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L'  A U T O R E 

A CHI  LEGGE. 


H I parla , o l'crive  a molti , non  deve  aver  1' 
occhio  al  genio  di  pochi . Non  può  efporfi  al 
miniftero  della  Predicazione,  chi  al  fuo  dire  te- 
me difapprovazioni.  Quella  è l’indole  dellamol- 
titudine,  aver  diverfo  il  palato,  e non  mai  con- 
venir tutti  in  un  medefimo  gullo.  Sù  tal  riflef- 
fo,  fperando,  che  lentie  Prediche  poflanoanon 
pochi  recare  qualche  profitto,  le  dò  a tutti  colla  (lampa,  benché 
prevegga,  che  non  riadatteranno  al  genio  di  alcuni.  Non  man- 
cherà chi  defideri  parole  meno  ufitate  in  oggi,  e femifepolte  in 
fecpli  di  gih  palTati,  trafpolìzioni  men  famigliari,  e periodi  piò 
follenuti.  Ad  alcuni  difpiaceranno  certi  racconti,  che  talora  in- 
ferifco;  e più  difpiaceranno,  quando  quelli  non  faran  tolti  da 
Scrittori  ecclefiallici . Tale,  dicon  certi  uni,  è il  fapore  de’Let- 
terati  del  nollro  fecolo. 

Però  molte  fono  le  riflelfioni,  che  mi  anno  perfuafo , a non 
condire  su  tal  fapor  le  mie  Prediche:  c primieramente  in  gene- 
rale l’olTervafe  , che  i Letterati  a confronto  de’ rozzi  fono  po- 
chilfìmi;  e tra  i medefimi  pochilfimi  fono  ancora  piò  pochi  que’, 
che  gullino  di  un  tal  dire  da’ Pergami.  N’ò  uditi  parecchi,  i 
quali  ponno  elTer  maellri  di  que’che  fanno,  dichiararfi,  di  udir 
volentieri  certe  maniere  di  favellare  nelle  orazioni  accademiche, 
nelle  quali  e poco  altro  lì  cerca  fuorché  il  diletto  ; c fi  fuppone,  che 
chi  interviene  fia  Letterato;  ma  ne’ Difcorfi  facri,  dove  einter- 
viene  ogni  genere  di  Afcoltatori,  e fi  de’ proccurare  compunzione, 
e frutto,  non  così.  La  moltitudine  non  facilmente  tien  dietro  col 
fuo  intendimento  ad  un  dir  concitato  in  un  linguaggio,  che  da 
lei  fi  intende,  ma  da  lei  non  fi  parla:  che  farò,  fe  anco  in  elfo 
il  Predicatore  nelle  parole,  o trafpofizioni  receda  dall’ufitato?  Ad 
un  lungo  periodo  tenuto  in  fofpefo  col  verbo  ferbato  al  fine  , fi  llan- 
canoidotti,  che  vpgliono  udir  con  piacere,  ma  non  applicar  con  fa- 
V a 2 tica  ; 
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tica  • e lodando  con  bontà  di  genia  il  detto,  confdTanoconfincerità 
di  fpirito,  di  non  faper  ridire  il  fenlòdell’  afcoltato:  Che  faran  gli 
ignoranti?  /i non  vis  intclligi nonvislegi,,  diiTeSanto  Agoftino,git- 
tando  di  mano  certo  libro  di  difficile  intelligenza . Se  lamoltitudine  di- 
rà -y  ir  «ow‘y/jrfW/V/,.1  quante  tefte  ridurraffiun’  udien- 

za? eDonne,  eMercatanti,  e Bottega)  abbandonano  molte,  per  lo- 
routili,  occupazioni,  a fine  di  udir  le  Prediche;  non  certamente  per  . 
apprendere  una  Tofeana  Gramatica , ma  per  ricavarne  utile  fpiriuiale 
profittoalla  Inr  anima.  Seper  l’ufo  frequente  di  voci  inufitate,  o pci* 
trafpofizionianoi  non  confuete,  non  intendono  ilnoftrodire,  anno 
ragione  di  reftarfene  nelle  lorcafe,  e dir  del  Predicatore:  fi  nonvis  in- 
telligi,,  nonvisaudiri.  Diròciò,  che  ò imparato  da  Quintiliano:  do- 
ve altro  non  fi  cerca,  fuorché  il  piacer  di  chi  afcolta,  ognuno  può  fod- 
disfa.rfi:  ma,  dove  fi  tratta  di  cofa  importante,  e fi  dice  davvero,  1' 
ultimo  penfiero  dev’  efiere  il  plaufo , Perciò  dove  fi  tratta  di  cofe  di  gran 
momento,  non  conviene  eflèrlollecito  per  le  parole;  e aggiugne  una 
fimilitudine,  chevalcun  teforo;  Nonvi  vergognerefte,  dice,  eficn- 
dovoicreditore,  di  ricercare  il  pagamento  con  lunga  e aggirata  perio- 
do ? Chi  parla  davvero,  non  parla  cosi . Ubires  agitur  ^ &veradimi- 
catio  efi  j ultimus  fst  fama  locus . Propterea  non  deber  quifquam , ubi  m.i- 
xima  rerum  momenra  verfantur  j deverbis'ejjefollicitus.  Aln  nonpudeat 
pecuniam periodis pofiulare^  Seneca  in  fimile  argomento  , fyllabarum  y 
dice,  enarrarioy  verborumdUigentia^  S^c.quid borumadvirtutemviam 
fiernit?  ^uidex bismetum  domiti  cupiditatem franar^  &c.  e altrove, 
IJÌa  ineptia  Poetis  relinquantur , quibus  aures  obleblare propojitum  efi,,  tT 
dulcem  fabulam  neblere:  fed  qui  ingenia  fonare  , ac  memoriam  officiorton 
animis  ingerere  volunty  feria  loquantur  ; & magnis  viribus  agant  : E il 
grande  Oratore  Maeftro  degli  Oratori  Tullio  j vitiofumefiy  dice  nella 
fuaRettorica;  vitiofumejiy  quali  certamente  fono  le  ve- 

rità , e raaffime  di  noftra  F ede  ) delicatum inferro fermonem . 

Non  vò  già  dire  per  quello , che  un  Predicatore  fenza  neceffità  deb- 
ba abbaffarfi  con  vili  efpreffioni  ; o non  far  conto  di  certi  groffi  errori 
di  lingua,  quaficiòfiaun  predicare  alla  Appoftolica.  Si  poflbno  evi- 
tare gli  errori,  e ritener  la  chiarezza.  Per  evitare  gli  errori  non  è nc- 
cefiàrio  rifufeitare  da  due  fecoli  addietro  le  paiole  più  antiquate , e 
Icpolte,  e le  trafpofizioni  più  innaturali , eviolente.  Quintiliano 
chiama  cofa  ridicola  il  volerparlare  più  toftocome  fiparlò,  checomc 
fi  parla.  Pene  rìdiculum  efi  malie  fermonem j quo  locuti  funt  ho- 
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wìm,  quam  quo  ìoqmntur\  e afferma  enèrc  viziofa  la  orazione,  ft 
«geat  interprete . Nolfro  Signore  Gesù  Padrone  d’ ogni  linguaggio  non 
fi  prefe  a ravvivare  la  lingua  Ebreadel  fecole  di  Salomone;  ma  ezian- 
dione’fuoi  fermoni  la  parlò , qualealloracorreva,guafia  dalla  Siria- 
ca, come  bennotano  gli  Efpafitorifopra  il  Vangelo.  S.  Luca  con  tut- 
ta la  pulitezza  della  Greca-lingua , usò  molte  parole  Latine , grecizan- 
do!e  nella  fua  Storia . Santo Spiridione  nel  Concilio  Sardicenfe  morti- 
ficò afpramenTeTrifillioVefcovo  di  Ledrain  Candia,  peri’  ufo  di  una 
parola  innaturalmente  cercata  . Predicava  Trifillio  in  quella  grande 
Afiemblea,  e volendo  citare  il  paflb  di  S.  Marco  , -dove  dice  il  Si- 
gnore ro/Ze  r««w,  & ambula^  credè  di  farfi  cuore  mutando 

le  parole  ufitata  Crabbato»  •,  nella  più  gentile,  perchè  non  ufitata,  Scim-  •ArìMùf. 
podio» . Air  udire  la  bellafcelta  non  ufitata  parola , fi  levò  dal  fuo  feg-  **  ''  ' *’ 
gio  il  Santo  Vefeovo  di  Tremitonto Spiridione  , l’ interruppe , e pieno 
difacranaufea,  Monfignore,  diffe,  credete  voi,  di  clfcre  qualche 
cofa  dappiù  di  colui,  che  ditte  Crabbaton?  Voi,  chepareabbiaterol- 
fore  di  adoperare  una  parola  adoperata  .da  nofiro  Signor  Gesù  Criflo?  . 

La  predichafu  finita  j poiché  Aommacato  il  Santo  partì,  e tutti  lo  fe- 
guirono  gli  altri  Prelati.  Chefeun  Predicatore  in  voce,  oiniferitto 
cada  in  qualche  errore  di  lingua;  ifuoi  uditori,  elettori  avvertanoli 
lentimento  di  Santo  Agotlino.  Sedulamonendi  funf  fcbohjiici  • ut  Jbu 
militate  induticfjrijìiana  difcant  non  coatemnere^  quos  cognoverunt  j mo" 
rum  vitia  amplius  quam  •uerborum  (levitare'  quia  licet  perignorantiam 
Grammatica  artis  aliquìd  vitio/um  proferarrt  Presbiteri  , vel  Epi- 
feopiy  linguam  exercitatam  fcbolaflici  pneferre  non  audeant:  morum 
.enim  vitia  magis  quam  verborum  funt  pracavend», 

Quantoame,  tenendomi  aun  dir  naturale,  fpero,  checviteròal- 
cuni  errori,che  farebbero  vergognofilTi mi  alla  mia  profeflione:  Il  primo 
• è l’ingenerare  un  grave  fondato  fofpeitodannofiffimo,  che  abbia  fatti 
. gli  ftiidj  miei  su  quegli  Autori,  da’quali  Tempre  ògiudicatodi  dover  te- 
nere lontani  gli  fguardi.  Non  crederei,  di  potere-atterrirgli  altri  dal 
leggere  certi  libri  pericolofi,  quando  io  intrecciando  un  centone  delle 
lor  frafi , faceffi  oftentazionc , epompa  di  averli  letti . Lo  fpargere  quù , 
e là  formolo  tolte  da  innamorato  poeta,  certamente  non  è un  feniinarc 
la  divina  parola  ; nè  fi  rende  molto  abile  a compugnere , chi  raccoglieda 
un  Tozzo  Novellierelefrafi,daluiufateafindifarridere.  Un  uditor, 
chefiaccorga,  ed  èagevoliflimoravvedcrfene,  làPredica  effereftu- 
diata  fui  Petrarca,©  fui  Boccaccio  più, che  fui  Croci  fi  (To,  difficilmente 
Ilimerk  divino  il  difeorfo.  ^ i 
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il  fecondo  e^ore.  Il  quale  fpcro  di  evitare  col  mio  dir  naturale, è li 
. affettazione . Quintiliano  parlando  di  certe  parole  diffcpolte  dalla  anti- 
chità, diee,  non  do  verfi  elleno  adoperar  con  frequenza,  nèconoften- 
tazione  di  averle  ricercate', perchè  ejì  odtofius  aff'eólafione , La  af- 

fettazione fta  male  in  tutti . Una  Dama , per  quanto  fìa  avvenente, un 
giovane , perquanto  fia  leggiadro , fc  nei  portamento  ,o  nel  tratto  fan 
compatire  affettazione , fono  naufea  delle  converfazioni  : un  compli- 
mentante affettato  nel  cerimoniale , fi  fa  ridicolo  : un  recitante  affetta- 
to fui  palco  fi  fa  fpregicvole . E un  Predicatore  affettato  fui  Pergamo 
cofafifarà?  La  affettazione , in  chiuhque  fi  trovi,  proviene  da  un  ap- 
petito difordinato  di  gloria;  che  nel  cercarli  in  modi  impropj  fi  per- 
de. Chi  moftra  fare  gran  capitale  di  parole  pellegrine,  e di  periodi 
rotondati,  non  fi  giudica  follecito  per  la  con  verfione  dé’fuoi  uditori. 
Chi  pretende  nel  pulpito  rifufcitare  le  parole  fcpolte  in  altri  fecoli,  fa 
credere , che  poco  gli  prema  di  rifufcitare  1’  Anime  fepolte  ne* 
vizj.  Gli  Uditori,oi  Lettori difcreti,  perdonano  a’ Predicatori  idifet- 
tidUingua,  di  talento,  difille:  non  vanno  alla  predica  per  fen  tire  una 
gentil  diceria  ; ma  non  fogliono  perdonare  la  aficttazione.*  Colui,  al 
quale  il  Predicatore  pare  affettato,  nonè  piìidifpofio  adelferdalui 
compunto  . Mentre  pare , che  quelli  dica  .*  fafemi  applaufo  , fa 
difpetto,  e dilloglie  da  ogni  penfier  di  profitto, 

Finalmente  checché  accadaad  altri  ) .fe  iovolelfi  ufciredalmiodir 
naturale,  correreigran  pericolo  di  entrare  nel  numero  di  coloro,  di 
cui fcrilTe Seneca?  IftaconfeSlatiomoleJìos^  intempejìioos y wrbofos^fi^ 
btplacentesfacit  ; &ideb  nondifcentes  neceJJ'arìay  quia  fupervacua  didir 
cerunt.  Correrei  gran  pericolo  di  cercar  più  la  mia  gloria,  che  Pah 
trui,  falvezza;  e fempre  temerei,  che  certo  Poeta  a n^e  ripetei- 
fe  una  fua  terribile  ftrofi,  con  cui  in  limile  occafionc  cantò; 

Un  punto  folo  mi  llarebbe  filfo. 

Come  chiodo  nel  cuor,  e nella  mente. 

£d  è,  che  per  parlar  s\  vanamente, 

. Vorrei  fempre  coperto  il  Croqifilfo , 

Snervar unapredica,  toglierlein  tutto,  opergran  parte  laforza,  di- 
vertir il  penfiero  da  un  facro  importantilfimo  argomento , acciocché  fi 
Iodi  una  parola,  o un' periodo,  éun  fare  troppo  il  gran  capitale  di 
me  tterfi  in  credito  di  buon  gramatico  in  nollra  lingua  ; diciam  eziandio 
in  creditodi  Letterato , a grave  prcgiudicio  dell  anime  bagnate,  c 
redente  col  fangue  di  Nollro  Signor  Gesù  Crillo,  Fin  ora  non  ò ve- 
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date  in  luce  prediche  si  effeminate;  c per  mia  parte  avrei  troppo  il 
grave rimorlò,  fe  a qucfta  nelle  materie  lacre  non  lodevole  effe- 
minatezza, voleffi  precedere  con  condannevole  efempio. 

Vengoa’jR«ffo«r/’;  efe  fianoammafTati,opuresl  amplificati, lec- 
cati,edi(feri,cheriabbiaadire/<7Pre<^/c/i^f/R<icco»/o,  più  tofio  che 
Racconto  in  Predica,  ofiano  meffifuor  di  luogo,  e fuor  di  tempo,  fi 
difapprovanoancordame.  Ma  il  difapprovare  ogni  Racconto  in  Pre- 
dica , èundinotaredinonfapemeilfuoufo.  Quelli  fervono  in  prima 
luogo  a dar  ripofo  a chi  predica,  ea  chi  afcolta . Il  parlar  per  un’ ora 
fempre  con  contenzione,  fpoffa  chi  parla , e fianca  chi  afcolta:  qual- 
che difereto  raccontodiferetamente  interpoflo  dkatuttirefpiro . Se- 
condo, fervono  a rinnovarla  attenzione  degli  Afcoltatori , che  veden- 
do nella  predica  una  quafi  mutazione  di  leena,  reflano  guadagnati  da 
Una  certa  connaturale  curiofitk.  Terzo , fervono  a guifa  di  pitture , e 
immagini,  per  fiffare  nella  fantafia  di  chi  afcolta  la  veiitk , chefìpre- 
dica:  Ci  àfcoltano  uomini,  donne,  fanciulli  ( e a tutti  fiam  debitori  ) 
c dopo  la  predica  d’altro  non  fi  ricordano.  Quarto,  e principaliffimo 
fìneditai  Racconti  è ilfomminiflrarfidaloro  al  Predicatore  un  como- 
do grande  di  ridire  più  volte  la  medefima  verità  lenza  noja,anzi  con  pia- 
cere degli  Uditori.  Le  verità  Cattoliche  non  anno  bifògno  di  molta 
pruovatranòi,  i quali  le  crediam  fubito,  e fubitoconcediamo  le  con- 
feguenze,  che  fen  diducono:  Ma  fe  non  fi  fiffano  bene  nella  noflra 
mente,  non  muovono  a baflanza  la  volontà . Perfiffarle,  convien 
dirle,  e ridirle;  c a poterle  dir  , c ridir  fenza  tedio,  fervono  mira-’ 
bilmente  i racconti.  Laveritàfiè  primacfpoflaìnfeflefTa;  col  rac- 
conto fi  ripete  in  immagine;  colla  applicazione  torna  aripeterfi;  e 
fe,  come fpeffo accade,  fia inferito  nel  racconto  un  breve  teflo  al 
propofito  , fi  entra  in  un  tratto  di  figurata  eloquenza,  con  cui  ancor' 
più  fiate  fi  ridice  all’uditore  coniuodilettolamedefimaveritli.. Al- 
cuni oppongono,  non  vederfi  ufati  i Racconti  da’ Predicatori  France- 
fi:  alcheiononrifponderòciò,  che  in  fimil  propofito  trattando  dell’ 
ufo  di  erudizione  profana  fcriffe  S.  Girolamo  de’ libri  del  Martire  San 
Vittorino.  ViiiorinoMartyriinlibrisfuislicetàeftteruditio,  t amen  non 
deejì eruditionis  voluntas.  Certamente  trovo,  che  molti  di  effifen 
valgono  fenza  fcrupolo*  quando  fpontancamente  fi  affacciano  al 
lor  penfiero.  Il  guflo  ideila lor lingua  ammette  il  fupplcmento  con 
molte  tefi,  ed  efpolizioni,  non  si  gradite  alla  noflra.  ITedefehi,  gli 
Spagouolij  ì Portoghefi,  inoUri  più  accreditati  Italiani  fi  valgono  di 
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Racconti  ; ma  fopra  tutto  abbiamo  1’  efcmpio  di  Noftro'  Signor^ 
Gesù  Criftoy  il  quale  fine  parabolis  non  loquebar  eh. 

Che  fe  un  Predicatore  in  qualche  racconto  qualche  rara  fiata  fi  trat- 
tenga un  pò  alurigo,  non  per  foltanto  deve  fubito  condannare  di  vani- 
ti, odi  tcmpo.inutilmente  gettato  : Ciò  talora  fi  pratica  per  trattene*' 
re  più  lungamente  la  fantafia}  e far  meglio  concepire  quel  tanto,  che 
fi  pretende.  N’ abbiamo  centoefemp)  ne’ Santi  Padri:  Baftaleggerei 
Sermoni  di  S.-GiovanniGrifoftomo,  c tra  quelli  un  lopralaiàlita  di 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto  al  Cielo , dove  diftefiflìmamentedefefive  il 
rapimentodrElia  : Leggafiin  S,  Ambrogio  il  Martirio  di  Santa  Agne- 
fe;  In.  Santo  Agoftino  la  traslazione  delle  Reliquie  di  Santo  Stefano  ; 
inS.  Bafilio  .il  Martirio  di  S.  Gordio;  in  S.  Girolamo  la  navigazione  di 
Velio;  e fi  vedrk,  che  anco  i Santi  Padri  fi  fono,  quafi  direi 
sbizzariti  in  qualche  bizzaria  di  Racconti. 

Vengo  finalmente  all’  iftb  della  erudizione , che  alcuni  chiaman  pro- 
fana , non  perchè  in  fc  fteCTa  contenga  profanità , ma  perchè  vicn  tol- 
tada  Poeti,  oda  altri  Autori,  che  non  fono  Ecclefiaftici.  Queftaop-- 
pofizione  fi  fece  al  Dottor  San  Girolamo  ; ed  efib  nella  fopraccitata  E- 
piftolaMrf^wOrflroriRowtfwffdiftelamente  provò,  non  poterfi  difap-- 
orAtori  provare  tal  ufo.  ^odquterhin.calce  Eptjìolatua  ^ cur  inopufculh  no- 
htm.  feeatlarium  Ihterarum  inferdum  ponamus  esempla  ^ & (famiorenf 

EccleJìteEtbtìkorumfordibuspoUuamus^  refponfum  bre'iiter  babeto'.  E 
comincia  recando  molti  ciemp),  che  di  ciò  abbiamo  nella  Divina 
Scrittura»  Nufqmmbocquares  ^ nifi  fe  totum  Tullius  pojfideret  ; fi 
Scripturaf  San3as  legeres  ; /iinferpretes  earum.,  orni jf a Folcat io  ( in- 
terprete di  M. Tullio)  evolveres.  ^uh  enim  nefeiat^  & in-Moy-> 
fe  i & in  Propbetarum  voluminibus  qUeedam  affumptade  Gemilìum  librisi 
&c.Indi  adduce  più  efprefiàmente  Tefempiodi  S.Paolo,  il  quale 
,,  nella  Efiftola  a Tito  inferifee  un  verfodel  Poeta  Epimenide;  e nella' 
prima  a’  Corimbi  un  verfodi  Meniandro,  e negli  Atti  degli  Appòftoli^ 
unEmiftichiodiArato;  cuttiPoetiprofani'.dappoifaunalungaenu- 
merazione di  Santi  Padri , che  avevano  fcrittoocon  lui,  o prima  di 
lui,  e turtiavevanofparfi  i lor  libri  di  erudizione  tolta  da- Scrittori 
profani:  qui  omneshirantumpbilafopbor.urrtdo3rinhj  atque  fententih 
ftms  te^areiunt  librosy  utnefeias,  qsùd^inillhprtrmmadmirari  debeas- 
erMditivnen^fieculiy  an fcienùam fcripeutMutrt . Indiavverte  nondover- 
fi  dire,  checiò  fiaconvxmientc  fole  adii  fcrive  contro  i Gentili;  Nec 
ftatim  pTAnut  opinione fallarhy  - centra.  Gentcf  boc  effeiuhum-,  idclih' 

difpf*- 


Di  — by  Googic 


à'tfputathriìbHidtJpmulandum:quia  omnespene  omnium  libri  ^ exceptis 
ìis , qui  cum  Epicuro  Ut  teras  non  diciicerunt  yCruditionis  y-  doSìrituequepU- 
e conclude  cfortando  ii- Grande  Oratore  a difeacolui,che 
l’a  vca  meffo  sù  a tal  quefito,  ne  vefcemium  dentibus  edentulus  invideaty 
oculos  caprearum  talpa  contemnet.  La  fola  autorità  di  cosi  gran 
Dottore  balta  per  giuftificare  i Predicatori,  chea  tempo,  e a luogo 
ùfano  qualche  erudizione  non  tratta  da  libri  Sacri,  o daautori  Eccle- 
lìallici  : E conviene  ben  dire,  che  fia  molto  animolo,  chi  contro  il  San- 
to Dottore , e contro  il  torrente  de’  piu  accreditati  Predicatori  amichi , 
e moderni,  voglia,  che  prevalga  la  fua  opinione;  e molto  più  fi  avreb- 
be a riputar  animofojfe  cosi  decidefle,  mainonavendoefercitatoque- 
Ito impiego,  e più  ancora,  fe  frefeo  da  qualche  declamazionedi 
fcuola  a pena  avelTe  da  poco  tempo  fottratte  le  mani  alla  sferza. 

Non  lodo  gik , che  una  predica  fia  una  importuna  continuata  ferie  di 
erudizione  neppur  facra,  non  che  profana^  nel  che  convien  con- 
felTare,  che  nell’Italia  era  guado  il  palato  ne’ principj  del  palTa- 
to  fecolo,  e moftrarono  di  avvederfene  molti  de’ più  infigni  Pre- 
dicatori di  allora  , quando  in  età  innoltrata  volendo  dare  alle 
flampe  le  quàrcfimali  loro  fatiche,  non  giudicaron  di  darle  con 
titol  di-  Prediche,  ma  di  Accademie,  o d’altri  nomi,  che  anda- 
vario  contenti  di  una  erudita  moralità.  Queda  è una  difgrazia  sorteli. 
del  roinidero:  Se  fi  folleva  con  comune  applaufo  un  uom 
tolo,  ma  di  fublime  talento  , o di  alcun  particolare  eccellente  ' 
pregio  dotato,  molti^  voglion  nistterfi  fuliamedefima  via;  non  fi 
fanno  imitatori  del  pregio  difficile  a confeguirfi,  ma  dei  difetto 
facile  ad  imiiarfi,  e trafeurate  tutte  le  vere  leggi  della  facra  elo- 
quenza, chiamano  il  difetto  buon  gudo  del  fecolo;  e il  parlare 
coti  freddifiima  indifferenza  chiamano  predicare  alla  moda:  Xilosi 
allor  accadde  t per  anni  parecchi  pafsù  per  buon  gudo  di  fagra 
eloquenza  una  congerie  di  erudizione,  che  lafciaffe  perfetta  quie- 
te al  peccato,  e folo  metteffe  terrore  alla  memoria.  L’uomo,  che 
^ragionevole,  de’perfuaderfi  colla  ragione:  nelle  prediche  entrano 
k erudizioni  con  decoro,  fe  illudrano,  non  gi^  fe  ingombrano  un 
,buort  difeorfo.  Tutti  i Maedri,  che  trattano  del  ben  dire  > lo- 
dano nellaorazionel’ ufo  diferetodi  qualche fimilitudine.  LefimUitu- 
dini  fi  traggono  principalmente daquattro  fonti,  dalle  cofe  naturali, 
dalleartificiali , dalle  morali,  dalle. idoriche.  Non  fi  rende  profana 
una  predica,  fe  fi  porti  la  fimilitudine  di  un  fiore,  di  una  fabbrica , di 
un  bambino*;  e perché  avrk  a dirfi  profanata,  fe  fi  prenda  la  fimilitudi- 
ne 
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nc  da  qualche  iftoria  ? Tra’PrcdicatoriFranccrt  pi&  accréditaii  , cr*- 
nomati  in  Italia  uno  è certamente  ilP.  Claudio  la  Colombiere.  Ó.adli 
con  tutto  il  non  coftumar  moka,  come  fièdctto,  lakianazionci  rac- 
conti, non  iftima  di  profanare  un  lermonc  Ipiritualiffimofopra  ilDi- 
vin  Sacramento  recando  un  paflbdelPoeta  Virgilio, èafpiegarel’amo- 
re,  con  cui  Noftro  Signore  Gesù  dopo  effcre  ufcitoda  tutti  i fuoi  pati- 
menti, e fendo  gik  in  Cielo,  torna  in  terra  alla  ChiefafuaSpofa,  enei 
Divin  Sagramento  fiefpone  a’  grandi  oltraggi  de’  fuoi  nemici , porta  la 
fomiglianzadiEnea,  cbeufcitodaTroja,  e giunto  in  ficuro /pur  tor- 
na in  elTa  per  mettere  in  falvo  la  fua  Creufa , c cita  i verfv: 

Star  cafus  renovare  omnes^  omnemque  reverti 
Per  T to  '] am , atque  h&um  caput  objeBare  periclis , 

Se  un  tal  uomo  cogli  efemp>  fopraccitati  dell’ Appoftoio,  e de' Santi 
Padrikima,  che  in  argomento  si  facropoffa  entrar  con  decoro  unafi- 
militudine  tratta  dalla  favola , e dalla  Poefia , può  ben  ballare  per  alfol- 
vere  da  ogni  fcrupolo  chiunque  fì  vaglia  di  qualche  decenteikoria. 

Forfè  alcuno  opporrà , poterfi,  fenza  ricorrere  a’  profani , avere  tale 
provvedimentodalla  Divina  Scrittura, edalla  Ecclefiakica  Ikoria.Se 
ciò  fia  vero , non  sò . DÒ,elTercos'i.  Chià  pronto  alla  lingua,  o alla 
penna  un  fatto  ben  efpreklvo  narrato  da  autore  non  facro,  nonèfem- 
pre  abile  a ritrovante  altro  di  ugual  efprekione  nella  Divina  Scrittura , 
o in  alcuno  Scrittore  Ecclefiakico;  equando  purciò  riefea  fervendo 
ugualmente  l’ una , e l’ altra  immagine  al  pretefo  fìne , non  può  difap- 
provarfi,cheil  Sacro  Oratore  fi  valga  or  dell’  una, or  dell’altra  peramo- 
re alla  varietà;  e tal  volta  fcelga  eziandio  un  tratto  di  favola,o  di  Poefia, 
'quando  fperi  ,che  la  verità infinuata  meglio  imprimafi  nella  memoria . 

In  ogni  modo  varie  fono  le  opinioni  degli  uomini:  Se  sbaglio 
nella  idea,  non  mi  rincrefee  di  prendere  abbaglio  fui  fondamen- 
ti, a’ quali  mi  appoggio,  e fugli  efempj  de’ Santi , e gravikimi 
autori,  che  mi  an  preceduto  ; nè  perciò  difprezzo  chi  avendo 
altre  idee,  avrà  per  clTe  i fuoi  fondamenti,  e le  fue  autorità. 

O’ aggiunto  alle  prediche  con  titolo  di  terze  parti  alcuni  dialo- 
ghi, e per  lo  piò  fono  kati  argomenti,  equefiti,  che  mi  fi  fono  fat- 
ti da  quelli,  che  udite  le  mie  Prediche,  mi  onoravano  colle lor 
vifite;  e come  ò giudicato,  che  pokano  recare  qualche  profitto, 
così  mi  fono  determinato  di  darli  al  pubblico.  Piaccia  al  Signore 
di  gradire  queke  deboli  mie  fatiche,  le  quali  qualunque  fieno  , 

bntaoj  che  fiano  a di  lui  gloria,  e alla  falutedel  prokimo. 

. ' • 
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PREDICA  I. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

Convcrtiminì  ad  me , Jtel.  »♦ 

'Memento  homo  quia  puMtet,  iT  tu 
pulverem  reverterit . ' S.  Chiefa . 

* Viaiopenofo.e  PietàfoaTe. -Pag.i 
•Il  Viri©  come  quello,  che  più  par- 
tecipa dell’ Interno,  è più  penofo. 
La  Virtù,  come  quella,  che  più 
partecipa  del  Paradifo  , ù più 
foaTC . 

PREDICA  li. 

Nel  Giovedì  delle  Ceneri. 

Vfpn  bnenìtantamfidem  inifrael. 

Della  Fede.  V 

La  Chiefa  Romana,  in  cui  liamo, 
ùUna,  Santa,  Cattolica,  edAp- 
poftolica  . Onde  (ìam  certi  , ella 
«ffere  la  Chiefa  vera  dij  Dio  ; ed 
elTere  vero  , e rivelato  da  Dio  , 
quanto  elTa  infegna. 

P R E D I C A HI. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri; 

^£»atttemdìcc  •voiit:  dìligìte  tuimicot 
vefiroj.  Maltb.  $. 

I Nemici  da  amarli.  42 

I>io  s’interpone  Pariere  tra  noi,  e 
i nollri  nemici , colla  autoritù  del 
comando,  coll’efficacia deirefem- 
pio  , colla  proiaeflà  del  premio . 


PREDICA  IV. 

Nella  prima  Domenica  di  Quarelima.' 

DuSuj  efijefus  iuDefertum  aSùìrìtu, 
ut  teutaretur  a Diaboh , 

Delfc  Occalioni.  di 

Chi -li  mette  volontariamente  nelle 
occaHoni  non  aviù  la  gloria  del 
viscere  : non  avrà  la  Icula  dell* 
effer  vinto. 

PREDICA  V. 

Nel  primo  Lunedì  di  Quarefima . 

Cum  veuerit  Firmshomìnis  iumaje/late 
fua.  Mattb.2^. 

Del  GiudicioUniverfale.  JS 

L’ellremoGiudicio  farà  un  Tribuna- 
le, dove  fenra  conforto  tutto  farà 
terrore  per  chi  farà  reo . Si  confide- 
rà il  terrore  della  comparfa;  il  ter- 
rore della  dimora  j il  terrore  del  di- 
icloglimento. 

PREDICA  VI. 

Nel  primo  Martedì  di  Quarefima. 

»4udis  quid  ifii  dìcuut  ì Jefut  autem 
diutteis:  utìqueis'c.'  Mattb.ìt, 

Rifpetti  umani.  87 

Dobbiamo  fprerzare  i Rifpetti  uma- 
ni o li  confideriamo  al  lumedel. 
la  ragione,  o al  lume  dell’  efpe- 
rienra,  o al  lume  della  Fede. 
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-PREDICA  VII. 

■Nel  prlnób'Mercokdì  di  Quarefima. 

f 

Et  fiunt  fiovtjjìma  b«minh  Wiuspejorfi 
priori  bus»  Mattb,u, 
Recidivi.  lOQ 

Il  ricadere  di  tm  Peccatóre  è un  qual- 
che rilorgere  virtuale  de’  fuoi  pec- 
cati . Ri  èrgono  quelli  : a rifveglia- 
re  41  tormento  dei  rimordi  menti 
padati  ; ad  aggravare  la  malizia 
••  della  colpa  preiente  ,*  ad  accreCcere 
il  pericolo  della  dannazione  fut  ura . 

PREDICA  yiIL  ‘ 

Nel  primo  Giovedì  di  Quarefima . 

Fi/ia  mea  male  a Deemoaio  vexatw  ,. 
Matth.  15. 

Della  Impudicìzia . 117 

L*  Amor  difonelloè  un  vizio  feraci f- 
fìmo  di  tutti  i mali  ; oflinatiUimo 
contro  tutti  i Ridied j . 

PREDICA  IX. 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima. 

Jacebat  muhitudo  magna  languen- 
ttum.  Jo.  5. 

Delle  Colpe  veniali . 127 

De’  Peccati  veniali  fi  confiderà  la 
malizia,  e la  pena. 

PREDICA  X. 

: 

Nella  feconda  Domenica  di  Quaref. 

Bonum  efi  ; nos  bìc  effe . Mattb.  1 7, 
Paradifo.  141 

Dio  è il  principio, Dio  è il  termine  del- 
la noilra  beatitudine:  elfo  Dio  ci  fa 
beati,  e ci  & beati  con  le  medefimo . 

PREDICA  XI, 

Nel  fecondo  Lunedì  di  Quarefima  > 

Impenitenza. 

Si  prova  qaanto  fia  difficile  converti  r- 
ci  vicino  a morte;  in  quanto  la  con- 
verfione  de’ venire  dal  noftro  arbi- 


, , e degli  Argomenti , 

.trio , e inquanto  de’  venire  da  Dio- 
PREDICA  XII. 

Nel  fecondo  Martedì]  di  C^refima. 

Omnex  autem  vos  fratres  efiis  , 

Diicordìa  Domefticà', 

La  DifcorJia  domeftica  fi  attraver- 
fa  ai  beni  del  Mondo  : fi  attra- 
yerfa  alla  felicità  del  Vangelo  - 

PREDICA  • XIIL 

Nelfecontlo  Mercoledì  di  Quarefima. 

X tute  acceffii  ad  eum  Mater  filiorum  Zf- 
beiLei  cumfi/iis  fuis , adorans , 
petens  aliquid  ab  eo . Mattb. 20, 

Della  Orazione.  170 
facciamo  buona  Orazione,  ficuri  , 

I-  che  il  non  elTere  clauditi,  o i per 
. Divina  Clemenza  in  ordine  a noi  « 
o per  nollro  difetto  ih  ordine  a 
Dio  : In  uno , e nell’ altro  cafo  dob- 
biamo correggere , non  lafciar  L’o- 
razione. 

PREDICA  XIV. 

‘ I 

Nel  fecondo  Giovedì  di  Quarefima  j 

Mttftuus  efi  divesy  is*  fepultus  efi  i»  I 

Inferno.  Lue.  16. 

Deir  Inferno..  X57 

X.’Infernoè  un  luogo,  dove  tutte  le 
penefubito,  e alla  prima  pr  uova  fi 
danno  a conofeere  per  minlftrc  • 

di  Dio.  In  quel  luogo  deputato  a’ 
tormenti  Dio galliga  da  Dio,  ega- 
Riga  da  Dio  nemico , da  Dio  po- 
tente, da  Dio  implacabile, 

PREDICA  XV. 

r • I 

t t 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima', 

I ; 

pAuferetur  avobis  regnum  Dehirdabh- 
tur  genti  f adenti  fruBus  ejus . ^ 

Mattb.  21.  ^ 

Santità  ne’  Secolari.  2ia 
Avendo  ogni  fecolare  tutta  la  Poten- 
za, 


Digitized  by  GooQle 


Ittdice  delle  Tredicbe  , e degli  Argomenti 


ta,  tutta  la  obbligar  ione  per  cfler  San- 
to, ogni  Secolare  è inelcufabile  , fé 
non  è tale, 

PREDICA  XVI. 

Nella  terra  Domenica  diQuarefima. 
Siatus  vtntcr , qui  te  portavit , iy  ube, 
ra,  quitfuxifli.  Luc.it. 

Capi  dì  cala , e Domenici . 22  j 
A’Capi dicafafi  rapprefentano  ^c^ 
ne  obbligazioni  verfo  i Domenici , 
e ai  Domenici  alcune  obbligazioni 
Teifo  i Capi  di  cafa . 


PREDICA  XX. 

Nel  terzo  Giovedì  di  Quarefima . 
Secrujauttm  Simonis  tenebutur  magnis 
febribus.  Luc.e^ 

PalTìone  predominante . 297 

Dobbiamo  impiegare  le  noflre  forze 
controla  Palfione,  che  piò  ci  predo* 
mina  ; ellèndo  necefifario  combat- 
terla, per  vincerla,  evincerla  per 
falvarci . 

PREDICA  XXI. 


PREDICA  XVII. 

Nel  terzo  Lunedi  di  Quaresima . 
Ì4ulti  Leprofi  crani  in  Ifracl  fub  Elifto 
Trepbeta  ; iy  nemo  torum  mundatus 
e)l , nifi  t^aaman  Sjtrui . Lue.  4. 

La  moltitudine  non  faccia  co- 
raggio . 246 

L' efier  molti  i peccatori  non  falva  al- 
cuno dalla  dannazione:  anzi  è fegno 
dì  dannazione  : anzi  è fpinta , e aju- 
to  alla  dannazione . 


Nel  terzo  Venerdì  di  Quarefima . 
ÌAirabantur  quia  cum  muliere  loqucbo' 
tur.  Joan.Of. 

Delle  Con  verfazioni.  }it 

Non  dobbiamo  elTere  converfevoli 
tanto  alla  cicca,  cffendomoltiflìmi 
i pericoli  del  con verfare  ; per  lepa. 
role,  che  vi  fi  afcoltano  ; per  gli  e- 
fempj,  che  vi  fi  veggono,  per  gl' 
impegni,  che  vi  fi  incontrano. 

PREDICA  XXII. 


PREDICA  XVIII. 


Nel  terzo  Martedì  di  Quarefima . 

Qutccumoue  folvcritis  fuper  terram, 
crunt  foìuta  iy  in  calo . Mattb.  18. 

Della  Confeflione.  257 
Molti  ricevono  l'a  ilol  uzione  dal  Con- 
fcfTore  ì non  la  ricevono  da  Dio  ; 
queft’è  perche  la  lor  penitenza  é bu- 
giarda . Mentifcc  rpclTc  volte  la 
mente  nell’  efaminarfi  ; mentifee  la 
lingua  nell'accufarfi  ; mentilce  il 
cuor  nel  dolerli . 


PREDICA  XIX. 


Nel  terzo  Mercoledì  di  Quarefima . 
De  corde  etoeunt  coeitationes  maire . 

Matth.i^. 

De’  Penfieri . 284 

1 penfieri peccaminofi , che  vengono 
dal  noltro  cuore,  anno  il  mal  del 
peccato  ; fe  nel  peccato  v’  à qualche 
cene  apparente, non  anno  il  mefehi- 
noapparente  ben  del  peccato. 


Nella  quarta  Domenica  di  Quarefima 
Jefus  ergo  non  cognwiffet,  quia  venturi 
'effent,  ut  raperent  eum , iy  facci 
renteumregem,  fugit  iterum 
in  montem  ipfe  folus . Jo.  6. 

I Benefici  Divini. 

Dobbianno  confiderare  la  Divina  be- 
neficenza in  Dio,  in  noi,  ne’ bene- 
fici , che  Dio  fa  a noi . 


PREDICA  XXIII. 


Nel  quarto  Lunedì  diQuarefima. 
Cumfeciffet  qua  fi  ^agellum  de  funiculis, 
omnes  ejecit  de  T empio . Jo.z. 
Della  riverenza  dovuta  alleChiei 
,fc.  J45 

Le  irriverenze  ai  fiacri  Tempi  foglie^ 
no  contenere  ta  reità  di  tre  mali- 
zie particolari , per  le  quali  di  un 
peccato  fi  formano  tre  peccati  . 
Son  peccati  di  facrìlegio  , pecca- 
ti di  icandalo,'  peccati  d’ ingratitu- 
dine. 
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PREDICA  XXIV.  P R E D I C AXXIX 


Nel  quarto  Martedì  di  Quarelìma. 
7{o/ìie judicare  fecundumfaciem . Jo.  7, 
Divina  Provvidenza.  361 

Per  giudicar  rettamente,,  raterniamo. 
ci  nelle  dirpofìzioni  della  Divina 
Provvidenza  cconfideriamole  ; pri. 
ma  nell’ apparente  felicità  di  chi  è 
reo  : dappoi  nell’  apparente  infeli- 
cità di  chi  è giulìo.- 

PREDICA  XXV. 

Nel  quarto  Mercoledì  di  Quarefima.- 

yidh  hominem  cttcum  a nativitate  (jv. 

Gli  occhi  in  freno.  774 

Dobbiamo  tenere  i noftri  occhi  a quali 
che  catena . Per  farlo  vegliamo  i 
pericoli  della  lor  libertà . Efla  fi  con. 
Edera  in  ordine  agli  oggetti  vivi, 
agli  oggetti  Icritti,  agli  oggetti  di- 
pinti. 

PREDICA  XXVI. 

Ne]  quarto  Giovedì  di  Quarefìma . 
£ece  moTtuus  offerebanturfiliusunicus 
mairi  fute  ^ Lue.  7. 

Della  Morte.  j86 

La  Morte  è ragionevolmente  terribile 
a chi  4 infermo:  deve  eflère  più 
terribile  achié  fano  : deve  edere 
terribilifCma  a chi  è in  peccato. 

PREDICA  XXVIL 
Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefìma. 

Erre  que marnai  infirmatur.Jo.tt. 

Inférmi.  3^6. 

Si  danno  due  ricordi  importantillimi 
pel  tempo  delle  infermità . 

PREDICA  XXVIir. 
Nella  Domenica  di  Pafìione. 
Tatermeui,  qui  glorificai  me.  Jo,  8. 
Del  Purgatorio . 408 

Per  ben  conolcere  ciò , che'  fono  le 
Sante  Anime  del  Purgatorio , noi 
dobbiam  rimirarle  in  ordine  a Dìo  , 
in  ordine  a fe  ; in  ordineanoi.  In 
ordine  a Dio  fono  fante;  in  or- 
-dine  a fe  fono  afflitte;  [in  ordine  a 
noi  fon  congiunte: 


Nel  Lunedì  di  Pafìione. 

S i quii  fitti , veniat  ad  me,  iy  bibat-Jo.-j, 

Sollecitudine  di  operar  bene , 422 
Lafollecitudinedi  andar  a Dio,  e di 
far  acquifìo  di  molta  gloria  nel  Pa- 
radifo  ci  viene  raccomandata  da 
Dio.  Di  quella  fì  favella  inquanto 
efìa  fì  oppone  all*  accidia,  e alla 
Oziofìtà,  e ci  rende  operativi  dili- 
genti alla  nofìra  fai  vezza.  Per  con. 
feguir  si  gran  bene,  noi  primo  dcb_ 
biam  fare  tutto  quel  bene,  chepre- 
fentementepoffiamo;  fecondo  do. 
biamo  darci  fretta  per  farlo. 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  di  Pafìione. 

Quar ebani  eum  Judeeì  interficere,  J07. 

Degli  Impegni.  41P 

Contro  gli  Impegni  dobbiamo  armar, 
ci  primo  femplicemente  come  uo- 
mini ; fecondocomeCrifliani. Co- 
me uomini  dobbiamo  ributtare 
gli  impegni , perché  fi  oppongono 
alla  prudenza  ; come  Crifliani , per-  - 
ché  fì  oppongono  a Dio . 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  di  Pafìione . 
vitam  eeternam  do  eh.  Jo.  io. 
Della  Speranza,  e del  Timore.  437 
Sidimofìra,  che  Dio  per  fua  parte  ci 
vuolfalvi,  onde  mai  non  abbiamo 
adì  fSdare  dilui;  noi  foli  dal  noftro 
lato  pofìiàmo  mettere  impedimento 
allanoftra  falute,  onde  abbiamo' 
a temere  folamantedi  noi  r 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Giovedì  dì  Pafìione^- 
Et  ecce  mulier,  quee  crai  in  Civitate 
peccatrix , lyc.  Lue.  7. 

Di  S.  Maria  Maddalena.  451 
La  Converfìone  della  Maddalena  a 
Gesù  é una  grande  Idea  ad  ogni 
peccatore  deloen  convertirli.  La 
Converfìone  di  Gesù  alla  Maddale- 
na c un  grande  invito  ad  ogni  pec- 
cato- 
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catore  per  ben  convertirfi.  La  Con- 
verfione  della  Maddalena  a Grido 
fu  pronta,  fu  fèrvida,  fu  codante;  e 
in  modo  limile  Grido  corrifpofe  aU 
la  Maddalena. 

P R E D 1 G A XXXIIL 

Nel  Venerdì  di  Padlone. 

ExpeJìt  : 

Economia.  460 

S’infegna  l’arce  vera  di  fare,  e dì  go. 
dere  le  ricchezze  per  modo,  che  fi 
dabtlifcano,  e fi  accrefeano  nelle 
famiglie  qui  in  terra , e non  pregiu- 
dichino all’eterna  falute  nel  Gielo  , 
corregendo  tre  difetti  di  Economia 
nelrifcuotere,  nello  sborfare , nel 
commifurarfi. 

P R E D I*C  A XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme. 

Ecee  Kex  tuujvenìt  tibi. 
Dell’Eucaridia.  471 
Quandoriceviamoilbacramento  dell’ 
Eucaridia , viene  in  noi  Grido,,  che 
énodroRe,  e in  noi  viene  per  no- 
dro  prò.  Se  viene nodro  Re; dun- 
que dobbiamo  riceverlo  con  rifpet- 
to:  fevieneanodro  prò;  dunque 
dobbiamo  riceverlo  con  fì^uenza. 

PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Tajf»  Dtmint  nofiri  Jefu  Chrifli. 

La  Palfione  • 477 

Si  vaefponendo  laPaflìonedi  nodro 
Signore  Gesù  conforme  all’ordine 
della  Sacra  Scoria. 

P R E D I G A XXXVI. 

Surrtxìt-. 

La  Rifurrezione . 491 

Su  l’idea  della  Rifurrezione  del  Salva- 
tore fi  efamina  la  Rifurrezione  del 
Peccatore.  Sia  vera;  Cacodante; 
fiavifibile. 

P R E D I G A XXXVII. 

Nel  Lunedi  di  Pafqua. 
Qwaam/uwtbi/ermones,  quoi  ctnfcrtis 
adinvietm.  Luc.z^ 

Si  efaminaoo  i delitti  della  Lingua  , 


e degli  Argomenti . 

prima  in  orJineal  Proiiiuio  ;in  fi’ccn- 

do  luogo  in  ordine  a Dio . 

PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Martedì  di  Pafqua. 

Tax  vobis. 

Le  Ricreazioni.  512 

Le nodre Ricreazioni fiano  tali,  che 
inelTcci  diamoaconofeereperCri. 
diani.  Siano  benedette,  fiano  mo- 
derate; Primo  fiano  fenza  peccato  ; 
fecondo  fiano  fenza  eccedo  ; in  tal 
modo  fi  darà  in  edè  aconofeere  la 
mano diGrido,che  a noi  le  concede. 

PANEGIRICO 

Del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufep- 
pe.  ' 515 

Et  in  nomine  meo  exa/tabitur.  Tf.SS. 

OnoiconfideriamoGiafeppe  in  ordi- 
ne a Maria , o in  ordfne  a Gesù , o 
in  ordine  a noi.  In  ordine  a Maria 
ebbe  dallo  Spirito  S.  participato  il 
nome  di  Spofo:  in  ordine  a Gesù 
ebbe  participato  dal  Padre  Eterno  il 
nomedi  Padre:  in  ordine  a noi  eb- 
be in  qualche  guifà  participato  dal 
X>ivin  Verbo  il  nome  di  Salvatore. 

PANEGIRICO 

Nella  Feda  della  SS.  Annunciata.  527 

Fecit  mihi  intigna  qui pctent  efi . Lue.  2, 
Vulcraut  Luna , e/eliautSel,  ferri- 
bilis  ut  cafirorum  acies  ordinata . 
Cant,  6. 

l^obbiam  vedere  la  Vergine  in  ordine 
al  Cielo  bella  a Dio;  in  ordine  alla 
terra  eletta  agli  Uomini , in  ordi- 
ne all’ Inferno  terribile  ai  Demo  rj  . 
Eda  nellafua  Annunciazione  vien 
elevata  ad  edere  Madre  di  Dio  : 
dunque  doveva  edere  bella  a Dio  ; 
vien  elevata  ad  edere  Madre  di  un 
Dio  fatto  uomo;  dunque  doveva 
edere  eletta  agli  uomini;  vien  ele- 
vata ad  edere  Madre  di  un  Dio  fate’ 
nomo  per  falvar  da' peccati,  dun- 
que doveva  edere  terribile  a’ De- 
moni. 

An- 
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Andreas  Zuccheri  Societatis  Jefu  in  Provincia 
< Veneta  Praepofìtus  Provincialis . 

Cu  M Librum  , cui  titulus  Quarefimale  di  Cefare  Calino  della 
Compagnia  di  Gesù  , aliquoc  ejufdcm  Societatis  Tbeologi 
recognoverint , Se  in  luccm  edi  pofTc  probaverint  / Poteftatc  ad 
id  nobis  tradita  a Reverendifllmo  Patre  Francifeo  Reta  Pripo- 
iìto  Generali  facultatcm  facimus  , ut  Typis  mandetur  ^ fi  iis  , 
ad  quos  percinet  > ita  videbitur  ; Cujus  rei  gratia  has  literat 
manu  noftra  fubfcriprasj  & fìgillo  noRro  munitas  dedimus» 
Brixiz  II.  Dccembris  i7ji« 

( L.  S.  ) 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova^ 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìonc  , ed  Approvazione 
del  P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore,  nel  Libro 
Intitolato  Quarefimale  del  Tadre  Cefare  Calino  della  Compagnia  di 
Gtfù  f non  v’  cfTer  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  j 
e parifflente  per  Attediato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro 
Principi  t c buoni  coflumi  > concediamo  Licenza  a Gioì  Battijìa 
I{ecurti  Stampatore  , che  poflTa  effere  Rampato  , oITcrvando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  > e prefentando  le  folitc  copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  c di  Padova» 

Data  li  IO.  Febbraio  tyjj. 


( Carlo  Kav.  Troe.  Bfform. 

( 

( Z.  Tiero  Vafqualigo  Bfform. 

lyigt/lhio  Cadaldiai  Stgretarìo. 

1731.  t.  Aprile. 

Regiflrato  nel  Magiftrato  degrilluftriflìmi  > ed  Eccellcotiflì- 
mi  Signori  Efecutori  contro  la  BeRcioaiia. 

€io:  J^iaiti  Hpdaro. 
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PREDICA  PRIMA. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

ConvirtinÙHÌ  ad  me  . J«cì.  ».  Nella  Epidola  . 

Mtmmo  homo  , tjuia  pulvis  es , in  pulverem  reverttrii . 

Santa  Chiefa  nella  facra  divota  cerimonta  di  quella  mattina. 

Viaio  y A Terra  porta  in  mearo  tra  il  gioquerta  mattinalo  Afcoltanti.  Li- 
pcnofa  Cielo,  eTInferno,  fotalmente  ceneiamoda’noftri  cuori qucfto timo- 
cortituita  da  Dio,  cheda’con-  re,  timore  ingiurto  ; poiché  eflendo 
fini  dell’uno  , e deH’altro  ricavaf-  neceflario  fopra  la  Terra  provare 
fe  qualche  commercio  . Il  Cielo  è qualche  pena  , e qualche  diletto  , è 
patria  della  fola  Virtù  , che  colà  è però  Tempre  vero.  i.  Che  il  Vizio  , 
tutta  gioja  fenza^nuvola  difeonten-  come  quello,  che  più  partecipa  dell’ 
to,  che  la  funerti;  l’Inferno  è ricet-  Inferno,  è più  pcnofo  . ».  laVir- 
fo  del  folo  Vizio,  che  colà  è tutto  tù  , come  quella  , che  più  partecipa 
• ipafimi  , lenza  raggio  di  conforto  , delParadifo,  épiùlbave. 

che  il  ralfereni  . E Vizio  , e V'irtù  Dove  fi  tratta  di  piaceri,  edipcnc; 
fi  confondono  in  terra  , canno  le  parli  Epicuro  . Mio  Redentore,  tol- 
loro  gio/s,  ma  amareggiate  da  qual-  lerate  per  poco  d’ora  , che  in  faccia 
che  pena,  anno  lelorpene,  ma  rad.  alla  vortra  Croce  alci  cattedra  d’ in- 
dolcite da  qualche  gioja  . Manche-  fegnamenti  quert’empio  . Sarà  mzg-  , 

rebbono  al  Vizio  i tuoi  freni  , e alle  gior  vortra  gloria  , che  anco  fenza 
Virtù  le  fue  pruove  , fe  fi  toglielfe  aprire  il  voftro  Vangelo  fi  porta  con- 
I dalla  Terra  <^ni  patire  ; Manche-  fondere  l’iniquità  con  le  rterta.  Vuo- 

rebbono  al  Vicio  i fomenti  , e alla  le  Epicuro  , che  il  Piacere  fegga  in 
Virtù  i fuoi  confòrti  , fe  fi  roglielfe  trono  comefovrano;  erto  dia  legge  ; 
dalla  Terra  ogni  godere  : Quindi  a lui  fi  ubbidifea  : dunque  vorrà  , che 
per  quanto  alcuno  fi  colleghi  col  fi  introducano  tutti  i Vizj , per  fargli 
Vizio,  o fi  fpofi  colla  Virtù  , avrà  corte:  ma  , oh  querto  no  , rifponde 
Tempre  con  qualche  piacere  ancor  lùfaito  l’accorto  Filofofo  ; oh  querto 
qualche  pena  , avrà  Tempre  con  no;  anzi  come  a ribelli  di  Stato  non  fi 
qualche  pena  ancora  qualche  piacere,  permetta  , che  pofino  il  piede  nel  di 
‘ Che  fe  ciò  è vero,  come  poi,  pecca-  luiregno:  feti  introdurranno  i Vizj  , 

tori  accecati , abbiamo  tanto  in  orror  s’introduranno  le  pene  , e il  Piacere 
la  Virtù,  tanto  in  irtima  il  Vizio  , precipitato  dal  fòglio  dovrà  cede- 
che  nulla  più  temiamo,  che  di  effere  reil  porto  al  dolore.  Acciocché  ei  regni 
convertiti?  Grida  Dio  per  bocca  de’  con  ficurezza  , gli  alsirtano  le  Virtù 
fuoiminirtri.  Convertitevi,  conver-  Tempre  in  armi  . Sedei  Veluptas  ; cosi  $.  Aug 
t\tevì '.Convertimini  ad  me.  LnCìùeh  interpretò  ifenfi  di  querto  Filofofo  un  de  Civ. 
j per  atterrirci,  e farci  correre  alla  con-  Filofofo  molto  migliore, e fu  Agoftino:  l.j.c.io. 

verfione  , ci  ricorda  quella  vii  polve  Sedei  Voluptas  delicata  Regina:  ì^nriutet 
, che  fiamo,e  quella,  in  cui  fra  non  mol-  famuli*  fuójìciuntur  , obfervantes  ejus 

co  ci  rifolveremo:  Afr/neatebemo,  quia  nutum  , ut  faciant  , quod  illa  impe- 
I . pulvii et isnin pulveremreverteris : Ma  raverit  ; iy*  bcc  , ne  violatis  legitms 

noi  abbiam  tema  di  arrenderci , perché  Voluptas  vivere  Jecura  n*n  pejfn  . Io 
' ci  andiamo  id^ndo  troppo  foave  quel  non  voglio  efaminarc  l’idea  di  quefta 

Vizio  , da  cui  dovremmo  partire,  e urutale  felicità  ; idea  troppo  ingiu- 
troppopenofa  quella  Virtù,  acuì  ci  lla,mentre  obbliga  le  virtù  a fard’an- 
dovremmo  abbracciare  : Però  corag-  celle  al  Piacere , ilqualedovrebbeen- 
duaref.delT. Calino.  . , A tra- 
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trare  nella  lor  corte  fol  per  fervirle  . 
BenalTerifco  , che  non  filofofav,a  male 
Epicuro  nel  dare  il  bando  ai  vizj,  per 
dar  il  bando  agli  afTanni . In  fatti  <]ual 
poteva  egli  arrolare  alle  fuc  infegne  , 
che  non  fofTe  penofo  ? Facciamone , o 
Afcoltanti , una  brieve  ralfegna,  c poi 
conci  uderete  con  S.  Agoft  ino;C  urre  per 
jingula'.tot  invenies  anim<e  tormentayquot 
viltà.  Cofa  è l’Accidia?  Eflà,  rilponde 
il  Dottor  Angelico,  ò un  tedio,  cuna 
malinconia  j per  cui  ci  il  rende  nojofo, 
odilgullofoii  benefpirituale  ,.eil  ben 
oprare . .Accidia  ed  triftitìa  dtì  re  fpiri- 
tuaìiy  Ì2T>  t<ed'mm  bene  operandi . Epicu- 
cureo,chenc  dite?Tedio.‘?  Malinconia? 
Qiieftilono  nomi  di  fcontento:  dun- 
que, le  temete  il  patire,  licenziate  l’ac- 
cidia ;non  fa  per  voi . L’Invidia  cofa  è? 
Lo  dille  loftelTo  Dottore.EHa  è una  af- 
flizione dell’animo,  che  nafee  dall’al- 
trui allegrezza;  Invidia  ejl  triftitìa  de  bo^ 
noalteriusy  inquantum  fidimatur  dimi. 
nuere gloriam  propriam . Epicureo  ; che 
nedite ? Alflizione  ?Qiie(loè  nomedi 
fcontento:dunque  licenzia  te  l’Invidia, 
non  fa  per  voi.Lo  fdegno,dice  il  Filofo- 
fo,ò  un  appetito  di  vendetta,accompa- 
gnato  dal  dolore . Ira  eft  ap^etitus  u/tio- 
nìs  cum  dolore  propter  apparentem  con^ 
temptum,  veim  fe,  ve  Un  fuos.  Epicureo, 
torno  a voijchc  ne  dite?  Accompagna- 
to dal  Dolore.’Nome  di  fcontento:dun- 
que  licenziate  lo  Sdegno,  non  fa  per 
voi.Quella  èrAvarizia;la  riconofco;s’ 
ella  vi  piace , introduciamola  in  cafa . 
Ma  ohimè!  qual  mutazione  improvvi- 
fa  ! Quelle  pareti  come  sì  difadorne? 
Quelle  velli  come  sì  logore  ? Quelle 
menfe  come  sì  parche  ? (^i  fi  digiuna, 
efenramerito  ;fi  penuria , e fenza  po- 
vertà; fi  (lenta , e lenza  bifogno . Mal- 
contenta la  moglie,  perché  mal  prov- 
veduta ; malcontenti  i’figliuoli , per-r 
vitìi,mal  ferviti;  malcontenta  la  fer- 
ché  mal  pagata.  Adaltri  mancaciò, 
che  non  anno:  avo»  , avaro,  manca 
ancora  ciò, che  vi  abbonda, quando  non 
ven  valete,  per- conferva  rio:  dirà  anco- 
ra di  voi  S.  Girolamo  : .Avaro  tam  deeft, 
quod  babet , quam  quod  non  habet  ; quìa 
aut  non  habita  concupifcìtyaut  habìta  mt- 
tuityne  amittat.V oi  fempre  inquieto  per 


avidità  di  acquillare'j  Tempre  af&nno- 
fo  per  timore  di  perdere  ; e qui  non  fi  à 
da  patire?Eh  ! fe  temete  il  patire  licen- 
ziate l’Avarizia  ; non  fa  per  voi . Più 
torto  introducete  colla  fontuofità  del- 
le menfe  la  giocondità  della  Gola  ; Ma 
neppur  ciòfi  puòfenza  pena.  E catarri, 
e febbri,e  dolorofe  podagre  tengon  die  - 
tro  a quelle  lautezze  : Molte  vivande , 
feri  vca  con  ragione  il  Morale,  portano 
molti  malori  . Multos  tnorbos  fercula 
multa  ferunt . Che  dirò  degli  incomo- 
di di  unareplezionedifordinata,di  uno 
rtommaco  mdigcfto/  Ah  voi  vegliate, 
Monaci  penitenti  ; qualche  ora  della 
notte;  eia  palTate  tranquillamente  , 
benché  nel  coro:  veglia  fra  tanto  dopo 
una  lauta  cena  un  ingordo  ; e non  tro- 
va quiete  a’fuoi  occhi,  benché  nel  let- 
to. La  Lafeivia  redi  lungi  ancor  da’ 
nollri  penfieri  : ma  che  vada  afliepata 
da  impegni,  da  gelofie,  da  cento  acu- 
tiflìme  fpine , dovrà  confelTarl  o chi  nc 
provò  le  punture;  Che  inlìnuinel  (an- 
gue, enelTorta  le  infermità,  Giobbe 
il  predirte  : Offa  ejus  implebuntur  vitiis 
adolefcenti<£  ejus  j n’adìcurano  i medi- 
ci ; nè  può  negarlo  chi  porta  le  fune- 
ile  reliquie  delie  fue  fozze  libidini  ne’ 
dolori  di  una  milera  vita , martire  de* 
fuoi  piaceri , vittima  de’  fuoi  appeti- 
ti , ch’ebbe  per  fuo  carnefice  il  Tuo 
rtelTo  diletto:  ed  è veriflìmo  il  detto 
di  S.  Gregorio  ; Hi  frequenter  majores 
tribulatìones  ex  carne  fufeipiunt  , qui 
carnis  voluptatibus  deleblantur , Tan- 
to che  rella  la  fola  fuperbìa  ; ma  con- 
fiderandola  attentamente  S.  Bernar- 
do, 0 , efclama  , a>rbientìum 

cruxy  quomodo  omnes  torques  ? acrius 

cruciai , nìi  mo/eftius  inquietai  : Se  la 
carità  dà,  che  patire  ai  giudi:  l’anv 
bizione  dà  ugualmente , che  patirea’ 
fuperbi , ma  con  quella  difterenza , di- 
ce S.  Pier  Crifologo,  cheCharitas  pa~ 
tienseft  prosternisi  ambitìo patìtur om. 
nìa  prò  caducis . Charitas  omnia  fuffert 
prò  ver  i taf  e y ambii  io  prò  vanìtate  . Se 
il  luperbo  vuol  clTere  fublimato  a co- 
mandare , convien  che  fi  abbalfi  , e 
talor  fi  avvilifca  in  ubbidire  ; e fe  vuol 
ricevere  onori,gli  è necclTario  umiliar- 
fiadolTequ),  lonotòS.Am- 
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Vaio  brogio,  « f domiitetur  afìii,prhs  fervit  ; 
^ofo.  furvtluroifequk,utbon»re  donetur.  Fu 
Sj^Ambr.  già  lòttol'critto  per  motto  alla  Torto- 
lib.  3.  in  i-a;ilcantoè un  gemito:  idem  ctintus, 
Ì3f'icmi:us:  c quella  è appunto  ralle- 
grezza  dei  fado;  fe  canta, geme.  Appa- 
rati, livree,cort?ggi,cantodi  gioja;  ma 
internamente  fi  piagne  ridurli  in  cene- 
re il  patrimonio;  eccovi  il gemito.’Cer- 
te  vedi  più  sfoggiare, certi  conviti  più 
lontuoli , certe  fabbriche  più  llgnori- 
li,  fidecantanocon compiacenza; ma 
alfottrarrede’conti , le  entrate  non  fi 
uguagliano  colle  fpeife;  cala  il  valfen- 
tc,  crclcono  i debiti,  ed  ecco  il  gemito: 
tdtmcMtus , isrgemitus  . Certamente 
Job.  ly.  dove  la  nolfra  Vulgata  legge  in  Giob- 
10.  be;  CunSudiebus  futsimpiur  fuperbit  •, 
leggono  i Settanta  ; Omnis  vita  impii 
infolicitudine  : legge  Atjuila , in  dolo- 
re i legge  l'E)dizìon  regia  , fe  exeru- 
ciati  l^ge  l'Ebreo  , impius  dolens  ; 
legge  il  Pagnino , doiet  ut  parturiens  , 
legge  laTigurina,  omni  tempore  afei- 
feit  libi  doUres  , ut  parturitntis  foemi- 
; quafi  Ila  nna  cola  ftelTa , l’eller  fii- 
perbo,  e l'avere  follecitudini,  dolori  , 
tormenti , fpalimi  quafi  mortali . Per- 
tanto lafciate, ch’io  vi  ripeta  con  Ago- 
ftioo:  C urre  per  fingula-,  tot  invenies  ani- 
rM tormenta  , mot  vitia  . Mettetevi 
avanti  aglj  occni  colui  , che  ne’  facri 
Proverbjci  fidiftingue  agitato  da  in- 
terne angorcie,fino  a non  ardir  di  met- 
tCTe  il  piede  fuori  di  cafa , perchè  teme 
Provi  ly.  di  elfcre  divorato  da  nnLione, oda  nna 
LionclTa:  Loo  efi  in  via,  Lettna  in  it inerì- 
: onde  mai  timore  così  imprudente 
in  mezzo  dell’abitatolmettetevi  avan. 
ti  agli  occhi  Saulle , dove  nel  t.de’  Re 
fi  cuoce  in  una  profondiflima  malinco- 
- - nia  : Spiritut  Domini  ma/us  arripiebat 
Sau/  . Nonà  giàeglioccafioncdi  dar 
malinconico: Di  vii  cudode  di  giumen- 
tefatto Monarca  di  dodici  Provincie 
fugati  i nemici,  trionfatore  di  eferciti, 
dicheficrncial  Volgetelo  fguardoal 
Re  Acabbo,  elovedete  intridirfiper 
maniera.che  per  pura  malinconia  pro- 
defo  in  letto  rifiuta  cibo,  e conforto  . 
’Pro/icienj  fe  in  leBulumfuum  , avertit 
faciem  fuam  ad parietem,  iy>  non  comedi t 
panem  , Non  v’à  già  qualche  invafion 


di  nemici,  non  qualche  ribellione  di  Vizio 
fudditi,non  qualche  difgraziadi  corte;  penofo. 
dunque  che  lo  tormento!  Peggio  anco- 
ra. Nabal  Signore  facoltofiilimorella 
percrcpacuoredordito, attonito; e in 
dieci  giorni  muore:  Em  rtuum  eft  cor  , 
ejus intrifecut,isr'faSttseji quafi l apis  ; jj, 
mortuus  eli.  Cerco  perch  .’  ? cerco  perchè 
gli  Ebrei,neIl’Efodo,guidatrda  un  An- 
giolo,favoriti  da  Dio , ricchi  delle  fpo- 
gliedi  Egitto,  urlano  per  dolore,  fino  a 
bramar  d’efl'er  morti  tra  le  cafene  di 
Faraone:  Vtinam  mortuì  ejfemus  per  ma- 
num  Domini  in  terra  Mgrpti.CcrCo,  per- 
chè il  Principe  Amnon;-  andavafi  quo-  ' 

tidianamente  emaciando, e disfacendo 
a guifa  di  etico, elTcndo  fano \Quarefic  i.Rcg. 
attenuaris  maciefifì  regis  , per  fingulos  13. 
d/w’Cerco  finalmente, perchèAmanno 
primo  favorito  di  AlTuero  ,nel  libro  di 
Eder,  è ridotto  dalla  malinconia  a non 
faper  più  godere  alcun  prò  , nè  diri- 
chexze, nè  di  (zvoùì  CumbiCc  omnia  ha- 
beam,nibilmebabereputo  . E vi  ripeto 
con  Agodino  . Decurreper  fingula  ; tot 
invenies  aninut  tormenta , nuot  vitia.  Ec- 
covi un  mondo  di  malinconie  , tutti 
fenra  cagione , fe  da  fe  deffi  in  fe  deffi 
co’lorovizjnon  la  votartelo  la  ragion 
della  malinconia.  Tutti  furono  addo, 
lorati, quando  furon  vizìofi . Colui, che 
temeva  il  Lione  , eia  Lionerta, altro 
male  non  avea,fuorchè  un’  accidia  ne- 
ghittofirtima,che gli  andava dipignen- 
do  quelle  funede immagini  nella  fanta- 
fia , e a tutti  i tuoi  parti  opponeva  ter. 
TOTÌ.Dicet  piger:  Leo  efi  in  via  iyr.Saiille 
fi  confuma va’d’invidia,  perchè  vedeva' 
applaudita  di  Davide  la  gcncrofità . 
T^onreBitergoocu.'is Saulafpiciebat  Da-  1.  R<rg. 
vid.Acabboera  infuriatodi  fdegno,c6-  i*. 
tro  chi  nò  volea  vendere  un  fuo  pode- 
re, indignane , ac  frendens  fuper  verbo, 
uod  locutttsfuerat  ad  eum  T>{abotb . Na- 
alloavaroficredevafericoin  mezzo  al 
cuore,  perchè  la  fua  moglie  avea  fatto 
a Davide  un  regalo  di  comedibili , con 
cui  avea  falvata  la  cafa  da  edremi  ec- 
c\d].Indicavit  ei  uxor  fua  vtrbabec-  Gli 
Ebrei  fofpiravano  malinconici  la  mor- 
te tra  le  catene  del  Barbaro, perchè  go- 
lofi  ad  altro  n5  penfavano.cne  alle  c^ 
ni  di  ì%\xxo',quandofedebantusfup^  *•' 
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Vizio  pc-  lascarntum.  Amnone  fi  macerava,  ma 
nofo.  per  un  amor  impudico;  ita  ut  <egrotaret 
pTìpter  amorem  ejus,  Amanno  i uperbo  è 
tra  vagliatiffimo,perchè  meotr'egli  en- 
tra nel  palazzo  reale, v’é  unGindeo,che 
ila  a federe , né  gl  i fi  piega  con  profon- 
dìffunoÌQchinoi'bltbil me babere  puto  , 
mamdiu  videro  Mardoch<eum  Judamn 
JedentemadforesKegìas  . Così  in  cia- 
i'chedun  balta  un  vizio, perchè  ciafche. 
dun  fia  fcontento.L’unofcuotafi  dalla 
fua  accidia , l’altro  deponga  l’invidia  ; 
fhortifichi  quelli  Tira,  quegli  la  gola  , 
quegli  l’avarizia, quelli  la  lafcivia,  quel 
la  fuperbia,  farà  finita  la  fcontentczza. 
S.Ifidor.l.  è,dice  ad  ognuno  di  noi  S.Ifidoro. 
».  Soli^  Tsljul/a  pceaa  gravìot  poena  confcientitc . 
loq.  yis  nunquam  effe  trijiisì  Bene  vive . Cosi 

confiderata  l’cfiènza  de’vizj,  e confide- 
rati  gli  efempj  della  Divina  Scrittura, 
a’quali,fe  vogliate  ben  riflettere  fopra 
voi  llefli , potrete  aggiugnere  lavoUra 
eiperienza , quando  ben  volelte  vivere 
da  Epicurei,  dovrelle  bandire  tutti  i 
viz>dallc  vollre  infegne,  avendoli  tro- 
vati tutti  alTai  piìt  abili  a militare  a 
favor  del  dolore , che  del  piacere . 

Ma  taccia  la  Filofofia  del  voluttuofo 
Gcntile;a  voi  torno, o mio  Dio  ; e rin- 
grazio la  dolce  foavità  della  volita 
provvidenza  amorofa;  Voi  ftelTofpar- 
gete  fiele  fopra  il  velenofo  de’  vietati 
piaceri,accioccbè  , fe  ne  fpreaztamo  il 
pericolo , almeno  ci  dlfgulliamo  colla 
loroaraarezza.Sh'voi  ci  rendete  amaro 
il  peccato,  acciocché  abbianx»  qualche 
naufea  del  peccare;a  guifa  di  provvido 
agricoltore,  il  quale  imbratta  l’uve più 
vicine  alla  llrada, a fin  che  la  mano  in- 
gorda del  vild^e  nA  le  rapifca;e  a gut. 
la  di  Madre  amorofa, che  amaretta  le 
fóti  del  propio  latte,acciocchèilfaciu4. 
Io  uiilmétedilgullatoconverta  a cibo 
più  profittevole  la  fua  fame.  Voimk)' 
Dio, facendo  la  noftr’anima,  acciocché 
fofle  volita,  la  creafte  per  modo  che  nC 
^otelTe  da  voi  fiaccarli  lenza  torméto. 
S.  Aug.  recijìinos  Domine  ad  teùrrequietumefi 
cor  noflrum,  donec  requiefcat  in  te  . 

Così  (»,o  Afcoltanti.In  quello  piccol 
mCdOjChe  è l’uomo , dalla  moltitudine 
delle  paflioni  fi  fa  ad  un  certo  .modo  di 
un’anima  fola  molte  anime;  una  è ani- 


ma amante,  una  fdegnofa,  una  timida,  Vizio  ^ ; 
una  ardita, una  defiderofa, altra  fuggia- 
fca;e  quellemolte,che  pur  fono  un’ani. 
ma  fola,  quando  fi  tratta  di  introdurre  ' 
una  colpa,fi  mettono  in  riffa, e in  armi. 
L’efercito,l’amico,il  nemico,  il  campo 
della  battaglia,  tutto  è uno  fleflb . Và, 
dicel’anima  amante,fervi  a quella  cor- 
rifpondenza;  No,rifpoBderanima  ti- 
mida ; quella  corri fpondenza  va  afsie« 
paia  da  troppi  pericoli . Và,  dice  l’ani- 
ma fdegnata , intraprendi  quella  ven- 
detta ; ma  no,  dice  l’anima  defiderofa, 
poiché  non  potrefti  più  avanzare  di 
pollo prclfo il  tuo  Principe.  Và,  dice  T 
nna  ; anteponi  le  ricchezze  all  onore; 

Nò,  dice  l’altra,  anzi  anteponi  l’onore 
alle  ricchezze . Si  dichiarava  S.  Paolo, 
di  elfere  angufliato  per  due  affetti  , 
bcneh'-  fanti, che contraflavan  tralo- 
ro, l’affettodel  vivere,  e del  morire'. 

CoarStor  e duobus , C he  farà  di  un  cuore  phUip.- 
combattuto  da  tante  paflioni.'^  Pover’  1.13. 
anima  ! In  qualunque  parte  di  fe  fteffa 
ella  vinca, è vinta  in  tutte.  Nel  trava- 
glio della  battaglia  non  à il  conforto 
della  vittoria,perchè  tutti  i (irei  trion-  ' 

fi,come  accade  nelle  guerre  civili , ed  ^ 

interne  , fpiegano la  ;gramaglia delle 
fue  perdite,  e per  una  pafsione  contea-  1 

ta,da  tutteraltreètraffitta.'  : 

Né  quella  llelfa,che  vuol  contentaf- 
fi  , può  contentarli  a pieno.  Tutti  i 
noftri  interni) appetiti  chiedon  dilet- 
to, c l’Anima  troppo  povera  non  à con 
che  fatollarli  . l^rrai  vedere  una  pt> 
vera  Madre  attorniata  da  molti  figli- 
uoli tuttiaffamatì,  che  tutti  chiedono  ' 
pane , mentr’effa  non  à pane,  che  per 
un  folo  , e fcarfamente:  dallo  ad  uno  ; , 

ma  gli  altri  le  piangono  intorno , e fi  ; 

adirano-,  c la  chiamano  crudele , e in-  I 

giufta,  finché  la  raefchina  difperata  \ 

toltolodi  mano  al  primo , ne  da  qual-  j 

che  parte  all’altro,  e all’altro  ; ma  nè 
quefti  fi  contenta , e quegli  piagne , c 
tutti  fi  dolgono  ; ed  ella  è tormentata 
colla  famedi  tutti, perchè  non  à alimè. 

to  per  tutti.  Lanoflr’Anima  èquefta 
mifera  Genitrice:  la  Superbia,  ed  il  Pa- 
rto , a lei  chiedono  pompe  , e gale  ; ma 
non  fi  poflbn  faziare  la  Superbia  , 

,ed  a Parto  few»  che  fra  tanto 
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ISld  JM^rcoìcai  delle  Ceneri . 


Vizio  pe-  fpafimi  l’Avarizia  ; quefta  chiede  ri- 
solo . Iparmj  ; ma  non  fi  può  faziare , lenza 
che  digiuni  la  gola  ; quella  dimanda 
crapule;  ma  non  fi  può  faziare,  fcn- 
za  che  rifentafi  la  fanita . Eh  di  te , di- 
te voi,  ©uditori,  fe  non  è vero:  di- 
te, fe non  è vero,  che  altri  aprite  la 
mano  alle  fpefc,ma  vi  tormenta  la  ne- 
celfità  delle  fpeie  ; altri  la  (Irignete  ai 
rilparmj,ma  molto  loffrite  per  l’avidi- 
tà de’  rifparmjjaltri  tornate  lullc  not- 
ti ben  avanzate  da’Ridotti, da’  Teatri, 
dalle  convcrfazioni , ma  for.nolenti, 
sbattuti , fianchi  ; e benché  la  fera  ve- 
gnente fiate  per  proccacciarvi  diletto 
collo  ftclTo  tormento, pur  confelTate  di 
aver  patito;  e farete  poi  quegli  appun- 
to , che  avrete  in  orrore  una  Meda , fe 
vi  trattien  per  mezz’ora  ; un  digiuno, 
le  interrompe  con  qualche  brevepa- 
rcntefi  il  voftrofonno:viritirerete  dal- 
la penitenza,  quafi  carnefice  micidiale 
•*■..4.16.  della  volita  dilicatezza . Ali!  De/icnti 
mei ambulavcrunt  viasafpirtu  : martiri 
corapgiofi  del  vizio;  pallidi, c treman- 
tiad  ognipuntura  deliavirti'l,  quafi 
piò  non  illanchi  il  vegliare, edibatter- 
liper  molte  ore  della  notte  in  una  fe- 
lla da  ballo, che  il  vegliare  per  poco  d’ 
ora  in  fanti  affetti  con  Dio  : q^uafi  non 
affanni  affai  piò  il  lungo  peniate  a un 
affronto  per  vendicarli  4 che  il  dare 
qualche  penfiero  ad  una  maffima  eter- 
na  per  poi  falvarfi  ; Delicati  mcì  ambu- 
lavcrunt viaj  afperas  : ut  inique  agerent 
laboraverunt . Si  affaticarono  per  en- 
trar nell’Inferno.  Laboraverunt , la- 
boraverunt.In  fatti  fe  giugnefte  a quel- 
lo sfogo,a  quel  pollo, a quel  gua  lagno, 
che  vi  collò  tutto  il  valicnte  dell’Ani- 
ma, date  un’occhiata  addietro;  ogni 
voftro  pallb  non  fu  un  pericolo  1 ogni 
penfiero  non  fu  una  inquietezza’ ogni 
rimembranza  non  é un  rimorlof  Ta' 
cete,o  giulli,nè  più  mi  dite,che  il  Cie- 
lo efige  fatica;  dite,che  efige  fatica  per 
fin  l’  Inferno;  anco  verfo  l’Infernofi 
carnrninaperfulle fpine  ; e i malvagi 
colà  leco  portano  una  gran  croce  : Ut 
inique  agerent , laboraverunt , laborave- 
runt. E voi,o  certe  Anime  pulillc,  non 
vi  lagnate  della  pietà:  Se  vi  fembra 
penofa , fia  tale  : non  v’  è dunque  mi- 


gliore ilpafsarc  dal  Purgatorio  al  Pa-  Pietà  fo.i- 
radifo,  che  per  mezzo  di  un  Purga-  ve. 
torio  ir  nell’Inferno’ 

Ma  no,  non  è quale  alcuni  l’andate 
dipignendo  a’  voftri  delufi  penfieri , 
non  è penofa  la  pietà  : ella  é foave  per 
maniera,  che  fino  Ariftotelc  col  fo!o 
lume  della  ragione  intefe  , e infegnò , 
nell’efercizio  della  Virtù  confiftere  1’ 
umana  felicità . 0/iv*rrt.'i()d»/r».<rjfr;r-  Arili.  1. 
tute  ftf  licitar  humana  eccitar . V’oì , o Htlut.c./  . 
peccatori,  credete,  che  viva  feontento 
il  Giulio,  perchè  lo  vedete  privarfidi 
certi  piaceri  ; ma  in  lui  accade  ciò. ip- 
punto,che  nella  calcin.azione  dell’Ar- 
timonio  fatta  al  rifleffo  difpccchj  11  Ilo- 
rj.Saettato  il  rozzo  mincraleda’raggi, 
che  tutti  in  punta  vanno  ad  uniifi 
contro  lui , fembra  anriifi  in  mille  pic- 
cole piaghe, per  cui  fvapora,quant’à  di 
fugo.  Tormentato  dalla  attività  di 
quelle  fiamme  folari  tutto  fi  cruccia  , 
poi  Icbra  efalare  in  un  torbido  denfiif»- 
mo  fumo  tutta  l’anima  velenofa;  chi 
vede  i tortuofi  volumi  del  nero  vapore 
in  cui  fi  rifolve, crede, quel  mifero  me. 
taloridurfi  al  nulla,  e pure  notano! 

Chimici , che  in  vece  di  diminuirli , in 
tal  mododi  calcinazione  piò  fi  accre- 
fceilfuopcfo.  ^ntimonii  pondus  poji  . 
eam  calcinationem  auHumpotius , quam  . 
diminutum  deùrtebenditur  ; mercecchè 
quantodi  fpiriti  velenofiefce  da  quel  ^ , 
corpo , tanto  vi  fnccede  di  un’aria  piò 
fottile,  c piò  pura;  non  perde  la  fua 
follanza , ma  la  migliora;  e il  fuo  pefo 
divien  piòpreziofocol  di  venir  più  in- 
nocente. Quella  è la  mutazione,  che 
a’  riflefil  della  grazia  fi  forma  in  un’ 
anima,  quando  di  pccratrice  diventa 
giufta.  A quel  calore  divino  fi  va  ad  un 
certo  modo  disfacendo  di  molto  dife 
medefima. ruota  da  quella  piaceri  vie- 
tati difenfo:  fu  ora  godimento  d’in- 
giufli  acquilli  ; fuora  compiacenza  di 
maligne  vendette  ; fuora  tutti  que’rei 
vapori,  che  la  rendevano  velenofa  . 

M à Dio  altrettanto  vi  follituifce  di  un 
godimento  più  puro,di  un  bene  più  di- 
iicato,  di  un  piacere,  per  quellojap- 
punto  più  dilettofo  , perchè  piò  inno- 
cente. Se  il  Giulio  é privodi  certi  al- 
tri beni , non  le  ne  cura.  Quamfaav: , 
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6 Trcdìca  Trìnia 


fclama  Santo  Agoftino;  Quam  fua- 
ve  mibìfubitofaSum  cfl  a fuavitatibus 
nugtrum  abftmcrr,  (y  qvas  amittcre  me~ 
tus fucrat , jam  dimittert  gaudium  efi . 
E'ticicbascnimeasame:  tu  vertfumma 
fuavitas  intrabas  prt  eh  tmni  voluptate 
duktor.  Voi  fapetc  , che  l’ umanità 
lantilUma  del  Salvatore  nonà  il  Tuo 
fuirillere  infc  mcdellma  , ma  nel  Ver- 
bo: dunque  pare,  ch'ella  debba  na- 
turalmente appetire  la  propia  perfo- 
nalità  : dunque  pare,  che  fenza  quella 
debba  elTere  in  uno  (lato  violento  ; 
dunque  non  perfettamente  beata  .'Ma 
no,  rifpondonoi Teologi:  quella  fa- 
cra  umanità  fi  acquieta  pertettamen- 
te  nel  V erbo , quia  licei  non  habeat  fuam 
, perfoHalitatem  naturale/» , habet  illiut 
perfeélienem  in  E'erbo  ipfo  e/tti/tcntiori 
modo  i (y  ideo  nobi/iori  aélu , (y  ier~ 
/nino  contenta  eft . Nella  perfona  del 
Verbo  à in  modo  più  eminente  tutta 
la  perfezione , cheavrebbe  dalla  pro- 
pia perfonalità , onde  di  un  atto,  e 
termine  tanto  più  nobile  va  conten- 
tiflìma.  Non  altramente  l'anima  di 
un  Giulio,  benché  mancante  di  certi 
beni , a' quali  inclina  la  noltra  viziofa 
natura , va  però  contentilfima, quan- 
do quelli  tanto  più  perfettamente  fi 
fupplifcono  in  Dio:  Colla  privazione 
di  quelli, ci  dirà  S.  Bernardo, </f/ri7i»f/o- 
nes  non  perdimur.fed  /autamuj,a  torpore 
ad  ammani,  a fenfibui  ad  anfeientia/n . 

logiànonniego,  che  la  Pietà  fia 
agitata  da  tentazioni,  e traiagli  3 ma 
le  l ue  agitazioni  fono  come  quelle  del. 
la  cuna , che  colle  fue  tempellc  parto- 
rifee  le  calme  ; e col  dibatterli  appor- 
ta quiete:  parie  irrequieta  quictem.  I 
dolori  della  Pietà  fono  come  quel  cer- 
to dilettofo  cordoglio,  che  fi  prova 
nelle  catallrofe  delle  tragedie , dove , 
come  ben  ollèrva  Santo  Agoftino , al- 
lora più  gode  Io  fpetta'ore , quando  il 
cordoglio  arriva  a (premergli  dagli  oc. 
chi  le  l.«erimc  . Tati  vu/tdoU'em  e\ 
eh  jpiHator  , iy  dolor  ipfe  c'us  vo- 
hpias  , iy  ^auicn/  lan/nì,v,ur . Si  : 
mentre  il  Giu''o  fi  ronnenta  i:e'  'o'ifi, 
o fi  duole  delle  lue  colpe,  fi  duole  ; ma 
vuol  dolerli  ; e quello  iuo  dolerli  c un 
go.lerc;  dolor  ipfe  cji  ejus  voluptas  -,  e 


mentre  co’digiuni  macera  le  fue  carni, 
e mentre  fi  lacera  co*  flagelli , fi  duole , 
ma  vuoldolcrfi,  e il  l'uo  dolerli  cun 
godere  ; <y  dolor  ipfe  ejì  ejus  voluptat  ; 
e mentre  a'  piedi  del  CrocifilTo  verfa 
lagrime  di  tenera  compunzione, fi  duo. 
le  ma  vuol  do  lerfi , e quello  dolore  è il 
fuo  godimento:  iy  dolor  ipfe  eft  ejus 
voluptat , iS’taudens  lactimatur . De 
peccato  dolce,  <y  de  dolore gaudet , come 
ne  fcrilTe  per efpericnza  lo  fteflb  Ago- 
ftino.  per  le  potenze  fuperiori  dell'ani- 
ma  non  v'àgaudiomaggiore  ,che  l'c- 
fercizio  delle  virtù . Gli  altri  fono  di- 
letti de'  lenii:  quello  é vero  diletto  del 
cuore. vero, diiavvi  qui  di  nuovo 
S.  Agoftino  , an  vero  habent  corporit 
fenfus  voluptates fuat , <y  animus  defe- 
ritur  a voluptat/bus  fuìt  1 Si  animus  non 
habet  voluptates  fuas  , undt  dicitur  , 
torrente  voluptatis  tu<e  potabis  eot  ? 
Quell’é,  dicerEcclefiallico,  ilmaf- 
fimo  de'  diletti . Tftpn  eft oble8amentu/n 
fupercordh  gaudium. 

Ma  quella  è una  Teologia  troppo 
ofeura  ,dirà  qui  il  peccatore,'  io  non  la 
intendo.  Intenderete  almeno  una  filo, 
fofia  afta!  facile  , di  cui  forfè  avrete 
qualche  efpericnza. L'amore ,voipur  lo 
dite  con  S.  Agoftino , rende  loave  ogni 
pelo,  dilettola  ogni  fatica . yerusamor 
no/t  fentit  amaritudinet  ,fed  duteedinem, 
quiaforor  a/noris  dulcedo eft.hìon  è pati, 
re,  patire  amando;  o fe  é patire , tal  un 
di  voi , che  forfè  patifee , perché  ama , 
dirà,  che  il  patir  per  amare  è un  gio- 
condo patire  : dunque  mutate  amore; 
e allora  intenderete  quella , che  vi  pa- 
reva Teologia  troppo  ofeura.  Prova- 
tevi ad  amare  di  vero  cuore  quello  a- 
mabililTìmo  Dio;  e in  quello  (acro  co- 
ftato  troverete  la  pietà  più  dilettola 
di  ogni  più  fino  diletto:  intenderete 
voi  pure  allora  , quali  delizie  formi- 
no ad  un' anima  quella  adoziondi  fi- 
gliuolo , quella  pace  della  confeienza, 
quel  non  so  che,  che  fi  può  ben  prova- 
re , ma  non  fi  può  ben  ridire  ; expertus 
ncT/r,  diceva  il  mellifluo  Bernardo, 
nemo  feit , nif  qui  accipit . Prendete  le 
llorie  facrealla  mane;  troverete  gli 
Agoftini,  le  Maddalene  , le  Mario 
Egiziache,  c cento,  e mill'altrij  e 
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miU’altrc  dopo  avere  efperimentato 
ogni  più  dilicato  piacere  del  lenlo  , 
confelsar  di  trovare  maggior  diletto 
neIlecatene,ne’cilicj,ncllefpelonche; 
e acciocché  non  crediate, quelle  efsere 
maraviglie  de’fccoli  fcorfi,  girate  l’oc, 
chioin  quella  nclfa Città:  voi  llefTì 
parlando  co'  Religiofi  dite  pur  loro 
trequentcmente . Padri, voi  vi  godete 
il  bel  tempo;  c dite  vero.  Sì;  quegli  go- 
dono il  bel  tempo,  benché  altri  el polli 
a tutte  le  ingiurie  delle  Hagioni  calpe. 
nino  col  piede  ignudo  le  nevi;altri  co- 
perti di  ruvido  Icotto , e di  alprifTime 
lane  abbiano  per  velli  i ciliccj;  altri 
raddoppiandogli  Avventi,  elcQua- 
relime,  facciano  di  tutto  l’anno  un  di- 
giuno; altri  in  efcrcizio continuo  di 
Carità  ,di  pazienza,  di  regolare ofser- 
vanza,abbiano  per  pafcolo  ne’  lor  Mi- 
nillerj  una  continua  mortificazione 
delle  loro  palTioni.  Quelli,torno  adir- 
lo volentieri  con  voi , che  tante  volte 
celdite;  quelli  godono  il  bel  tempo; 
godono  il  tempo  pafsato , perché  mi- 
randolo veggono  di  avere  ammafsatc 
molte  dovizie  per  una  beata  eternità; 
godono  il  tempo  prefente , perché  af- 
faporanoi  frutti  della  grazia  fantifi- 
cantc  : godono  il  futuro,  perché  fpe- 
rano  in  cfso  il  premio  abbondante  del. 
la  religiofa  lor  vita . Ma  quello  é un 
gaudio,  vi  avverte  S.  Agoftino , auell’ 
c un  gaudio, che  non  concedelì  a'  pec- 
catori. EH  gaudium,  quod  non  daturim- 
piis,fed  tir,  qui  te.  Domine, gratis  colunt. 
Quello  é un  bene , che  vuol  efperien- 
za.  Cujlate,iy>  videte,  quoniam  fuavis  e/l 
Dvminus,  Provatevi  peccatori  amatif- 
(imi,  fe  qui  mi  afcoltatc.  Adelso,  fubi- 
to  finita  la  predica  ite,e  pagate  la  mer- 
cede di  quell’  Operajo,  rellitui  te  quell’ 
jngiullo  guadagno,rinunziatea  quell’ 
impegno,  rompete  quella  trefca,depo- 
neteall’orecchio  fedele  di  un  Confef- 
fore  le  vollre  colpe,  e quelle , che  forlc 
fino  adora  per  un  perniciofo  rofsore 
taccile:  In fomma allontanatevi  dal 
vizio,  abbracciatevi  alla  virtù,  e mi 
faprctepoidìrefeèvero,  che  il  vizio 
partecipa  più  dell’  Inferno,ed  é più  pe. 
nofo  ; la  virtù  più  partecipa  del  Para- 
difo;  ed  é più  foave.  Ripofiaiao. 


LIMOSINA. 

IL  buon  Re  Davide  avendo  donato 
a Dio  una  immehfità  di  tefori  , 
che  dovevano  fervire  per  la  fabbrica 
del  Tempio,  fiprotellò  di  provarne 
grande  allegrezza.  Infimplicitate  cor~ 
dir  mei  /tetta  ohufi  univerfa.  Egli  ave- 
va fpefo  molto  in  guerre,  in  fabbri- 
che , in  fontuolità  : Bctfabea  non  po- 
teva efsergli  collata  poco.  Per  nclsu- 
na  di  quelle  fpefe  lì  dichiarò  allegro  . 
Andò  lieto,  ìietiflimodi  quelle  iole, 
che  aveva  donate  a Dio;  In  fimpiict- 
tate  cordit  mei  /<ttus  obtuli  universa  . 
Ancor  voi,o  Afcoltanti,nel  decorlo  di 
vollravita  avete  fpefo  molto;  molto 
in  ricreazioni,  molto  in  necellità,  e 
taluno  forfè  ancor  molto  in  pecca- 
ti: mettete  la  mano  al  cuore:  pote- 
te voi  dire, di  trovarvi  ora  allegri  per 
tali  fpefe!  No:  Ma  fe  avete  donato 
aDio,  di  tal  dono  avete  allegrezza  . 
Quella  mattina  fate  a Dìo  un  dono  li- 
berale con  una  abbondante  limofma 
a poveri , e di  ella  vi  troverete  lieti; 
In  fimp/icìtate  cordis  mei  ItCtus , I.ttut 
obtuli  univerja. 

PARTE  SECONDA. 

L Vizio  é più  penofo;  la  Virtù  é 
_ più  foave;  ma  quando  anco  fol- 
fefoaviflimo  il  Vizio,  penofilfima  la 
Virtù,  non  dovremmo  temere  il  paf- 
faggio  da  quello  a quella  . Più  pefa  un 
usbergo  di  ferro , che  un  giubbone  di 
fottilillimolino:  ma  chi  va  in  batta- 
glia, antepone  al  comodo  la  ficurez- 
za.  Vtilior  efi  in  cenfiì8u  lorica  ferrea  , 
quam  tela  linea  , licei  oneri  Jtt  . Qu.al 
prò  di  un  brieve  godimento  quando 
ci  guida  ad  un  eterno  perire!  Qual 
danno  di  un  brieve  patimento,  quan- 
do ci  guida  ad  un  eterno  godere  ?fw- 
tum,  fi  placet,  annoi  demus  delitiis,  vi 
dirò  col  Grifoftomo  ; addo  éy  alios  cen- 
tum  ; fi  libet , addo  Ì3"  decies  centum  : 
quiO  erit  ex  hit  ad  tesernitaUm  com- 
penfati»)  "Nonne  omne  tempus  vittC  bu- 
Jut,  quo  delitiis  fruì  videmur  , iy  i«- 
dulgere  libidini , quafinoiiis  un ius /om- 
nium ad  ttternitmtis  comparationem  vt- 
deturì  Perfuaderci  di  giugnere  auna 
A 4 
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8 Prehìk'it 

Conver-'  beata  eternità  fenza  qualche  pati- 

bunc.  niL-nto  , é una  pazzia  ; ma  è paz- 
zia molto  maggiore  il  rinunciare 
ad  una  beata  eternità  per  timore 
di  qualche  temporal  patimento  . 
Raccordami  di  aver  Ietto  ( Ila  fio- 
ria, fìa  parabola  , poco  importa)  di 
- I certo  linperadore  , che  avendo  de- 
terminato di  rinunciare  ad  uno  di 
tre  fuoi  Nipoti  l’Impero,  fece  di- 
tporre  tre  appartamenti  nel  l'uo  pa- 
lazzo; lontuofnliino  il  primo;  il  fe- 
condo alTai  nobile;  foto  il  terzo  era 
negletto,  e feparato  da  gli  altri , di 
modo  che  fembrava  un  domvdico 
eillio  da  rilegato:  e pure  quc-lf’  era 
rappartamenio  favorito  dalla  fortu- 
na; pcrocch  ; l'otto  rozzo  padiglione 
flava  nafeofeo  un  diadema , che  fa- 
ceva ricca,  ma  occulta  corona  a un 
ruvido  letto,  ed  era  difegno  dell’A- 
vo, di  rinunciare  l’ Impero  a quel 
de’  Nipoti,  che  appunto  in  quel  let- 
to fcicglieffe  i coronati  ripofi.  Ebbe 
la  preminenza  allo  Icerre  il  Primo- 
genito , ma  non  la  preminenza  al 
regnare:  perde  l’ Impero  fcicgliendo 
l’appartamento  il  più  degno  d’Impe- 
ra  Jore.  Anche  il  fecondo  per  vaghez- 
za di  un  albergo  ignorile  fcelto  il 
fecondo  appartamento  perde  la  feli- 
cità di  fignoreggiare  • Reftava  a! 
terzo  !a  fortunata  difgrazia  di  tro- 
vare nella  abitazione  più  ignobile  la 
fovranità  del  comando  : il  cuore  dcii’ 
Avo' già  lo  acclamava  Monarca  ; 
ma  avendo  troppo  in  orrore  uoa 
ifanza  sìdifadorna,  efolinga,  la  ri- 
fiutò. Allora  rimperadore  mutòpen- 
fiero , e ripofandofi  nel  talamo  da- 
gli altri  fprezsato,  ritenne  il  diade- 
ma, e l’Impero  per  fe  medefimo  . 
Compatifeo  i tre  fratelli , ciafebeduno 
de’ quali  perde  la  corona  , perchè  nef- 
funo  la  riconobbe  ; nè'  feppero  per- 
fuaderlì , una  fortuna  si  buona  poter 
abitare  si  male  . Non  fo  già  compa- 
tire i Crifliani,  che  fi  ritiranno  dal- 
le ftanze  della  Virtù , quando  fono 
certi  per  fede,  che  ivi  Aa  riooAala 
corona  di  eterna  glorm . L’ apparta- 
mento  della  pietà  è più  povero,  che 
l’appartamento  del  vizio;  egli  è più 


Vrlma 

I rimoto  dalle  converiazioni  pericolo-  Conref- 
fe;  egli  non  è addobato  col  fangue 
di  mercatanti  , c di  onerai  non  pa- 
gati, non  con  prezìofttà  di  lafcivie 
magiAraImcntc  dipinte:  il  letto  del- 
la croce  non  è fpiumacciato,  come 
il  talamo  del  piacere  ; ma  ivi  è , 
dove  fi  trova  l’eredità,  e la  corona 
di  gloria.  Il  Regno  eterno  è tra  noi; 

Kcgnvm  Dei  int  avos  ejì.  La  corona  ci 
Aa  apprclfo,  maAaripoAa.  Repofita  s-Tutio* 
(ji  mihi  , dicea  1’ AppoAoIo  , cerona 
iufiitiie.  Perchè  non  piò  tollo.prtpofi- 
r.i  tf.  mihiì  Dirò  ; le  colè  proroAe  fi  ri- 
cevono con  facilità;  balla  Aender  la 
mano.  Ma  leripoAefidevon  cercare, 
ove  iòno  . La  corona  per  Paolo  flava 
ripoAatra  Icfpine,  tra i contraAi , e 
le  perfecezioni  ; ivi  la  cercò:  ceflige 
corpus  meum  ; bonum  ccrtamen  et  navi . 

Ancor  per  voi  Aa  ripoAa  : repojita  tjl 
corona 'uflitia . Se  Aa  tra  ruvidezze  , 
tra  punture,  per  trovar  ben  sì  grande , 

; non  dovete  temere,  che  vi  fi  pugna 
J alquanto  la  mano.  Cosi  dalla  pietà 
de’ figliuoli  di  Dio.  dice  S.  AgoAino.fi 
trova  il  diadema  della  gloria.At’r.vr.tis'  S-  Aug 
in  ^ternum  mancneia  inventura  cji pietas  l-i-q-Ev. 
filiort'.m . Ah  che  noi  fiam  pazzi  da  ca- 3S- 
tena,lepcr  timoredi  un brieve patire; 
rinunciamo  ad  un  eterno  regnare  ! 

Per  tanto  lafciate,  chea  nome  di 
Dio  vi  ripeta  l’invito , col  quale  inco- 
minciai. CoKvertimini , Convcrtìmini . 
DilettiiTìmi  peccatori  , ritiratevi  di 
prefente  dalle  voAre  colpe  con  una 

fervida  con  verfione,  e buttatevi  tra  le 

braccia  di  Gesù  crocififl'o . V'errà  un  d i 
che  più  non  vi  dirà;  Convcrtìmini  aÀ 
me,  ma  vi  dirà:  Difccditc  a ’nt.  Non  di- 
rà più  un  amoro.fia.venitejma  fulmine; 
rà  un  orrendo,  allontanatevi.  Potreb- 
be a molti  dirlo  anche  adcfro:chiunq;fi 
trova  reodi  colpa  mortale  merita  di 
effer  ributratodaDio;pur  Dio  vi  chia. 
ma  colle  braccia aperte.pct  accogliervi 
conven'Hì.Converiimini.  Può  in  quello 
momento  ferirvi  con  un  colpo  di  apo- 
plefia;può  in  un  momcto  co  una  mor- 
te improvifa  sfafeiar  quella  polvere  di 
cui  liete  impaftati,e  buttarvi  col  corpo 
, in  un  fepolcro  .coll’ anima  nell’  Inlen- 
no;  pur  vi  dà  vita»  vi  dà  lumi  aH’intel- 
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letto,  ifpirazioni  alla  volontà, accioc- 
chti  vi  incamminate  al  Paradil’o.iQue- 
ito  è il  tempo  da  accettarli;  quelli 
fonoi  giorni difalute. 
pus  acctptabiU  ; tcce  nunc  dies  falutis . 
l’revalctcvi  di  quello  tempo;  corri- 
fponJete  con  una  pronta  convcrfione 
airamorolo  fuo  invito  iCoivirtimini  ; 
perchè  , fé  mai  fi  Icioglielfe  la  vollra 
polvere  colla  morte  , non  abbiate  a 
provare  il  terribil  rifiuto;  Difccditt, 
privi  del  Paradifo,  dannati  per  tutta 
i’ eternità  nell’ Inferno,  per  vano  ti- 
ni ore  di  perdere  un  diletto , che  final- 
mente è penofo , e abbracciarvi  a una 
converlionc,  che  provata  vi  farà  di 
lettola.  Mio  Gesù  CrocifilTj.chc  fem- 
pre  avrò  qui  alfillente  al  mio  fianco , c 
cui  bramo  diaverfemprc  nel  cuore; 
Vergine  Madre  , che  al  principio  di 
ogni  predica  ; Tempre  farete  da  noi 
invocata  ; Santo  N. lotto  l’ombra  del 
qualevive felicequellaCittà;  Santo 
K.  titolare  di  quella  Chiefa;  Angioli, 
che  cullodite  la  mia  udienza,  a me 
ilpirate  fervore , e lena  ; a quelli  miei 
uditori  intenerite  il  cuore , onde  a di- 
vina gloria  ,a  comune  profitto, a tut- 
ti fienodi  frutto  le  nollre  fatiche. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  edaCammera. 

Lucrfzio  , Si/vio  , TreJicatcre, 

venufia  vifitarvi 
o Padre,  acciocché  ci  ap- 
paghiate circa  un  dubbio,  che  in  noi  é 
nato  dopo  la  vollra  predica  ; e dappoi 
hramoinaltropropofitoil  vollro pa- 
rere circa  uno  fcrupolo  di  mia  co- 
fcienza.Voi  avete  detto,  che  il  vizio  è 
più  penolo , e la  Pietà  è più  foave  • In 
realtà  noi  fiam  di  ciò  perfuafilfimi , c 
ai  abbiam  evidenza  neH’oHervare  la 
vita  mifera,  ftentata,  angnlliata  degli 
■uomini  Iafcivi,vcndicativi,avari,pre- 
potent*,  in  una  parola  viziofi,de’quali 
r.on  fi  può  a meno  di  non  vederne  pa- 
recchi,le  fi  vive  nel  Mondo;  c veggia- 
rnola  vira  dolce,quieta  d'altri  uomini 
timorati  di  Dio  pure  a noi  noti.  Ma 
noi difeorrevamo cosi.  E’ certo,  che 
tutti  gli  uomini  fono  inclinati  àldi- 


i ile  He  Ceneri.  ^ 

Ictto.-dunque  fe  la  Pietà  è più  diìerto- 
fa  , tutti  dovrebberoJarfi  alla  Pietà; 
pur  V ggiamo,  dl'er  molto  più  nume- 
rofi  i legnaci  del  vizio.Noi  vorremmo 
lapere il  perche? 

Silvio.  Io  inerendo  a ciò,  che  fi  è 
detto  nella  Predica,  affermava  , que- 
llo elTere,  perche  vi  vendo  colloro  abi- 
tualmente male , non  elperimentano 
il  godimento  del  viver  bene;  ma  il 
Sigr.gr  Lucrezio  opponeva,  che  molti 
fi  confellano  per  Pal'qua , o per  qual- 
che folennità  di  Maria  Vergine  , e 
giullificati  col  Sacramento, di  li  a po- 
co tornano  al  lor  pcccato;e  altri  dopo 
efler  vivuti  lodevolmente  per  qual- 
che anno , fi  danno  poi  totalmente  in 
preda  al  yizio;e  mi  niollra  a dito  talu- 
no da  noi  conol’ciuto  in  Collegio  co- 
me vivo  elemplaredi  piet.'i  per  molti 
anni;  poi... Non  palToavanti ; lolo 
nonio  che ril'pondere  al  Signor  Lu- 
crezio, quando  mi  dice,  che  quelli 
avran  pur  provato  il  godimento  del 
viver  pio,  econnittociù... 

Trcd.  lomi  ingtgneròdi  foddisfarc 
a lor  Signori  riUucendola  materi.ia’ 
Tuoi  capi;  e primo  alla  innefperienza  ; 
liecondo  alla  diftìcoità  ; terzo  alle  fal- 
le apprenfion  i.E  quanto  alla  inncfpc- 
ricnza,chieJoalSig.  Lutrezio,  fella 
vcranicnte  perfuaiò,  che  tutti  i pec- 
catori, i quali  fi  conll*!Tano  per  Paf- 
qua,  operqualchelb!;rnitàdi  Maria 
Vergine,  fi  rimettano  ingrazia? 

Lucr.  Perchè  no? 

Tredic.  Molti  di  elfi  prefentanfi  al 
ConfclTore  con  avere  gravi  obbliga- 
zioni , che  potevano  comodamente 
elTegnirc,  con  occafioni  prolfimc , che 
potevano  allontanare,  nè  le  anno  elc- 
guite,  nèleannoallontanate. 

Silv.  Néle  vogliono  efeguire,  nè 
le  voglionoallontanare. 

Tredic.  Cosi  credo. 

Su'v.  lo  n’ò  evidenza  ; poiché  vedo, 
che  non  lecfegnifeono,  n.'  allontana- 
no, né  purdappoi, e fon  di  quelli, che 
fipcrfuadono,  che  balla  dire  al  Con- 
fenbre  i fuoi  peccati , e che  il  Contéf- 
lore  dica  la  formola  della  aflbluzione , 
per  rellarcafToluti. 

Tredic.  E di  coloro,  chean  talin- 

gau- 
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1 o Predica 

ConTcr-  ganno, quanti  fono? Qiianti  fono, che 

tKJiit . elTendo  rifoluti  di  confcilàrfi,  peccano 

ilgiornoancecedentc,anzi  la  mattina 
flefla  appunto  per  quello, perché  fi  vo- 
gliono confellare,  e fanno  il  conto  tra 
le  , che  r acenfarfi  di  cento  peccati 
mortali  ,o  pure  di  cento,  e due,  fa  po- 
co frario.  Non  dico.che  ancora  tal  un 
di  quelli  non  polTa  rientrare  alquan- 
to meglio  in  fe,  e pentirli  dav vero, c 
rellare  alToluto;  ma  dico  bene  »che  è 
cofa  difficililfima,  c rarilfima  , e la 
maggior  parte  diqnelli  con  tutta  la 
lor  confefiione  reltanonel  lorpecca- 
to.Non  concepiicono,  che  cofa  fia  of- 
, fendere  Dio,che  pentirfi,che  ottenere 

perdono^  fpclTo accade,che  con  tutto 
l’elTere  indifpolli,e  non  volerli  difpor- 
rc.pure  pregano  il  ConfelTorc  per  l’af- 
k>luzione,  e altamente  fi  rifentono,  fe 
a loro  vien  diffèrita.Quelli  certamen- 
te non  alTaporano  i frutti  della  grazia 
fantificantc , nè  il  dolce  di  un'anima 
gi  unificata,  poiché  ancorché  confeffi , 
eforfealToluti  dall’ uomo,  non  fono 
giullificati,  néalToIutida  Dio. 

Silv.  Sig.  Lucrezio,  voi  conofeete  il 
Signor  Erallo  : ei  fi  confelfa  una  vol- 
ta almefe:  credete  voi,  eh’ ei  fia  un 
Hom  veramente  pio? 

Lucr.  Credo,  che  sì. 

Silv.  Stimo  certilfimamente,  che 
no.  Era  mioamico:  gli  diedi  un  pre- 
dico alFettuofo,  e gratuite  di  cento 
doppie,  con  efpreflà  condizione , e fua 
replipta  promelTa , che  le  a vrel^  re- 
dicuite  dentro  a nn  anno  . Lafciai 
pallare  meli  diciotto,  e feci  ifianza 
per  la  redicuzione  : l’ ò rinnovata  più 
volte,  eflbvive  lautamente  fopra  il 
fuo  dato  : fpende  allegramente  in 
viaggi , in  conviti,  in  pompe,  in  giuo- 
coj  e dopo  dieci  anni  noni  ancor  co- 
minciato a foddisfarmi  ; ed  altro  non 
òacquidato,  fe  non  che  da  nove  anni 
in  qui  mi  guarda  con  diffidenza.  11  ri- 
tenere l’altrui  contro  la  volontà  del 
Padrone  ragionevolmente  contrario, 
dai  Teologi  fi  ripone  tra  ì peccati  del 
furtorilSig.Erado  da  nove  anni  in  quà 
debitore  colpevolmente  morofo  ritie- 
ne cento  doppie,che  pofTo  dir  mìe,per. 
chèa  me  dovute,  e le  ritiene  contro  la 
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mia  volontà,  e ragionevolmente  le  e-  Conv«r 
figo:  dunque  da  nove  anni  inquàelTo  ficne. 
abitualmente  vive  nel  peccato  del 
furto,  e furto  grave:  eccedete,  eh’ 
elfo  provi  quelle  interne  dolcezze  , 
che  fi  provan  dall’animc  abitualmen» 
te  giude  ? 

Tredic.  Signori  non  mormorate  . 
iirrr.  Son cole  pubbliche,  eoram- 
mai  di  tali  mancanze  di  gi  ullizia , e di 

f>aro'a , moltinon  piùcredono  vio- 
arfi  la  loro  riputazione  . 

Pred.  Non  importa  . Si  é d^tto 
quanto  balla,  perchè  lor  Signori  i.n> 
tendano,  come  ancor  dopo  la  confef- 
fione  molti  non  provino  la  confola- 
zione  de’Giudi,  perché  non  pentiti , e 
non  difpudi  rollano  ne’ lor  peccati. 

5/éci.  Or  che  dite  di  quelli,  che  ben 
[ difpolli,  e giullificati,  tornano  ai  lo- 
rovizj?  p, 

Tred.  Il  Santo  Davide  ci  lafciò  * 
fcritto.  Beati  immaculati  in  via,  qui 
ambulant  in  Icge  Domini  ; beati  qui 
fcrutantUT  teftimonia  ejuj , in  tota  tor~ 
deexquirunteum.  11  contento  propio 
de’ Giudi  non  fi  riceve  col  mettere 
malamente  un  piede  nella  via  del 
Signore  ; ma  nel  camminare,  nel 
profeguire  il  viaggio  in  quella  dra- 
I da . Beati  qui  ambulaet  in  lege  Domi- 
ni ; e bifogna  camminarvi  di  vero 
cuore  ; Beati  qui  tota  corde  exquirunt 
eum:  dove  S.  Agodino  commenta  . 

Scio , quid  velis  : queeris  beati tudintm  : 
fi  erro  vis  effe  beatus  , efto  immacula- 
tus  ov. 

I«rr.  E di  quelli,  che  fono  dati  lun- 
gamentepii,  poi  iropcrverfano,  che 
direte  ? 

Tred.  Per  quedi  ricorrerò  al  a.  Ca- 
po. Anno  provata  la  contentezza  del- 
la pietà;  mali  lafciano  tirar  giù  di 
drada  dalla  «r<l«irù . O’ detto,  il  Vi- 
zio edere  più  penofo  ; la  Virtù  più 
foave:  Mail  Vizio  é più  fecile;  la 
Virtù  é più  ardua.  Comincia  un  gio- 
vane a fecondare  qualche  fua  padio- 
ne;  à ladifgrazia  di  cadere  in  mano 
di  perverfi  compagni , trova  in  cafa 
una  perfida  fervitù;  qualche  oggetto 
pericolofamente  gradevole  Infinga 
gli  occhi , e guadagna  il  cuore , fi  co- 
mi n- 
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minciano  a formare  abiti  cattivi , la 
difficoltà  di  refiftcre  al  torrente  fa  , 
che  fi  lafci  portar  dalla  piena  ; a gui- 
fadichi  in  un  fiume  (lancodì  nuota- 
re, non  più  refilte  alcorfodeH'acque, 
benché  conofca,  che  va  a perire.  In 
tale  (lato  non  (a  più  paragone  trafe, 
e fe , né  riflette  (guanto  gli  era  più  dol- 
ce lo  dar  con  Dio,  quanto  gli  fia  più 
amaro  lo  ftar  nel  peccato . befiridu- 
celTe  a quello  ferio  confronto,  fi  po- 
trebbe l'perare  la  fua  converfione . 

Sihio.  Credo,  che  ciò  fia  vero  ; e n' 
abbiamo  l’efempio  del  Figliuol  Prodi- 
go, che  in  fua  cafa  viveva  lautamen- 
te; e ridotto  fuori  inmiferia,  fcelfe 
più  toflo  l’andare  al  governo  d’ im- 
mondi animali , che  il  rimetterfi  nel- 
le felicità,  d’onde  fi  era  partito  : ma 
quando  poi  feriamente  richiamò  alla 
memoria  il  ben  goduto , e che  poteva 
rigodere  ritornando  tra  le  braccia  pa- 
terne, vi  ritornò. 

Tredie.  Certamente  la  vita  divota 
à da  coflare  qualche  fatica , doven- 
dofi  fuperare  molte  difficoltà. 

Si/vio.Mi  fi  vorrebbe  andare  in  Pa- 
radifo  in  carrozza . 

Lucr.  Forfè  poi  accade  a quelli , ciò 
che  piùd’una  volta  é accaduto  a me 
andando  alla  mia  villa  : Io  era  in  car- 
rozza , e doveva  ora  contraflare  col 
fango,  or  vedermi  femifepolto  nelle 
buche,  ora  sbattuto  da’faflì,e  in  tanto 
il  mio  Laché  a piedi  fai  tato  un  foflb,e 
formontata  una  fiepe  , camminava 
agevoliffimamenteper  unpiccolfen- 
tiero  in  prato  verde , ederbofo.  Vo- 
gliam  andare  in  Paradifo  in  carrozza , 
e per  la  (Irada  più  larga , e foderiamo 
più  (lenti  ; e va  più  felicemente  chi  fi 
contenta  di  andare  per  più  (fretto 
fentiero,  e a piedi . 

Tredie.  Signore  .queft’é  veriflimo  ; 
ma  non  tutti  l’intendono  ; molti  fi  la- 
rdano atterrire  da  falfe  Mpj^tnfioni  : 
vedono  il  bel  fentiero  ; ma  (limano  di 
non  poter  (altare  il  folTo , e temono  di 
dover  troppo  t(Ter  punti  nelformon- 
tare  lafiepe , per  mutare  la  (Irada . 

SUv.lo  la  dirò  fchiettaBiente.Molti 
fi  ritirano  dall’ elTere  di  voti,  perchè 
apprcndonodi  doverli  poi  (àr  vedere 


colle  mani  giunte,  colla  tefla  ba(Ta  , CnarerC 
trattare  con  Religìo(ì,e  con  gente  po-  bone , 
vcra,re(lar  (oggetti  a infulti,a  derifio- 
nl  ; cofe,  che  molto  rincrefeono. 

Tredie.  Sì  ; che  fe  alcuno  invece  di 
fard  vedere  colle  mani  giunte , fi  farà 
vedere  colle  mani  fanguinarie;invcce 
di  fard  veder  nelle  Chiefe  fi  farà  ve- 
derne! Ridotti,  acquifterà  molto  ere. 
dito.  Chi  vive  male, non  apprende  be- 
ne ifentimenti  altrui.  Taluno  crede, 
che  ognun  ft>  lodi  per  le  fue  pompe  ; c 
purequafi  tutti  dicono,  che  farebbe 
meglio  a pagar  ifuoi  debiti. 

Lucr.  Vero. 

Tredie.  Crede , di  mctterfi  in  iflima 
di  Signor  ricco,gettando  molt’oro  fu  i 
tavolieri  da  giuoco;  erutti  dicono, 
che  farebbe  meglio  a metter  da  parte 
la  dote  per  maritar  le  figliuole. 

Silvio.  Vero. 

Tredie.  Crede , che  ognun  lo  (limi, 
perchè  Ita  (uU’  armi  ; pur  ognun  dice , 
che  fpianta  la  fua  famiglia;  che  va 
cercandogli  affronti  ; chefenon  fini- 
rà la  fua  vita  in  un  carcere,  o fotto 
una  manaja , la  finirà  in  un  folTo  con 
qualche  colpo  di  archibugiata . 

Lucr.  Vero. 

Tredie.  Voi , Signori,  conofeete  in 
quellaCittà  molte  famiglie  in  altre 
tempo  floride , e rifpettate  ; ora  deca- 
dute, povere, difprezzate.  D’onde  è 
nata  la  lor  decadenza!  Dallo  (tar  colle 
mani  giunte  ? Dall’  orar  nelle  Chiefe  ! 

Dal  perdonar  qualche  infplto!  Non 
già  . Si  fono  precipitate  dagli  amori , 
dal  giuoco,  dall’armi,  dalle  prepo- 
tenze, dallulTo,  daivizj. 

Silv.  Vero, vero,  veriflimo. 

Tredie.  E voi.  Signori,  ne’  voftri  fa- 
migliari  difeorfi  chi  lodate.*’!  frenetici 
neU’armi,  nei  giuochi,  negli  amori , o 
le  perfone  faviamente  divote?  F.h  che 
per  trenta,  o quaranta  pazzi , che  fen- 
tono,  e parlano  (lortamente,fono  mi- 
gliaia, e migliaia  nella  Città , che  par- 
lano con  (cQtimenti  molto  diverfi. 

Luer.  Vero, vero,  veriffimo:  ma 
tuttavìa  la  falla  apprenfione  in  molti 
prevale  alla  verità . 

Tredic.Se  non  poCTon  eglino  toglier, 
fida  quello  inganno,  fi  devon  toglier 
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ConTsir-  da  un  altro.Non  ftiminonocclTario  aJ 
none,  una  vita  di  vota  ciò, che  non  c ncceira-- 
rio.Se  la  di  vozìonc  non  abbonda  per  1’ 
oiVervanzaganerora  di  una  pietà  più 
fervida , c franca , comincino  colla  fo- 
Ifanziale , e fufficiente.  Non  anno  co- 
raggio di  farfi  vedete  tanto  frequente, 
tnentc  in  Chiefa.  Almeno  afcoltino  la 
Me<Ta;e  non  lafcinodi  raccomanJarfi 
di  cuore  a Dio  prima  di  fortire  di  (.afa. 
Si  vergognanodi  andareauna  Chie- 
fa , che  a loro  fembra  di  beghine , e di 
bacchettoni  ; vadano  ad  altra  Chiefa . 
La  Samaritana  per  la  l'uà  con  verfionc 
lece  difficoltà, perché  non  fi  fentiva  di 
andar  a fare  orazione  in  Gerulalem- 
ine,e  Grillo  le  dille, che  faceffe  orazio- 
i'.e,dove  voleva.  Avete  difficoltà  di  te. 
nere  le  mani  giunte;  tenete  il  cuore 
congionto  a Dio.  Davide  nel  irafpor- 
todeir.Arca  depofe  la  fopravelta,  e 
precedette  ballando, c fallando,  come 
le  toffe  un  vii  plcbeo.Salomonc  al  tra- 
fporto  dell’Atca  non  ballò,  non  fallò , 
non  fi  fpogliò  del  manto  reale:  fu  però 
nien  gradito  a Dio?  No;  anco  a Saio- 
mone  Dio  diede  fegni  chiari  del  fuo 
gradimcnto.Non  avendo  ouelto  Mo- 
narca il  coraggio  di  fuo  Ladre  , per 
cfporfiad  eflere  dileggiato , non  per 
quello  lafciò di  onorare  Iddio.  Non  1’ 
onorò  col  deporre  il  manto  reale  , 1’ 
onorò  col  profilare  il  manto  reale  a’ 
piedi  dell’Arca.-non  l’onorò  coi  falti,!’ 
onorò  coi  facrificj.  Voglia  alcuno  efTer 
pio,nègIin)anchcrannoefcrc:zjdivo- 
ti  men  malagevoli  alla  fua debolezza . 

Silv.  Purché  n on  fiam  peccatori  , 
voi  vi  contentate,  eziandio  le  llamo 
Nicomedi  notturni. 

Tredic,  Se  Grido  fi  contentò, vole- 
te voi,  ch’io  ripugni  ? Melgioè,  edere 
nn  Nicomede  difcepolo  occulto , che 
- un  Giuda  traditore  fcandolofo . Però 
quel  Nicomede,  che  da  principio  fi 
tenne  col  Salvatore  occul tamente,col 
decorlò  fi  dichiarò  per  lui  con  tutta 
pubblicità . Quefti  timidi , fe  non  an 
cuore  per  più,  comincino  col  meno; 
Non  d'ano  fcandali,  fuggan  gli  impe- 
gni .ofTervinoi  divini  precetti , chie- 
dano a Dio  maggior  generofità  ; e an- 
dranno dcponenJole  fàlfe  apprenlio- 


ni;  e difingannati  troveranno,  la  vi-  Q^urefi-. 
ta  divora  edere  la  più  lieta.  i»»- 

Lucr.  Signor  Silvio  fiete  voi  appa- 
galo ? 

Stlv.  Appagatidìmo. 

Lucr.  Ora  dunque  io  proporrò  il 
mio  fcrupolo.che  principalmente  quà 
mi  à condotto.  Qiiando  nella  Predi- 
ca avete  detto, che  l'Accidia  è una  tri- 
dezra  circa  le  cole  fpirituali,  f ubito 
mi  è venuto  in  penfiero , d’eiVer  io  reo 
di  tal  vizio,  da  cui  anco  per  mia  natu- 
rale inclinazione  fonoalieniirimo . O’ 
l'atta  rifleliione  ,chc  nella  Quarefima 
mi  rincref'ce  molto  il  digiuno  ,c  fiamo 
al  primo  giorno;  e collo  fcrupolo  di 
quellorincreicinientofono  dato  tut- 
t’oggi  inquieto. 

iiJv.  Signor  Lucrezio , fiere  il  buon 
uomo . Se  lu  Qiiarelima  vi  annoia, fa- 
te quel , che  fanno  tanti  altri . Fatevi 
difpeni.irenl  volito  Medicee  un  buon 
galantuomo,  c a qucd’ora  n'à  diipen- 
fatidugento,  tutti  più  fani  di  voi. 

Tred.  Piano , piano , Signoi  Silvio 
con  coicdo  fatevi  difpcnfare,  e con  co- 
telto  Medico  galantuomo . So , die  mol- 
ti dicono  al  line  di  Game  vale  ciò,  che 
dideil  giovane  l'obia  nell’ acque  del 
fiume  i igri.  Videcgliun  gran  petee 
venir  verlo lui  colla  bocca  aperta  .fie- 
ro, minacciofb,  cJ  elclamo. Cime  ! 

Il  pefee  mi  vuol  far  male:  Vifeit  in- 
vadi t me.  Gosimolti,  quando  fi  ac- 
coda la  Quarefima  fi  voltanoal  Me- 
dico, e fclaniano  anch’  elfi  : il  pe- 
fee mi  fa  male;  pi/cis  inyadit  me:  ma 
fanno,  Signori,  cofa  rifpoié  1’  Au- 
giolo? 

Lucr.  Nolfo;  ma  di  grazia  prima 
appagatemi  del  mio  quelito,  poi  par- 
leremo della  Quarefima , quanto  vor- 
rà il  Signor  Silvio. 

Tredic.  Chiedo  duiwue  al  Sig.  Lu- 
crezio; vuole  V.  S.  odervare  intiero 
il  digiuno  Quarefimale? 

Silv.  Voglio  odervarlo,  ebenvo- 
lontieri  non  odante  il  mio  rincre- 
fcimcnto . 

Predic.  Non  v’é  dunque bifogno  di 
padarc  più  avanti , perchè  V.S.  fi  ac- 
quieti. L’inclinazione  naturale  non 
è peccato,  nè  vizio  ;ma  tcnt.azione  di 

vi- 


I 

l 


Digitized  by  Google 


^el  Mercoledì  delle  Ceneri.  j ? 

Tred.  Le  veglie  notturne  nei  Tcar  Qucrefr 
tri,  e nelle  fefte  di  ballo.  m». 

Lucr.  Meglio. 

Tred.  E nella  Quarefima  ftelfa  l’aria 
calda  nelle  converfazioni,  divento 
freddo  dopo  di  effe  nel  ritornare  la 
notte  a cafa,  i cibi  più  ghiotti,  1' 
oftriche , i tartufH  in  tavola , queff i 


^efi.  VIZIO, e di  peccato;  fe  la  volontà  dà 
, mano, e paffa  di  concerto  colla  inclina. 
2ion  naturale , allor  fi  pecca  ; fe  fi  refi- 
ite,  non  fol  non  fi  pecca,  ma  più  fi 
menta.  Il  (offerire  la  fame , V aftener- 
li  da  certi  cibi, naturalmente  rincrefce- 
nènoi  fiam  liberi  ad  impedire  queftó 
rincrefcimen  to  del  noftro  inferiore  ap 

DCfl  tn!  niiAf>rk  A r* / 


• r-  Oitricne,  1 tartufi  in  tavola,  quelli 

‘ nemici,  che  imareruiu  te 

cWar«rfifif-ir“  'nnocentifima  la  Quarcf.ma^ 

chiara rtfolUt. fimo  d.  olfervare  il  di-  In  fatti  io  vi  chiedo,  sì?note,  ~r 

intendo;  mi  acquieto,  e re-  dbTo"vdfò“  " “ 

r AngidoaT“rTj*^^^^  P""'f'«in.anecot, 

c;/f.  T'vvu*  l ODia.  I una  dieta  ngorofiffima . 

TrJdJ  Si! "* “ T"**-  {i«f“va a fmalti- 

Silv.  Gli  avrà  deftn  .-u.  c '/r  I 'P“*^e'ere|>leiioni,  e lor  conle- 
dair  acoua  . 1 -Ì-  ? «“«nze.  Ah  Signore,  e per  motivo 

cosi  farShè  flato  r'^'  ‘"  terra  ; e I cosiinfufillentevoiperdÌKÌannicon 
fereinfeguito  emafl^"«  ’ I pregiudicio  della  voftr’  anima 

S„Ta 

non  perfegufl^  ^ P"'  L ^«'«■-logullo  bene  di  quello  difeor- 

r -r  atri 

fa  a cafa,  fenza  eh*  io  la  d-A  • Sì  provate 

che  sà  colla  efocrienyanJaii*^^^*  I provino  certi  al- 

Q.uarefima  mYfa  male  Quarefima , e 

- ' * non  vi  farà  danno.  %Apprehendc  ^ ap~ 


ora  a ^ <>"0  a queft 

ni  fa  in' 0.1  ^7'°*'  Dieci an. 

laOuare?  'J?'®''*  enimalalle,  nè 

minima  colpa 
nel  vollro  male  11  Carnevale  vi  per. 

Zarr.Bene. 


lace,  chenonfia  qui 

- , godo  però  di  fentirvi  ; 

ò buona  memoria,  e a lui  vuò  farne 
una  buona  repetizione.  Voi  dunque 
dite,  o Padre , che  il  Medico,  ne  il 
Parroco  poffono  difpenfare  dalla  Qua- 
refima.  Queft’ é una  cofa  difficile  da 
provare , ed  è cofa  da  empire  di  fcru- 
* poli  ; poiché  tutto  il  Mondo  in  quello 

Tre- 
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■1 4 Tredka 

Precetto  iì  tegola  col  Medico,  e col 
Parroco . _ 

Tred.  Sign.  V.  S.  mi  ftia  ben  atten- 
ta. NelTun  precetto,  e nefluna  leg- 
ge fi  può  difpenfare  con  difpcnfa  vera , 
c propia  , fe  non  da  chi  è fupcriore  al 
precetto , e alla  l^ge , e vai  dire  le  non 
da  chi  abbia  autorità  maggiore , o al- 
meno pari  a chi  comandò . 

Silvio,  CXtìcfi' è vero;  un  Inferiore 
□oo  può  di^enfare  dalle  leggi  fiabilite 
dachrgli  èluperiore. 

Pred.  Il  digiuno  Quarefimale  è una 
legge  Ecclefiaftica  (latuita  in  un  Ca- 
nonedi  Concilio  de’  S.  Appofioli,  e 
da  loro  a noi  tramandata  fuccelTiva- 
inente  per  tutti  i tempi , come  chiara- 
mente fi  raccoglie  dai  S.  Padri , e dai 
fulTeguent»  Scrittori, 

. Sih.  Ancor  quello  é vero  ; e n’  ò 
veduta  una  numerofa  raccolta  predo 
U Card,  Bellarmino,  dove  nelle  lue 
controverfie  tratta  di  quello  argo- 
mento, 

“Pred.  Dunque  neduno  inferiore 
al  Capo  della  Chiefa,  e vai  dire, 
dunque  folo  il  Sommo  Pontefice  può 
validamente  difpenlan  con  dilpenfa 
vera,  e propia  dal  d ^iuno  Qiiare- 
fimale, 

5/7. Come  dunq;  i Medici  dannotali 
licenze.c  da’  Parrochi  fi  lottol'crivono  ? 

Prtd.  Voi  dovete  làpercr  che  i 
Precetti  Ecclefialtici  non  obbligano, 
quando  non  fi  pollbnoefeguire,ie  non 
con  grave  danno,  o patimento . Cosi 
uluno  le  trovili  in  circoftansa  di  lape- 
re,chc  nell’ andare  fuori  di  cala  un  luo 
nemico  loafpetra  per  ucciderlo  j e fe- 
rirlo,e nona  altro  modo  di  impedire 
quello  fuo  danno, che  col  non  ibrtiredi 
cafa , in  tal  giorno,  benché  fellivo,  da- 
rance  quello  pericolo  non  è obbligato 
a fortir  di  cafa  , benché  non  fia  per 
afcoItarelaMelfa.La  S-  Chiefa  Ma- 
dredifcreta,quandoalcunofi  trova  in 
circollanze  di  foccombere  a grave  dan, 
ao,o  patimento  nell’ olTervanxadì  un 
TOcetto  Ecclefiaflico  , in  tali  circo, 
ilanzeclTà  la  S.  Chiefa  difpenfa  ,QueL 
la , che  abufivamente  fi  chiama  difpen- 
fOf  o licenza  del  Medici, . altro  non  é 
fuorché  ixngiudieio,  una  tefiimtnUna , 
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che  fecondo  la  fua  profellìonc,  il  tale;  o 
tale  non  può  far  Quarefima  fenxa  grave 
danno  di  fua  fanita.  Né  1’ autorità  del 
Medico  fi  ftende  più  oltre;  onde  fe  egli 
cono  fee, che  V.  S.  può  ollèrvar  la  Qua- 
rclìma  fenza  grave  danno  della  fua  la- 
nicà  attefe  le  di  lei  abituali , o acciden- 
tali ìndifpofizioni , e actefe  le  di  lei  ne- 
celTarie  occupazioni , incombenze  , 
miniflerj  del  ben  pubbilico  ec. , e con- 
cede a lei , o ad  altri  la  faqoltà  di  vio- 
larla, ola  conceda  per  fuggezione,  o 
per  farli  benemerenza,  o per  metterli 
in  credito  di  galantuomo,  oper  altro 
rifpetto  umano;  pecca  il  Medico  mor- 
talmente; e il  prete  fo  difpenfato,  fe 
fa  di  potere  lenza  grave  detrimento 
della  tua  lanità,  incombenze,  impie- 
ghi ec.  olfervar  la  Quarefima , c non 
l’olferva,  pecca  anch’  ei  mortalmen- 
te, poiché  la  pretefa  facoltà  è invali- 
da; invalida,  sì  perché  furrettizia;  sì 
perchè  viene  da  chi  non  à autorità . 

Silv.  Ma  e il  Parroco» 

Tred.  Neppur  elio  è fupcriore  ai 
precetti Ecclefiaflici;  eia  fua  autori- 
tà , come  quella  de’  Prelati  coi  fugget* 

ti  alla  loro giurifdizione, non forpaffa, 

che  il  poter  fare  da  Interprete,  dove  il 
bifogno  non  fia  certo,  mafia  ragione- 
volmente dubbiofo . Se  non  oflante  gh 
atteflati  del  Medico,  alcuno  fondata- 
mente dubita , fe  poffa , o no  guallare 
la  Quarefima,  il  Prelato  benigno  In- 
terprete della  volontà  pietofa  di  San- 
ta Chiefa , dà  il  fuo  confenfo , e li- 
bera da  fcrupolo . Ma  noti  bene_  il 
Signor  Silvio , che  ò detto  fe  fia  ragio- 
nevole, fe  ben  fondato  il  dubbio  , 
poiché  una  malattia  di  dieci  anni 
fa , non  può  metter  dubbio  ragione- 
vole di  fua  obbligazione  a chi  è fa- 
no  , e vegeto . Di  più  la  (ottoferi- 
zione  del  Parroco  ferve  a giulli- 
ficaziotie  nel  foro  eflerno,  onde  la 
violazione  della  Quarefima  in  faccia 
agli  uomini  non  fia  irriverente,  irreli- 
giofa,  c poffa  dare  fofpettotdi  qual- 
che difprezzo  di  Santa  Chiefa-  Mail 
Parroco  fta  all’  atteflatodel  Medico , 
onde  finalmente  firifonde  nel  Medico 
la  colpa , fe  il  trafgrelTore  giufhficato 
i avanti  agli  uomini,  ma  anch  eliogra- 

vc- 
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<iiiirefi-  vementecolpevolcavanti  a Dio , traf- 
"'*•  gredilce  laQuaredma  lenza  {ufficien- 
te bil'ogno. 

Silv.  Padre  io  vedo  voler  voi , ch’io 
faccia  Quarefima  ; e fono  affai  perfoa- 
lò,  mal'oglìomirifcaldcrà. 

Luer.  Qui  poffo  parlar  ancor  io  Sig. 
Silvio,  i condimenti  ordinar) della  vo- 
ftra  menta  fono  aromi,  cipolettc  ,fer- 
pili , abrotani , majoraneec.  erbe  tut- 
te calidiilìme,  e non  mollratedi  teinc- 
re,che  vi  rifcaldino.*  Poi  temete  per  un 
pòd’oglioi  Ehilvoftro  cuoco  faprà 
ufarne  si  Icarfamente , e con  tanti  cor- 
rettivi, che  non  avrete  alcun  danno. 

Le  fritture , i legumi .... 

Credetemi , fono  Icrnpoli  di 
gola  più  tolto,  che  di  fanità,  quali  che 
vi  manchi  il  comododi  fare  una  buona 
tavola  anco  forza  fritture , efenta  le- 
gumi. 

Tred.  Sentite, Signor  Silvio.  Quel 
Malaiarre,che  avea  cura  del  giova- 
netto D.iniele,  otre  compagni,  ebb’ 
ifea.  I.  P'-'f  elfi  un  limil  timore.  Gli  avea  detto 
l)aniele  : Dentur  nobis  legutmna  ; e 
Malafarre  ripugnava  per  ti  more,  che  li 
dimagralTero , e fcadeffero  di  colore  ,e 
di  forze.  Ma  i Giovanetti , proviamo, 
differo  , proviamo.  Si  fece  la  pruova 
per  dieci  giorni  ; iy<  apparuerum  vu/tuj 
corum  mi/i»res,  iy  ccrpu/cnttorei  pra 
omnibus  putrii,  qui  vefetbantur  cibo 
regio . Caro  Signor  Silvio , cola  rifpon- 
dcrete  nel  giorno  del  Giudizio, quando 
vi  làrannotimproverati  tanti  poveri 
artigianelli,  tante  povere  donnicciuo- 
le,  la  voltra  racdefitna  fervitù,  che 
con  lutto  il  mcUo  faticare, enon  poter 
avere  che  povernfni  cibi , pur  offer- 
vano  la  Qu.irelima  ; e voi  giovane 
voi  ricco  ,che  potete  imbandire  alleo 
S Ambr.  a delizie,  volete  guaflarla. 

^crm.  de  ùlcere  y fclamcrebbc  di  nuovo 
Qyad.  Sant’  Ambrogio,  pudtt  dicere  : fe. 
ncs  , iy  anicu/te  Quadrngcfmam  fa~ 
cium  ; diviies  , ìuvenefq^  nonfacìum . 

Silv.  Ah  sì!  Se  voglio  fare  ma  buo- 
na tavola  da magro,devo  poi  farealtra 
fpefa , che  fe  l’ inibandiico  di  carni . 

Prtd.  Oibò!  cibò!  oibòINon  vi 
lafdate  ufoire  tal  parola  di  bocca  per 
vollra  riputazioue . Mentre  Iddio  vi  à 


dato  tantobene,  volete  riporre  la  vo-  Quirelì- 
ffraeconomianellafuaoffefa?  lo  non  «in  • 
devo  prefcrivcre  il  vollro  imbandi- 
mento.  Si  può  far  più , o meno  difpen  - 
diofo , come  fi  vuole  ; ma  in  realta  mai 
non  dovrebbe  farvi  buon  prò  una  men- 
fa  imbandita  con  una  tralgrefiìone , e 
un  cibo  inghiottito  con  un  mortale 
peccato.  Signore  fate  la  prima  limofi- 
na alla  volerà  anima,  clcnonfapete 
mortificare  con  cibi  più  groifolani  la 
gola,  alme  no  mortificate  per  piacere  a 
Dioil  vollro  in  tcreffe,  e per  falvarla 
vollra  anima  non  vi  lalciate  rincre- 
fccrc  l’accrefcere  la  vollra  fpefa . 

Silv.  Il  pefee  non  iin  gradifee 
molto . 

Tredic,  Signore  , il  digiuno  è un 
precetto  di  penitenza,  non  didcJizia. 

Se  notivi  gradifee,  procurate  difiir. 
vel  gradire  . Noftro  Signore  à mo-  ^ 
llrato  di  compiacerli  fpecialmente 
ne'pefci.Glià  privilegiati  nella  gran- 
dezza , nè  ad  animali  d’aria  , o di 
terra  à data  grandezza  pari . Gli  à 
privilegiati  nella  moltiplicit.^  ; nè  in 
aria,  nè  in  terra  fi  trova  alcun  ani- 
male , che  fi  moltiplichi  al  pardi  loro. 
Nell’univerfale  diluvio  foli  i pefei  non 
furon  partecipi  deH’univcrfale  galli- 
go.  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  due 
volte  miracololàmente  moltiplicò  a 
dilmifura  pani, e pefcij  non  troviamo , 
che  moltiplicaile  le  carni;  efe  Dio  nel 
Deferto  provvide  di  un’  immcnlà  quà- 
tità  di  coturnici  gli  ingordi  Ebrei , ga- 
lligò  anco  Aibito  la  loro  ingordigia 
con  togliere  a moltilfimi  di  loro  la  vi- 
ta. Quando  Nollro  Signore  Gesù  vol- 
le pagare  la  moneta  del  tributo , la  léce 
trovare  in  boccadi  un  pefee, non  di  un 
virellorodiunpoilo,  odi  una  lepre  . 

Empi  miracololamente  di  pefei  le  reti 
de’fuoiDifcepoli,  non  di  quaglie,  o 
difelvaggine  i loro  lidi  . Quando  ri- 
fortofi  inollrò  lor  folla  fpiaggia  ,egli  ' 
Invitò  a rillorarfi,  teneva  ad  arrollirfi 
lui  fuoco  un  gran  pefee,  non  un  cspi^’ 
to,  non  uno  Ipiedo  di  delicati  volatili;  ' 

e quando!!  moftrò  lor  nel  cenacalo,  e 
chielé  cibo,  gli  dieder  pefee,  non  carne. 

Quando  volle  provvedere  Elia  difo- 
lo  pane  , gli  lo  mandò  per  mezzo 

di 
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Quwefi-  di  un  Angiolo;  quando  lo  volle  nu- 
*"»•  trirecon  pane  , e carne;  gli  mandò  il 
provvedimento,  non  per  mezzo  di 
un  Angiolo,  ma  per  mezzo  di  un  cor- 
vo; e al  giovane  Tobia  in  pefce,  non 
in  carne,  fu  darò  il  rimedio  contro  il 
demonio  della  fpofa , ccontro  la  ceci- 
tà del  padre . Tante  maraviglie  da  Dio 
efercitate  ne’ pelei  più  rollo  che  in  al- 
tri animali,  qualunque  nella  il  mifle- 
ro,  poflbno  infìnuarvi,  ch’ei  gradi- 
rà, fe  a quelli  aHuefarete  il  voUro  pa- 
lato. 

Lucr.  E fe  non  vi  piace  il  pefce, 
quanti  trovano  fenza  pelce  tavola 
abbondante  negli  erbaggi, nelle  frutta, 
nelle  palle  ec.,  e non  anno  il  cuoco 
Maellro,  che  ferve  a voi; 

Silvi*.  S’io  non  ceno,  non  potrò 
poi  dormire  la  notte. 

Lucr.  Signore,  voi  non  viallenete 
da’ teatri,  nè  dalle  felle  da  ballo,  nè 
dalle  lunghe  convet  làzioni , in  cui  ve- 
gliate tante  notti  quali  intiere  ; e non 
potrete  facriheare  un  pò  di  veglia  a 
onor  di  Dio,  e a penitenza  de’vollri 
peccati . 

"Prtd.  Seia  veglia  batte  inpt^o  d’ 
ora  „ e fenza  inquietezza , per  difetto 
di  effumazioni , che  dallo  llomaco  fai 
ganoalcapo,  non  v’ è alcun  male.  Se 
poi  la  veglia lìa  grande,  inquieta,  e 
vi  tolga  alte  debite  applicazioni,  non 
ècolpa della  Quarcfima,  poiché i cibi 
Quarefimali  fono  più  fonnolenti  degli 
altri  ; e vi  fono  molte  maniere  facili  di 
conciliare  il  ibnno  fenza  violare  il  di- 
giuno. 

Lucr.  Oltredi  che,  molti  Medici, 
e molti  Parrochi,  e alcune  Cancelle- 
rie, nonconcedon  lecarni,  fe  nona 
cond  zione  di  allenerfi  come  gli  altri 
dalle  molte  refezioni,  eolTervarein 
qualche  modo  il  digiuno:  e il  Pontefice 
Clemente  XI.  comandò  a’  Predicatori 
di  Roma  il  predicare  ta)eallinenza  per 
coloro,  eh’  erano  difpenfati  dalla  Qua- 
refima . 

Sih.  Quanto  »(}ue(lo  poi  fe  voi  vo- 
lete leguire  la  opinione  del  Graffi , del 
Medina , e di  poc’ altri , liete  padrone  : 
SocheilBonacina,  eil  Leffio,  e altri 
diflinguono  il  mangiar  carne  per  debo- 
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Itzza,  e bifogno  di  maggior  nutrì-  Quarea- 
mento,  e in  tal  cafo  accordano  e pran-  m» . 
zo , e cena , e altro  ridoro  fra  gior- 
no; e il  mangiar  carne  pel  dunno, 
che  taluno  può  ricevere  dai  cibi 
Quarefimali , c in  tal  cafo  vogliono, 
che  colle  carni  fi  unifea  il  digiuno 
come  fi  può . Ma  io  voglio  feguire  l’ 
opinione  del  Cajetano , dclLedefma, 
del  Filiuccio,  dell’  Azorio , del  Toleto, 
e d’ altri , opinione  dimata  dal  Diana 
la  più  probabile,  ed  è;  che  abflìHcmim 
ab  efu  carnium  tjl  défubftantia  jejuaH  ; 
ergo  qui  difpenfatus  efi  quoad  cemefii*.- 
nem  carnij  , eo  ipfo  difpenjatus  efi  ì» 
iejunio.  La  difpenfàdellaQuarefima, 
fefidàfolodalla  Chiefa,  e dal  fuo 
capo,  folodalla  Chiefa^e  dal  fu» 

Capo  può  limitarli . 

Lucr.  Bene  ; e Clemente  XI.  la  li- 
mitò. 

Sifv.  Quando  ì Pontifici  vogliono 
obbligare  la  Chiefa  univerfale,  non 
danno  icomadi  in  voce  a pochi  Predi- 
catori di  una  fola  Città.  Pubblican 
Bolle,  o altri  Editti  nelle  maniere  Ca- 
noniche. Il  Bollario  del  citato  Ponte- 
fice è voluminofo , e contiene  i fuoi 
più  minuti  Editti  anco  fatti  a perfone 
particolari  : contuttociò  in  eflb  non  li 
trova  parola  in  quedo  propofito;  fe- 
gno  chiaro, che  Sua  Santità  defiderò 
queda  univerfale  adinenza  in  Roma 
peibifogni  allora  corrati  in  quella  Cit- 
tà ; ma  non  pretefe  obbligare  nè  quel- 
la , nè  il  rimanente  del  Mondo  con  un 
jus  nuovo  ; e lafciò  !e  fentenze  dei 
Teologi  nel  lor  pofleffo.  Che  ne  dice 
il  Padre  Predicatore  ; 

Tredic.  Io  fempre  cònfiglio  chi  gua- 
da Quarefima, a mortificarli  con  qual- 
che aìlinenza  fpontanea  ; e con  efla 
offerir  a Dio  qualche  penitenza  de’ 
commeflì  peccati  . Ma  quanto  al  Si, 
gnor  Silvio,  dimoche  fia  obbligato  ad 
offervar  la  Quarefima  fotto  pena  di 
mortai  colpa. 

Silv.  Mae  fe  la  Quarefima  mi  ià 
male; 

• "Predic.  Provate,  che  dal  provare 
non  liete  difobbligàto,  non  avendo 
voi  alcun  di  que’titoli.che  4 parere  de’ 
Medici,  e de’ Teologi  efimono  per  fe 
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Qu*refi.  (ledi  ; nè  v’à  obbligazione  di  ve- 
“*  • nir  a una  pruova  pcricolofa  . Pe- 
rò contentatevi  , ch’io  torni  all’ 
Angiolo  di  Tobia  : Ei  non  diffe 
al  giovane  timorofo:  abprehendc  pi- 
fcem  ; ma  apprebende  hrancbias  ejus. 
Molto  importava  il  modo  dell’  af- 
ferrarlo. bc  lo  afferrava  per  la  boc- 
ca , o per  la  gola  , o pel  ventre  , il 
pefce  avrebbe  danneggiato  il  giova- 
ne ; ma  afferrato  per  le  fue  bran- 
che, o alette,  la  prefa  fu  ficura,  e 
lenza  danno.  Signore  , fé  voi  vole- 
te prendere  la  Quarefima  per  la  go- 
la , conforme  al  genio  della  bocca  , 
o del  ventre  , fe  volete  abbondar 
negli  aromi,  nelle  oflriche  , ne' tar- 
tufi, nei  Rolblj,  ne’ vini  navigati, 
patirete.  Prendete  la  Quarefima , co 
me  và  prefa;  mortificate  la  bocca  , la 
gola,  il  ventre,  prendete  i cibi  fa- 
ni , lafciate  i nocivi,  enonneavre- 
■tc  alcun  danno;  ei  voliti  digiuni  vi 
accumuleranno  un  teforo  di  meriti  . 

Sih.  Ditemi  ; fe  voglio  digiuna- 
re, potrò  io  prendere  liberamente  il 
Cicolatte  ? 

Lucr.  Oh  ! da  quello  fcrupolo  vi 
poffo  liberar  ancor  io  . O’  letto  tutto 
il  lungo  Trattato,  che  ne  là  il  Padre 
Bonapace,  eal  fuodifeorfo  mi  fon  da- 
toconvinto, mentre  prima  di  legger 
lo  io  era  di  opinione  contraria  . Elfo 
fuppone  ciò , che  c certo  ; da  cola , che 
non  fia  nutritiva  non  gnaflarlìil  di- 
giuno Eccleflallico  . Ciò  fuppoltodi- 
Icorrecosi  , Non  può  effere  nutritivo 
quel  compollo , di  cui  neffuna  parte 
e nutritiva  ; tjnella  propolìzion  mi  par 
1 certa  : mette  la  minore  ,e  dice;  NeÀTu- 

na  parte  del  Cicolatte  è nutritiva  ; e 
lo  prova . Il  zucchero  è un  fai  dolce , e 
fecondo  i Medici  non  nutrifee  : non 
nutrifeon  gli  aromi  ; rella  il  cacao  , 
ma  quello , dice , èdi  natura  frigi  Jiffi- 
ma  ; e per  dottri  na  de’  Medici , ch'egl  i 
cita,  le cofe  di  natura  frigìdifTìmam- 
no  indigellibili , non  nutritive . 

Vred.  Quello  Teologo  va  per  una 
ftrada  difficiliflima , e piena  di  fcrupo- 
lofità . Il  cacao  abbandonato  nella  fua 
frigidezza  fia  indigeflibile  ; non  per 
quello  fi  può  provare,  che  non  abbia  in 
Qu^rtf  dtl  T.  CuRn» , 


fe  principi  nutritivi,  abiliffimi  a nutrì-  Qii.-aefi- 
re  , quando  fiano  liberati  dalla  ec-  ma. 
ceflìva  frigidezza;  e colla  fua  mani- 
polazione, collo  sfumare  deirumido 
l’oprabbondante  nella  fua  abbrofli- 
rura,  e macinatura  , coll’  aggiunta 
del  zucchero,  e droghe  calide  fi  ri- 
duce a un  temperamento  , dopo  il 
quale  noe  può  provarli,  ch’einonlìa 
nutritivo. 

Silv.  V’è  almeno  fempre  , a che 
ricorrere,  la  parvità  della  materia. 

Tredic.  Ne’  pur  quella  (Irada  mi 
piace  . I.  Perché  la  parvità  della 
materia  prefa  fenza  giuflo  motivo  , 
che  la  coonelli , non  libera  da  colpa 
veniale;  e non  voglio  , caro  il  mio 
Signor  Silvio  , che  de’  peccati  ve- 
niali facciam  poco  conto,  i.  Perché 
in  realtà  non  è sì  facile  a ridurla  a par- 
vità di  materia.  Bollito  il  Cicolat- 
te,  e incorporato  coll’acqua  forma 
una  terza  fpecie,  che  produce  diverti 
effetti,  einiflima  morale  fi  giudica 
una  terza  follanza,  come  poco  rito  , 
opoco  pane  fatto  bollire,  e incorpo- 
rato a qualche  liquore. 

I«cr.  Quando  il  Cicolatte  fia  in- 
rorporato  coll’acqua  è cofa  liquida;  e 
liquida  nonfrangunt, 

Tred.  Neppurcammettoqnelladot 
trina;  e col  Cardinale  Toledo  , eal- 
tri  Teologi  dillinguo  dueclalfi  di  li- 
quidi;  una  è ordinata  a toglier  la  fe-  iib.6.M. 
te;  e ancorché  fia  nutritiva,  non  rom- 
pe il  digiuno  Eccleflallico  . Il  vino, 
l’acqua  vita , la  birra  fi  digerifeono 
dallo  flomaco  umano  : dunque  fon 
liquori , che  nutrilcono  , ma  per  fe 
llefsi  non  fono  ordinati  a nutrire,  nè  a 
toglier  la  fame,  ma  folo  ad  ellinguer 
la  fere  ; Così  le  ordinarie  lattate 
quali  foglion  farfi  da’ forbettierì  , an- 
corché contengano  mandole  pelle,  o 
altri  femi  nutritivi*,  non  rompono 
il  digiuno  EcclefiaftiCo , perché  fono 
meramente  ordinate  per  fe  a ellinguer 
la  fete:  per  contrario!  Matte,  il  brodo 
di  rane,  o d’altri  pefei  pingui  ; anzi 
le  orzate  lleffe  , o lattare  , fe  vi  fi  ag- 
giungano torli  d’ova,  o pure  la  ma- 
no in  effe  fi»  piò  liberale  di  femi , o 
mandole . per  renderle  nutritivc.gua- 

B Ita- 


Diyiilzed  ; . jOOglc 


1 8 V'M'dica  Prima 


«ìi  ircS.  ftano  il  digiuno  , perchè  fon  liquidi 
iiu.  di  un’altra  clallè  , ordinati  non  ad 
ellinguer  la  fete  , ma  a toglier  la 
fame  , c a nutrire  ; né  vedo  , che 
il  ciccolatte  fi  beva  comunemente 
per  ellingucr  la  fete . 

' SUv.  Dunque  voi,  o Padre  , giudi- 
cate, che  il  ciccolatte  fia  contrarioal 
dig'uno } 

Tred.  Non,  mio  Signore  ; ma  mi  fer- 
vod’altri  princip).  Parlando  fpecula- 
tivamentedico.  Tal  bevanda  non  è 
ordinata  ad  efiinguer  la  fete,  non  a to 
glierlafame,  ma  a confortare  il  capo, 
< clollomaco;  dunque  non  è propia- 
raentenè  cibo  , né  bevanda  ufuale  ; 
ma  tBcdicamento  prefo  in  bevanda  ; 
e le  medicine  , bench»  per  accidente 
poffan  nutrire  , come  foglio  di  man 
dote  dolci  , e altri  tali  liquori  , però 
non  fi  oppc  'gono  al  digiuno  Eccle- 
fiafiico  . L bevanda  del  ciccolatte  t 
una- bevanda  medicinale  per  le  me>^> 
lima  ordinata  alla fanità  del  capo,  o 
dcllofiomaco:  che  le  alcuno  fen  vale 
per  pura  delizia  , e pecchi  contro  la 
temperanza,  non  per  fol  tanto  viena 
peccarecontro  il  digiuno  ordinato  da 
Santa  Chiefa.  Cosi  molti  bevono  per 
pura  delizia  i forbetti  di  melangolo: 
commetteranno  altro  peccato,ma  non 
peccano  controquelto  precetto . 

_ Lucr.  Quello  difcorlo  mi  appaga 

molto. 

"Pred.  Pièvi  app^herà  il  difeorfo 
pratico,  che  con  piena  certezza  con- 
clude . II  digiuno  Ecclefiaftico,  dice 
il  citato  Cardinal  Toledo,  eft  abfitrfta- 
tia  viluntaria  cibi  juxtaritum  Ecele~ 
dunque  ciò,  che  non  ècontrario 
al  rito,  c volontà  dellaChiefa,  non 

«contrarioal  precetto  di  lei . Mifpie- 
go:  lacollaziono’jche  fi  piglia  la  fera , 
certamente  è cibo , e nutrilce  , edèfe. 
parato  con  molte  ore  di  tempo  dal 
pranio  ; né  abbiamo  canone  pofitivo, 
che  la  permetta . Nulla  di  meno  é cer- 
to ,che  non  guafia  il  digiuno  Ecclefia- 
Iticuj  poiché  la  Chiefa  vede  , tal  coU 
lazione  enère  pi  atìcata.da' fedeli  ,nè 
mai  l'àproiÙta.  Diicorrete  nel  mo- 
do (lelTo  della  bevanda  del  ciccolat- 
te . Chiamatela  bevanda  , o cibo, 


o medicamento  , come  volete;  nu-  Quirelv 
trilca  , o non  nutrilca  , come  vo-  ma. 
letc,  al  di  d’oggi  non  è cola  nuova  : 
da  gran  tempo  elTa  fi  ufa  in  Roma  , 
e fuor  di  Roma,  da  uomini  dotti  , 
e più,  nelle converlàzioni  pubbliche, 
in  pubblici  rinfrefehi  in  villa  de’  Pre- 
lati, e de’ Pontefici,  néquelli  ,nèle 
Sacre  Congregazioni  anno  mai  recla- 
mato; ed  elfcndo  cofa  appartenente 
aljus  pofitivo  , mai  di  pubblica  £c- 
clefiallica  autorità  non  fi  é fpiccato 
contro  tal  bevanda  alcun  Editto  : dun- 
que lidi  lei  ufo  non  ècontrario  al  Ri- 
to Ecckfiaftico  : dunque  non  rompe 
il  digiuno. 

Lucr.  Sicché  potrà  ufarfi  ancor  ne’ 
digiuni  del  Giubileo,  ed’altre  Indul- 
genze 

"Pred.  Quando  il  Pontefice  pel  Giu- 
bileo, oper  altra  Indulgenza  prelcri- 
vc  qualche  d igi  uno , non  pretende  di- 
giunodi  natura  diverfa  da  quel  , che 
prefcrivela  Chietà  negli  altri  digiuni 
da  fecomanddti  ; negli  altfinon  pre- 
fcrive  1’  aftinenza  da  quella  bevan- 
da : dunque  il  Pontehee  non  prc' 
tende  tal  allincnza  ne’Jigiuni  del  G'u* 
bileo,  od' altre  Indulgenze  : Ma  Si- 
gnor Silvio  concludiamo.  EateQua- 
relìma;  ea  voiaccaderàciò,  che  ac- 
cadde al  Giovane  Tobia  . Da  princi- 
pio ebbe  timore  del  Pefee  , Pijcis  ut- 
vadit  me,  poi  lo  afferrò  coniormeal 
comando  dell’  Angiolo  , e non  folo 
non  n’ebbe  alcun  male , ma  molti  beni; 
buon  rìftoro  nel  viaggio  , liberata  la 
Spofa  dal  demonio  , reftituita  lavifta 
al  Padre,  tutto  col  pefee,  che  tanto  te- 
meva. Signor  Silvio  fate  Quarefima, 
e ve  ne  troverete  contento . 

Silv.  Gli  amici  mi  burleranno  , 
ma  voglio  farla. 

Tredic.  Siate  collante  nel  voflro 
propofito  . Tra  i molti  fini  , per 
cui  è iflituita  la  Quarefima  uno  è la 
imitazione  di  Noffro  Signor  Gesù 
Cfido;  un  altro  il  congiugnerficoo 
tutta  la  Chiefa  in  una  pubblica  pe-  ’ 
nitenza  di  nodre  colpe:  un  altro  il 
fare  con  quella  penitenza  un  appa- 
recchio alla  Co.nunione  Palquale. 
Leggano  nelle  Contioveifiedel  Cac- 
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Opirefi-aìnalBclIarminoilcap.  15.  del  lib.  a. 
nel  Tomo  quarto,  e troveranno  altri 
Oint!  Snidi  tale  Inftituzione . loag- 
giugncrò  un  altro  motivo.  Tutte, o 
quaS  tutte  le  orazione  dei  Sacerdoti 
all’  Altare  in  Quarefvma  fono  per  chi 
digiuna  ; Come  mai  fenza  necellìtà 
jraò  alcuno  voleri!  privare  dell’  elTcr 
^rtecipe  di  tali  orazioni  » 


Si/v.  Padre,  afficuratevi,  che  di-  Quatj 
giunerò.  '”*• 

iKtT.  Quella  mattina  ci  avete  fat- 
ta la  Predica  di  un’  ora  : oggi  cc 
n'  avete  fatta  un'  altra  di  due  gre. 
Domani  dal  Pulpito  afpettiamo  la 
{ Fede. 

I Tredicat.  Preghino  il  Signore  per 
I me  ec. 


PREDICA  IR 


Nel  Govedì  delle  Ceneri. 


7{on  inreni  tantam  fidem  in  ìfrael . 


Volendo  io  quella  mattina  là-  | 
veliate  della  nollra  Fede  , la 
Predica  non  à bi  fogno  di  e- 
fordio  in  Pergamo  ; lo  fanno  i Sa- 
cerdotidal  lacro  Altare,  quando  di- 
cono : Credo  Vnam , SanSam , Catbo- 
iteam , ir  .Apofto/icam  Ecc/efiam . La 
Chiefa  Romana,  in  cui  Samo,  è 
Una,  ^nta  , Cattolica,  ed  A^ 
pollolica . Quelle  quattro  voci  fa- 
ranno altrettanti  punti , ne’  quali 
potrete  feorgere,  quanto  fiam certi, 
la  Chiefa  P.oinana,  in  cui  Samo,  ^ 
eflerc  la  Chiefa  vera  di  Dio  ; eJ 
eflcre  vero  , e rivelato  da  Dio 
quanto  elfa  infegna . 

Credo  Vnam . La  nollra  Chiefa  è 
Una . Nelfuna  Setta  fuori  della  Re- 
ligione Cattolica  à perfetta  unità 
negli  infegnamenti  . Gli  Idolatri 
non  S unifeono  a piegar  le  ginoc- 
chia ad  un  Idolo  comune  a tutti  : 
ogni  nazione,  anzi  ogni  famiglia 
fi  forma  i fuoi  . Tra  i Turchi  fi 
contraddicono  i loro  Muftì , tra  gl> 
Ebrei  i loro  Rabbini,  tra  gli  Ereti- 
ci i lor  Predicanti  . Non  v’  à 
bifogno,  che  noi  prendiam  1’  armi 
alla  mano,  quando  elTi  medeSmi' 
combattono  contro  fc  fleUi . Non 
v’  ì vittoria,  che  colli  meno,  e i 
(àccia  fpettacolo  più  gradevole  ad  un;.  < 


armata,  che  in  ripolàndofi  elikozio-  Fede, 
a veder  il  nemico  fquadronarS  in 
'attaglia  contro  feflcllb.  Tuonino 
pure  le  artiglierie,  lampeggin  le  fpa- 
le,  feoppino  in  fuochi,  e fulmini 
le  granate.  Il  Vincitore* riempiendo 
il  campo  di  cadaveri  amici  forma 
l>afe  alla  felicità  del  nemico:  e ri- 
fparmiandogli  la  fatica  del  combat- 
tere, gli  prefenta  tutto  il  diletto 
del  trionfare  : e quello  d iHrionfo, 
che  contro  gli  Infedeli  promife  Dio; 
promife  di  toglier  loro  1’  unione , 
e la  concordia . Concurrere  faeiam 
/£.pptioì  adverfus  yEgfptiot . Fino 
da’  primi  Secoli  della  Chiefa  i ti- 
moniani  S azzuffarono  co  ‘Simonia- 
ni  prelfo  Sant’  Ireneo;  iMarcioniti 
co’Marcioniti  preffoSant’  Epifanio; 

I Donatilli  co’ DonatifliprcfTo  Sant' 
Agoflmo  ; gli  Ariani  cogli  Ariani 
prelTo  Sant’  llario  : e per  tacere  de- 
gli altri  , in  quelli  ultimi  fecoli  t 
Calvinifti  co’  Calvinifli,  i Luterani 
co’  Luterani,  tanto  contraddicoifi  nel- 
la lor  Fede , che  nelle  ftefle  Città 
Eretiche  forfè  non  ve  n’  à alcuna, 

in  cui  tatti  i Cittadini  profeflino  gli 

(lefli  articoli;  ed  effentìo  tutti  Ere- 
tici, e fotto  un  medefimo  nome  , 

our  fono  contrariflìme  le  loroErene. 

Coneurrere  faciai»  jEpptiO'i  adverfus 
B 2 -'Ep- 
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IL^yptios  . Che  più  ? Lutero  nel  fo- 
la articolo  della  Comunione  mutando 
ae*  fuoi  libri  hno  a trentatei  volte 
opinione, fino  a trentafei  volte  com- 
battè contro  ie  fteflb.  La  Confeiiio- 
nc  AuguUana,  che  è come  ilfimbolo, 
c la  regola  del  credere  preflb  i Lu- 
terani, è tanto  varia  ne’  punti  loftan- 
zialillìmi  de'  Tuoi  dogmi,  quanto 
tono  varie  le  fue  Edizioni.  Melan- 
tonc  , Zuvinglio,  Calvino,  fono 
cosi  incollanti  nella -loro  dottrina, 
che  delle  loro  contraddizioni  molti 
Scrittori  ne  compilarono  qualche 
giullo  volume  . E infegnamenti 
tra  loro  cosi  contrari  poifono  avere 
qualche  carattere  di  venta  ? Lutero 
nel  libro  de  Fotis  Menaflicit , libro 
da  lui  fcritto,  quando  era  già  apo- 
llata, e violatore  di  tutti  i voti, 
tra  i tanti  errori,  per  cui  fi  con 
dannan  que‘  fogli,  fcrilTe  pure  una 
dottrina  , che  è fana  . Le  falli- 
ti , die'  egli , non  fi  poUòno  meglio 
conofeere,  che  quando  fi  tolgon  la 
mafehera  da  lor  medelìme:  Iddio 
cosi  difpofe,  ed  è cosi  : gli  empi  an- 
no fempre  domclHca  la  coniulione  -, 
e le  menzogne  mai  non  fi  accorda- 
no in  buona  armonia.  Mendacia  cer- 
x 'ms  di^nofeere  ntn  petes,  nifi  quando 
ftbimettpfis  contraria  funi  : a Dto  enim 
ita  ordinatum  eft , ut  impii  fcmper  fe 
ipfos  confundant , ir  quoi  mendacia 
non  confonent,  fed  fcmper  centra  fe- 
metipfa  tefientur:  Dunque  fe  i dog- 
mi, e fuoi,  e di  tutte  le  Sette  fuo- 
ri della  Fede  Cattolica,  fpargono  u- 
iia  abbondante  fementa  di  contraddi, 
zioni,  non  polTbno  produrre  fe  non 
germogli  di  falfità . 

Sò,  che  Calvino  nel  libro  4.  cap. 
ij.  delle  fue  Inllituzioni  pretefe  feri- 
re con  quello  flelTo  argomento  ilCat- 
tolicifmo,  divifo,  come  egli  dice,  in 
più  Religioni;  e lacerato,  come  altri 
aggiungono,  della  contrarietà  delle 
opinioni  nelle  fcuolc  Teologiche . Ma 
quanto  alle  Religioni,  che  ben  le  co- 
nofee,  ben  sì,  che  non  dividon  la 
Chiefa  ;anzì,  come  nelle  Fortezze  i 
Soldati  fotte  a diverfi colori , chene 
divilano  i Reggimenti  jlotto  a diverfi 


nomi,  chene  divifano  i Comandan-  Fede, 
ti  , fotto  a diverfi  impieghi  di  Ca- 
valli,  di  Dragoni,  di  fucilieri,  di 
Granatieri , che  divifiino  le  diverfe 
profefiioni  della  milizia,  tutti  for- 
mano uno  fielTo  prefidio , c tutti 
fono  adifefa  della  medefima  Piazza, 
così  gli  Ordini  Religiofi  fotto  a 
diverfe  vedi,  diverfi  nomi,  diver- 
fi inllituti , tutti  fono  pno  fteffo  pre- 
fiJio  di  Santa  Chielà.  Quanto  a 'Teo- 
logi, fi  contraddicono  nellefcuole,c 
vero,  ma  non  già  ne’ punti  di  Fedeiln 
quelli  efeguianio  ciò , che  vuole  l' Ap- 
pollolo,  fino  a pregarne  illantementc  i 
Corinti.  Objecro  vos  ,fratres,per  nomen  , , 

Domini  Hofiri  Jefu  Cbrifti , ut  idipfum 

dicatìs  omnes , 4?'  non  fiat  in  vobis  fcbif- 
mata.  Sitis  autcmperfcBi  in  eodcrn  fen- 
fu,  Ì3^  in  eademfcientia,  non  ricono- 
feiam  fede  vera , dove  nel  credere  non 
riconofeiamo  uniformità,  e diciamo 
col  medefimo  Paolo  ; Vnafides,  unum 
baptifma.  E' la  Fede  apprelTo  ai  Teo- 
logi ciò,  cheil  fenfo,  eP  efperienza 
appreffo  i Fifici.  Quelli  contraflano 
icambievolmente  perilpiegareil  mo- 
to, il  continuo,  la  formazione  del  fan- 
gue  , c de’  viventi  ; ma  tutti  concedo- 
no il  moto,  il  continuo , la  formazione 
del  fangue  ,e  de'  viventi  : Cosi  con t ra- 
dono collo  Scotida  i Tomi(li,e  coll’  u- 
no , e cogli  altri  il  Suarez , il  Vafquez , 
il  Molina,  il  Valenza  a fine  di  fpiega- 
re , per  modo  di  efempio , come  le  gra- 
zie efficaci , e di  pura  fnfficienza , dia- 
no di  camerata  colia  perfetta  libertà 
dell’arbitrio  : mettono  in  difputa  De- 
creti, Premozioni , Scienze  di  mezzo  ; 
maperò  tutti  unitamente  fi  accordano 
in  ciò,  che  infegna  la  Chiefa,  darli 
quelle grazie, e tutto  infieme  una  per- 
fetta libertà  dell'  arbitrio.  In  loro  mol. 
te  fono  le  contrarie  opinioni , ma  in 
tutti  perfetta  uniformità  nella  Fede: 
tyifnF/der.Anzidaquedo  deflb  eccovi 
un  fegno  chiarilTìmo  della  verità  della 
nollra  Chiefa.  Scuole,  parte  per  genio, 
parte  per  emulazione , parte  per  pri- 
vati interelTi,o  per  pubblici  impegni 
tra  loro  così  contrarie.ne’  punti  defini- 
ti dalla  Fede  tutte  fi  accordano  ; al  ge- 
nio,aIla  emulazioneVprivati  intereffi, 

a’  pub- 
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. a’  pubblici  impegni  prevale  l'arnor 
del  vero  , l’oHequio  alla  Chiel'a  , 
la  profeffion  del  Càttolicilmo  ; Vna 
Fida  . Ma  che  vado  io  dicendo  di 
poche  fcuole  ? Da  principio  della 
Chielb  oMttro  Evangelifti  , tredi- 
ci Appolloli  , fettantaduo  Difeepo- 
li  fi  iparfero  per  tutta  la  Terra  . 
Tanto  numero  di  Maeftri  in  tanta 
lontananza  di  luoghi  fembra  impof- 
fibile  , che  tutti  collantemente  fi 
unilcano  nella  ftelTà dottrina , epu- 
ro in  tutti  Tempre  furono  ne‘  punti 
di  Fede  ificlfiirnni  gli  infegnamenti: 
V»a  Fides  . Fino  al  di  d’  oggi  oltre 
que’ degli  AppoltoJi  fi  fono  celebrati 
venti  Concili  Ecumenici  in  diverte 
Province,  in  diverfi  tempi  , contro 
diverflilìrai  errori . Anno  feduto  fol- 
la Cattedra  di  Pietro  , inclufo  il  Re- 
gnante Clemente  XII.  dugencin- 
quanta  Pontefici  di  diverfe  età  , di 
diverte  nazioni , di  inclinazioni  di- 
verfc  , e anco  di  diverfi  collumi  : 
anno  pubblicate  Bolle,  definiti  arti- 
coli , condannate  propolìzioni  , nè 
mai  ( come  potrà  vedere  chi  fi  vo- 
glia prendere  il  diletto  di  lludiare 
qualche  Controverfilla)  nè  mai  fi  fo- 
no contraddetti  in  minimo  che  della 
Fede.  V/ia  Fides , («n» //de/.  Più  ; una 
opinione,  che  condannili  dal  Vatica- 
no, condannafida  tutte  le  fcuole,  e 
la  tutte  le  Academie  Cattoliche  di 
uttoil  Mondo  . In  tutto  il  Mondo 
Ilattolico  fi  predicano  gl’illefli  Vange- 
i , fi  inculcano  gl’illclB  precetti , fi  lo- 
àno  gl’illefsi  configli , fi  celebrano  gl’ 
llefsi  digiuni,  fi  offrono  i medefimi 
icrificj,  fi  amroinillrano  i medefimi 
acramenti.  t{o»si/tera  , dirà  qui  S. 
lirolamo,  come  già  fcriHè  ad  Evan- 
ro,  non  altera  Romana  XFrbis  Ecc/e- 
V , altera  tetius  Orbìs  aHimanda  efi  , 
alita  3 is'  Bitbjnia  , iy  Terfis  , iS" 
riens , iyi  India  , (y  omnes  barbara 
itiones  unum  Cbrtflum  adorant  ; unatn 
Cervant  regulam  veritatis . Egli  è cer- 
3 la  ccfticordia  elTere  un  bel  contraf- 
;no  del  Regno  di  Dio;  ladifcor- 
a del  demonio  ; efl  dijfenfionis 
cus  fedpacìs'.  dunque  fe  la  Religio- 
; Cattolica  fola  è Rotigionc  d, 
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unità,  e di  concordia,  elTa  fola  è di  Dio; 
e come  fola  è di  Dio,  cosi  loia  con- 
durrà a Dio  ; fola  condurrà  all’  eterna 
falute . 

Che  nella  Religione  Cattolica  l'uom 
poffa  giugnere  ad  eterna  falute,  etpret- 
làmente  fi  infegna  da’  nollri  nemici; 
fi  infegna  da  Maometo  nel  capo  ven- 
tèlimo del  tuo  Alcorano  . Tra  i Set- 
tari Lutero  nel  libro  de  abroganda 
Mifsa  ; Filippo  Melantone  nell’arti- 
colo quinto,  e nel  ventèlimo  dellafua 
Apologia  , chiamano  Santi  i Santi 
Bernardo , Domenico , e Erancefeo  : 
Se  Santi,  dunque  falvi,  dunque  nella 
Fede  da  lor  profcllata , ed  è appunto 
la  nollra , l’uomo  fi  può  tal  vare  ; nè 
fu  quello  punto  contrallano  molto  gli 
Eretici,  mentre  affai  comunemente 
integnano , ogni  Fede  aprir  ugualmen- 
te le  porte  delParadilo;  Quindi  qui 
vale  il  dilcorfo  di  quel  gran  Monarca 
della  Navarra,  che  efortatoda’fuoi 
Predicanti  a perfillere  nella  lor  Set- 
ta , voi , diffe  loro  , mi  accordate  , 
che  eziandio  Cattolico  Romano  pot- 
fo  falvarmi  ; tutti  i Cattolici  mi  giu- 
rano , che  fuori  della  lor  Fede  non  v’è 
falute;  dunque  iononpoffbafsicura- 
re  mellefso,lenon  abbraccio  la  loro 
Fede  ; Cosi  diffe , e l’abbracciò . A me 
par  divedere  i varj  movimenti  de- 
gli uomini,  quando  Tacque  del  DilU'^ 
vio  innondarono  tutta  la  terra.  Alro- 
veteiarfi  di  que’ torrenti  per  l'aria  , al 
fremere  di  que’  marofi  per  le  contra- 
de , chi  cercava  lo  fcampo  chiudendo- 
li nella  tua  cafa,  chi  falendo  fopra  i 
tetti , chi  arrampandofi  tulle  cime  del- 
le piante  , o de’  monti  ; ma  e nelle 
calè,  e ne’ tetti,  e ne’ monti,  e nell’ 
aria,  tutto  era  naufragio . Eh  all’  Ar- 
ca, o viventi,  fe  non  volete  perire; 
e appunto  nell’Arca  fola  anima  fai- 
va  falla  funt  . Non  altramente  nel 
naufragio  degli  fpiriti,  altri  co’Turchi, 
e cogli  Atei  fi  racchiudono  tra  le  tene- 
bre della  loro  ignoranza;  altri  cogli  E- 
retici  tentano  di  fubblicnarfi  fulla  al- 
tezza de’loro  fofifmi,ede’loro  pcnfic- 
ri.Eh  miferi!  Voi  relleretc affogati: 
Venite  all’Arca  , alla  Fede  Cattoli- 
ca , qttam  nifi  quì/quefideliter  , firmi- 
li ì ter- 
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Teit.  ter^ue  credidfrit,  fahus  non  po- 
ter it  . 

E in  verità  il  Cielo  è patria  de'  >'an- 
ti  : Comepoflonoeffere  abili  al  Cie- 
lo quelle  Sette  , che  eeiandio  efami- 
natecoi  foli  dettami  della  natura  , o 
della  fola  politica  , il  trovano  intol- 
lerabili ancorqui  interra  ì Su  radu- 
natevi a confulta,  o l’olitici , e met- 
tiamo fui  tapetopiù  leggi  . Apriam 
l’Alcorano  : Preffo  qiiefto  gli  Itudj 
fon  facrilegj  , una  cieca  ignoranza 
dev’ertcre  per  fuo  lllicuto  dote  pro- 
pia di  un  Maometano  : il  bever  vi- 
no ,c  il  giuocare  agli  fcacchi  fono  gra- 
vi (lìmi  eccelTi;  lelafcivie,  i faccheg- 
gi,  gli  ammazzamenti  nella  lor  prò- 
fe/lìonc fono  virtù.  Tra  gli  Eretici  è 
infegnamento  de’  Manichei  doverli 
avere  tanto  rimordimento  nel  taglia- 
re la  foglia  di  un  albero  , quanto  la 
vita  d’un  uomo  ; non  eHère  maggior 
colpa  l'uccidere  il  propio  Principe, o il 
propioPadre,chc  l'articolare  una  paro- 
la oziofa.E’  infegnamento  de’  Carpo- 
craziaiii , non  poter  entrare  nel  Cie- 
lo chi  prima  non  palTa  per  tutte  le 
iniquità  fulla  Terra  : e perchè  non  vi 
ìncrefea  il  difotterrare Sette  oramraai 
fepolte,  volete  ricevere  la  fcuola  di 
Lutero  I 1 vodri  fudditi  , o Principi, 
negl’infegnamenti  di  tal  Maedro  non 
dovranno elTeregadigati  da  Dio, ben- 
ché fi  imbrattin  le  mani  col  voftro  (àn- 
gue, purché  d’effcr  giudi  confervino 
viva  Fede.  Volete  udire  Calvino?  Pa- 
dri, più  non  pretendete  ne’  vodri  fi- 
gliuoli pentimento  delle  loro  feodu- 
matezae,  e de’ vodri  oltraggi:  Fu  un 
empio,  diceCalvinonellibro4. , cap. 
19.  delle  fuc  Idituzioni,  fu  un  empio 
Girolamo,  quando  infognò elTer lode- 
vole il  pentimento.  Quod  Hieronjmus 
ait , pcenitentiam  effe  fecundnm  tabulam 
pojl  naufragium , p/jne  impium  efi  , Ì3r> 
excufarinonpotefl  . Se  vi  piacciono  i 
dettami  di  Melantone  , ogni  perver- 
rò può  rovefeiare  in  EXo  tutta  la  col- 
pa di  fae  malvagità  , infegnando  ne’ 
commenti  fuoi  al  capo  8.  dell’Epido- 
laa’  Romani  tutto  elTere  ugualmen- 
te operazione  di  Dio  ; fuo  e(Tere  da- 
to il  tradimento  di  Giuda  , quanto  1 


fu  fua  la  converfione  di  Paolo  . Ita 
opus  fuit  Dei  Jttdee  proditit , ac  Tau/i 
cottverjìo  ; detto  si  empio  , che  Mc- 
lantone  deffo  poi  n'  ebbe  orrore,  e 
finalmente  lo  ritrattò:  ma  pure  em- 
pio , com'é  , e dannato  da  Santa 
Chiefa  , fi  accetta  da’  Moderni  No- 
vatori, nelle  (cuole  dannate  de’  quali 
tallendoli  ogni  libertà  di  contraddi- 
zione all’arbitrio,  fempre  conforme  a’ 
loro  infegnamenti  necefiltato  da  Dio 
nel  fuo  operare,  nefiegue,  che  ogni 
operazione,  fanta,  orca  chefia,  fia 
ugualmente  di  Dio,  che  fecondo  tali 
principi  lì  dovrà  dire  non  folamcnrc 
concauià  fifica  , ma  tutto  folo  caulà 
pienamente  morale  d’ogni  malvagi- 
tà . E dettami  così  contrari  alla  equi- 
tà, calla  ragione,  TOlTono  e(Terc  di 
quel  Dio, che  é fantita  pereflenza  ? Ah 
che  dalorodelTifi  fcuoprono  dettami 
d’uomini,  e d’uomini  adatto  brutali. 

Sì  ; apprendete  pure  fopra  tali  dottri- 
ne ì ritratti  de’  loro  Maedri , e ad  una 
femplice  occhiata  rieonofeerete  la  fo- 
migiianza  nelle  fatezze  . Se  filfate  1’ 
occhio  in  Maomcto,  tra  la  ferocità  , 
e la  barbarie  vedete  un  volto  di  incon- 
tinenza . Eimedefimomodrandofiìn 
profilo  nel  capo  4;.  delluo  Alcorano, 
per  colorirli  divino  , fi  colora  profli- 
gatamente  lafcivo  , e fi  dichiara  di 
aver  ricevuto  privilegio  da  Dio,  con- 
I jungendi  fibi  omnes  feemmat , quas  di- 
/exiffet  , quantunrvis  effent  confangui- 
ne<e  . Tutti  i volti  , dov’é  maggior 
tintura  di  livore  , e di  fiele  , fono  i 
volti  di  Teobute,  di  Simone  , di  Va- 
lentino, diMarcione,  di  Montano, 
d’Ario  , diNedorio.  Qpella  fifono- 
inia  si  sfrontata  , ed  altiera,  ci  a(Ti- 
cura  Lutero,  e fi  vanta,  che  quella  , 
quella  èia  fua.  E che  fono  , die’ egli 
nel  fuo  libro  centra  Regem  ^nglitc  , 
che  fono  tutti  i Principi,  i Re,  gl’ 
Imperadori , i Pontefici  ? Non  fono 
degni  di  feiorre  i legami  de’ miei  cal- 
zari: gli  uomini,  vogliano,  0 non  vo- 
gliano, mi  anno  a tenere  per  Santo  . 
Mille Cipriani,  milleGìrolami , mille 
Agodini  non  vagliono  mezzo  Lute- 
ro ; Così  egli  j e quali  ciò  folTe  po- 
co , fi  dichiara , di  aver  avuto  com- 

mer- 
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F«de.  mcrcio  confidentiffimo  col  Re  ftelTo 
delta  Superbia  ; e nel  libro  de  Miffa 
Mgulari  proceda  di  aver  tolta  dal  inon. 
do  la  Meda, convinto  noicamentedal- 
le  ragioni  aodottegli  da  tal  M aedro  , 
Calvino  può  empiere  collefue  profpet- 
tive  tutta  una  galleria.  Chi  lo  vuole 
colorire  qual  fu  in  Parigi , deve  di- 
pignere  un  fu^giafcoi  che  cerco  a mor. 

, re  per  tuoi  delitti  dalla-Giudizia,fi  prC' 

cipitadaunafinedra  . Per  colorirlo  , 
qual  fu  in  Angolemme  , convien  dì- 
pignere  un  ardimcntofo  cacciato  di 
cafa  dal  fuo  albergatore . Per  colorir- 
lo  qual  fu  in  Nojon , convien  dipigne- 
re  un  uom  frudato  per  noan  del  carne- 
fice a pena  di  fue  elecrande  lafcivie  .* 
Bolfec  . Tanto  ci  arreda  il  Bolfecco.  Final- 
in  vita  mente  lo  dipigne  il  fuo  per  altro  con- 
fidentidimo  amico  il  Buccero,  quale 
fu  in  ogni  luogo,  altiero  , fdegnofo, 
crudele , intollerabile  a tutti , e in- 
tollerante  di  chi  che  fede.  Eccovi  , 
Alcoltanti  amatidtmi  , quali  furono 
< i Maedri  delle  Erede  . Girate  per 
tutto  il  Settentrione  ; cercate  una 
Chiefa,  un  altare  eretto  da  loro  al- 
la  memoria  di  alcuno  , che  nella  lo- 
ro Setta  abbia  avuto  qualche  vero  cre- 
dito di  fantità  • Troverete , che  efclu- 
dono  la  invocazione  de*  Santi  ; e forfè 
la  efcludon  per  qnedo  , perchè  ben 
fanno , non  eflervi  nè  tra*  lor  capi , nè 
tra  le  lor  membra  alcun  Santo  degno 
di  edere  venerato . 

lobensò  , che  ancor  tra  gli  Eretici 
evvi  talora  qualche  dnceritàne*con- 
tratti,  qualche  fedeltà  a*  loro  Princi- 
pi, qualche  lealtà  cogli  amici . Anco 
tra  loro  fi  celebra  qualche  digiuno,  fi 
amminidra  qualche  giudizia  , fi  al- 
larga la  mano  a qualche  lìmofina,'  ma 
fequiavcfsi  un  Eretico,  chemi  afcol- 
tade , togli  direi  : quedi  non  fono 
pregi  della  vodra  Fede , non  edendo 
da  lei  nè  comandati  , nè  configliati  : 
fono  puri  dettami  di  una  buona  indo- 
le. che  a dilpetto  di  una  rea  credenza 

f>ur  vi  inclina  a qualche  buona  mora- 
ità.'anziin  quello  potete  conofeere 
fàlfa  la  vodra  Setta , in  quanto  nulla 
▼i  preferive  di  ciò , che  in  voi  è lode- 
vole, e tutto  vi  permette,  quanto  in 
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voièvìziofo.  Certamente  tutte  le 
Sette  Eretiche  fi  pigliano  a cuore  lo 
feiogliere  il  treno  a*  nodri  appetiti  , 
ficure,  che  altramente  non  avrebber 
feguaci.  Date  voi  orecchio  a*  Gian- 
fenìdì?  Infcgnano  ìmpodìbile  Poder- 
vanza  de*  divini  precetti  j negano 
pronta  a nodro  foccorlb  la  grazia  di 
pura fufficienza  ; ledere  vintoda  una 
tentazione,  dicono,  che  non  avede 
grazia  badante  per  fi'pernria  ; c in  tal 
modo  vi  danno  pronta  di  ogni  grave 
delitto  la feufa.  I Luterani,  i >emi-^ 
Luterani,  i Zuvingliani  , iCalvini- 
di,  difeordandoin  altri  artìcoli  , in 
quedo  tutti  fi  accordano  con  Lutero , 
Dio  non  fare  dima  alcuna  dell’ Ope- 
re , non  premiare  le  buone  , non  ga- 
digare  le  ree  : Deus  opera  nibil  curai. 
Tanto  che  fi  affaticherà  bene  un  Pre- 
dicante nel  declamare  contro  qual- 
che vizio,o  a favore  di  qualche  virtù, 
ma  non  potrà  recare  altri  motivi,  che 
di  civile  politica  , o al  più  di  morale 
onedà  . Di  eterni  premj,  di  eterne 
pene  ; anzi  neppur  di  gadighi  tempo- 
rali in  quanto  vengon  da  Dio  , non 
potrà  valerfi  ; poiché  fecondo  i prin- 
cipi della  Tua  Setta  , Optra  nibil 

curai.  Puòalcuno  effere  bedemmi^ 
tore , ladro , adultero , ficario , alfafsi- 
no , ed effereottimo  Luterano  , otti- 
mo Zuvingliano,  ottimo  Calvinifta  . 
Che  difsi , puòelfere  ? Quanto  fi  mo- 
dra  peggiornell*opere,tantofi  modra 
più  ben  radicato  in  quella  Fede  , che 
gLinfegna , Popere  non  apprezzarli  da 
Dio.  Cosi  è , dice  nel  fuo  4.  difeorfo 
foprailcapo  21.  di  S.  Luca  parlando 
de*  fuRi  Luterani  Giacomo  Andrea 
Smidelino  pur  Luterano  . Vi  totus 
mundus agHofcai , eosnotiejfe  "Pappai, 
nec  bonis  eperìbus  quidquam  fidere  , il' 
lorum  eiiam  operum  nullum  tutrcenl 
nttut  ; e dopo  avere  enumerate  be- 
demmie , ubbriachezie , frodi , fper- 
giuri, conclude  : mque  hoc  univerfum 
vHitgenuj  ab  itlìs  evaugelicum  dicituf 
injHiutum . 

Vi  farà  chi  polfa  parlare  cosi  della 
nodra  Fede  Cattol  ica/  Piacellè  al_Cic- 

lo,ch*ellafioflervartccon  perfezione, 

e ci  fiuebtw  un  piccolo  Paradifo  anco 
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Fede,  in  terra.  Principi,  Ansa  guardie , e 
{enz’armi  , farebbero  fìcuri  i voftri 
regni:  La  nodra  legge  vieta  le  trame, 
le  ribellioni,  l’invadere  gli  altrui  do- 
mini. Padri,  e Madri  , farebbero  lì- 
cure  fenza  la  voftra  aflìlìenza  le  voUre 
figlie:  la noftra le^e vieta  le  incon- 
tinenze : Ricchi , farebbero  ficuri  fen- 
za culloJia  di  chiave  i voftri  averi  : la 
nostra  legge  vieta  le  rapine,  e i furti. 
Non  avremmo  a temere  nemico  . A’ 
noftri  nemici  la  nolira  legge  preferive 
il  beneficarci  ; non  avremmo  a temere 
infidiatori  alle  noUre  vite  ; la  noflra 
legge  vieta  gli  ammazzamenti  . A 
favore  ^de’  Padri , e delle  Madri  al>- 
biam  precetto  di  onorarli  : a favor 
dell’pnore  ci  fono  illeciti  gli  affronti; 
a favore  de' poveri  ci  è comandato  il 
foccorrergli . 

Tutto  vero  : dicono  qui  gli  Ere- 
tici : La  Fede  Cattolica  Romana , 
non  può  negarli  , èfanta  ; ma  qual 
prò  , fe  i Cattolici  fon  pcrverfi  ? 
Sia  vero;  ecchè  pretendono  con  que- 
fto  dire  ì Confondere  la  noftra  fe- 
de ì Non  già  . Effa  tutto  dirige  per 
formar  &nti  : Effa  ci  atterri  fee  dal  vi- 
zio, minacciandoci  in  pena  una  eter- 
nità di  gaffighi:  Ci  invita  alla  virtù, 
ppmcttendociin  premio  un' eternità 
di  perfettiffimi  godimenti  . Preten- 
dono confondere  noi  fedeli  ^ E'  giu- 
fta  la  pretenfione  . Troppo  dobbiam 
confonderci,  dìlettiflìmi miei,  riflet- 
tendo, che  al  noflro  credere  sì  mal 
corrifponda  i Inoltro  operare  ; non 
trionfino  però  gl’Infèdeli  . Se  alcuni 
di  loro  qui  mi  afcoltaflero  , lorovor- 
, reiditcolGrifoflomo.  Si  bene  mineri- 
■ V nofirum /uerum  ejì  i fi  bene  docue- 

lidil^d  • . Occipite  iguur  quod 

quecum-  efi , Ì3r>  ne/ite  difeutere  qu«d  alie- 

quèdixe-  numeft.  Humquid  propur  vilemerrnm 
rint  vo-  pretiofum  aurum  comemnitter  ? tgiestr 
bu  ferva-  ficut  aurum  e/igitur  , iy  terra  rehn- 
te  &C,  quitur , fic  iy  vos  doUrinam  acciptu ^ , 
<y  more*  relinqnite  . Se 


riconofeete 
diverfì  dalla  noftra  Fede  i noflri  coftu- 
mi,  abbracciate  la  Fede,  che  con<> 
feete  effer  Santa  ; deteltate  i coftumi , 
che  conofeete  perverfi  e non  fo- 
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Santi.  Sono  perverfi  molti  Cattolici,  F«d«. 
é vero  ; ma  quefto  appunto  prova  con- 
tro gli  Eretici  de’  noftri  tempi  la  IL 
berta  dell’arbitrio . Se  Dio  legaffe  col- 
la neceffitàle  noftre opere,  egli, che 
ancor  dagli  Eretici  fi  coufeffa  fantif- 
fimo  per  eflènza , mai  non  ci  necefli- 
terebbe  alla  iniquità  : dunque  fc  fia- 
mo iniqui,  fiamo perfettamente  libe- 
ri . Sono  perverfi  molti  Cattolici  ; ma 
quc’foli , che  lon  perverfi  , fono  in 
qualche  difpofizione  di  mutar  fede  . 

Ite  pure  ad  una  Ginevra  , e ivi  pro- 
ceffateadunoad  uno  que' tanti  Apo- 
fiati  dalle  Religioni  , e dal  Cattoli- 
ciimo, che  fono  colà  rifugiati  ; prima 
qual  fu  adultero,  qual  rapace  , quale 
omicida.  Sono  perverfi  molti  Catto- 
lici, mamoftrateneunfolo,  che  mu- 
tando fede  migliorii  coftumi  . Trofer 
mibi , fcriveva  parlando  della  Setta 
Luteranaa  Vulturnio  quelI  Erafino  , 
che  pur  non  fu  netto  da  quella  pece  ; 
profer  mibi,  quemiflud  Evangelium  e» 
cemejfatore  fobrium  , en  feroci  manfue- 
tum,  en  rapaci  liberalem,  ex  impudico 
reddiderit  verecundum  : ego  libi  mul- 
to: oftendam  , quifaHi  funt  fe  ipfis  de- 
teriore:. Lutero  fleflb  ( perdonatemi 
amati  uditori  , fe  quefta  mattina 
funefto  i voftri  orecchi  con  tanti  no- 
mi dannati  di  Eretici,  e di  Infede- 
li ; ma  mirateli  con  quel  difetto  , 
con  cui  fotto  le  ftatue  de’  Vincito- 
ri fi  veggono  formar  bafe  le  imma- 
gini de’ nemici  feonfitti  ) Lutero  ftef- 
fo  nella  Poftilla  fopra  l’Evangelio deU 
la  prima  Domenica  dell’  Avvento 
confelfade’fuoi  : Sant  nunc  bomines 
magi:  vindiBce  cupidi  , «Mg"  avari  y 
magi:  immodefii  , iy  indijciplinati  y 
mu/toque  deteriore:  , quam  fuerant  in 
Tapatu  . Sono  perverfi  molti  Cat- 
tolici, maio  trovo  che  nel  timor  del 
morire , bensì  pentonfi  delle  loro  per- 
verfità  , ma  non  già  pentonfi  , nè 
anno  rimorfo  della  lor  Fede  ; ed  è 
celebre  il  detto  di  Lutero  , quando  ri- 
cercato dal  Duca  di  SalTbnia  , qu^^ 
veramente  in  fuo  cuore  giudicaffe 
migliore  delle  due  profèflioni  Luta, 
rana,  o Cattolica;  rifpofè  , la  Lu- 


Cne  conoicete  perveni  ,<  c uou  iw-  iraua,  o v-artuiica;  “ 

laroente  farete  Cattolici , s»ìWì9X9  | tcrana  cfTct  migliore  pcr  1»  libertà 
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I«de.  nel  vìvere ;Ia  Romana  Cattolica  ef- 
{br  migliore  per  la  tranquillità  nel 
morire.  Finalmente  molti  Cattolici 
fono  perverfì  I ma  tra ‘gli  Eretici 
non  v’  à alcun  fanto  : dove  tra 
noi  quante  , e quante  fon  quelle 
ftelle  anche  di  prima  grandezza  . 
Nc  troverete  fui  trono  tra’  Prin- 
cipi, nelle  botteghe  tra  gli  Arto- 
iici , nc’  palazzi  tra’  Cavalieri , nel- 
le ville  tra’  Bifolchi.  Che  dirò  de’ 
l?ontefici , eccettuatone  ano , o due  fo- 
li, ne’ primi  cinqaecent’anni  dell’ Era 
Cridiana  tutti  quelli , che  fedettero 
fulla  Cattedra  di  Pietro.Pontehci.o- 
ra  Santi  lì  adorano  fugli  altari;  nè  in 
edi  fcccolTì  la  vena  della  Santità,  che 
a larga  manofidilTuféne’  Leoni, nc’ 
Deus  Oedit,  ne’  Gregor),  ne  Boni- 
6cj , ne’  Pii , e in  altri  molti . Che  di- 
rò de’ Dottori  i Un  Girolamo,  un 
Agodino,  un  Ambrogio,  un  Grego- 
rio,'un  Grifòdomo,  un  Ba(ìlio,un 
Bernardo,  un  Tòmmafo,  un  Bona- 
ventura , e cent’  altri , furono  Uomi- 
ni ditale  pietà,  e tale  dottrina,  che 
li  ammirano  ancora  da  chi  gli  ìmpu. 
gna  : dove  olTcrvatc . Aridotele  nel 
libro  primo  della  fua  Rettorica  infe- 
gna,  tre  condizioni  ricercarli  in  un 
uomo,  perchè i fuoi infegnamenti ab- 
biano carattere  di  verità:  deve  eder 
dotato  di  fapienza,  dotatodi  virtù  ,e 
nodro amorevole.  Del  faggio  credia- 
mo, che  non  li  ingannerà;  del  virtuo- 
fo,che  non  mentirà;del  nodro  amore- 
vole , che  non  vorrà  ingannarci . Ora 
tali  furono  i Dottori  della  Chiefa , uo- 
mini dottidimi,  come  li  vede  ne’  loro 
libri  ; Santìdimi,  come  li  vede  nella 
Storia  delle lor  vite,  camantilfìmidi 
<]ue’  popoli,  che  da  loro  erano  am- 
r^cdrati , come  li  vede  nelle  frequen- 
ti loro  efpredioni.  "Hpsautcm,  cipol- 
fono  tutti  edi  dir  coir  Appodolo,  non 
^ P fptrìntm  mundi  bujus  accepimus  ; fed 
Spiritum  , qui  ex  beo  eft.B  io  vi  di- 
ro con  Santo  Ambrogio  : ì^e  lime  • 
S-Ambr.  viris  SanHis  tredere  nffenfum  tu- 
Ibi.  ' umyCum  Donùnus  eh  crediderit  fen- 
Che  dirò  degli  Ordini  Rcli- 
gioh!  Se  v’à  Letteratura  facraal  Mon- 
do, fe  ftudiq  diliciitCDret  q di  Padri, 


non  può  negarli , che  rìlieda  nelle  lor  Fede, 
celle.  I foli  Ordini  di  un  Agodino  , 
di  un  Benedetto , di  un  Domenico,  di 
un  Francefeo , badano  per  fornire  in 
ogni  genere  di  dottrina  intiere  libre- 
rie . In  Ordini  così  dotti  qual  iu  , qual 
è laprofelllonedi  una  perfetta  virtù! 

Entrate  ne' facrì  lor  chiodrì:  ogni  te« 
lavi  modra  le  immagini,  ogni  arco  fa 
corona  a’  trionfi  di  qualche  fanto  loro 
Campione . Che  dirò  finalmente  de’ 
martiri  ? O in  quedi  si , che  pareva 
doverli  edinguerc  nella  cuna  la  Chie- 
fa ancor  bambina.  Non  v’à  duopo, 
eh’  io  rammemori  i nomi  de’  Neroni , 
de’  Domiziani , de'  Diocleziani , di 
quelle  tante crudelilTime  furie,  cheli 
Icatcncrano  contro  la  nodra  Fede  . 

Non  v'  à duopo,  eh’  io  tormentija 
vodra  fantafia  cogli  eculci , colle  ruo- 
te, colle  damme,  co’ ghiacci,  con 
quelle  cento , e cento  nuove  invenzio- 
ni di  tormentare , con  cui  pretendea 
di  farli  credito  almen  d’ ingegnofa  una 
tiranna  Barbarie . Si  facridcarono  alla 
rabbia , quando  de’  Giudei,  quando  de’ 

Gentili , quando  degli  Eretici , dno 
a trenta,  e dno  alelTantamila  vite 
tèdeli  per  volta , e nel  fangue  di  tanti 
martìri  non  foto  non  naufragava  , 
ma  anzi  veleggiava  più  felicemente 
la  Fede . 

Vantano,  Io  sò,  ancor  gli  Eretici 
i loro  Atleti . Etiam  Harefes  de  fuis  Niceph. 
martyriòus  gioriantur -,  ma  troppo  do- 
vranno  arroflire  nel  paragone.  Eia- 
minate  purelevitedi  coloro,  che  da* 

Settari  11  appuntano  ne’loromartiro- 
jlogj.  Troverete,  clTer  vero  di  tutti 
ciò,  che  S.  Agodino  fcrilTe  de’ Dona- 
,tidi.  yivebam  ut  latrones  i bonoraban-  g.  Aag- 
turutmartfres.  PolTono  modrare  an-  Ep.6*. 
cheal  did’oggì,  évcro,  ove  edliati 
da  doritildmi  Regni  , ove  ancor  fu- 
mante il  fangue  di  tenagliati,  arruo-  ' 
tati,  lacerati  per  man  de’Carnedci:ma 
ne’  medefimi  Regni , donde  ebbcrl’e- 
filio,  c dove ebber morte , èancorvU 
va,  e autentica  la  memoria  de’  loro 
delitti . Non  v’  à Storico,  che  non  rac- 
conti, erudito,  che  non  fippia  i cumul. 

ti,  che  eccitarono,  l'armi  che  molTe- 

ro,  le  ribellioni,  qbe  ordirono  contro 

ilar 
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F«de.  i lor  legittimi  Principi.*  onde,  come 
già  degli  Eretici  de’  luoi  tempi  fcrifle 
S.  Cipriano  ; il  loro  efil io , la  loro  mor- 
te non  fu  corona  della  Fede,  ma  pena 
S. Cyiir.  perfidia . illa  Fidei  corona 

ilciiiin).  fed  piena  perfidi*.  Certamente  non 
prxl.  abbiamo  ancor  veduto , innaridirfi  le 
braccia  ad  un  carnefice,  che  li  tor- 
■lentiinon,  ammorzarli  gli  ardori  di 
una  vampa , che  gli  abbrucci  non , 
renderli  immobile  una  ruota,  che  gli 
.^trantnmi . Non  abbiamo  ancor  ve- 
duto alcuno  di  loro  offerirli  al  mar- 
tirio convertito  alla  lor  setta  appun- 
to nel  vedere  i lor  martori . Non 
abbiam  veduto  , che  Oio  mai  di- 
chiari di  averli  anùci  : non  abbiamo 
veduto,  che  alle  lor  preci  li  renda  la 
vifia  a un  cicco , la  favella  a im 
muto,  lafanità  ad  un  infermo.  Ab- 
biamo bensì  veduto,  elfere  felicitati 
con  evidente  afliftenza  del  Cielo  i 
loro  giulli  perfecutori  : abbiam  vedu- 
to, che  quando!  Principi  Cattolici 
anno  adoperato  il  ferro,  e J1  fuoco 
contro  l'Infedeltà,  fe  quella  non  fi  è 
dilèfa  coir  audacia  del  combattere, 
mai  non  fié  propagata  colla coftanza 
del  fofferire. 

Ora  date  un’  occhiata  all’  akra 
parte  del  confronto  ne’  nollri  Mar- 
tiri. Se  ne  cercate  il  numero  di  o- 
gni  condizione  , di  ogni  età  , di  o- 
gni  feflb,  convien  numerare  a mi- 
lioni. Se  ne  cercate  idiletti  , tutto  il 
procclTo  della  lor  morte  è unicamen- 
te la  noflra  Fede,  o la  Coftanza  in 
qualche  virtà  infegnataci  da  noftra 
Fede . Lo confeifarono gli  ifteifi  nollri  ' 
nemici  ; e Plinio  tra  gli  altri , avendo 
più,  e più  volte  efaminate  le  vite  di 
que’  ConfèlTori , eh’  erano  preientati 
a’  tormenti , fcrilTè  finceramence  a 
Trajano,  di  non  ifeoprire  in  loro  al- 
tro male , fuorché  la  troppa  facilità  di 
offerirli  alla  morte.  Dio  fulminò  ga- 
ftighi  terribilitlimi  contro  i loro  Per- 
fccufori.  Claudio  Nerone  col  fuo  fi- 
gliuolo Britannico  muore  avvelenato. 
Caogo-a,  Domirio  Nerone, Ottone , 

Dotniziano,  Aurelio  Conwnodo,  El- 
vio Pertinace,  tutti  fono  trucidati  o 
da' loro  domcltici,  o dalle  lor  Iblda- 


tefche  . Di  ventifette  Impeftdori  , Fede 
che  regnarono  nel  terzo  fecolo  , 
quando  fu  più  che  mai  f[taventofa  la 
perfecuzioné  contro  i Crìiliani,  u- 
no  , e fu,  Claudio , morì  di  pelle  ; 
uno,  e fu  Caro,  mori  di  un  fulmu 
ne  ; uno , c fu  V aleriano , morì  feor- 
ticato,  e falato  vivo  da’ fuoi  nemici; 

Decio  morì  annegato  fenza  poter- 
fene  ripefeare  neppur  il  cadavero  ; 

Tacito  pafsò  alla  tomba  dopo  foli  fet- 
te mefi  d’  Impero  : Diocleziano  di-  • 
iperato  fccfe  dal  trono,  e feco  traili 
dal  foglio  il  fuo  collega  MalTimiano  r 
tutti  gli  altri  Imperadori  di  quel 
fecolo  fino  al  numero  di  venti,  eb- 
bero per  carnefici , o le  lor  guardie  , 
o i loro  domellici , o le  lleflè  lor  mani. 

Cosi , mentre  i Tiranni  interocivano 
contro  i Marriri  , Dio  dichiarava  la. 
innocenza  de’  Martiri  colle  pene  de* 
lor  Tiranni,  .‘ebbene,  e che  non  lé- 
ce Iddio  per  dichiarare  tale  iniwcen- 
za?  In  loro  grazia  alterò  tutte  le  leg- 
gi della  natura.  Fece  in  loro  argo. 
mento  di  allegrezza  il  patire.  Tre- 
mavano fpelfe  volte  i Carnefici  per  1’ 
orroredel  tormentare,  ebrìllavanoi 
Martiri  per  la  gioja  d’ edere  tormen- 
tati . Spedé  volte  ammorzò  le  lor  fi- 
amme, come  ad  una  Lucia;  altre  vol- 
te rifanò  le  lor  pi  aghe , coma  ad  una 
Margarita,  e ad  un  Agata,  altre  vol- 
te gli  vificò  nel  carcere , come  una 
Caterina , altre  li  confortò  col  mini- 
fiero  degli  Angioli , come  un  Vincen- 
zo ; altre  fciolfe  le  lor  catene , come 
ad  un  Pietro:  quando  fi  refero  man- 
lucti  i Leoni,  e le  Tigri,  quando  fi 
, iftupidirono  le  braccia  a’  Carnefici , 
quando  precipitarono  i Tiranni  dai 
loglio  ; quando  gl’  Idoli  dagli  altari. 
Leggete  il  Mecafrafte,  il  Surio,  il 
Ribadeneira,  il  Villega,  e incontre- 
c«te  tai  maraviglie  di  Martiri  ad 
ogni  padb  . Ivi  di  più  vedrete  , 
che  il  fangue  de’  Martiri  fu  fempre 
fecondo  di  novelli  Criftiani.  Vedre- 
te, que’  Giudici,  che  gli  avevano 
condannati  ; que’  Comici,  che  gli 
avevano  derifi;que’  foldati,  che  gli 
cullodìvano  ; que’  carnefici , che  gli 
coimeacavaao;  que’ popoli,  che  mi- 
la- 
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Fede,  ravano  l ior  tormenti  , a quella 
veduta  abiurare  i loro  errori , ab- 
bracciare la  Fede  ; fclamare  ad  al- 
ta voce  ; noi  fiam  Criftiani  , t of- 
ferirli anch’eglino  , e pregare  , per 
ottenere  il  Martirio. 

Troverete  mai  non  eflfcrfi  atterri- 
ta per  lo  fpargimcnto  del  iangue 
fedele  la  oodra  Fede.  Quaivlo  Dio- 
cleziano armò  tutti  gli  elementi 
contro  lei , eflà  non  contenta  di  allar- 
garli altrove  per  tutto  il  Mondo,  gli 
entrò  nella  corte, e Callulo  l’uo  Mag- 
giordomo li  fe  Crilliano  : gli  entrò 
nelle  danze,  e Ihetro  , e Doroteo, 
eGorgonio,  foci  Camerieri  di  ono- 
re , anzi  tutti  i Minillri  della  ImjK- 
riale  Tua  camera  lì  fero  Crilliani  . 
Gli  entrò  tra  le  fentindle  , che 
guardano  il  di  lui  corpo  , eSeÌMllia- 
no  Capitano  della  fua  guardia  li  F 
Cridiano;  gli  penetrò  nel  Iangue  y e 
Gabiniofuo  nipote  , e Sufanna  figlia 
diGabiniofua  pronipote  li  fccer  Cri- 
diani  : gli  entrò  nella  fua  iìgliuolan>- 
za  , e Artemia  fua  figlia  fi  fece  Cri- 
diana  ; Gli  entrò  lino  nel  talamo  ma- 
ritale ; c Serena  Auguda  moglie  di 
Diocleziano  fi  feceCridiana.  Tanto 
Hilar.  è vero  ciò,  che  fcridc  S.  llario  , che 
L 4-  de  la  Chicla  vera  . H»c  habet proprium: 
Trimt.  ptrfe^itur  , fhret  ; dum  eppri- 

mitur,  crcjcit;  dumccmcmnìjur  , prò- 
ficit  ; dum  cadìtur,  tiucit . Ma  ciò  . 
chequi  fuperaogni  maraviglia é,  che 
in  un  fecolo  il  piò  tragico  , che  .mai 
folTc  agli Impcradori  Romani,  Dio- 
cleziano perlècutore  ferocilTimo  de' 
Cridiani,  avendo  nelle  ior  mani  pa- 
lazzo, danza, letto  , vita  mai  non 
fu  da  loro  tradito  i femore  fu  fervi- 
lo, c difefo  con  fedele  j ; fedeltà,  della 
quale  innamorato  CodanzoClorofuc- 
cellòre  di  Diocleziano  aii'lmperio  , 
cefsòdal  perfeguitare  i Cridiani  ; an- 
zi quedi  amava  , quelli  innalzava 
nella  fua  corte,  finocché  in  una  cor- 
te orainnut  cucca  Cridiana  altro  nor 
mancando  di  Cridiano-  fuorché  fo 
lo  l’ Imperadore  , Codantino  i)  Ma. 
gno  fuccelTorc  di  Codanzo  Cloro  po» 
tò  il  Cndianelìmo  lui  trono.  Saliti 
pure  , o Santa  fede,  tnontànic  fui 
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Campidoglio  , e voi  abbaiatevi , o IVde. 
colli  i ipianatevi  , o monti  , onde 
clTa  all’ Oriente  , e all’  Occafo  , al 
Merìggio  , c al  Settentrione  polTa 
vedere  i fuoi  trionfi  . Tutte  le  Set- 
te al  confronto  potranno  vergo- 
gnarfi  della  loto  derilità  . Il  Mao- 
mettanifmo  occupa  molta  parte  d’ 
Oriente,  conquida  d'armi  , non  di 
predicazione,  ma  non  fermò  mai  pie- 
de nell’Occidente.  Tutte  l'ktelle  eb- 
bero i loro  confini  : il  lorozelo  fem- 
prc  fu  follecito  in  pervertire  i fedeli, 
mai  non  lì  adacicò  per  convertire  Ido- 
latri . A me  non  ériufeitodi  incoiu 
crarmi  in  un  folo  Idorico  l il  quale 
racconti  , una  qualche  popolaziotu 
di  Gentili  edere  data  tirata  al  Crì- 
dianelìmo  dagli  Eretici  . Racconta, 
é vero  , Freculfo  nella  fua  Croni-  Frecull. 
ca  , i Goti  edere  dati  convertiti  1-4'C-io* 
dalla  Idolatria  all’  Arianefmo  } fe 
ciò  é vero , non  fu  un  pregio  , lu 
un  tradimento  di  quella  Setta  . Óra. 
moli  i Goti  di  atòracciare  la  nòdra 
Fede  , chielcro  Vd'covi  , per  edere 
ammaedrati  . L’ Imperador  Vaiente 
Ariano  diede  Vedovi  della  fua  pro- 
fefsione,  i quali  portarono  veleno  a 
chi  chiedeva  bevanda  . E’  però  cofa 
chiara  , Freculfo  eder  mutilo  nella 
fua  idoria  i poiché  Socrate,  c So-  l4.c!^i7! 
zoraeno  , c Teodoreto  ci  alsicura-  Sozotn.L 
no,  che  i Goti  per  la  m^giorpar-  6.cap.  37. 
te  furono  prima  Cattolici , poi  per-  Teodor. 
vertitidivennero  Ariani . 1.4.  cult. 

Conofeono  le  angudie  de'loro  con- 
fini ancor  gli  Eretici , ieconfeliuno,  e 
ti  Cardinal  Bellarmino  arreda  ,che  fi- 
no a'  fuoi  (empi  mai  non  avevano  da- 
to nome  di  Cattolica  ad  alcune  delle 
Ior  Sette,  benfapendo,  nedìina di  ef- 
fe edere  univerfale  . La  nollra  fede 
loia  è univerfale  , poiché  fola  den- 
Jed  a tutti  i luoghi.  Cratias  ag»  Deo  B.0111.1. 
•rito  , diceva  S.  Paolo  , fi  e era  nel 
primolccolo,  nei  principi  della  Chiefa 
iiafcentc,'  gr alias  ago  Dn  mio  , ifuìé 
della  Chiefa  Romana  ) 
annunuatwr  in  univtrfo  mundt  : An- 
zi loia  univcriàle  , ancor  pere h\dcn- 
idì  a tutti  i tempi.  Quanto,  inco- 
linciando  da  Adajiio,  furivelatoa 

tut- 
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Fede,  tutti  i Patriarchi}  quanto  , com!n>l  dichiara:  fed ne  lAuguftim  qutdem  fcnZ  T-eiiei 
ciando  da  Mosé  , fu  rivelato  agli  I ttntia  per  omnia  rtcipienda  eft  . Con 
antichi  Profeti  , tutto  accettiamo,  I Calvino  fìcongioneono  ipiùmoJer- 
e tutto  è parte  di  noftraFede.  Noi  • ni  Novatori,  ^efci  ancora  in  tutti 
riceviamo,  più  che  gli  Ebrei,  ledi-  i loro  libri,  e in  tutte  le  loro  difpu- 
vine  Scritture  , e le  fofteniamo av>  te,  annofempre  fulla  penna,efulla 
verate  . Noi  adoriam  quel  Media,  lingua  Agoftino , Agodino,  mapoi, 
che  a lor  fu  promedb  , e da  loro  perchè  in  Agodino  lono  tedi  troppo 
fu  crocifìdb  . Da  luì  fi  fpiccarono  chiari  contro  i 1 oro  errori  ,finalmen> 
grinfegnamenti , che  per  mczro  dc>  te  fono  forzati  a dire,  chew  .Aur^a- 
gli  AppodoliJ,  e lor  fuccedbrì  fi  tra-  flini  quidem  fentemia  per  emniareci- 
niandaronoinfino  anoi  . ptenda  efi  . Confcfiano  dunque  quelli 

De*  primi  cinque  , o feicent*  anni  Settari,  che  i loro  dogmi  non  fono 
della  Chiefa  confedàno  comunemen-  i dogmi  della  primitiva  Cbiefa.  Di  più 
te  gli  Eretici  de* r odri  tempi  , chele  noi  pofitivamente  modriamoiltem- 
dottrine  di  quegli  antichi  fX>ttorì  fu-  po,  in  cui  edì  ebbero  i lor  principi, 
tono  le  vere  dottrine  infegnate  da  iappiam  dire,  che  rArianclino  co- 
Noftro  Signor  Gesù  Cri  do  , e dagli  minciò  nell'anno  in  Egitto  ; il 
Appodoli  ; dicono  , che  la  Chiefa  Neftorianifnio  nella  Tracia  nel  4JI. 

Romana  d’allóra  fu  Chiefa  vera  . I il  Luteranifmo  nella Sadbnia  nel  1517 
Luterani  centuriatori  nelle  centurie  cosi  di  tutte  l’altreSette,  regidratc 
%.  J.4.  e 5.  confedàno  , che  i nodri  di  tempo  in  tempo  con  fommachia- 
dogmi  fono  veramente  dogmi  di  rezza  negli  Annali  di  Santa  Chiefa. 
quegli  antichi  Dottori  : dunque  do-  Di  più  wcciam  vedere , che  lamag- 
vrebbero  confedare,  edere  dogmi  di  gior  parte  ?dcU’Erefie  fono  già  edin- 
vcra  Chiefa  ; ma  poi  abbandonata  te  j Sono  quede , dice  S.  AgodJno, 
ogni  dialettica  concludono  , che  tali  come  i torrenti:.  Corrono  con  baldan- 
dogmi  negli  Scrittori  de’  tempi  Ap-  za;  minacciano, atterrano, innonda, 
podolici  mrono  macchie  , c che  in  no;  ma  poi  fi  feccano  . Decurrit  aqua  , 

noi  fono  erefie . Calvino  apertanrien-  adtempus  ; perjlrepit  ; moie  cejfabit  : jz. 

te  dichiarali  di  rifiutare  le  dottrine , diu  dare  non  poffunt  . Multx  hterejet 
fino  da’ primi  fecoli  nella  Chiefa  co-  ^am  emortuee  junt  : cucurrerunt  in  ri' 
lUntemente  tenute.  Nellibroz.cap.  vis  fuis  , quantum  potuerunt } ficcati 
a.  delle fueindituzroni  confeda,  che  funt  rivi  : vix  ecrum  memoria  reperi' 
femper  apud  Lutinosi  nomea  liberi  arti-  tur.  Le  Scuole  di  Fiorino  , d i Nova-  [ 

triiextitit;  ma  toftofoggiugne:  Ego  to,diProclo,de’Pepuziani, de’ Lampe-  . 

vero  neque  buju/medi  vocem  ufurpare  riani  , a pena  il  Mondo  là  , che  una  1 

velim  , iyiafios  , fi  me confulant , ab-  volta  foder  nel  Mondo  . Fix  eorum 
fiinere  optarìm  . ConfelTa  , il  Limbo,  memoria  reperitur  . Teodoreto  nel  li- 
l’obbligazione  del  digiuno  Quarefi-  bro  do  H/creticis  fa  menzione 

male  , il  Purgatorio  . le  preghiere  di  fettantafei  Sette  diverfe  di  Ercti- 
pei  morti  , la  necedità  dell’  opere  ci,  eattefta , che  al  fuo  tempo  erano 
meritorie  negli  adulti  perla  falute  , ormaiedinte.  S.  Agollino  nel  libro 
tutti  edere  dogmi  della  primitiva  de  H^refibus  ne  numera  fino  a ottan- 
Chiefa  1 poi  tutti  li  combatte,  tut-  taotto,  poi  nella  efpofizionc del  Sal- 
ti gli  clcludedalla  fua Chiefa  . Non  mo  57. protefta.chea  pena  più  ven’ 
riceve  autorità  nò  di  Padri  , né  di  erano  le  velligia  . Fino  a’  tempi  di 
Pontefici , nè  di  Conci!) . R iceve  il  fo-  Lutero  numera  il  Cardinal  Bellarmi- 
loAgoftino.  >Ab  uno  .Augurino  fumant  no  fino  a 200.  Erefiarchi . Ebbcr  fe- 
Leliores,  fi  de  fot^u  ver^  antiqi^.  guitp,  ebberChiefe  , ebbcr  Prelati, 

ttttishabert  veltnt  . Cosi  nel  libro  3.  Principi , Re,  Imperadori , impegnati 
capo  ?•  f nlotuzioni  ; ma  poi  alla  loro  difefa  ; pieni  d’armi  gli  arie- 

pel  libro  Iteuo  al  capo  undecimo  fi  nali,picn<;  di  libri  le  librerie,  per  fofte- 
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Nel  Giovedì  delle  Ceneri. 


Tede,  nere  i lor  dogmi  . Al  di  d’oggi  ec- 
cettuate alcune  poche  reliquie  di 
Nelloriani  , e di  Eutiebiani  nell’ 
Oriente  , e di  Ufsiti  nella  Boe- 
mia , a pena  ne  rive  il  nome  ; e 
quello  (lelTo  più  ne’  libri  Cattolici 
di  chi  le  impugnò,  che  ne’ libri  Ere- 
tici di  chi  le  promoflc  : Siceati  fuat 
rivi  ; viìc  e«rum  memtri*  repcritur  . 
Chi  avrebbe  mai  creduto  eltìnguerfi 
gli  Albigefi,  quella  Setta  , che  ecci- 
tò tanti  (Ireptti  nella  Francia  ? Chi 
r Arianitmo , quella  Setta  , che  a’ 
tempi  di  S.  Ilario,  e di  S.  Atanafio, 
pareva  minacciare  naufragio  a tutta 
la  Terra  ? Ora  fori’e  non  ne  rellano 
neppnr  gli  avanzi  : vix  eorun  mtmt- 
ria  repcritur.  Venendo  più  a’  tempi 
nodri,  la  maggior  parte  de’ feguaci 
di  Lutero  il  ribellò  per  fedire  Zu- 
vinglio:  alzò  contro  queito  bandie 
ra  Calvino  , e fu  feguito  : Furono 
poi  fquarciati  in  più  parti  ; quindi 
ne  vennero  i Libertini  nella  Francia; 
i Puritani , e Presbiteriani  nell’  In- 
ghilterra, i Trinitari  nella  Polonia, 
i Samofateni  nella  TranGlvania  , c 
in  molte  parti  di  Europa  , dove  pa- 
lefi , ‘dove  occulti  i Gianfenifli . Tan- 
to che  quegli  fteffi  , che  chiamanfi 
Luterani,  o Calvinifli,  anno  tanto 
mutato  delle  dottrine  de’  loto  Mae- 
ftri,  che  nèCalvino  , n}  Lutero  li 
riconofeerebber  per  fuoi. 

Dicano  Io  ftelTo,  fcloroj  possibi- 
le, della  nodra  Chiefa  Romana.  S’ 
ella  non  fi  è fuccefsivamente  propa- 
gatada Grido,  edagliAppodoli  fino 
a noi , dicano  il  primo  Maedto  dc’no- 
dri  dogmi;  dicano  l’anno  , il  luogo, 
1’  occafione  di  tali  dottrine  .'Citino 
qualche  librodique’ tempi  ,che  lein- 
fegni,  ole  rifiuti , come  un  novello  ri- 
trovato di  allora . Ci  cluaman  Papidr: 
ma  quale  fu  il  primo  Pontefice  , che 
ci  addottrinò,  fe  non  fu  Grido  , e 
dopo  quedo gli  Appodoli  col  Capa  S 
Pietro.  Certamente  da  S.  Pietro  fino 
al  regnante  Clemente  XII,  noi  mo- 
ftriamo  la  fuccefsìone  legittima  del 
Romano  Pontificato  mai  non  efler 
mancata  . Quante  rivoluzioni  anno 
portate  i Secoli  in  Roma?  V’ebbero 
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li  comando,  quando  Idolatri  , quan-  Fede, 
do  Ariani,quando  Monotelìti,  quando 
Iconocladi  . Talora  fu  combattuta  ; 
talora  fu  Saccheggiata  : talora  la  vio- 
lenza de’  foldati , talora  la  prepotenza 
de’ Principi,  talora  il  danaro  de’  per- 
verfiEcclefiaftid  fiarm  ò contro  i Pon- 
tefici. Altre  volte  videro  nellecata- 
cooibc,  altre  volte  furono  rilegati  in 
Ifolc  d^rte,  altre  volte  furono  pri- 
gionieri , altre  fuggiafehi  .*  ma  e nelle 
catacombe,  e nelle  carceri  ,e  rilega- 
ti , e fuggiafehi,  Sempre  con  ordine 
perlettidimo  fi  Succedettero  . Nelle 
delle  Chiefe  particolari  unite  alla  > 
Romana , Se  come  nelle  famiglie , cosi 
nelle  ordinazioni  , fi  facede  l'albero 
degli  ordinati  , e degli  Ordinanti  , 
ogni  Vefeovo  , anzi  ogni  Sacerdote 
Cattolico  andrebbe  a trovare  nella 
Sua  radice  un  Appodolo. 

A tutto  quello  fi  aggingne  la  conti- 
nuazion  de’  prodigi  dagli  Appodoli 
fino  a noi;  prodigi  chiaridimi,  cert  ifsi- 
mi,  innumcrabili  in  tutti  i Secoli  . 

Nò  occorre,  che  qui  dica  animofa- 
mentc  Calvino, q.cdi  Miracoli  eder 
finzioni,  o pure  operazioni  negroman- 
tiche del  Demonio  . Crederò  elfere 
finzione  il  Miracolo,  che  Maometo 
dice  , di  aver  operato  nella  Luna, 
fpezzandola,  come  dicono!  fuoi  , c 
riunendola;  quando effi medefimi  ag- 
giungono, che  non  volle  eder  vedu- 
to da  alcuno.  Crederò  finzione  Io  Spi-  ' 
rito,  che  Zuvinglio  nel  Suo  libro  inti- 
tolato Subpdhtm  Euchanjii.t  , didè  di 
aver  veduto.  Senza  ben  didinguere, 
fe  Sodò  bianco,  onero  ; c lavifione 
di  certi  Luterani  , ai  cui  parla  il5^e- 
mnium  Lutheri , in  cui  videro  , e udi- 
rono i lamenti  del  loro  morto  Mac- 
dro  , co' quali  fi  lagnava  di  edere  ab- 
bandonato da’ fuoi  Discepoli  . Crede- 
rò ancora , fe  vogliono,  crederò  finzio- 
ni certe  fantafiedi  vaniifime  donnic- 
ciuo!e,e  certe  rivelazioni  di  vifionari, 
che  nonannoda  Dio  alcun  carattere 
di  verità. Nè  noi  crediamo , nò  pretcn- 
diam,  che  altri  creda  ad  ogni  voce,  ad 
ogni  libro.  Ma  proJiei fatti  in  tanto 
numero, in  villa  del  Mondo,  narrati 
da  tanta  moltitudine  di  autori  .Ipef- 
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Fede,  fe  volte  prefenti  al  fatto,  e autori 
degniinnu  di  fede,  e prodigj  efami- 
nati  con  quel  rigore,  con  cui  fi  di' 
fcutono  nelle  inquilìzioni  , nelle 
Cancelleiie  , e nelle  Congre^zioiii 
Cattoliche,  doverli  dire  finzioni  , 
perch'  un  qualche  Mifcredente  lonta- 
no di  luoghi , c di  tempi  nega  loro 
credenza  , larebbc  un  diUruggerc 
tutta  quella  fede,  che  fi  deve  al* 
la  autentica  Ifiuria  umana . La  no- 
flra  Fede  non  chiama  in  foccorlb 
finzioni,  e il  finger  Miracoli  é un 
peccato  gr<ivilfinio,  e anco  nel  loro  e- 
ueriore  Ecclefiallico  gravemente  vien 
punito,  quando  eziandio  per  Empiici' 
tà  fi  fingclTecon  fentimento  erroneo 
di  promoverelagloriadi  Dio.  Di  più 
i Miracoli  del  fangue  di  S.  Gennaro,  e 
di  S.  Giovanni  Battifia,  della  S.Cafa 
di  Loreto , e di  tanti  e tanti  altri  così 
frequenti  nelle  Città  Cattoliche, fi  ve- 
don  cogli  occhi . Crederò  operazioni 
del  Demonio  quelle,  che  narranfi  da 
Valerio  Malfimo,  aver  favellato  le 
beltie,  efierfi  tagliato  con  un  rafojo 
un  macigno,  aver  data  rifpofta  le  mu- 
tepietre.  C^aeftemaraviglienonfor- 
palfanolavirtùdilui  ; e a lui  tornava 
troppo  a vantaggio  il  farne  pompa, 
perconfervarfi  1’  oflequio  de’  luoi  fe- 
deli ; Ma  predire  accertatamente  con 
chiarezza,  e con  verità  gli  avveni- 
menti futuri  .quando  di  pendono  dagli 
.Atti  liberi  deli' uomo,  odi  Dio,  rav- 
vivar morti,  e Cmili;  la  virtù  del 
Demonio  non  può  falire  tant’  alto.  11 
dare  pioggie  ,o  ferenità  fofpirate  nel- 
la elpofizione  di  una  Relitjuia  ; tran- 
quillar Mari  alla  invocazione  di  un 
Santo,  rendere  in  ifianti  la  fanità  fo- 
fpirata  al  bacio  di  una  facra  imma- 
gine , fe  non  forpaifano  la  virtù  natu- 
rai del  Demonio,  però  egli  mai  non 
iarebbe  tai  maraviglie  per  conferma- 
zion  di  una  Fede,  che  gli  éncmica. 
Che  fe  pure  volelfimo  negare  tutti  i 
Miracoli.dovremmo  poi  confelTarecon 
S.  Agoftino,  effereun  fommo  inne- 
gabil  Miracolo,  che  una  Fede  cosi 
contraria  al  libertinaggio  ,eche  mette 
tanto  freno  a tutte  le  paflloni , come 
é la  noflra,  fiali  piantata,  propaga- 


ta, confervataperdiciafcttc  cpiùfe-  Fede, 
coli  lenza  Miracoli.  Qpefii  caratteri 
della  Chiefa  Romana  ci  afiìcurano , 
lei effere la Chiefa  vera;  vero  edere, 
e rivelato  da  Dio  quanto  fi  infegna 
da  lei.  Per  tanto  alziam  giulivi  il 
nollro  affetto , e la  nodra  voce , e 
diciamo.  Crede  Uitàm,  Savlìam  ,Cu- 
tho/icam,  iyApcftortcam  Ecc/efìam  . 

Vnam;  poiché  elTa  fola  à unione 
nel  dogma,  fola  conduce  alla  beata 
unione  con  Dio  nella  eternità. F<ut- 
8am  \ poiché  eda  fola  é Santa  nelle 
fue  leggi , fola  é Santa  in  molti- 
tudine de’  fuoi  credenti.  Catbolìct^, 
poiché  fola  univerfale  in  tutti  i 
tempi,  fola  univerfalein  tutti  i luoghi . 

Et  ■Apaflolicam  ; poiché  fola  dagli 
Appoftoli  fi  é tramandata  infino 
a noi  colla  continuazione  de^li  in- 
fegnaracnti , de’  Pontefici , de'  Mi- 
racoli: Ripofiamo. 

LIMOSINA 

COrnelio  Centurione  di  una  corte, 
cioè  Capitano  di  unacompagnia 
di  cento  Soldati  Italiani,  fu  in  Cefa- 
rea  favorito  da  Dio  colla  apparizione 
di  un  Angelo,  il  quale  gli  dilTe,  che 
mandade  a chiamar  daJoppeSintón 
Pietro,  dal  quale  riceverebbe  le  in- 
firuzioni  opportune.Mandò  : S.  Pietro 
illuminato  con  altra  celefle  rivelazio- 
ne, venne,  iftruì;  e Cornelio  fu  Cri- 
(Itano,  e Santo.  Vedete  quanto  fode 
grande  una  tal  Grazia.  Cofa  guada- 
gnò, per  fargliela,  il  cuor  dì  Dio^ 
Cornelio  benché  non  odervaffe  né  la 
legge  Chriftiana , né  la  Mofaica  ,non 
edendo  nè  Criftiano  , nè  Ebreo  , pe- 
rò credeva  nel  vero  Dio,  e viveva 
con  rettitudine  di  coftumi  : era  rdi- 
giofus,  ac  timens  Dtum  : però  la  gra» 
ziadeir  Angelo,  chegli  parlò,  fu  at- 
tribuita a due  cofe:  alle  fuepreghie- 
re,  e alle  fue  limofine.  Orationestux  ■ < 
iy  eleemofyrite  tuie  afceaderuni  in 
moriam  in  confpeHu  Dei  . Afcoltanti 
amati  pregate  Dio , di  edere  Tempre 
ben  illuminati  nella  Fede,  c per  ot- 
tenére la  grazia  fortificate  le  voltrc 
preghiere  con  abbondante  limofina  . 
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TStf/  Giovedì 

Il  Salvatore  ci  afficura  di  acccttaref-  ' 
fo,  coinè  dato  afe  ciò  , che  diamo  ai 
luoi  poveri.  Qu*d  fecifiis  uni  ex  mini- 
mijmds,  mìhifecijìis . Fate  uo  atto  di 
Fede:  edite,  Signore  credo  con  fora 
ma  fermezza , che  ciò , che  io  dò  ai  po- 
veri,fi  riceve,  e fi  ricompenfa  da  voi  : 
Voi  avete  ciò  rivelato;  io  ne  fono  ficu- 
ro  ,e  con  tal  atto  fate  adeiTo  una  limo- 
fina proporzionata.  Dio  gradirà  anco- 
ra piu  la  voftra  Fede,  che  il  voftro  ar- 
S A gento,giacché, come  dice S.  Agoiti- 
de  Oub!  noiUitéipudDeumpJusbaòet  loci  , qui 
flui  attuUt,  non  algenti , fedfiJei . 

PARTE  SECONDA. 

Dopo  avervi  riempito  il  cuore  di 
gio)a  , fpieganJovi  i caratteri 
della  credulità  dì  quella  Fede, che  tutti 
voi  profelTate , mi  ò neccflàrio  dì  ama- 
reggiare utilmente  il  cuor  di  alcuni  , 
Eccl-ji.  cl^inando  brevemente  ,fe  veramen- 
te fiano fedeli,  iluitredit  Deo,  atten- 
dit  mandaiis  . Chi  crede  , non_  per- 
de di  attenzione , e di  villa  divini  co- 
mandamenti  . Fi^liuol  di  famiglia  , 
come  onorate  voi  voftro  Padre  : Co- 
me rifpettate  la  voftra  Madre  ? Sie- 
te voi  colla  voftra  fommeifione  un 
amabil  conforto  della  loro  vecchiaia  t 
Voi  con  rifpofte  arroganti  , con  furti 
fegreti  , con  palcfi  difubbidienze  li 
contriftate  gravemente  ogni  giorno  : 
Xla  onorare  il  "Padre,  e la  Madre,  queft'è 
comandamentodi  Dio,  nà  voi  loftei- 
vate  : dunque  non  credete  : ^«ieredrr 
•0«e  , attendit  mandati!  . Coniugati, 
Coniugate,  qual  è al  voftro  talamo 
1a  fedeltà } giovani  con  qual  gelofia 
cuftodite  la  continenza  1 N<’'’  forni- 
^•ere',  queft’è  comandamento  di  Dio  , 
voi  l’olT-Tvare  : dunque  non  crede- 
credit  Deo,  attendit  manda. 

. Nei  contratti  , nelle  liti , nell’ 
ulurpare  diritti  d’acque,  nel  mante- 
nere bcftiamifugli  altrui  poderi, nell’ 
i^ngannaie  avventori , non  fi  à riguar- 
do nèa,tiuft.zia,  nè  a equità  ; Ma  il 
*to>2  ru^irre  è comandamento  di  Dio  : 
‘dunque  non  credete;  così  difcorreie 
‘^Cgli  altri  precetti  ; ^aifrrdit  Deo,  at- 
^*nùitmafldatit.  Un  corpo  morto  non 


delle  Cene'yt. 

è un  uomo,  ma  un  cadaverou'ujmo;  FaJe. 
e il  vofttocicderc,  o peccatoli,  non  è 
Fede,  ma  cada  vero  di  Fede.  Fida  fi-  Jacob,  s. 
ne  operibu!  mortua  efl  ; ve  n’  a ['a  ura 
S.  Jacopo  : La  voftra  non  è fede  da 
Cnìtiano,  ma d.a demonio  . Cu.-a]di- 
/eiiionefidesCbriJiiani  , S.  Affilino  ; Ang.  fer. 
ime dilecìtone  fide!  Da'tin’iu.  li  uemo- 
DÌO  non  è nè  Turco , nè  Ebreo , nèLu- 
cerano,  nèCalvinifta  , nè  Cianfeni- 
fta;  Crede  ciò,  che  crede  la  Santa  Ro- 
mana Chiefa:i)irm«»zrrr'rifavr  ; e la 
fuaFede,  che  in  lui  non  èoirequio  , 
maneceCTità  di  intelletto  convinto  , 
colmalo  di  terrore  : Dxinona  crtdunt , 
iSr contremifeunt  . Crede  il  demonio, 
e teme  Dio , ma  non  l'ama  : voi  pet- 
catote  con  Fede  inferiore  alla  Fede  del 
demonio,  credete  , ma  non  amate  , 
anzi  neppure  temete  Dio  . Sme  dile- 
SijnefidenLemonij.  E mentre  il  demo- 
nio con  una  Fede  maggior  della  voftra 
ftà  neirinierno,  vi  lufingate  , che 
fenza opere,  fenza  carità,  colla  fola 
voftra  tede  tanto  inferiore  , fiate  per 
entrare  nel  Paradifo  ì Eh  fentite  di 
nuovo  l’Appoftolo  Jacopo  . Quid 
pridefl , fratrei  mei , fifidem  quii  dteat 
ft  babere  , opera  autem  non  habeat  l 
"Njimquid  poetrit  fide!  fa’.'oareeum  J II 
:Sialvatore  non  ributterà  nelfuo  giut^i- 
cio  i foli  Infedeli,  ma  tutti  gli  Iniqui. 

Difc edite  a me  omnes  operarii  initfuita- 
tij.  Fuori,  fuori  del  Cielo  tutti  I pec- 
catori. Siete  Cattolici  , ma  impudi- 
ci; fuori:  difeedite:  Siete  Cattolici , 
maavari,  maufurpatori  dell’altrui; 
fuori  : di/cedite  : Siete  Cattolici  ma 
ingordi,  ma  maligni,  ma  maledici  » , 

fuori,  fuori:  difeedite.  ìnclite, errare 
conci  uderò  con  S.  Paolo  ; nolite  errare: 
neque  fornicarti , ncque  a. {alteri , ncque 
' molle!  .ncque  mafeutorum  eoneubitorei, 
ncque  fura  , ncque  avari , ncque  ebrio- 
Ji,  ncque  maledici , ncque  rapace!  , re- 
gmim  Dei  pojfuiebunt . Mio  Dio  , per 
voftra  grazia  vi  fiam  fedeli  nel  crede- 
re : col  voftro  a)u:o  vogliain  clTervi  fe- 
deli ancora  nell’  operare  : Crediamo 
cou  tutto  il  cuore  quanto  voi  dite:  fia- 
tilo riloluti  di  efeguir  ben  di  cuore 
quanto  ci  comandate . 

PAR- 
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PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Erafio,  Treiicatore. 

Si/v.  T A voftra  Predica  é fiata 
I i affai  lunga  : abbiamo 
qualche  ribrezao  a fiancarvi  di  più 
con  molte  interrogazioni  , che  vor- 
remmo proporvi  ia  propoflto  di 
effa. 

Tredic.  Le  conferenze  quiete  non 
recano  fianchezza e dove  lor  Signori 
apprendano , che  polfa  io  recare  qual- 
che giovamento  alloro  fpirito,  efli 
non  temano  di  recarmi  incomodo. 

Ert^o  . Nella  Noftra  Converl'a- 
zione  ieri  fera  ripetevafi  la  voftra 
Predica  > e quando  fi  entrò  nel  fecon- 
do punto,  in  cui  avevate  affermato, 
che  la  fola  Chiefa  Romana  é San- 
t»,  vi  fuchidiflè,  di  prefcìndere  da- 
gli altri  fegni  ; ma  il  legno  della  San- 
tità competere  anco  al  Gianfcnifmo, 
o fi confiJeri  la  fua  dottrina  ; ed  è , 
diceva,  tutta  dottrina  di  Sant'Ago- 
fiino;  oficonfiderino  i Gianfenifti  , 
molti  de' quali  fi  veggono  calli , divo- 
ri, limofinieri  , anzi  oppongono  a 
voi  Gefuiti  , che  la  voftra  morale 
fia  rilaffata. 

Silv.  Molto  fidifputò  ; fi  alzò  la  vo- 
ce , fi  ftordiron  gli  orecchi  > e nulla  fi 
conclufe. 

Tredic.  Cosi  accade  nelle  difpute 
contenziofe.  Le  conferenze  pacifiche 
molto  iftruifcono  ; ma  le:  difpute  ar- 
denti accendono  gli  animi,  nOn  iHu- 
ftrano  grintclletti;  non  cercano  la  ve- 
rità , ma  la  gloria  ; e a foftenere  il  fal- 
lo, fempre  fi  mette  in  armi  la  gelofia 
dell’  impegno.  Lo  dice  chiaramente 
Sant’lfidoro  nel  libro  j.deSummo Bo- 
no : ficut  iirftmere  folet  coUatio  , ita 
defiruit  contentio,  h/te  tnim  reliUo  fen. 
fu  veritatis  /iter  generai  iy>c.  e dopo 
« j-,  poche  parole  : Coiteniionuin  ftudium 
s.  Iiidor.  vernate , fed  prò  appetita  lau- 

dis  certat  i tantaqueeftin  bit  perver- 
fitas , ut  vernati  cedere  nefciant  . Si- 
gnori , parlando  quietamente  tra  noi; 


gliafficuro  , che  chi  affermò  , la  dot-  ^e. 
trinade’Gianfeniftieffcrfanta  , ocra 
un  Gianfenifta  ingannatore  , o un  uo- 
mo, che  voleva  fare  il  Letterato,  e 
non  fapeva , cola  fia  Gianfcnifmo , nè 
cola  fia  la  dottrina  di  Sant’Agoftino 
Pigliamo  due  foie  delle  cinque  propo- 
fizioni,  comuni  a tutta  la  fcuola  de* 
Gianfenifti,  e fono  la  bafe  della  loro 
dottrina.  La  prima  afferma,  che 
qua  Dei  prncepta  Hommibus  )uftit  vo- 
lentibus,  ir  coHaHtibui  fecundum  pree- 
fentes  , quat  habeitt , viret  , fuat  im- 
pojfbiiia:  detft  quoque  i/ht  gratta  , qua 
pejfibtlia  fiam  . Quella  propofizione 
dalla  Santa  memoria  del  Pontefice  In- 
nocenzo X.  fu  dannata  , e dichiarata 
Temeraria,  empia,  beflemmiaute,  /ra- 
municata , eretica  . Ora  acciocché  fa- 
cilmente intendano  la  forza  della  dot- 
trina contenuta  in  tale  propofizio- 
nc,  mi  dicano  le  Signorie  loro:  anelli 
moglie  r* 

Erqft.  Io  Pò;  il  Signor  Silvio  é ve- 
dovo . 

Tred.  Stimerebbe  dunque  il  Signor 
Erafio  Tanta  una  dottrina,laquaIein- 
fegnalTe  alla  di  lui  moglie,  effer  a lei 
lecito  I adulterare,  fenza  che  il  Signor 
Eraftofiotefledolerfene,  nèDioavet- 
fe  ragion  di  punirla  ? 

Eraflo.  Dio  me  ne  guardi  : fefaprf- 
fi  accader  cofa  tale,  nonsò,  in  qual 
trafpoTto  foffi  per  dare  . 

Tred.  Faccia  V.  S. , che  la  fua  Mo- 
glie abbracci  il  Gianfcnifmo , e dap- 
poi fia  palefemente  infedele  al  fuo  ta* 
lamoreffa  fubito  potrà  dire , che  il  pre- 
cetto di  non  adulterare  a lei  è impof- 
fibileje  che  nello  fiimolo  aH’adulterio,  i 
effa  non  à ricevuta  da  Dio  grazia  fuffi- 
ciente  per  evitarlo  .-dirà  che  ad  impof-^  ' 
fibilenemotenetur:  E fe  il  Signor  Era- 
fio  vorrà  tenere  la  fcuof  a di  Gianfe- 
n io, dovrà  palTare  la  fenfa  per  buona . 

Dica  lofieffo  della  violazione  d’ogn' 
altro  precetto  . La  feconda  , terza , ft 
quarta  propofizione  , dannate  , di- 
chiarate eretiche  dal  citato  Innocen- 
zo, togliendo  la  libertà  dell’arbitrio  , 
elagrazia  dipurafuflScienza  , arma- 
no in  modo  limile  ogni  peccatore,  e gli 
< mettono  in  mano  una  valorofiftima 

* r* 
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Fede,  fcufa  d’ogni  fcelleratezza  : e tal  dot- 
trina è dottrina  £anta  e dottrina 
dì  S.  Agoftino/ 

Sìh.  AlTolutamente  la  prima  vol- 
ta, che  colui  tornì  a dire  la  dottrina 
del  Gianfenilmo  c/Ter  Tanta  , voglio 
jpubblicatnente  dargli  un  gran-pugno 
in  volto,  e poi  dirò,  che  il  precetto 
della  Carità  mi  éimpoflibile  , e che 
non  ò avuta  Grazia  Tufficiente  per 
vincere  ouella  tentazione. 

Tred.  No,  Sig.  Silvio  , non  fac- 
cia: Tarn  Cattolici;  e la  nodra  leg- 
ge, cheé  fanta  , Tempre  ci  vieta  il 
iàre’ad  altri  ingiuda  offefa  . 

Eraft.Mi  pare  , che  il  Gianfenif- 
mo  pur  nieghi , Noftro  Sig.  Gesù  Cri- 
fto  elTer  morto  per  tutti  gli  uomini  ,*e 
affermi,  effer  morto  pei  foli  predefti- 
nati  : e anco  queda  propofizione  con- 
tiene dottrina  molto  empia  , e molto 
contraria  alla  divina  Mil'ericordia . 

Tred.  Cosi  è,  qued’  è l’altra,  che  vo- 
leva proporre  ; Semipeiagianum  eH  di 
<ere  , Chriflum  prò  omnibus  omnino 
' hominibus  mortuum  effe  , aut  fangui- 
nemfudijfe.  E queda  pure  è condanna- 
la dal  citato  Innocenzo  , e la  dichia- 
sìfalfam,  temerariam  , fcandalofam., 
iS'intelleBameofenfu  , ut  Chrijius  prò 
falute  duntaxat  pr^defiinatotum  m.r- 
tuus  fit , impiam , blafphemam , contu- 
meftofam  , DivintC  pielati  derogantem 
hiCreticam , 

SiJv.  In  realtà  fc  efaminiamo  ad 
unaad  una  le  propofizioni  fuddette  , 
de  tante  altre  della  medefimafcuo- 
la  condannate  da’  poderiofi  Ponte- 
fici, e fingolarmente  dalla  pia  me- 
moria di  Clemente  XI.  nella  fua 
Bolla  Vaigenitus  , veggiam  chiara- 
mente , che  come  al  Gianfcnifmo 
Don  conviene  alcun  altro  carattere 
di  Chiefa  vera  , cosi  neppur  gli 
cpnvìene  il  carattere  di  Santit.i  , 
jna  ciò,  che  turba,  e inganna  mol- 
li^ , fono  i var;  tedi  di  Sant’  Ago- 
ilino,  che  da -tale  fcuola  fi  citano, 
.fino  a chiamarli  i veri  Dilcepoli 
.<del  Santo  Dottore.  • 

Tred.  V.  S.^  non  fi  faccia  alcuna 
imaraviglia  di  qucdo.  Tutte  leEre- 
• QuàrefdelT.Cartno, 
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fie  fi  fono  fondate  fu  qualche  tedo  Fede, 
della  divina  Scrittura  , o di  Santo 
antico  Padre  , ma  mal  intefo  . Fino  . 
da’ tempi  fuoi  fcriveva  S.  Girolamo;  ^ 
Multi  juxt a vettts  eulogium  cum  l qui 
nefeiant  , tacere  non  pe^'unt  ; docente  \irz. 
MC.Scripturat  , quas  non  inte/ligunt: 
i?»  quum  aliis  perfuaferint  , erudito- 
rum  fi  hi  ajfumunt  fupercilium  , priut 
imperitorum  magmrii  quam  doBorum 
dijcipuli  : £ fin  dal  principio  della 
Chiefa  molti  mal  interpretando  le 
epidolc  di  S.  Paolo  , avvelenavano 
quelle  forgenti  di  fanu  dottrina,e  con 
effe  dabilivano  i dogmi  della  loro  em- 
pietà. N’à  lafciata  a noi  memoria 
autentica  l’Appodolo  S.  Pietro  , av- 
vertendo fino  da  allora  i Fedeli  , a 
non  lafciarfi  tirar  in  errore  da  uomini 
indotti,  e difertori della  Fede  , che 
mettevano  avanti  la  autorità  di  Pao- 
lo,o  altro  tedo  mal  intefo  del  la  divina 
Scrittura  . Sicut  ir  cbarijfimusfrater 
nofter  Taulus  Jecundum  datamfibi  fa- 
pientiam  fcripfit  .vobis  ; ficut  in 
omnibus  epiflolis , loquens  in  eis  de  bis  « 
in  quibus  funt  quxdam  dijfici/ia  inteì- 
leBUi  qua  indoBì  , infi/tbiles  de- 
pravant  , ficut  (y>  ceteras  Scrrpturas, 
adfuamipforumjperditionem  . Fbs  igi- 
tur  fratres  prafeientes  cufiedite  , ne 
infipientium  errore  traduBi  excidatis 
a propria  infirmitate.  Cosi  iCalvini- 
di , eGianlenidifivalgonodiS.Ago-^ 
no  ; nè  però  i loro  errori  fono  in  Ago- 
dino , ma  nelle  falfe  interpretazioni  , 
con  cui  frodolenteraente  avvelenane 
la  lana  Dottrina  del  Santo  Dottore  . 

De  inte'lìigentia  barefis  , non  de  Seri- 
pturaeft  ; fenfus  , & non  fermo  fit  cri- 
mr»,  direbbe  ancor  qui  S.Ilario. 

Eraft. lo,  chenonfo  di  Teologia  , 
in  fimili  occafioni  fempreò  detto  ,che 
un  fenfo  contrario  alle  definizioni  de’ 
Pontefici,  e della  Chiefa,  non  può  ef- 
fere  il  fenfo  vero  di  S.  Agod  ino . 

Tred.  Foffero  i preteu  veri-  Difce- 
poli  del  Santo  Dottore  offequioG 
alla  Chiefa , come  eHb  fu  ; e rodo  abju- 
rebbero  i loro  errori . Effo  fi  dichia- 
rò , cKe  non  avrebbe  creduto  al  Van- 
gelo , fe  non  l’aveffe  moffo  l’autorità 
, ' C del- 
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della  Chiefa  Cattolica' . Ego  vero  non  gbftlno  . Scconclarlamente  fi  deve  ri-  Fede. 
crederent  Evangelio,  nifi  mtcatholiae . flettere,'  che  il  5anto  Dottore  ebbe 


Eccleftde  commoveret  auéìoritas  ; e vo- 
leadire  , che  non  l’avrebbe  ricevuto 
‘per  libro  Canonico,  feper  tale  noni’ 
avefle  ricevutola  Chiefa  Cattolica  , 
acui  appartiene  il  decidere  , quali  Ha- 
noi libri  Canonici , e quale  il  lorfen- 
fo.  Infatti  non  volle  mai  accettare  T 
Evangelio  de’  Nazarei  , perchè  non 
era  accettato  dalla  Chiefa.  Evunge- 
lium  J^azar/eorum  non  admittam  , quia 
non  admittitur  ab  Ecciefia  .•  Or  penfi 
V.  S.  fe  poi  accetterebbe  , come  fua 
dottrina,  il  Vangelo  di  Gianfenio  , 
o del  Qucfnello  ; nonfolamente  non 
accettato,  ma pofitivamente dannato 
dalla  Chiefa  Cattolica . Vi  fono,  è ve- 
ro , nelle  opere  di  lui  ( di  S.  Agoftino  ) 
alcune  propofizloni  ,*chefeparate  dal 
còntefto,  e dalpropofito,  fembrano 
contrarie  alla  libertà  deU’-arbitrio  ; 
per  efempio  nell’ Enchiridio  al  capo 
50.  dice  . Libero  arbìtrio  male  utens 
homo  feperdìdit  , ipfttm  ; per  ta- 
cer d’altre  fimili . Ma  primieramente 
convien  riflettere,  che  il  Santo  affer- 
mando cento  e cento  volte  la  libertà 
dell’arbitrio  fpiega  fe  lleflb  ,'  e a chi 
loftudia  per  cercare  la  verità  fa  inren- 
derequalfia  il  fuofenfo.  Senta  V.  S. 
il  medefimo  Santo  nel  libro  primo  ad 
Bonifac.  cap.  a.  Quis  noflrum  dicat  , 
quod  primi  hominis  psccaié  perierH 
Jiberum  arbitrium  de  humano  gènere  ? 
Lihertàs quidem  periitt  ftianoben  at- 
tenti alle  parole  , che  fieguono  , fed 
illa  libertar  qu<e  in  Vatadifo  fuit  , ha- 
butdi  plcnam  cum  immortalitate  jufli- 
tiam  . Nello  flato  della  innocenza  I’ 
uomo  era  libero  a confervare  una  giu- 
ftizia  piena,  e perfetta  , e a confer- 
varfi  immortale;  dopo  il  peccato  non 
fiampiù  liberi  aunagiuflizia  piena  ; 
poiché  è già  fiata  lefa  còlla  colpa  ori- 
ginale , ad  evitar  laquale  avremmo  la 
libertà  in  Adamo  , non  la  abbiamo 
attualeùn  noifteffi;  nèfiam  pìA  libe- 
ri a non  morire  , poiché  in  Adamo 
abbiamo  ancor  perduta  tal  libertà  . 
Dì  quella , non  della  libertà  al  bene  -, 
e al  male  parla  frequentemente  S.  A- 


le  battaglie  più  frequenti  , e più  acri 
contro  i Pelagiani . Quelli  concedeva- 
no fenza  contrailo  la  libertà  dell’ar- 
bitrio, mala  efaltavano  oltre  al  do- 
vere; poiché  pretendevano,  non  ef- 
fere  neceffaria  all’  opre  falutari  la 
grazia  attuale  , c volevano  , <he  l’ 
arbitrio  colle  fue  fole  forze  tutto  po- 
tefle.  S.  Agoftino  fempre  negò  , l’ar- 
bitrio poter  muovere  un  paflb  al  Pa- 
radifo  fenza  la  grazia  attuale;  quindi 
quando  il  Santo  a prima  villa  fembra 
negare  la  libertà , 'dell 'arbitrio,, nega 
quella  fola  che  volcvafida’  Pelagiani, 
cioè  una  libertà  nonbifognofa  di  gra- 
zia attuale;  di  quella  grazia  appunto 
che  negali  da’Gianfenilli,  quando  pre- 
tendono perfuadere,  che  molti  precet- 
ti fiano  impolsi  bili  ad  efeguirfi,e  man- 
care la  grazia  per  la  loro  elecuzione . 

Silv.  Io  da  uom  ignorante  diceva 
un’altra  cola  ; edera  , che  mettendo 
in  una  parte  S.  Agoftino  colla  inter-  . 
pretazione  di  Arnaldo,  e del  Quefnel- 
io,  dall’altra  il  medefimo  S.  Agofti- 
no  colla  interpretazione  conforme  ai 
Pontefici , ai  Concilj , e a tutta  là 
Chiefa  Cattolica,  ogni  uom  fenfato 
devefeguire  Agoftino  unito  alla  Chie- 
fa, più  tofto che  Agoftino  colle  falle 
interpretazioni  de’  miferedenti  fepa- 
rato  dalla  Chiefa. 

Tred.  V.  S.  parlò  da  uomo  molto 
prudente;  ora  avanzi  un  p.affo  di  più  , e 

da  quelle  controverfie  ricavi  un  altra 
prova  della  verità  di  noftra  Fede  con- 
tro il  Gianfenifmo  , e contro  tutte  le 
Sette  Eretiche.  Chei  Divini  precetti 
fiano  pofsibili,  o impofsibili,  che  fi  dia- 
no,© nonfi  diano  gli  ajuti  fuffìcienti  al- 
la loroefecuzione;che  il  hoftro  arbitrio 
abbia,  onon  abbia  la  libertà  di  in  if- 
ferenza;che  Noftro Signore  Gesùfia 
morto  per  tutti, onon  per  tutti , fooo 
punti  rilevantifsimi  per  fe  flefsi  , c 
per  lelor  confeguenze;  dunque  fe  ja 
Chiefa  deve  efsere  ben  provveduta  m 
ordine  alla  Fede,  deve  in  efià  trovar- 
fi  alcuno,  checonautorità?1nfallibilc 
pofTa  deddere,  e dirimere  le  cohtro- 
‘ ^ I ' ' ' ■ verfle. 
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Pede.  verfic.  Se  Io  contro  il  Glanfsnifta  ci- 
tcròS.  Tommafo  , S.  Bonaventura  , 
Scoto, Suarez, Molina , Valenza]  mi 
rifponderà  il  Gianfcnilla;  io  non  ò che 
farceli  loro  . Molto  piùfeilGianfe- 
nifta  contro  me  citerà  Gianfenio,  Ar- 
naldo, l'afqualc  ,QuefneIlo  , io  dirò, 
che  i loro  inlegnamenti  fon  Erefie. 
Ognuno  dunque  potrà  arbitrare  a fuo 
piacere  , nèaccaderà  citare  Divina 
Scrittura,  poiché  fi  potrà  mettere  in 
controverfia , fe  quel  libro  fia  canoni- 
co ;'e  ricevuto  per  canonico  il  libro, 
fi  potrà  mettere  in  controverfia,  fe 
un  tal  capo  fia  legittimo  , ointrufo; 
c ammeflb  il  capo  , 'fi  potrà  mettere 
in  controverfia , fe  un  tal  fenfo fia  il 
vero  fuo  fenfo  . Punti  si  fofianziali 
• devono  reftare  indecifi  ? No  . Da  chi 
dunque  devon  deciderli  / 

Erafi.  Dicono  da  un  Concìlio  Ecu- 
menico, e in  fatti  contro  la  Bolla  Uni- 
gtmtus  niolti  appellarono  al  futuro 
.Concilio. 

Tred.  E i buoni  divoti  non  fi  fe- 
cero fcrupolo  della  Scomunica  fulmi- 
nata nella  Bolla  Coen<e  contro  chi  dal- 
le definizioni  Pontificie, oda’Ponti- 
ficj  decreti  appelli  a futuro  Generale 
Concilio Non  vede  V.  S. , che  que- 
fta  appellazione  è una  aperta  frode, 
con  cui  fi  fu^eda  unGiuiìice,  che 
attualmentogiudica  ,elÌ  cerca  la  giu- 
dicatura da  un  Tribunale  rarifsimo , c 
difficilifsimoa  raunarfi  ? Sta  in  petto 
d’  ogni  mafcalzone  il  metter  fuora 
gualche  nuovo  errore  in  materia  di 
lede  : s'egli  avelie  diritto  di  ricevere 
fentenza  ultimata,  e decrctoria foto 
" da  un  Concilio  Generale,  farebbe  in 

fretto*  d’ogni  malcalzone  l’obbligaré 
a Chìefa  a quelle  gravifsime  fpele , a 
que'gravtfsimi  incomodi,fenza  i qua- 
li non  fi  polfonoraunar  tal  Conci- 
Ij.Oltredi  che  ricercandoli  necelTarìa- 
mente  molti  trattati , e lunghezza  di 
tempo  perda  loro  raunanza,fidareb- 
u ^ l’agio  a dilatarli  gli  errori, 

. che  fortemente,  abbarbicati^ nqn  fa- 
rebbero agevoli  a sbarbicarli  neppur’ 
dal  Concilio . Deve  dunque  alTegnarfi 
. Mn  tapo  vifibile,  checon  infàllibilè 


autorità  polpa  decidere  le  controverfie  Fede, 
appartenenti-alla  Fede , e al  buon  co- 
llume. Noi  Cattolici  abbiam  quello 
capo;  il  Vicario  di  noflro  Signor  Gesù 
Grillo,  efuccclTor  diS.Pietro  , acuì 
in  fe  , ene’fuoi  fuccelfori  fu  dal  Sal- 
vatore promeilà  la  infallibilità  nelle 
dcdfionj  ordinate  a tutta  la Chiefa. 

Tu  es  Tetrus,  iy  Juper  hanc  pctram 
<edjfic(tho  Ecclejiam  meam  , port.t 
inferi  non  pneva/eùunt  ndvcrfuj  cam, 
ec.  Agli  oracoli  de’Pontefici  in  tutti  i 
tempi  fi  fono  fottomefli , e i Santi,  c 
i Dottori  più  accreditati  della  Chiefa. 

S.  Girolamo tfomo  de’più dotti , che 
fiano  mai  fiati  al  Mondo , vivendoa’ 
fuoi  tempi  uomini  fanfiflìmi,e  dottif-* 
fimi,  tra’quali  unS.Agofiino,  nelle 
materie  di  Fede  fi  rimile  , come  ad 
unico  infallibile,  non  ad  Agofiino, 
non  a un  Giovanni  Grifofiomo,non  a ‘ 
un  Gregorio  Nazianzeno,de’quali  per^  ' 
filtro  teneva  altiffima  ellimazionc ,' 
ma  folamente  a.  Damafo,  allor  re- 
gnante Pontefice } uomo  in  qualità  di 
dottrina  privata  molto  inferiore  e a 
Girolamo,  e a’ citati  Dottori , ma  fo-_ 
pra  loro"  infallibile  definendo  ex  ca- 
thedra in  qualità  di  Pontefice.  ILecJì- 
des  efi  ,Tapa  Beatijjl/ne,quam  in  Ecc/e-  S.  Hkt. 
jìaCatbolica  didicimus  i quamque  Jcm-  ep.i7.»H 
per  tenuimus,Ì2r\  tene  mus  : in  qua  fimi-  Daim». 
nus  perite.,  autparum  caute  aliquìd for- 
te pofitum  eft  , emendaricupimus  a te  , 
qui  Tetri fidem , Ì3r>  fedem  tenes . Sin  an- 
tembtecnojìra  confejfto  .Apoflolatus  tui 
judicio  comprobatur  »,  quicumque  tm 
maculare  voluerit  ,fe  imperi  ttim  velma- 
lèvolum^veletiam  noncatboHcum,'n:n 
inehareticum comprobabit . ES.  Ago- 
' ftinoinguifafimile  riconobbe  nei  fa». 

‘ li  Pontefici  il  djrepafcoli  fani  di  dot-  ' 
trina  in&Ilibìle  a'  Fedeli  . In  Catho* 
lica  Ecclefia  tenei  me  ab  tpfa  fede  Te-  ^ 
tri  .ApoftoU , cuipafeendas  over  fuas 
'(  non  a Donato  , non  a Pelagio 
,eC.  direm  noi  non  a Lutero  , non 
‘a  Calvino  non  a Jànfenio',  oAr-  * 
j naldo,  ,o'  Pafcald , ÒQUcrnello)  cui 
'‘pafccndas  Oves  futts  pofi  KefurreBio- 
I nem  fuam  Dominus  commendavit , 

5 ufque  ad  prafentem  Epifeopatum/ue* 

C a 


Pciit. 
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ctjfio  Sacerdotum  iyc.  I Settarj  mo- 
ftrino  a qual  tra  loro  Grido  abbia 
promeffa  ta  aifidenza  d’infàllibilità; 
o qual  tra  loro  fia  con  ordine  conti- 
nuato il  fuccelTore  di  Pietro.  Quindi 
veggono  le  Sig.iorie  voftre , che  il  va- 
lerli di  tedi  di  Sant’  Agodino  per 
idabilire  dogmi  dannati  dalla  San- 
ta Chiefa  , non  è un  carattere  di 
dottrina  Tanta,  rr»  d'uomini  proter- 
vi, fuperbi,  indocili. 

fi/t».  E colui  diceva,  che  fono  fanti , 
cadi,divoti,  limolinieri , e talTava  per 
rilaliata  la  morale, de'Gel^urti. 

"Pred.  Io  voglio , che  lafciamo  una 
tale  giudicatura  al  tribunale  di  Dio, 
il  quale  fa  veder  ciò,  che  non  fem- 
ore può  vederli  dagli  uomini  , e fa 
ben  didingucre  le  lodanze  dalle  ap- 
parenze . In  quanto  ai  Gefuiti  inle- 
gnano, che  ogni  confenfo  pienamen- 
te deliberato  in  qualfivoglia  diletta- 
rione  venerea,  per  piccola  eh’  elT^ 
da,  è colpa  mortale  1 infegnano,  che 
Je  calunnie  , le  mormorazioni , gli  od) 
contro  qualli  voglia  perfona,  o comu- 
nità fon  per  loro  natura  colpe  mor- 
tali. Infegnano,  edere  Eretico  feo- 
municato  chi  odinatamentenegadi 
fottometterli  alle  difinizioni  , che 
vengono  dada  Cattedra  di  Pietro;  in- 
fegnano,  incorrere  fimile  fcomunica 
rilervata  al  foramo  Pontefice chiun- 

?|ue  da’ Pontifici  decreti  li  appella  al 
aturo  Concilio;  e quefte  fono  le  dot- 
trine di  chi  infegnalapretefamoral 
rvladata.  Ma  la  morale  ridretta  de’ 
Signori  Gianfeuidi  li  fa  lecito  l’odia- 
re, il  mormorare  , il  calunniare  , I' 
odioarli  contro  le  Pontificie  Bolle  , 
l’appellarli  al  futuro  Concilio  . Parlo 
di  cofe  notorie  , e pù'bbliche . Per 
quanto  cerchino  di  coprire  le  loro  paf- 
uoni,  non  arrivano  a faper  lungamen- 
te dilCmulare  l’adio,  che nuCxilcono 
contro  la  Santa  Sede,  e contro  gli  Or- 
dini Regolari  piò  occupati  in  fodene- 
re , e promovere  la  Santa  Chiefa . E 
ani  facciano  le  Signorie  loro  una  riflef. 
lione  di  Sant’ Agodino  nel  primo  libro 
dt  DtBrin*  ebriflìana  . Per  condan- 
nare U Deinoaio  a una  eesmità  di  ‘ 


tormenti  non  gli  dice  i Tu  cotn-  r<Je. 
mettedi  adulterio  , o puretuco^i- 
mettedi  un  furto,  tu  rapidi  gli  altrui 
poderi  ; folamente  li  dice  : Avelli 
invidia  alla  felicità  dell’uomo  ; "Hort 
enìm  diabtl»  dicitar  , ut  damnatus  ; 
adulterium  cemmififti furtum  fccifti  ; 
vìllam  aliemtmrgpuifti  ; ftd  dici  tur  i 
Homini  ftanti  invidiJU  : e con  un 
peccato  folo  Diabtlus  efi  reut  , 
inexpiabtliter  reus  . Così  per  negare 
i Gianlenidi  elTer  fanti  , e per  pro- 
varli d^i  di  riprovazione , non  è 
necelfarìo  rinfacciar  loro  adulterium 
commi ffti  , furtum  fteifii  is'c.  Bada 
dire , aliente  fieliciuti  invidifli  : arte- 
no  bonari  detraxifti  : Ecclefite  definii 
tionibus  non  acquievifti  . E quando 
mai  farà  peccato  mortale  la  Super- 
bia , fe  non  è tale  quando  odinata- 
mente  vuol  fodenere  le  propie  opi- 
nioni contro  ledecifioni  Eccleliadi> 
che  ? Oliando  farà  peccato  mortale 
la  detrazione  , fe  non  è tale,  quan- 
do fi  ufano  tutte  le  indudricTCrav» 
vii  ire  , e difereditare  le  perfone,  o 
le  comunità  piò  dotte,  più  pie,  piò 
ragguardevoli  , è piò  zelanti  della 
gloria  di  Dio,  e del  bene  di  Santa 
Chiefa  ? 

Erafi.  Voi  ci  aprite  gli  occhia  of- 
fervare  certe  verità  per^tro  chiarillr- 
me,  ma  da  noi  non  prima  avvertite.Se 
colui  piò  dirà  , che  i Gianfenidi  fon 
fanti , sò  cofa  dovrò  rifpondere . 

Prrd.  Signore  , li  ricordi  di  parlare 
placidamente  conCridiana  carità, e 
femprftadengafi  dall’offcndere . 

Sih.  Ade^o  damo  informati».. 

Tredic.  Anzi  fono  piò  todo  leg- 
germente dirozzati , quanto  bada  per 
non  lafciarli  ingannare  , non  quanto 
bada  per  poter  dir  di  fapere  . Una 
brieve  converfazione,  qual  è la  no- 
dra  , non  bada  per  un  trattato  , 
che  ricerca  lunghezza  di  tempo  . Se 
vogliono  una  piena  informazione 
feorrano  l’Opera  del  P.  Fontaine  , 
e benché  lia  voluminofa,  darà  Imo 
diletrofo  , profittevole  , efeientifi-  , 
co  trattenimento. 

Sih-  Io  fentq  dire  > che.que- 
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Nel  Giovedì  delle  Ceneri:’  37 

F*Je.  quello  male  va<Ja  ferpendo  anco  giafpeculativa,  chefempre  fi  ègiu-  Fede, 
nella  nollra  Italia,  e perdircìl  ve-  dicata  il  martello  degli  Eretici  ; e ia 
ro , mi  i fofpetta  qualche  perl'ona  a difapprovano  , perchè  non  la  (anno, 
me  cognita  . Veramente  non  1’  ò o almeno  non  no  fan  lofo. 
mai  fentita  negare  la  libertà  dell’ar-  Stlv.  Non  sòpcrò  riconofeere  nè 
bitrio,  nè  reftrignere  al  favore  de’  umiltà,  nè  giultiaia , neirabbaflarc 
foli  predeftinati  la  Morte  di  Noflro  una  feienaa  fenaa  averne  notizia. 

Signor  Gesù  Crifto:  Ma  mi  parodi  Erafi.  E'  parimente  nemico  de’ 
feorgere  un  complefsodi  cofe,  poco  Teologi  morali,  c de' Cadili  ì e va 
convenevoli  a un  buon  Cattolico,  dicendo,  che  non  in  coilcro  , ma 
Cerca  tutte  le  occafionì  di  metter  ne’  Santi  EaJri  fi  deve  cercare  il 
UifconodcllaCortediKoraa,  efera-  Magiilero;  del  vivere, 
pre  ne  parla  male,  c pur  non  fi  sà,  Sitv,  Sicché  , fe  io  interrogo  il 
che  da  quella  egli abbia  mai  riceva-  mio  Piovano,  fc  mi  da  lecitol’im- 
toalcun torto.  Vorrebbe,  chei  Re-  predare  un  facco  di  frumentoa  un 
golari  teneifero  la  rappa  più  rollo  mio  Villanonel  mefedi  Aprile,  con 
che  la  pennain  mano:  E'.aggerale  patto  della  rcllituaione  di  un  altro 
lor  ricchezze  per  rendergli  odiofi , nè  facco  nel  racle  di  Gennaro , non  pri- 
mai  parla  delle  loro  fatiche  a profitto  ma;  il  povero  Piovano  per  ifciogiic- 
deli’animc,  per  cui  meritandi  elTe-  re  il  mio  dubbio,  dovrà  fvolgere.S. 
re  amati:  Che  fc  altri  ne  faccia  qual-  Girolamo,  S.  Agodino,  S.Gregono 
che  menzione,  efib  cavillando  , e ec.  fino  ad  aver  trovato  il  cafo;ma 
malignando,  tutto  attribuifeea  in-  prima  che  lo  trovi  farò  morto  io  ; 
terelfe,  o ad  ambizione.  Spargeli-  farà  morto  il  Villano,  cfaràmorto 
bri  infamatori  , o di  dottrina  non  anco  il  Piovano  flcifo  ; e intanto 
fana;  e fe  non  li  fparge,  li  loda;  e chi  mi  dirà  , fe  pollo  imMeftare  il 
le  va  con  qualche  riguardo  nel  loda-  frumento  nel  modo  propollo*  efcla 
le  la  dottrina , loda  almenol’  inge-  voftra  moglie,  avvezzata  nel  Mona- 
gno,  lollilc,  la  pulitezza  , quanto  fiero  a pallate  con  fole  fei  onde  di  ci- 
balla  per  invaghire  gl!  altri  della  bo  la  fera  del  digiuno,  chiederà  al  fuo 
lettura.  Io  non  dico,  che  un  tale  Confelfore  , fc  poiTa  arrivare  alle  ot- 
fia  Eretico;  ma  mi  pajon  carattc-  to,  o alle  dieci;  il  fuo  Confelfore  do- 
, ri  di  perlona,  la  quale  creda  afl'ai  vrà  cercar  il  cafo  inS.  Balìlio,  in  S. 
poco  in  Dio.  Gio;  Grifcllomo,  in  S.  Leone;  ma 

Eraft.  Sòdi  chi  favellate,  c in  Ini  intanto  palTerà  la  Quarefima.e  dietro 
ònotatialtriprindpi,  ecerte  malTi  ad  elfa  altre Quarefime ben  molte:  c 
me,  ch’egli  promove,  cmi  pajono  la  vollra  moglie  non  faprà,fc  le  fiale- 
molto piene  di  fuperbia , e forfè  peri-  cito  l'accrefcere  con  due  oncie  l’ordi- 
colofe  per  la  Fede  . Si  dà  per  ne-  nariamifuradelfuo  digiuno, 
mico  giurato  della  Teologia  fpecu-  Trei.  Certo  è ,che  tai  fentimenti 
lati  va;  dice,  che  elTa  è una  perdi-  troppo  favorevoli  aH’ignoran  za,  non 
ta  di  tempo,  una  occupazione  inu-  fono  molto vantaggioli  alla  Fede,  e 
tile,  e che  bifognerebbe  abbruciare  alla  Chiefa Cattolica  ; ma  alcuni  così 
tutti  i libri  di  tale  Teologia.  parlano,  perchè  ne' loro  viaggi  di  là 
Sihì.  Povero  S.  Tommafo  , po-  da’ monti  anno  fentito  parlar  cod  , e 
vero  S.  Bonaventura,  povcroSco-  fentono  cosi  parlare  alcant,chegodon 
to,  che  avellèro  a vedere  bruciati  credito  dì  Lctterati,e  {limano  necef- 
i loro  libri,  perchè  gli  Rima  inu-  fario  parlar  cosi , per  metrerfi  ine  re- 
tili il  Sig.  N, , il  anale  certamen-  dito  di  Letterato,  quafi  uomo,  che 
te  non  gH  à mai  letti.  fappia  molto , quando  qualìfica  te  fc’t- 

Trcd.  Cosi  credo  : fappia  Sìmor  enze più  riverite,  e le  perfone,  che 
Silv  io, che  molti  per  altro  anche  duo-  fono  più  accreditate. Però  nelTun  cat- 
niCattoIici  difapprovano  la  Teoio-  tolico  così  parlerebbe,  fe  riflettelfc  al 

C J prc- 
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• pregi  udicio  , che  con  ifparger  tal 
malllme,  fi  fa  ai  buon  coftume, 
alla  Fede  . Chi  condanna  i cani 
che  cullodifcoa  la  greggia  , non 
può  elFere  nè  agnello , né  pecorel- 
la, nè  Pallore  j ma  o è ladro  , o 
è lupo.  I Teologi  armati  colle  dot- 
trine de’  Santi  Padri  da  loro  rac 
colte,  e adattate  al  bil'ogno cullo 
difeono  la  Fede,  c la  bontà  de’ co- 
llumi nell’  Ovile  di  Cesò  C/illo 
Chi  li  vorrebbe  toglier  dal  Mon- 
do , mollra  , che  a tal  ovile  elio 
non  appartiene . 

Eraft.  Io  vorrei  fapcre , come  mai 
uomini  nati  da  Genitori  Cattolici , 
allevati  nel  grembo  della  Chiela  Cat- 
colica,ammaellKati  con  dottrina  Cat- 
tolica, efiendo  nella  nollra  Fede  sì 
chiari  i fegni  delia  credibilità , pure 
nella  medelìma  nollra  Italia  perdan 
la  Fede,  efenon  divengono  Bajani, 
o Galvinilli, o Gianfeniili , certo  non 
fi  dianoaconoCcere  per  Cattolici  ? 

Tred.  Sig.  Erafto  , la  Fede  fi  di- 
pigne col  velo  agli  occhi,  e col  ca- 
lice alle  mani:  toglieteli  velo,  oil 
calice,  piùnonlaravvilate.  Alcuni 
vogliono  faper  troppo , e non  avendo 
il  fondamento  della  necelfaria  Teo- 
logia vogliono  difeutere  i millerj , nè 
voglion  credere  oltre  quanto  arrivi- 
no a ben  capire.  Quelli  flracciano  il 
velo , e per  voler  veder  troppo  l urne, 
I^rdon  la  villa  . Lo  diffe  S.  Grego  • 
rio:  Mentis  nofirtc  acies , quo  plus  cer- 
nere nititur obfcuratur:  qui  importu- 
ne folis  radios  afpicit,  tenebrafeit.  E 
altrove:  "bìonnul/i , dum  plus  ex^ui- 
runt  contemplando , quam  capiunt  guf- 
ane ad  perverfa  dovmata  erumpunt  . 
Non  Unno  combinare  l’efficacia 
della  grazia  colla  libertà  dell’arbi- 
trio; e negano  all’arbitrio  la  liber- 
tà di  indifferenza  ; non  fanno  ca- 
pire come  Cotto  minutilfimi  acci- 
denti di  pane  fia  la  follanzadi  un 
uomo , e negano  l’  Eucarillia  ; non 
fan  capire  , come  Nollro  Signore 
Gesù  fia  morto  per  tutti  , e ciò 
non  ollante  molti  fi  dannino  ; e 


I L 

Silv.  Quell'  è 


come  fe  alcuno 
negaffe  il  Moto  , o il  Continuo  , 
per  non  Capere  feiogliere  le  obbie- 
zioni , che  contro  il  Moto  , e il 
Continuo  fanno  iFilolbfi.  Noi  Cat- 
tolici non  fiamo  obbligati  a feioglie- 
re le  obbiezioni,  che  fi  fanno  con- 
tro i nollri  Millerj.  I nollri  Teolo- 
gi le  fciolgono  con  dottrine  proba- 
bili, ma  noi  rozzi  fiam  obbligati  a 
creder  gli  articoli,  non  a feiogliere 
i centrar)  folifmi . 

Tred.  Nè  perciò  fi :gue,  che  pof- 
fiam  dubitare  delle  verità  rivelate . 
Certi  della' divina  rivelazione  fiam 
certi  della  verità  delMillero.  Cer- 
ti della  verità  delMillero  fiam  cer- 
ti efiere  folubilcogni  contrario  ar- 
gomento : il  non  Caperlo  feioglie- 
re c debolezza  della  nollra  noti- 
zia, non  difetto  della  verità  da  noi 
creduta. 

Erafi.  E Ce  fapeffirao  feiogliere  ac- 
ccrtatamente , e chiaramente  le  con- 
trarie oppofizionì,  il  nollro  credere 
non anderebbe ricco  di  meriti:  non 
farebbe  grande  offequio  alla  divina 
autorità  il  credere  ciò , che  ci  ve- 
niffe  perCuafo  colla  ragione. 

Tred.  Infatti  S.  Gregorio  chia-  ^ 
ramente  ci  dice,  che  Ftdes  non  ha-  ' 
bet  meritumy.ubi  bumana  ratio  pr  te  he  t 
experìmentum  . E S.  Ambrogio  de  < 
Trinitate  dice  franc.'irncnte  : .Aufer 
argumenta  , ubi  Fide,  quteritur  : in 
ipjis  gymnafiis  futs  jam  dìaleBica  ta- 
ceat  : Tifeatoribus  ereditar ^ non  Dia- 
leSicis . 

Silv.  Per  quanto  a quello  capo  fpe- 
ro  di  mai  non  perder  la  Fede , poiché 
io  niente  efamino,  ma  come  i pic- 
coli bambini  prendono  il  latte  ad 
occhi  chiufi,  e fi  fidano  della  Ma- 
dre, così  io  ricevo  tutti  gli  artico- 
che  nel  fimbolo  della  Fede  mi 
>ropone  la  Santa  Nollra  Madre,  la 
Zhiela  , e di  loro  mi  nutriCco  , e 
non  cerco  più  oltre . 

Tred.  E quello  appunto  è ciò  , 
che  vuole  il  Salvatore:  FFJjieficia- 
mini ficut  parvuli , non  intrabitis  in  re- 


negano  , che  Nollro  Signore  Gesù  jgnum  Cte/orum:  e l’Appoìlolo  Pie-  | 


a morto  per  tatti 


I traci  dà  un  fimil  ricordo.  Sicut  mo- 
do 


lcl<. 


Grcg, 
i.  Aitìbr. 
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Mei  Mercoledì  delle  Ceneri. 


Vede.  Ì9  gtHÌtì  infantej  tat'nnabilt  fitte d»l* 
Uè  niKupij'eite.  S.Bafilio  nelle  Re- 
8.  gole  brevi  interroga:  modequh 

R«g  ii7.  ^ fff  pwrvulus  , intrart  in  Ke- 
gnum  Ca/orum?  £ rifponde.  Si  ta- 
les  noi  prnbenmiu  ti  iedrintmDti, 
quali t efi  poTVulus  in  percipitniit  di- 
jciplinii,  qui  non  eontradicù  < neque 
tiijputtnt  fi  tdvtrfut  mtgifiros  de- 
ftniit,  fed  tradita  fibi  prtceptacum 
« fide,  iy  ebedientia  fufeipit.  Se  fi  à 
da  confervare  la  Fede  , non  bifo- 
gna  voler  vedere  ciò , che  fol  fi 
dee  credere  ; altramente  la  cnfio> 
fità  firappando  il  velo  dagli  occhi 
toglierà  la  Fede  dal  cuore . 

Erafto.  Credo,  che  molti  vadano 
infenfibilmente  perdendo  la  Fede 
colla  lettura  di  certi  libri , che  non 
Fono  per  loro.  Son  giovani  fenza 
ibndamento  di  Teologìa,  lenza  feien- 
za , e per  metterli  in  credito  dì 
Letterati,  procurano  un’  ampia  li- 
cenza di,  leggere  i libri  proibiti  , 
nè  (limano  altri  libri  Fuorché  quel- 
li, i quali  vengono  da  climi , in  ma- 
teria di  Fede,  i più  lòFpetti.  Non 
Fan  didinguere  il  vero  dal  falfo,  e 
(limano  di  làrfi  onore  , fé  in  una 
converFazione  metton  Fuori  una 
dottrina , che  é contraria  alla  dot- 
trina comune.  Da  principio  erra- 
no ; dappoi  li  impegnano  ; final- 
mente fi  odinano,  e divenuti  Ere- 
tici Fenza  avvederl'ene  , vogliono 
redar  tali  Fenza  pentirfene. 

Tred.  V.S.  tocca  un  punto  vc- 
rilfimo.  Le  dottrine,  cheli  leggon 
ne’  libri,  fono  come  femenze,  che 
Il  fpargon  nei  cuori,  feminatevan 
poi  crefeendo  ; e le  cattive  , e le 
erronee  FulFocano  frequentemente 
Icvit.ip.  le  buone,  c vere,  tip»  fet'es  agrum 
tuum  diverfo  femine . L’educazione, 
e l'ìllruzìone  Cattolica  k feminato 
nel  cuore  buona  Fementa  : la  let- 
tura di  libri  perverfi  Fparge  femen- 
ta troppo  diverfa  , e viziofa  . La 
novità  diletta,  e gli  incauti  ven- 
gon  rapiti  . Per  quello  ci  premu- 
Hebi.  nifee  S.  Paolo;  DtSriitis  varits  , ae 
peregrinis  nelite  abduei . Quando  ezi- 
andio in  f(2i  contcngafi  qua'chc 


buon  documento  , non  fi  leggono  T«d«. 
Fenza  pericolo:  S.  Agollino  li  raf- 
fomiglia  ad  un  grappolo  in  mezzo 
a una  llepe  di  Ipine  : non  è d’  o- 
gnuno  il  Faper  fepararlo,  e coglie- 
re il  buon  (rutto  Fenza  pngnere  , 
c infanguinare  la  mano  . DoSrint 
per  maios,  palmes  tn  ftpe,  botrusin-  jn  j^„. 
ter  fpinaj  : caute  lege , ne  dum  qu<a- 
tìj  fruiium,  laceres  manum.  Ma  chi 
per  difetto  di  dottrina  non  è ca- 
pace di  cautela,  fi  adengadal  leg- 
gere . La  gran  franchezza , colla 
quale  i mi^redenti  pronunciano  le 
loro,  e qualificano  le  altrui  fenten- 
ze  , può  ingannare  tutte  1’  anime 
meno  attente;  con  tutto  che  la  tan- 
ta franchezza  non  è carattere  di 
maggiore  dottrina,  ma  di  maggiore 
arditezza.  Hoc,  fcriveva  S.  Grego-  S.  Greg.' 
rio,  hoc  babet  propriunt  diSrina  or-  l.»4-Mo“ 
rogantium,  ut  humiliter  nefeiant  in-  "1. 
ferre  quee  docent.  Ognuno  dovrebbe 
dar  orecchio  a S.  Girolamo  : Ilio-  g 
rum  traBatibus,  illorumdelelieturin- 
geniu  , in  quorum  librit  pietaj  fidei  ' 
non  vacillat  . Non  mancano  libri 
pieni  di  ingegno,  e dì  eloquenza  , 
e di  dottrina  ficura  ; vagliamci  di 
quelli:  A che  mefeer  pantano  per 
trovare  un  pò  d’oro,  che  può  a veri! 
dalla  miniera.  Tofl  fcripturas HoBo- 
rum  bominum  troBatui  lege  i eorum 
dumtauat , quorum  doBrina  nota  ejì  : fun*- 

non  necejfe  babet  aurum  in  luto  qu<e- 
rere. 

Silv.  Io  credo,  che  quelli,  i quali 
non  anno  gli  llud)  prerequifiti  fac- 
cian  male  ancor  col  legzere  la  di- 
vina Scrittura,  e i Santi  Padri. 

Trrd.  Certamente  molti  leggereb- 
bero con  maggiore  profitto  , Fe  li 
contentalTero  di  quella  notizia  della 
Scrittura,  e de’  Santi  Padri,  cheli 
trova  nei  Predicatori , e nei  libri  fpi- 
rituali.  Calvino  al  referir  del  BoKee-  golfcr,:s 
co,  fu  buon  Gramatico.  mediocre  Fi-  in  vira, 
loiofo , fufflcicnte  Legilla  ; ma  il  Ilio 
Genitore  non  gli  permile  lo  (Indio 
della  Teologia . Si  fece  a leggere  la 
Divine  Scrittura, e S.  Agollino.econ 
quella  lettura  il  Gramatico,  Filqloio , 

Giurilla  , ma  non  Teologo,  diven- 
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lede,  ne  Maeftro  di  errori , e fu  Erefi-  ! 
arca . 

£r «7?.  Veramente  tomi  perfoado, 
che  lo  lludio  della  Divina  Scrittura, e 
de'  Santi  Padri  efiga  il  preparativo 
di  una  Fede  ben  radicata , per  cui  dal- 
la mala  intelligenza  di  qualche  teflo 
non  lì  induca  a titubare  ; e di  una  u- 
iniltà  ben  profonda  , per  cui  chi  legge 
nulla  arroghi  a fe  (lelTo  r e Tempre 
tenga  fottopoda  la  Tua  intelligenza 
alla  intelligenza  di  S.Chiefa. 

Tred.  11  Sig.  Erafto  parla  da  Mae- 
ftro,e in  fatti  di  alcuni  Eretici  de’ Tuoi 
tempi  cosi  Ieri  ve  S.  Paolo  nel  c.6.  del- 
la fua  prima  lettera  a Timoteo.  Qui 
«rragtntes  fibi  falfam  feientitm  circa 
jidem  excideruxt . Per  confervare  la 
Fede  non  balta  il  velo  agli  occhi  ; è 
necelEirio  eziandio  il  calice  alle  ma- 
ni, cioè  la  mortificazione  delle  pro- 
prie padìoni  ; e fìngolarmente  di  tre; 
della  Impudicizia , dell'Odio,  edel- 
la  Superbia.  Quelte  tre  padìoni  fono 
nem  che  alla  Fede  conhderata  nell’ 
abito,  e ncH'otto  . L'  abito  della 
Fede  dai  Teologi  comunemente  fi 
definifee  unm  yìrTu  foprarmaturah  T eo. 
logica  infu  fa  da  Dio  ; la  quale  incRna 
r intelletto  ad  affentire  férmiffunamente 
a quanto  è rivelato  da  Dio,  inquanto  e 
da  Dio  rivelato , o fia,  per  la  autorità 
infallibile  di  Dio  rivelante . Le  padioni 
ftegolatefingoiarmenreletre  nomi- 
nate, che  fono  le  più  torbulente,  in- 
clinano quanto  podbnorintellcttoa 
non  credere  ; poiché  non  vorrebbero 
freno , né  pena  ; onde  torto  bramano 
di  opporfi  a quelle  verità  rivelate  , 
chf  recan  terrore.  La  Fede  poi  attua- 
le e ir»  a(Jenfo  fermo,  e certo,  benché 
ofturo , con  cui  f uomo  illujirato  da  Dio 
fermamente  accetta  quanto  e'  rivel atoda 
Dio , per  la  infinita  infallibile  divina 
autorità-,  ajfenfo  congiunto  con  un  pio 
■ affetto  della  volontà  a tale  credenza  . 
Le  padìoni  difordinate  tolgono  alla 
volontà  querto  pio  affetto,  e ingene- 
rano un  adl-t to contrario , per  poter- 
fi  tener  contente  con  minore  rìmor- 
f b . .Appetente!  cupiditatem  erraverunt 
a fide  : Cosi  S.  Paolo  nel  luogo  fo- 
praccititp  , e nel  ca^o  primo  dc'.lr 


medefima  lettera  parlando  di  Ime* 
neo,  e Aleffandro  afferma,  che  Rc- 
pellentes  bonam  confeientiam  circa  fi. 
demnaufragaverunt.  Quelli,  chefo* 
no  nati , allevati . irtrniti  nel  Cat-* 
tolicifmo,  c fi  ribellano  allaChicfa 
o trafportati  da  impudicizia 

Erafi.  In  fiitti  Arrigo  Vili,  Re  di 
Inghilterra  dopo  avere  fcrittoun  li- 
broadilcfa  della  Fede  Cattolica,  le 
fi  ribellò  dopo  le  impudiche  fue  fre- 
nefiecon  AnnaBolena. 

Trcd.  O fono  trafportati  da  odio  ,■ 
elivore  contro  la  Corte  di  Roma , o 
contro  Ordini  Religiofi,  .... 

Silv.  In  fatti  Lutero  precipitò  nell’ 
Erefie  per  aftio contro  il  Pontefice,  e 
contro  r Ordine  Illuftr.  di  S.  Dome- 
nico, antepoftogli  nella  predicazio- 
ne delle  Indulgenze. 

Tred.  Che  le  alcuno  fen  trovi  li- 
bero dall’odio,  e dall’impudicizia  , 
nelfun  Tene  trova  libero  da  gran  fu- 
perbia. 

Silv.  Piano  un  poco  con  una  pro-> 
pofizioue  si  univerfale . Voi , Padre, 
non  conofeete  tutti , per  poter  parla- 
re di  tutti.  Io  non  mi  prendo  già  a 
proteggere  i difertori  della  S.  Chiefa , 
ma  non  voglio,  che  li  carichiamo  lo» 
pra  il  loro  merito. 

Tred.  Por  querto  io  non  dico , che 
tutti  fieno  impudici,  che  tutti  fien  li- 
vidi,che  tutti  fiano  inrereffati.  Neo- 
pur  parlo  di  atcuni,che  credono  qual- 
che falfità,  perché  fono  rtati  male  i- 
rtruiti  da  perfone  antoritative  ; ma 
confervano  il  pio  affetto  di  veraFc- 
de.pronti  ad  abbandonare  il  loroerro- 
re,  quando  fiano  fuflìcientcmen te  in. 
formati , luiefler  contrario  agli  infc* 
gnamenti  dtrtia  Chiefa  Romana.Quc. 
Iti  errano,  né  però  fono  formalmente 
Eretici,  poiché  il  loro  errore  nonva 
congiunto  colla  oftinazione:  Ma  par- 
lando de’ Letterati , che  conofconola 
loro  opinione  contraria  alla  Chiefa,  « 
la  ritengono,  dico  francamente,  tutti 
effere  predominati  da  gran  fuperbia . 
Non  confiderò  il  fine  di  accreditarfi, 
e farfi  gloria  per  mezzi  illecid , e fare 
ortentazione  di  una  claffe  di  Lettera- 
tura, che  loro  manca , e non  è pronta 
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T^el  Giovedì  de 

di  lof  profclTtODe;  confiderò- il  folo 
prelcrife  la  loro  opinione  ai  dogmi 
de*  Pontefici , de’Cpncilj,  e di  tutta 
la  San  ta  Chiefa , c dico  con  s.  Bernar- 

S.  Bcrn,  do,  j^U4t  major  Superbi»,  quatti  ut  Uftus 
«crm.».in  bimo  teli  Cougregatioai  iudkium  fuum 
R-efur.  praferat , tanquam  ipfe  Jetus  babeat 
Dom.  fphitum  Dei  J E S.  Agoftino  dice 
S.  Aug.  Omnium  Hareticorum  mattr  fuperbia 
centra  ep. 

funda-  Adelfo  vi  do  ragione . 

menti  Concludiamo,  c leviamo  il 

«•  difiurbo  al  Padre  Predicatore . Padre 
io  vi  dirò:  Elfendo  Giovane,  c aven- 
do qualche  buon  fapore  nella  Poefia , 
per  più  accreditarmi , efàrmi  lliraare 
nomo  di  Letteratura  nnivcrfale  co- 
minciai fenra  fondamento  di  Teolo- 
gia a metter  piede  negli  ftudjfacri  ,c 
fingolarmente  della  divina  Scrittura . 
Nelle  Con  verfazioni  proponeva  dub- 
bi, che  non  fi  Capevano  fcioglier  da 
alcuno  , perchè  erano  raunanae  di 
perfone  niente  più  dotte  di  me  : 

10  la  £)ceva  da  gran  Macllro  , e 
un  certo  ardor giovanile,  e unain- 
credibil  franchezza,  con  cui  pronun- 
ciava le  mie  dottrine , facevano  del 
la  imprelfione:  ma  poi  parlando  con 
un  dotto  Religiofo , quelli  mi  faceva 
conofeere  errori  gravilfimi , Che  io 
abbracciava , c fpacciava  quali  oraco- 
1 i di  verità . Mi  raccontò  certo  acci, 
dente  di  due  Sacerdoti  ne’ Maccabei , 
che  avendo  da  contenerli  dentro  le 
mura  di  Gerufalcmme,  vollero  for- 
tir  fuori,  e combattere,  emulatori, 
c vanamente  avidi  di  acquillarc  la 
giuria  (della  famiglia  Maccabea  : 
andarono;  ma  invece  di  battere fu- 
ron  battuti , e ritornarono  in  Geru- 
falcmme non  coronati  di  gloria,  ma 
carichi  di  ignominia  ; AMiunfemi 

11  Religiofo,  che  ivi  il  I^rO  tello 
riflette,  ch’eflì  non  erano  di  quel- 
la fchiatta  , delle  cui*  armi  Dio 
volelfc  valerli  per  lalalute  di  Ifrae- 
Ic  . X®"  craar  de  femitie  eorum  , 
per  quos  falui  Ifracl  fa8a  ejl  ; E 
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mi  conclufe  : -Ufciate  a ogn^o  We. 
la  fua  .profelCone  : il  Medico^  tac- 
cia da  Medico,  e fi  accrediti  col 
rifanare  i fuoi  infermi  : 1*  Avvoca- 
to faccia  da  Avvocato , e C_  **jcre- 
diti  col  ben  difendere  i fuoi  clien. 
ti  ; l’  Accademico  faccia  da  Aces^ 
demico  , e fi  accrediti  con^  gentili 
Poefie  ; ma  non  entrino  a dìfputare 
del  libero  arbitrio,  della  immortali- 
tà dell’anima,  della  fufficienza  del- 
la grazia  , e lafcino  alla  .dalle  x 
Teologi  il  fardaTeologi . Io  prefi  il 
configlio  j e benché  abbia  feguitato 
a leggere  la  Divina  Scrittura  ; mi 
fono  poi  Tempre  regolato  in  rnodo , 
che  nelle  rozze  Converfazioni  non 
ò più  propofti  dubbj , e_  quando  nel 
leggerla  ne  ò incontrati , ò detto  , 
e dico;  Signore  credo  fermamente 
quella  cofa  elfer  vera  nel  fenfo  da 
vw  intefo  , nel  fenfo  della  Santa 
Romana  Chiefa  , nè  mi  fono  fer- 
mato fopra,  lafciando  il  far  da  In- 
terprete a chi  è di  tal  clalTe. 

Tred/f.  Ottimamente  : fe  ognuno 
facelTecósi,  non  vedremmo  alcuni 
lafciar  d’ellère buoni  Cattolici,  per 
voler  fenza  meriw  metterfi  in  ere. 
dito  di  univcrfali  Letterati. 

Sih.  Amerelladefiderio  difape- 
redue  cofe;  una  la  obbligazione  di 
fare  atti  di  Fede;  l’altra  il  modo  di 
farli. 

Erqfl.ì<!oa  teniamo  più  in  incomcv 
do  il  Padre.  lotengo  prelfodi  me  il 
libro  daini  intitolato  Giufeppe,  do- 
ve tra  gli  altri  Difeorfi  uno  ne  fa 
illruttivo  fopra  la  Fede;  e inefibfi 
leggono  i documenti , che  voi  bra- 
mate , andiamo  in  mia  cafa , e in- 
ficme  li  leggeremo. 

Sih.  Afpettiamo  domani  la  Dl- 
lezion  de’  nemici,  farà  miracolo  , 
fe  non  avremo  da  dillurbarvi. 

Pred.  Dove  fi  tratta  non  diconv 
plimcnti , ma  di  profitto  delle  lor  ani- 
me , mi  faran  Tempre  care  le  loro 
vifitc. 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

-«fr«  dico  vobis  : d.hgnc  inimUoc  vcflroc , 

Mmh.  y. 

SE  noi  vogliain  Tempre  odia, 
re  chiunque  merita  di  eiTer 

Aik  n/^f  mm! ?.. 


— ui  ciier 

Odiato  da  noi  , noi  vivrem 
Il  Mon- 

«lo  i troppo  pcrverfo:  arma  ogni  gior- 
no contro  la  noftrapace,  o qualche 
lingua  non  cauta,  o qualche  tratto 
iLortde  , o qualche  ingiuria  non 
afpettata  ; gli  iftelfi  iioftri  doraefti 
c!,  non  che  gli /Iran  ieri,  fpefTo  ac- 
cendono! noftri  fdegni. Mon  v'i  pri- 
vilegio di  virtù,  nfdifangue,  nidi 
adto porto,  chebaftiad  e/fmerci  dal 
ricevere  qualche  torto . Tale  è poi  la 
dilicatezza  della  noftra  indole  , che 
mia  parola,  nngefto,  un  fofpetto  , 
fiarta  per  mettere  tutto  in  tumulto  il 
nortro  cuore . Per  tan  to  egli  i pur  ne- 
cc.Iario  di  porre  finalmente  un  qual- 
che termine  a si  inamabile  affetto: 
or  eccovi  querta  mattina  intcrporfi 
Ei  fi  interponcTolla 
romando;  colla  c/fica- 
eia  dell  efempio;  colla promeffa  del 
premio.  Eg»autem  die»  vobh;  ecco 
il  comando  : Qui  fdem  fuum  «ririfa- 
cit  JuperUmi  mahs  ; ecco  l’efem- 

pio  : ut  fitts  fila  Tatris  vtilri,  qui  in 
raltsefii  eccovi  il  premio;  ineomin- 
Clamo . 

Sembra  doro  a prima  villa  il  co- 
mando  . C ome  ? Che  io  debba  amare 

tiriti?''®  ? ; o 

onoe^rr*  1’ 

cera  che  mi  fa  da  tiranna  ; una  Npo- 
J fa  lafprezzante;  nn  FigP- 

'io.o,chcmin!egarubbidienra,  eil 

rilpetto;  un  Parente  , che  non  mi 
confiderà  , quanto  s’ io  fb/Tìgli  uno  I 
liraniero!  ^eftifonofeoftumati,  e { 
Il  iqui  ,•  e Dio  tantofi  interelTa  per  !o  | 


La  Ca'^frf  *"o  aiJ  amarli  ? N«mid; 

cativn  1 > ‘^“«/rgonienta  il  Vendi- 

non  r ^ Carità 

non  toghe  la  natura;  e noi  nell’or-  S.Th.x.i. 
dine  naturale  veggiamo,  ogni  cofa 

t obbligato  ad  amare  chi  lo 
moleftaf  Ma  tant’é;  Eg»  autcmdi- 
di/igitetnimieojviJfroj  .Dio 
vuol  cosi;  e con  ragione.  Primiera- 
mente in  quella  offefamedefima  ,per 

il  vortro  of- 

fenforc  fummillro  del  divino  vole- 
re. DiovoIIe,  che  forte  affrontato. 

Davide, 

come  f^crta,  quando  colla  lingua, 
e co  iaffivien  infultato  da  Seinci  ; 

Do,  dice, cosigli  à comandato  :/>o-  x.Rce  it. 

"■>  -••»»!‘diceret  Da-  ^ 
vtà.  Abifai  Comandante  della  guar- 
^ * troncare  lingua, 

’ rt,  '‘^'"«ario  ; ma  no , 

«phea  Davide  ; lafcialo  efeguire  il 
comando;  Dtminuj  pracepit 
V’ii.  perfido  fiancheggiando 

dall  alto  del  Monte  la  marcia  del 
Ke,  che  cammina  alla  falda,  e dal 
luogo  lublime  rinnova  la  importu- 
na ingiuriofa  tempefta  : ne  rteme 
tutto  1 elercifo;  ma  Davide  alza  lo 
(cudo  a ripararli  dal  faffb,  che  viene 
Icaghato  dal  fuddito;  e ali:a  1’  oc- 
chio a riconofeere  il  colpo  da  Dio  ,■ 
cneal  fudJirodiede ilcomando.  Do- 
minuj  praetpit  ei . S^viebat,  dice  S. 

«fi’ 

-I,  ?f“iftf<?uel{a  dottrina.  Se  gli 
‘ ffi?  fi  fiicevano  a Davide, 

opeccati,  direte,  comepoievj- 
noefferc  ccrandati  ta  D^o?  O,  fé 

1 ici- 
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l^omici.  l'iniquo  Semel  ubbidiva  a Dio,  come  Iftrofangue,  e perciò  pecca  ; ma  Dio  Nemici, 
pecca va?E  fe  Dio  vieta  al  noftro  proi-  di  quella  icte  fi  vale  a vortro  sàRipoie 
fimo  roffenderci  ,comcabbiamoadi-  in  ciò  il  voftro  olfenl’orc  è luo  mim-  . 
re , che  Dio  comandi  le  noilre  offelc  ; Uro.  Concepite  un  Carnefice,  il  quale 
Rifpondo:  Dio  mai  non  torce  lano>  per  odio  privato  uccide  un  maliatto- 
Itca  volontà,  onde  pecchi  ; edeaifio-  le,  per  giultizia  condannato  dal  Giu* 
ina  Teologico  il  detto  di  Ugone  ; dicc:Cumanda  il  Giudice  quella  mor- 
Deut  mafìi  voluniuiibus  non  d»t  corru-  te  ; non  vuole  quell’  udio-pure  il  Car- 
pf/eww/éWwi'er/w;  ma  fi  prevale  dell’  nericcefeguendo  perodio  privato  il 
altrui  mala  volontà  alla  elccuzionc  giufio  volere  del  Giudice  , pecca  in 
de’l'uoi  divini  voleri.  Diviax  Trovi-  qualità  di  nemico  , e ubbidifee  in  qua* 
d;‘>tM$tiamiliadifpcJi:i»  tribuendioefi,  htà  di  miniltro.  Tale  fu  Semel  con 
non  quia  ipfs  peccatori sfacit , fed  quia  Davide, /«/f , dice  Cornelio  a Lapi  de , 
ipfa  ordinai  cum  ptccavtrittt . S.  Aug.  fuit  qiiajt  Li3or  D,i:  fcdquod  Deus  vo- 
' P1.7.  E’dell’umana  malizia  l’offender-  /eùat  exjujfavìndì3.t,  hoc  Semel  f te  it 
lo;  è della  fua  infinita  fapienzail  fa-  ex  injufio  odiotis'  maUvole»tia.S\\e\yic- 
per  fare,  che  ancor  le  fue  offefe  fer-  gli , che  di  voi  mormora  , ili- 

vano  a’fuoidifegni;  a guifa  di  chi  tie-  ÙorDei:  éun  Miniltro,  dicui  Diofi 
ne  a catena  un  mafiino  feroce,  Ppi  lo  vale  a tormentarvi  nel  voftro  onore: 
libera  dalla  catena  contro  di  un  Toro,  quegli,  che  vi  perleguita  colle  liti  , 

Vuole  il  Padron  quell’ alTalto;  ma  il  ejl  quajìLiil or  Dei  ; v anmìnifiro,  dt 
màftino  va , e fi  attacca  all'  orecchio  cui  Dio  fi  vale  a tormentarvi  nei  vo- 
deli'odiato  nemico,  non  per  feconda-  ftriaveri:  quegli,  chevi  amareggia 
re  il  Padrone,  che  cosi  vuole , ma  per  con  tanti  difgufti , eft  quajì Liélor  Da  ; 
fecondare  la  fua  ferocia , e la  fete  del  è un  miniltro , di  cui  Dio  fi  vale  a tor- 
fangue.chelàlofpigne.  Inmodo  fi-  mentarvi  nella  felicità  : Dom.'nif/^r<e. 
mileSemei  contro  Davide, e il  voftro  cepit.  Chele  Dio  fi  vale  di  loro,  co- 
oftenfor  contro  voi , ricevcdaDio  i!  medi  fuoi  miniftri  per  battervi,  elfo 
comando  di  attaccarvi , edi  morder-  à benragionein  pretendere,  che  da 
vi  ; ed  ei  tuttavia  pecca  nel  mordervi,  voi  fieno  rifpettati , egiuftamentc  fi 
e attaccarvi , perchè  elTo  non  fa  il  di-  fdegna , fe  da  voi  fono  offefi . Cosi  la- 
vino volere,  non  pretende  di  efegui-  te  voi  ancora,  o Uditori  ,Sc  un  vo- 
te un  divino  comando  a cui  non  ri-  ftro figliuolo,  mentre  fdegnati  lo  per- 
flettc:  unicamente  è intento  a sfoga-  cuotetc,  fi  rivolti  contro  voi,  e tol- 
relafuapaflfione.  .ytdientemfai/.tcem  tavi difpettofamentc  labaccheita  di 
(cosi  Dio  parla  degli  Adi-  mano  lugli  occhi  veltri  la  fpczzi  , 
rj)iy  cantra popuitim  furoris  mà  man-  quanto  fi  accende  il  voftro  furore  >’ 
daboilli,  ut  auferat  fpolia , is^diripiat  Noiiègii,  che  voi  facciate  gran  calo 
pradam,  Ì3k  ponat  tllum  in  conculca-  di  quel  virgulto  ;anzi  lo  getterete  po- 
li'. to.  tionem  quali lutum  p/atearum . Quell’  feia  fui  fuocò  : ma  fin  ch’egli  è in  vo- 
èilcomando;  Ipfe autem non fic  arbi-  ftra  mano  miniftrode’ voftrigaftighi, 
trabiiur;  cor  cjus  non  ita  exij}  una-  volete,  chcfiarìfpcttato  ; e non  fo- 
bii:  quella  è la  difattenzione  al  co.  lamente  date  a baciare  al  ùnciullo  la 
imndo  : fed  ad  conterendum  erti  cor  mano  flagellatrice  ,maancoralabac- 
tjus,  adinternecionemgentium  non  chetta  ftelfa,  colla  quale  lo  flagella- 
jiaucarum:  Quella  è la  efecuzione  , fte.  Iperverfi,  che  vi  travagliano, 
non  per  attenzioo  alcomando;  ma  dice  Sant’ Agollino,  fonoappuntolc 
per  fecondare  la  feroce  inclinazione  bacchctie,cheDiofceglie  al  minifteru 
del  fiero  fuo  (jiirito  . Tale  è chi  v’  di  gaftigarvi . De  mahsfecitfibifiaget-  S-Aug-in 
ofTcnde:  cglièil  Mattino,  che  Dio  UDeus:  malot  ajfumit  adminifterium  Pf.jV 
.icioglie  dalla  catena  contro  voi  ; ci  elellos  erudii  ad  patrimonìum . E Dio 

^ fi  attacca  al  voftro  orecchio,  vimor-  medefimo  chiamagli  Adir;  fua  bac, 

«le,  vi  lacera , per  fete  furiofa  dei  vo-  chetta,  c fuo  baftonc;  bacchetta  ai 
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, gatligm  più  leggieii,  bafloneaipiù 
gravi . virga  furoris  mei , <S^ 

.haculus  ipfe  eft . Quella  Suocera  di- 
famorata  , quella  Nuora  contuma- 
ce, quel  Fratello,  che  H èdivifo,quel 
Prepotente,  che  vifupcrchia,  fono 
bacchette  , e fe  i loro  colpi  vi  fembran 
pelanti,  fonoballoni  in  mano  a Dio. 
^(fur  v\rga  furor h nei , iy  bacu/us  ipfe 
eji  . Del  lor  minuterò  Iddio  fi  vale  ad 
abbalTare  il  vollro orgoglio,  a punirvi 
di  qualche  peccato,  a darvi  lezioni 
profitrevo'i  per  i’acquifio  del  Paradi- 
io . D:  malis  facit  fivi  pagella  Deus  : 
mahs  affumìt  ad  miniJìcrium;e/eéìos  eru- 
dit  ad patrimonìum . Li  getterà  forfè 
una  volta  nel  fuoco  , ma  fra  tanto 
vuole,  che  come  a fuoi  miniftri  diate 
loro  il  bacio  di  pace.  Egoautem  dico 
vobis  : diligite  inimicos  veftros . 

Facciamo  però,  che  come  Dio  non 
vuole  pofitivamenre  la  colpa,  ma 
folamentc  il  travaglio,  che  da  elTa 
avoine  rifulta,  così  neppur  voglia 
pofitivamente  il  vollro  travaglio  , 
ma  folamcnte  il  permetta  ; faccia- 
mo , che  Dio  folamcnte  permetta 
quelle  offefe  , che  si  vi  pungono  : 
il  vollro  olfenlore  è un  pcrverfo  » 
uno  fcellerato  ; ma  a voi  non  toc- 
ca il  farne  ^iullizia;  Egli  èfuddito 
a Dio,  e voi  pur  si.  Nelle  caufede’ 
fudditi  non  devon  quelli  farli  ra- 
gione da  fc;  devon  ricorrere  ai  lor 
legittimi  Tribunali . I nollri  Princi- 
pi non  efigono  quello  da  noi  ? Non 
vietan  lerifle?  Non  condannano  le 
vendette?  Cofa  altro  è quello  , che 
un  torre  1*  armi  allo  fdegno  , e 
un  obbligarci  alla  pace  ? Che  le  non  ci 
tolgono  l’odio  dal  cuore , non  è, che 
noi  bramino  ; è , che  noi  pofibno.  Il 
cuore  non  riconofee  altro  Sovrano  , 
che  Dio:  quel  folo  gli  comanda , che 
foloilvede;  e quel  folo  può  punirne 
le  trafgreflioni , che  folo  le  riconofee  : 
Mafe  r odio  efea  colle  vendette  dai 
nafcondigli  del  cuore , tolto  incontra 
le  pene  de  Principi.  Tanto  porta  la 
condizione  di  fuddito.  Se  bene,  che 
dico  io  di  fuddito,  e Principe? 

Voi,  voi llellì  non  efigete  quello 
rifpctto  allaperfona  de’ vollri  fervi- 


dori  ? Io  qui  ringrazio  quella  ambi-  Nemicir 
zione  de’Grandi  ,che  vieneopportu- 
namente  in  rinforzo  del  mio  argo. 
mento.  Schieratevi  pure  avanti  agli 
I occhi  di  quella  mia  udienza  , oquan- 
I ti  fpieganJo  colle  velli  carattere  di 
I fervidore,rifcuotete  ilrifpettodovu. 
i to  alla  famiglia  de’vollri  Padroni  . 

Nobili  pigliatele  vollre leggi  cava’- 
lerefcheailamano;  In  buona  caval- 
leria potere  voi  permettere, che  ognu- 
no fi  vendichi  a luo  talento  di  chi 
porta  la  voUra  livrea  ? Voi  mi  direte , 
che  no  : e fe  il  vollro  fervidorc  fu  pri- 
mo in  offendere,  pretenderete, doverli 
a voi  ricorrete,  acciocché  lo  obbli- 
ghiate aduna  convenevole foddislà- 
zione:  altramente  il  vendicarfidiun 
vollro  lorvidore  è un  dichiararfi  vo- 
flro  nemico,  e ogni  oltraggio  contro 
quello c im’offefa  contro  voi.  Orchi 
nam  noi , cari  Afcoltanti  ,pcr  preten- 
dere tanto  rifpctto  verfo  chi  ferve  a 
noi  ,e  poi  prenderci  tanto  arbitrio  fo- 
pra  i fervi  del  nollro  Dio?  Sì:  Dio 
tiene  due  dalli  di  fervidori:  alcuni 
buoni:  Euge  ferve  bone  ; altri  cattivi  ; 
ferve malCyis^ nequam’.Dci  primi  fi  vale 
comedi  amici:  Jamnon  dicamvosfer- 
voSi  fedamicos.  De’ fecondi  fi  vale, 
diròcosì , comedi  bravi,  di  fgherri , 
di  mandatari  ‘ E*  medefimo  li  chiama 
con  tali  nomi.  Foravi  fortes  meos  in  if.  i^. 
ìramea^  exultantes  in  gloria  mea.  Co' 
sì  parla  de’  Mcdjfaccheggiatori  dì  Ba- 
bilonia.  Li  chiama  fantificati  fuoi  ; 
noi  diremmo  fuoi  Patentati.E^o  man^ 
davi  fanlìificatis  meis  . Chiama  più 
volte  con  titolo  di  fuo  fervo  il  feroce 
Nabucco.Quello  altieroMonarca  for. 
temette  tutti  i diritti  alla  fpada, guida 
Tarmate, dove  fpera  conquillc:occupa 
ìngiullo,  avido  facchcggia, crudele  di- 
' llrugge  i e Dio  fi  dichiara , di  elTerne 
ben  fcrvito.  T^abucodonofor  Regis  Ba-  jerem.  i 
by Ioni s fervi  mei . Servitute  fervivit  mi- 
hi.  Coslivollri  oflfenfori  fono  fervi 
cattivi , ma  fon  fervi , fon  patentati , 
fon  dipendenti  da  Dio:  evi  porrà  pa- 
rere Urano,  ch’ei  pretenda  verfo  di  di- 
pendenti fuoi  quel  rifpettq  , che  voi 
pretendete  verfo  de’vollri. 

Pur  v’  é di  più . II  vollro  offenforc 
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I4cinici.  nonfolamenteé  miniftro,  fuJdito,  e fuabonoratur,khm3ii\G(\(o(ioaio,  fis  S.Cliry- 
ferveaDio,  ma  ancor  gli  è figliuolo.  Deus  in  hemine  diligitur  , ir  od  tur  . 

Co’ figliuoli de’Grandi fi ufa pur erar).  l^a  potefl  beminem  cdire,qui  Deum  butt.n 

de  la  loiferenaa;  a' figliuoli  poi  degli  ! a/nat  ; nec  poteft  Deum  amare  , qui 
.i.aniici  afliancor  comnaf^'  ne.  E’ dell  hominem  odit . Odiate  pure  c^uan- 
Angelico  la  riflefliote.jt^MW*  .mquis  co  in  un  uomo  v'  à di  yiziolo,  il 
matisdiiigit  Deum,  entt  n.tgss  etiam  vizio  non  è di  Dio,  n:  merita  amore:  5 
ad  pTOximum  di/e8ionemojitndit  , nul-  ma  amate  1’  uomcheé  di  Dio.  Odio 
la  inimicitia  impediente  ; Jicut  fi  aftquis  babeantur  peccata , non  boìnines.  S.  Leo- 
multum  diligeret  atiquem  hominem  , ne;  e amate  nell' uomc) ciò,  che c di 
amore  ipfius  filios  ejus  amaret  etiam  ini-  Dio . Quidquid  in  homine  invenimut 
w'coi /mi.  Quante  volte  voi  ftelTi.of-  divinum.effe  incipiat  homo  amare, 

feh  da  qualche  giovinallro,  dite, lui  ef-  nonamabitin  bomine  nifiDeum.  SatìI  acCiienu 

fere  uno  fconoTcemejmache  la  bontà  Agoftino  .Cosi  quando  voi  per  fftrada 
di  fuo  Padre , e l’ antica  amicizia , che  palTate  preflb  una  qualche  gran  Croce, 
viftrigneallafuacafa,  viobbliganoa  voi  vi  feoprite  il  capo,  e la  adora- 
compatirlo.Or  voi  non  potete  già  ne-  te.  Se  alcuno  allor  vi  dicefle,  che 
gare, quelli,  che  vi  affrontò, o vi  perfe-  fote  voi  J Quel  legno  è tarlato , pol- 
guita.cflerefigliuoIoaDio;  perverfo  vcrulento,  rozzo, fecco,  vile... Ciò 
sì  ; ma  pure  figliuolo  ; tale  per  natura , poco  importa,  rifponderefte  . Qualun- 
poichèDio  lo  creò:  tale  per  grazia,  que  fia  il  legno,  è Croce  ; in  lei  ri- 
MÌchèlo  rigenerò  col  (uo  fangue;  e conofeo,  e adoroDioSalvatore.Fa- 
tanti  titoli  di  figliuolanza  non  baftano  te  conto , che  il  voftro  offenfore  éap- 
per  metterlo  in  l'alvo  dagli  odj  vo-  puntola  voftra  croce,  crcKe grande. 

Uri } E Dio  fuo  Padre  non  à prelTo  voi  pefantifTima  croce , formata  di  affron- 
tanta  llima,  quanta  un  Principe,  0 ti,  e di  peccati;  ma  il  noftroDiovi 
tanta  benemerenza,  quanta  un  amico?  fta  nel  mezzo , e vuol  effere  in  quella 
EieccocheapafToapaflòproponcn-  amatoda  noi. Così  rilpettiamoTac- 
dovi  le  ragioni  del  comando, rifili  alla  qug  del  S.  Battefimo,non  per  Pelemcn- 
fcufa,chedà  principioadduceftemi  per  to  dozzinale,  che  fono,  maperchòri- 
ifehermirvene.  Come  poflo amare,  voi  conofciamoincfle  Dio  fantificapre: 
dicevate,  chi  mi  è contrario , e nocivo?  Curviam  le  ginocchia  alla  Eucariftia , 

• Uno  fpiri  co  ingrato,  altiero,  prepo-  non  già  per  que’  baffi  accidenti,  cha 
tonte,  maligno,  non  è giammai  og-  veggiaroo  cogli  occhi, ma  per  quel  Ge- 
getto  di  amore;  ed  è cosi:ei  non  è si^efottoil  loro  velo  riconofeiam 
amabile  inijuanto  tale,  nè  in  quanto  colla  Fede.  Or  fappiate , dicevaTer- 
talc  Dio  VI  comanda  di  amarlo.  Vi  tulliano , la noftra  Fede , aver  più  del 
comanda  di  amarlo  come  cofa  di  Dio  . grande  nella  dilezion  de’ nemici,  che 
come  fuo  miniftro,  fuo  fuddito  ’ nella  credenza  de’Sacramenti . 
fuo  fervo , fuo  figlio  come  voi  ; da  lui*  maximum  Fidei  facramentum . Ne’  Sa- 
creato , come  voi  ; da  lui  redento , co-  cramenti  riconofeiamo  Iddio  fotte  ap- 
me  voi  ; capace  della  celefte  eredità  ; c parenze  bafle  à , ma  pure  innocenti  ; 
come  tale  non  è nè  ingrato,  né  altero,  dove  colla  dilezione  de’  nemici  anco 
iTh.r.x.  nè  maligno,  nè  prepotente.  Inimici  fatto  le  ree  pcccaminofe  apparenze  di 
»54.i.  non  fune  nobis  contrarii  in  quantum  ho  un  perfido , Dio  voi  eflère  riconofeio- 
ntinesfunt  •,  iybeatitudinis  capacesiis'  co , e amato  da  noi.  Qualunque  fia  il 
fecundum  hoc  debtmus  eos  diligere  .Una  voftro  offenfore, Iddio  fta  in  lui,e  vi  fta, 
carità  veramente  Criftiana  trovala  come  giudice  in  un  fuo  miniftro,comC 
fteffa  amabilità  nel  nemico  ,che  nell’  principe  in  un  fuofuddito,come 
amico , quando  1’  uno , e l’altro  ci  fi  ne  in  un  fuo  fervo,come  padre,e  Rede- 
rapprefenta  cerne  immagine, come  CO'  tote  in  un  fuo  figliuolo  da  fé  «catti  , 
fa  del  noftro  Dio . Sicut  Kxx in imagine  rigenerato, e reden  to;c  per  ‘ 
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4^  'P  re  dica  Ili, 

eflb  comanda , che  fi  ami.  Ego  autem 
dkovobìs  \ dUigiteìntmicos  vejiros. 

' E lo  comanda,  cfiendo  noftro  Pa- 
drone ; ed  eficndo  noi  obbligati  a ubbi- 
dirlo,quando  anco  il  luo  comando  non 
avcfie  altra  ragione , che  il  Tuo  iolo 
voler  così.  Quando  Dio  nel  Deutcro- 
' nomio  diede  i Tuoi  precetti  alfuopopo- 
lo,  ad  ogni  poche  parole  andava  ripe- 
tendo .*£^0  Domìnusi  io  Tono  Padro- 
ne, e voglio  così*  Ego  Dominur.  Voi 
non  capite  la  ragionevolezza  del  mio 
comando;  vi  baiti  capire  la  mia  pa- 
Philip.  3.  dronapza  : Ego Dominus . Qui  1’  /ppo- 
ftolo  Paolo  ci  richìama'alla  confidera- 
zionc  de’  cani . Vuiete  canes  ; e ap- 
punto nel  precetto  di  amari  nemi- 
ci deve  la  noftra  irafcibilc  imitare 
quel  caneferoce , e fedele,  che  veglia 
alla  cuftodiadi  una  greggia,  odi  una 
cafa  . Se  colà  vi  apprefiate  , egli  ap- 
prendendo qualche  furto,  o qualche 
oltraggio  torto  fi  fdegna,  e fi  arruffa  . 

E’  nuvola  il  volto,  fon  lampi  gli  occhi’ 
tuono  i.latrati , fulminei  denti:  ogni» 
fuo  abbaiamento  vi  fembra  dire  ; o al- 
lontanati , 0 eh’  io  t’ impiago  .*  quan- 
do fi  odè  richiamar  dal  Padrone  : allo- 
ra al  magiftero  della  ubbidienza  difim- 
para  il  furore:  più  non  cerca  , fe  fiate 
amico, o nemico;  nè  più  come  inco- 
gli ito  vi  mclerta  , quando  una  voce  da' 
lui  conofeiuta  gli  vieta  di  molertarvi . 

Tanto  anco  in  una  fiera  fenza  intendi- 
/ • mento  la  ferocia  della  natura  fi  doma 
colle  leggi  della  ragione . Ah  ! yidete 
canes , videte  canes  . La  nortra  Irafci- 
bileè  uri  tal  Martino , Dio  a noi  lo  die- 
^ de , acciocché  difenda  i nortri  averi , la 
nortra  vita  , il  nortro  onore , c fpecial- 
mente  i tefori  dell’anima . Se  fi  rifen- 
te  , fe  inclina  a mordere  chi  cioltrag- 
/ già  , quert’  è il  fuo  impiego  ; quando 
Dio  Padrone  gli  fa  fentir  la  fua  voce  ; 
gl’inttma  l’ acquietarli  : Ego  Dominus  : 

Ego  autem  dico  vobis  ; dUigitc  inimi- 
cos  vtftros . A tal  voce  convien  arre- 
Itarfi  , convien  ubbidire , convien  non 
cercare  di  più.  Ego  Dominus-^  videte 
canes.  1 erdono , perchè  il  Padron  vuol 

j mi  offefe,  perche 

il  Padron  vuol  cosi  :egli  comanda  j de- 


vo ubbidire.Sarei  peggiore  di  un  Ca-  Nemici, 
ne,  fe  il  cane  fdegnato  pur  ubbidifee 
al  fuo  Padrone , e fi  acquieta  ; e io  non 
volerti  ubbidire  a Dio  Padrone , e non 
volefli  acquietarmi . Ego  Dominus  ; 
dete  canes  b 

Aggiugnete,  che^uerto  comando, 
per  quanto  vi  fembri  gravofo , vi  è dc- 
fiderabile,  perchè  utilirtlmo  a voi . Se 
Dio  comandane  loloa  voi  l’amare  i vo- 
rtrì  offenfori , e non  comandaffe  il  me- 
defimo  amore  anche  agli  offefida  voi, 
farebbe  da  Padrone,edovrefte  ubbidir- 
lo; ma  mentre  comanda  a voi,  che 
amiate  i voliti  offenfori, comanda  che 
amino  ancora  voi  tutti  quelli , che  fu- 
rono offefi  da  voi.  Voi  folo  confiderate 
di  efl'cre  fiato  offefo,  e vi  rincrelicc, 
che  Dio  vi  vieti  l’odio,  e la  vendetta: 
ma  dovete  riflettere,  che  altri  fono 
fiati,  o faranno  offefi  da  voi,  e Dio 
ugualmente  vieta  lorol’  odiarvi , e il 
vendicarfi  . Non  ci  aduliamo.  Avete 
partala  alcuna  Converfazione  fenza 
mormorare  di  alcuno?  Avete  paffato 
giorno  fenza  offederc  alcuno  con  qual- 
che parola  contumeliofa  rC^ante  in- 
giuriofe  rifpofte  nei  vortri  fdegni  ? 
Quante  ortentazioni  di  difprezzo  nelle 

voftrp  arlrtnì  ? t*  nrlìarr»  . 
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voftre  azioni  ? Se  è concertò  1’  odiare, 
da  quanti  nemici  dovrete  guardarvi? 
Nè  mi  dite,  quelli  efl'eredi  potenza  in., 
feriorc;  dunque  non  poffono  rendervi  • 
un  torto  ? Dunque  non  poffono  infi- 
diarvi  alla  vita  ? Offervo  nella  Divina 
Scrittura  due  gran  colofli  1’  uno  di 
Metallo  in  Daniele  ; l’  altro  di  carne 
nel  libro  primo  de’  Re  : Quegli  è la  ce- 
lebre fan  tafima,  che  fi  diede  a vedere 
a Nabucco  in  un  fegno  ; quelli  è il  de- 
cantato Golia  ,che'fi  fece  vedere  agli 
Ifraelitì  in  battaglia:  ambiziofo  il  pri- 
mo per fue  ricchezze;ardito  il  fecondo 
perlcfue  forze*  Ambo  quelli  Colofli  ^ 
furono  p rertamente  atterrati  ; fapete" 
da  che  ? Da  due  piccole  pietre  : L’ un* 
fpiccortì  contro  il  primo  da  una  rozza 
Montagna  ; l’ altra  contro  il  fecondo 
Ipiccortì  da  una  viliflìma  fionda  : l’ una 

venne  come  di  nafeortoa  terra , a ter- 
ra ,c  quafi  a tradimento , e colpì  il  pri- 
mo ne'  piedi  ; l’ altra  palefemenie  fa- 
ce n- 


h- 
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Nemici . cendofi  udire  col  fifchio.c  dandofi  a ve- 
dere nell’  aria  colpi  il  fecondo  in  nicz- 
1 zo  alla  ffonie  ; ed  eccoli  ambo  pro/lra- 

ti.  Che  fe  io  doverti  incidere  una  qual- 
Scnec  de  epigrafe  ai  loro  fepolcri,  vi  incide- 
Iril  i.c  rei  quel  brieve  motto  di  Seneca  : kAA 
' ’ nocendum  omnes potentes  fumus . Là  no 
J ftra  vita  è nelle  mani  di  tutti.  Calun- 
nie, armi,  tradimenti, fi  ufano dagli 
inferiori  non  meno  che  dagli  uguali  ; 
più  di  un  Cavaliere  à lafciata  la  vira 
lotto  le  furie  di  un  Contadinello 
fprezzato  . Iddio  col  vietare  a voi  le 
vendette  , e l’odio  vi  toglie  dail’efpor- 
vi  aquefti  pericoli;ecol  vietare  le  ven- 
dette , e l’odio  agli  altri  vi  (difende  co! 
fuo  comando  da  quelli  pericoli . 

E fe  vi  dà  il  comando,  forfè  che  non 
8 . Aug.in  vi  mollra  ancor  il  fuo  efempio  ? "Hum- 
54-  quìdenim  tu  habes  inimicum  ; dirovvi 
con  Deus  non  hàbetìTun'x 

i peccatori  fono  nemici  a Dio,  e nemi- 
ci ardimentofirtìmi,  Ingi  uriofrtfimi  at- 
telà  la  loro  bartezza.e  la  lui  Maeflàfin- 
gratinimi  attefa  la  loro  mifcria,e  la  lui 
beneficenza  ; voi  avete  nemica  perfo- 
na , a cui  non  avete  fatto  alcun  oenej 
certamente  non  gli  avete  comunicato 
l'ertere',  nè  il  confervarfi  . Tuquidem 
cum  babes  inimicum , qui  tteum  creatus 
efttcui  nthil  pr<eflitijlt\ilU  vero  eum,qutm 
creavit , cui  tanta  bona praftitit . Miferi 
noijfeDio  non  avertè  una  infinita  bon- 
tà verfo  i fuoi  nemici . Talun  di  voi,  a 
cui  tanto  pefa  il  dover  amar  chi  vi  of- 
fefe  , non  (arelle  più  in  illato  nè  di 
amar,  nè  di  offendere;  enonpotrelle 
ringraziar  Dio, di  erter  libero  da  eterne 
pene.i'i  Deus  non  parceret  malis , nec  tu 
qui gr alias  ageresy  appareres.  Fermiam- 
ci  alqnanto  in  quello  penfiero , e dite- 
mi ; Folle  voi  mai  nemico  a Dio?  Ah  ! 
Carnevale,Gioventù,occafioni,partìo- 
ni,vi  portarono  forfè  più  di  una  volta 
il  peccato  mortale  nell’  anima . Or  di- 
temi : In  tal  tempo  come  folle  tratta- 
ti da  pio  ? Non  e dunque  rero.cheal-, 
; cuni  pigliate  ardireanoffonderlo  più, 
e più  volte  per  quello  appunto, perchè 
non  ri  accorgete,  ch’eì  fi  ri feota? Dun- 
que nemici  non  vi  maltratta.  Più:  ne- 
mici vi  in  vita  a riconciliarvi  con  lai  ; 
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e per  dichiararli  foddisfatto  , cheefi- 
gc?  Pentiamoci  della  offefa  ; cfpo- 
niamola  all’ orecchio  fedele  di  un  fuo 
minillro!  : ci  vien  data  la  alToluzionc; 
la  pace  è fatta  . Dio  non  Ha  nè  fulie 
pretenfioni , nè  fu’  puntiglj  con  noi . 
Più:  nemici  vi  benefica  : vi  conferva 
que’lcnfillcrti,de’quali  vi  valelle,  e 
vi  valete  ad  oficndcrlo  . Ci  dona  per 
fino  la  fua  vira , e il  fuo  langue,  tutto 
dum  inimici  ejfemus . Ah  ! io  non  ridi- 
rò, che  voi,  o mio  Bene,  dagli  fpafi- 
mi  della  Croce  perdonallc  ad  un  la- 
dro , che  vi  infultava  da  un’altra  cro- 
ce; perdonane. ad  un  Longino,  che 
dirizzava  la  lancia  contro  del  vollro 
fianco  ; perdonallead  un  Centurione, 
che  preledeva  all’orrendo  Deicidio  : 
non  ridirò , che  oralle  per  quegli  llel- 
fi,  chedillefcrvi  fui  duro  legno,  che 
batterono  i duri  chiodi, che  vi  alzaro- 
no crocifirtb.  lo  perdo  ogni  penfiero  in 
riflettere , che  fi  yerfa  il  vollro  fangue 
a torrenti  per  me,  per  me,  mentr’era 
vollro  nemico.  Dum  inimici  ejfemus  . 
Qui , qui  vi  voglio , o vendicativo  a’ 
piedi  di  quella  Croce.  Refpice  infacicm 
Chrijìitui.  Che  dite  a tal  villa  Che 
dite  a Gesù  Crocifirtb  per  vollro  amo- 
re, ertendogli  voi  nemico Io  a voi 
dirò  con  Sant’A gollino  ; Quid  initi. 
mefeis , 0 homo  ? 0 fanies  feetida  quid 
infiarisì^nhe/as  y dohs  , <ejluas , quia 
tibinefeio  quis  fecìt  in]uriam\  unde  tu 
Jlagitas  uìtionem  ; Jxtis  aventi fauce  vin~ 
diaam,necpriusab  intenthne  dejijìis  , 
denec  de  iÙoy  qui  te  ficferat , vìndi- 
ceris . Si  Chrijlianus  es  , expeci  a Re- 
gem  tuum  : prius fe  vindicet  Chrijìusy 
nondum  enimvindicattts  ejl , qui  prò  te 
tanta  pajfus  eji  : Et  utiqueiUa  Ma'jejlas 
poter at  vel  nibil  perpeti , vcl  continuo 
vindicari  : fed  cum  in  ilio  effet  tanta 
potentia  , ideo  fuit  etiam  tanta  pa- 
tientia  ; relìnquens  nobis  exemplum  , 
ut  fequamurvcjligiaejus . Se  fiere  avi.» 
do  di  vendetta  alpettate , che  Gesù  lì 
vendichi  di  voi , il  quale  tante  volte  1’ 
ave  te  offefo . Ma  fe  Gesù  vollro  Re,,» 
vollro  Dio  da  voi  olFefo  vi  tratta  con 
tanto  amore , che  Ila  in  Croce  per  voi 
prontilfimo  a pacificarli  con  voi  , » 
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chiamarvi  a partedel  Regno  fuo,come 
oicrcte  voi  vendicarvi , e vendicarvi 
controdi  chi  gli  è sì  caro  , che  pur  è 
morto  per  lui  ? E , per  dir  qualche  cofa 
ancor  delle  mani , che  fon  langpinarie 
voi  ardirete  di  toglier  la  vita  a un  vo- 
Rro  nemico, per  cui  pur  nemico  Gesù  à 
donata  la  fuajGesù  col  fuo  efempio  vi 
h moRrato  quanto  gli  (ìa  cara  un’ani- 
ina,  e voi  con  un  omicidio  privatola 
manderete  al  di  lui  tribunale  toltasi 
irnprovyifamente  dal  Mondo, che  non 
gli  fìarimaflo  tempo  da  rtconciliarfì 
con  Dio?  gran  cofa,'e  che  dovrebbe  pur 
fare  molta  apprenfione  ne’  fanguinarj: 
fe  condannafi  un  malfattore  per  qual- 
fivoglia  più  enorme  delitto  dalla  G u- 
ftizia,fi  av  vifa  della  fua  morte  in  tem- 
po,che  poffa  riamicarfi  con  Dio;gli  af- 
fiftono  iSacerdoti  fino  all’ultimo  fiatoj 
gli  rinnovano  i conforti,e  le  alToluzio- 
ni;  e con  ragione,  perchè  un’anima  a 
Gesù  è troppo  prezìofa.'e  un  prepoten- 
te per  difgulto  privato,a  fangue  freddo 
toglie  la  vita  ad  un  fuo  nemico,  talora 
inentre  ritorna  da  una  comedia  impu- 
dica ; talora  mentre  fi  porta  alla  vifita 
di  una  femmina  infame  , mentre  è in 
difgrazia  di  Dio  . L’Appolfolo  Paolo 
non  poteva  foflFrire,che  un  fcmplice  ci- 
bo fofie  cagione  di  peccato  ad  un  uo- 
mo , per  cui  Gesù  era  morto . >(«//  cii>o 
tuoillumpefdtre , prò  quoCbriftui  mor- 
tuus  cft  ; e parlava  di  un  danno  repara- 
bile  col  pentimento . Che  dovrem  dire 
di  un  danno  irreparabile  per  tutta  l’e- 
ternità ? Ah  che  al  divin  tribunale  per 
ogni  parte  fi  griderà  vendetta  contro 
chi  vindiSa  fua  hominem  perdidit , prò 
quo  ebriftus  Vendetta  gride, 

rà  dalla  terra  il  fangue  dell’uccifo.A’I/i- 
dica  fanguinem  qui  ejfufus  r/.  Vendetta, 
griderà  dall’ Inferno  l’anima  di  quell’ 
infelicé,  vendetta o Diodi  colui,  per 
cui  farò  eternamente  dannata  : vìndi- 
cafanguinem  qui  ejfufus  eji , vendetta, 
griderà  dagli  Altari,  (vendetta  gride- 
rà fin  dal  Cielo  il  fangue  di  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  „ vendetta  di  colui  , 
per  cui  fi  precipitònell 'Inferno  un’ani- 
ma ricomprata  con  quello  fangue, vcn. 
detta  di  colui , qui  vindi8a  fua  bomu 


ni, 

nem perdidit , prò  quo  Cbriflus  mortuus 
efi  . Voi  la  farete  , o mio  Dìo;  si  ; 
fanguinem  fervorum  fuorum  ukifeetur. 
E VOI  cominciatela  venerabili  Sacer- 
doti ; e quando  farete  chiamati  ad 
alTillere  alla  morte  dcH’uom  fangui- 
nario  , non  gli  prefentate  già  il  fuo 
RedentorCrocifilTo:  porgete  agli  ul- 
timi di  lui  baci  la  punta  di  un  pugna- 
le , odi  una  fpada . Sprczzatore  invi- 
ta degli  efempj  del  CrocifilTo , in  mot- 
te neppur  lo  miri  jefe  vilfe  da  Turco, 
e da  barbaro  tra  le  vendette  , e tra  gli 
odj , muoja  da  Turco,  e da  barbaro 
fcnzafacramenti  , e fenza  conforti  . 
Ma  e dove  mi  lafcio  io  trafportare  da 
una  furia  di  zelo  indifereto  fuor  del 
bifogno  di  quella  mia  udienza.  Ah  che 
ò concetto  migliore  della  vollra  pietà; 
e quando  bene  alcun  di  voi  avelie  le 
mani  imbrattate  coll’altrui  (angue  , 
non  dovete  difperare  della  divina  mi- 
lericordia . Quindi  di  nuovo  vi  invito 
afilTare  lo  fguardo  nel  CrocifilTo  Si- 
gnore. Refpice  infaciem  Cbrifti  tui . Per 
pacificare  tra  loro  le  due  famiglie  di- 
feordì  di  Efraimo,e  di  Giuda,comandò 
Dio  ad  Ezechiele , che  prefi  due  legni 
fcrivclTe  i nomi  di  una  famiglia  nell’ 
uno,  e i nomi  dell’ altra  nell’altro;  poi 
congiunti  tra  loro  quelli  due  legni  lor 
glimodralTe.  Et  adìunge  il/aunumad 
a/terum  tibi  in  lignum  unumierunt  autem 
tigna , fuper  qu<e  fcripferis  in  manu  tua 
in  ocuJis  rwtt/».Quello  congiugnimen- 
to  fu  un  facro  incanto  a dileguar  tutti 
gli  odj,fu  un  infetto  felice  , che  torto 
germogliò  in  dolci  frutta  di  feambie- 
vole  amore  ;pafsò  quella  unione  dagli 
occhi  ai  cuori;  Et  erunt  in  union  • in  ma- 
nu tua  . Da  qual  amabile  pianta  folTer 
tagliati  legni  sì  fecondi  di  amore,  noi 
sò:  Sòbene,  che  nel  giardino  di  San- 
ta Chiefa  non  manca  pianta  di  tal  vir- 
tù. Su  , afcoltanti,  datemi  il  vortro 
nome  , e il  nome  di  chiunque  è odia- 
to da  voi  ; e vò  inciderlo  dentro  a due 
legni , c fono  i due  rami  amabilirtimi 
diquertaCroce.  Qui  incido  il  volito 
nome,oSuocera,qui  il  vortro,  o Nuo- 
ra,tra  voi  difeordi.-Qui  incido  il  vortro 
nomefiatello  , fratello  qui  il  vortro  , 
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Nemid.  fe  ficte  tra  voi  difcordi . Offenforequì 
incido  il  volito  nome , qui  il  voftro , o 
oflcfo . Voi  tutto  avete  avanti  agli  oc- 
chi: Eccogli  nelle  mie  mani,  miniftre 

benché  indegne  del  mio  Signore.  Ecco- 
vi il  voftro  Dio  nel  mezzo  ftendere  1' 
una  mano  da  un  Iato,  dall’ altro  l’al- 
tra, per  unire  tra  di  voi,  ealefteflo 
i voftri  nomi , e i voftri  cuori . Se  da 

E"  a bocca  fi  fpiccaflc  una  vmc  fen- 
, che  vi  dicelTe  i amatevi,  ama- 
tevi; chi  di  voi  non  deporrebbe  ogn' 
odio  a’ Tuoi  piedi!  Ma  che  altro  vi  di- 
cono al  cuore  c^uefte  labbra  , quelle 
foine,  quelli  chiodi,  quefte  piaghe  , 
le  non  che  in  grazia  di  un  Dio  sì  amo. 
rofo  amiate  voi  ancor  chi  vioffefe/ 
Eivi  promette  in  premio  della  vo- 
ftra  mifericordia  lafua.  Beati  mi/eri- 
cordet , queniatn  ipfi  mi/eriardiam  ce»- 
fequentur  , Penfate  feriaménte  , cari 
Àl'coltanti’,  quanto  abbiate  bifogno, 
che  Dìo  ufi  mifericordia  con  voi . 
L’uferà;  ma  a condizione,  che  voi  la 
ufiate  co’  voftri  ofTenfori  . Vi  pro- 
mette di  rimaritare  il  perdono,  che 
voi  darete,  col  perdono,  ch’ei  vi  da- 
rà. D<W/t/tr , Ì3r>  dimittemìm . Penfa- 
te feriamente,  quanti  peccati  avete 
commelTi  nel  dccorfo  di  voftra  vita, 
per  cui  avete  bifogno , che  Dio  vi  per-  ' 
doni;  eie  Diovi  niega  il  perdono, fie- 
te  eternamente  perduti  ; vi  perdonerà, 
ma  a condizione , che  ancor  voi  perdo- 
niate. Vi  promette  di  adottarvi  per 
fuoi  figliuoli;  Vtfithfi/ii'Patrisvefiri 
fui  i»  Ccelis  efl.  Fenfate  feriamente , 
che  gran  bene  fia  1’  efière  adottato 
per  figliuolo  da  Dio,  reftere  chia- 
mato alla  eredità  del  Regno  eterno. 
Così  farà,  ma  a condizione , che  voi 
amiate  come  voftri  fratelli  anco  i 
voftri  nemici.  C2uellolleiro impolfo, 
che  or  vifentitc  di  deporre  ogni  ran- 
core , elja  è voce  del  noftro  buon  Dio, 
che  vi  piglia  per  mano,  per  riunirvi, 
e riconciliarvi  a chi  era  odiato  da 
voi.  Ah  sì:  lafciatevi  ftrignere  dal- 
la fua  mano  a’ piedi  di  quella  Croce, 
efecutori  del  fuo  comando,  imitato- 
ri del  fuo  efempio,  ficuridel  voftro 
premio  . Ripofiamo. 

Quaref.  del  T.  Caline . 
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Volendo  Davide  efpugnare  la  For- 
tezza di  Sionne , trovò  nel  prefi- 
dìo  gran  refiftenza  ; maiàpetccbegli 
faceva  maggiore  .contrailo  ? Ipiàmi- 
ferabìli,  i ciechi,  gli ftorpj;  tantoché 
fu  aflienrato,  die  gli  farebbe  impof» 
libile  il  riulcirp  in  quella  imprefa  , 
fe  non  fi  disfaceva  di  tali  nemici  . 
ticn  ingredieris  bue , nifi abfiulerit  exeot , »• 
c/audos  , «diente/  animam  David  . 

Come  potevano  ciechi , e ftorpj  im- 
pedire quella  conquifta?  Molte  ma- 
niere fivan  penfando  dagli  Efpofito- 
ri:  ma  tutta  in  mio  propofitoè,  coll’ 
attizzare  il  prefidio  contro  Davide; 
con  attizzare  i Cittadini  a non  per- 
mettergli l’ ingreflb  . Uditori  miei , 
così  faranno  i poveri,  fe  vi  farete  odiar 
da  loro,  e faranno  voftri  nemici , Si  op- 
porranno al  voftro  ingreffo  nella  beata 
Sionne  nel  Paradifo  : armeranno  Dio , 
e gli  Angioli  contro  voi;  Signor,  di- 
ranno , non  ricevete  nel  voftro  Regno 
quel  crudele,  quell’avaro;  ed  è faci- 
le, che  fieno  efauditi,  e voi  relliate 
fuori.  Vox  paupcris  penetrai  nube/ i di- 
ce  lo  Spltito  Santo,  dove  San  Giovan- 
ni Griloftomo  riflette;  non  clamor  g ^ 
gnu/  a Deo  auditur,  fed  juftu/.  E Dio  ^ 
fi  dichiara  che  alle  lor  llrida  fi  mo- 
verà . Trepter  mìferiam  inopum  ; 
gemitum  pauperum  , nane  exurgam  , 
dicit  Dtminur  . Temete  1’  inimicizia 
de’ poveri  , c cominciate  fubìto  a far- 
veli amici  con  una  abbondante  li- 
mofina . Ordinatela  a quello  fine  di 
impetrare  da  Dio  , che  nel  voftro 
cuore  mai  non  fi  alloggi  alcun  odio 
del  voftro  proflimo. 


PARTE  SECONDA. 


Molti  di  voi  direte  ; Noi  farem 
pronti  a rappacificarci  co’nollri 
nemici,  mafiattravcrfailgranpunto 
del  noftro  onore.  Se  a quella  oppofi- 
rione  io  volcffi  rifponderc  co’Santi  Pa- 
dri , vi  direi  con  S.  Agoftlno  : fpogliate 
le  vollre  vendette  della  falfa , e 
opinione  del  h'iondo  ; e troverete,  che 
‘ p non 
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Nemici,  non  fon  gloria  dì  onori,  mamiferiedi 
peccati.  Kcmotis obdaculij  infante  epi~ 
nionit  falera  nuda penfentur , nudain- 
S.  Aug.1.5.  fpieiantur , fallacia  tegmina  auferantur , 
deCiv.  ir upparebunt  miferite  peccatorum . Vi 
' potrei  dire  con  S.Cipriano,  econS.Gi- 

rolamo , che  tra  noi  Grifi iani  è difono- 
_ P rato  chi  fa  raffronto,  non  chi  lo  foffrc. 
1 I ep^"  » non  .qui  pati  tur , fed 

S.Hieron.  9f'f‘'^‘f^^’**^'neliam,mifereft.  Vi  potrei 
ad  Marc'  S.Leone  effere  più  da  compia- 

Presb.  s.  g”crlìl’offenfor,  chcl’offefo.  Magis 
Leoferm.  plangendus  efl  facìens  maligna.,  quam 
de  omn.  patiens  ; quia  injufium  ma/itia  fua  de- 
Sanff.  mergit  ad  poenam  ; juftum  autem  toleran- 

tia  ducit  ad gloriam , Sevolclfi  rtfpon- 
dcrvi  co’  Filoiòfì  vi  direi  con  Arinote- 
le, che  l’onore  è un  teftimonio  della 
virtù  : Honor  efi  tefimonium  virtutis.  11 
rimetter  le  ingiurie  teftifica  nel  remit- 
tente magnanimità , fortezza  danimo- 
fuperiore  alle  umane  pailìoni,  manfue- 
tudine  ,carità;ondeé  un  contrai'sogno 
di  onore;  il  vendicarfi  dinota  crudeltà, 
impazienza,  iracondia,  debolezza  d’ 
animo,  che  non  fa  frenarli  fuo  impeto, 
onde  è teflimoniodi  vizio  ,non  di  vir- 
tù , e reca  ignominia,  non  onore.  Que- 
fti  fono  retti  giudici  dell’  onore  ; e uo- 
mini Criftiani  e ragionevoli  dovrebbe- 
ro feguire  quelli  veri  dettami  della 
ragione , e della  fede;  non  i fentimenti 
flortiflìmi  di  chifparge  maffime  di  ini 
quità,  e infama  iiCriflianefìmo,  che 
profcffa.Però  io  voglio  parlare  di  quel, 
che  dal  Mondo  fi  chiama  onore;  evo-, 
gl  io  parlarne  colle  voflrclingue,evaler. 
mi  delle  fole  vollre  autorità  ; e dico  in 
Primo  luogo . L’ onore , fc  perdefi 
nell’offervare  il  precetto  della  dilezion 
de’ nemici,  non  fi  perde,  perché  offer- 
' vili  tal  precetto,  ma  fi  perde,  perchè 
non  fi  ofièrvano  gli  altri  precetti. Pren. 
dete  un  Cavaliere  palefemente  pio  , 
modefto,fuperioreagli  umani  rifpetti , 
che  frequenta  Sacramenti , e fi  fa , che 
aborrifce  i peccati . Se  a lui  fia  fatto  un 
affronto,  ed  ei  non  fi  fpieghi  ,voi  nei 
voflri  iàmigliari  difcorfi , che  progno- 
ftico  fate  ? Come  parlate  di  lui  ? Voi 
dite:  EgliéunCavalierpio,non Yor- 
rà  impegni;  l’afironto  e grande,  ma 


1 off  eriràa  Dio;  e fe  in  fatti  ei  non  fi  Nemici 
vendica,  e dà  la  pace  con  facilità,  voi 
dite:  effo.à  operato  da  quel  Cavalier 
pio,  eh’ egli  è.  Non  fento  che  diciate  ; 
è un  vile,  è un  timido  , é un  infame. 

Non  così  parlerete  d’altri , che  fiaco- 
nolciuto  per  uom  lalcivo,predominato 
da  fue  paffioni  ; e chqa  pena  una  o due 
volte  l’anno  fi  accolli  a’SacramentiiLa 
dilezion  del  nemicoin  chi  profeffa  palc- 
femente  Criiliana  virtù,ancor  da  voi  fi 
attribuifee  a Criiliana  virtù.'in  chi  non 
ro  feffà  Criiliana  virtù,  da  voi  fi  attri  • 

^ uifeea  viltà  di  cuore,  e a timidità  : del 
primo  parlate  con  riverenza,e  con  efli- 
mazionc  ; del  2.  parlate  con  ignomi- 
nia, edifprezzo.  Pertanto  fate  cosi: 
Mettetevi  in  pu'ablico  poffeffo  d’uo.Tio 
che  non  vuole  offender  Dio,  e allora 
nella  offervanzadeli’amorevol  precet. 
to,  farà  fai vo anco  in  faccia  a’  monda- 
ni quel , che  chiamali  onor  del  mondo. 

In  fecondo  luogo  l’onor  patifee,  non 
perchéfi  offervi  il  precettodella  dile- 
zione, ma  perché  offervafi  troppo  tar- 
di.Se  fubito  feguito  il  dilguflo  accettili 
quella  feufa,  quella  interpoiizione  di 
amici , quella  tal  quale  foddistàzione, 
femprepiù  apprezzabile, quando é più 
pronta,  tutto  r onore  anco  nella  flima 
del  Mondo  farebbe  falvo . Torno  alla 
autorità  de’ voflri  famigliari  difcorfi. 

Dall' accaduto  accidente  tornati  a cafa 
lo  raccontate  alla  voftra  moglie  , eai 
voflri  fratelli.Taccontate  la  offifa  fatta 
a quel  voflro  amico , poi  foggiugnete  ; 
tutto  però  per  grazia  del  Signore  fi  é ac. 
comodato:ci  fiamo  interpofli  dall’una, 
edall’altra  parte,ecosi  in  piedi  in  piedi 
gli  abbiamo  riconciliati:  l’offènfòreà 
fatta  un  podi  feufa;  l’offèfo  à avuta  la 
prudenza  di  accettarla  : tutto  é finito 
lenza  male . Voi  così  parlate  nelle  vo- 
llre cafe  : non  dite , l’ offefo  é flato  un 
uom  vile,  un  uomcodardo;anzi  lodate' 
la  fua  prudéza,  nel  lafciar  fuffocare  nel 
primo  fuonafeere  la  inimicizia . Non 
così  accade , fe  fi  interpongano  lunghe 
dilazioni;  fe  per  molto  tempo  fi  rifiuti- 
no le  propoflc  foddisfazioni,  e fi  nieghi 
r orecchio  ai  progett  i . Col  differire , 1‘ 
affronto  fi  fa  più  pubblico,  gl’imp^ni 
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X^emki  • C fan  più  forti , e finalmente  il  cedere 
viene  attribuito  a forza  della  parte  op- 
pofla  , e a debolezza  di  chi  u)ccombc 
dopo  aver  tante  volte  fatta  pubblica, 
la  contraria  orinazione  di  fua  volon- 
tà.Fate  dunque  così.  In  fìmili  incontri 
riconciliatevi  con  prontezza  ; e farà 
falva  anco  in  faccia  del  Mondo  lavo- 
flra  riputazione. 

In  }.  luogo  l’onor  patifee,  non  per- 
ché fi  ofièrvi  il  precetto  della  dilezio- 
ne, ma  perché  offervafi  troppo  male  . 

. Dite  di  chiedere,  e dar  pace,  ma  nega- 
te di  dare  una  foddisfazion  competen- 
te, o la  rifiutate,  e l’efigete  maggiore 
del  giudo  : dite  di  effere  riamicato,  ma 
àdognioccafione  mormorate,  calun- 
niate, vi  lagnate,  prendete  ogni  con- 
tratempo di  abbadare  , di  impedire 
avanzamenti  ec.  In  una  parola  vede  il 
Mondo.che  non  mettete  mano  alfa  n- 
gue,  oadadronti  manifedi,  ma  che 
non  v’è  un  amore  fincero,una  riconci- 
liazione perfetta . Conofee,  che  non  vi 
movete  per  gradire  a Dio:  chi  opera 
per  piacere  a Dio  , non  oderva  i fuoi 
precetti  si  male  . Ma  fe  vedete,  che 
quelli,ì  quali  erano  nemici,  o avevano 
nvotivodiederne,fiamano  davero,fi 
beneficano.fi  promovono,  che  di  te  voi 
ne’vodrifamigliarì  difeorfi  > Non  li 
chìamategià  uomini  difonorati;  ma 
gli  ammirate,  lì  lodate,  gli  amate.  Of- 
ftrvate  adunque  quedo  precetto  con 
perfezione,e  farà  falv.o  il  vodro  onore. 

Ma  credetemi , fe  alla  pace  fi  atrra- 
verfi  la  fola  gelofia  dell’onore  , voi  la 
concluderete  affai  predo  . Volete  ve- 
derlo > Date  a Dio  tutto  ciò, che  pote- 
te.falvo  infallibilmente  anco  a giudi* 
ciò  vodro  l’onore.Deponete  l’odio  in- 
ferno ; fodìtuite  nel  vodro  cuo  re  una 
vera  interna  benevolenza, e «n  interno 
fmeerodefideriodi pace.  Trattandofi 
dell'intemo , fuggetto  agli  occhi  del 
folo  Dio,  é certo  ancor  predo  voi , non 
TOtervi  pregiudicare  nell’  onore  del 
Alondo,aa  cui  l’interno  non  è veduto, 
Quantoall’  ederno  adenetevi  dalle 
mormorazioni,  dalle  calunnie, dagli 
occulti  danneggiamenti  , da  quelle, 
vendette,  che  fono  accompagnate  da’ 
viltà,oda  luperchicrie,  o da  tradimen'; 


ti.  Nulla  di  quedo  anco  in  faccia  del  Nemici. 
Mondo  é onorevole.e  fe  veggiamo  co- 
si sfogarfi  la  maggior  parte  delle  ini. 
mìcizic,è  unfegno  chiaro, che  fi  cerca 
di  appagar  l’odio,  non  di  Soddisfar  all' 
onore.  Fpl  rimanente  con  quede  inter- 
ne difpofizioni  date  orecchio  a'  trat- 
tati . Riflette  Aridotcle,che  a tutte  le 
fiere  é falutare  il  lafciarfi  reggerdell’  . .. 
uomo  : Ilis  autem  univerfis  mehus  efty  ut  I 

bomimpareaitt  ; asm  fatuttm  ita  reci-  ^ ° 
piwnt.Unapaffioneimpetuofa viren-  ’ ^ 
de  una  fiera  ;vi  toghe  il  fenno.comcfi 
notadallodeffoFilofofo:  Obruitur  ia-  Id.Li.d* 
: Se  volete  falvare  ani  iimc-c. 
ma  , e onore , lafcìatevi  reggere  dal 
buon  configlio  d’uom  manfueto,e  pru- 
dente .Quanti  vodri  parenti , e amici 
intcrpongonfi.per  riconciliare  gli  ani- 
mi,e per  imp^irefanguinofi  azzardi, e 
peccami  noti  impegniXQuanti  ripieghi 
progettano  J Credete  voi , che  i vodri 
più  cari  vi  vogliano  difonoratof  Veg- 
go , che  in  tutte  le  palefi  nìmidà , da 
qualunque  grande  affronto,  che  nafea- 
no,  f empre  fi  interpone  alcun  Cavalie- 
re de’piu  accreditati  ; e quanto  épiìà 
difficile  il  maneggio,  tanto  più  di  con- 
gratulazioni riceve  da  tutta  la  Nobil- 
tà,(eriefcc.  Or  a tal  Cavaliere  io  di- 
feorro  cosi . O voi  credete,  che  fi  poffa 
far  quella  pace  falvo  l’onore  ,o  no . Se 
no, voi  vi  fiate  gloria  di  aver  perfuafa  a 
un  amico  una  azione  dìfonorata  : voi 
fiere  un  infame  , avendo  tradito  , « 
avendo  recata  in&mia  a chi  fi  é fidato 
de’vodriconfigli,eàdimati  fullavo- 
dra  parola  onorevoli  ì vodri  progetti. 

Voi  non  potevate  con  ragioni  mon- 
dane trattar  quella  pace  . loreligiofo 
avrei  potuto  trattarla  con  un  Croci- 
fiffoalla  mano.confeflàndoil  difeapìto 
dell’onor  mondano , ma  promovendo 
l’onordivino;e  voi  ancora  avrede  po- 
tuto trattarla , fe  l’avede  trattata  con 
maffime  veramente  Cri  diane , Ma  fe 
aggirando  la  parte  con  foli  baffi  difeor- 
fi di  Mondo  ave.'e  perfuafa  una  pace 
dìfonorata,  nella  dima  dal  Mondo  voi 
fiere  difònorato  Io  non  veggo, che  mai 
abbia  taccia  di  difonorato  chi  maneg- 
gia le  paci  :dunqueinqualfivoglia  ac- 
cidente v’è  manicra,concui  fenza  Itre- 
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Nemici,  pito  d’  armi  , e di  peccaci,  fi  può 
onoratamente  far  pace:  dunque  an- 
cor voi  rimettetevi  in  chi  maneggi  I’ 
affare:  fia  un  Cavaliere  di  fenno  ; 
un  Principe  j fia  una  Dama  : si  , 
Dio  avrà  buon  grado  a voi,,  e a una 
donna,  fc  di  lei  voi  vi  prcvalerete, 
ed  eflà  fi  adoprerà  per  impedir  le  fue 
offefe;  Ma  vi  ripeto,  nel  mentre  che 
i mediatori  mancggian  la  pace  , voi 
depoffa  ogni  interna  malevolenza  , 
e mutata  in  un  interno  fincero  amo- 
re , abbiate  un  interno  fincero  deli- 
derio  di  pace  . Direte  : ma  fe  poi 
/ noi  lafciamodi  odiare,  e abbiamo  una 

interna  vera  benevolenza , e un  in- 
terno fincero  defiderio  di  pace , e dia- 
mo orecchio  a’  trattati , non  faremo 
più  nemici  , ma  amici  : cosi  è : e 
voi  tutto  ciò  potete  falvo  anco  a giu- 
dicio  voftro  l’onor  mondano  , come 
mi  avete  dovuto  accordare  : dunque 
falvo  anco  a giudicio  voffrol’  onor 
mondano  , potete  non  più  effere  ne- 
mici , ma  amici . 

Che  fe  tuttavia  vi  fembri  di  non 
, potervi  riamicare  fenza  una  perdita 
ancor  total  dell'onore  , muto  lin- 
uaggio  , e vi  dico  . Iddio  non  è 
unque  alibi  uto  Padrone  anco  del 
voftro  onore  ? Se  voleffe  a fe  fa- 
crrficati  i voftri  averi  , fe  facrificate 
le  voftre  vite  , farefte  in  precifo  de- 
bito di  faaificargli  e averi  e vite  . Se 
vi  trovate  in  circoftanza , che  voglia 
facrificato  il  voftro  onore  , egli  è il 
Padrone:  egli  à dunque  da  tollerare, 
che  colle  vendette  offèndafi  1’  onor 
fuo,  acciocché’!  volito  fi  metta  in 
falvo  » Mancangli  maniere  di  umi- 
liarvi , di  avvilirvi , dr  farvi  per- 
dere tutto  l’onore  nel  tempo  ftelTo  , 
che  vor  a collo  delle  divine  offefe 
pretendete  di  foftencrio  Era  fiwfe 
Onorevole  a un  Uomo-Dio  il  la- 
iciarfi  mettere  in  Croce  in  mezzo  a 
due  ladri  ? pure  per  voftro  amore 
à tollerata  tale  ignominia  . Parvi 
poco  rifarcimento  del  voftro  onore 
una  gloria  eterna  nel  Regno  Celc- 
fte?  Se  vi  è caro  l'onore,  ubbidite  a 
quel  Dio  , che  lo  tiene  nelle  fue 
mani . Imitate  gU  efemp)  di  qneJ  ^ 


Dio  , che  già  lo  fpefe  per  voftro  Nemici, 
more  . Serate  la  foprabbondante 
ricompenfa  da  quel  Dio  , che  lup- 
plirà  la  volita  brieve  perdita  con 
gloria  eterna. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Lucrezio ,Trtdicatore . 

Silv.  \ Ubiamo  alboltata  la  voftra 
_£\.  predica; e in  realtà  confef- 
fiamo,  elTer  verilfimo , che  ilcoman- 
do  della  dilezion  dc’Nemici  è ragione- 
volilfimo  in  fe  medefimo  , e anco  uti- 
lilfimoanoi,cherefempiodi  Dio  ncl- 
perdonarc  a noi , e di  Noliro  Signor 
Gesù  Crifto  nel  morire  per  noi , le  ben 
fi  confideri , è pcnetrantilsimo  j ed  io 
finceramente  confellb  , che  molte 
volte  in  occafione  di  effere  grande- 
mentealterato, abbattendomi  ancoa 
cafoafiffargliocchi  in  unCrocifillb  , 
e al  rifov venirmi,  Gesùeffer  morto 
per  me  tante  voltefuo  nemico,  mi  fo- 
no trovato  pieno  di  confufione  ; e in 
mezzo  tra  la  mia  pafsione,  e tra  la  pal- 
fion  del  Signore  ò pianto  , e mi  fo.i 
fentito  fvellere  il  cuore . 

Lucr.  Anco  il  puntodella  mercede, 
benché  davoi  trattato  brevifsimamen. 
te  , ecomedi  paffaggio,  per  non  effer 
lungo  in  ecceffo , à però  una  gran  for- 
za. Io  dirò  di  me:  Sò  , che  ò un  gran 
bifogno , che  Dio  mi  ufi  mifericordia , 
e mi  perdoni  i miei  peccati . 

Tred.  V.  S.  lo  dica  pure  di  tutti,  poi- 
ché ci  afsicura  S.  Paolo  , che  Omnes  Ro*-** 
peecaverunt,  egent gloria  Dei . 

£«rr.Confeffo,che  quando  mi  trovo 
perturbato  per  iracondia',  oavverfio- 
ne contro  alcuno , tremo  nel  ditele 
parole;  Dimitte  nobis  debita  noftra  , 
ftcut  {30  nos  dimittimuj  debitoribus  no- 
flris  ; poiché  confiderò  ; Se  Dio  per- 
dona a me , come  io  perdono  agli  altri, 
ne  devo  ftar  troppo  male  ; in  realtà 
non  sò  capire  , come  alcuni  abbiano 
l’ardimento  di  farea  Dio  tal  dimanda, 
nel  tempo  fteffo  che  van  difegnao- 
do  qualche  vendetta . 

Trtdif^  Qtefto  dicono  il  Tater 

fier  , 
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■Nemici . fler , Come  direbbefi  da  un  papagal- 
lo  , fenza  riflettere  , cofa  chiegga* 
no  a Dio,  altramente  mai  non  chie- 
derebbero d'elTere  da  lui  trattati  , 
com'eflì  trattano  i lor  olTenlori , e 
ciò  nel  punto  medefimo  , che  dile- 
gnano di  trattarli  si  male . 

Siiv.  Anche  ci ò,che  avete  detto  cir- 
ca l’onore,  èverilTimo.Secellìrodio, 
all’onore  trovafi  la  fua  pezza  ; c fe  fi 
dà  qualche  raro  cafo  , cne  non  fi  tro- 
vi , allora  torna  più  a contodi  acquie- 
tarfi , e metter  la  cofa  in  filenzio  , che 
di  renderla  più  nota , e pubblica  col  ri- 
fentirfi,  e col  vendicarli  . Mettiamo 
un  Nobile, che  abbia  ricevuto  il  gran- 
de affronto  di  vedere  violata  la  propia 
conforte,o  una  figlia;mettiamo  un  ta. 
valicre,  chefia  flato  fatto  battere  a 
colpi  di  baflone,  qual  pezza  puòtro- 
varfi  alla  loro  riputazione,  fe  nel  ma- 
neggio della  pace  elfi  medefimi  non 
vorranno , che  nel  fare  la  pianta  della 
offefa,  fi  faccia  menzione  disivergo- 
gnofa  ignominia?  In  tal  cafo  anche  per 
loia  prudenza  meglio  è mettere,  quan- 
to fi  MÒ , in  filenzio  l’offefa , che  con 
unourepitofo  rifentimento  far,  che 
palli  fu  tutte  le  gazzette  d’Italia . 

Zjrrr.  Io  ò trattate  molte  paci  tra 
privati  : quando  fi  é trattato  del  fo- 
to onore  fenza  intervenzione  di  male- 
volenza, i miei  maneggi  mi  fono  fem- 
pre  riufeiti  felicemente,  e con  qual- 
che celerità . Ma  dove  fi  é trattato  d’ 
odio , a^ncorché  poco  , o nulla  v’  en- 
traflè  1 onore , di  rado  i miei  maneg- 
gi anno  fortito  buona  fortuna , evi 
fonoriufeito  con  lunghezza  di  tempo, 
c con  poca  perleveranza . 

i’rVxi. Circa  quell’odio  io  vorrei  , 
che  il  Padre  Predicatore  mi  fviluppaf- 
fe  da  una  mia  difficoltà.  Padre,  io  mi 
proteflo  di  abominare  il  Gianfenifmo; 
e di  elfere  buon  Cattolico . Credo  fer- 
con  tutto  il  cuore,  tutti 
1 divini  precetti  poterli  efeguire  colla 
gram  del  Signore , e non  mancarci 
quella  grazia  neceffaria,  e fufficiente 
alla  loro  efecuzione  ; credo  con  tutto 
il  cuore  quella  verità;  perchè  il  Si- 
gnor Iddto  per  mezzo  della  divina 


Scrittura , e delle  Pontificie  defin  izio-  Nemici-, 
ni  l’àrivelatatma  mi  confonde  una  , 
che  a me  pare  feienza  evidente  , per- 
ché n’ò  in  me  medefimo  chiara  efpe- 
rienza  , il  Precetto  della dilezion  de' 
nemici  elfere  di  efecuzione  imponibi- 
le. 11  Signor  Lucrezio  éCavalier  fa- 
vio,  e di  molta  mia  confidenza:  non 
ò difficoltà  di  manifellare  ilmio  calo 
in  fua  prefenza.  Circa  tre  meli  addie- 
tro ebbi  un  difgullo  acerbo  da  perdo- 
na , ch’era  molto  obbligata  a non  dif- 
gullarmi  ; io  ne  concepii  fubitoun 
odio  ardentiflìmo  : miconfeflài  j e il 
Confeflbrc  mi  ricercò  , fe  aveva  de- 
pollo l’odio:  rifpofi  che  no  ; e che 
bramava  di  deporlo , ma  non  mi  riu- 
feiva  : quegli  mi  dilfe  moltecofeje 
tra  l’altre,  ch’io  in  rale  flato  non  era 
capace  di  alToluzione,  né  volle  alTol- 
verrai.  In  quelli  tre  meli  ò pregato 
quotidianamente  il  Signore  a librar- 
mi da  quell’odio;  per  talfine  ò fat- 
te molte  limoline  , ò fatte  celebrar 
molte  melfe,  mi  fono  raccomandato 
a’ Santi  mici  Protettori;  maattribui- 
feo  a mia  colpa  il  non  ottenere  la  gra- 
zia. Nel  tempoflelfo  della  vollra  Pre- 
dica mi  pareva  d’elTere  nell’Inferno, 
tanto  capiva  il  debito  di  non  odiare, 
e pur  non  poteva  togliermi  quell’odio 
dal  cuore  : ma  fingolarmente , come 
già  vi  òaccennato,nel  mirare  l’Imma- 
gine di  Gesù  Crocifilfo , conofeendo  la 
mia  palline  tanto  contraria  al  fuo 
efempio,  io  provava  un  ’angofeia  mor- 
tale . La  conci  ufione  é , che  dove  io 
prima  mi  confellàva  tre  e quattro 
volte  ogni  mefe  , già  da  tre  meli 
più  non  mi  accollo a’Sacramenti  .Io 
tutto  attribuifeo  a mia  colpa;  ma  poi 
mi  par  anche  di  làr  ciò , che  polfo , on- 
de il  Demonio  mi  tenta  a giudicar  im- 
polTibile  la  efecuzione  di  quello 
precetto  . Stimerò  più  tollo  fallo  , 
chetreequattrolàccianlette,  chelli- 
mar  fiilfa  una  dottrina  infegnata  dalla 
Santa  Chiefa  ; Ma , Padre , la  mia  tur-, 
bazione  è grande. 

TreJ.  Dicami  Sig.Silvio;  à V.  S.  du- 
rante quell’odio,  fiuto  alcun  male  «Ha 
perfona , che  acerbamente  la  dilgullò» 
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Silv.  Dio  me  ne  guardi  ; c non  é j 
già,  che  mi  fìa  mancato  il  comodo  ;| 
ma  non  ò voluto  offender  Diorcquan- 1 
domi confeflai  promifi ul ConfcUbre  , ! 
che  non  avrei  prefa  vendetta;  maei 
mi  rifpofe,  che  Dio  non folo vieta- 
va la  vendetta,  ma  vietava  ancor 
l'odio,  e comandava  poiìtivamente 
l’amore. 

Tred.  Il  ConfefrordifTevero  ; ma 
nè  quegli , nè  V.  S.  forfè  fpiegaronfi 
a ballanza.Sieguo a chiedere  ; V.  S. 
à liberatamentedefìderato  , o augu- 
rato male  al  fuo  of&nfore  ì 

Si/v,  Neppure. 

Tred.  Sentendo,  elfergli accaduta 
qualche  di  fgrazia,  V.S.  n’à  provata 
deliberata  compiacenza  ? 

i'i/v.  Deliberata , no;  qualche  pri- 
mo moto  , sì , ma  predo  o fatti  atti 
contrari;  òprcgatoil  Signore  alibe- 
rarnelo;emi  fonoprotedato  con  Dio, 
chefcfofledatoinmia  mano  l’impe- 
dire quelle  difgrazie, le  avrei  impedite; 
e in  fatti  qualche  volta,  cheòfentito 
mormorare  di  lui , ò divertiti,  quanto 
òpotuto,  idifeorfi  ; einoccadonedi 
conofcerlo  calunniato,  l'òdifefo  ono- 
ratamente, e l’ò  giudificato;  ma  con 
tanto  fare  mai  non  mi  fono  levato  1’ 
odio  dal  cuore  ; nè  mai  mi  è dato 
podìbìle  il  feguitar  ad  amarlo . 

Tred.  Mi  dica  ancora  ; Con  lui  à 
praticate  quelle  civiltà  ,c  convenien- 
Ke  comuni , che  fogliono  praticarfì  tra 
loro  pari  1 

Silv,  Si , con  molta  diflìmulazione, 
ma  fempre  con  averfione,  c contro 
genio. 

Tred.  Ah  Signor  Silvio  : e fono 
tre  mefi , che  per  tal  cagione  da  di- 
giuna da’ Sacramenti  ? Domenica  fa- 
rà la  prima  Domenica  di  Marzo;  va- 
da V.  S. , fi  confefli , fi  comunichi  : e 
raflicuro,  ch’effa  inqueditremefi  à 
fatto  perla  Santa  Comunione  un  ap- 
parecchio gradi  tiffimo  a Gesù  Grido. 

Ma,  equed’odio  , di  cui  non 
poffo disfarmi  ? 

Tred.  Si  contenti  V.  S.  , ch’io  le 
pieghi  cola  fia  l’amor  comandato,  e 
l’odio  proibito,  econtdeerà  , cheti 


precetto  della  dilezion  de’Nemici  non 
folo  non  è impoflìbile  , ma  è meno 
difficile  di  quello,  che  molti penfa- 
no,  c il  Signor  Silvio  fi  confolerà  di 
averlo  offervato, quando  per  ignoran- 
za credeva  di  trafgredirlo . 

Lucr.  Avrò  ben  caro  ancor  iodi  ef- 
fere  ben  idruito  fu quedo  punto;  per- 
chè fono  cofe , che  accadono  frequen  • 
temente,  e nt)i fappiam qualche  cofa 
di  Cavalleria,  ma  non  fàppiamo  di 
Teologia. 

Tred.  L‘ Amor  de’  Nemici  coman- 
dato, e l’odio  proibito,  non  fono  quell* 
amore,  e quell’odio  fenfibile  , che 
fono  padioni  naturali  della  nodra  par. 
te  interiore,  e propiamente  anno  la 
loro  fede  fifica  nel  cuore , e non  ub- 
bidifeono  alla  volontà  . L’amor  co- 
mandato non  è unacerta inclinazio- 
ne affettuofa,  e dolce,  quale  provia- 
mo verfo  gli  amici;  e l’odio  proibi- 
to non  èqucll’avverfionenatnraleche 
ci  difguda,  e c’inclina  ad  aborrire  le 
perfone  a noi  contrarie,  o nocive. 
Quedo  amore  naturale  di  genio, fc 
in  noi  fi  trovi  verfo  chi  ci  offende  , 
non  èl’amor  preferitto,  ma  ne  faci- 
lita rodervanza  allontanando  l’odio; 
e l’odio  di  fola  padion  naturale  non 
unito  alla  volontà,  non  è l’odio  vie- 
tato , ma  una  tentazione,  cheproc- 
cura  di  tirare  nell’odio  vietato  la  vo- 
lontà . 

Si/v.  Cofa  è dunque  l’odio  vie- 
tato? 

Tred.  E’  un  moto  deliberato  del- 
la volontà,  concuivogliam  qualche 
male  ad  alcuno;  e,  oloponiamoin 
efecuzìone,odefideriamo  di  efeguir- 
lo , o lo  auguriamo,  o deliberatamente 
ci  compiacciamo  del  fuo  male  , an- 
corché non  gli  fi  fia  fatto  da  noi , 
fempre  è peccato;  poiché  eia  efecu- 
zione,  eildefiderio  , e la  impreca- 
zione, e la  compiacenza , appartengo- 
no alla  volontà.  Quindi  per  quanto 
vi  paja  di  non  poter  veder  una  perfo- 
na,  vi  paja  di  fentirvi  bollir  il  fan- 
gue , e prurir  le  mani  alla  fus  prefen- 
za,  e proviate  un  naturale  rincrefei- 
mento  foloalfentirnc  mentovare  il 
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>Jcniici.  nome,  tutto quefto è teiìtttziync  gran- 
de d’  odio  peccaminofo,  ma  non  èl’ 
odio  pcccaminolo . Se  colla  volontà 
fate  refiftenza,  eftaterifolutodinon 
farea!  volito  avverfario  alcun  male, 
nè  glie  lo  defiderate,  nè  gli  lo  agu- 
rate  , nè  vi  compiacete  deliberata- 
mente del  di  lui  male , tutta  la  grande 
avverfione,che  naturalmente  provate, 
rendendovi  più  difficile  la  refiltenza, 
vi  accrefee  il  merito  del  reGrcsre  . 
Quindi  il  Signor  Silvio  non  deve  do- 
lerfi  di  non  effere  Gito  efaudito  da 
Dio.  Signore, -Dio  vi  à adibito  con 
grazia  ben  grande,  avendovi  ajutato 
« tenervi  forte , e non  cadere  all’at- 
fo  di  tentazione  cosi  continua,  e pc- 
ricoluCa . 

Silvi  .Cotefta  volita  Dottrina  è poi 
certa } 

Prtfd.  Certiffima . La  troverete  ef- 
prelTamante  nelle  Difpute  fcelte  di 
Giovanni  Sanchez  dilpura  num. 
II.  ; ed  è citato  del  Tamburino  1.  5. 
cap.  I.  paragr.  i.  num.  i.  ; e 1’  uno , c 
l’altro  è citato  dal  dotti ffiino  Patri- 
zio Sporer,  il  quale  con  profondità  di 
dottrina  , e colla  chiarezza  llngolare 
della  fua  Scuola Scotillica  tratta  que- 
llo argomento  con  una  diligenza , che 
non  à pari . Lo  leggano  nel  Tomo  i. 
ds  Vr<eceptìs  nel  Trattato  2.  l’opra  il 
primo  precetto  al  capo  d.  feffion.  i.  2. 
5.4. . e n’  avranno  utile  aminaellra- 
mento . 

Sìlv.  Quell’  è affatto  il  mio  cafo: 
ma  fe  non  aveva  peccato , come  dal 
mioConfeffore  mi  fu  negata  1'  affo- 
luzione? 

Tred.  Le  fu  negata,  perchè  V.  S. 
fj  confefsò  male , e il  Confeffore  non 
ebbe  1’  attenzione  di  farle  le  interro- 
gazioni , che  poco  fa  le  ò propolle, 
e quando  V.  S.  gli  diffedi  avere  un 
grand’ odio,  il  Confefsore  intefe  quell’ 
odio , eh’  è peccato , l’  odio  che  rifie- 
de  nella  volontà. 

Silv.  Che  doveva  dunque  dire  ? 

Tredic.  Doveva  dire  di  avere  avu- 
ta, e tuttavia  avere  una  gran  tenta- 
zione d’  odio  , ma  parerle  di  arer- 
fcli  colla  grazia  del  Signore  .latta  Ila 


bile  refiftenza  colla-volontà . Ncmi*i 

Si/v.  Comincio  a rcfpirare , ma  non 
fono  ancor  quieto . Spero  di  non  avere 
peccato  d’odio  ; ma  almeno  non  avrò 
offervatoil  PiC'etto  pofiiivodi  ama- 
re; e quando  Noftro  Signore  Gesù 
comanda di/ivìte , certamente  coman- 
da qualche,  cola  di  più  , che  il  folo 
non  odiare. 

Tredic.  Senza  dubbio:  ma  rifletta, 
che  quello  amor  comandato  anch’  ef- 
fo  appartiene  alla  volontà,  cconfifte 
in  una  preparazione  d’  animo,  o fia 
in  una  rifoluzione  della  volontà  di 
fare  al  nemico  quel  bene , di  cui  ci 
correrà  debito  per  giuftizia,  oper  ca- 
rità ; e di  fatti  efeguire  il  propofito  , 
quando  corra  tal  debito . Il  Sig.  Silvio 
mi  à detto  di  aver  divertite  le  altrui 
mormorazioni  contro  il  Tuo  offenfore; 
mi  à detto  di  averlo  giullificato  nel- 
le calunnie. 

S/Zi’.Tanto  confermo. 

Tredic.  Dunqoe  V.  S.  à verfo  I«i 
nutrito  queir  amore,  che  verfo i ne- 
mici vien  comandato  da  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Grillo. 

Si/v.  Adeflb  refplro  pienaraent». 

Padre,  mi  avete  confolato  pur  tan- 
to. Voglio  cominciare  domani  matti- 
naa  ripigliare  la  frequcnzade’Sacra- 
menti  : Credetemi  ; collo  Ilare  que- 
lli tre  meli  fenza  confeflannì,  fenza 
comunicarmi,  mi  parve  di  non  'effe- 
re  più  Criftiano  ; mi  parve  di  effere  un 
Turco. 

Lucr.  Adeffo,  che  avete  appagato 
il  Sig.  Silvio,  voglio  proporvi  alcuni 
dubbj  ancor  io  .Avete  diftintol’  odio, 
ch’èpaffion  naturale,  dall’  odio,  eh* 
è peccato  ; e avete  detto , che  il  pri- 
mo à la  fila  refidenza  nel  cuore  il 
fecondo  nella  volontà  Ora  pare , che 
anche  il  primo  fia  peccato  ; poiché  nel 
Levitico,  fe  non  erro,  al  capo  15., 

(la  ferii  to  ; ì^o/t  oderìs  fratrem  tuum  ^ 
in  corde  tuo  e in  S.  Matteo  al  capo 
x%.Sìc Ì3r>Tater meus  cee/tfiis  faciet  w- 
bis,finon  remiferitis unufqutfque fratri 
fuo  de  cordibtu  ve^rìjidunquc  ancorché 
l’ odio  non  fia  nella  volontà,  ma  fia  fo- 
lamente  paffion  delcuorc,farà  pe^tp* 
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’^redic.  Rifpondo  con  dare  a V.  S. 
una  regola  generale  certa  prelTo  tut- 
i Teologi,  ed  è,  che  dovunque 
nella  divina  Scrittura  parlali  di  vir- 
tù,  o di  peccato,  per  nome  di  cuo- 
fempre  s’ intende  la  volontà  in. 
terna  ; elTendo  certo , che  dovunque 
ut»  é volontarietà , non  v’  à nè  vir- 
tù, nè  peccato;  e la  Fede  ftelTa,  che 
appartiene  all’  intelletto,  noti  è vir- 
tuofa,  fe  non  intervenga  il  pio  affet- 
to della  volontà.  I tclli  da  V.  S.  ci- 
tati non  parlano  della  palfìone  invo- 
lontaria dell’  odio,  ma  ci  fan  inten- 
dere, che  non  balla  un  perdono  , e 
una  riconciliazione  efteriore:  ma  che 
la  volontà  deve  finceramente  ricon- 
ciliarli , e perdonare  ancor  nel  fuo  i n- 
terno . 

Lucr.  Dunque  potrà  alcuno  gufla- 
re  di  avere  quell’  awerlion  naturale 
nel  cuore,  e potrà  fomentarla  libe- 
ramente, per  rcfillere  con  maggior 
merito . 

Tredie.  O quello  poi  no.  Non  è 
lecito  ad  alcuno  il  gullare  di  trovar- 
li in  pe  ricoli  grandi  per  r anima  , nè 
il  fomentare  in  fe  ItelTo  tentazioni 
gravilTime  a fine  di  avere  maggior 
merito  nel  fuperarle . Quello  farebbe 
un  tentar  Dio,  e un  demeritare  po- 
litivamente  il  fuoajuto.  Per  quanto 
ci  fia  carata  vittoria,  ci  deve  elTere 
difpiacevolela  tentazione  ; altramen- 
te Nollro  Signore  Gesù  non  ci  ale- 
rebbe infegnato  a piegar  Dio  con 
dire  : Hi  not  inducai  in  tentano- 
nem. 

Lucr.  Avete  detto,  che  per  oHer- 
vare  il  precetto'politivo  della  dilezion 
del  Nemico, la  volontà  dev’elTer  pron- 
ta a fargli  quel  bene,  a cui  ci  obbli- 
ga la  Giullizia , o la  Carità . Quan- 
to alla  Giullizia,  mi  pare  di  capir 
bene  , S’  egli  à qualche  diritto  che 
appartenga  a me , gliel  devo  far  buo- 
no , nè  devo  defraudarlo  pei  difgulli, 
chefonpalTati.  Per  efempio  fe  nel  te. 
llamento,  che  mi  fa  erede,  v’  è un 
legato  di  dare  ogn’  anno  venti  feudi 
a un  fervidorc , o a una  donzella  , 
devo  fare  lo  sborfo;  ancorché  m’  ab- 


ni. 

bianodifgullato.  Se  ò debito  con  un  Nemici. 
Mercatante,  o con  un  artiere,  non 
polTo  negare , nè  differire  Io  sborfo 
perchè  mi  anno  offefo.  Se  licenzio 
un  fervidore  offefo  da  qualche  fua 
cattiva  rifpolla  , non  pollo  negargli  1’ 
avanzo  del  fatarlo,  che  gli  è dovu- 
to, ec.  Ma  quanto  alla  carità,  vor- 
rei fapere,  che  obbligazioni  mi  ar- 
rechi . 

'Predicat . Si  pollbno  ridurre  a due 
dalli.  L’ una  è , che  regolarmente  li 
devonodare  anco  al  nemico  que’  fe- 
gnidi  benevolenza,  che  fon  comuni 
tra  perfone  di  tal  rango , c di  tal  porta- 
ta. La  feconda,  che  li  devono  dare  fe- 
gni  di  benevolenza  anche  fpeciale  , 
quando  fi  fia  in  circollanze, nelle  qua- 
li faremmo  obbligati  a dar  tal  fegno 
ad  ogn’ altro.  E quanto  ai  fegni  co- 
nriuni , s’ intendon  quelli , che  non  da- 
ti, il  nemico  viene  a perfuaderli , che 
noi  gli  vogliam  male,  o che  da  noi 
non  fi  negheranno  ad  alcun,  fe  non 
perchè  gli  vogliam  male.  Per  efem- 
pio, falutando  noi  tutti  gli  altri,  che 
fi  trovano  col  nollro  nemico,  fiamo 
obbligati  a falutareancor  lui  ; e mol- 
to  più  a rifalutarlo,  s’  egli  fia  primo 
in  fajutarcl  ;feci  parla  eprtefemente, 
dobbiamo  cortefemente  rifpondegli  i 
negli  incontri  efibirgli  la  mano,  fe 
fiam  foliti  di  efibirla  a que’  del  fuo 
rango  ; fe  facciamo  qualche  limofina 
univerfale  a tutti  i poveri , ed  elTo  è 
povero , c viene,  non  ci  è lecito  di 
negargliela  ; non  polliamo  efcluderk> 
da  quelle  preghiere,  che  facciamo  in 
comune  per  tutti,  cc.  La  ragione  è; 
perchè  per  una  parte  quelli  fcgni , e 
quelle  convenienze  fono  dovute  per 
legge  di  carità  alla  focletà  umana  ; 
e non  può  un’  Uomo  particolare 
rompere  quella  obbligazione  comune 
in  ordine  al  nemico  fenza  nota  indi- 
cante un  grand’  odio  : per  l’altra  col- 
la fottrazione  di  quelli  fegni  comuni 
il  proliimo  à fondamento  per  giudi- 
care, che  noi  gli  fiam  mar  affetti  ; 
onde  gli  diamo  volontariamente  occa. 
fione  di  odiarci  anch’  eflb  noi,  e di 
più  Aabtltrli  nella  inuniciaia;  il  eh*  è 
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• fcandalo  grave  contro  la  legge  del- 
la Carità . 

Sih.  Mi  par  cofadura  raffermare, 
che  la  ommiflìone  di  (quelli  legni  fia 
l'empre  peccato  , poiché  m alcune  cir- 
coftanzepare,  chela  prudenza  infe- 
gni  ad  aftenerfene.  Si  trovano  certe 
pcrfone  sì  fregolate , che  dalla  mia  ci- 
viltà , quali  nafca  da  vii  timore , pren- 
dono occafione  di  più  infolentire;  non 
corrìfpondono  alla  mia  officiofirà , e 
mettono  me  in  pericolo  di  maggiore 
rottura . Vi  fono  delle  perfone  facilif- 
llme  a dire  parole  contumeliofe  ; altre 
audacilTìme  nel  contraddire  a quanto 
li  dicejfono  io  dunqueobbligato  a trat- 
tare con  lorOjC  ad  efpormi  a quelli  pe- 
ricoli.'’Un  mio  figlio, una  mia  figlia  mi 
contriftano  gravemente  con  un  matri. 
monio  indegno , e offenfivo  del  paren- 
tado, e io  fono  obbligato  a trattarli, 
come  tratto  gli  altri  figl  noli  ? 

Trcd.  Signore,  io  non  ò detto, che 
femprc  ’i  ò detto  , che  reegoUrmentt. 
Da  tai  fegni  non  mi  è mai  lecito  1’ 
aftenermi  per  odio,  fenon  folTeper 
cert’odiodi  abominazione  a correzio- 
ne di  un  reo,  a edificazione  delproffi- 
mo,  e a gloria  di  Dio  . Ma  vi  fono 
molti  cali,  nei  quali  fiamo  fcufatida 
colpa  in  taliommillìoni;e  i recati  dal 
Sig.  Silvio  fcufano  in  fatti . L’Urta- 
do , e il  Lorca,citati  e feguiti  dal  Dia- 
na nella  parte  a,  tr.  15.  refol.  62.  ag- 
giungono un’  altra  circoftanza,  che 
lcufa,edé,  quando  la  ommilTionedi 
tai  fegni  non  lìalfumea  carattere  d’ 
odio,  ma  a manifellazione  di  ungiu- 
fto  dolore  ; non  per  vendicarli,  ma  ac- 
ciocché l’offenfor  fi  corregga , o alme- 
no il  noftro  prolfimo  conofca  il  gran 
difpiacerc  da  noi  provato  in  ciò  , ch’é 
li^uito  ; e quello  titolo  è poi  più  fpe- 
ciale  nei  Padri , e nelle  Madri , quan- 
do i loro  figliuoli  fanno  azione  d’infa- 
mia , 0 difonore  alla  Cafa.  Il  non 
volerli  vedere,  ildifcacciarli  dicafa  , 
.il  non  volere  p>er  decorfo  di  qualche 
tempo  ammettere  le  loro  umiliazioni, 
« dare  altri  fimìlì  fegni  di  giullo  dolo, 
te,  intalidrcollanzenonfon  pecca- 
ti . In  dottrina  è del  taiman  1.  »,tr.  5 . 


delle  Ceneri.  57 

cap.4.num.4.  ; e colle  limitazioni,  che  Nemici . 
Ibn  per  aggiugnere  é comune  a’Teolo- 
gi . La  prima  limitazione  di  quanto  ò 
dettoè,  I.  Nulla  fi  faccia,  o ommet- 
ra  per  odio  ollile  . 2.  Non  fi  ecceda 
nella  qualità  delle  ommifiìoni,  o dei 
fogni  l'opra  il  merito  della  caufa,e  con- 
tro i dettami  della  prudenza . Non 
fi  ecceda  nella  dotazione  del  tempo. 

4,  L’uom  non  fi  aduli  ; e avverta,  che 
l’odio  è una  padìone  lottile,  facile  a 
lufingarfi  ,e  a cercare  colori  ,co'quali 
imbellettar  il  fuo  agire  . Quindi  io 
eforto  a procedere  con  gran  cautela;  a 
I tutto  conferire  con  qualche  uomo 
dotto,epio;  eaftarqualche  palfoad- 
dietro  da  ciò,ch’é  permelfo , più  rollo 
che  fare  un  palfo  folo  oltre  il  permelfo. 

Lucr.  Spiegateci  l’altra  parte  dei 
fegni  fpeciali. 

Vred.  Parlando  in  generale , il  dare 
fegni  di  particolare  benevolenza  al 
nemico, é configlio  ; nonèprecetto  . 

Noi  non  fiamo  obbligati  aci  amare  il 
noftro  nemico , nè  a dargli  fegni  della 
noftra  benevolenza  più  di  quei,  che 
fiamo  obbligati  agli  altri  noftri  prof- 
fimi  : nonfiam  tenuti  a certa  fpecia- 
lità  di  benevolenza  , e di  fegni  agli 
altri  : dunque  neppur  abbiamo  tale  ob- 
bligazione rerfo  i nollri  nemici.Il  Lai- 
man  nel  capo  fopracitaro  , e altri  ne 
apportano  alcuni  efempj.  Vifitareil 
nemico  infermo:  adoperarli  per  farlo 
liberare,  fe  è carcerato  , alloggiarlo 
in  propia  cafa  , impreflargli  danaro, 
oaltri mobili, ec. fono  azioni lodevo- 
liffime  in  chi  le  pratica  , canno  mol- 
to merito  avanti  a Dio  : ma  non  per 
fol  tanto  la  loro  ommiffione  è peccato. 

Ma  vi  fono  delle  circollanze , nelle 
quali  quella  ommiftione  può  elTere 
peccaminofa:  Tratta  quello  argomen- 
to l’Angelico  Dottor  S.Tommafo  nel- 
la fecunda  fecundae  quacll.  85.  art.  S. 

Tali  circollanze  fono  i.quando  il  ne- 
mico vi  fi  umilia , vi  chiede  perdono, 
e vi  fa  elfo  dimollrazioni  di  fpecialc 
benevolenza.  Allora  voi  pure  liete  ol^ 
bligato  acorrifpondcrecon  ifpecialU 
tà,acciocchè  fi  accorga,  l’amiciziael- 
fere  fincerameatc  reintegrata  ; e noix 
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abbia  occafione  di  pentirli, e rimetterli 
nella inimiciaia  ; e odiarvi  peggtodi 
prima.  2.  quando  la  cariti  vi  obblighe- 
rebbe a tale  l'pecialc  officiofità  verfo 
ogn’altro  ,di  mouoche  Toiumetterla 
u provenga  unicamente  da  odio  olli- 
le  , o almeno  ragionevolmente  così 
polla  interpretarli.  Qucft’d  qualunque 
voltali  trovi  grave  iieceflità  , e non 
abbia  altro  foccorl'o,  c voi  polliate 
Accorrerlo  con  poco  incomodo  . Lo 
trovate  caduto  in  un  follo,  né  può  aiu- 
tarli da  le , nè  à chi  lo  ajuti  : è alTaUio, 
nè  può  difenderli  , nèà  chi  lo  difen- 
da; c voi  potete  con  poco  incomodo 
aiutarlo,  o difenderlo;  non  vi  è leci- 
to il  negargli  l’aiuto,  eladifèla  . Di- 
te lo lleilodicali  limili. 

Lucr.  Dalla  voftra  dottrina  io  infe- 
rifeo , che  fe  tal’uno  è bandito,oppurc 
giulfamente  condannato  alla  galea,  o 
alla  forca  per  furto,  o altro  grave  ol- 
traggio a me  fatto  , cper  lòttrarfial 
m;ritatogalligomichiedelapacc,  io 
polTo negargliela, e volere,  o almeno 
non  impedire,  che  la Giultìzia  faccia 
il  fuocorio. 

Tred.  La  cofa  Ipeculativamcnte  è 
aliai  iàcile,maÌD  pratica  é molto  fea- 
brofa.  II  negarquella  pace,  che  ferve 
a d i m i n uzi on  del  gaHigo,non  è contro 
la  giullizia ; poiché  volendo  il gadigo 
adequato,  li  vuolccofa  giuda,  e per 
mezzi  giudi . Neppure  ècontro  la  ca- 
rità:  poiché  quella  non  obbliga  fmt- 
nuircil  rigore  legale  della  giultizia  . 
Però  io  chiedoal  Signor  Silvio  ; è cola 
lecita  il  far limolina  a’  poveri  ì 

Sì/v.  £’  cofa  Tanta. 

TrtJ.  Ma  fe  Ca)o  facelTe  limolina  a 
una  povera  fanciulla,  perchè  invaghi- 
to di  lei  a pocoa  nocovorrebbe  ade- 
fcarla  , per  poi  giugnerea  dilonedà, 
queda  limolina  farebbe  Tanta  ì 

Si/v.lo  dìmo,che  farebbe  pcccami- 
nofa,  non  per  le  delfa , ma  pel  motivo 
troppo  reo  , p»er  cu  i fi  farebbe . 

TreJ.  Applichi  al  fuo  cafo  la  fua 
dottrina . Bramare  che  la  Giudizìa  ab- 
bia il  fuo  corfo, acciocché  li  atterrifea- 
no,  efininuifeano  i delinquenti , ac- 
ciocchénoo  li  moltiplichino  le  iniqui- 


tà,acciocché  il  pubblico  goda  maggio-  Ncmi«i 
re  tranquillità , acciocché  Dio  fiame- 
no offefo,  acciocché  il  delinquente  ab- 
bia maggior  comodo  per  la  fua  eterna 
falure,é  cofa  lecita.  Il  compiacerli  per 
tai  fini,  che  un  ladro  , un  ficario  , un 
monetario  fàlfo,  un  fa  Ili  fica  tordi  ca- 
ratteri, lia  fol'pelo a un  patibolo, é una 
compiacenza  liirera  da  peccato  ; ma  fe 
fi  voglia  il  corfo  della  Giudizia , ofe 
n'abbia  compiacenza  per  malevolenza 
privata,  già  tal  volontà,  e compiacen- 
za diviene  pcccaminofa  , non  perfe 
delfa , ma  pel  motivo  , che  Tempre  è 
peccato.  Óra  perché  praticamente  , 
quando  noi  fiamgli  offefi  , é facilini- 
mo,  che  vogliamo  il  gadigo  , per  al- 
tro giudo,  dell’offenfore  per  m.ilevo- 
lenza  privata , cper  defiJerio di  ven- 
detta , é dilficiliillmo  il  negar  quella 
pace  lenza  peccato. 

Lucr.  Io  intendo  bcnilfimo  queda 
verità.  l’olTo  odiare  il  mio  nemico  ia 
qualità  di  malfattore  con  odio  di  abo- 
minazione, non  la  perfona  con  odio  d’ 
inimicizia.  L'odio  di  abominazione  le 
la  prende  contro  il  peccato  , e pei  fini 
da  voi  poc’anzi  numerati , o per  emen- 
dazione del  nicdcfimo peccatore  , gU' 
dadi  vederne  la  punizione  , come  un 
medico  in  un  lebbricitantc  gli  toglie  il 
cibo,  gli  cava  l'angue , lo  tormenta  co' 
vellicanti , non  per  odiodclla  perfona, 
ma  per  odio  della  febbre  , da  cui  brama 
di  liberarlo. 

Trcd.  Ottimamente;e  la  fimilitudi- 
ne  è di  Sant’  Agodino,il  quale  in  un 
(uoCcrmonedeCharìrate  dice . Eft«  fi-  S.Aug. 
mi/is  Medico  : Medìcui  non  amai  tetro 
lantem.J^  no  n odit  itgritudinem-.ut  /ìoeret 
eegrotum  , febrem  perfequitur  . ‘Hplhe 
amare  viria  amicorum  vefirorum,  fi  ama-' 
i s amicos  veHroi . 

Silv.  Ct  avete  date  molte  notizie 
fimportanti:  un’ altra  ione  vorrei  cir- 
ca la  foddislàzionc  .*  c in  primo  luo- 
go io  chiedo  : L’offefo  é egli  obbli- 
gato a riconciliarfi  coiroffénl'orc  fen- 
za  ricever  da  quello  una  giuda  fod- 
disfazione  ? 

Vred.  Rifpondo  col  comune  de' 
Teologi.  Se  per  riconciliarfi  V.  S.  in- 

tcn- 
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Vieiinci . tcndeallencrfi  da  ogni  interna  malo  ' 
volenra , non  fare,  né  defiderare  alcun 
male  all  oflfen foro,  nè  compiacerfene, 
fc  gli  accada,  ed  efternamente non 
dare  fegiii  (ìgnifìcativi  d’inimicizia, 
e avere  animo  pronto  a benefica- 
re, quando  la  Giultizia,  elaCaritù 

10  ricerchi , a tal  riconciliazione  (la- 
Mitth.6.  obbligaci  . Si  tnìm  non  iimife- 

ritis  hominibuj  peccata  eorum  , nec 
Tater  vefter  coeleftij  dimittet  peccata 
vefira,  come  ci  avverte  il  Salvatore 
in  S.  Matteo.  Se  poi  per  nome  di  ri- 
conciliazione intende  il  trattare  coll’ 
amicabìle  famigliarità  di  prima,  di- 
chiararli di  più  non  enèredifguflatJ, 
donare  la  foddis&zione  dovuta  all’in- 
giuria, o lacompenfazione  dovuta  al 
danno,  rifpondo,  molte  volte  farà  di 
• gran  merito:  ma  non  ne  corre  la  ob- 
bligazione. LaCaritàci  obbliga  a con 
' donare  il  male  indebito  airoffenfore  , 
ron  il  bene  dovuto  a noi ebench' 
lafoddisfazione,  oreflituzionellaun 
malegravoroairofiènfore,  peròé  un 
bene  dovuto  a noi.  Ben  è vero, che 

11  ricercano,  per  non  peccare,  molte 
cautele  : e prilno , che  appunto  la  fod- 
disfaztone , o comp.eufazione  (1  efiga , 
in  quanto  è un  bene  dovuto  a noi 
non  inquanto  è un  male  travagliofo 
airoffenfore;  altramente  il  cuore  non 
farebbe  libero  da  quella  malevolen- 
za , che  mai  non  é lecita,  a. Non 
11  efiga  foddisfazione , o compenfazio- 
ne  lopra  il  dovere  ; j.  né  per  mezzi 
illeciti  di  prepotenze  , inganni , ec. 
ma  o per  fencenzadi  Giudice;  oper 
trattaci  amicabili  di  Cavalieri,  o di 
altri. ^ Non  fare  il  difguUato  fopra 
il  mento  della  cauQi . Alcuni  d’ogni 
mofea  fanno  un  eleiànte,  e ne  pati- 
fee  la  loro  felicità  temporale , e più 
reterna.  Non  bifogna  prendere  ogni 
mofea,  che  vola  per  l’aria  . 5.  Fra 
tanto  per  evitare  lo  fcandalo,  convien 
dichjararfi , di  non  avere  malevolenza 
coll’offenfore , madiltarein  qualche 
contegno , fino  a tanto  che  quegli 
abbia  efeguito  il  fuo  dovere.  Per  efem- 

£io  dovete  far  fapere  al  vodro  oflen- 
tre,  cljepaffeggi  pure  liberamente. 


59 


non  fi  guardi  da  voi , fia  certo , che  N 
non  gli  farete  alcun  male  , anzi  alle 
occorrenze  lo  beneficherete  ; ma  che 
vi  difpenfate.dal  trattare  con  lui  , e 
dal  dargli  certi  fegni  amicabili  , fino 
a tanto  ch’egli  vi  abbia  dato  una  com. 
petente  foddisfazione.  6. Nellaqua. 
lità,  e quantità  della  foddisfazione^ 
o rellituzione  dovete  (lare  alGiuda- 
ce  ordinario,  fc  la  cofaé  portata  in 
giudicio;  oal  fupremo,  s'è  interve- 
nuta appellazione  ; o ai  Giudici  com- 
promifllarj,  fevi  liete  compromefib; 
o al  parere  di  perfone  prudenti, e amo- 
revoli , fe  nelle  lor  mani  fono  rì- 
melC  i trattati  . La  nodra  padìone  ci 
accìeca , c non  ci  lafcia  vedere  il  giu- 
do : naturalmente  pretendiamo  più 
del  dovere  : dobbìam  rimetterci  in  chi 
libero  dalla  padìone  fia  più  abile  a 
una  ragionevole  giudicatura.  7. Fi- 
nalmente efibita  una  foddisiàzione  , 
ocompenfazione  , che  dal  Giudice  ,0 
dalle  perfone  prudenti  , e difapp.if- 
fionatc  fi  reputi  competente , fiere  in 
obbligo  di  accettarla , e corrifpondere 
con  tratti  finccri  di  una  convenevole 
benevolenza;  ed’  abbondare  in  edì 
anche  fopra  la  obbligazione  , è cofa 
gratilfimaa  Dio. 

Iwr.  PolTo aggiugnere  ; ancheap- 
plaudita  dagli  uomini . 

Sìlv.  T.  le  obbligazioni  delPodenfo- 
rc  a che  fi  riducono?  Dada,  ch’egli 
deponga  ogni  malevolenza , abbia  in- 
terno difpiacere  di  averoffefo,  e fia 
rifoluto  di  più  non  offendere 

Tred.  Non  certamente  . Cotede 
fonofue  obbligazioni;manon  badano. 

Lucr.  E’  egli  obbligato  a dare  la  fod- 
disfazione,che  pretendefi  daH’off'efo? 

Tred.  Neppure,  poiché  ordinaria- 
mente l’offelò  pretende  fopra  il  giu- 
do , Nclfuno  é obbligato  ad  amare 
il  nemico  fopra  i termini  della  giudi- 
zia,  e della  carità  verfo  fe  dedb  ; 
quindi  ficcome  PofTefo  non  é obbli- 
gato a rinunciare  il  fuo  jus  attivo, 
circa  la  foddisfazione  per  l’ingiuria, 
e la  compenfazione  pel  danno , così 

nedunoè  obbligato  ad  eccedere  fopra 
il  fuo  jus  padivo  dando  foùdisfaito- 

ne. 
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. nejocompenfazione  maggiore  del  de-  ' 
bito.Egli  , comel’ofFefo  . deve  (lare 
alla  fencenza  del  Giudice  , o alla  giu- 
dicatura delle  perfone  prudenti , e dif- 
appalTionatc  , che  maneggian  TafTa* 
re  , fottomettendo  i dettami  ripu- 
gnanti della  Aia  pafliono  ai  dettami  dì 
chi  difappadìonato giudica , come  cer- 
ca ragione , Se  poi  l’ofFefo  non  fi  con- 
tenta  , ipfi  imputetur  : i’offenfore  à 
Aitto  ilfuodovere. 

Si/v.  Veggìamo,  che  gli  ofTenfori 
anno  maggiore  difficoltà  a dimanda- 
reperdono.  che  a dare  altre  foddis- 
lazioni;  polTon  eglino  dirpenfard  da 
tal  domanda  ì 

Trcd.  L‘  offenfore  è obbligato  a 
chieder  perdono  , quando  l’offcfa  fu 
grave , e o non  fi  p uò  trovare , o con- 
siderate le  circoltanze  non  fi  trova 
altro  rimedio  alla  riconciliazione  ; c 1’ 
offefo  gìuftamente  pretende  quella 
umiliazione  neH’ofTen  fore . 

Lucr.  E fe  l’offenfore  negafiè  di 
ufare  il  vocabolo  più  umiliativo  di 
verdone,  e fo(Te  pronto  a ufare  il  voca- 
bolo più  moderato  di  compatimento  , 
foddisferebbe  alla  Aia  obb\ igazione  \ 

Tred.  Creilo  dipende  dalla  gravi- 
tà della  onefa , dalla  fua  pubblicità, 
dalla  maggiore  uguaglian  za  , o difu- 
guaglianza tra  l’ofienfore  , e rofTcfo; 
per  quella  ragione  òdetto  ; fel’oircfo 
ghtftamente  pretende  quella  umiliazio- 
ne : ed  è chiaro  , che  fe  la  fua  pre- 
tenfione  ègiulla , Tolfenfore  a lui  la 
deve  di  giullizia  , Per  altro  fe  l'olfc- 
fo  non  può  pretender  tanto , e l’offen- 
foreefibifea  altre  foddisfazioni  ugual- 
mente grate  aU’offefo',  come  danaro  , 
favore  ad  ottener  qualche  pollo,  ec.  è 
lecito  il  fupplimento . 

5;7ii.Scioglietecì  anche  un  dubbio,e 
poi  vi  leviamo  l’incomodo.  Il  Salva- 
tore in  S.  Matteo  dice  . Si  offers  mu- 
nm  tuum  ad  altare  i is'  ibi  recor  datus 
fueris  , quia  frater  tuus  babet  aliquid 
nàvtrfumte  -,  relinque  ibi  mnuj  fuum 


ante  altare , ise  vade  prìut  reconciDa- 
ri  fratri  tuo  , i?’  fune  veniensefferes 
munus  tuum.  Quello  fembraun  pre- 
cetto ; ma  l’efperienza  c’infegna , che 
il  prefentarej  a chi  édifgultatocon 
noi  a fine  di  riconciliarci  con  lui, 
fuol  produrre  cattivo  effetto;  fiamo 
accolti  con  molto  fgarbo;  più  fi  ac- 
cende l’odio,  e lo  fdegno:  pertanto 
vorrei  fapere,  cola  ci  preferiva  quc. 
Ao  precetto. 

Tredic.  Due  cofe  preferive  : 1’ 
una  quanto  all’intento;  ed  è che  l’ 
offenfore  (la  pronto  a dareall’offefo 
la  conveniente  foddisfàzione.pcrri- 
conciliarfi  infieme,  fe  vuole,  chele 
Aie  obblazioni  fiano  gradite  a Dio. 
yifde  prhtJ  reconciliari  fratri  tuo,  iy 
fune  veniens  offeref  munus  tuum  : 1’ 
altra  in  ordine  all’cllerno  ci  coman- 
da di  foddisfare,  e proccurarc  la  ri- 
conciliazione quel  più  predo  , che  fi 
può  ; e fpiega  queda  prontezza  con 
una  Specie  diefaggerazione,  con  di. 
re , che  per  farla  predo  fi  lafci  fino 
la  obblazionc  avanti  all’altare  inter- 
rompendo l’offcrirlà.  Sant’Agodino 
qui  sù  quedo  tedo  dite  . Si  abfens 
eft  frater  tuus  , vade  non  pedibus  cor- 
poris  , fed  animo  bumili  te  proflerne 
in  confpelìu  ejus,  cuioblaturus  es  : fi 
pr<efens  , revocandus  ad  amorem,  ab 
eo  veniam  potendo  fi  eum  Ufifti  , Ì3rc. 
Quando  voi  prudentemente  potete 
dubitare, che  la  vodraofficiofità  accre- 
feerà  la  indignazione  della  perfona  of- 
fefa  .dovete  differire  a tempo  più  op- 
portuno,’ potete  paffar  ufficio  prima 
per  mezzo  d’altri  ; poi  quando  le  cofe. 
fiano  ben  difpode  potete  , e dovete 
prefentarvi  in  perfona.  Il  Signore  di- 
ce: Vade  reconciliari  : non  dice,  va. 
do  provocare  ; e quando  conofeete, 
che  il  vodro  offequio  irriterà  mag- 
giormente lo  fdegno,  non  è un  re- 
conciliari , TM  un  provocare . 

Silv.  Per  queda  fera  bada  così  , A 
rivederci  altro  giorno . 
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PREDICA  IVk 


Nella  prima  Domenica  di  Quarelìma . 

Du£ius  efl  "JefHs  in  defertum  a Spiritu  , ut  tentaretur 
a diabolo  • Mattb.  4» 


COfa  (Irana  , andare  al  defer- 
to , per  accogliere  tentazio- 
ni ! Avrei  crMuto  campo  più 
opportuno  a quelle  battaglie  un  tea- 
tro, una  converfazione  , una  feda 
da  ballo , _ una  frequenza  di  popolo  .SI, 
o Uditori,  quelli  fono  campi  di  bat- 
taglia, ma  troppo  opportuni  alle  vit- 
torie di  chi  aliale,  e alle  perdite  di 
chi  è allalito.  Il  noli  ro  Salvatore  ef- 
fenzialmente  impeccabile  in  ogni  luo- 
go larebbe  fiato  vincitor  nel  conflitto; 
ma  dallo  Spirito  Santo  li  condulTe  al 
deierto,  acciocché  la  fua battaglia, 
come  ben  nota  Sant'Agofiino  , a noi 
fcrvilTe  di  efempio,  e nell’eflèr  egli 
tentato,  imparaflìmonoi,  dovedob- 
biam  ricevere  le  tentazioni . Vt  adfu- 
perandajf  tentationtt  mediator  efftt , »«» 
ftlumpcr  adjuttrium  , verum  etiamper 
txempluM  , Su  tale  idea  li  fàccia  un 
piccol  deferto  in  mezzo  al  Mondo 
chiunque  tra  quelli  attacchi  brama 
vittoria  ; lìcuro  che  chi  fi  mette  vo- 
lontariamente nelle  occafioni  , 1. 
non  avrà  poi  la  gloria  del  vincere: 
a.  non  avrà  la  feufa  dell’efler  vin- 
to . 

La  forza  degli  obbietti  peccaminoli, 
che  a noi  fi  prefentano’  nelle  occafio- 
troppo  potente  • 11  Savio  affida 
alla  fola  lontananza  la  ficurezza  : Ltn- 
ge  fac  ab  eaviam  tuam  ; ne  appro- 
pinqua foribus  tfuj.  Quindi  neppur 
vuole,  che  nelle  tazze  fi  miri  il  vino, 
qualora  brilla  con  tntto  il  lampo  del 
fuo  bel  colore:  "Hfi  intutaris  vinum, 
quando  fiavejcit  ; cum  fpltnduerit  in 
vitro  coJoreju/.  Pareva,  che  ballafle 
vietare  l’abbeverarfene  ; perocché  le 
fue  lufipghe  faranno  innocenti,  quan- 


do ne  reftino  inebriati  folamentegli 
feuardi;  Ma  no,  il  Savio  , per  torlo 
alla  gola,  lo  toglieagli  occhi , ben 
avvilandofi,  che  un  color  lufinghevo- 
le  abbracciato  dall’occhio  , un  fapor 
dilettofo  poflèduto dalla  mano,  por- 
teranno la  bevanda , benché  conoiciu- 
ta  infedele , alla  gola  , e allo  fiomaco: 
onde  ne  intuearis . Che  fc  tanto  ci  giu- 
dicò  di  un  morto  liquore,  che  avrà 
giudicato  di  un  tratto  vivace,  di  uno 
fpirito  briofo , di  un  volto  coronato 
con  tutti  i raggi  della  beltà?  Certa- 
mente avrà  creduto  inutile  refortarc 
a tenerne  digiuna  lafete  , fe  prima 
non  persuadeva  a tenerne  digiune  dal. 
la  fua  vicinanza  per  fin  le  occhiate  : 
Longefac  abeaviam  tuam  : ne  intuea- 
rù.  Cosi  avefle  prevenuto  il  confi- 
glio  di  quello  faggio  fuo  pronipote 
Èva,  la  nofira  comune  Progenitri- 
ce  • e non  fentirebbe  tanti  lamenti 
dalla  fua  inifera  pofierità.  Èva  nel 
fuo  paradilb  terrefire  vaapaffeggio; 
e va  appunto  colà  , dove  fpiega  tutta 
la  pompa  de’  fupi  rami , e delle  fue 
frutta,  la  pianta,  che  le  é vietata  - 
Prello  quella  fi  ferma.  Èva  , allonta- 
nati ;_il frutto é bello;  ti  piacerà;  pec- 
cherai . Ah  ! Il  fermarvifi  apprelTo 
non  é vietato;  fi  ferma  ; Fermatali 
ne.difcorre  ; e non  avendo  altri  , con 
CUI  fàvellarne , ne  favella  con  un  fer- 
pcnte.  Èva,  muta  difeorfo  : a che  fer- 
ve dare  quel  frutto  alla  lingua , quan- 
do non  ti  é lecito  darlo  alla  gola  : 
Evamutadifeorfo;  tu  peccherai . Ah! 
11  favellarne  non  é vietato  : ne  parla , 
e parlandone  lo  mira,  e lo  mira  con 
molta  inclinazione  di  genio,  ediaf. 
fècto,  Èva  , abbaflà quegli occhitTu 
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fé»  nello  ftato  della  innocenza  j ma 
una  beltà  troppo  confiderata  , anche 
nello  ftato  della  innocenza  riefcepe- 
ricolofa  . Èva  , abbalTà  quegli  oc- 
chi, tu  peccherai  . Ah  ! 11  mirarlo 
non  è vie  fato.  Lo  mira,  ne  parla  , 
gli /la  appre/To  . Qual  prognoftico  a 
lei  ne  fate  , A/coItanti  amatiilìmi  ì 
Certamente,  voi  dite,  Io  fpiccherà  ; 
^ * Certamente  fen  pafeerà: 

n è pafeiuta . 7* u//f  : comedit . Così  con 
tante  azioni  non  vietare  fi  difpofe  a 
violare  il  divieto,  e Io  violò . E pur  no 
tate  ; In  Èva  non  erano  allora  paflìoni 
ribelli,  che  a un  certo  modo  le  facefie- 
ro  qualche  violenza  al  peccare . Le  fo- 
le attrattive  di  un  frutto  , in  unaoc- 
cafione  da  lei  non  fuggita,  la  fecer  rea; 
Che  farà  in  noi  la  forza  di  certi  ogget- 
ti collegata  colla  veemenza  delle  no- 
firepalljoni  ? Si  va  ai  Teatro,  al  paf- 
^cggio,alIa  veglia;  e diciam  anco,  alla 
Chiefa;  e fi  va  appunto  colà  dove  /pie- 
ga tuttala  fàfiofìtà  delle  fue  bellezze 
una  pianta,  che  piace,  ma  che  è vieta- 
ta. Si  parla , fi  mira  ,J  fi  fiede  appre/To:  1’ 
oggetto  piace  ; l’inclinazione  delge- 
è grande;  e in  uno  /tato, che  non  è 
più  di  innocenza,  in  mezzo  a fregolate 
pa/Iìoni , che  vi  portano  alla  colpa , vi 
lufingate  di  non  dover  divenire  colpe- 
vole ? Quelle  no/lrepaffioni  anco  in 
lontananza  dei  loro  obbietti  facilmen- 
te imperverfa  no  ; pure  allora  é più  fa- 
cile tenerlo  a freno  . Il  Santo  Davide 
le  paragona  a’ cani  . Circumdederunt 
me  canes multi.  Avrete offervato nel- 
le vo/lrecaccie, fino  a tantoché  il  vo- 
ftro  Le  vriere  à folamente  una  qualche 
orma  della  lepre  lontana  , vi  fla  ubbi- 
diente alla  la/Ta  , cammina  col  volito 
pa/To,  non  fi  allontana  dal  voftro  fian- 
co : ma  fe  fcuopr^a  tiro  la  preda  , dà 
tollo  nelle  impazienze  , fcuote  la  cer- 
vice, ripugna  alla  mano  , fgridacon 
certo  più  rollo  gemito,  che  latratola 
vollra  dimora  ; e liberatoli  da  ogni 
legame  fugge , corre , vola ....  Richia- 
matelo allora;  e vi  sò  dire  , che  ne 
farete  ubbidito . Gli  fi  offerfe  la  preda: 
già  la  vuol  fua  . Non  altramente  le 
pafiìoni,  cheaguifa  di  cani  attornia- 


no la  nollr’  anima  , circumdederunt 
me  canes  multi  ; finché  lontane  dal- 
le occafioni  non  fentono  la  violen- 
za di  un  oggetto  gradevole.  Hanno 
in  qualche  modo  legate  a’divini  pre- 
cetti ; camminano  modelle  a fianco 
del  Redentore.  Ma  fe  I’  occafione 
moflra  loro  vicino  l’oggetto  , ella  è 
fedita  • Le  chiamate  divine  più  non 
fi  afcoltano  ; fi  fprezzano  le  minac- 
ele ; fi  abbandona  il  CrocifilTo.  Al- 
lora altro  più  non  ci  muove  fuor- 
ché rimpul lo  della  natura.  Sceve- 
ro , che  Achille  cflendo  in  abito  , 
e volto  di  donna,  fi  riconobbe  uo- 
mo , e guerriero  , la  vicinanza  di 
una  fpada  , e di  uno  feudo  all’  ina. 
provvifo  rimbombo  di  tromba  lo  tra, 
dì  , e lo  Icopri.  Quel  fuondi  guer. 
ra  rifvegliò  tutti  i tuoi  fpiriti  be|li- 
cofi  ; La  vicinanza  deH’armigli  tol- 
fe  di  mente  il  perfonaggio  , ch’egli 
fingeva;  l’impulfo  della  natura  di- 
mentico il  propofito  della  ragione  : 
eparvenecelfità  di  chi  era  tanto  in- 
clinato al  maneggio  dell’  armi  il  cor- 
rere ad  impugnarle , quand’erano  tan- 
to vicine.  Hcccj/Z/Mt,  rendon  facra  la 
favola  le  parole  di  Tertulliano;  Wff/* 
fitas  reddidit fexum  : de  pr^efto  fonuc~ 
rat , nec  arma  longe . La  divina  Scrit- 
tura ce  ne  mollra  l’elèmpio  in  Am- 
none  : Né  l’orrore  del  proprio  fangue, 
nè  il  timore  del  reai  Padre,  né  il  rif- 
pettodovutoad  una  Vergine  Princi- 
pelTa,  ballano  per  ritenere  le  fozze  lue 
voglie.  Tuttoardifee  l’impudico  fra- 
tello ad  onta  della  ripugnante  forella; 
ma  tant'oltre  Io  porta  reffere /limola- 
to da  una  pafsione  veemente  di  incon- 
tinenza , e avere  troppo  vicino  nella 
HelTa  lua  llanza  il  comodo  di  fua  ardi- 
tezza. De  prfilio  fonuerat , nec  arma  hn~ 
w.  Ce  ne  mollra  l’efempio  in  Acanno. 
Tutti  i comandi  , e tutte' le  pene  mi- 
nacciate da  Giofuè  a nome  di  Dio  non 
ballano  ad  impedire  ch’egli  llenda  la 
mano  a rapire  un  mantello  di  porpora, 
e una  verga  d'oro:  ma  tant’_  oltre  lo 
porta  l’eflere  /limolato  da’^ùna  vee- 
mente pafsion  di  ioterefle',  e ave- 
re fotte  gli  occhi  troppo  vicino  il 
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comodo  del  fuo  furto.  De  pr<eIio  Co- 
nutrat , nec  arma  hngt:  Ce  ne  molerà 
Tefempioìn  Saulc.  £i  fa  uccidere  fo- 
gli occhi  luoi  il  Pontefice, e oteantadn, 
que  Sacerdoti  ; nè  la  Giudizia  , ni  la 
Religione  lo  arredano  dal  verfare  il 
fangue  di  tanti  innocenti  a Dio  con- 
fecrati:  ma  tane’  oltre  lo  porta  una 
paflione  veemente  di  fdegnoj  e 1’  a- 
vere  in  un  perfido  mandatario  trop- 
po vicino  il  comodo  della  vendetta. 
De  prtcho  fonuerat , ntc  arma  longe  . 
£ tanto  in  voi  pure  fi  avvera,  o Fe- 
deli, qualor  entrate  nelle  occafioni. 
Avete  una  ferma  rifoluzione  di  ade- 
nervi  dal  giuoco;  fate  violenza  al 
genio  per  qualche  tempo:  finalmente 
entrate  in  quel  Ridotto;  vi  confon- 
dete co’ giuocatori,  con  animo  di  mi- 
rarli , non  di  imitarli . Fra  tanto  cre- 
fee  la  voglia  : quegli  vi  invita  ; le  carte 
fon  pronte:  De  pr<elio  fenuerat , nec 
arma  longe:  già  liete  il  giuocatore  di 
prima.  ConJannade le palTate incon- 
tinenze; rifolvede  di  elfer  pudico  . 
volete  però  rinnovar  quella  vifira . Al 
vedere,  all’  udire,  fi  rifvegliano  le 
antiche  pallioni  : la  teiyazione  è vee- 
mente, il  comodo  è pronto  ; De 
pnxlìo  fonuerat , nec  arma  longe  : già 
fiere  l’ incontinente  di  fempre  mai . 

Eh  eh’  io  vò  darvi  la  fortezza  de’ 
Martiri;  e tuttavia  vi  crederò  trop- 
po debole  per  fupcrare  la  veemenza 
delle  vodrepafIJoniin  una  occafione 
da  voi  non  odiata.  Piagnerebbe  pur 
or  San  Macario,  fe  pur  or  vivefle 
in  queda  valle  del  pianto,  piagne- 
rebbe la  caduta  di  quel  Cridiano  , 
che  avendo  difefa  la  fua  Fede  nella 
atrocità  de’ tormenti,  non  Teppe  poi 
difendetela  fua  continenza  nella  lu- 
lìnga delle  palfioni.  Comparfò avan- 
ti al  Tiranno  fu  fofpefo , fu  abbro- 
dito,  fu  lacerato:  così  foflc  morto  ; 
ma  iopravvìITc al  martirio,  per  mo- 
rire alla  grazia.  Rìmedb  nella  pri- 
gione, una  donna  pia,  e fedele,  eb- 
be 1’  adito  ad  affiderlo,  e medicarlo. 
Medicina  infelice,  che  quanto  chiu- 
•deva  di  piaghe  in  un  corpo , tante  n’ 
apriva  in  dite  cuori . Qiiedi  fi  in- 


fermavano al  pari , che  quel  rilana- 
va  . Anco  tra  gli  orrori  di  un  car- 
cere nacque  amore  ; e benché  tra  le 
manajc,  e gli  eculei,  fu  amor  dì  pia- 
ceri } e benché  tra  mure  fantificate 
da  generofi  ConfeiTori  di  Gesù  Cri* 
do,  fu  amore  di  impudicizie.  Gettò 
quell’infelice , gettò  di  capo  le  coto- 
ne di  Martire , per  coronarfi  colle 
rofe  di  Venere  ; gettò  di  mano  le 
palme,  per  abbracciarli  alle  ìnconti- 
nenze  ; e portando  tu  t tavia  nelle  fue 
carni  le  cicatrici,  preziofe  vegia  di 
un  generofo  Martirio , proditui  le  fue 
carni  a un  ignominiolilTìmo  flupro  . 
^dhuc  in  carcere  lapfus  eft  in  ftu~ 
prum  : Così  conclude  il  dolorofo  rac- 
conto nella  fua  Omilia  27.  il  Santo 
Abate . Eh  che  quando  anco  un  ub- 
bietto  non  abbia  molto  di  lufinghe- 
vole,  la  proclività  delle  nodre  paf- 
fioni  bada  a renderne  pericolofa  la 
vicinanza . 

Nonècofa  nuova  ne’  filici  efperi- 
mcnti  l’ accender  fuoco  coll’  acque . Se 
in  fottìi  recipiente  fi  unificano  parti  u- 
guali  di  vìva  calcina , edi  bellica  pol- 
ve, dal  gelo  dell’ acque  dice,  il  Carda- 
no, fi  accendono  in  fiamme.  Simili 
efperimenci  fi  fanno  colla  compofizio- 
nc  di  zolfo, di  canfora  , d’oglio  dì  fal- 
fo  prelTo  il  Vekero  ; perchè  materie  di 
lor  natura  tanto  focofe  da  ogni  pìccola 
alterazione  fi  accendono . Or  qual  co- 
la più  dìfpoda  a ricever  fuoco  da  ogni 
fuo  oggetto,  che  una  paifione  ma  di- 
me fu  tuttavia  fuma  , e non  è 
molto,  ch’edafu  ardente!  Che  poi 
tutta  fi  circondi  di  fiamme , e non 
arda,  egli  è impolfibile,  dice  S.  Ci- 
priano. ImpoJJibilis  liberatio  efi  fiam- 
mis  circumdari,  iy  non  ardere.  Con 
palfioni  si  vive  voler  tutto  dì  elfere 
in  quella  converfazione,  in  quella 
danza,  in  quel  Ridotto,  a legger  quel 
libro , a confiderare  quella  pittura , 
a rinnovare  quella  memoria,  e non 
ardere,  impolfibile  , imponìbile. /«»- 
pojfibilis  liberatio  efi  fiammis  circum^ 
dari  , isn  non  ardere . Noi  veggiam 
tutto  giorno,  anime  che  pur  fem- 
bravano  pie , perire  in  quelli  cimen- 
ti. 
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OccaCoiii.ti  .Ah  ! "Himium  pr<eeepj  tft , qui 
intrare  contendit,  ubi  alias  ccadijfe 
viderit , dirovvi  con  Agoflino  : iy< 
y^^^~vcbeme»ter  infntnis , cui  non  incuti- 
cul  timor  alio  pereunte.  Voi  però  vi 

■ 'fidate;  mas’  ella  vi  riefce,  vo’,  di- 
ce S. Bernardo,  che  vi  fidiateanco- 
ra  di  render  vita  ai  morti.  Sù,  diflè- 
pellite  da  alcuna  di  quelle  tombe  un 
cadavero , e prefentatelo  a cotelf  uom 
si  potente;  ei  potràjravvivarlo.  Cer- 
tamente majus  miraculum  efl,  dico  il 
S^ern.  , inter  vibementes  occajìones  non 
ler.  C4</rrtf,  quam  mortuum  fufcitare.  Se 
vi  riefce,  dice  S.  Gio; Grifollomo  , 
vo’,  che  ancor  vi  fidiate  a palTar  il- 
lefoper  mezzo  alle  fiamme.  Certa- 
mente ei  giudicò  .elTerefeguito  mira- 
colo maggiore  nelle  llanze  di  Putifare 
in  Egitto , che  nelle  fornaci  di  Nabuc- 
co in  Babilonia  ; C^ando  vide  ufcir  da 
quelle  tre  giovani  illelì  dagli  ardori 
del  fuoco,  evideufcire  da  quelle  un 
S.Chry-  fol  giovane  illefo  dagli  ardori  della 
foftjpud  concupifcenza.  ì^ontamadmir abile  ut 
Li  pom.  mibi  vide  tur,  in  fornace  Babflonis  ejf ! tres 
pueros , ilhefos  permanere,  ut  admira- 

bile  hoc  eH  iso  rarum , e pure  farebbe 
ancora  maggior  miracolo  il  vollro . 
Giufeppe  non  entrò  fponraneamente 
nella  occalione  ; fu  forprefo  a tradi- 
mento , onde  v’  ebbe  qualche  impegno 
a foccorrerlo  la  Divina  foprannatural 
Provvidenza . 

Ma  per  chi  volontariamente  le  in. 
contra,  Dio  non  à quello  impegno. 
Dio  è tutta  la  noltra  fortezza , dice 
A bacucco  . Deus  Dominus  fortitudo 
Haba  • c ci  dà  una  lellezza  di  cervo 

^ a fuggire  : ponet  ^des  meos  quafi 

Cervorum.  Avrei  piu  torto  creduto, 
ch’ei  ci  dalfe  un  cuor  da  Lione  . Il 
fuggire  non  è fortezza  ; è viltà  : Co- 
me dunque  Deus  Dominus  fortitudo 
mea  , ponet  pedes  meos  quafi  Cer- 
vorum\  Serva  per  ora  di  commenta- 
tore alla  Scrittura  il  Filofofo  . A’ la 
fua  fuga,  dice  Arinotele,  il  timore, 
c à la  fua  fuga  ancor  la  fortezza  ; fug- 
ge  il  timido  , quando  ragion  vorreb- 
be, che  fi  arrellaffe:  fugge  il  forte, 
quando  la  ragione  gli  è configlieradi 


fuga.  Timidus quéc non  decet ,metuìt  .‘OccdlonL 
fortis  , qu<e  ratio  di  fiat,  e a metuit  : 
e fc in  vecedi  Arirtotele  vogliam  udi- 
re S.  Agollino;  Qui  vera  virtute  for» 
tis  ed,  dice,  nec  temere  audet , nec 
inconfulte  timet  . Non  conofccre  il 
pericolo,  dov’  egli  è maniferto,jè  da 
Itupido.  Incontrare  il  pericolo , quan- 
do ò certo,  cnon  opportuno  il  perire, 
è da  audace  : fuggire  il  pencolo  , 
quando  li  dovrete  incontrare,  è da 
timido;  Conofcereil  pericolo,  e in- 
contrarlo, o evitarlo,  conforme  ai 
dettami  della  ragione , quell’  é da  for- 
te: fortis, qux  ratio  di8at , ea  metuit. 

E quella  , dice  Sant’  Agollino,  è la  s.Aug. 
fortezza  a noi  più  fpediente.  Expe-  de  lìng. 
dit  bene  timere  , quam  male  fidere  ; Cleric. 
iy  utilius  eft  , ut  infirmum  fe  homo 
cognofcat,  ut  fortis  exifiat  ; quam  ut 
fortis  videri  velit , iy  infirmus  emer- 
gat.  £ quella  è la  fortezza,  che  ci 
comunica  Dio , una  fortezza  che  fug- 
ge prertamente  dalie  occafioni  peri- 
colofe.  Deus  Dominus  fortitudo  mea, 
iy  ponet  pedes  meos  quafi  cervorum. 

Dio  ci  dà  virtù  per  non  morire 
alla  grazia  con  quella  proporzione, 
con  cui  durante  lo  rtato  della  prima 
innocenza  ci  avrebbe  data  virtù  per 
non  morire  alla  natura  . Durante 
quello  flato  1’  uomo  era  immortale  ; 
ma  fe  avelTe  ricevuto  una  pugnala- 
ta nel  cuore,  o fi  forte  precipitato 
da  un  alto  dirupo,  farebbe  egli 
morto?  Certo  si  , rifponde  il  Dot- 
tor Angelico:  non  enim  crat  ei  cor-  S.  Th.  i* 
pus  ìndiffolubile  per  aliquem  imm.rta-  97' 
lìtatis  vigorem  in  eo  exifientem.  Ma 
fe  farebbe  morto,  come  farebbe  fla- 
to immortale  l Tali  farebbero  flati 
gli  uomini,  rifponde  Scoto,  perchè 
Dio  per  una  parte  gli  avrebbe  difefi 
controle  forze  de’  Demonj,  e di  al- 
tre potenze  nocive , da  cui  non  potef- 
fer  guardarli  da  fe  medefimi;  ma  an- 
cor gli  uomini  dalla  lor  parte  fi  fareb- 
bero cufloditi,  nè  fi  farebbero  efpo- 
rti  a’  pericoli.  Fuijfent  immunes  “^'geot. in 
bac  corruptione,  quia  non  fe  CKpo-'\,(cnc.&' 
fuijfent  periculis.  Per  altro  fc  vo-  ,^.q.  »• 
lontariamcnte  fi  folfero  efpofti  a’  pc- 
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di  non  offendere  l’ottimo  noflro  Dio , Ocafio-’ 


ricoli , avrebber  peccato  , farebbero 
decaduti  dallo  flato  della  innocenza  , 
efarebbermorti  . Quel  Dio  , chelor 
donava  l’immortalità  per  fua  grazia, 
non  fi  impegnava  a (are  miracoli  per 
loro  capriccio.  Ciò,  che  allora  nella 
vita  del  corpo , ora  accade  nella  vita 
dell'anima.  Dio  non  Tuoi  permettere, 
chearrivinocerti  colpi  improvvifi.per 
cuH’animarelliferita:  vita  conoice' 
re,  qnali  fieno  gli  oggetti  per  voi  mi- 
cidiali: quella  cala,  quella  trefca , quel 
riJotto.quel libro, quella  pittura , tut- 
to vi  addita.  In  Ibmma  non patietur  vos 
tentnrì  fupraid,quodpottftu . Ma  fe  ciò 
non  ollaote  andate  ad  inveltire  il  pe- 
ricolo, voftro  danno;  vi  perirete . Che 
meriti  fono  i vo(lri,onde  prefumiate 
di  più  ? la  Divina  bontà  è grande,  ma 
non  per  (quello  vuol  favorire  la  vo 
ftra  temerità. 

Dal  fin  qui  detto  concludo , che  chi 
fi  mette  volontariamente  nelle  occa- 
fioni,  non  à poi  la  gloria  del  vincere  la 
tentazione,  o fi  copfideri  la  forza  degli 
obbietti  fuori  di  noi  ; ola  veemenza 
delle  pafiìoni  dentrodi  noi;  ola  ma-, 
niera  della  divina  alfillenza  fopradi 
noi. 

SojChe  alcuni  opporrete  la  voftra 
cfperienza:  Fummo,  direte.nelle  occa- 
fion  i,c  non  pcccammo.Rifpondo:  cosi 
tal  volta  VI  cadde  di  mano  un  deboi 
vetro,  nè  fi  fpezzò;  così  una  nave  urtò 
tal  volta  contro  uno  fcoglio  , e non  fi 
aprì  ; Cosi  voi  folle  nella  occafione , e 
nonpcccalle;  e quelli  foglion  chia- 
marfi  miracoli  . Volete  però  , che  ci 
parliamo  fenza lufingarci } Vi  folle , e 
peccallc.  Una  certa  fuggezione  di  non 
offendere  collo  fpiegarvi.un  certo  len- 
timcntodi  onor  mondano,  tenne  in 
falche  (reno  i voliti  appetiti,  e falvò 
Dio  da  certi  affronti  piuconfumati  . 
j r **"*0  quanti  furono  i voftri 
dcfidcrj?  Quante  le  vollre  dilettazioni 
n)orofc?Dunque  peccalle.  Negate  voi 
quelloancora  ? Pur  vi  ripeto,  chefe 
fenza  necejjità  vo/oniariamente  entra/le 
tn  occafione  veramente  prtjfma  eli  peccai 
to  ,con  fol  tanto  per  fentenza  comune 
UeTeologi  voipeccalle.E’  tale.e  tanta 
la  obbligazione  , che  noi  abbiamo 
.ircf.  àel'P.C  aimo , 


che  lo  llelTo  elTerci  efpolli  fenza  necef- 
fità  volontariamente  a pericolo  prof- 
fìmo di  offenderlo,  è averlo offelb;  il  ' 
perleverare  volontariamente  in  tal 
pericolo,  è un  perfeverare  nelle  lue 
offefe  , e il  cosi  vivere  , è un  vivere 
full’orlo  alla  dannazione  . Ora  dite  , 
che  vi  folle,  e non  peccalle  : che  anzi 
io  vi  dico  ; Peccalle , e non  avete  fcu- 
fa dì  aver  peccato. 

La  legge  Aquilia  non  compatifce  chi 
paflando  per  un  campo  di  faettatori 
relli  ferito , poiché  nondebvit  per  cam- 
pum jaculatorum  intempefiive  iter  facete. 

Cosi  non  accade  , che  noicerchiam 
compalTione . Sappiam  , che  i petverfi 
moiittifunt  fermonee  ejui  fuper  oleum  , Pf.14. 
iyipfifuntjacula.  Sappiamo  , che  in 
quella  adunanza  fi  vibrano  faette  cor.- 
trol’oneflà , in  quella  contro  l’onore , 
in  quella  contro  la  Fede.Se  fiam  feriti, 
ben  ci  Ita:  non  accade  querelarci  tutto 
di  del  Demonio,e  dire;  il  Demonio  mi 
tentò-Quandofylfe  vero,che  il  Demo- 
nio vi  avelie  tentato,  farebbe  leggiera 
la  feufa, poiché, come  dice  San  Bernar- 
do ; Damonum  eft  mala  fuggerere  ; ««- 
ftrum efi  non  confentire . 11  Demonio  (la 
legato  come  un  cane  alla  catena,  non 
può  mordervi,  fe  non  vi  accollate.,/f/-  5’ 
ligatus enim efi , dice  Agoflino  , tam- 
quam  innexis  canij  catenis , neminem 
potè  fi  mordere , nifi  eum,  qui  fe  illi  morti- 
fera fecuritate  conjunxerrt . Pazzo  , c 
indegoodicompalfionechì  a lui  fi  ac- 
coda .Jam  videte,  fratres , quam  fiultus 
eft  bo/no  i.le,  quem  canti  in  catena pofitui 
morder.  Statene  voi  lontano;  elfo  non 
può  accodarli  .Tute  illi  noli  tonjunge- 
re,  iyilleadtenonprtefumit  accedere. 

Anzi  il  Demonio  molte  volte  neppu- 
re vi  avrà  tentato,  e voi  avrete  pec- 
cato. Cercano  i Teologi  , fe  tutte  le 
colpe  ficommettano  a idigazion  del 
Demonio  ,erifpondon,cheno.  Ma  le 
in  alcuna  non  v’à  parte  il  Demonio  , 
ella  certamente  quella  farà  , checom- 
mettefi  nell’ occafione  . Che  bidono 
v’à  delle  fue  fàticheìBada  quella  fem- 
mina, bada  quel  libro,  bada  quel  ge- 
nio,bada  quella  opportunità.  Non  di- 
te voi  di  clfer  fragili.’Dunquc  a fpczza- 
E re 
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re  la  voftra  coftanea , quando  già  vi  fi 
impiegano  tanti  colpi,  non  v'àbifo- 
gnojche  ìlOenionìo  vi  aggiunga  le  fue 
martellate.il  peggio  é,che  t'ragili.come 
fiete.non  potete  addurre  in  ifcufa  del  - 
la  voftra  colpa  la  voftra  fragilità.  Da- 
vide fi  pente  del  fuo  peccato, lo  conli»f- 
fa,lo  lava  colle  fue  lagrime,  e protefla 
diconofcerlocomefuainiquità  : Quo- 
niaminiquitatem meam ego  rojvo/co.S’ei 
fu  un  peccato  di  fenfo,e  lo  ftcìfo  omici- 
dio di  Uria  nacque  dall’ amore  difor- 
dinatoaBetfabea,  lochiami  più  tolto 
fragilità.Cosi  avrebbe  potutochiamar- 
lo,le  fi  fofle  cuftodito:  ma  aveva  raira- 
to,aveva penfatojaveva  mandate  am- 
bafeiate  ; aveva  introdotto  nella  ;fua 
ftanza  il  fuo  pericolo  . Eh  che  dopo 
tante  volontarie  occafioni  altro  più 
non  poteva, che  piagnere,  e confefTarfi 
uom  ia\(\ao.Quoniammiquitaiem  meam 
fogM/ca.  Quello  folo  reità  anco  a 
nor,o  uditori.'  e peccammo  entratincl- 
l’occafione  .confc.Tiamola  noflra  ini- 
quità;e  facciamo,come colui,  che  dato 
in  pazzie  di  furore , aveva  uccifi  colle 
fue  faette  la  moglie  , e ì figliuoli  ; poi 
erafi  addormentato . Quando  rifeoifo 
dal  fonno,e  da’fuoi  tralporti,vide  que’ 
cadaveri,che  lo  attorniavano  ; quelle 
piagbe.ch’efTo  aveva  aperte;  quel  fan- 
gue,ch’efib  avea  fparfo  . Innorridla 
a quella  vi  Ita,  tremò, fi  gettò  ad  abbrac. 
ciar  que’ cadaveri , gl  in  nondò  col  fuo 
pianto, ed  ivi  fubito  fpezzò  quell’arco,  j 
ch’era  flato  miniltro  del  fuo  parrici- 
diojfpezzòle  faette,che  aveano  fatto  1’ 
orrido  feempio , e tutto  gettò  ad  ince. 
nerirfi  nel  fuoco . Tibi  tela  frangam  no- 
ftra , diceva  fpezzando,e  piagnendo . 

Tibi  tela  frangam  noflra  j tibi  no- 
ftr»s,puer, 

Rumpemus  arcus,ac  tuisftipes  gravis 
Ardebit  umhrisùpfa  Lerneisfrequens 
Tbaretra  telis  in  tuos  ibit  rogts  , 

Noi  ancora  impazziti  pel  furore  del- 
le noftrcpaflfioniabbiam  feriti  i nollri 
più  cari.Sguardi,difoneftà , fpergiuri  , 
beflemmie,  furonofaette,  chenoivi' 
brammo contro  gli  Angioli  , contro 
Maria,controGc';ù.  Eccoti  cadavere 
da  noi  fvenato:Eccole  piaghe, che  noi 
aprimmo  1 e , ciò  ch’il  poggio , ci  fiamo 


poi  addormentati  nel  noltro  misfatto.  Occafio» 
Maora,checonofciamoi noflri  traf-  ni* 
porti , confcfsiamo  la  noflra  iniquit.à  , 
detefliamola;ea  fegnodi  (incero pen- 
timento togliamd  dalla  mano  quell* 
arme,che  furono  miniflre,e  ree  del  no- 
flrotrafporto.ln  grazia  voftra, piagato 
mio  Dio, fi  tronchi  quella  converfazio. 
ne.fciòJgafi  quella  trefea.  Quel  libro  al 
^ fuoco,  al  fuoco  quella  pittura,  quella 
lettera,  quella  memoria  al  fuoco,  Tibi 
tela  frangam  nojlra  , tibinoflros  , Jefu, 
rumpemus  arcus.Yoì  accendete  nel  no- 
flro  cuore  una  vampa  di  carità, in  cut 
facciam  ceneredi  tutte  quelle  occafio- 
ni.  Facciaralo,  Alcoltanti amatinTimi  , 
ficuri,che  quanto  in  effe  farem  tentati, 
tanto  poi  non  avremo  la  gloria  di  vin- 
cere le  tentazioni;  tanto  non  avremo 
lafcufadeirellèr  vinti. Non  avremo  la 
gloria  del  vincere,  o guardiamo  la  for- 
za degli  obbietti  fuori  di  noi , ola  vee- 
menza delle  noflre  palfioni  dentro  noi, 
ola  condotta  della  divina  alfiflenza 
fopra  noi.Non  avremo  la  feufa  dell’ef- 
fer  vinti;  non  por  parte  del  Demonio, 
perchè  forfè  neppure  ci  avrà  tentati  ; 
non  per  parte  della’ nollra  fragilità  , 
perchè  non  ci  farem  culloditi . 

LIMOSINA. 

UNGiovanefacoltofoin  S.  Luci  Luc.iy. 

ufeendo  dalla  fua  cafa  portò  fo- 
co tutto  il  fuo  danaro  . Unaltro  Sig. 
facoltofo  inS.  Matteo  partendo  pure 
dalla  fua  cafa  portò  foco  unicamente 
il  bifogncvole,cdiflribuì  il  rimanente. 

Uni  deditquinque  talenta,  aia  vero  duo  , Mitt.zf. 
aia  vero  unum.  Dopo  qualche  tempo  il 
primo  giovane  fi  ridulie  atalemendi- 
cità,che  avendo  prefa  cura  d’immondi 
animali, bramava  di  effer  pafeiuto  col- 
le lor  ghiande;  Q*  aemo  illi  dabat.  Tor- 
nò finalmente  a cafa  fallito,  pezzente, 
fenza  un  mifero  quattri  no.  Il  comodo, 
e l’abbondanza  gli  erano  fiate  occafio- 
ni  di  feialaquare  in  giuochi , in  impe- 
gni, in  amori , vivendo luxuriofe . Il  fe- 
condo finita  la  fna  fpedizione  tornò: 
non  avendo  portato  feco  da  fcialac- 
quare,  non  avea  fcialacquato.  Aveva 
diflribuìti  otto  talenti;ne  trovòquin- 
, dici . Domine  quìnque  talenta  tradidifli 

inibi , 
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Occafio-  ffitlti  , tcct  alia  quinque  iucratus  fum  , chiedendo  a Dio  un  opportuno  foc- 
“*•  ire.  Arcoltanti  cari,  le  nel  partire  di  corlb.  ... 

Chielacon  voi  porterete  tutto  il  da-  Con  tal  rifoluzioneva  Davide  a im 
raro,  chequiavete,  roccafionc,  c torrcnte,e  fi  arma  di  cinque  liinpidiili- 
il  comodo  faranno  , che  lo  gettiate  . me  pietre.  Tulit  quinque  limpidijfimos 
Quelli,  che  prima  di  partire  qui  ne  la-  lapides  de  torrente.ChxQio'Àn  cam- 
Iciercte  una  buona  parte  in  manoa’  pomancavanpietre;No:  perchidun- 
poveri , lo  avrete  aflicurato  .ciotto-  qucandarc  a provvederlcne  nel  tor- 
veretc  moltiplicato  a Tuo  tempo.  C»-  rcntet  Perché  efiendo  quellominiera 
5.Chr>  r.  pitalisfummaintutoefit  Ì3r  centuplum  di  pietre,poteva  riceverle  più  adattate 
lioni.  j.  bhprcmittitur  éleemofjrnamerogantibur.  aibifogno  . Voi  per  non  foccomberc 
ui  i.Gen.  Grifollomo  . Ordinate  la  vo  nella  occafione , andate  armandovi  or 

(Ira  lìmofina  a quello  fine  , che  il  Si-  d’una,ord’altradivozionc,conieaca- 
gnore  vi  tenga  (empre  lontani  dalle  fovi  fiprcfentaalpenfierojetalidivo- 
occafionipeccarainofe.  aloni  non  Tempre  faranno  le  più  al 

propofito.Convien  ricorrere  a un  tor- 
PARTE  SECONDA.  rente;aundocto,dilcrcto  .epioCon- 

felTorc , il  quale  abbonda  dell’  armi  op- 

VI fonodelleoccafioni,  che o per  portunc,concuiprovvedervije riflette. 

cena  neceifità  del  propio  Ita-  te, che  Davide  prirfe  le  pietre  de  torren-  , 
to,  e del  propio  impiego  , o perdi-  te,non  de  lorrentibuj . Da  un  torrente 
fettodi  autorità,  oper  timor  ragio-  medefimo.  Quello  è un  grande  errore 
nevole  di  fcandali  , o di  altri  gravi  dì  quelli, i quali  fi  trovano  ne’ gran  pe- 
. mali , che  feguirebbero , non  fi  poflb-  ricoli  di  peccare, e peccano.  Comecché 
no  allontanare  . In  quelle  comedob-  frequentemente  fon  recidivi  , parte 
bìam  regolarci  1 Come  già  il  giovane  per  vergogna  di  prefentarfi  con  tante 
Davide  nel  fuo  combattimento  col  ricadute  al  medefimo  .parte  per  timo- 
Gigante  Golia.  Era  Urano  il  cimcnto.e  re, che  loro  fi  nieghi.ofi  diffèrifea  la  af. 
in  tanta  difuguaglianza  di  natura,  d’  loluzìone  , ogni  otto  giorni  murano 
armi, di  forze.pareva , doverl'uno  at-  ConfelTore  : o nde  poi  trattati  da  uno 
tendere  ficura  perdita  , c l’altro  fin  con  qualche  dolcezza,  da  un  altro  con 
vergognarfi  della  vittoria.  Pure  cadde  qualcheafprezz?,e.'brtatida  uno  acerti 
vinto  il  più  forte , terrore  de’ tuoi  nel  el'ercìz)divotì,daaltroadaltrì,ficon> 
morire  .quegli,  ch’era  fiato  il  terrore  fondono.fi  imbarazzano,enon  fi  emen. 
dc’luoi  nemici  nel  vinccrc.-Ma  notate,  danomai . Se  v’à  alcuno,  che fia  bifo- 
Primieramente  Davide  entrò  in  quello  gnofo  di  ConfelTore  liabile , è appunto 
conflitto  rilolutìflìmo  di  combattere,  chi  più  fi  trova  nelle  occafioni  , ed  é 
' Quella  rifoluzione  è la  Madre  di  ogni'  più  recidivo  in  gravi  peccati. 

più  bella  imprefa:  un  animo  irrifoluto  Prefe  Davide  dal  fuo  torrente  cin- 
nonèdifpoltoa  quell’opre,  cheanno  quepietre.Chiedo;  con  una  fola  fi  fece 
del  grande . Io,  difle  francamente  , io  il  colpo;  perheaggravofli  di  cinque  ì 
i.Reg.  ®ndrò,ecombatterò’£f9'P4datw,iyp«-  Rilpondo.  Fece  il  colpo  con  una;  m» 
gffaùo;  non  già  appoggiando  alino  va-  non  era  certo  di  farlo  con  una  fola  , 
lore  una  vana  temerità,  mafperando  quindi  non  ne  prefe  tante,  che  reftalTe 
dalla  divina  aflillenza  la  neceflaria  aggravato  di  troppo  : ma  ne  prefe 
fortezza  . Tu  venie  ad  me  in  gladio  ■>Ì3'  quante  ne  giudicò  neceflarie  al  bifo- 
bafta;  is'  ego  renio  ad  te  in  nomine  Domi-  gno.  Per  due  vie  fuol  tentare  il  Demo- 
ni.  Con  tal  coraggio  convien  entrare  nioque’ peccatori,  che  anno  inevita- 
nclla  occafione,  quando  è inevitabile,  bile  la  occafione.  Se  fi  convertono  lan- 
No,  non  voglio  ce-  ì guidamente  li  tenta  a non  volerfiag- 
der  vilmente.  Vò  combattere,  vò  refi-  Sgravare  di  alcun  efercizio  divoro  , a 
i\cttipugn»bo,pugnabo-,  e conviene  fre-  I non  caricarli  di  alcuna  pietra  per  vin- 
quentemente  rinnovar  tal  propofito,  • cero..  Se ficonvertono  fervidamente  , 
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O.xaflo-  li  tenta  a caricarfidì  troppo;  onde  poi 
ni.  a.inojandoli  di  una  tal  vita,  e llancan- 
' doli  di  portar  tanto pefo,  logettano  fi- 
nalmente di  mano  , e tornano  come 
prima  . Le  pietre  non  fiano  troppo  po- 
che. Voi  per  non  cflcr  vinto  nella  occa. 
lione,  vifitateogni  giorno  l'altare  di 
un  Santo , che  vi  protegge  ; buona  pie' 
tra, ma  forte  fola  non  farà  il  colpo:  voi 
fate  ogni  giorno  qualche  limofina  ; ma 
forfè  loia  non  farà  il  colpo . Voi  vi  ar- 
mate di  orazioni, di  meditazioni,  di  le- 
zioni di  libri  fpirituali,di  cilic;,di  cate- 
ne pungenti , di  difcipline  : buone  pie- 
tre, ma  forfè  troppo  vi  peferanno  , e 
fianco  tutte  le  getterete  ; perciò  vi  ò 
detto,  che  vi  atteniate  a un  Confefib- 
re dotto , difcreto  ,e  pio,e  vi  vagliate 
di  que‘  mezzi , che  adattati  alla  voftra 
età,  compleflione , e altre  circoftanze , 
vi  faranno  da  lui  fuggeriti . ■ 

Finalmente  fi  venne  alcImento.Mi 
faprefte  voi  dire,chi  fofle  meglio  arma. 
to;fe  Davide,  o pur  Golia  ? Voi  direte , 
che  Golia:£ra  quefti  ricoperto  di  bron. 
zo;aveva  un’afta  terribile;  un’orrenda 
fpada:  Davide  fenza  armatura  aveva 
cinque  pietre, e la  fionda;E’chiaro,che 
Golia  entrava  meglio  armato  al  con- 
flitto. Nonjperò,oAfcoltanti;  Noi 
dobbiamo  diltinguere.  Se  fi  combatte- 
va in  total  vicinanza  manoa  mano  , 
piedeaplede,corpoacorpo  ; Davide 
era  morto;  non  aveva  difera:  ma  feti 
combatteva  in  qualche  diftanza,  Da- 
vide era  armato  con  maggiore  van- 
taggio. Golia  cigneva  fpada;impugna. 
va  un’afta,armi  abili  a ferir  da  vicino, 
ma  non  avea  nè  arco , nè  faette  per  fe- 
rir dalootano.  Davideavea  fionda, e 
pietre,  che  anco  in  lontananza  pote- 
vano fer  vite  alla  felicità  della  impre- 
fa.  Quindi  la  maggior  follecitudine  di 
Davide  fu  il  non  venir  col  nemico  alle 
ftrette:Nella  necetfitàdi  qualche  vici- 
naoza,lolarciòappre/Tàre  quel  meno, 
che  fu  poflibile.'lo  combattè  nella  mag. 
gior  lontananza , che  fi  poteflè  ; cosi 
eglinonfuferitoila  pietra  fece  ilcol- 
po  , e Davide  gloriofamente  fu  vinci- 
tore nel  pericolofo  conflitto  . Ecco 
quale  deboa  eflere  la  voftra  prem  ura  . 
L'occafioDc  è in  cafa , c non  potete  li- 


cenziarla; potete  però  non  trovarvi  Occifto- 
nclla  medefinia  ftanza.  Siete  in  necef-  ni . 
fitàdi  trovarvi  nella  niedefima  ftan- 
za ; non  avete  però  necefsit.ì  di  efler 
foli:  fiete  talora  in  necefsità  di  cflcr 
foli,  nonfieteperòin  necefsità  di  d- 
fervi  lungamente  . Nella  inevitabile 
vicinanza  fiate  folleciti  di  tenere  la 
maggior  lontananza,che  fiapofsibile; 
e allora  Tarmi, che  voi  ufereteper  vin. 
cere  , anco  nelle  tentazioni  veementi 
col  divino  ajuto,che  in  quefte  necefsi- 
tà mai  non  manca,vi  faran  vincitori . 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Camera. 

Avvocato , Mtdico  , Trtdicatore . 

T)Er  occafione  della  voftra 
X Predicaè  nata  tra  noi  due 
unacontroverfia.  Quello  Sig.  Medi- 
co foftiene , che  fe  v’a  obbligazione  di 
guardarci  dalle  occafioni  profsimedel 
peccato  mortale,  tutti  noi  Avvocati  , 
e tutti  i Notati,  e Curiali , fiamoob- 
bligatìad  abbandonare  lanofirapro- 
felsione,  eflendo  , dice  egli,occafion 
profsima  di  gravifsime  colpe. 

Loloftegno,  e con  ragione  : 
quante  proroghe  non  necelfarie  alla 
caufa  fi  van  fraraettendo  , permolti- 
plicare  i confulti , ed  empir  d’oro  la 
borfa?  quante  omifsioni  dello  fiudio 
dovuto  a ben  de’ Clienti^  Quante 
bugieper  ingannarci  Giudici.'Nè ac- 
ca^ lufingarfi,  che  fiano  officiofe; 
poiché  fe  fono  ofificiofe  al  cliente  , fo- 
no dannofifsime  aU’avverfariaQuan. 
te  contumelie  fuor  di  queftione  ! Si 
fanno  portare  le  Icrittùre , poi  non  fi 
rendono;  e quello  è un  rubare  finifsi- 
mo,  egravifsimo  . Non  dirò , che  fia 
frequente  il  falfificarle  , che  fia  fre- 
quente il  giurar  &lfo,  che  fia  frequen- 
te Toccultarle,  e il  fupprimerlc;  però 
quelli  cali  non  fono  rari  . 

^W9c.  Vi  fo  dire  , che  la  vo- 
llra  profcfiionc  di  Medico  vi  rende 
impeccabile  . Io  vi  vedo  oziofo 
fpettatore  di  tu  tti  gli  Ipettacoli 
della  Città  : Vi  vedo  paflarc  molt’ 
ore  in  converfazioni  geniali  : nelle 
■ ■ ■ came- 
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degl’  infermi  vi  vedo  fpen-  ' 


camere  degl"  infermi  vi 
dere  il  più  del  tempo  in  novelle 
Se  date  qualche  raezz’  ora  allo  llm 
dio,  l’impiegate  in  poefìe,  o in  li- 
bri di  bella  lingua  . 11  Petrarca  , o 
Monfignor  della  Cafa,  v’ infegneran- 
no  a medicare  le  febbri.  E quelle  non 
fono  omilTioni  gravifllme  nel  vollro 
(lato;  Nè  mi  dite,  diaveredudiatoa 
baflanza  . Lo  Audio  della  medicina 
occupa,  efupera  la  vita  di  un  uomo. 
Tutti  quelli,  cheli  chiaman  fecreti, 
danno  chiari  nei  libri  di  medicina;  e 
voi  noi  fapete , perchè  noi  leggete . I 
Contadini  coll’ erbe,  che  nafcononei 
loro  fodi,  enei  lor  campi,  rifanano 
frequentemente  dadulTioni,  e da  al- 
tri mali,  che  voi,  perchè  non  Andia- 
te le  virtù  dell*  erbe  nodrali  , date 
er  incurabili,  edifperati.  Noinel- 
nodra  gioventù  Andiamo  leggi  , 
canoni,  e libri  di  facra , e di  prouna 
eloquenza,  dudj  liberi  da  ogni  peri- 
colo; voi  per  neceflità  della  profelfio- 
ne  Andiate  notomie,  e corpi  umani  , 
Audi  pericololìllìmi  a’ giovani.  Non 
parlo  del  trafcurarele  vidte  ncceflarie 
all’infermo,  quando  non  fruttano  al 
Medico,  nè  del  moltiplicar  lefuper- 
Aue,  quando  in  ogni  vilìtaéfìcuro  il 
raccolto.  Signor  Dottore,  fe  la  vo- 
Ara  profedione  è tale , quale  voi  di- 
te la  mia;  e voi , e io  podìam  mu- 
tare la  peruccain  un  capuccio.  Ma 
voi , Padre  Predicatore , fpiegateci  al- 

Suanto più  il  debito  di  evitar  leocca- 
oni  : e voi  parlerete  con  miglior  fon- 
damento. 

Tredic.  Guai  al  Mondo  , fe  tutti 
gl’impieghi pericolofì  fodero  ancora 
peccaminofì . Giudici  , Condglieri  , 
Minidri,  Mercatanti,  Soldati  , Da 
rieri , Birri , Artieri,  oltre  agli  Av- 
vocati, Curiali , e Medici , fonopro- 
fedioni  necertarie  al  ben  pubblico  , 
c tutte  fono  pericolofe,  eoccafioni 
di  colpe:  mai  Teologi  comunemen- 
te condderano  due  dadi  di  occafio- 
ni,  l’una  Hìmota,  l’altra  Trojfima  . 
Il  P.  Suarez , il  Cardinal  de  Lugo,  c 
altri  n’aggiungono  una  terza  inter- 
media, laquale  dal  dottìdìmo  Patrì- 
zio Spoirer  nel  Tomo  de  Stcramtntis , 


parte qued.  ultima  fezion  i.,  e dal 
Laiman  da  lui  citato,  chiamali  Tro- 
pinqua . La  Rimota  è quella , nella  qua- 
le l’uomo  talora  pecca  per  fua  mera 
fragilità,  o per  fua  mera  malizia  j 
per  altro  non  è cofa  nè  adai  co- 
mune , nè  adai  frequente  il  cadere 
per  edà. 

^vvoc.  Tali  occafioni  faranno  co- 
me certi  piccoli  falli,  pei  i^uali  fea- 
puzza , e talor  s’ inginocchia  il  buon 
cavallo  del  Signor  Dottore  , il  qual 
cavallo  in  età  di  ventinov’  anni 
non  à pcranco  imparato  a cammi- 
nare ; Non  è necedarìo  levar  dal- 
la llrada  tai  faffi  , perchè  veggia- 
mo,  che  gli  altri  cavalli  non  vi  Ica- 
puzzano. 

Saranno  come  le  occalìoni 
u impazienza,  che  danno  al  Sig.  Av- 
vocato  certe  perfone  nojofe  auiuan» 
to  nell  informare , ma  liberali  adai  nel 
contribuire  : qualche  Avvocato  *’ 
impazienta  ; ma  comunemente  non 
rmcrelce  una  noja , che  frutta  buo- 
na moneta . 

Tredic.  Dalle  occafioni  rimotenon 
abbiam  debito  di  fuggire  ; altramente 
converrebbe  ufeir  d^  Mondo  ; e non 
faremmo  ficuri  neppur  in  Cielo  , fe  nel 
Cielo  didimo  in  idato  di  viatori , L’e- 
vitare tutte  le  occafioni  rimoteè[ìm- 
podibile . Le  prodìme . . , 

Medie.Oi^m  vi  voglio.  Sig.  Avvo- 
cato, a voi. 

x4vvoc.  Sig.  Dottore , a voi , . 

Tredic.  Le  occafioni  prodìme  fono 
quelle,  nelle  quali  prudentemente  , 
attefe  tutte  le  circodanze,  fi  giudi- 
ca , edere  quali  moralmente  certo , che 
laperfona  cadrà  in  peccato:  e quedo 
giudicio  molte  volte  fi  fonda  folla 
efperienza  delle  padate  frequentioa- 
dute:  altre  fi  fonda  folla  natura  del- 
la colà  in  fe,  quando  rariffimoè  il  ca- 
fo,  che  gli  uomini  codituitì  in  quel 
pericolo  non  cadano;  ancorché  ouc. 
d’uomo  determinato  non  fi  fiaaUre 
volte  trovato  in  tal’  occafione  ; o tro- 
vatoli una  volta  in  edà  non  fiacadu. 
to,  ma  abbia  veduto  il  rifchio  evi- 
dente di  precipitarli. 

.Awoc.  Come  il  Signor  Dottore 
E ì dl- 
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Occillo-  dirà  , effere  in  pericolo  prolTìmodi 
morire  un  infermo  dì  febbre  mali- 
gniilìma  , benché  alcuno  , e forfè 
lo  ftelTo  infermo  altra  volta  da  fu 
mil  febbre  fiali  rifanato. 

Medie.  Come  il  Signor  Avvoca- 
to dirà  , elTere  in  pericolo  prollìmo  } 
di  perder  la  lire  , quando  vede  , ' 
che  quali  fempre  taì  liti  fi  perdo- 
no, benché  pure  una  qualche  vol- 
ta fi  fiano  vinte. 

*Awoc.  L’entrare  nelle  occafìoni 
prolfime  è fempre  peccato? 

*Pred.  L’entrarvi  deliberatamente, 
fenea  necefiìtà,  e conofcendole  per 
^*11  > lempre  è peccato  per  giudi- 
ciò  univerfale  de* Teologi. 

%A.vvoct  Contro  qual  virtù  ? 

'Pred.  O vi  fi  entra  con  animo  di 
TCCcare,  e tal’ingrelToécontroquel- 
la  v^tu,  contro  cui  é il  peccato  , 
rte  fi  à in  animo  di  commettere. 

O VI  fi  entra  con  animo  rilbluto 
di  poi  non  peccare,  e allora é pec- 
cato di  prelunrione  contro  la  vir- 
tù della  Speranza  per  ecceflb  : poi- 
ché o confida  nelle  fue  forze,  e fon 
troppo  deboli  ; o nella  divina  allì- 
ftenza  , ed  è un  tentar  Dio  , e af- 
jMttare  da  luì  foccorfi  flraordina- 
rj,  quando  potendo  noi  non  entra- 
*re  nella  occafione  , ci  polfiamo  te- 
ner  in  piedi  cogli  ajuti  òrdinarj  del- 
la fua  grazia. 

%Avvoc.  Se  il  Signor  Dottore  en- 
tra deliberatamente  fenza  necefiìtà 
in  una  occafione  proflìma  , v.  g.  d’ 
incontinenza  , poi  Ha  continente, 
è egli  obbligato  ad  accufarfene  in 
confèfiìone  ? 

> Medie.  Potrefte  efemplificare  nel- 
le occafìoni  , in  cui  entrano  gli 
Avvocati  , e lafciar  vivere  i Me- 
dici . 

' Tred.  Se  vi  è entrato  con  animo 
di  peccare  , bafla  che  dica  di  aver 
avuto  animo  deliberato  di  commet- 
tere la  incontinenza;  ma  di  non 
averlo  poi  efeguìto.  Poiché  lacirco- 
flanza  di  efiere  entrato  nel  pericolo, 
benché  fià  aggravante  fopra  il  pec- 
cato dell’  interno  confenlo,  pero  fa 
con  lui  una  unione  morale.  Cosife 


alcuno  confente  in  un  omicidio  , e Occafio^ 
va  per  efeguirlo , poi  non  lo  efegui-  ni . 
fee;  1 andare  aggrava  l’interno  con- 
fenfo,  ma  non  muta  fpecie;  ebafta 
che  in  confefilone  dica  di  avere  pre- 
ftato  deliberato  confenfo  ad  un  omi- 
cidio , benché  poi  non  l’abbia  efe- 
guìto. 

sAvy  -.e.'f.  fe  vi  é entrato  con  ani- 
mo di  refiftere  alla  tentazione  , e 
non  peccare  ? 

Pred.  E obbligato  ad  accufarfl  di 
efferfi  volontariamente  efpoftoa  pe- 
ricolo profiimo  d’ incontinenza  : La 
ragione  è chiara  . Perché  , come  ò 
detto  col  comun  de’ Teologi,  efpor- 
fi  volontariamente  a tal  pericolo  è 
colpa  grave;  e delle  colpe  gravi  fiam 
obbligati  ad  accufarci  nella  confef- 
fione  , né’tal  colpa  in  quello  cafo 
fa  unione  morale  coll’altre  , nonef- 
fendofi  commefle  quelle  ; bensì  com- 
mefla  quella . 

Medie.  Propiamente  di  che  parti 
fi  compone  l’occafion  profsima  ? 

*Awoe.  Il  Si^  Dottore  vuol  fa- 
per  gl’ingredienti  , come  fe  fi  trat- 
tafie  di  una  ricetta. 

Trcdie.  Si  compone  dalle  difpofi- 
zioni  interne  al  fubbietto  , c dalle 
attrattive  eflrinfeche  dell’obbietto  ; 
onde  poi  un  obbietto  medefimo  fa- 
rà occafion  profsima  ad  unfubbiet- 
to , non  farà  tale  ad  altro  diverfa- 
mente  difpoflo . 

Medie.  Dunque  per  toglierfi  dalla 
occafione  profsima  ballerà  mutare  le 
propie  interne  difpofizioni  fenza  ri- 
mover l’oggetto  , o allontanarfi  da 
lui  ; ma  i Confefibri  di  quello  non 
fi  contentano. 

Tred.  E con  ragione  . Quando  fi 
può  nmovere  l’ obbietto  Seriore  , 
fianu) obbligati  a rimoverlo;  perchè 
quefto  può  rimoverfi  con  maggiore 
facilità,  e ficurezza;  dove  il  muta- 
re llabilmente  le  interne  difpofizìo- 
ni  è cofa  difficile,  e che  ordinaria- 
mente non  fi  fa  in  brieve  tempo  ; 
e durante  1*  occafione  efteriore  , il 
m^utare  l’interno  con  fermezza  , con  ^ 
iflabilità  , fenza  che  fi  riaccendano 
come  prima  le  noflre  pafsioni  , è 
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della  perdita  conferva  amore  al  giuo- 
co . Non  altramente  chi  afferma  di 
pentirfi  del  peccato,  ma  ritiene  l’at. 
tacco  alla  occafione  piolsima  di  pec- 
care, moftra,  che  gli_  difpiace  la  per- 
dita della  eterna  felicità  ; non  gli 
difpiace  il  peccato  ; cui  fe  odiafle 
davvero  , odierebbe  anco  il  perico- 
lo. lo  ò conoiciuto  parecchi  , che 
non  rapendo  trovare  altro  modo  di 
ufcire  dalle  profsimc  occafioni,  fo- 
no entrati  in  Ordini  religiofi  , e fi 
fono  poi  trovati  contentilsimi  delle 
loro  rifoluzioni. 

Medie.  Vi  fono  delle  circoftanze  , 
nelle  quali  la  rimozione  , o fepara- 
zione  dell’  Obbietto  efteriore  , può 
partorire  fcandali,  infàmie  , e altri 
gravi  fconcerti. 

Tred.  Quando  ciò  fia  vero  , al- 
lora è neceffario  applicare  con  tutto 
r animo  a mutare  le  interne  difpo- 
fizioni,  e a premunirfi,  e cautelar- 
fi , come  ò detto  quefta  nuttina  nel- 
la feconda  parte  della  mia  Predica: 
Ma  bifogna  ben  avvertire  , che  la 
perfona  non  fi  faccia  ingiufii  ter- 
rori , e non  fi  lufinghia  troppo  pre- 
giudicio  della  fua  anima.  Quando i 
Confeffori  non  anno  una  moral  cct- 
tezza  in  contrario  , ftanno  alla  in- 
formazione , e al  rapporto  , che_  fi 
fa  loro  dal  Penitente;  e con  ragio- 
ne , offendo  il  loro  Tribunale  tal- 
mente iftituito  da  Noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto,  che  il  Penitente  è l’ac- 
cufatore,  e teftimonio  3i  fe  medefi- 
mo.  Ma  fe  ilConfèfsor  può  ingan- 
narfi-,  Dio  non  fi  inganna. 

Mvvoc.  Avete  detto  eflervi  una 
terza  intermedia  occafione  , che  dal 
Laiman  , e dallo  Sporer  fi  chiama 
Vrtpinqua  : Cola  è cotefta  occafione 
Tropiaqua. 

Tred.  Il  citato  'poter  la  fpiega  , 
effer  quella , qua  fine  nuuna  difficup 
tate , cautela , non  peffumus  uti 
ne  peccato:  quella,  in  cui  è difficile 
il  non  peccare,  quando  non  li  ufino 
grandi  cautele:  però  tali  cautele  non 
fono  poi  si  difficili  , che  non  fiano 
, praticate  da  molti  , i quali  offendo 
I nella  fteflà  occafione  pur  vivono  fan- 
£ 4 umen- 


cofa  ancor  più  difficile  , e intanto 
refHamo  efpolti  al  perìcolo  proffi- 
di  ricadere  . In  que'  peccati  poi  , 
che  anno  complice  , ve  ancora  ra- 
gione particolare , per  cui  fiamo  ob 
bligati  a rimovere  , potendo,  l'oc- 
cafione  efleriore  ; ed  è la  carità  , 
per  cui  fiamo  obbligati  a non  effe- 
re  di  fcandalo  al  noffro  proffimo  . 
lo  voglio  accordarvi  , che  voi  con 
meditazioni  di  Maffune  eterne,  con 
fervorofe  orazioni  , con  limofine  , 
con  attenta  lezione  di  libri  fpirL 
tuali  abbiate  mutate  le.  voflre  in- 
terne difpofizioni  ; ma  dalla  fleffa 
fatica,  e grave llento,  che  voi  ave- 
te provato  in  fare  tal  mutazione  , 
potete  ragionevolmente  fofpettare, 
die  chi  fu  complice  de’  voftri  pec. 
cati  non  abbia  voluto  ufar  tanti 
sforzi  per  la  interna  fua  mutazio- 
ne, e avete  molto  fondamento  per 
credere,  che  non  fiano  in  lui  muta- 
te le  antiche  difpofizioni . Non  po- 
tete fidarvi  di  voi  medefimo  , e 
quando  potete  fidarvi  di  voi  , non 
TOtete  fidarvi  dell’altra  perfona,  al- 
ta quale  la  vofira  prefenza,  vifita, 
vicinanza,  tuttavia  farebbe  perico- 
lofifsina  } e quando  per  parte  vo- 
llra  non  peccalle  di  prefunzione,  pec- 
cherefie  però  di  grave  fcandalo, rinno- 
vandolo confervando  l'altrui  pericolo 
^woc.  Se  r altra  perfona  anch’ 
elTà  fi  è confefiàta,  poffo  giudicare, 
che  fia  pentita  , fia  rifoluta  di  non 
peccare,  e fia  mutata. 

Tredic.  Quando  dico  mutate  le 
interne  difpofizioni  , non  intendo 
della  fola  volontà  , ma  intendo 
ancora  delle  naturali  inclinazioni  , 
le  quali  fàcilmente  tornano  a pre- 
cipitare la  volontà  ; e quelle  non  fi 
mutano  con  una  Confefsione . Seb- 
^ne  , a dir  vero , a Confefsioni  , 
in  cui  fi  cercano  tanti  futterfiig)  per 
confcrvar  l’occafione  , io  credo  po- 
co . Il  pentimento  di  tai  Penitenti 
fuol  effer  Umile  a quello  di  unGiuo- 
catore , quando  dopo  grave  perdita 
detefla  il  giuoco,  e torna  a giunca- 
re : non  gli  difpiace  il  giuoco  ; gli 
difpiace  la  perdita  ; ma  nel  difpiacer 
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tamente  . Tra  quefta,  che  chiamia- 
mo Tropinqua,  e quella  , che  chia- 
miam  Tn<jfima  corrono  molte  diffe- 
renze;  ma  la  principale  confìfle  in 
quello,  che  la  Proffima  è comido,  c 
infieme  incentivo  al  peccare;  la  Pro- 
pinqua è comodo,  ma  non  incentivo  ; 
onde  quella  feconda  è meno  diffi- 
cile a fuperarlì  ; e in  fatti  in  lei 
veggiamo  ben  molti  conlervare  la 
pietà,  dove  nella  Proffima  pochiffi- 
mi  rellano  vincitori. 

,Avvoc.  Vi  prego  a fpiegarvi  con 
qualche  efempio. 

Tred.  Prendo  i loro  impieghi  di 
Avvocato,  e di  Medico;  lono  que- 
lli pericolofì  de’  peccati  , che  poc’ 
anzi  dalle  Signorie  loro  ii  fono  ef- 
polli.  Non  fono  però  in  fe  lleffi 
occalloni  proffime  , ma  fol  propin- 
que ; poiché  l’officio  di  Avvocato, 
o di  Medico  , non  fono  incentivi 
di  quelle  colpe,  ma  folamente  por. 

^no  il  comodo  di  commetterle  . 

Tali  fono  gli  impieghi  di  Curiali , 
di  Soldati , di  Governanti , di  Mer- 


ze,  la  beltà  ec.  danno  comodo  al- 
la efecuzione  rifpettivamente  di  que- 
fte  , o di  quelle  colpe  , ma  per  le 
non  fono  incentivi  ad  effe  ; e co- 
me tali  incentivi  nafeono  dalla  in- 
clinazione a far  roba  , o prepoten- 
ze ec.  anche  in  diverfo  impiego  , 
benché  in  diverfa  materia  , lì  pro- 
verebbero limili  le. tentazioni.  Do- 
ve nelle  occalioni  proffime  la  vici- 
nanza degli  ometti  peccaminolì  non 
folamente  dà  u comodo,  ma  eccita, 
c accende  la  rea  paffione  , c la  at- 
trae con  gran  forza  al  peccato. 

. ^w.  Se  da  quelle  occalioni , che 
chiamiam  propinque  nel  modo  fpie- 


gato  noi  abbiamo  a ritirarci , farero-  C^aHo» 
mo  obbligati  ad  una  cofa  pefantiffi-  • 
ma  , e di  graviffimo  incomodo  , e 
forfè  di  nellun  frutto  : poiché  s’iola- 
Iciaffi  di  far  l’Avvocato,  e il  Signor 
Dottore  di  far  il  Medico  , farem- 
mo una  vita  oziofa  , e facilmente 
ci  perderemmo  in  giuochi,  in  amo- 
ri cc.  e muteremmo  i peccati,  noi 
lafciercmmo . 

/Pred.  E appunto  per  quelle  ra- 
gioni neffuno  obbliga  a lafciartali 
officj , né  a di  sfarli  delle  ricchezze , nè 
a rinunciarei  governi,  regolarmen- 
te parlando  . La  obbligazione  , che 
abbiamo,  édi  cautelarci  con  frequen- 
tar Sacramenti  , con  rinnovare  fodi 
propolìti, con  raccomandarci  a Dio, 
alla  Beata  Vergine  , a’  Santi  nollri 
Avvocati , e cogli  altri  mezzi  , che 
conforme  alle  circollanze  faran  fug- 
geriti  da’  Confeffori . Se  negli  officj 
v’à  qualche  occafìonc  pericolora  , vi 
fono  ancora  molte  occalloni  di  meri- 
to. Quanta  carità  poffono comoda- 
mente efercitare  un  Medico,  e un  Av- 
vocato'quanti  poveri  aiutare  1 quan- 
ti dare  buoni  conlìgli' quanti  dillor 
dai  litigi  con  fuggerire  compolìzio- 
nil  quanti  rimovere  da  certi  peccati, 
perfuadendo  agli  infermi,  che  da  quel- 
li nafeono  i lor  malori  ? e lìeguan  co- 
si difeorrendo.  Se  ognuno  llarà  fui 
punto  di  prendere  le  buone  occalloni, 
che  fi  van  prefentando  per  làrll  be- 
nemerenza con  Dio  , li  renderanno 
agevole  l’evitar  il  peccato. 

Medie.  Voi  ci  avete  conlolati  : fe 
in  alcuna  cofa  vi  poffiam  fervire  , 
ci  troverete  pronti. 

Tred.  Prero  Dio  di  non  aver  mai 
ad  incomodare  nè  Medico.  , né 
Avvocato. 


PRE- 
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Nel  primo  Lunedì  di  Quarefìma. 

Cum  venerit  Filius  homiiiis  in  MajeJìate  fua  &c» 

Mattb.  ij. 


Oìudìcìo 

univerfa- 

le. 


S.Th. 

op<jlc. 


iUalunque  volta  nelle  Divine  I 
Scritture  ci  fi  parla  del  finale  | 
Giudizio  > ci  fi  parla  con  vo- 
caboli di  terrore  . Chiamafi  giorno  | 
grande , giorno  di  grandi  amarezze  ; 
dies  ma^na  , iy  amar»  valde  . Chia- 
mafi  giorno  di  calamità , e di  mife- 
rie  : dìescalanùtatìs , iy  Mìferi<e . Chia- 
mafi  giorno  di  furore,  e di  Dio  , e 
confecrato  alle  divine  vendette  : Dica 
Domini,  giorno  net  quale  Deus  u/tio. 
num  libere  egìt . Criftofteffo,  che  fa- 
rà il  Giudice,  ci  deferìve  un  giorno 
fpavencofifiìmo  preceduto  da  guerre, 
daeclifiì,  da  terremoti  , da  incendj  , 
da  mille  (con  volgimenti  dell’Univer- 
fo . Stelle  sfafeiate.  Sole  ofeurato , Lu- 
na fan^uinolenta,  morti  tutti  i viven- 
ti , e ridotta  in  cenere  tutta  la  fuper- 
ficie  della  Terra  . Infeliciflimo  pecca- 
tore, voi  fiere  quegli,  contro  cui  tut- 
ti fi  armano  quelli  terrori;  voi  quegli , 
contro  cui  tutte  fi  mettono  in  batta- 
^ia  quelle  creature  ; e non  temete  ì 
e non  peniate  a placare  il  Div  in  Giu- 
dice? Ah;  penfiamo  quella  mattina 
utilmente  alGiudicio,  e appunto  al 
folo  Giudicio  de’  Peccatori . Noi  lo 
vedremo,  eflcre  un  Tribunale  ; do- 
ve lenza  conforto , tutto  farà  terror 
per  chi  farà  reo. 

S.Tommafo  divide  ogni  giudicatura 
in  tre  atti , Tri»  id  Judicium  eoncurre- 
revidentur.  Ilprimoèlacomparfadel 
reo  nell’  effere  prelentato  : primum 
quidem,  quod  quis  Judici  prrtfentetur . 
3.  La  dimora  nell'  eifere  efaminato  : 
Mod  ejus  merita  difeutiantur,  Il  dì- 
fciogliaKnto  nell’  elTere  fentenzìato . 
Suod  affifiqt  feiKtHtiam,  Qpefti  tre 


Atti  formeranno  itre  punti  del  mio 
Difcorfo.  Confidererò  il  terrore  della 
comparfa,  il  terrore  della  dimora , il 
terrore  deldifcioglimento. 

L’apparato  del  Tribunale  darà  pri  n- 
cipio  al  primo  terrore  della  compar- 
fa . Sarà  quello  una  nube  luminofif- 
lima , ma  gravida  di  faette , che  fofpe- 
fa  nell’aria  fopra  la  valle  di  Giofa- 
fatto  fervirà  di  trono , e fcabello  al 
fupremo Giudice,  yidebunt  venientem 
in  nube . Quindi  faranno  diftribuiti  all’ 
intorno,  conforme  alla  opinione  di 
molti,  gli  ftromenti  letali  di  fua  pafifio- 
ne , e in  mezzo  a quelli  la  Croce.  T unc 
ùarebit  fignum  Filii  bominis . Vorrà  Dio 
la  Croce  avanti  al  fuo  Tribunale  , 
come  già  volle  nel  Tabernacolo  del- 
l’ anticoTellamento  la  bacchetta  pro- 
dìgiofa  di  Aronne,  acciocché  (lata  in 
altro  tempo  benefica  , già  divenilTe 
loquace  a'  rimproveri  della  ingratif- 
fima  feonofeenza  di  quel  popolo  ri- 
bellante; Vt  fervetur  ibi  in  fignum  re- 
beltium  filiomm  Ifrael . Cosi  quella 
Croce , per  cui  fummo  liberati  dalla 
Cattività  del  Demonio,  fi  mollrerà 
non  più  per  conforto  nei  noflri  terrori, 
ma  per  rimprovero  delle  nollreingra- 
tilfime  enormità  : In  fignum  Rebellia- 
nis  .Mirate  pure  quello  caro  legno, o 
peccatori . Quello , che  in  oggi  è 1’ 
Ancora  delle  vollre  fperanze,  allora 
farà  l’albero  della  vollra  dilperazio- 
ne.  BafianoRede’Sicambri  nttode* 
capitare  reodi  nonfò  qual  delitto  un 
fuo  figliuolo,  fece  fofpendere  al  Tri- 
bunale della  giudicatura  la  fpada  min  L 
lira  dell’  alto  comando  tuttavia  gronr 
dante  del  (angue  filiale:  Milero  chiun- 
que 


Giudicio 
univcilà- 
le . 
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Oiudicio  quefi  prefentava  a quel  giudicio.  AI  migellareftò  inTorfe  della  fua  vita.  Giudizio 
umv«ria;  hfTar  l occhio  in  quel  ferale  ftrotncn-  Corfe  il  Re  a confortarla  , pur  non  univcri»- 
to,  tolto difpera va  d'ogni  pietà.  Se  finivadì  parlare;  tant’era lo fpaven- 
l’amoredi  Padre,  diceva,  non  ballò  to,  che  la  turbava,  finché  riavutali 
a difarmare  il  rigore  di  Giudice  ; fe  alquanto,  oh  Dio  / gli  dille  , mio 
condannando!  un  figliuolo  versò  il  prò-  Signore,  e mio  Re,  quanto  mai  mi 
piofangue,  oualefperanaapuòrella-  à atterrita  cotella  voftra  prefenza  ? 
re  per  me?  Ah  peccatori!  voi  vedre-  f^idi  te,  Ì5'  conturbatum  efl  cormeum 
te  gli  llromenti  della  dolorofa  pallio-  prtt  timore  glorile  ttue  . Tanto  ^lla 
ne;  e lotto  alle fpine,  fotto a’flagel-  per  atterrire  anco  una  grande inno- 
Rom.l.  li^  fotto  alla  Croce  voi  leggerete  : cenza  una  gran  Maelèà . Anime  una 
Troprio  fitto  fuo  non  pepercit;  e torto  volta  fpofedi  Gesù  Grillo  pcrlagra- 
rifletterete  : Se  un  innocente,  fi-  zia,  poi  empie  adultere  per  It^ecca- 
glìuoldiDio,  per  peccati  non  fuoi fu  to,  lu  prefentarevial  di  lui  Trono, 
maltrattato  cosi,  che  larà  di  noi  Avrà  i folgori  per  corona,  i fulmini 
miferi?  ...  perocchiate,  perifgabelloa'fuoipie- 

Ma  ecco  {Giudici  : lafciam  Tappa-  di  le  nuvole,  e le  tempelle.  Ignis  in"pc.^^ 
rato,  e fidiamo  in  erti  lo  fgnardo  . confpeClu  ejus  exardefcet  , is>  in  chr- 

II  Giudice  primariofarà  Gesù.  Qnc-  cuitu  e)us  tempefia/  vatida  . Ah  mio 

fti  lafcierà  vedere  ad  ognuno  T Urna-  Gesù!  quando  volelle  non  condanna- 
nitàfuaMaellolidima.  E’convenien-  re,  ma  acquirtareal  vortrofeguito  il 
c Yh  -,  come  ben  difcorreT  Angelico,  che  ferocidimo  Saulo,  colle  poche  paro- 
^ ^ chi  dev’ edere  giudicato  vegga  il  fuo  le  per  altro  si  amorevoli  : Ego  fum  Acty. 

’ Giudice.  Il  moftrare  la  Divinità  fa-  Jtfus,  quem  tu  perfequeris  , T atter- 

rebbe un  beatificare  prima  di  condan-  rillesi,  che  n'andò  sbigottito,  e tre- 
nare.  I dannati  potrebbero  fofpirare  mante  : tremens  , ac  ftupent  . Mio 
con  grande  ardore  il  Giudicio,  quan-  Gesù,  la  voftra  comparfa  puerile  tra 
do  in  quel  Teatro  lì  dovede  levare  il  angulle  fafcie  in  Betlemme  fpaventò 
fìpario  alla  Divinità  : avrebbero  a Gerofolima,  ein  mezzo  a mille  guar- 
rìngraziare  la  pubblica  confullon  di  die  d’armati  non  fi  llimòficurala  ti- 
quel  giorno,  quando  in  elTa  almen  rannia.  MioGesù,  la  voftra  prefen- 
pcr  pochi  momenti  potedero  vagheg-  za,  benchì  tuttaamorola  nell’ orto,  ‘ 
giare  Tedènzadi  Dìo.  Stoper  dire  , all’articolare  di  un  Ego  fum,  a 
che  portando  poi  feco  nell’  Inferno  terra  feroci  foldati  , arrabbiatidìmi 
foecie  si  amene,  porterebbero  neinn-  fghcrri.  Che  farete,  quando  vi  dare- 
ferno  molto  di  Paradifo.  Vedranno  la  te  a vedere  con  tutto  il  treno  della 
fola  Umanità,  e la  fua  Macftà,  la  voftra  Maellà,  e della  voftra  poten- 
fua  Potenza,  la  fuaGiulUzia  faran-  za?  Evo  fum  , voi  direte  anco  allo- 
no  fulmini  al  loro  terrore.  Videbunt  ra.  Miratemi;  mi  conofcete  voi  più  ? 
venientem  innube  cum  poteSate magna.  Quegli  iofono,  che  con  tanti  affron- 
iSf  majeftate . . tt  oltraggiane  così  per  pwo:  £;<)yiwr. 

Quanto  mai  reftò  atterrita  dalla  Quegli  io  fono,  che  vi  fu  tante  vol- 
Maeftà  di  Adirerò  Ellher,  la  genero-  te  moftrato  affilo  a una  Croce,  col- 
fk Reina?  Siprefentò  aldi  lui  trono  le  braccia diftefe,  peracct^Iiervi  pe- 
con  confidenza  di  fpofa:  fi  prefentò  nitenti,  nèvi-degnafte  di  venire  ai 
armata  di  tutti  que’ vezzi , cne  balla-  mio  feno.  Ego  fum  . Mirate  quelle 
vanoa  faredi  un  nemico  un  aman-  cicatrici;  Son  pur  elleno  teftiroonjfe' 
te;  nonché  di  un  amante  unpieto-  deli  delle  ampie  piaghe,  cheio  rol- 
lo. Con  tutto  ciòal  balenar  di  quel  lerai  per  voftra  falvezza.  Nonlecu- 
volro , al  folgorar  di  quegli  occhi , la  ralle  , empj  : non  mi  riconofcefte 
mifera  impallidì , fvenne  , e abban-  Redentore  ; riconofcetemi  Giudice  : 
donatali  (alle  braccia  di  una  Ina  da.  quegli  io  fono,  che  venuto  una  vol- 
ta 
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"N-cl  primo  Lunerì, 

Ciudicio  ta  in  Terra  per  falvarvi , or  fon  ve- 
u unimfi-  nuto  per  condannarvi  .. ..  Ego  fui» 
**•  Ma,  mio  Gesù,  dite  pure  ciò,  che 
volete;  Se  in  quel  giorno  furicftonoi 
vedremo  le  cicatrici,  cari  avanzi  del- 
le voflre piaghe,  avrem  che  fperare: 
erte  peroreranno  con  grand’ eloquen- 
za a nortro  favore:  ondeatrerriti  dal- 
^ la  Maertà,  e dal  Potere,  almeno  ci 

faran  cuore  coteftt  caratteri  della  vo- 

itra  Mifericordia  . Cari  uditori 

Non  fomentiamo  vane  fperanze  . 
"Prima  erit  in  rcoi  intoleranda  fententia 
Eufeb.  reverendarum  prafentia  cicatricum  , 
Emili.  come  ne  fcriffè  Eufebio  l’Emifleno. 

Gesù  ftcrtb  in  quel  giorno  non 
farà  più  Gesù  , non  più  falute  ai 
peccatori  . In  fatti  riflettete  , che 
quando  nel  Vangelo  fi  parla  del 
Giudicio  , Gesù  non  fi  chiama  col 
nome  di  Gesù  -,  ma  coflantemente 
fi  chiama  Figliuol  dell’uomo.  Tunc 
videbunt  Fi/ium  hominis  . Cum  vcnc- 
rit  Fi/hts  bominis  . Tunc  parebit  fi- 
gmim  Fila  hominis  . Filius  hominis 
l'cniet . Chiamali  Figliuol  dell’  uo- 
mo , acciocché  ci  ricordiamo  , • che 
condotti  al  Tribunale  di  lui  no'n 
avremo  fcula  , nè  dalla  delicatezza 
delle  carni  , nè  dalla  vivacità  del 
fangue,  nè  dagli  artalti  delle  tenta- 
zioni. Fu  uomo  anche  il  noftroGiu- 
dice  , e fu  tcntatus  per  omnia  . Sì  : 
fu  uomo  il  noftroGiudice,  e fu  pu- 
dico: ah  tremate  al  di  lui  Tribuna- 
le uomini  impudici.  Fu  uomo  il  no- 
ftro  Giudice,  e fumanfueto:  ah  tre- 
mate al  Tribunale  di  lui  uomini 
vendicativi.  Fu  uomo  il  nollro  Giu- 
dice , e fu  Santo  ; ah  tremate  al 
Tribunale  di  lui  uomini  peccatori  . 
Non  fi  chiamerà  pm  Gesù , perchè 
verrà  in  qualità  di  Giudice,  non  in 
ufficio  di  Salvatore . Che  fe  brama- 
te fap«e,  quale  farà  in  quel  giorno 
il  di  lui  nome,  vi  fi  dirà  dal  Profeta  ; 
Of«*  I.  Voca  nomtnejus,  ^bfque  mifericordia, 
perchè  non  addam  ultra  mifereri  : Quel 
giorno  farà  tutto  consacrato  alla 
pomna  della  Divina  Giufiizia  . Si 
vedrà  ne’  divini  Attributi  ciò,  che 
fi  riconofee  negli  elementi . Tutti 
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gli  elementi  femore  fi  trovano  in  Giuiido 
ogni  mirto;  ma  oltre  ciò  ognun  di  univarL- 
eifi  ebbe  qualche  tempo,  in  cui  fare  !«• 
pompa  fpeciale  di  fc  medefimo  . La 
terra  fece  la  fua  comparfa  più  infi- 
gne,  allorachèfu  fatta  la  feparazio- 
ne  dell’  acque  , e apparuit  arida  : G*"-  •• 
L’Aqua  nel  gaftigo  univerfale  del 
Mondo , allorché  fu  rovefeiata  fu  tut- 
ta  la  Terra,  quando.^^’Krf />r<evi»/af. 
runt  nimis  fttper  terram . Il  Fuoco  nell’ 
incendio  diPentapoli;  quando T/a/f  cen.  if. 
Dominus  fuper  Sodomam  , is<  G'mor- 
rhamfulphur , iS'ignem.  L’Aria  ebbe 
il  fuo imperio  libero,  allora  quando 
fu  introdotta  co’ venti  fopra  il  Mare, 
e Spiri tus  Dei  ferebatur  fuper  aquas  . Gen.t. 
Cosi  ne’ Divini  Attributi  fece  pompa 
di  fe  medefima  nella  creazione  del 
Mondo  l’Onnipotenza,  nclmagirte- 
ro  delle  creature  la  Sapienza  , nella 
loro  confervazione  la  Provvidenza  , 
nella  redenzione  la  Mifericordia.  Si 
devono  i fuoi  trionfi  anco  alla  Giufti- 
zia;efaràfuoTeatrolavallcdiGio- 
fafatto  , farà  fuo  giorno  il  giorno  S.Uofcr. 
dell’ ertremo  Giudicio  . Ivi  , qui  in  ‘ 
mifericordia  te  redemit , in  ventate  ju-  *•'  ' 
dicabit,  ve  n’artìcura  S.  Leone  . Con 
lei  regnino  quegli  Attributi , che  non 
fi  attraverlano  al  fuo  rigore  ; ma 
la  Mifericordia  , che  vorrebbe  inca- 
tenare alla  fua  giudicatura  le  mani , 
non  comparifea  in  quel  giorno  ;^or<r, 

^bfque  mifericordia . Querto , o pec- 
catori, leggerete fcolpito  nelle  rupi, 
e ne’  monti:  %Abfque  mifericordia  : 

Direte  alle  rupi  , e ai  monti , che  vi 
opprimano  per  pietà  ; Ma  diranno  le 
rupi , e i monti  ; non  v*  è pietà  in 
'querto  giorno  tSibfque  mifericordia. 
Pregherete  la  morte  ad  uccidervi  per 
pietà  ; ma  la  morte  da  voi  fuggendo, 
nonv’  è,  dirà,  non  v’è  pietà  in  que- 
llo giorno:  .Abfque  mifericordia.  Ma 
che  vado  io  ripetendo  .Abfque  mi- 
sericordia. Troppo  comparirà  anco  la 
Mifericordia  al  Giudicio;  si,  quell* 

(lerta,  di  cui  tanto prefumete,  mife- 
ri peccatori  ; comparirà  ; ma  non  già 
come  aderto  ne’  Tribunali  d ella  Pe- 
nitenza, perfomminiftrare  al  voftro 
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Ciuiiclo  dolore  le  lagrime,  e per  profcloglier- 
univctfa-  vi  penitenti;  Comparirà  colle  faet- 
te  alla  mano , per  rinfacciarvi  ciò  , 
eh’  ella  fece  per  voi  ] ciò , che  voi  fa- 
ceftecontro  lei  , per  rinfacciarvi  tan- 
ti Sacramenti , tanti  lumi,  tante ifpi- 
razioni,  tanti  efempj,  tanti  rimorfl, 
tanto  tempo  a voi  conceflb  per  la 
deteftazione  de’  voftri  peccati,  da 
voi  gettato  ne’  Teatri,  ne’ Ridotti  , 
ne’  bagordi , nell’ accrefeere  quotidia- 
namente i peccati ....  Somma  Miferi- 
cordia  del  mio  Dio,  liete  ben  amabi- 
le, liete  ben  cara;  ma  di  grazia  non 
comparite  in  quel  giorno  ellcrmo  [al 
Giudizio;  Alla  volira  rimembranza 
arderà  di  uno  ('degno  troppo  ragione- 
S.  Bem.  vole  il noftro Giudice:  Cumenim  re- 
cor dabitur  , quam  mifericorditer  fegejfe- 
rit  erga  homines , ^ quod  UH  b<ec  omnia 
contempferint  i magis  indignabitur , co- 
me meditava  tremando  il  divotilTimo 
S.  Bernardo.  Tale  faràCriito  Giudi- 
ce , tutto  Maeftà , tutto  potere , tut- 
to gìullizia. 

^ Sederanno  a’ di  lui  fianchi  altri  con- 
giudici, de’ quali,  come  parla l’An- 
S.Th.dt.  gelico,  aliqua  judicabunt  ^ quafijudU 


op.  i. 


ir.  ì6. 


ciariampotejiatem  a Cbrifto  accipientes . 
Quelli  laranno  i fortunati  feguaci  del- 
la povertà,  volontariamente  abbrac- 
ciata, per  camminare  con  perfezione 
fuU’orme  dì  Noftro  Signor  Gesù  Gri- 
llo, a’  quali  però  fa  detto  : Vos  qui 
reliquiflis  omnia  y is'fecuti  eftis  mefede- 
bitis judicantes . Quando  Rabface  vol- 
le minacciare  il  piò  orrido  de’ terrori 
al  Re  Ezechia,  gli  minacciò,  che  a- 
vrebbe  avuto  per  Giudici  perfone  di 
bafta  plebe  . Quomodo  fujìinebis  faciem 
Judicis  unìus  loci  ex  fervi j Domini  mei 
minoribus  . La  minaccia  allora  andò 
fallita;  ma  non  andrà  già  fallita  con- 
tro de’  Peccatori . Anime  altiere , al 
Giudizio  . Cavalieri  , Dame  , Po- 
tenti nel  fecolo , là  ad  eftere  giudi- 
cati da  un  Pietro  , povero  pefeato- 
re;  da  un  Matteo  mifero  Gabellie- 
re. E voi,  veneràbili  Rei  igioli , non 
di  rado  conculcati  dall’  anime  più 
plebee,  confolatevi . Compariranno 
I voftri  perfecutori  confufi  alla  vo- 


S.  Thom.' 
loc.  cit. 


lira  prefenza,  e vedranno,  efti.'efli  • 
appunto  efferetoti  i privi’di 
e VOI  eftere  quegli  appunto,  qaos  ba,  le. 
buerunt  altquando  in  deri/um , infi^ 

militudinem  improperi!  . E voi  certe 
anime  ardite  , che  armate  sì  libera- 
mente la  penna,  o la  lingua,  perfe. 
tir  Religiofi , la , a piedi  di  quel  mi- 
fero Fraticello  da  voi  caricato  di  ca- 
lunnie , di  improperi  > di  contume- 
lie , tremate  , eh’  ei  vi  dee  giudi- 
care. . 

Altri  giudicheranno,  fiegueloftef- 
fo  Angelico,  approvando  la  fenten- 
za;  e in  quello  modo  faranno  Giudi- 
ci tutti  i giudi  . Quidam  judicabunt 
per  fententia  approbationem  ; fìco^ 
mnes  jufli  judicabunt  , conforme  al 
detto  della  Sapienza  ; Judicabunt  San- 
(li  nattones.  Cavalieri  , quel  povero 
(laffiere  , che  ora  vi  ferve  , miratei 
>ene...  .Dame  ,,  quella  povera  vec- 
chiarcla  , che  vi  viene  talora  per  ca- 
la, confideratela . . . Facoltofi  , quel 
feminudo,  che  vi  chiede  foccorfo  , 
non  Io  fprezzate....Se  fono  giudi  ; 
faranno  voftri  Giudici,  fe  voi  farete 
tra.i  Reprobi.  Judicabunt  Sanai  na- 
tiones . 

Almeno  in  un  concorfo  sì  grande 
fi  trovafte  qualche  fpettatore  amore- 
vole, che  pigliafte  le  noftre  difefe  . 

Appunto.  Vedrete  bensì  alcuno  , c 
alcuna , che  forfè  furono  partecipi , 
e complici  de’  voftri  ftefli  peccati  } 
ma  a tempo  felicemente  fi  vaifero 
della  divina  Mifericordia , non  diffe- 
rendo, come  voi,  la  Iprconverfione, 
e faran  falvi . Vedrete  tra  quelle  fchie- 
re  beate,  molti  de’  voftri  congiunti  , 
ma  non  potrete  fperar  da  loro  alcu- 
na pietà.  Quando  il  popolo  di  Ifracle 
forprefo  nelT*  atto  di  idolatrare  dal 
fuo  condottiero  Mosè  , lo  vide  ri- 
durre 1’  Idolo  in  polvere , ognuno  im-  ♦ 
pallidi  per  timore  ; ognun  ben  pre- 
vide, che  alla  pena  dell'  Idolo  , do- 
vea  feguire  un  gaftigo  più  ferale  de- 
gli Idolatri  ; né  fi  ingannò  Chia- 
mò Mose  per  miniftro  dì  fuo  gafti- 
go , chiunque  teneva  il  partito  del  ve- 
ro Dio.  Si  quii  ejl  Domini  , jungatar  Erod.51. 
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Ciudicio  tuihi.  Allora  fi  videro  lampeggiar  rifentiranno  punto  ai  nomi  teneri  di  CiuJicio 
univcrfi;  iubito  fguainate  nell'  aria  mille,  e Maeftro  , di  Sorella  , di  Madre  ; e univetii- 
mille  fpade:  la  Tribù  eli  Levi  fu  in  quando  Gesù  fulminerà  contro  voi  “• 
arme.  A quella  veduta  crebbe  il  ter-  l’ orrendo /ire  w«/fd»V7;  ; va  pure,  di- 
rore  nel  popolo.  Da  lampi  così  fini-  ranno  approvando  fubito  la  fentcr- 
ftri  ognuno  alpcttava  tremando,  che  za,  va  pure  maledetto  Difccpolo , va 
fcoppiafie  un  nembo  micidiale  di  fui-  pure  maledetto  Fratello,  va  pure 
mini  : pure  molti  fi  potevano  lufinga-  maledetta  Figliuola  al  fuoco  eterno  . 
re  : Vedevano  tra  Miniftri  della  Judicabunt  Sanili  naticncs  . Judìca- 
imminente  giufiizia,  chi  il  Padre,  bunt  per  fententix  approbationei» . 
chi  il  Fratello,  chi  1’  Amico;  onde  Or  via  sù  tutto  è pronto  1’  ap- 
■ lo  fguardo,  che  fi  atterriva  al  river-  partenente  alla  prima  comparfa  . 
boro  di  quell' armi , poteva  confolar-  Stan  pronti  l’apparato,  i Giudici  , 
fi  alla  villa  di  quegli  armati . Il  Pa-  gli  fpettatpri  : pigliate  pollo  per  la 
dre,poteadirl'  uno,  mi  aVYà  pietà;  volita  dimora,  popoli  tannati , poi- 
dal  Fratello,  dall’amico,  poiean  dir  ché  fi  de’  cominciare  l’efame  , e il 
\ altri,  non  abbiam  che  temere.  Ma  procello.  Ma  e dove  farà  quello  pò- 
bugiardi  conforti,  vane  Iperanze  ; ilo}  Sarà  dove  ciafeheduno  verrà 
Occidat,  dille  Mos.\  unufquifque  fra-  collocato'  dagli  Angioli  ; perocché 
trem,  iyainicum,  i^prtximumfuum.  exibunt^HgelH3r<feparabunt.  Tu,'di- 
Tanto  efeguirono  que’  generofi  Le-  ranno  a quella  giovane  ora  in  appa- 
viti . Sordi  al  nome  di  Padre,  di  renza  cosi  pudica , là,  vattene  tra  le 
Fratello,  di  Amico,  innondarono  impudiche....  Ah  Sant’ Angiolo;  io 
il  campo  di  fan'gue,  e lo  riempierono  colà?  io  che  Tempre  fui  donzella 
di  cadaveri:  contale  feempio  fi  prò-  onorata}  Si , potelli  colle  tue  alluzie 
cacciarono  una  amorofa  benedizione  ingannar  gli  occhi  della  Madre,  e 
da  Dio.  Coitfecrafiis  manus  viftras  co’ tuoi  facrilegj anco  il  giudicio del 
badie  Domino  , unufquifque  in  filio  , Confelfore  ; ma  non  già  gli  occhi  : 
in  fratre  fuo,  ut  detur  vobis  bene-  non  già  il  giudicio  di  Dio:  là,  vat- 
di8io.  In  modo  finaile,  fé  tra’  beati  tene  tra  le  più  infami.  E tu?  .... 
voliti  Giudici,  e fpeteatori  vedrete  al-  Vattene  là  tra  i ladri.  Ah  Sant’ An- 
cuno  del  volito  fangue , neppur  da  giolo,  io  colà?  io,  che  Cavaliere  , 
lui  potrete fnerar pietà  :armeralfi  egli  che  Principe,  che  Ecclefiallico  pro- 
ancora col  lupremo  Giudice  contro  felTai  tanto  onore  ? Sì  , ma  vivelli 
voi.  Donna,  feallorfarete  dannata,  fui  fangue  de’  poveri:  Le  mercedi 
vedrete  ivollri  figliuoli,  velliti  di  bel-  date  defraudate,  le  ingiulleliti  da 
la  luce  far  corona  a Gesù  ; ma  non  te  molfe  , i danni  cagionati  con  tue 
accadrà , che  alzando  verfo  loro  gli  prepotenze,  nè  mai  rifarcitì,  i tuoi 
occhi,  eie  mani,  ah  figli,  diciate,  debiti  non  mai  pagati , cottili  fono  i 
ajuto,  o figli.  Più  non  vi  riconofee-  tuoi  furti:  là  , vattenejpurc  tra  la- 
ranno  per  Madre  ; e quando  Gesù  fui-  dri.  E tu.^  Là  tra  gli  Eretici.  Ah 
minerà  contro  voi  1’  orrendo  Ire  ma-  Sant’Angiolo  io  colà?  lochefuiEo 
ledisi,  va  pure,  diranno,  vapurema-  clefiafiico?  Io,  che  fui  Prelato?  Io  , 
ledetta Madre,  al  fuoco  eterno.  Fi-  che  mai  non  negai  Gesù  Crifto  ? 
gliuola  iniqua,  vedrete  la  vollra  buo-  Sì  ; ma  lacerafli  quanto  potelli  , e 
naMadre;  Fratello  iniquo,  vedrete  le  feienze,  e le  perfone  più  facre  ; 
la  vollra  buona  Sorella;  iniquo  Dìfee-  perfeguitalli  a tutto  tuo  poterei  più 
polo,  vedrete  il  vollro  Santo  Mae-  fervidi  difenfori  della  fede;  per  tua 
Aro,  quegli  appunto  , che  ora  vi  a-  colpa  fi  dilatarono  le  inforgenti  E- 
mano  sì  teneramente  , e fpargono  relie.  Là,  vattene  pure  tragli Ere- 
tante lagrime  per  la  vollra  falute,  al-  tici  più  abominati.  Separabunt\fe- 
loraaflbrti  pienamente  in  Dio  non  fi  pucftafeparazionefervirà 

1 


Digitized  by  Googlv: 


Tredka  K 


78 

<3iudkio  primo  fcoprimcnto  delle  cofcien- 

umvcru;  Qi  queue,  dice  TAppoftolo,  fi 
farà  una minutilfiina notomia  . y'i’vus 
eft  fermo  Dei,  effcax,  penetra» 
,j  , bilior  Omni  gladio  ancipiti , iS'  pcrtin- 
gens  ufque  ad  dìvifionemanim<e  ac  fpiri- 
tus  ; compagum  quoque  ac  medullarum, 
difcretor  cogitationum  , i?’  intentio- 
numcordh.  Vedefte  mai  un  eccellen- 
te notomico  fare  trattenimento  di- 
lettofodì  una  Accademia  un  cadave- 
re, e pafeere  la curiofità degli  avidi 
fguardicol  apprcftarc  fminuzzate  in 
più  partile  morte  membra?  Avrete 
veduto  un  apparato  di  coltelli,  di  ra- 
foj,  di  microfeopj,  onde  poflTa  mct- 
terfiin  villa  ogni  vena,  ogni  fibra  , 
ogni  mufcolo.  Però  con  tutto  que* 
fio  apparato  qualche  vena  capillare  , 
qualche  nervetto , omufcolopiù  mi- 
nuto sfugge  il  taglio  , e fi  nafeonde 
allo  fguardo.  Ma  nella  Notomia  , 
che  farà  in  villa  di  tutto  il  Mondo 
l’onnipotenza  , non  vi  farà  atomo 
così  occulta  , che  non  fi  mollri  ad 
ogni  occhio,  Et  non  eft  , fiegue  San 
Paolo,  non  eft  ulla  creatura  invifibìlis 
in  confpe8u  ejus  : Omnia  autein  nuda , 
Ì3^  aperta  funi  oculis  e)us  . Si  farà  la 
notomia  degli  occhi  , e oh  Dio  ! 
quanti  fguardi  ! Allora  vorrò  udire 
certi  uni  dire  anco  a Grillo  , che 
per  mezzo  alledifoneHilfime  teleap- 
■ pefe  pubblicamente  alle  loro  Han- 
ze  palpeggiarono  fempre  innocenti  i 
prop) , ed  altrui  penfieri  . Si  farà 
la  notomia  della  lingua;  cohDio! 
quante  parole  l Allora  vorrò  udire 
certi  uni,  difendere  (juafi  lludiofità 
le  infamatorie  lor  critiche,  e quafi 
lecite  ad  uoni , che  fi  accrediti  , le 
frequenti  loro  bcllemmie  . &i  farà 
la  notomia  del  cuore  ; e oh  Dio  ! 
quanti  affetti  ! Allora  vorrò  udire 
certi  uni  dire  anco  a Grillo  , che 
certi  loro  amori , certe  lor  confi- 
denze furono  tratti  indifferenti  di 
moda  ricevuta,  e corrente.  Verran- 
no alPefame  anco  certe  mal  prete- 
fc  virtù.  Getto  zelo,  che  va  a fini- 
re , in  battere  non  i vizj  , ma  le 
pcrfoneijcerta  prudenza  tutta  del  fe- 


colo,  e niente  di  Gesù  Grifto,  che  Giudi cÌo 
tutta  fi  impiega  nell’  abbalTamento  univci  A»- 
degli  cmoli  ; certa  affettata  fpiri-  le, 
tualità  , che  cuopre  un  animo  ma- 
ligno contro  la  Santa  Fede  Gatto- 
lica  , non  avranno  più  mafehera  . 

Timendum  , ne  in  tam  fubtili  examint 
multa  judicentur  peccata  , qua  putan» 
turvirtutes.  Quodenìmaltum  eft  homi»  Bcrn.  fcr. 
nìbus , abominatio  eft  ante  Deum\ 

[ape  fordet  in  confpeBu  Judicis  , quod  nc. 
in  oculis  fulget  operantis  ; ci  avverte 
dalla  fua  C.hiaravalle  Bernardo.  In 
fomma  fietvirtute  divina,  dice  il' più  S.TI1.  loc. 
volte  citato  Angelico  , ut  ftatim  oc» 
currant  unicuique  bona , mala  omnia, 
quacunque  fecit , non  folum  unicuU 
que  de  Je  ipfo,  fed  etiam  unicuique  di 
aliis  . Tutto  fi  paleferà  in  villa  a 
tutti  , acciocché  a villa  di  tutti  o- 
gni  peccato  non  perdonato  riceva 
la  fua  pena  . Gonolca  il  Mondo  , 
che  v’ù  Giuftizia  in  Gielo. 

Pertanto  attenti  , o Peccatori  , 
che  Grillo,  vuole  feiogliere  il  Giu- 
dìzio colla  fentenza:  attenti,  ad  u- 
dire  la  volita  forte  ; udite  , dove 
dopo  tanto  abufo  della  divina  Mi- 
fericordia  vi  dellini  finalmente  la 

divina  Giuftizia,-  Dìfeedite amo 

Partitevi  da  me  . Ah  mio  Gesù  , 
fermatevi  : lofpendete  per  poco  d’ 
ora  la  fatale  fentenza;  date  tempo 
al  pentimento,  alle  lagrime  de' pec- 
catori infelici.  Afcoltanti  amatiffi- 
mi,  quello  tempo  allora  non  fi  da- 
rà. Non  potrete  fottrarvi  dalla  fen- 
tenza: ma  le  farete  tra’ Reprobi 
che  non  fàtefte  voi,  per  fottrarve- 
ne?  Una  limofina  eh  , fe  allor  pa 
teffè  giovarvi  quanto  la  farefte  ab- 
bondante ! Un  atto  di  contrizio- 
ne, fc  allor  vifoffe  poffìbile,  quan- 
to procurerefte  di  cavarlo  dal  più 
profondo  del  cuore  ? Una  Gonfel- 
fione  Sacramentale , fe  allor  vi  fof- 
fe  pcrmeffa  , tarderelle  un  fol  mo- 
mento , a buttarvi  a’  piedi  di  un 
ConfelTore  ? Fatelo  adclfo  , giacchi 
la  volita  vita  farà  il  proceflb  'della 
voftra  fentenza. 
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^Avide  avea  pronunciata  fentcn- 

za  fatale  di  morte , c di  efter- 

minio  contro  la  perfona,  e contro 
la  cafa  di  NabaI  ; c già  veniva  in 
mezzo  a buon  numero  di  gente  ar- 
idleg.ij.mata  per  efcguirla.  Pure  per  iitrada 
fi  placò:  fapete  perchè  / Abigaille  , 
prevedendo  il  pericolo,raccollefubi- 
to  quel  piò,  che  potè  di  pane,  di  vi- 
no, e di  altri  donativi,  e venendo- 
gli incontro  a lui  li  preientò.  Da- 
vide a que’ doni  fi  raddolcì.  Ma  of- 
fervate,  che  la  donna  provvida  ben 
fi  appoie  portandogli  per  via  , c 
prclio,  tai  doni.  Se  lo  afpettavanel 
termine,  non  era  più  in  tempo.  'Hj- 
fi  cito  vcniffes  in  occurfum  ttùbi  non 
remanfilfet  i3r>c.  Afcol  tanti 

amatilliini , la  fentcnza  contro  i pec- 
catori è preparata  da  Grillo.  Il  mo 
do  di  placarlo,  è andargli  incontro 
coi  doni. Non  bifogna  aipettare  do- 
po la  morte  nel  termine  : finché  fia- 
mo  in  via  facciamogli  regalo  abbon- 
5.Chryf.  dante  nc‘  fuoi  poveri,  e fi  plachreà. 
fiip-Matt.  Clcmtns  ipfc  , piufque  Deus  pecunia 
fuadesur  non  ipfe  manu  fua , fed  per 
inopes  accipiens . Da  inopi  pecuniam , iy< 
Judiccm  miti^averis , 

PARTE  SECONDA. 

COnfiderata  la  comparfa , terribi- 
le per  1’  apparato,  pei  Giudi- 
ci, per  gli  fpettatori:  coniiderata  la 
dimora,  terribile  per  lo  fcopriniento 
delle  cofcicDze,  ci  reità  a vedere  il 
difcioglimcnto  terribile  per  la  fata- 
le fentenza.  Prima  però  di  udir  que- 
fta,  divo  prevenire,  o appagare  un 
vollro  penliero.  Forfè  alcuni  di  voi 
temete  poco  l’ diremo  Giudizio;  poi- 
ché dite  : ficuri , che  faremo , della 
nollra  forte , o ci  vedrem  tra  i Bea- 
ti, o trai  Dannati.  Se  tra’  Beati  , 
e che  polTìamo  temerei  Se  poi  tra’ 
Dannati,  e che  polTiamo  temer  di 
pcgg'ot  Se  falvi,  non  avrete  a te 
mere,  verilliino.  La  Maellà,  il  Po- 
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tcre,  la  Giultizia  di  Grillo  Giudi-  Ciudirio 
ce , come  farà  di  terrore  a’  perverlì , enivcrlale. 
cosi  farà  di  gaudio  agli  Eletti;  che 
finalmente  gli  amici  linceri , e i fer- 
vidori  fedeli  brillan  di  gioja  nel  ve- 
dere glorificato  1’  amico , e il  Padro- 
ne. Vedranno  metterfi  termine  alle 
oft'efe  di  Dio,  tanto  da  loro  amato; 
vedranno efaltarfi  la  divina  Provvi- 
denza , tanto  da  molti  fprezzata  ; 
vedranno  terminate  le  fuperchierie 
de’  prepotenti  , colle  quali  fopra  la 
terra  tanto  fi  travagliavano  i Giulli  : 
vedranno  fotto  a’  lor  piedi  Moro  op-> 
preflori  ; e i gran  titoli , per  cui  an- 
davano altieri  i Potenti  del  fecolo  , 
non  più  faranno  titoli  di  maggioran- 
za. Vedranno  mutate  le  forti.  Tan- 
ti poveri  fervi  qui  in  terra , tanti  men* 
dici,  tanti  (pregiati  ; allor  gran  Si- 
gnori: Tanti  gran  Signori  qui  in  ter. 
ra  altieri  , e fuperbi  , quali  folTero 
tante  divinità  , allora  fchiavi  a ca- 
tena in  man  de’ Demonj.  Grillo  Ilcl- 
fo  chiama  quel  giorno  , giorno  di 
conforto,  e di  redenzione  pei  Giu- 
di. Levate  capita  veftra , quoniam  ap- 
propinquat  redemptio  veftra . Per  que- 
do  le  divine  Scritture,  e i Santi  Pa- 
dri tanto  fi  fermano  nell'efporre  il 
terrore  dell’  edremo  Gindicio  , ac- 
ciocché abominate  le  colpe,  fantifi- 
cate  le  nodr’ anime,  allora  poi  non 
abbiamo  a temere.  Ma  fe  mai  fo- 
lle tra  i Reprobi,  per qiiedo appun- 
to farà  per  voi  piu  terribile  quella 
giudicatura,  perché  farete  già  certi 
della  dolorofiilima  vodra  forte.  Non 
vi  farà  fperanza,  neppnr  prefontuo- 
•fa,  che  polTa  mitigare  il  vodro  fpa- 
vento.  Qiiella confulìone , che  pro- 
valle , quando  fode  condannati  in 
privato , dovrà  accrefcerfi  a difmi- 
fura  vedendovi  procedati  , e con- 
dannati in  quel  gran  pubblico  . E 
appunto  in  quel  gran  pubblico  vi 
diràCridoGiudicel’orrendo:  Difee  - 
dite  a me  maledici  in  ignem  rtternum  , 

Qiiattro  parole  , quattro  faette  . 
Difcedite,  pena  di  efilio  ; MalediSi, 
pena  di  maledizione;  in  ignem,  pe- 
na di  fuoco?  aternum,  pena  di  eter- 
nità. 
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CiuJicio  nità.  Difcedht  a me.  Partite  da  me 
univerli-  voftro  Dio;  nè  mi  avrete  più  Re- 
• dentore  ; partite  da  Maria  , nè  la 
avrete  più  Madre;  partite  dagli  An- 
gioli , nè  più  gli  avrete  cullodi  ; 
partite  da’  Santi , né  gli  avrete  più 
protettori.  Difeedìte  a memalediai  . 
Partite  , e nel  partire  fola  vi  ac- 
compagni la  mia  fatale  maledizio- 
ne ; voi  maledirete  fempre  me  ; e 
io  vi  maledico  una  volta  per  fem- 
pre . Difceditc  a me  maledi8i  in  ignem 
aternum.  Partite  , e andate  al  fuoco, 
^ a un  fuoco,  che  arderà  fempre , e non 
elfinguerafli  giammai  ; a un  fuoco  . 
in  cui  arderete  fempre,  nè  vi  con- 
fumerete giammai  . Difcedite  a me 
malediBi  in  ignem  eeternum.  Allora  fi 
farà  P ultima  eterna  feparazione  . I 
Beati  chiamati  colla  benedizione  del 
Giudice  fi  folleveran  verfo  il  Cie- 
lo; i dannati  apertali  fotto  a’  loro 
piedi  la  terra  piomberan  nell'Infer- 
no. Cari,  amati  Afcoltanti,  femai 
vi  accade  di  licenziarvi  , Padri  , e 
Madri  da  un  figliuolo;  forelle,  fra- 
telli da  un  fratello  ;•  amici  da  un 
tenero  amico  , dovendo  quelli  al- 
lontanarfi  per  molto  tempo  da  voi, 
nell’  ultimo  dipartirvi , Addio  , lor 
dicefte;  a rivederci  almeno  in  Pa- 
radifo  . Più  non  dicelle,  perchè  le 
lagrime,  e i finghiozii  non  vi  per- 
milèro  dir  di  più.  Ahi  fe  nelgior- 
no  ellrcmo  folle  dannati,  durifiima 
dipartenza.  Date  pure  l’ultima  oc- 
chiata a quelli,  ch’entrano  in  Pa- 
radifo . Amico  addio  ; forella  , cara 
forella,  addio;  Madre,  amata  Ma- 

a.  a ••  • 
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terza 


Famigliare, e da  Camera, 
Silvie.  LucrezJo.  Tredicatore. 

lìam  qui  per  proporvi 
JL^  cento  interrogazioni . 

"Pred.  Forfè  ne  diminuiranno  il 
numero,  quando  vedranno,  che  non 
laprò  rifpondere  neppur  alla  prima. 
Ma  fe  an  tanto , che’  richiedere  , 
non  perdiam  tempo. 

Lucr.^  Oltre  il  Giudizio  univerfa- 
le , è di  fede  farli  un  Giudizio  par- 
ticolare nella  morte  di  ognuno  ? 

"Pred.  Sì . Abbiamo  in  S.  Paolo 
nel  c.  5.  della  2.  a’Corint.  Scimus, 
fi  terredris  domus  nodra  hujut 
habitationis  dijje/vatur,  quod  adifica- 
tionem  ex  Dee  babemus  , demum  nen 
nytnufaSam  <eternamin  Coeds  ; dunque 
chi  è degno  del  Paradifo,  nè  a bi- 
fogno  di  effer  purgato  , fubito  do- 
po la  morte  entra  in  Paradifo.  Ab- 
biamo in  S.  Luca;  mertuus efl dìves , 
iS' fepu/txs  efi in inferne : dunque  chi  è 
degno  '^i  quel  carcere  , fubito  dopo 
la  morte  vi  fi  racchiude:  dunque  fi 
è data  fentenza  ; dunque  fi  è fatta 
giudicatura.  Anco  nel  cap.  ii.  dell’ 
Ecclelìallico  abbiamo  . Facile  eft  ce~ 
rum  Dee  in  die  ebitus  retribaere  uni- 
cuique  fUxta  vias  fuas , 4?*  in  fine  be- 
minit  denudatieeperumillius . Vi  fiag- 
giugne  il  confenfo  unanime  de’S. 
Padri  . StatuturA  eft  heminibus  femcl 
meri',  pefi  hoc  mutem  judicium  ; dice  * 


Avaawaw)  aaaa»»»»"»  ttw-ww  • f r • — ^ — 

dre,  addio.  Angeli,  Santi,  Mariaj.  S.  Paolo;  fpiega  S.  Ambrogio;  iy. 
Gesù,  addio  ; non  ci  vedremo  mai  peft  mertem  judicabitur  unufquifque 
più  ; voi  felici  per  tutta  l’eternità  juxta  merita  fua . S.  Cipriano,  opor. 

<n  n * nrkì  infiltri  tpt  ^ Atr^  . 
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ta  l’ eternità  nel  carcere  eterno  . 
Ma  gli  uni  fono  io  Ciclo,  glialtri 
dentro  l’Inferno  . £ di  noi  , cari  , 
cari  afcoltanti,  che  farà  > Cherifpon- 
dc  la  noflra  vita  ì Che  rifponde  la 
nollra  cofeienzaJ  ... 


qued  dum  neflram  fidem  firmher  pr-- 
minus , (y  labore  telerate  ad  Cbriftum 
per  anguftam  viam  pergimuj  , prrf- 
mium  vitti,  i^fidei ipfo judicante  ca- 
piamui . S.  Gio;  Gnfollomo  . Teft 
quam  diem  tuum  ebieris , judicium  iy 
poena  cenfequetur  . S.  Agoflino  . 11- 
lud  reBifiime,  iy  valde  fafubriter  ere- 
ditur  , judieari  animas  tum  de  cor- 
po. 


S.  Ambr 
ibi. 

S.  Cypr. 
1 b.  de 
monal. 


S.  Chryf. 
boni.  j7. 
tu 

S.  Aug.  1. 
lAc  Ani- 


Digitized  by  GoogU 


Oiudirìo 

univerli- 

le. 

S.Aug. 
lib.  t.  ae 
Aoùn.  c. 

4- 

Suar.in  }. 
ro.i.dilp. 
5 1.  fed.!. 


Kel  primo  Lunedi 


S.  Cyrill. 

Alex. 


S.  Aug. 
1.  de  cur. 
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ptrtbus  txitrìnt  , antequam  vcfttant 
ad  illud  judiàunt  , quo  cas  oporttt  , 
]am  rtdditis  corparibui  judkari  . In 
modo  fimile  ne  parlano  Sant’Agofti' 
no  in  altri  molti  luoghi,  S.  Ireneo  , 
San  Gregorio,  e gli  altri,  i quali  fi 
pofion  vedere  citati  daU'efinùo  Dot- 
tore FrancefeoSuarez. 

Sih.  Mi  pare  di  aver  talvolta  udi- 
to dire,  che  almeno  alcune  anime 
reltino  per  qualche  tempo  dopo  il  lor 
tranfito  incerte  della  lor  forte . S.  Ci- 
rillo Alellandrino  nella  orazione  de 
exttu  ^ninne  , deferive  l’anima  nel 
dipartirli  dal  corpo  fpaventata  in 
mezzo  tra  i Demoni , egli  Angioli, fi- 
no al  ricevere  la  fentenza  . In  medio 
Rat  anima  mttìculofa  , iy  trepidane, 
quoufque  ob  aBiones  , di8a  ,fa8aque 
jiia,  vel damnata  in  vincula  conjicia- 
tur,  vel  jufiificata  Dberetur . Leonzio 
racconta  nella  vita  di  S.  Giovanni  Li- 
mofinario , ellere  fiato  rivelato  a San 
Simeone  , che  l’anima  ufeendo  dal 
corpo  vien  portata  algiudicio  , e ivi 
é accufata  dai  Demoni,  edifeladagli 
Angioli  buoni;  dunque  almeno  du- 
ranti quelle  accufe  , e quelle  difefe 
elTa  è incerta  della  lua  forte  . 

Vred.  V.S.  puòaggiugnere  levarie 
vifioni  riferite  da  Sant'Agofiino  , e 
da  San  Gregorio  ; tra  le  quali  non  fi 
può  raccordare  fenza  fpavento  Forra  r 
di  Parigi  , quando  facendoli  per  tre 
giorni  le  elequie  ad  uno  di  que’ Dot- 
tori, nel  primo  giorno  egli  alzò  il  ca- 
po dalla  barra  , e dilTe  ad  alta  voce  : 
In  juflo  Dei  judicio  accufatus  fum  . 
Il  dì  feguente  alzato  di  nuovo  il  ca- 
po , e col  capo  la  voce , dille  ; Ju- 
dicatus  fum . Nel  terzo  giorno  in  mez- 
zo alla  gran  moltitudine  afiollata  nel- 
la Chiefa , per  vedere  , dove  finiva 
la  maraviglia,  diede  nn  urlo doloro- 
fiflimo,  fpaventofilIimo,ediire  ; Da- 
mnatttsfum. 

Lucr.  Il  cafo  è terribile,  e l’aveva 
udito  altra  volta . 

Tred.  Ciò  però  non  ottante  af- 
£rrmo  col  citato  Suarez  , l’ Anime 
trapafiate  fubito  nel  primo  ifiante 
cITere  ficure  della  lor  forte . Quan- 
Qiiaref.  del  P.  C alino . 
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to  alle  anime  peccatrici,  e alle  mon- 
de, fubito  cominciano  ad  avere  la 
feienza  efperimentaledel  termine  in 
cui  fono  entrate,  e appartenendo  al- 
la loro  condegna  retribuzione  la  di- 
Iperazione  , le  fon  dannate , o la  ficu- 
rezza  della  perpetua  felicità , fe  fon 
falve,  non  dee  dirli,  che  quella  par- 
te di  retribuzione  a loro  Ha  digerita. 
Quanto  all’anime  , chedevon  pur- 
garli , dalle  notizie  della  Fede  , fan- 
no, che  i dannati  non  aman  Dio , 
e tollerano  i lor  tormenti  con  befiem- 
mie,  e con  impazienza  ; ed  ette  an- 
no in  fe  la  notizia  ciperi  mentale,  che 
amano  Dio  , e fo&ono  con  ralTegna- 
zione  pienilfima  nel  Divino  volere  il 
lor  tormento  ; e quello  batterebbe  per 
accertarle,  che  lono  in  Purgatorio.! 
Oltre  di  chenonv’à  alcuna  ragione, 
per  cui  debba  dirli , che  a loro , co- 
me alle  altre  anime,  non^  manife- 
tti  la  fentenza  del  Giudice.  Quindi  io 
fono  perfuafi/fimo , che  non  folamen- 
te  fappianodi  efferein  luogo  di  Pur- 
gazione , ma  ancor  di  più  fia  loro  ma- 
nifettato,  quanto  precifamente  fia  il 
tempo  dovuto  al  loro  purificarli,'  e tal 
tempo  dover  compierli  in  quelle  pe- 
ne , quando  i viventi  non  vengano 
in  loro  foccorfo  co’luffragj,  e colle 
indulgente  .Alle  citate  autorità , che 
pajon  contrarie , rifpondo , Dio  non 
aver  bifogno  , nè  di  accufatori  , nè 
di  teftimonj  , nè  di  avvocati,  nè  di 
difculfione , nè  di  tempo  , per  effer 
certo  dei  meriti  , e delle  colpe  del 
reo.  Ciò,  che  nelle  citate  vifioni  fi. 
rapprefenta  fuccelfivamentc , li  fa  per 
adattarli  al  nollro  modo  umano  ; 
benché  la  cofa  non  patti  né  con  tal 
modo  • nè  con  tal  ordine . Cosi  il 
Suarez.  E In  quanto  al  Dottor  Pari- 
gino ttirao,  che  il  Signore  volettc  , 
che  fi  facctte  palefe  a poco  a poco 
in  tre  giorni  ciò , che  era  feguito  in 
un  ifiante;  e ciò  volette  , affinchè 
Ipargendoli  nel  primo  giorno  la  no- 
tìzia del  miracolo,  fi  venifle  ad  ac- 
crefeere  il  concorfo  della  gran  tur- 
ba ; e l’avvenimento  ricevette  mag- 
giore pubblicità . 

F Lucr. 
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GiuJicio  Lucr.  O’  talvolta  udito  dire , che 
partitola-  talora  il  Signore  abbia  data  fcncenza 
contro  alcuno  gravemente  infermo 
sì,  ma  non  morto,  en’ò  uditi  rac- 
contar var;  efemp). 

_ Tred.  Ne  racconta  San  Gregorio 

S.Greg.  quarto  de’  fuoi  Dialogi  al 

_ , capo  ìt.  ne  racconta  Beda,  nel  libro 
^ quinto  nella  Ifloria  Anglicana  ne’ca- 
S Clini.  P'  '4'®  racconta  S.  Gio:  Cli- 

maco  della  Scala  nel  Paradilb  al  Gra- 
Suar.loc.  do  fettimo.  N'^'^'^r.diceilSua- 
cit.  rea , certum  eft  in  judicio  hoc  non  pr»- 
ftrri  fentcntiam  ante  inftans  Jeparatia- 
nif,  e la  ragione  è , perchè  non  è 
peranco  compito  il  tempo  per  meri- 
tare, e demeritare,  nè  ad  alcuno  fi 
niega  la  penitenza  falutare  fino  al  mo. 
mento,  in  cui  muore.  Coll’ilìante 
della  morte  finifee  il  tempo  di  meri- 
tare, o demeritare,  névi  è piùfaln- 
tar  pentimento  j onde  quello  è Top- 
por  tono  alla  ienteuza  . Bensì  tal  volta 
pei  peccati  di  alcuno  , e per  docu- 
mento degli  altri  il  Signore  à per- 
melTo,  che  un  qualche  moribondo  fìa 
atterrito  dai  demoni , e tentato  dì  di- 
fperazione  , quafi  la  fentenza  folTe 
già  data,  quando  in  realtà  non  era 
data  ; e il  moribondo  poter  refifiere 
alla  tentazione  .*  nè  gli  allegati  efem- 
pi  provan  di  pià . 

Si/v.  Abbiamnoi  adire,  che  tutte 
Tanimc  nel  fepararfì  dal  corpo  lìano 
cffettivamentecondotte  al  Tribunale 
di  Nofiro  Signor  GesùCrìfio  , per 
efière  giudicate* 

Tred.  Pare  , che  Sant’  Agoftino 
foffe  di  quefia  opinione  , poiché  nel 
libro  de  Famtatef^euS  ci  lafciò  fcrit- 
to  ; Cum  anima  ftparatur  a corpore  , 
venìuHt  ^nuli  ,ut  per  dueant  illam  an- 
te tribunaljudkìs  ; e S.  Gio:  Grifo- 
fiomo  nella  Omilia  14.  fopraS.  Mat- 
teo dice  : Omnes  anim,e  cum  bine  emù 
graverint  , ad  terribile  illud  dedu- 
eentur  tribunal, 

Lucr.  Mi  riefee  difficile  il  ciò  per- 
fuadermi  j perocché  fembra  troppo 
difeonvenìente,  che  tante  anime  ree 
entrinonelCieloadefieregìudicate  , 
per  poi  pafiàre  dal  Cielo  all'  Infer- 


no : e fe  Nofiro  Signore  Gesù  tenef-  Gludicio 
fe  Tribunal  locale  pel  G iudicio  parti-  partico- 
colare,  non  par  conveniente  , che  lo 
teneffe  fuori  del  Cielo , poi  che  efien- 
do  verifimile  , cheadogn’ora  , anzi 
ad  ogni  iftante  in  qualche  parte  del 
Mondò  muore  alcuno  , o Gesù  do- 
vrebbe replicarfi  per  afiifterc  al  Tri- 
bunale , o dovrebbe  lempre  elTere 
fuor  del  Cielo . 

Silv.  O’  talvolta  intefodire,  che 
Nofiro  Signore  Gesù  alzi  Tribunale 
nella  fianza  del  moribondo',  e ivi  for- 
mi la  giudicatura. 

Tred.  Pare  , che  ciò  fi  accenni 
dal  Salvatore  medefimo  , quando  ci 
avverte  : f^i£ilate,^uianefcitis  , qua  -'latt.tj. 
bora  Fiiiusheminisveniet  : E S.  Pao. 
lo  a Timoteo  ; Ut  ferves mandai um 
fine  macula  irreprehenfibile  , ufque  in 
adventum  Dmini'Plpftri Jefu  Chifti. 

Silv,  Mi  par  difficile,  chefì parli 
della  venuta  realmente  perfonaledi 
Nofiro  Signore  Gesù;  poiché,  come 
bene  avvertiva  il  Signor  Lucrezio , 
morendo  tanti,  e in  tante  parti  del 
Mondo,  pare,  cheGesù  avrebbe  ad 
effere  in  continuo  moto  , anzi  che 
dovrebbe  continuamente  replicarfi 
fuori  del  Cielo.  Si  replica,  è vero  , 
nella  Eucarifiia;  ma  per  fuo  amore, 
e nofiro  bene:  ma  Mr  giudicarci , 
non  par  ciò  neceffario  , potendo 
egli  fenza  muoverfi  dal  Cielo  , e 
ienza  replicarfi,  e fenza  che  il  mor- 
to vada  lafsù  , giudicare  , e mani- 
fefiare  la  fua  fèntenza. 

Tred.  £ quefia  è appunto  la  ra- 
done  , per  cui  il  Suarez,  e T Abu- 
lenfe , e comunemente  i Teologi  , e 
Scritturali  afiermano,  che  quefio  Giu- 
dizio fi  fa  , fenza  che  il  Salvatore 
efea  dal  Cielo,  né  fi  replichi  per  tro- 
varli perfonalmente  nella  camera  del- 
Tinferroo. 

Lucr.  In  che  dunque  confifte  il 
Giudicio  particolare;  ecome  fifpie- 
gano  i tefii  allegati  , e.  altri  a lor 
fimili? 

Tred.  ConfifieilGiudido  partico- 
lare in  quefio , che  nelTiftante  della 
feparazìonedeli'Aniisa  dai  corpo,  all' 

Aoi- 
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'N.el  primo 

Giudicio  Anima  con  divina  illuftrazione  fima- 
pmicola-  nifefta  infkrmecon  tutti  i meriti, e rea 
■ ti  di  lei  la  l'entenza , che  a lei  dà  Cri- 
fto  Giudice,  e nel  inedefiino  iftante 
Abul  in  vicn  efeguita , equeftoé.dicel’Abu- 
venireCrifto,  cioè  venire, 
<]u.  ,à.  colla  prd'enaa , ma  colla  efficacia , 
per  cui  ognuno  conofea  il  propio  Ita- 
to , la  fentenza , e il  comando  del  GiU' 
dice,  elcnzapoffibilitàdirefì/lere  fia 
colli  tuito  nel  luogo,  in  cui  per  vigore 
del  Giudicio,  e comando  di  Nollro 
bignor  Geni  Grillo , dev’  eHèr  fer 
mato  : e quella  è la  intelligenza 
dei  tefti  citati.  AKiungo  la  riflel- 
S.Aug.  fione  di  Sant’Agoflino nella  fuaepi- 
llolaad  IGchiOf  ed  è;  quale  ognuno 
fi  trova  in  morte , tale  lì  troverà  nell’ 
ellremoGiudizio , in  quel  che  appar- 
tiene a reato  di  eterna  dannazione  , 

0 di  eterna  glixia , poiché  la  morte  ci 
mette  in  termine  , né  pid  fiam  capaci 
di  bene  imputabile  ad  accrefeimento 
di  gloria  ; o di  male  imputabile  ad  ac- 
creldmento  di  pena  : quindi  quando 
Nollro  Signore  Gesù  cicl'orta  ad  efler 
vcglianti  finoalla  Tua  venuta,  fi  in- 
tende finoalgiorno  della  noftra  Mor- 
te, e deir^remo  uni  vertale  Giudicio. 

Si/v.  Circa!  fegni  dell’  univerfale 
Giudicio  vorrei  mi  feiogliefte  un  mio 
dulrbio.  Tra  ellì  comunemente  fi  nu- 
merano le  guerre  , le  pelli , le  care- 
lire , i terremoti  ; ma  fono  tanti  feco-  I 
li , che  noi  veggiam  tali  fegni , che  pa- 
re per  lo  meno  effere  molto  imminen- 
te il  giorno  ellcemo, 

"Predic.  R i fpondo  col  Dottore  A n- 
gelico  ; alcuni  ellère  li^ni  rinioti  ; al- 
tri proflìmi . I remot  ì fono  gli  anno- 
. 'aerati  dal  SignorSilvio,  e gli  abbiamo 
ftutth.i4,nel  capo  14.  di  S.  Matteo.  Ctnfurgtt 
ftHt  ingemteoi,  Ì3^  reemim  iit  regt$$mi: 
ir  trunt  ptfiilentia , lyfames,Ì3^tcr- 
r«e  OMtus  per  loe*.  E ebe  quelli  fieno 
legni  puramente  rimoti  il  Salvatore 
jnedefimo  chiaramente  lo  dice:  Op«r- 

tet  b^c  fitn , fed  nondum  fiatim  finis  . 
iier  ornata  iiiitia  funt  dolorum . £ in 
Mttc.  tj.  S.  Marco:  initium  dolarstm  b^c  . Ma  i 

1 fegni  più  proffimi  riferiti  dal  medefi- 
mo  Sai  valore  fono  tencbaedel  Sole  in. 


fieme;  e della  Luna,  llelle  siàlciace . Segni  del 
e cadenti , Angeli  in  moto,  fconvolgi-  Giudicio. 
mento  univerfale  nel  Mare , uno  fpa- 
venco,  e un  certo  come  sbalordimento 
univerfale  negli  uomini  fulla  efpctta- 
zione  di  travaglio  maggiore.  Cheque- 
Hi  fieno  i légni  più  proffimi,  dal  Salva- 
tore ci  fi  là  incendere , quando  parlan- 
do degli  altri  fegni  aggi  ugne  : aondum 
fiatim  finis , e li  chiama  folo  principio 
dei  dolori  ; laitium  doltrum  oac  ; poi 
rifpondendo  più  immediatamente  alla 
interrogazione  lattagli  da’  fuoi  Difce- 
polì:  Ò.^  ndwnius  tui , ri-  ^ 

l'ponde finalmente:  Sed  ìnillis  ditbus 
tribulatioaem  Ulam  Sol  contenebra- 
bitur  , ÌS‘  Luna  non  dabit  fthndorem 
fiuum\  i^fitUécCgli  truat  dttidentts , 
iSf'vmutts , qngtnCgìis  funt,  movt- 
buntur . £ in  S.  Luca . Ernnt  figna  in 
Soie,  Luna,  iyHtilis,  iy>tn tetris 
premura  Pentium  prg  {tnfujiéw  fonitus 
Siaris ,Jy>jiiu9tuu»,  artfceutìbusbomi- 
nibus  prg  t'mme , iareupeSatiene , fua 
fupervenknt  wtiverfo  orbi  , nam  v'tr- 
tutes  cglorum  mdvebumur  : d i quelli  lé- 
gni non  fi  dice,  zhtfintinitìa:  ma  fu- 
bito  fi  aggiugne  : Et  tunr  videbunt 
EtRum  bamistis  vtnienttm  in  nube  Ò’f. 

Laicr.O’difficolri  circa  le  Itelle^KM- 
cbéciafcheduna,  oquaficiafcheduoa 
di  loro  è maggiore  di  tutta  la  terra  : 

Conoe  dunque  pofibno  cadere  fiopra  la  ^ 
terra  > 

Origene  nel  Trattato  jo.  fo- 
pra  S.  Matteo  é di  opinione  , che  mol- 
te di  loro  fiano  per  istàfeia  rii,  e qual- 
che loro  frantume  Ga  per  cadere  fo- 
pra  la  terra.  L’Abulenfe  non  è con-  . 
trario  a quella  opinione , e dice;  .yfut  ^ 
v'tdebuntur  cadere  ; aut  aliquid  erit  , ^ 

0uod  verecadet.  Ma  S. Girolamo,  e 
Beda  , e comunemente  i Santi  Pa- 
dri, e i Teologi  Scolallici  incendo- 
no, che  le  ilelk;  fi  ofeureranno  an- 
ch’elTe,  ma  fi  fpiccheranno  di  co- 
lafsù  fulmini , eluochi , chefeenden- 
do  fopra  la  terra,  uccideranno  mol- 
ti uomini,  ed  eccireran  grandi  incen- 
di. £ quella  come  feotenza  più  co- 
mune, e più  probabile,  è fcguitadal 
Suaiez. 

F a Silv. 
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^gm  del  S'th.dolA  (1  intende  col  dire;  che  favore  di  lafciarmi  direi  perché  non  Segnidel 
m .CIO,  jg  Virtù  de’Cieli  fi  moveranno?  credo  poi,  che  di  Quelle  cole  voi  ne  t>iudiuo. 

S ThJtt  ^3n  Tommafo  per  Virtù  Tappiate  molto  piu  di  me.  I fegni 

ftipplcmr  intende  gli  Angioli , e il  di  cui  fi  è parlato,  farannosi  chia- 

i]7;.ar.j.  lofomuoverfi,  intende  effere  una  fpe-  ri,  che  fijpotran  vedere  da  tutti;  e fa- 
eie  di  ammirazione  alle  granmara-  ranno  sì  Ipaventofi,  che  ognuno  po- 
viglie  , che  allora  accadranno  ; O trà  atterrirfene:  Or  come  dunque /a 
pure  refirignendofiagli  Angioli  mo-  venuta  del  Giudicio farà  improvvifa, 
tori  de’ Cieli, dice,  che  fi  raoveran-  e troverà  gli  uomini  occupati  in  tutt' 
no  ritirandofi  dal  dare  a quelle  sfe-  altri  penfieri?  Quella  è lacofa,  che 
re  il  moto  confueto  . Il  poc’  anzi  non  capifeo. 
mentovato  Francefeo  Suarezaggiu-  Tredic.  Che  la  venuta  del  Giudi» 
gne  altre  due  interpretazioni  , che  ciò  fia  per  elTere  aU'improvvifo,  è 
ricadono  in  una  ; Per  Firtutes  Cositi  certo  . Qit<t  Iwra  nn  putatis  Fi/iui 
rum  intendendo  le  llelle  , dice,  che  btmimt  venìtt.  Sieut  fur  in  no8e  ila 
avranno  afpetti , combinazioni,  in-  venitt  . Feniam  ad  U tamquam  fur  . 
flulli  divertì  da  prima,  onde  poi  ri-  Cosi  ci  parlano  le  Divine  Scritture, 
fulreranno  i varj,  eflravagantilfimi  Subito  , <5*  ex  infperat»  apparebit  : S.Ambr.^ 
movimenti  nella  Terra,  e nel  Mare  . sant’  Ambre^io  . Media  no8e  cAr- i.Thcf» 
Suar.loc.  ® P®’’  Coeìorum  intendendo  mor  faSus  efi,  dicit,  ut  efteadat  quod 

’ gli  Angioli  motori  de’  Cieli  dice  , iriexpeSatut  venitt  Dominut  : Teofi-  * 
che  commtvendi  funi,  quia  mutabunt  \uto . Media no8e  ,ideft , nullo  feientt  , 
ordinem,  modummovendi  Coelot  . aut  f per  ante  : ex  quo  jignificatur  , 

Quelle  due  fpiegazìoni ottimamente  eiw»  penituj  latert  , cum  yenerit  ; 
fi  confanno  conciò,  chedice Grillo  Sant’  Agollino  . Come  poi  quella  SAug. 
in S. Luca,  apportando  quella  com-  venuta  polTa  elTere  improvvifa,  el- 
mozione  delle  Virtù  Celelli , come  fendo  preceduta  da  fegni  cod  fen. 
caufatira  degli  fconvolgimenti  ^1  fibili,  da  varj  fi  fpìega  in  varie  roa- 
Mare,  e della  Terra  . Erh  in  terris  niere  . Ecumenio  la  fpiega  colla  fi-  . 
preffura  genthtm  pret  confufiont fonitut  militudine  di  una  donna  di  parto,  , 
maris  , ^ fiu8uum  : ^am  Firtutet  recata  appunto  dall’Appollolo.  Mol- 
Ccetonim  mtvebuniuri  e col  detto  di  te  partorifeono  improvvifamente  , 
a.  Petr.  j.  S.  Pietro  : ^dvtniet  autem  dies  Do-  benché  abbiano  i fegni  chiari  della  vi- 
mini  ficut  fur  , in  quo  Ceefì  magni  cinanzadeljMrto  ; la  ragion’è  , per- 
impetu  tranfient.  chè  elfi  moltrano  elTere  il  parto  ben- 

Lucr.  Una  cofa  io  non  capIfco sì  vicino  , ma  non  fan  fapereprecr- 
Sih.  Amico  , fon  molte  le  cofe  , famente  l’ora  , nè  il  giorno  • I fegni 
che  non  capite.  del  Giudicio efpolli  , lo  paleferanno 

Lucr.  Non  ifeherziamo  in  materie  vicino,  ma  gli  uomini  non  lo  alpet- 
di  tanta  ferietà  , poiché  , per  dirla  teranno  sì  prefto.  Nella  parabola  del- 
fchicttamente  , benché  quelli  noftri  le  dieci  Vergini  fi  fapeva , che  lo 
difcorfi  fembrino  di  curiofità  poco  fpofo  dovea  venir  quella  notte  : con- 
importante, peròmìfirtanopiù  prò-  tuttociògiunfe aU’improvvifo,  men- 
fcndamente  nella  fantafia  il  finale  tre  tutte  dormivano;  perché  lo  afpct- 
Giudiciof  e io  confelTo  , che  n’  ò cavano  in  quella  notte,  ma  non  , 

paura.  quell’ora  . Sant’Ambrogio , S.  Tom- 

Silv.  O fiete  , o fiate  un  nom  mafo,  Suarez,  ealtri,  dicono  , ^ jh.  (o 

dabbene  , e il  Giudicio  vi  farà  di  per  venuta  di  Ko/?r»  Signore  Gesù  , ^ ^ 

confolazione:  avete  pur fentita que-  non  deve  intenderli  lolamentela  fna  , ^ 

(la  mattina  la  feconda  parte  della  difeefa  dal  Cielo  per  giudicare  ; ma 
Predica  . tutto  il  coraplelTo  dei  fegni  ancora  Suar.  loa 

Lucr.  L’ò  fentita  ; ma  fatemi  il  immediatamente  precedenti , i ^uali  ut. 
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OiuJicio  faranno  come  i forieri,  chedirannoj  fapere,  o almeno  fondatamente  con-  GiuHicio 
univerfa-  Ha  folla  porta:  propeefi  in  jam'ts',  e ghictturare  almen  preffo  a poco  , univerii^ 
come tai legni  verranno  all'improv-  quanto  tempo  polfa  rellare  algior-^** 
vifo  , cosi  di  tutto  il  compleflo  fi  no  eftremo  ? 

dice,  che  verrà  all  improvvifo , Tred.  Non  Signore.  Elfendo  que- 

Quella  fpiegarione  mi  piace  , llaunacofa,  che  affatto  dipende  dal 
poiché  ancor  noi  parliamocosi.  Se  decreto,  libero  di  Dio,  non  può  rifa- 
un  giovane  ben  compleffionato  , e pcrfi  fenxa  divina  rivelazione.  Chi 
robufio,  tutto  ingolfato  nei  piaceri  , fi  troverà  al  tempo  dei  fegni  dei  qua- 
e negli  affaridelMondofiammalidi  li  abbiamo  parlato  , potrà  alTerire , 
febbre  maligna,  per  taleconofciuta  clTer  vicino  tal  giorno;  ma  nulla  più . 
dai  Medici,  ed  effo  riceva  l’avvifo  Noi,  che  non  veggiamo  tai  fegni, 
della  morte  vicina;  contuttoché  la  nulla  fappiamo  . 
morteabbiapremelfi  fegni  chiari,  di-  à’//v.  Pure  vi  fono  Autori , che  an* 
ciamo  con  verità , che  è morto , quan-  no  pretefo  di  ricavare  la  notizia  di  un 
do  non  fi  afpettavadi  morire;  e in  tal  tempo  da  varie  rivelazioni , con- 
dir cosi  intendiamo  non  la  morte  loia,  tenute  nei  Profeti,  e fingolarmen- 
tna  anco  la  malattia  , che  é fiata  fegno  te  nell’ApocalilIè. 
della  morte  vicina.  Lucr.  Anzi  ancora  da  altre  pro- 

Lmct.  Con  tale  Ipicgazione  fi  fa  pa-  fezie  pofieriort . 
rimente  chiaro,  come ìlGiudicioar-  Tredic.  E nelTuno  à colto  nel 
riverà,  mentre  gli  uomini  penferanno  fegno  , poiché,  come  ben  olferva 
atutt'altro,  appunto  come  il  diluvio  Francelco  5'uarez  , o un  tal  tempo 
altcmpodiNoè  , e il  grandeincen-  nelle  divine  Scritturenon  fi  contie- 
dio  al  tempo  di  Lot . In  tale  fpenfiera-  ne , o è talmente  involuto  in  efpref- 
tezza  verranno  improvvifamentegli  fioni  si  ofeure,  che  non  può  difei- 
elpolli  fconvoglimenti , che  faranno,  frarfi  neppur  dagli  Angioli  fenza 
diròcosi,  la  corte  balTa,che  precede,  nuova  divina  rivelazione.  Inquanto 
rà  Crillo Giudice,  e ne  dirà  la  venu-  poi  ad  altre  rivelazioni  , o profezie 
nata  . non  contenute  nel  Divino  Volume, 

Siiv.  Forfè  ancor  fi  può  dire,  che  diccndum  tfl  , fono  parole  dell'  A- 
anco  allora  correrà  certa  maffima  , bulcnfe,  quod  nulla  efi  earum  auSe- 
che  corre  ancora  prefen  temente  ; ed  ritas  , potijfimc  circa  rem  tam  eu~ 
è , nelle  maggiori  calamità  peniate  esUenum  ; ideo  quicquid  aFiqui  feri-  ly. 
unicamente  a ricrearli  , e a cercare  pferint  de,  duratone  ftculi  , vel  tu  q.ji^. 
divertimenti  . Veggiamo  , che  nel  verbis  eorum  certitudinis  colligHur  , 
tempo  dei  terremoti  , delle  guerre,  «ibil  ad  hoc  defervit. 
delle  pellilenze , fi  commettono  in-  Silv.  Almeno  fiam  certi , che  ciò 
numerabili  iniquità,  a titolo  chebi-  non  farà  durante  la  nofira  vita, 
fogna  mantenerli  con  allegria;  e ben-  Tredic,  Neppur  ciò  è vero.  Noi 

ché  il  tifo  non  faccia  prò  , e non  paf-  non  fappiamo,  quanto  tempo  fia  per 
• " * fi  le  labbra  , e i peccati  accref cane  durare  la  nofira  vita  , ne  quanto 
la  paura,  nulla  di  meno  gli  uomini  tempo  fiano  per  durare  gli  elpofii  fe- 
fi  sforzano  per  ridere,  enonlafcia-  gni. 

no  di  peccare  . Silv.  l’rima  , che  fìnifea  il  Mon- 

Tred.  Salviano  con  tutta  la  fua  do  , deve,  pure  elferfi  predicato  il 
eloquenza  fi  fcaglia  contro!  Trevi-  Vangelo  per  tutto  il  Mondo, 
jefi,  che  con  quella  fiotti  filma  maf-  Tredic.  Vero  ; ma  è opinione 
lima  efiendodefolati  chiefero  facoltà  affai  probabile  , che  quella  predica- 
all’Imperadore  di  cercare  divcrtimcn-  zione  fia  di  ^ià  feguitaj  benché  in 
to  con  aprire  il  Teatro . molte  nazioni  fe!  ne  fia  perdutala 

Luer,  Credete  voi , che  polliamo  memoria  . In  fitti  nella  Cina , nel 

P ^ GÌ3p- 
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Predica  IV. 


Giappone  , e in  afcri  molti  luoghi,  | 
n fono  trovati  molti  rifcontri,  che 
la  Fede  vi  folTc  predicata  molti  {e~ 
coli  prima  , che  vi  rientralTero  i 
Mìffionarj. 

Si/v.  Aono  da  fard  vedere  Enoc, 
ed  Elia. 

"Preti.  Ma  non  pare  , che  dano 
per  predicare  gran  moltitudine  di 
anni,  quando  abbiam  nella  Anoca- 
lifle,  che  prepbaaiwit  dtcl>us  mille 
ducemis  fexaginta. 

Silv.  Però  nella  medcdnia  Apo- 
calilTc  d dice  , che  1’  antico  ter- 
pente  farà  legato  per  anni  mille  . 

Pred.  Vere;  ma  non  lappiamo  , 
d’onde  quedi  anni  mille  prendanoli 
lor  principio , e al  di  d’oggi  polTono 
edere  verio  il  loriine.  Egencralmen. 
te  i calcoli,  che  trov  iamo  nell’ Apo- 
ca lidè  ci  fono  ofeuri , e lenza  nuo- 
va rivelazione  non  ne  intendiamo 
i loro  dgnificati,  e miderj. 

Silv.  Deve  prima  del  Divino  Giu- 
dizio venir  l’Anrtcrifto  , e deve  far 
tante  cofe  , che  ricercano  molto 
tempo . 

Pred,  E’  opinione  fondata  fu  Da- 
niele, c fulla  Apocalilfe,  che  da  per 
regnare  tre  anni,  e mezzo:  Etira- 
detur  in  manu  ems  ufaue  ad  tempus, 
iS'  tempera,  iy  dimietium  temperis  . 
Cosi  Daniele  : e più  chiaramente 
San  Gio;  nella  AppocalilTe:  .A  tem- 
pere , cum  ablatum  fuerit  juge  facri- 
fichim,  isn  pofita  fuerit  abtminatio  in 
defelationem  dies  mille  ducenti  nona- 
7inr4;einquedi  devono  incorporar, 
d gli  anni  della  predicazione  di  Enoc, 
e di  Elia.  Onde  vede  V.  S.  non  po- 
tertì  ricavare  da  alcun  principio  cer- 
to, che  r edremo  Giudici©  non  da 
per  feguire  dopo  pochi  anni;  e dob- 
biamo concludere,  che  un  tal  tempo 
e nel  podtivo  , c nel  negativo  ù 
totalmente  a noi  ignoto. 

Lucr.  Vorrei  fapcre  circa  la  Ri- 1 
furrezione  ; che  «amo  tutti  per  ri- 
forgere  nel  nodro  mededmocorpoè 
ccrtifsimo;’eogni  contraria  difficol- 
tà , che  mi  fi  prefenti  , da  me  d 
fcioglie  fubito  col  dire  : Dio  è onni-  *, 


potente;  e può,  e vuole  , eà  cori  ri.  Giudici^ 
velato.  Ma  vorrei  fapere,  doveri-  umverfa- 
forgeranno  tanti,  lecui  oda,  le  cui  • 
ceneri  fono  difpcrfc  in  tante  parti 
del  Mondo;  Come que’ Santi  lecui 
reliquie  fono  così  rimotc  l’una  dall’ 
altra  in  tante  Città,  intanteChie- 
fe,  e in  tanti  Reliquiari? 

Pred.  V Angelico  , e comune-  S.Th.Ad- 
mente  i Teologi rilpondono,  cheglidh.q.  78. 
Angeli  illuminati  , e mandati  da^t-4. 

Dio  avanti  alla  comune  Rifurre- 
zione , raccoglieranno  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  roda,  e le  ceneri 
de’ morti,  e le  raunerannonel  luo- 
go , dove  fi  dovrà  fare  la  giudica- 
tura. Raunate  poi , che  faranno  , 
fi  traudire  l’Angelica  tromba,  che 
a nome  di  Dio  intimerà  il  Riforgi- 
mento,  che  leguirà  in  idanti  per  di. 
vina  virtù  ; conforme  al  detto  diS. 

Paolo  : Omnes  quidem  refurgemuj  in  Cor.iy, 
momento  in  iBu  oculi. 

Silv.  Degli  uomini  in  generale 
è certo  , che  tutti  faranno  prefen- 
tati  al  Giudicio  : bramo  fapere  , 
fe  anco  Maria  Vergine  , poiché  in 
edà  mai  non  fu  alcuna  imperfezio- 
ne , non  che  peccato. 

Pred.  A neh’  edà  Maria  Vergi- 
ne farà  prefente  , non  v’  edendo 
alcun  titolo  , per  cui  cfimerla  dalle 
formole  univerfali,  con  cui  parlano 
le  divine  Jeritture:  Non  interverrà 
però  per  edere  difende  le  fue  azioni 
tutte  fantidlmc;  ma  ad  udire  la  fen- 
tenzadi  benedizione,  di  cui  ancor  ef- 
fa  farà  a parte.  Il  giudicio  per  lei  non 
farà  di  efame,  ma  di  lode.  S.Tom-  Jh.in 

mafo  , e l’Abulenfe  , e il  Suarez 
tengono  la  dedà  opinione  in  ordi-  *?;*V’  *‘ 
ne  ad  altri  Santi  de’  più  infigni  , 
ne’  quali  fu  grande  1’  Innocenza  , 
ed  efimie  l’altre  virtù.  ^arìn^^ 

Lucr.  Avremmo  altre  molte  cofe  Tom.”  Ì. 
da  chiedervi  ; ma  faremmo  troppo  difp  ,7.^.* 
indifereti  , fe  voledlmo'  trattener- j9.icct. 7. 
vi  più  lungamente  . Ci  farete  pe- 
rò favore  in  fuggerirci  qualche  li- 
bro , fu  cui  poterci  appagare. 

Predic.  Io  fuggerirò  a loro  quel- 
li , che  fi  fon  letti  da  me  ; c fono 

San. 
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Ciudicio  Santo  Totnmafo  nelle  fue  Addizioni 
univerù-  cominciando  dalla  Quarefima  73.  De 
*•  ejud  Judicium  pr<tcedcnt  Ì3^c. 

fino  alla  92.  L’  Abulenl'e  fopra  il 
Capo  2 5.  di  San  Matteo  comincian- 
do dalla  queflione  290.  Quid  hic 
ip<c.  fino  alla  quedione  489.  'Fran- 
cefco  Suarez  Tom,  2.  in  3.  partem 
cominciando  dalla  Difputa  52.  fino 


di  Qu  are  firn  j.  87 

al  fine  del  Tomo.  Però  configlierei  Giudici* 
lor  Signori  a leggere  più  frequente-  univerù- 
mente,  e con  pofatezza  , c con  at-  *«• 
tenzione  il  capo  24.  di  Tommafo  a 
Kempis  nel  libro  primo,  dove  trat- 
ta de  Judieio,  is<  fcenis  peccatorumi 
e il  1^.  per  ferventi  emendatìone  totius 
vittc  nóftree , e la  loro  lezione  farà  più 
ffuttuofa. 


PREDICA  VE 


Nel  primo  Martedì  di  Quarelìma . 


^udis  t quid  iflì  dicunt  i ]efus  autem  dixit  cìs  : Utique 
&c.  Matti).  2 1. 


R.ifpctti  celebri  memorie 

umani.  X antichità,  che  anco  al  di 
d*  oggi  fi  confervano  nella  no- 
bilifilma  Città  di  Pifa  , ella  è una 
celebre  battaglia , che  fopra  un  ponte 
dell’  Arno  rinnovafi  ogn’  anno  ne! 
la  Domenica  di  Quinquagefima.  Di- 
vifoil  ponte  con  una  antenna  altra- 
verfatanel  mezzo,  diviene  il  campo 
del  contrailo  alla  fèrocifiima  zuffa,  c 
l’oggetto  alla  gloria  della defiderata 
conquida.  Dall’  una  e dall’  altra 
arte  fottoja  condotta  di  fcelti  uf- 
ciali  fi  avanzano  fquadronati  i Cit- 
tadini, nel  rimanente  dell’  anno 
‘parenti,  e amici;  ma  nemici  odina- 
ti  per  qne’  tre  quarti  d’  ora,  che 
milurati  con  efattifiìmo  Orivolo  da 
pubblica  autorità  fi  concedono  al 
cimento  della  civile  battaglia  . Per 
offendere,  ognuno  tien  alta  a due  ma- 
ni una  targa  di  legno;  nel  rimanen- 
te dell’  armi  fembran  nomini  tutti  di 
ferro;  cosi  fotto  forte  armatura  di 
ferro  ogni  lor  parte  reda  difefa . Men- 
tre nel  ponte  fi  combatte  ferocemen- 
te full’ acqua,  all’intorno  del  campo 
guerriero  , per  fu  palchi , e finedre , 
e ballato),  e tetti,  e la  Corte,  e i 
Principi,  e Dame,  e Cavalieri,  c 
popolo  affollato  formano  un  teatro  di 


ragguardevoli  fpettatori  nell’  aria, e 
mentre  gli  uni  danno  trattenimento  a’ 
rimiranti  col  loro  combattere,  gli  al- 
tri danno  a’ combattenti  coraggio  col 
lor  rimirare  . Dato  legno  della  mi- 
fchia  con  uno  fparo  di  artiglieria , e 
alzata  dal  mezzo  1’  antenna , fembra 
tremar  il  ponte,  fuggir  il  fiume',  fobbif- 
far  la  Città  ; cosi  tutto  rimbomba  di 
colpi  il  ferro , di  dridal’  aria , di  cal- 
peltio  la  terra  . Quegli  uomini  corag- 
giofi  fembrano  Steropi , e Bronti , che 
battano  fulla  incude,fe  non  che  a fode- 
ner  lepercoffefcrvondiincude  feam- 
bìevolmente  gli  omeri , le  braccia , le 
tede  di  chi  combatte.  Tale  battaglia 
fembra  una  crudeltà , ed  è una  feda  ; 
fembra  un  macello  di  lutto,  ed  è un 
trattenimento  di  gioja  ; mercechè  ef- 
fendo  tutti  colpi  di  tenue  legno  fui  fer- 
ro, tutte  e firepito,  ma  fen^a  danno  . 
Ride  la  madre,  chela  di  aver  nel  ci- 
mento il  Figliuolo;ride  l’amico,  che  ri- 
conofeefotto  i colpi  dell’altrui  targa  1’ 
amico,  perchè  tutto  è firepito,  ma 
fenza  danno . Cosi  per  non  temere  quel 
combattimento , non  è neceffaria  for- 
tezza di  cuore  ; bada  che  fia  generofo 
l’orecchio.  Cosi  anco  ipìù  timidi  non 
facendo  alcun  calo  delle  percofse  ur- 
tano , avanzano , proccurano  dì  gua- 
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dagnare  terreno,  ficurì  , che  quelle 
percolTe jìrcpito,  ma  fenza  dan- 
no. E quclta  è appunto  la  generof:- 
tà,che  ricercava  il  Morale  negli  uomi- 
ni faggi , per  avanzarli  alia  virtù  fen- 
Seiiec.  za  temere  rifpetti  umani  . Contume- 
lias , Ì3r  probra  , {y  alia  hujufmodi  de- 
boncfiamenta  velati  clamorem  hojìium 
ferat,  isr  velati  longinqua tela,  fa- 
xa fine  vainere  circa galeam  crepitantia . 
Noi  felici  fe  fappiamo  ben  prendere 
quella  lezione . iiadis  qaid  ifti  dicane  ! 
Sm>ete  cofa  dicon  di  v^oi  ? Con  quello 
aHalto  pretende  frequentemente  di  at- 
terrirci il  Demonio . Ma  e bene  ! qua- 
lunque cola  li  dica  , le  parole  non  fo- 
no ferite  ; fanno  ftrepito  , ma  fenza 
danno.  Sia  pure  per  l’altre  batcagiie 
ottimo  documento  quel  di  Vegezio, 
doverli  temere  i nemici  ancorché  de- 
boi ve/ ab  in- 

valido . Ma  quando  le  dicerie , quando 
i rifpetti  umani  ci  fanno  guerra,  dob- 
biam  vincerli  col  difprezzarli . Si,  dob- 
biamo fprezzarli,  oiiconlideriamo  al 
lume  della  ragione, o al  lume  deircfpe- 
rienza  , o al  lume  della  Fede,  tre  pun- 
ti delmiodifcorfo:  Incominciamo. 

I Rifpetti  umani,  fevogliam  ben 
efaminarli  al  lume  della  ragione, il  più 
delle  volte  fono  nemici  puramente 
fantallici,  che  noi  ci  facciam  da  noi 
llelTi  colle  nollre  falfe  apprenlioni . Se 
li  tratta  di  dare  una  pace,  riliutare  una 
corrifpondenza,  ritirarli  da  una  trefea, 
o da  un  impegno,  crediamo , che  tutto 
il  Mondo  lia  per '.lacerare . il  nollro 
buon  nomejede  un  inganno,fono  puri 
fofpeiti,  fon  ombre.  Dicea  bene  il  Pro- 
feta reale;  Signore,  togletemi  dalla 
fantafia  gli  obbrobrj'da  me  fofpettati  : 
PÉd.iil.  amputa  opprol’rium  m'eam quod  fufpi- 
catus  fum  ; non  dice , quo  aehoneftatut 
fum  ; ma  quod  fufpicatus  fum , e volea' 
dire;  Signore  , cento  follecitudini  mi 
ritirano  dal  mettermi  in  pubblica  di- 
mollrazìone  di  penitenza, dopo  che  fié 

I)ubblicata  l’occulta  mia  colpa:un  vio- 
ento  penfiero  mi  dice,che  i miei  fuddi- 
ti  difprezzerannola  mia  compunzione, 
e diranno  per  mia  ignominia,  che  io 
mi  avviluco,né  sòiollenere  il  decoro 


della  corona,  ma  poi  entro  in  me,  e ri-  Rirpetti 
conofeo,  che  quello  non  è il  parlar  de’  umani  . 
mìei  fudditi,ma  è una  ingannevole  ap. 
prenfione  de’miei  l'ofpetti  : amputa  op- 
obrium  meum , quod  fufpicatus  fum  : 
oi  fiamo  a guifa  di  un  onibrofo 
delliefo,  che  alla  villa  di  un  cefpuglio, 

0 di  un  maflb,tollo  lì  mette  in  appren- 
fionc  di  qualche  pericolo, e lì  impenna, 
e lì  arretra,e  fi  arrefla,e  con  illrano  di, 
battimento  ricufa'di  più  innoltrarlì 
nel  fuo  cammino:ma  fc  voi  colla  mae- 
Uria  del  freno , col  dolor  dello  fprone , 
coll’inganno  dell’ aggirarlo,  lo  appi  el- 
la te, c lo  fermate  prellb  aH’apprclo  ne- 
micoKolìcchiloolfervi  un  pò  meglio, 
sbuffa  alquanto,  ma  poi  fi  acquieta, 
depone  l’ irragionevol  timore, e tran- 
quillo lì  avanza  nella  fua Arada.  Ta- 
luno di  voi,  cari  fedeli,  talora  vi  ri- 
tirare daTentieri  della  pietà,  e date 
addietro,  non  perché  neppure  in  fac- 
cia del  Mondo  corra  qualche  pericolo 
il  voftro  onore  ; ma  perché  ombrolì 
vi  impennate  per  falla  apprcnlìone.Sc 
potette  trovarvi  in  ogni  circolo,  in 
ogni  cala, e olfervared’  appretto  cofa  li 
dica,  trov  erette,  che  altri  di  voi  non 
parlano , a!  tri  vi  lodano , e deporrelle 
r ombre  fallaci , nèsì  pcrpocoviriti- 
rerette  dalla  ttrada  del  Paradifo . 

E in  realtà  fe  vogliam  difcorrerc 
fchiettamente , noi  dobbiam  perfna- 
derci , che  per  noi  fon  nel  Mondo  tre 
Mondi,uno  Mondo  grande,due  Mon- 
di piccoli  ^ Mondo  grande  io  chiamo  l’ 

Africa  , 1’  Atta  , 1’  America  , quali 
tntta  l’Europa,  e una  gran  parte  di 
quella  Città.  Di  quello  Mondo  gran- 
de voi  fietc  pazzo , fe  vi  fate  appren- 
fione.  Etto  di  voi  non  parla;  etto  di 
voi  non  sàrnella  fteffa  voftra  contrada 
moltlnon  vi  conofeono , nè  fan  di  vói. 
Rellanoduepiccolittìmi  Mondi,  eli 
rcttringono  a coloro , che  vi  conofeo- 
no, e di  voi  fanno,  e fonodìvilì  in 
due  parti,  l’ una  a voi  favorevole,  P 
altra  contraria . Voi  dite:  che  dirai/ 

Mondo  ? Vi  rifpondo  ; il  Mondo  grande 
nulla  dirà , nè  faprà  le  vottre  azioni , O 

1 voftri  accidenti  : il  piccol  Mondo  de’ 
voftri  contrari  difapprovcrà  la  voftra 

buo- 
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R.ifpctti  buona  condotta;  c 1'  altro  piccol 
um»nx.  Mondo  de’ voftri  favorevoli  la  lode- 
rà. OlTervate  Davide  non  ancor  Re. 
Egli  dopo  la  grande  imprefa  del  de- 
capitato Gigante,  dopo  dière efalta- 
to  ad  eflcr  genero  del  Re  Sanile, 
dopo  le  fue  molte  inaprefe  guerriere  , 
porca  credere  d’elTer  notilTimo  al 
Mondo.  Spedi  alcuni  inviati  a Na- 
ballo , prdTo  le  cui  terre  avea  per  mol- 
ti  indi  tenute , e fenza  mai  daneggiar- 
lo,  le  proprie' truppe r Vanno,  edi- 
cono , che  Davide. ...  ; ma  piano,  dice 
Naballo,  piano:  Chi  è cotefto  Davi- 
de.*? O Signore,  non  fapetc  chi  fia 
Davide?  il  Egliuol  d’  Ifai?  quegli  , 
che  ...  Non  sò,  nè  di  Davide,  nè 
I.  Reg.  dì  figliuol  d’Ifai.  ^uis  (fi  bic  Da- 
>j.  vìd  } .Aut  tjuis  filius  Ijai  ? 'biffeit 
unde  fini.  Ecco  il  gran  Mondo;  non 
sà  di  voi.  Quisefiì  ^(feio,  undefit. 
Lo  llelTo  Davide  li  trova  con  palta- 
porto  nell’  anticamera  del  Re  Ge- 
teo:  Que’  cortigiani  tutto  lo  milii- 
ran  coll’  occhio , ed  efaltandolo  fopra 
ogni  verità,  lo  chiamano  Monarca 
t.  Reg.  della  terra.  T^umquid  non  iQe  efi  Da- 
n.  vid  Kex  terrai  Al  tempo  ftdTo  li 
affaccia  a vederlo  anco  il  Re  , e 
deprimendolo  oltre  il  dovere,  dopo 
- averlo  ben  oflèrvato.  Io  aualifica 
per  un  uom  pazzo.  P^idifih hominem 
infanum  : quare  adduxìHìs  eum  ad 
me  > Eccovi  i due  piccoliflimi  Mon- 
di, l’un,  chcloda;  l’altro  che biaf- 
ma.  Fate  ciò,  che  volete;  volgete- 
vi a delira,  oafinifira;  l’univerfa- 
le  degli  uomini  non  penfa  a voi . 
Tal’  uno  vi  loderà;  altri  vibiafme' 
rà_.  Talor  credete , che  ognun  vi  am- 
miri, perchè  a forza  di  violentiflime 
prepotenze  eligete  rifpetti,  c vene- 
razioni. Non  mancherà  tal’ un , che 
VI  aduli , che  dica , voi  farla  da  po- 
e da  Re;  ì^umquid  non  ifit 
^ Rex  terra  ? Ma  nel  tempo  ftelTo 
altri  Iquadrandovi  con  migliore  giu- 
dicio,  diranno,  che  facendovi  voi  di 
ogni  piccola  cofa  occupazione , ed 
.impegno,  fieteun  uom  pazzo,  yidi- 
ftu  hominem  infanum:  Con  uno  sfog- 
gio di  giuoco,  d’abiti,  di  luflb,  di 


I pompe,  credete,  che  ognun  vi  repu-  Riipeitt 
ti  un  gran  Signore;  Sì;  forfè  taluno  ununi. 
dirà:  hìe  efi  Rex  terra:  ma  al  tem- 
po  Iteffb  al  vedere , che  gettate  sì 
vanamente  il  voftro , e che  vi  caricate 
di  tanti  debiti , altri  con  giudicio  mi- 
gliore vi  moftreranno  a dito,  come 
un  matto  gloriofo;  vidifiis  hominem 
infanum.  E voi  donna  contanti  li- 
fei,  con  tante  affettazioni  divelli,  e 
di  portamento,  credete  di  elTere  a 
tutti  oggetto  di  ammirazione;  e ta- 
luno vi  ftimadifinvolta;  ma  altri  di- 
cono, che  liete  una  donna  pazza. 
yidifiis  mu/ierem  infanam.  die  ciò 
fia  vero  voi  Io  vedete,  l’efperimen- 
tate,  e non  potere  negarlo.  A voi 
dunque  tocca  lo  feerre , a quale  de’ 
due  piccoli  Mondi  vogliate  avere  le 
voftre  attenzioni . Sedate  orecchio  a 
chidifapprova  la  pietà,  farete  fem- 
preperverfi;  ma  il  lume  delia  ragio- 
ne v’  infegna , che  dovete  più  tofio 
filfare  lo  fguardo  in  chi  approvala 
voflra  pietà . Credetemi  per  non  far 
conto  di  umani  rifpetti , balìa,  oper- 
fuaderci , che  neflun  getti  1’  occhio 
fopra  noi  ; ofaper  noi  ben  diftingue- 
re  fu  chi  buttiamoli  nolìro fguardo. 

Chiedeva  la  prima  grazia  Giobbe  , 
quando  chiedeva  a Dio  di  non  effer 
mirato.  !'{■»  afpicìat  me  vifus  homi-  Job./. 
nij.  Chiedeva  la  feconda  il  Re  Da- 
vide, quando  chiedeva  di  divertitele 
occhiate  da  chi  poteva  allacciarlo  al- 
la vanità  . .Averto  oeulos  meot  ne  vi- 
deant  vanitatem.  Mi  fpiego  con  una 
dottrina gentilillìma  di  S.  Bafilio.  Si 
danno  certi  occhi , i quali  anno  un 
falcino  naturale  contro  i Uambini. 

Avete  un  figliuolino  bello,  pingue, 
briofo,  fellevole:  nel  Ciclo  di  quel- 
la fronte  fembrano  duelìeilucce  que- 
gli occhi:  gli  ride  una  perpetua  pri- 
mavera fullefue  labbra:  quando im- 
provvifamente  comincia  a dimagrar- 
li, impallidifce  , intrillifce,  muore: 
voi  dite:  egli  è llato  affafeinato,  c 
forfè  è vero;  ma  per  impedire  quel- 
la naturale  malìa  ballava,  che  la 
magliarda  non  filfalTe  1’  occhio  nel 
bambino;  che  fe  la  magliarda  mira» 
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Rifpetti.  va  lui,  ballava,  ch’eflbnon miralTe 
unum,  jgj  ^ £ voltafTu  altrove  lo  fguardo  ; 
Qiiegli  fpiriri  velenofi  , eh’  cleono 
dall’ occhio  all' una,  non  an  vigore, 
fe  nojk.  entrano  per  l’occhio  dell’al- 
tno  : quelle  occhiate  , fe  non  fono 
fcambievoli , fono  innocenti . Quello 
cfperimento  affai  vero  in  Fifica , i 
ancor  più  vero  in  morale.  11  Mondo 
è magliardo:  fe  guarda,  ed  è guar* 
dato,  affafeina.  Giobbe  chiedeva  di 
non  effer  mirato  . afpìciat  me 
vifut  bomiith . Felice  chi  vive  in  foli- 
tudine  .*  non  avendo  chi  lo  miri  , 
nonà  chilo  perverta.  Ma  Davide  , 
che  per  l’altezza  del  pollo  fa  pe  va  non 
effer  poflibile  , che  non  folle  prefo 
di  mira,  fi  contentava , di  non  mirar 
elfo  chi  lo  mirava  ; perciò  chiedeva  a 
Dio:  Averte ocu/os meoj . Chi  nell’a- 
bitato fiffa  nel  cattivo  Mondo  lo 
fguardo  riceve  la  luttuofa  malia  nel 
iuo  cuore.  Da  qualche  tempo  vi  an- 
date dimagrando , e intifichendo  nel- 
la pietà;  non  più  libri  fpirituali;  non 
piu cfercizj divoti;  non  più  frequen- 
za di  Sacranifnti.  Alcun  vi  à prefo 
di  mira,  t le  voltr’ occhiate  fon  vi- 
cendevoli Ah  voltatele  altrove. 
verte  oculos  tuoi , ne  vìdeant  vanitatem. 
Mirate  tanti,  e tanti , che  fieguo- 
no  la  virtù,  come  voi:  mirate  tan- 
ti, e tanti  ancor  peccatori,  che  lo- 
dano per  giullizia quella  virtù,  che 
non  fieguono  per  loro  fragilità:  Tut- 
ti quelli  faran  del  volito  partito  . 
Schieratevi  di  più  avanti  agli  occhi 
leinnumerabili  fquadre  degli  Angio- 
li, e in  fronte  a quelli  l'Angiolo  vo- 
ftro  cullode;  fchieratevi  le  fquadre 
de' Santi;  e in  mezzo  a quelli  i vo- 
liti Protettori,  e Maria  Vergine,  e 
Gesù  , e la  Augultifllma  Trinità  , 
Voi  liete  certo , che  da  tutti  i sì  nobili 
fpettatori  ogni  atto  di  vera  virtù  in- 
contrerà gli  aggradimenti,  e gliap- 
plaufi  : E voi  rinuncierete  a tante 
acclamazioni  della  Terra,  e del  Cie- 
lo, per  lo  parlar  fregolato  di  alcuni 
pochilli'rii,  da  quali  per  vollra  dc- 
fcjlczza vi lafciate mettere  inceppi  , 
e per  imprudenza  del  vollro  penfie- 


ro  fembran  gli  unici , che  formino  Rifpetti 
il  vollro  Mondo?  unum. 

Io  però  non  vedo , Afcoltanti  ama- 
tilfimi,  che  vi  lafciate  affuggettarc 
da  quelli  timori  , quando  fi  tratta 
di  fecondatele  vollrepaffioni . Quan- 
do fi  tratta  di  piacerea  Dio,  allor  te- 
mete le  dicerie  ; quando  fi  tratta  di 
offenderlo,  allora  voi  non  penfate  , 
che  dirà  il  Mondo.  Avea  Diocoman- 
dataaSaulleuna  llrage  univerfate  di 
ruttigli  Amaleciti,  e l’ incendiare  o- 
gni  loro  follanza  : ma  contro  il  divi- 
no comando  aveva  riferbato  vivo  il 
loro  Re,  e conducendolo  prigionie- 
ro , feco  aveva  afporta  te  le  fpogl  ie  m i- 
gliori.  Rimproverato  per  tale  difub- 
bìdienza  da  Samuele  fi  feusò  dichia- 
randofi,  diellerfi  lafciato  vincere  da 
umano  rifpetto,  e di  avere  temute  le 
dicerie,  elafcontentezzadel popolo. 

"Peccavi  timens  populum.  Veramente 
era  indegno  di  tal  Principe  tal  ti- 
more. Il  temere  è un  affuggettarfi  : 
in  quella  linea,  nella  quale  confide- 
riamoalcuno,  come  a noi  terribile, 
loriconofeiam  più  potente.  Sifafud- 
ditode’fuoi  fudditi  il  Principe,  fe  li 
teme.  Il  mollrare rifpetto  al fuddìto , 
anco  in  un  Monarca  è prudenza  ; ma 
il  mollrarne  timore  è viltà  . Pure 
vorrei  perdonare  a Sanile  il  fuo  ti- 
more del  popolo,  fe  temendolo,  quan- 
do non  conveniva,  l’avellè  poi  re-^ 
muto,  quando  conveniva  temerlo 
Egli  avrebbe  dovuto  temere  le  di- 
cerie, lo  feon volgimento,  il  tumul- 
to de’  fudditi , quando  per  una  fem-- 
plice  invidia  perfeguitòil  fuo  gene- 
ro , fino  a tentare  palefemente  di 
torgli  la  vita.  Avrebbe  dovuto  te- 
mere, quandoardidifpargere  il  fan- 
gue  innocente  di  ottantacinque  Sa- 
cerdoti,e  di  dillruggere  la  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  . Il  popolo  mai 
non  è si  difpollo  a tumultuare  contro 
il  fuo  Principe,  come  quando  fi  trat- 
ta, o di  vendicare  la  tirannia,  o di 
difendere  la  Religione  . Nel  primo 
cafo  l’amor  di  fe  lleffi,  nel  fecondo 
l’onor  del  Nume  mette  Tarmi  nel- 
le mani  ancor  de’ più  deboli . Quan-  ■ 
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Rifpetu  do  fi  tratta  di  ubbidir  a Dio,  Saul-  ' in  Pergamo  ; luperbi  in  Pergamo  : Rifpctti 

uuuai.  le  lenza  occafione  di  temere  il  po-  voi  ftellk  donna  vana,  pcroral'Ap-  umani, 
polo,  lo  teme  e pecca:  "Peccavi  fi.  poltolo  vi  dà  licenza.  Ialite  in Pcr- 
mens  popu/um  : quando  fi  tratta  di  ganio  a far  la  predica  . Ofl'ervatc, 
oflènder  Dio,  avendo  gran  motivo  quanti  rinunzierebbero  al  fallo  , al- 
di attenerfene  anco  per  timore  del  giuoco,  ad  impegni,  a fuperchierie; 
popolo.  Sanile  noi  teme,  el’offen-  quanto  fi  ritirerebbero  da  inimicizie, 
de  ; pec cavie non  timens pepulum:  da  amori,  da  converfazioni  perico- 
Voi  temete  cola  fi  dirà , doveu  trat-  lofe;  ma  temono,  che  poi  fi  parli  di 
ta  di  rompere  cattivi  impegni  , di  loro  : peccarti  timentes populum  . Ah 
accordar  paci , romper  trefche,  fre-  predicate  loro,  e ripetete  le  voftre  si 
quencar  Sacramenti , e per  timore  di  belle  malfime:  Chi  volelTe  riflettere 
CIÒ,  che  diradi,  vivete  in  peccato  : a’  cicalecci,  non  farebbe  mai  nulla; 
peccavi  timens  populum  , Come  poi  quando  avranno  parlato,  fifladche.- 
non  temete  l'altrui  lingue,  quando  vi  ranno,  e comincieranno  a tacere:  gli 
caricate  di  debiti,  non  foddisfateagli  altri  parlino. . . Ahmìo  Dio  ! Noi 
artefici,  vi  vendicate  con  tradimenti,  ben  ci  vagliamo  di  quelle  malfime  , 
vi  trattenete  con  illeciti  amorii  Pec~  quando  fi  tratta  di  oflendervi  ; per 
tas , non  timens  populum  . Dodna  va-  giugnere  a calpeftar  le  noftr’anime, 
na,  voipenfate,  cofadiranno,  fevi  e il  vollrolangue,  cimettiam  fotti) 
vagano  , mettere  meno  in  villa  i a’  piedi  tutti  gli  umani  rifpetti;  ma 
voliti  peccati,  ealquantopiù  in  re-  quando  fi  tratta  di  amarvi  .tremiamo, 
gola  i voflri  collumi;  ma  vie  faci-  nè  abbiam  cuore  di  cimentarci  . 
le  il  fapere,  che  dican  ora  di  voi-  E pure  v’à  bifogno  di  robuftezza 
Dicono  , che  non  vi  vergop,natedi  maggiore  per  difprezzare  le  altrui 
portare  fui  capo  le  intiere  rendite,  dicerie  nel  vizio, che  per  difprezzarle 
anzi  le  precipitofe  rovine  di  voftra  nella  Virtù  . Oflervate  il  Re  Davi- 
cafa:  dicono,  che  certi  colori  fatti  de, quando  fantamente avvilitoli  colà 
a mano,  non  fono  colori  della  one-  nelle  llrade di Gerofolima,  quali  mi- 
llà  ; dicono,  che,  fe  vi  è lecito  vi-  fero plcbejo,va falcando pubblicamen- 
vere  fenza  infamia  tra  tanti  amoreg-  tedinnanzi  all’Arca  . Micci,  la  fua 
giamenti,  e corrifpondenze,  non  fi  reale conl'orte , loinfulta.-tuttoilpo- 
può  più  fapere, quali  nel  Mondo  fia-  polo  lo  accompagna  con  ammirazio- 
no  i primi  principi  di  onore.  Giova-  oe,econ  lode.Finalmente  Micolèuna 
ne,  quella  volita  pretefadifinvoltu-  donna  altiera , icui  difprezzimeritan 
ra  chiamali  arditezza  , e affettazio-  di  elTere  dilprezzati . Ma  quando  Da- 
ne:  Cavaliere , quel  voftro  impegno  vide  vorrà  introdurre  Betiabea  nella 
chiamafi  ollinazione  da  pazzo.  Pa-  fua  Corte,  da  quanti  farà  condanna- 
dre  di  famiglia  la  vollra avara  tcna-  co  in  tutto  il  lùo Regno  l Celare  il 
cità  empie  di  illorielleogniconver-  fallo  , ei  non  lo  fperi  : le  colpe  de’ 
fazione,  c riddi  a vollre  fpefe . Voi  Monarchi  corrono  la  force  degli  illef- 
cìò  fapere,  e fprezzate  le  dicerie,  e li  Monarchi  : per  quanto  vogliano 
peccate  allegramente  ; peccatis  , non  andar  incognite,fempre  fono  ricono- 
timentes  populum  . Eh  chi  volelTe  , Iciute  .Non  farà  mai  tanto  fegreta  la 
voi  dite,  chi  volelTe  riflettere  a cica-  fcala  , percuiafeendaa  ungaibinctto 
lecci,  non  farebbe  mai  nulla  . Quan-  il  peccato,  che  non  incontri  popolo 
do  avranno  parlato  , e parlato,  fi  ad  ogni  gradino  . Micol feontenta, 
fiancheranno,  e comincieranno  a ta-  quando  il  luo  Davide  era  pio,  vi  sò 
cere  , elfi  parlino,  come  vogliono;  dire,  che  farà  quieta,  quando  rifaprà, 
noi  vogliam  vivere  j come  ci  piace,  ch'egli  è adultero . Gioabbo  avràdif- 
Lodato  il  Cielo  ; dunque  avari  fa-  j ficoltà  di  intendere,  qual  folTe  il  delit- 
lite  fu  quefto Pergamo;  vendicativi  1 iodi  Uria  , quando  rifaprà  le  noz- 
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RiiVetti  zc  reali  con  Betfabea  ; e gli  ufficiali , 
umaui . che  cfpofero  nelle  prime  file  quell’  in- 
felice , nulla  diranno , quando  fapran- 
no  , eircrficonlecrataa  tal  amore  tal 
morte . Ora  paragonate  i rimbrotti  di 
una  femmina  fola,  che  Davide  dee 
fodenere  per  elTer  pio, colle  mormo- 
razioni della  delfa,  edi  tutto  il  Re- 
gno, che  Davide  dee  foftenere  per 
S.Aug.l.  eilèr  adultero  . Eh  tanta  eft  probita- 
i.deCiv.  tis  vis,  dice  Santo  Agollino  , tan- 
ta eft  probitatis  vis  , &>  boneftatis  , 
utemnis  , veJ  pene  omnis  ejus  laude 
monfeatur  humana  natura  ; nec  ufque 
aieo  fit  turpitudine  vitiofa  , ut  totum 
amittat  fenjum  boneftatis.  li  Mondo 
comunque  così  malvagio,  che  Tem- 
pre più  che  della  Pietà  fi  fa  legua- 
cc  del  Vizio,  non  è però  così  in- 
giudo , che  non  condanni  più  il 
vizio,  che  la  Pietà. 

Condanni  però,comevuoIe,fe  voi 
non  ifprezzerete  queft’ondc  , fi  fa 
avanti  la  Fede , e vi  infogna , che  non 
entrerete  nel  porto . Credete  voi , che 
Sanile  farebbe  afeefo  al  trono  , fe  fi 
lòde  vergognato  di  farfi  vedere  ram- 
mingo  in  traccia  delle  fmarrite giu- 
mente ? Sarebbe  dato  Davide  vincitor 
del  Gigante,  fe  non  avelie  difprczzate 
le  diceriede’  fuoi  fratelli  maggiori  ? 
Lot  fi  farebbe  condotto  in  falvo  , fe 
avelfe  fatto  cafo  di  quanto  dicevafi 
in  Sodoma;  La  Famiglia  di  Giacobbe 
avrebbe  goduta  la  fertilifllma  Provin- 
cia di  GclTcn  , fe  fapendocITcreabo- 
minata  in  Egitto  la  profcifion  di  pa- 
llore , non  avefle  profelfatofranca- 
inente  di  effere  padoralc  ? Noò  avreb- 
be avuto  un  palazzo  mobile  in  mezzo 
al  diluvio  , fe  pcrgli  altrui moteggi 
avefle  abbandonata  la  fabbrica  della 
eiand’Arca  ? S.  Maria  Maddalena  fa- 
rebbe adorata  da  tutto  il  Mondo,  fe  fi 
foffe  lafciata  atterrire  dai  fopraccigli 
del  Farifeo  ^ Saremmo  noi  redenti,  fa- 
. rebbono  a noi  aperte  le  porte  del  Cie- 
lo , fe  il  Redentore  folle  fcefo  dalla 
Croce,  per  chiuder  le  bocche  di  chilo 
infultava  fui  Calvario  ? Santa  Fede, 
come  èpolTibile,  che  noi  fiam  si  fer- 
mi nel  credere  i voftri  miflerj,,'poi 


fiam  sì  timidi  nell’  efegairei  voflri  Rifletti 
precetti  1 Che  adoriamo  un  Dio  ero-  umaai. 
cififlb e lo  offendiamo  per  impazien- 
za di  foftener  un  affronto  per)  amor 
fuo  ? Per  non  rinegare  un] articolo 
del  Vangelodaremmo  tutto  ilfangue 
delle  nollrevene;  per  nontrafgredi- 
rc  una  malfima  del  Vangelo  ,nonab- 
biamocoraggiodi dare  un  piccol  dif- 
prezzo a vanilfimc dicerie.  Forfè  che 
f ono  piccole  le  promeffe  , che  a noi 
fon  fatte,  fe  riportiamo  tali  vittorie» 
Opurleggiere  le  minacce  ,fecidiam 
vinti  > 11  Profeta  reale  ci  afficura, 
che  la  baldanza  de’  peccatori  fopra  p- 
noi  durerà  poco . l^on  relinquet  Do-  ' ' 
minus  virgampeccatorumfuper  firtem 
juftorum,  S.  Pietro  ci  afficura  , che 
quelle  ffioleflie  fon  per  noi  vantaggio, 
le,  e ci  arricchifeono  di  molta  grazia. 

Htec  eft  enim  tratia , fi  propter  Dei  i-P«r.». 
confeientiam  Juftinet  quis  triftitias  , 
patiens  injufte  . Rijxte  : Si  benefa-  , 
cientes  , patienter  Juftinctis  , btfc  eft 
gratin  apud  Deum.  Ripete  : Si  quid  , . 

pati  amini  propter  juftitiam  , beati  : ’ 
Torna  a dire, che  ci  guardiamo  dal 
dar  occafionc  ai  nollrl  travagli  co’  no- 
llri  peccati:  ma  fe  fiam  moleliati , per- 
chè portiamo  in  fronte  Poffervanza 
della  legge  Crilliana , non  ci  abbiamo 
da  vergognare  ; ut  Cbriflia-  i.Pctr.4. 

»«j(patiatur  ) non  erubefeat  •,  giorifi- 
cet  autem  Deum  in  ifto  nomine . S.  Pao- 
lo ci  ricorda,  che  quelle  molelliedu- 
reran  poco,  ma  il  premio  dinoltra 
vittoria  durerà  in  eterno  . Exiftimo  Rom.S. 
enim,  quod  non  funt  condigna  paftio- 
nes  hujus  tempori s ad  futur am  gloriam 
qufi  rcvelabitur  innobis.  Ripete;  Id  ^ 
enim  quod  in  puefenti  eft  momenta-  *’ 
neum  , is'  leve  tribulationis  noftrte  , 
fttpra  modum  in  fublimitate  leternuin 
glorile  pondus  operatur  in  ncbis  , non 
contemp!antibus  nobis  , qu<e  videntur, 
fed  quie  non  videntur.  Ou^  enim  vi- 
dentur , temp  ralia  funt  ; qute  autem 
non  videntur,  rfffrwij. Ripete:/)» ^ 
lo  terre  amini  ab  a dverfqriis  , qu<t  ilfìs. 
eft  caufa  perdif  ionis  , vobis  autem  fa- 
lutis  . Et  hoc  a Deo  : quia  vobis 'do- 
natumeftpro  Cbrifto  , nonfolum  ut  in 
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eum  credatis , ftd  ut  etiam  pr»  illi 
patUmini.  Quede  Ibn  pure  verità  di 
Fede . Ma  fenciamole  dalla  bocca  (lef- 
. la  del  Salvatore.  Beati  eritis,  cum 
maledixerint  vebis  btminej , iy>  perfe~ 
cuti  vos  fueri/tt,  dixerint  omne 
malum  adverfum  v«r,  mentientes  , 
proptcr  me  ; guadete,  iy  exultate  , 
quouiam  merces  veftra  copiofd  eft  in 
Ccelts.  Qpelle  fono  parole  di  Nollro 
Signore  Gesù.  Se  voi  llimate  mife- 
ria  r edere  beffeggiato,  derifo,  diio 
norato  per  la  pietà,  voi  date  una 
mentita  a Gesù,  che  ciò  chiama  vo- 
dra  beatitudine.  Beati,  beati  eritif, 
beati,  perchè  le  altrui  parole  non  vi 
avranno  nociuto;  ma  voi  farete  ab- 
bondantemente ricompenfati  : Mer- 
ces veftra  copio  fa  eft  in  Ceelis . Anime 
generofe  , che  in  faccia  ai  motteg- 
gi , agli  infoiti  , agli  affronti , non 
vi  vergognane  di  efeguire  i dettami  , 
e le  leggi  di  Nodro  Signor  Cesò  Cri- 
do,  ite  pure  intrepide  al  Cielo.  Cri- 
doli  impegna,  che  in  fiiccia  agli  Spi- 
riti Angelici  di  colafsù,  vi  riconofce- 
rà,  econfèl'sera,  voi  edere  amici  a 
lui  cari.  Omnis quicumque confiffus fue- 
rit  me  coram  bominibus , iy  Fi/ius  bo- 
minis  confitebitur  illum  coram  ^ngelis 
Dei.  Mirate  pure  adedo  Cesò  Cro- 
cifidb  per  voi , e compiacendovi  di 
eder  voi  p re  melTo  in  Croce  per 
lui,  ridettete,  che  noi  vedrete,  no, 
Tempre  in  Croce,  nè  Tempre  voi  fare- 
te croci  fidi  con  lui  : verrà  un  giorno, 
che  lo  vedrete  in  gloria,  e voi  con 
lui  glorihcati  renerete  eternamente 
con  lui . Ma  le  vi  vergognade  di 
efeguirla  Tua  legge.  Te  per  un  punti- 
glio di  vano  mondano^  onore  difer- 
tadedalui,  anima  Tventurata,  fuo- 
ri, fuori  del  Cielo  per  tutta  Teterni- 
tà . Qui  me  erubuerh  , (y  fermones 
meos  , bunc  Filius  bomìnis  erubefcet  , 
fumveneritin  majeftate  fua.  Ti  ver- 
gognadi  di  cedere  a quel  puntiglio, 
di  accordar  quella  pace,  di  adenerti 
da  quella  vendetta,  dirompere  qucl- 
la_^  trefca , di  lalciar  quel  compagno , 
di  abbandonare  quel  ridotto,  e io  mi 
vergogno  di  introdurtinciPaiadifo  : 


va  a penare  eternamente  con  quelli,  Rifpeffi 
i cui  fentimentipiùapprerzadi,  che  umani, 
i miei , Qui erubuerit  me,  iy  meosfer- 
mones , bunc  Filius  bominis  erubefcet , 
cum  venerit  in  majeftate  (ua  . Sprez- 
ziamo , dilettidìmi , Tprezziamo  qua- 
lunque rifpetto , che  ci  didacchi  da 
Dio . Sì  : noi  dobbiam  difprezzarc  rut- 
ti i rifpetti  umani  perverfi , o con- 
lultiamo  il  lume  della  ragione,  o il 
lume  deir  efperienza.o  il  lume  della 
Fede.  La  prima  ci  modra  , edere  i 
Rifpetti  umani  in  Te  dedl  troppo  de- 
boli per  atterrirci  ; la  feconda  ci  mo- 
dra, il  vizio,  e le  padioni  edere  già 
avvezze  a non  laciarci  atterrire;  la 
terza  ci  modra  non  doverli  noi  atter- 
rire , Te  vogliam  giugnere  al  Paradi- 
fo. 

LIMOSINA. 

ABbiamo  in  S.  Luca , che  prepa- 
ratodaun  Signor  làcoltofo  un 
Convito,  edendo  impediti  quelli,  in 
grazia  de’  quali  erafì  preparato , fi  in- 
vitarono i poveri  a godere  : fi  rau- 
narono  dalle  Piazze , e dalle  Contra- 
de in  gran  moltitudine  ; ma  la  cafa 
non  era  piena:  il  Padrone  rifpedì  con 
commiffionedilàre  tutti  gli  sforzi  per 
introdurne  tanti , che  tutta  la  cafa  ne 
fode  ripiena.  Exi  in  vias,  (y  fepes,  *<• 
(y  compelle  intrare,  ut  impleatur  do- 
mus  mea. lo  dimando:  quel  convito 
per  quanti  era  preparato  f Notiamo  il 
redo,  e troveremo , eh’ era  prepa- 
rato per  tre  foli.  Dice,  che  tutti  fi 
Teufarono:  Cceperunt  omnes  excufart, 
poi  numerandoli , dice , che  l’uno  ad- 
dude  in  ifeufa  1’  aver  di  fielco  conu 
prata  una  villa  : f'iJlam  emi . Il  fe- 
condo , di  aver  comprati  certi  buoi . 

Juga  boum  emi  quinque;  1’  altro  di 
aver  prefa  moglie  : Vxorem  duxi  . 

Quedi fono i tutti,  che  fi  fcufaro.io: 
cceperunt  fimul  omnes  excufare , e fon 
tre  foli . Ora  io  dico:  Se  il  Convi- 
to è preparato  per  foli  tre,  come  in- 
vitali tanta  moltitudine  finca  veder- 
ne piena  la  cafa  ? Vt  impleatur  do- 
mus  mea . Le  vivande  preparate  per 

tre 
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Riipcftì  tre  Ioli  , non  potranno  badare  per 
uiiiiui.;  tanti . Sì:  baderanno  : pcrchi  ciò, 
che  per  amano  rifpetto  fi  imbandifee 
per  tre  perTonaggt  lubblimi , bada  e 
abbonda  per  centinaia  di  Poveri  . 
Molti  portati , adatto  fuperflui  a’ri- 
fpetri della  dime,  fi  dimano neceda 
r|  a'  rifpetti  del  Mondo  . Troppo  è 
così . Quante  fpcl’e  fuperdue  fate  voi 
in  giuochi,  in  vedi,  in  rinfrelchi  , 
in  viaggi,  per  puro  rifpetto  umano? 
Fatene  parte  ai  poveri  per  rifpetto 
a Nodro  Signor  Gesù  Grido,  tanto 
più  che  vi  avvifa  Sant’  Agodino  ; 
Superflua  diviti , neceffariafunt  paupe- 
ri.  Ordinate  la  prefente  limofina  a 
impetrar  graz  a da  Dio,  di  mai  non 
lafciar  alcun  bene,  nè  far  alcun  ma- 
le per  umano  rifpetto. 

PARTE  SECONDA. 

tTnOTavi  òmoflrato,  che  dove- 
JT  difprczzarei  Rifpetti  umani; 
•ora  vi  dico  , che  dovete  fame  gran 
cafo.  Vi  fono  Rifpetti  umani,  ch’io 
chiamerò  pallivi;  c fono  quelli,  che 
riceviamo  dagli  altri;  fon  quelli,  in 
grazia  de'quali  damo  tentati  a lafciar 
qualche  beoe  , o a operar  qualche 
male.  Di  qaefti  fin  ora  ò parlato,  e 
'«^onodifpKzzarfi.  Altri  fonorifpet- 
fiumani,  che  io  chiamerò  attivi;  e 
fon  quelli,  che  noi  cagioniamo  agli 
«Itri,  onde  gli  altri  fono  tentati  ala- 
fciaril  bene,  o a operar  male  per  no- 
dro  rifpetto , dn  grazia  nodra  . Di 
quedi  dobbiam  fere  gran  calo , dob- 
temerli , eflèndo  peccati  , de’ 
quali  dovremo  dare  drettidìmo  con- 
toa  Dio.  Se  voicoH^  vodra  lingua 
liete  cagione , che  alcuno  petcagioo 
vodra  comiuetta  una  fola  colpa , voi 
•I  Tribiinal  di  Dio  fiere  reo  di  quel- 
la colpa.  Se  alcuno  in  grazia  de’vo 
dri motteggi  fàuna  vendetta,  feab- 
handona  la  pietà  , le  fi  dà  in  preda 
olle  libidini , voi  dovrete  dar  con- 
•o  a Dio  di  queir  arrrma  , ohe  voi 
avrete  daccata  dal  di  lui  fianco.  Voi 
dite;  fmparrh.,  fmnfcheni,  ftmmot. 
■leggi:  ìNob  vilùfingate,  i Teologi  vi  : 


dicono  : fotte  fcandali  . Cofa  è lo  Scandalo, 
fcandalo  f Egli  è vi  dicono  coll’ 
Angelico,  diRum,  wl faSum  minus  S.Th.i. 
reBum  pnebeut  aiteri  occafionem  mi-  1* 
na fpiritualu . Cotede  vodic  parole, 
cotedi  fcherzi  , cotedi  motteggi  fo- 
no i penimi  tra  gli  fcandali,  poiché 
non  folamente  date  occafione  , ma 
dare  pofitivo  impulfu  alla  rovina  lisi- 
rituale  del  vodroproflìmo;  e un  im- 
pnllb,  al  quale  l’efperienza  ci  infe- 
gna,  effer  difficilillimo  il  refidere. 
l'er quanto r intelletto conofea  , tali 
Rifpetti  elTerefpregievoli , proviamo 
lav^ODtà  troppo  debole  per  difprez- 
zarli  : vagiamo  quotidianamente 
giovani  ben  educati,  e pii,  abbando- 
narla frequenza  de’ Sacramenti,  ab- 
bandonar gli  eferciaidivoti  ; addome, 
dicarfia  ridotti , a pcricololècon vcr- 
fiuioni , per  nonavere  la  generofità 
di  loltenere  i motteggi  de’  lor  com- 
pagni. La  fola  apprenfionc,  che  (ia 
per  diifi , il  lolo  ;»nfar,  che  diran- 
no, volte  rovefeia  tutte  le  maf- 

fimeCrtdiane,  eh’ erano  nel  nodro 
cuore:  Che  farà  non  folo  1’  appren- 
dere, che  diranno;  mafientirdi  fat- 
ti , die  fi  dice,  c fi  dice  fui  nodro 
volto  , e fi  dice  da’ nodri  compagni , 
c fi  dice  da’  nodri  cari  ? Se  quello 
non  è un  pofitivo  impnlfo  alla  rovi- 
na fpiritualedel  nodro  proffimo , qual 
UTà?£'più  difficile  refiderea  un  mot- 
teggio,  chea  un  configlio  : il  confi- 
gliofiodefenzatutbazione,  econfcr- 
vandofi  una  piena  prefenza  dell’ani- 
mo, riefee  facile  il  ributtarlo.  Nel  ri- 
fiutare un  configlio  ranima  trova  una 
Ipccie  rii  vanità  ; mentre  ribattendo 
ragioni  con  ragioni,  filufìnga,  dief- 
fèrepiù  prudente,  e più  ingegnofa  : 
mailmotteggio  firicevecoii  naturai 
turbazionc;  e quella  toglie  la  necef- 
lària  prontezza  per  rinturaarlo  ; e 
ognuno naturalmenretanto lo  teme, 
quantoad  ognuno  naturalmente  rin- 
crelce,  l’ edere,  oalmenocomparire 
avvilito.  E’ più  difficile  refidere  ad 
un  motteggio,  cheadunaimpcruofa 
pallìone.  Sequedaè  fola,  bada  mi- 
nor forza  per  vincerla  : ma  fc  fo- 

pra- 


Nel  primo  \larted)  di  Quatefma . 5)  5 

' pete  ben  tàr  valere  lavoftra  autori-  Scindalo, 
tà  ; e fapetc  ben  governare  il  voftro 
Hegno;  io  donna  , come  fono,  farò 
voltra  la  Vigna.  Crandis  auSoritatis  j-Regn- 
beat 


Scand»!a  praviene  un  motteggio,  con  lei  fi 
collega  r altra palTion  ibrtillima,quar 
è l’appetito  della  gloria,  e dell’ ono- 
re ; e allora  è difìtcilillima  la,' vitto- 
ria . Finché  abbiamo  a contraffare 
folamentecon  una  interna  palllonc, 
abbiamo  a combattere  con  un  foto 
nemico  : ma  fe  fi  aggiungano  gli  al- 
trui motteggi , già  i nemici  lòfi  mol- 
ti. Chi  à cuore  difoftenere  tranquil- 
lamente percoife , fpelTo  non  à il  co- 
Ambr.  taggio  per  difprczzare  parole.  jQ«» 
lib.  7.  in  potefi  ferri  verberum  poenat , exagita- 


I.UC. 


S.  Bern. 


tur  verbo  comumeliee.  Un  motteggio 
leggermente  fi  dice , ma  gravemente 
ferifce:  leggermente  pafla,  ma  gra- 
vemente infiamma  . Levittr  volai, 
fed  graxiiter vulnerai,  dice  S. Bernar- 
do, levittr  traafit,  fed  graviter  urit. 
Penetra  &cilmente  nelT’animo,  ma 
non  efce  sì  facilmente.  Ltvher  ani- 
mum  penetrai , fed  non  levittr  exit  : 
Efce  facilmente  dalla  bocca;  ma  non 
facilmente  fi  richiama:  levittr  pro- 
ferì ur  ; fed  non  levittr  revocatur  . 
(^1  fu  il  precipizio  di  AcabboRe 
di  Ifraele*  Àvea  chieffa  a Nabotte 
una  Vigna  contigua  al  fuo  Palazzo 
reale>  e l’avea  chiefta  con  tutte  le 
maniere  più  propie  dì  etjuità,  e di 
cortefia;  Aveva  efibito  di  pagarla  a 
danaro  contante,  o fe  piùa  Nabot- 
te gradiffe,  gli  avrebbe  data  in  per- 
muta una  Vigna  migliore.  Il  fuddito 
mal  corrifpofe  alla  degnevolezza  del 
fuo  Monarca,  e non  contento  di  dar- 
^i  una  negativa,  la  diede fenza  n- 
Ipetto,  fenza  civiltà;  e giurò,  che 
non  l’avrebbe  mai  data.  Quanto  fof- 
fe  lo  fdegno  per  ciò  conceputo  dal 
Re , non  é agevole  a fpiegam  : arri- 
vò a gettarli  nel  letto  fenza  voler  né 
mangiare,  né  bere,  pel  puro  fdegno, 
che  lo  coceva.  Contuttociò,  fenon 
tollerava  il  pretefo  afifionto  con  tran- 
quillità, lo  tollerava  almeno  fenza 
vendetta;  nèpermetteva,  chelafua 
iracondia  lo  trafportafTc  ad  una  ingìu- 
ftizia.  Quando  fe  gli  prefenta  Geza- 
bella,  e informata  del  feguito,  loat- 
tacca  con  un  motteggio  : Veramen- 
te, dice,  fiete  il  bravo  Re:  vi  fa- 


es,  iS'  beat  regie  regnum  Ifrael.  Ego 
dabo  libi  vincam  tiaboth  Jezraelit<e . 
Tanto  bafiò:  Tutta  la  grande  ira- 
condia non  aveva  potuto  trarre  di 
bocca  del  Re  neppure  una  parola  di 
contumelia;  ma  quandoallo  fdegno 
fi  aggiunfe  il  motteggio,  conienti, 
che  fi  togliefle  al  milèro  Nabotte  e 
vigna,  e vita.  Tanto  è vero,  che 
un  femplice  motto  levittr  volai,  fcA 
graviter  vulnerai , leviter  tranfit , fed 
graviter  urif,  leviter  animum  pene- 
trai, fed  non  leviter  exit , Quante 
volte  dopo  ricevuta  unaoffcfa,  non 
ofiante  lo  fdegno,  fi  porta  con  tolle- 
ranza, e fi  ributta  ogni  penfier  di 
vendetta;  quando  un  cattivo  compa- 
gno vi  mette  un  po  di  cattiva  lingua  ì 
ed  ecco  rotti  tutti  ì buoni  propofiti  ; 
già  fi  acconfente  ad  offender  Dio  col 
vendicarfi.  £ voi  poi  anime  balda n- 
zofe  tanto  facili  a motteggiarla  pie- 
tà, metterete  riparo  al  maledavoi 
cagionato!  Epure,  per  dottrina  co- 
mune de’ Teologi  vi  correrà  obbliga- 
zione linciale  llrettifllma , di  ulare 
ogni  diligenza  per  ripararlo . Ah  no: 
mai  non  fiate  agli  altri  impedimento 
alla  pietà  . Nelìuno  mai  per  cagion 
voftra  offenda  Dio . Tremiamo  al  ri- 
flettere alle  nofirc  colpe,  dì  cui  dob- 
biamo render  conto  a Dio  : non  ci 
carichiamo  ancor  delle  altrui . 

PARTE  TERZA 

Famigliare,  e da  Camera. 

Livio,  Erafto,  ‘Predicatore. 


Liv.  "TL  Sig.  Eraflo  mi  à fatto  il  fa- 
X vote  di  introdurmi  perla  pri- 
ma volta  nella  voflra  danza  ; e dopo  la 
Predica  di  quella  mattina  ioera  ìmpa- 
zientiffimo  di  parlare  con  voi,  perché 
mi  avete  toccato  il  cuore,  dicendo 
quelle  verilfime  verità , che  io  nel  mio 
Itato  fecolare  continuamente  vò pre- 
dicando. 

Erajl. 
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Rifpttti  Erafl.  Il  Sig.  Livio  le  predica,  e 
umani.  le  efeguilce. 

Tredic.  E perchè  non  deve  metter- 
le in  opera  anco  il  Signor  Erado, 
quando  certamente  non  può  negarle  ? 

Eraft.  Non  nego , efler  vero , quan- 
toavete detto;  ma  dal  dettoal fatto 
vià  un  gran  tratto.  Voi  Religiofo, 
e Predicatore  avete  il  bel  dire  ; men- 
tre il  vo  Uro  minidero,  eil  vodroabi- 
tovi  rendono gloriofa  la  tolleranza; 
ma  io  povero  fccolare . . • . 

Liv.  Io  non  fono  nè  Prete , nè  Fra- 
te, nè  Geluita.  Son  fccolare  come 
voi,  e Cavalier  come  voi;  ma  voi 
pure  liete  battezzato  come  fon  io; 
Cridiano,  come  fon  io;  evi  vergo- 
gnate di  odervare  i comandamenti , 
e i configli  di  Nodro  Signor  Gesù 
' Grido  > Vi  vergognate  voi , di  efler 
Cridiano? 

Eraji.  No;  anzi  ne  ringrazio  Dio, 
e me  ne  glorio . 

JLró.Dunque  la  profeflione  Cridia- 
na  da  voi  non  d dima  obbrobrio  fa 
e da  vergognarfenc . 

Ertifi.  No  certamente  ; anzi  la 
dimo,  qual  è,  onorevoliflima . 

Tredic.  Mi  permetta  dunque  il  Si- 
gnor Erado  , eh’  io  gli  dica  : Gran 
cofa.'  in  tutte  le  profeflioni  ognuno 
anco  per  umano  rifpetto  defidera  di 
comparir  eccellente  . Il  faldato  , il 
Dipintore,  1’  Artigiano,  per  fino  il 
Bargello,  lo  Sbirro  , il  Carnefice  , 
proccuranodi  accreditarfi  come  eccel- 
lenti nella  lor  profeflione,  e fi  fan 
gloria  di  efercitarla  con  perfezione  ; e 
un  Cridiano  può  vergognarli  diefer- 
citare  con  perfezione  la  profeflion  di 
Cridiano  ? 

Erafi.  Sì;  ma  quelli  non  fon  deri- 
fi,  dove fe io.... 

Liv.  Se  fode  Ebreo , non  parlere- 
dc  così.  -Noi  veggiamogli  Ebrei  por- 
zar  in  fronte  l' oflervanza  delle  lor  leg 
gi.  Son  dcrifi,  nè  fi  vergognano;  fo- 
no infultati , e la  durano  ; fono  vlli- 
pefi,  cfopportano.  Abbiam  dunque 
noi  Cridian!  ad  apprendere  l’eferci- 
zio  della  fede  dagli  infedeli  ) 

£raft.  Tutto  c vero,  ma  efli  non 


fon  derifi  dagli  altri  Ebrei,  dove  noi  Rifpetti 
fiamo  motteggiati,  e derifi  dagli  altri  umani. 
Cridiani. 

Liv.  O!  Pentite  ; Voi  mi  volete  ti- 
rare a un  groflb  fpropofito  , e lo 
farò. 

Erafi.  Che  volete  voi  fare  ? 

Liv.  Sapete,  che  quanto  prima  fi 
dee  fare  pubblicamente  l’orazion  fu. 
nebre  in  lode  del  Con.  Ermindo  ; 1* 

Oratore  mi  à fatta  confidenza  di  mo- 
drarmela:  l'òdimatabella,  edegna 
del  piiflìmo  Cavaliere  ; ma  voglio  ir- 
gliela disfar  tutta. 

Erafi.  Perchè? 

Liv.  Perchè  lo  metterebbe  in  de- 
rilione della  Nobiltà.  Si  dendcncll* 
efporre,  che  il  Con.  Ermindo  ogni 
feda  andava  a ricevere  il  Sacramen- 
to della  Eucaridia;  che  mentre  gli 
altri andavanoai  Teatri,  ai  balli,  al- 
le Converfazioni , elfo  trattenevafi  in 
cafa , parte  orando , parte  leggendo  li- 
bri divoti,  parte  rivedendo  1 conti  e- 
conomici , che  vediva  con  decenza , 
ma  non  con  fado  ; che  non  teneva 
partite  aperte  con  Operai,  o con  Mer- 
catanti; ma  todo  quanto  riceveva, 
tanto  pagava.  Vedete,  che  maniera 
ridicolofa  di  fare  un’  orazione  funebre 
in  lode  di  un  Cavaliere . 

Erafi.  E che  volete  dunque , eh’  ei 
dica  ? 

Liv.  Dica,  che  il  Con.  Ermindo 
mainonufcivadicafa,  chenonavef- 
fe  duepajadi  pidollette  in  tafea,  che 
quede  erano  il  fuo  Crocififlb,  e le 
immagini  divote , che  di  notte  tene- 
va vicino  al  letto;  dica  che  fi  vendi- 
cava di  ogni  oflefa  , e faceva  maneg- 
giar il  badone  con  molta  facilità  ; di^ 
ca  che  fervi  va  nelle  Converfazioni, 
eneìleChiefe  la  più  difinvolra  mari- 
tata Dama , che  fofle  in  Città , dica 
che  aveva  debiti .... 

Erafi.  Ma  tutte  quede  cofe  fon  fal- 
fe:  e quando  foflcr  vere,  vi  pare, 
che  quede  farebbero  da  efporfi  da  chi 
pretende  lodare?il  vodro  Oratore,  che 
così  parlafle  , farebbe  in  pericolo  di 
edere  lapidato. 

Liv.  Ma  fe  il  frequentare Chiefe, 

Sa- 
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uuùm?'  Sacramenti, Benedizioni,  felalonta-  'O  ben  conofco  , e ancor  voi  Signor 
nanza  dai  teatri,  dalle  con  verfazioni,  Erafto  ben  conofcete  pajccchiuomi- 
dai  balli,  fe  la  moderazione  nel  tratta-  ni,  edonne,  chen’anbifogno. 
mento,  la  pontualità  nel  pagare, fono  . t^rafl.  Cola  è cotefto  Can  di  Alci- 

cofe,  che  fi  mettono  in  derifione,  ere-  biade? 

can  rofibre,  uonpofTon  efler argomen-  Aveva  A Icibiade  crudelifiìma^ 

tidilode:erelolrarefugliamori,e(ul-  mente  lacerato  un  Tuo  fchiavo;  eo< 
l’armi  accreditai’ anime  grandi,  tan*  gnuno  parlava  di  quello  fatto,  e ne  la- 
to converrà  dire  del  Conte  Ermindo , cerava  il  nome, e l’onoreraveva  indar- 
perfarlocomparire  un’anima  grande.  tentate  tutte  l’ arti , permetterei’ 
Erafi.  Eh  ! non  mi  darebbe  (aftidio,  accaduto  in  filenzio, quando  cominciò 
Ce  fi  dicefle.chefreqnento  Sacramenti,  * vedere  nella  piazza,  e nelle  ftra- 
eChiereec.;eìntendobeni(rimo,che  de  con  un  cagnaccio  mallino  tra  le 
fe  le  nollre  opere  non  erano  lodevoli , braccia  , e lo  vezzeggiava , come  fi  fa- 
mentr’eramo  vivi,nondiventan  lode-  rebbe  a un  gentil  Ermellino  da  unao- 
voli,  quando  fiam  morti.  Manonfi  aiofa  donzella;  In  poco  d’ora  la  Città 
parlerà  così . Si  dirà , che  fono  un  bac-  P'cna  di  quella  pazzia . D' altro  non 

chettone,  un  ciattino , un  ipocrita,  un  f'  parlava  ; li  diceva,  che  Alcibiade  era 
uom  malinconico,  unofcrupolofo.  impazzito;  quando  awifato  di  ciò  da 
Tred.  AhcaroilmioSig.  Erallo,  e unfuoamico;io,diire,ringrazioque- 
quefiovifamolellia?  vi  filmava  alTai  Hocane,  che  facendo  parlare  di  fe,  fa 
piùaccorto. Mentrediranno,chefie-  «cer  dello fchiavo.  Pur  chetacciafi 
te  un  bacchettone  ec.  non  parleran  d*  i dellofchiavo,  fi  parli  pure  del  cane  : e 
altre  cole,  che  arcione  vi  dovrebber  pafsòin  proverbio  il  Can  di  Alcibiade, 

leCont.  riufcire  più  rincrefceroli.  Sentite.  11  a lignificare , che  alle  volte  è fpedien- 
Dollro  le  Contracconta,  eflerecoftu-  te  il  darallelingue  trattenimento, per 
di  alcuni  Idolatri  Cinefi  il  formare  togjierealle  lingue  qualche  piùdifga*. 
nelle  loro  navigazioni  certe  piccole  llolbdifcorfo.  Voi  conofoete  la  Sig. 
barchette  di  carta,  e gettarle  di  tanto  N.  Non  le  farebbe  dunque  migliore, 
in  tanto  nel  Mare,  acciocché  qnell’in-  che  fi  dicelTe,  lei  elTere  una  fcrnpolofa; 
gordo  elemento  impiegando  intorno  che  il  dirli  ciò,  cheattualmentefidi- 
a quelle  la  fua  fame,  non  molelli  la  lo-  cedi  lei  ? Voi  conofcete  ilSig.  N.Chì 
ro  nave;  Così  con  mille  naufragi,  che  "0“  deridela  fua  affettazione  , colla 
nullacollano,  pretendono  falvarfida  quale  vuol  farii  galante , e lafciocca 
un  naufragio  , che  troppo  importa  . luperbia,  con  cui  povero,  epien  di 
Nell’arte  del  navigare,  quella  indù-  debiti  , vuol  fuperare  nel  Inllb  ioiù 
firia  nulla  giova  , ma  nell’  arte  del  vi-  ricchi  ? Io  certamente  avrò  più  gulto , 
vere  giova  molto.  Il  Mondo  è un  eie-  che  mi  chiamin  l’ ipocrita , che  non 
mento  inquìetiliìmo:  vuol  divorarci  é,  che_mi chiamino  lofcioccoaffetta- 
vuoldire.  Finche  vi  chiama  il  bac-  ,to,  o il  povero fujwrbo. 
chettone,  il  ciattino , lo  fcrnpolofo  ec.  però  vi  chiameranno  ipo- 

viufacarità,  ecort^a  : Quelle  fono  crita,  fe  faretecollante  nella  pietà, 
piccole  barchettucce  di  carta , che  fon  Credetemi  Signori,  che  gli  uomini  fa- 
naufragio:  in  tanto  non  fi  parla  di  cofe  viamcnte,epalcfementepii , fi  llima- 
lan  pò  più  terribili  a un  vero  onore  ; e no  molto  anco  da’  peccatori;  e fé  talo- 
intanto  l’onor  vollro  naviga  a vele  rainfultano  con  (gualche  motteggio, 
gonfie  con  piena  felicità . . però  ne  tengono  riverenza  nel  cuore . 

Liv.  Veramente  il  Signor  Erallo,  Io  veramente confelTo,  che 

Cavalier  favio  , e che  più  favio  fa-  bifognerebbe , e bifogna  vincere  i ri- 
rebbe,  fe  foffe  alijuanto  più  generofo  fpetti  umani  ; ma  però  conofco  anco- 
nel  difprczaare  gli  umani  rifpetti,  non  ra  tal  uno  , e Io  conofce  ancora  il  Si- 
à bifogno  del  Can  di  Alcibiade;  ma  gDorLivio,cheinrealtàavendofeni- 
Quaref.delT. Cairn.  , G pre 
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Rifpttti  pre  quefta  malTìina  in  bocca,  operercb- 

iimom . be  molto  più  faviamence  fe  la  mutalTe. 

Liv.  So  di  chi  favellate.  (Padre 
Predicatole  non  vi  fcandalezzate.'tac- 
ciamo'il  nome;  peraltro  parliamo  di 
colà  notoria  a tutta  qnella  Città  ) co- 
lui con  quella  malTima  , che  bifogna 
vincere  i Rifpetti  umani, è il  maggior 
impertinente , che  Ila  nel  Mondo.  Co- 
manda imperiofamente  a tutti , reca 
incomodo  a tutti.  Va  a pranzo  or  con 
quelli , or  con  quelli  fenza  elTere  invi- 
tato, e 1]  vanta  di  fare  una  graziola 
forprefa,  quando  va  a riempirli  il  ven- 
tre all’altrui  tavola.  Si  piglia  franco 
i primi  polli  ; in  ogni  piatto  eì  vuol  ef 
fer  primo  a metter  le  mani , e anco 
ncllealtrui  cafeelfo  vuol  far  da  trin- 
ciante, edillribuireleparti.  Semet- 
te il  piede  in  una  cala,  mette  in  contri- 
buzione tutta  la  ferritù  ; manda  que- 
llo con  una  lettera, quello  con  un’am- 
bafeiata,  cornea’ ei  folfe  il  padrone, 
Contraddìfee  a tutti, nè  foffre contrad- 
dizione da  alcuno.Non  paga  i credito- 
ri , llrapazza  gli  inferiori , non  rifpetta 
gli  ugual  i . Da  I folo  fuo  comodo , c dal 
lolofuo  interellè  prende  tutte  le  mi. 
fure  del  fuo  dire , e del  fuo  fare . Si  ac- 
corgedielTere  odiatoda  tatti,  mari- 
pete , che  bifogna  difprezzare  gli  uma- 
ni rifpetti . 

Tred.  Quello  vuol  dire,  o non  ben 
intendere  unadottrina  vera.o  mal  va- 
lerli di  una  malfima  buona.Miferi  noi, 
fe  colla  Predica  di  quella  mattina  pre- 
tendendo di  formar  fanti , venilllmo  a 
formare  tracotanti,  impertinenti^,  mal 
creati.  Quelli  certamente  non  fon  di 

Lue.  1,  di  cui  dilTe  il  Salvatore  :Er/ri/ 

■ odio  omnibus  bominibus  propttr  nomen 
msum.  Sono  bensì  uniycrfalmente 
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tnorazioni,  per  eflère  arditi,  e inci- 
vili? tifmovefirum,  npetetà  lo  llef- 
i.Petr.4.  fo  Santo  Appollolo,  patìatur  ut  ho- 
micida , aut  fur , sua  maltdicus  Ì3rc. 


3diati,manon  per  la  gì  ultima,  non  per 
’amore  a Nollro  Signore  Gesù.  A co- 
florodiràs.  Pietro.  Qu^^y^bjsgraUa-, 
fipfccantcs,  iy  co/npbizyttfujfirtuiChe 
grazia  pretendono  di  acquillare , le 
fi  rrkni-..nfanodi  follenere  odi , e roor- 


Chi  è odiato  per  far  l’uom  franco,  il 
difprczzantc , il  lingolarc , il  mal  crea- 
to, non  fi  anno  vera  tra  i beati  ,i  quali 
ciò  (oppottinopropter  jufiiuam.Qain- 
do Iddio  ci  à creati  fociali,  dà  fatto 
intendere , elTcre  contro  il  dettame 
della  ragione  tutto  ciò,chc  fi  attraver- 
laallapace,  e felicità  del  convivere  . 
Colloro  non  fono  vittoriofi  degli 
umani  rifpetti,  ma  fono  vinti  dalle  lo- 
ro palfioni.  E’ però  cofa  certa, che  an- 
ch’elTi  di  tanto  in  tanto  devono  in- 
ghiottire bocconi  amarillimi.  Non  di 
rado  cadono  fotto  pcrfone,che  metto- 
no in  pratica  il  detto  ; Kefponde  fluito 
Juxtaflultitiamfuam,  e rilpondono  a 
franchezza  con  pari  franchezza,  a in- 
civiltà con  pari  inciviltà  , e danno 
buona  lezione,  che  gli  nominili  de- 
vono rifpettare. 

Liv.  Io  fono  di  tal  umore  : mi  guar- 
do dal  trattar  con  buffoni , che  pre. 
tendono  di  metterli  a cavaliere  di  tut- 
to, e di  tutti,  col  mettere  tutto,  e 
tutti  in  deiifione.  Se  per  necelfità  mi 
trovo  con  alcuno  di  loro,  non  ap- 
plaudifco  alle  lor  grillerie;  c fe  mi 
attaccano  in  burla  , fo  rintuzzarli  con 
parlar  poco,  e mettermi  in  ferietà. 
Dicono,  ch’io  non  fon  converfevo- 
le , e che  dò  fuggezione.  Godo,  di 
elfereprelTo  loro  in  tal  credito,  onde 
filano  fontani  dame,  quanto  io  fon 
lungi  da  loro.Non  mi  mancano  uomi- 
ni di  qual  ita, c di  merito,  che  mi  ama- 
no,econverfano  meco  non  di  mal  gra- 
do. Cogli  uomini,  i quali  vantano  cer- 
ta franchezza , è nojofo  il  trattare , e 
fempre  fi  è in  pericolo  di  rompere 
lacarit.ì.  No,  Signor Erallo; quan- 
do vi  efortiamo  a vincere  i rilpettr 
umani,  non  vogliamo  , che  li  vin- 
ciate cosi . Non  vogliamo , che  vi 
mettiate  in  credito  di  mala  lingua , 
nè  di  mal  uomo.  Voi  frequentate 
Sacramenti,  madi nafcollo;  quanto 
bene  farebbe  il  vollro  efempio , fe 
voi  vi  lafcialle  vedere  a frequentarli 
in  pubblico,  e a giorno  chiaro  ^ Io' 
fo,  che  certi  equivoci,  ecerti mot- 
ti pocoonelli  vi  difpiacciono  ; ma  nel 
fentirli,  li  detcflate col  cuore,  efor- 
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M'petti  ridete  col  Volto  ; un  Cavaliere  di  tan-  Tredic.  Oltre  al  da  me  detto  quella  Rifpetti 
^ »Dum  . taautorità.quant’è  la  voftra,  quanto  mattina,  io  a conforto  di  lei,  e a ter- «mani  ' 
freno  metterebbe  a certe  lingue  fordi-  rote  di  tutti  i motteg|iatori,eirrifo- 
de , fe  palefcmente  le  difapprovafte  ? ri  della  pietà , raccorderò  il  detto  del- 
Voi  non  avete  genio  al  giuoco,  pur  lo  Spirito  Santo  nella  Sapienza.  Sta-  S»p.  p 
giuocate  con  grolTc  perdite , per  paura  buntjuftì  in  magna  confiantia  adverfus 
di  eflere  chiamato  pirchio  ; c con  co-  eot,  qui  fe  angujiiaverunt,  iy  ablulerunt 
redo  umano rifpctto vi lafciate  tirar  laborcse^rum.  Qoiìato  auferunt  labo- 
fottoda  chi  non  giuoca  colla  volita  irrr  dei  Giudi.  Un  Povero  Padre,  una 
lealtà.  \Jn  non  vaglio  dttto  una  , o poveraMadre,  un  attento  Maedro, 
due  volte  con  piena  riloluzione  vi  eli-  un  Predrcatore  zelante,  unpioCon- 
me  dall’ impegno,  cdal  danno.  feflbre,quanto  affaticano,  per  allevare 

Eraflo.  11  mio  naturale  verecondo , un  Giovane  nella  pietà  ! Dopoaver- 
amorevolc,  e rifpettofo  mi  rende  dif-  lo  allevato,  qualcne compagno  lo  de- 
ficile  queda  vittoria  ; pure  uferò  di-  ride,  lo  motteggia,  e già  tutto  fi  di- 
ligenza di  fare,  chele  voftre  eforta-  drugge  il faticolo lavoro.  Iddiopre- 
zioni  nonfianoinfruttuofe;  peraltro  mierà  chi  per  fuo  amore  vi  mi(e  la 
dal  mio  male  ne  ricevo  un  benej  ed  mano.  Stabunt  juHiin  magna  conftan- 
è , che  provando  io  tanta  difficoltà  ria  adverfuj  tot  , qui  fe  angujiiave- 
ncl  vìncere  gli  umani  rifpetti,  fono  runt,  is'qui  abftulerunt  labore  s eorumì 
cautiffimo  nel  guardarmi^!  cagiona-  ma  di  coloro  che  farà  / Pldentes  tur- 
re  rifletto  nmano  af,li  altri . Nonv’à  babuntur  timore  horribirt,  mirabun-  ^ 
pericolo,  che  dalla  mia  lingua  efea  un  tur  in  fubitatione  infperatic  faluth  , 
motto,  una  parola,  un  cenno,  per  cui  iicentes  intra  fe  , poenitentiam  agen- 
alcunofia  tentato  a omettere  qual-  tes,  is‘pr<e  angufliafphitus gementeii 
chedivozione,  o a commettere  qual-  ma  troppo  tardi , e le  nra  frutto:  W 
che  peccato,  benché  leggiero;  e quan-  funt , quos  babuimus  aliquando  in  de- 
do il  Padre  Predicatore  queda  matti-  rifum,  isrin  fimilitudinemimproperii . 
nanellaz.  parte  à trattato  quedo  ar-  flps  infenfati:  Ecco  come  fi  chiamc- 
gomento,  a detto  poco  a paragone  di  ranno  coloro,  che  a pregindicio  dell’ 
queltanto,  io  avrei  voluto,  diceffe.  altrui  pietà  facevano  i dìfinvolti,  1 
Padre , fe  iapede  le  fatiche  da  me  fat-  franchi  motteggiatori  ; noi  infenfati 
te,  e le  fatiche  di  mia  moglie  per  al-  vitamillorum<ejiimabamusinfaniam,iy' 
levar  bene  un  mio  figlio,  vi  dupiredei  finem  i/lorumfine  honore  : Ecce  quotnodo 
l’abbiamcondottofinoall’età  di  ven-  computati  funt  inter  Eilios  Dei , (yinter 
ti  anni,  chepareva  un  Angiolo  di  co-  Saniiosfors  illorum  eft . 
dumi.  Abbiampoi  dovuto  lafciarlo  Erafi.  Per  verità codoro fon  Mici, 
trattare  perfua,  e nodra  difgrazia;  | diali,  fon  Demonj. 
e in  pochi  mefiabbiam  perduto  il  frut- 1 "Prei.  Prima  del  Signor  Eradociò 
todc’nodridenti,nonperaltro,fenon  j fi  dille  da  Sant’  Agodino,  Homìcida  •* 
perchéalenni  fuoi  compagni  anno  co- I dicitur  diabolut:  non  gladio  armatus  , 
imnciato  a mettere  in  burla  la  fua  ' non  ferro  accindus  ad  hominem  venie  : 
bontà , e divozione . Edb  à comincia-  verbum  feminavit , iS'  occidit . "Hpli 
toa  trafenrare  i fooi  divotiefercizj  ; ergo  putare  , te  non  effe  homicidam  , 
ficonfeffii  rare  volte,  e va  mutando  quando  fratri  tuo  mala  perfuadet . 
i Confeffori  ; a me , e a fua  Madre  fi-  Lèv.  Leviam  l’ incomodo  al  Padre 
no  ad  ora  non  à perduto  il  rifpetto;  Predicatore, 
ma  fe  ancor  sù  quedo  farà  burlato , "Predic.  Riverifcoil  Signor  Livio- 
lafcierà  ancora  quedo  : gli  facciam  Signor  Erado  fi  ricordi  del  fuo  buon 
molte  Prediche}  ma  indarno.  propofito. 
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PREDICA  VII. 


Nel  primo  Mercoledì  di  Quarefìma. 

Et  fiunt  novijjima  hominis  illiut  pejora  frioribus 
Matth.  iié 


Quando  Dio  conche  ad  ufi  uo- 
mo il  perdono  cortefe  delie  Tue 
colpe  , lo  concede  con  tutta 
la  pienezza  di  un  (ìnceridlmo  amo- 
re. Il  peccato  perdonato  una  volta 
é come  un  grave  pefo  gettato  nel 
profondo  del  Mare  , da  cui  pii'i 
non  fortirà  fopra  il  lido . Trtjidct 
in  profundum  marii  piccata  vcfira  : 
è come  una  macchia  talmente  la- 
vata, che  più  non  trafparifca  nell' 
anima.  Lavabis  me\  isr<fuptr  nivem 
dcalbabor  . Egli  é un  riconciliarfì 
fol  per  metà  (juel  dire;  per  quella 
volta  m‘  acquieto  ; ma  le  qualche 
nuova  ingiuria  forgerà  contro  me  , 
ferirò  la  feconda , e la  prima  con  una 
ftellà  vendetta  ; Quello  é un  perdo- 
nare da  uomo,  cui lignoreggiano le 
i^ue  palTioni  ; ma  Dio  non  reÀrigne  le 
fue  paci . Straccia  il  procelTo  ; non  lo 
ripone  fino  a nuovo  delitto  : le  fue  af- 
foluaioni  non  fono  condiaionate,  e 
perboccade’fnot  minillrici  dice:  £- 
IO  te  abfolvo.  Quella  Dottrina  è vera 
prelTo  i Teologi  : Da  lei  però  non  vor- 
rei, che  pigliane  troppo  coraggio  , 
Recidivi  infelici , fe  qui  mi  udite  . 
Anno  le  colpe  anco  eltinteun  qual- 
che riforgimento , e chiamate  alla  lu- 
ce dal  vollro  nuovo  peccato,  fenon 
tornano  a vivere  in  fe  medefime , tor- 
nano peròa  vivere  in  molto  della  lo- 
ro virtù;  Inquantum,  come  parla  1’ 
Angelico,  peccata  dinùffa,  virtualiter 
in  peccato  jemteati  continentur  . Si  , 
il  ricadere  di  ««  Peccatore  è un 
qualche  riforgere  de’  fuoi  pacati; 
Rilorgono  dicono i Padri,  ei  Teo  I 


log!  I.  A rilvegliare  il  tormento  R*idiri. 
dei  rimordimenti  palTàtijs.  Ad  ag- 
gravare la  malizia  della  colpa  pre- 
fente:  3.  Ad  accrefccre  il  pericolo 
della  dannazione  futura  . Cosi  il 
Demonio  , che  ritorna  nell' anima 
pria  mondata  di  un  peccatore  gui- 
, da  feco molti  Demoni , e,  comeof- 
fervano  i Medici  nelle  infermità 
corporali , è più  pericolofa  la  rica- 
duta , che  il  morbo  : Et  fiunt  no- 
vijjìma  bominii  illius  pejora  priori^ 
bus  . 

' Chiunque  à peccato  gravemen- 
te anco  una  volta  fola  , à giuda 
occafione  di  fempre  confervare  qual- 
che rimorfo  del  fuo  peccato  : cer- 
ti di  avere  accefo  contro  noi  lofde- 
gno  di  un  Dio  , non  damo  certi 
di  averlo  edinto  con  tutte  le  no- 
dre  lagrime  : anco  giudificati  ci 
reda  motivo  di  piagnere  . Pure  1’ 
avere  più  volte  dopo  il  veleno 
del  peccato  prefo  1’  antidoto  della 
penitenza , l' avere  più  volte  prodra- 
ta  a' piedi  di  Gesù  crocififTola  nodra 
contrizione  fupplichevole  del  per- 
dono , la  divina  Mifericordia  più 
volte  implorata  con  confelfioni  do- 
lenti, efincere,  tutto  ferrea  tran- 
quillarne la  agitazione , fe  non  ab- 
biam  ficurezza  , almeno  abbiamo 
conforto . Ma  il  Recidivo  non  cosi . 

Dalla  non  interrotta  frequenza  di 
fue  ricadute  ragionevolmente  può 
almen  dubitare,  fe  il  fuo  dolor  fu 
{incero,'  fe  il  fuo  propofito  furifo- 
luto.  Si fottofcrive  a un  tal  giudo 
ciniore Sant'Agodino,  affermando. 
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TtcìUivu  che  ilpicchiarfi  il  petto  fcnza  cmen-  che  interrompere  il  cortbdi  una  vita  Recidivi, 
darfi , è un  ralTodare , con  un  toglie-  viziofa  con  qualche  parentcfi  di  vir- 
re  il  peccato.  QuiptBusfuum  tundit  , tù.  Frenafte,  o Recidivo  , frenafte 
Aus^ièr.  , pecetta  folidat , non  ! il  paiToailc  voflre  palTioni , ma  lor- 

de liEii.  ^ lj*  i^gqjdjyo  gi  ultamente  le  come  il  Giordano  frenò  il  colo  a' 
dubitare  di  eilere  rimalto  fchiavo  al  Tuoi  flutti,  per  rilaldare  poi  loro  la 
Demonio,  amo  quando  parve  rimet-  briglia,  paflatachefofTerArcaSan- 
terfi  in  libertà.  Vilono  certi  anima-  radi  quella folennità.Dcponcftei  vo- 
li lelvaggi,  che  addomelticati  vanno  Uri  peccati,  forfè  come  il  Sole  depo- 
albofco,  allacampagna,  al  fiume, e fe  i tuoi  raggi  nella  motte  di  Noltrq 
frontaneamentc  ritornano  alle  lorca.  Signore  Gesù;  per  ripigliarli,  cau- 
le. Di  quelli  dice  la  legge,  che  ri-  darne  più  vago  di  lì  a poche  ore.  Vi 
mungono  di  uno  ftelTo  Padrone,  fino  ritirane  per  qualche  momento  da 
che  confervan  quell'animo  di  ritor-  quella  trcl'ca,  ma  foife  come  l'om- 
nare:  Eoufque  m'irà  funt  , donec  re~  bra  diede  addietro  in  grazia  del  Re 
vertendi  ammum  habeant . Quando  in  Ezechia , per  incamminarfi  poi  Cubito 
loro ceflì quell’animo,  allor folamcn-  lulle  medelinie  lince, 
te  ceflanodi  tlTernoltri.  Quod  fi  de-  Qualunqueperò  folle  il  vollropcn- 
fierint  revcrten.li  animum  babere,  defi-  fiero  nel  pentirvi,  io  trovo,  clic  il 
nunt  noflra  effe.  Ma  c come  pofliam  pentiniento  de’Recidiyi  lenza  alcun’ 
noi  conofeere  quella  voglia!  Daque-  emenda,  èmoltp  indiferedito  delle 
Ilo,  dice  la  legge;  Quando  celTi  la  divine  Scritture,  e de’ Santi  Padri, 
confuetudine , allora  intendafi  ceflar  Lo  chiamano  penitenza  bugiardacon 
l’animo  di  ritornare  : Inteliiguntur  Geremia;  Keverfa  efl  ad  me  io  men- 
autem  Tevicteodi  animum  lune  defiijfe  dacie.  Lo  chiaman  vomito  di  cane  *' 
babere  , cum  rtvtrtendi  confuetudinem  immondo  con  Salomone,  e San  Pic- 
deferuerint . I recidivi  fono  fiere  fcl-  trp;  Caoij  reverfujadvomitumfuum,  Prov.  ir-, 
vagge  a Jdomellicate dal  Demonio  al  Lo  chiamano  pentimento  infedele  x.petr.  i. 
, ^ peccato,  che  come  dicefi  in  Eze-  cpn  Tertulliano:  Quorum  poenitentia 
Ezeui.j  j.  ^ vanno, e tornano.  ,Auferam  aunquam  fide/is  . Lo  chiaman  vano  Tertu!  de 
euntem , iyredeuntem.  Vanno  all’ac.  coi  facri  Canoni:  Vbi  emendati»  nul-  Peuit. 
que  della  confeifione  , ma  tornano  la  , p.enitentia  vana:  Lo  chiamano 
allacolpa;  vanno  a’pafcoli  del  cibo  col  citato  Affricano,  non  dillruggi- 
Eucarillico,  ma  toHo  fi  rimettono  al  torc  , ma  padre  fecondo  di  nuovi 
lor  mal  Demonio . Io  temo,  che  ani-  peccati  : qui  per panitentiam  faciliut 
• me  tali  mai  non  mutin  padrone:  Co-  delinquunt  , quam  per  eam  reilefa- 
tella  confuetudine  ragionevolmente  ciant  : Con  Agoflino  lo  chiamano 
fa  dubitare,che  ancor  partendo,  fem-  pentimento  inutile  ; Inanii  eftpeeni-  S.Aug.ìn 
pre  abbiano  confervato  l’animo  di  ri-  tentia  , quam  fequens  culpa  comqui-  folilo^. 
tornare  al  peccato . Chi  fi  lava,  c fu-  nat  : nibil  profunt  lamenta  , fi  repli- 
bito  torna  a imbrattarfi  fenza  necef-  cantur  peccata.  ì^ibiJ  valet  de  malit 
fità  , mollra  che  non  è rifoluto  di  veniam  pofeere , ix  mala  de  novo  ite- 
S.  Aug.  confervar  la  mondezza.  Qui  p»fl  la-  ra'C,  Finalmente  col  Grifoflomo  lo 
fup.Ecd.  vacrum  mundi  efie  negfigunt  ; qiù  pofl  chiamano  un  pentimento,  che  reca 

lacrjmas  viti»  innocentiam  non  cuHo-  infamia  alla  penitenza.  Sipeccare  de-  5 chrvi' 
diunt , lavantur  quidem,  fed  mundi  l(3at , quare  fic  p(nitentiam  , quam  jj 
rurtj^,  ^0f/junt,  quia  commiffa fiere definunt  , profiteris ,infamajìE{opti\inti\pea-  Moyfe. 
iterum  fenda  comnùttunt . Infatti  timento  voi  vi  potete  acquietare!  e 
ricerchi  il  Recidivo  i fuoi  penfieri , potete  prudentemente  giudicare  ef- 
e forfè  troverà , che difegna vano  col-  fervi  fiate  perdonate  le  voflre  colpe, 
pe,  quando  parevano  deteflarle;  o coficchò  non  ne  proviate  rimorfo, 
almeno  altro  più  non  pretendevano , quando  ben  anco  nelle  partite  del 

G 3 Cie- 


Osl- 


102  Vrcaica  PII.’ 


Recìdei.  Ciclo  prefentemente  invjfibili  forza 
divina  rivelazione,  veramente  fi  fof* 
fero  perdonare  > 

Io  non  pretendo,  Recidivi  dilet> 
tiiìimi  , di  ridurvi  a difperazione  ; 
bramo  col  divino  ajuto  condurvi  ad 
emendazione.  Se  vi  ajutate  ; fe  vi 
tenete  lontani  dalle  occafioni  ; fc 
andate  cfeguendogli  indirizzi  di  pn 
pio  , e difereto  Confeflpr  , ebe'vi 
regge  ; fe  andate  profittando  , e vi 
sforzate  davvero  ai  rompere  le  vo- 
line catene  , compatifeo  la  volita 
fragilità;  foa  vollro  favore,  quan- 
to fra  grande  la  forza  di  un  abito 
cattivo  per  ifpignere  alle  ricadute  . 
Arinotele  lo  cniamò  una  feconda 
Arili  j.de  natura  , Tanquam  natura  confuetu- 
A nini.  c.  4c  efi  . ìpfum  fitpc  naturai»  facit  . 
ì-  *-j-  Sant'  Agoftino  la  chiama  una  fpc- 
cie  di  violenza  , che  a tin  certo 
modo  dà  legge , c fi  fa  ubbidire  an- 
SAug.I,  co  da  un  animo  ripugnante.  Leu 
7-  Confi  ptccati  cft  vio/entia  etnfuetudinìs  , 
ua  trahitur  (tiam  invitus  animus  . 
o ciò  , che  mi  infegna  il  fottilif» 
fimo  Scoto  , non  ballare  un  qual- 
che atto  di  virtù  , contraria  , per 
ifnervare  untai  abito,  onde  tutta- 
Scot.in^.  via  rella  difficile  la  vittoria  , 7{pn 
d.  y qu.  (nim  in  j^imo  aBu  ftatim  corruptus 
unica . efl  totus  oaiitus  ; unde  patct  , quod 
talis  diffìtulttr  e/igit  bonum  banc- 
ftum  . Ancora  dopo  de'  Sacramen- 
ti , per  dottrina  dell',  Angelico  , 
rellano  nel  peccatore  alToluto  cer- 
ti rimafugli  delle  fue  colpe  , e fo- 
no  difpofizioni  al  peccare,  che  na- 

j 16  <’  peccato  . Hìhìl 

prohìbet , auod  rtmìffa  culpa  rema- 
neant  quidam  difpofitiones  ex  prrece^ 
dentibui  aBibus  caufata; , qure  dicun. 
tur  peccati  reliqu'ue  . Ma  fo  anco 
ra  a terrore  de*  Recidivi  malizio- 
fi  , i quali  trafeurano  ogni'mez- 
20  nco^ario  alla  loro  emendazio- 
ne , fo  per  dottrina  del  medefi- 
mo  Angelico  , che  quelle  difpofi- 
aioni  vengono  rintuzzate  , rellano 
debilitati  quefti  abiti  , nè  poflbno 
più  fare  de'  rigogliofi  con  noi  , fe 
noi  non  vogliamo . Rtma/itnt  tn- 


men  debil>tat,e  , diminut.e  , ita  Recidivi, 
quod  bomini  non  dominentur  ; onde 
le  dopo  molte  Confefllonl  , e dopo 
molte  Comunioni  ci  molltiamo  fem- 
prc  deboli  come  prima  , c i nollri 
abiti  fempre  rellano  ugualmente  for- 
ti a fignoreggiar  fopra  noi , polTiam 
temere  a ragione  , che  le  nollrc 
paliate  ConfelTioni  liano  fiate  un 
orrido  facrilegio  , o almeno  un  in- 
valido Sacramento  . p in  verità  il 
Sacramento  della  Confclllone  ab- 
braccia come  parte  clfenziaìe  di  fe 
medefiino  la  virtù  della  Penitenza: 

Q.ue(la , come  infegnano  i Teologi 
coir  Angelico  , facit  hominem  epe-  s.Thom. 
r^i  ad  defiruBionem  peccati  prteteri-  ..  gj.i. 
ti , tn  quantum  eft  Dei  eff'enfa  . Fa  , 
che  ruumo  feriamente  , ed  effica- 
cemente fi  adoperi  per  diflruggere 
i fuoi  peccati  , in  quanto  fono  of- 
fclà  di  Dio  ; Ora  come  è polfibi- 
le  operare  feriamente  , ed  effica- 
cemente per  dillruggerli,  c ugual- 
mente continuare  in  volerli , ecom- 
metterli  ? Voglio  concedere  alla 
umana  volontà  una  lomma  inco- 
ftanza  ; ma  certamente  nelle  mon- 
dane cofe  nelTuna  volontà  è sì  in- 
collante : anzi  neppur  la  credo  co- 
sì incollante  nelle  cpfe  dell’  Ani- 
ma . Cotefle  si  continue  ricadu- 
te ordinariamente  non  tanto  fona 
incollanza  nel  bene  , quanto  olli- 
nazione  nel  male  . Si  riolTende 
Dio,  perchè  non  ci  pentiamo  effi- 
cacemente di  averlo  olFefo  . Tor- 
niam  fubito  ad  elTer  perverfi,  per- 
chè in  quella  noflra  fantafima  di 
converfione  non  fummo  buoni  dav- 
vero . Almeno  nella  continuazio- 
ne , e frequenza  delle  nollre  rica- 
dute abbiamo  graviffimo  fondamen- 
to di  dubitarne  :'con  che  , ancor- 
ché le  nollre  palTate  colpe  forfè  fia- 
no  perdonate  , abbiamo  però  graiv 
ragione  di  dubitarne,  e riforgonoa 
rifvegliare  il  tormento  de'  rimordw 
menti  palTati. 

Facciamo  però , che  una  rivela- 
zione del  Cielo  vi  alficuri  , che  il 
vollro  dolor  fu  fincero  , e furono 
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^.«cidiTi.  perdonate  le  voftre  colpe  di  allora  j 
nulladimeno  nel  vodro  ricadere  ri- 
forgeranno  almeno  ad  aggravare  la 
maliaìa  della  vodrà  colpa  prelènte  ; 
Benché  non  efca  dalla  fua  fpecie  i 
il  fecondo  peccato,  chefìcommet- 
te,  è affai  più  grave  del  primo,  che 
fii  rimedb  . Cogita  , « homo  , così 
in  una  fua  omilia  il  Grìfbdomo  , 
S>.CxYCoR.fraviorcm  effe  ciilpiim  pofi  veniam  ; 
hom.  de  renovatuni  vulnus  pejus  delere 


r^n. 
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curar»  i tneleftius  beminem  fordidari 
peft  gratiam  : quam  indulgentia  in- 
gratus  eft  , qui  peft  veniam  peccai  . 

1 pwccati  fecondi  , come  ben  nO' 
ra  r Angelico  j fon  fempre  più 
gravi  de’  primi  , eziandio  le  i pri- 
mi noft  flano  pef-dobati  : ancorché 
la  catena  delle  colpe  non  fi  in- 
terrompa colla  converfione  , 1’  ul- 
time ahella  fempre  pefano  più  che 
le;  prime  j j«rché  fi  carica  fopra 
loro  una  ingratitudihe,  quanto  più 
fi  va  avanti  j fempre  maggiore  : 
fempre  più  fi  offènde  la  divina  bon- 
tà , che  fi  degna  afpetéàre  il  pec--| 
catorc  a penitenza  . Centingìt  aù~ 
lem , quod  fequens  ailus  peccati  vir- 
tuaJiter  c vitine at  reatum  prkris  pec- 
cati , in  i-uantùm  fciRcet  afìquis  be- 
rne fecundc  pecca» t,  ex  boc  ipfe  vi~ 
detur  gravius  peccare  , quam  prtus 
pece  aver  at  , ex  bec  fcilicet  (eie . , 
qued  centemattur  Dei  benitas  , qu<e 
ad  ptenitentiam  expeSat  . Ma  fe  fi 
ricade  dopo  otterùto  il  perdono  ^ 
tanto  è maggiore  la  in|ratitudi- 
ne  j e la  offefa  alla  divina  bon- 
tà , qtianto  è maggior  grazia  il 
dar  perdono  al  peccarore  , di  quel 
che  fia  il  femplice  Apportarlo  . 
Multe  autem  niagis  , ficgue  il  San- 
to Dottore , contemnitur  Dei  beni- 
tas  , fi  pefl  remiffronem  prìeris  pec- 
cati , fecuade  peccatum  ìteretur  : 
quante  màjus  eft  beneficimn  peC- 
eatum  remittere  , quam  peccatorem 
fuftinere  . Il  benefìcio  , che 'Dio 
ci . fa  i quando  ci  petdòna  una 
èblpa  mortale  , è fommo  , o fi 
confideri  ’il  male  , da  cui  ci  li- 
bera j o il  modo , con  cai  ci  li- 


bera; o il  bene,  a coici  prumovc. 

Un  uomo  in  peccato  mortale  d 
codiruito  in  qualità  di  nemico  a 
Dio.'  é più  infelice  intaledatOi  che 
in  qdalfivoglia  altra  miferia,  o pe- 
na. Un  uomo  in  peccato  mortale,  d 
più  raifero , che  un  infelice  penden- 
te da  infame  patibolo  : la  morte  tem- 
porale d piccol  male  a chi  fpera  1’ 
eterna  vita.'  un  patibolo,  una  ma- 
naja  , non  poffon  dat  morte  all’ 
anima  : non  abbiamo  a temerne  : 
nelite  tìmere  ees  , qui  eccidunt  cor- 
pus : animam  autem  non  peffunt  «o 
cidtre . Ma  il  peccato  mortale , per 
quanto  d in  fe,  dà  all’anima  mor- 
te eterna  . Quando  feoperto  1’  in- 
ganno de’ due  vecchioni  Sufannafu 
liberata,  que’ Giudei  tutti  lieti  rin- 
graziarono Iddio  , che  in  lei  non 
foffe  macchia;  Laudaverunt  Deum  , 
quia  non  effe!  inventa  in  ea  res  tur- 
pis.  Era  data  liberata  da  una  mor- 
te infame  : di  quedo  non  fi  dice  lau- 
daverunt Deum:  eradichiàrata  libe- 
ra dalla  qipoda  colpa  : di  ciò  lau- 
daverunt , perchè  conofeevano  , ef- 
fere  minormale  la  morte,  che  una 
colpa  mòitale  . Peggio  d avere  un 
peccato  mortale  nell^nima,  che  un 
Demonio  nel  corpo  ; Quanta  com- 
paffione  vi  fa  un  indemoniato!  A 
quanti  Santuari  non  lo  gtiidate!  A 
quanti  Eforcidinol  prefentatef  Ma 
il  maligno  fpirito  può  tormentare 
quel  corpo  ; animam  autem  uen  po- 
rr)? ecciaere . Quando  un  uomo  é 
in  peccato  mortale,  effendo  nemi- 
co di  Dio  merita  di  edere  da  lui 
trattato  affatto  odilmentè , e a fo- 
le pene  . Lo  affaltinò  tutte  le  dif- 
grazie,  l’uccida  una  morte improv- 
vifa;  r (mprima  1’  Inferno  ; tutto 
ben  gli  da , gli  fi  deve. 

Ora , mentre  voi  ; ò pweatore  « 
giacete  in  unO  dato  sì  miferabile  , 
non  badano  tutte  le  forze  naturali 
per  liberarvene  ■<  E’  neceffario  che 
Dio  offefo  da  voi,  pur  moffodivoi 
a pietà , alzi  la  fua  voce  , è vi  di. 
ca  al  cuore  : Levati  fu  ; e 
levati  fu  detto  da  Dio  al  vodro 
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Recidivi,  cuore  , è quella  , che  da’  Teologi 
chiamali  grazia  eccicante  : di  più 
è neceflano , eh’  egli  tenga  pronta 
la  fua  mano  per  darvi  ajuto  ad  al- 
zarvi , fé  VOI  corrifpondete  al  fuo 
invito;  c quella  è quella  , che  da’ 
Teologi  chiamafi  Preparazione  del- 
la Grazia  concomitante  : di  più  fc 
di  fattovi  avete  ad  alzare,  è necef- 
lario , che  vi  dia  attualmente  ma- 
no; e quella  é quella,  che  da’Teo- 
logi  chiamali  Grazia  concomitante. 
Tutte  quelle  grazie  talmente  Ibno 
a voi  neceil'arie  , che  lenza  di  ellè 
giacerelle  nel  volito  mifero  flato  per 
tutta  la  eternità  , e avrelle  ad  ar- 
dere in  flamme  ineltinguibili  ; c que- 
lle grazie  vi  li  anno  a dare  da  Dio 
per  fua  fola  bontà,  fenza  che  pof- 
lìate  pretenderle,  fenza  ch’ei  n’ab- 
bia obbligazione,  fenza  che  voi  n’ 
abbiate  alcun  merito  ; avendone 
voi  un  pofitivo  demerito.  Quando 
voi  forgete  dal  peccato  , tutte  que- 
lle grazie  vifuron  date;  nd  afean- 
cellare  la  voflra  macchia,  e il  voflro 
reato  , Dio  pretefe  gran  cofa  da 
voi . Si  contentò,  che  l'otto  all’ec- 
citativo di  tante  grazie,  e di  tanti 
ajuti,  voi  vi  pentìfle  linceramente 
' di  averlo  ofiefo,  proponclle  di  più 
non  offenderlo,  e contentandofì  di 
accettare,  il  voflro  dolore  , e pro- 
polìto  benché  interelfato,  lo  avva- 
iorò  , comunicandogli  per  mezzo 
de’ Sacramenti  i menti  del  fuofan- 
gue 

Col  darvi  perdono  di  un  pec- 
cato mortale  rinunciò  Dio  a tutto 
il  diritto  , che  aveva  di  trattar- 
vi oflilmente  da  nemico  ; vi  donò 
la  grazia  di  amico  , vi  rimi- 
le alla  adozion  di  figliuolo  , e vi 
diede  il  diritto  di  andare  afuo  tem- 
po al  pofTefTo  dell’  eterno  luo  Re- 
gno : vi  reftitui  tutti  que’  meriti  , 
«he  per  lo  peccato  vi  fi  erano  confi- 
fcati.  Che  heneficj  , anai  qual  ca- 
tena di  benefiche  cotefla  ? Voi  poi 
che  fete  , quando  tornate  a rk>f- 
fenderk)  ? Voi  col  fatto  llelfo  gli  ri- 
buttate in-  latcìa  la  figliuolanza  , 


I colla  quale  vi  riadottò  , e gli  dite  Recidivi. 

1 col  fatto  : Non  mi  curo  di  efferea 
voi  figliuolo:  gli  ributtate  in  faccia 
il  diritte  alba  gloria  ; e gli  dite  col 
I fatto  ; non  mi  curo  del  voflro  Pa- 
I radilo;  gli  ributtate  i meriti  , che 
avevate  ricuperati , c gli  dite  col  fat- 
to I non  mi  curo  di  avere  beneme- 
renza con  voi:  Gli  dice  coll’  opra, 
che  non  occorreva  , no  , pon  oc- 
correva, che  vi  facelle tanti  inviti, 
che  vi  fomminiflralle  tanti  ajuti  : 
che  voi  più  toilo  che  ubbidire  alla 
fua  Maeflà  , corrifpondere  alla  fu» 
bontà,  guadagL-srvi  il  fuo  amore  , 
volete  tener  contenta  una  voflra  paf- 
fioDC.  Vedete  fc  l’ Angelico  à ragio- 
ne di  dire  , che  il  fecondo  peccato 
è più  grave  del  primo,  perchè  fon~ 
temnitur  magis  , magit  contemnituf 
divina  boaitas.  Chi  pecca,  e rimcl- 
fo  ingrazia  torna  a peccare,  vien  a- 
far  paragone  tra  lo  ilarè  nella  ami- 
cizia, e nella  inìm-tizia  con  Dìo,  e , 
poi  gli  fa  il  grande  affi  ontodi  fcegUe- 
•re  il  volerlo  più  rollo  nemico  , che 
amico.  CamparationcM , diceTertul-  TertiHl'. 
liano  , egijfe  videtur  , qui  uirumqui  d«  Perni- 
cognoverit  , iy  judicato  pronunciaffe 
eummtliortm,  eujusfe  rurfus  effenuu 
luttit . 

Voi  certamente  non  ifeuferete  1’ 
ingratiflìmo  fentimento  , con  cui 
più  volte  colà  nel  deferto  gU  Ebrei' 
bramarono  di  ritornare  in  Egitto  . 

I Dio  gli  avea  tratti  fuora  per  i flrada^ 
di  maraviglie.  Giunti  al  lido  del 
Mare  , Mosè  ayea  comandato  a. 
quel,  gran  popolo  di  far  altro  sù 
quella  fpiaggia.  Fermatevi  , aveva 
detto  , e olfervJte  le  maraviglie  , 

‘ che  fra  poco  opt;  erà  a voflro  favore 
il  noflroDio-  Stati ^ (y  vidttt  ma-  Ezod-i^.- 
gnalia  Domini qaat  faBnrus  tft  ba- 
die . Date  un’  occhiata  addietro,  e 
mirate  il  paefe  barbaro,  da  cui  for- 
tifle  ; Elio  è l’Egitto,  dovelupga- 
mente  folle  incatenati  l'otto  1’  op- 
preflione  di  un  crudele  Tiranno  ; 

Dio  ve  n’  ellrae  ; Volgete  gli  oc- 
chi,e mirate  quell’onde,  che  li  attra-  ^ 
verianoal  vpftro  fcaropo;  Dio  le  divi-’ 
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Recidivi*  deràal  voftro  pafib.  Vedrete  cocchi 
rovefeiati,  ruote,  carri,  timoni  in- 
canti, vedrete  cadaveri  d'uomini,  e 
dì  defirieri , che  andran  fluttuando 
a fior  d’acqua:  faranno l’efercìto  di 
Faraone  i cheora  vi  infiegue,  e re- 
/ieràfofTocato.  Per  quefte  beneficen- 
ze Dio  vi  guida  alle  delizie  della  ter- 
ra a noi  promefla.  State , iy  vidett 
magaaJia  Dommi , qu<efa8ttrks  eft  bc~ 
die.  Si  muovono;  paflano  il  \lare, 
e ne  tripudiano  : ma , crederefte  ’ A 
pena  incontrano  l'incomodo  di  un 
pò  difete,  e fi  pentono  della  loro  fe- 
licità , efofpiranoqueir Egitto,  che 
avevano deteftato.  Perfidi  .ingrati... 
Avrei  più  che  dir  contro  loro,  ma 
•mi  richiamanoa  fe  i Recidivi . Quan- 
to volentieri  in  certi  giorni  di  letti- 
mane  Sante,  o di  Giubilei,  mentre 
tanti  affollati  a’  facri  Confeifionali 
pel  mar  roflb  della  Penitenza  cerca- 
no di  giugnere  al  lido  bramatodella 
Grazia,  quanto  volentieri  li  ferme- 
rei; estate,  vorrei  dir  loro  , fiate  , 
Ì9'  videte  magnal'ta  Domini , qux  fa, 
fluriu  eft  badie.  Voi  ora  liete  fchia- 
vi  a catena  nella  ferviti!  del  Demo* 
i>io;  fiere  vittime  afpettate  negli  abif- 
fi per  farvi  ardere  in  eterne  fiamme. 
Dio  rompe  ogni  offacolo  nella  voftra 
liberazione;  fra  pochi  momenti  colla 
ailoluzione  Sacerdotale  toglierà  le 
voftre  catene . vi  metterà  fulla  ftrada 
del  Paradifo;  ma  che  ? Dunque  al 
primo  incorno  .0,  che  vi  fiattraver- 
fcrà  nel  camm  no  ; alla  prima  fete 
di  un  piacere  peccaminofo  ,■  fubito 
vi  annoierete  del  viaggio  , diferte- 
rcte  da  Dioper  militar  di  bel  nuo- 
vo lòtto  ìlDemoi.to?  SanPietroaf- 
fèrina  elferepìù  fpediente  ilnonco- 
nofeere  la  via  della  falute  che  il 
conofcerla,  e prendere  altro  cammi- 
*10  .■  Meli  ut  erat  eh  non  eognofeere 
viam  iUfiitÌ4t  , quam  poH  agnitam  re- 
trorfum  converti  ab  eo,  quod  illutra- 
ditum  eft  in  fanOo  mandato  . Che  di- 
rebbe di  chi  non  folamcnte  conòfee  la 
via,  ma  cento  volte  vi  àmeffb  il  pie- 
de, e cento  volte  pentito  del  Tuo  pen- 
timento fi  è ritirato  dalei,e  fi  è rimel- 
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fofulla  via  della  fua  perdizione  ?S.  A-  Recidivi, 
goftinoci  attefta,  da  Dio  efercitarfi 
maggior  bontà  nella  giuflificazìone 
di  on  peccatore, che  nella  creazione  di 
un  giu  fio.  Inte/ftgat , qui  poteft  ,judicet, 
qui  poteft  , majus  ne  fit  juftos  creare 
quam  impio j jufttficare  : Certe  enim 
et  fi  tC  quali t eft  utraque  potentine , biec 
malori.’  eft  miferieordut . Se  cosi  è , 
qual  maggior  ingratitudine  , qual 
maggior  affronto  alla  divina  bontà, 
che  tornare  allefue  offefedopo  rice- 
vuto il  perdono?  Si;  ripetiam  coll’An- 
gelico : multo  magie  contemnitur  Dei  bo- 
nitas  , fi  poft  remijfionem  priorie  pec- 
cati , fecundopeccatum  iterftur . 

Che  fe  l’ellerefempre  più  ingrati 
non  fa  punto  di  breccia  nel  voftro 
cuore,  infeliciffìmi  Recidivi  , fiate 
almeno  fenfibili  al  voftro  pericolo  ; c 
appunto  le  ftelTè colpe , ancorchò  per- 
donate , rilorgono  ad  acCTel'cere  il  pe- 
ricolo della  dannazione  futura . L' an- 
dar commettendo  le  colpe,  ancorché 
firiceva  il  perdono,  vainfiacchendo 
lo  fpirito.  Le  tante  cadute,  e rica. 
dute  .rendono  talmente  debole  l’ani- 
mo, che  finalmente  difpcra  di  rifor- 
gere , e refta  opprellb . Vfitata  culpa  S.  Greg. 
abligat  mentem  , dice  San  Gregorio,  hom.  Ue 
ut  nequaquam  farge  te  pojfit,  ai  reili.  P«nw.- 
tudinem;  Conatiir,  (y  labitur , Que- 
lla, preffb  il  Briezio  , fu  la  djfgra- 
zia  di  Collantino,  l’ultimo  Impera- 
dorè  de’Greci . i’refada’TurchiCo- 
ftantinopoli,  egli  ferito  volle  fuggire 
colla  moltitudine,  e nel  fuggire  cad- 
de, ma  fi  rialzò;  tornò  a cadere,  e 
fu  rialzato;  tornò  a cadere  , e tor- 
narono a lollevario:  ma  poi  dopo  al- 
ternate molte  cadute,  e molti  rifor- 
gimenti, finalmente  vi  reftòopprcffo. 
Smpecadene,  refurgens  f<tpe , tandem 
conculcatue  interiit  • Io  temo  affai  , 
che  quella  fiapereffere  difgrazia  an- 
cor voftra , dilettiffkno  Recidrvo.CoI 
tanto  iterare  i voflri  peccati  vi  av- 
vilite fempre  più  ; fempre  più  perdete 
dì  coraggio,  edi fiatoaunaveravir- 
tù  . J^uam  vilie  fa8a  et  iterane  viae  jet. 
tuas,  vapredicando-alla  voftr’anima 

Geremia . Già  da  molto  tempoanda- 
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Recidivi,  te  alternando  cadute , c riforgimen- 
ti  : Siete  in  pericolo  che  vi  manchi* 
no  il  tempo,  e le  forze,  ereftiafeop^ 
preflb:  Stipe  cadens,  refurgem  ftepe, 
tandem  ctnculcaius  intereas  < 

11  peggio  è,  che  Con  aver  tante  vol- 
tericevuto il  ^rdono,  l'anima  va 
deponendo  il  ribrezzo , e il  rimorfo 
al  peccato.  Siva  fulla  pietefa  palla- 
ta efperienzalufìngando,  elTere  cofa 
aliai  facile  il  riconciliarli  con  Dio  t 
Col  mancare  il  rimorfo  li  va  forman- 
do una  certa  audacia,  e una  prefun- 
zione, percui  pidnon  li  (lima  il  pe- 
ricolo , e per  quello  vi  li  torna  con 
più  Iranchezza;  perchéaltre  volte  li 
• 0 ufcitocon  maggiore  fortuna  ; ma 

poi  fi  perifee  fenza  remilTione  . Fif- 
i'ate  l'occhio  indnePerfonaggi,  ro- 
bufti  di  corpo.e  prefontuofi  di  Ipirito  i 
1'  uno  é il  Gigante  Golia,  che  nel 
campo  de’  Filillei  è il  terrore  degli 
irraditi  : 1’  altro  è Sanfone , che  a 
favore  degli  llraeliti  éit  terrore  de’ 
Filine! . Golia  fpiccafi  dal  fuo  padi- 
glioDc , e prefentahdolr  alla  fronte 
dcirarmata  nemica,  tutti  provoca  a 
ringoiare  certame  . Sanfone  va  alla 
vilitadr  una  donna  infedele,  e fen- 
tendofi  legare  con  iftrette  ritorte  , 
ad  un  femplice  allargar  delle  braccia 
delude  la  momentanea  Tua  prigionia . 
11  primo  divien  ardito, perchè  noti  tra. 
va  contrailo;  divien  ardito  li  lecon- 
do , perché  non  trova  ritegno . Per- 
chè a Golia  riefee  di  prefontarfi  al 
nemico,  infultarlo,  e ritmarli  fenza 
alcun  danno,  due  volte  al  giorno  fi 
prefonta;  infulta,efiritira.  Perchè 
a Sanfone  riefee  di  rompere  ogni  le- 
game, e fuggir  dagli  agguati, rinuo- 
va a fuo  piacere  le  vifite  lafcia'  , 
-che  gli  fi  ferrinoallc  braccia  le  funi, 
poi  a bifogno  le  rompe,  eli  falva  . 
L’uno,  e l’altro  fi  lutinga,  chefem^ 
pre  Ila  loro  per  riufeire  ciò , chetan- 
te volte  è rinfeito  loro  st  bene , nè  più 
temon  di^azia,  dopoché  tante  vol- 
te annoel^rimentata  la  ficurezza  . 
Nelle  parole  di  uno  abbiamo’  i lè'n- 
timenti  ancora  dclPaltro;  D/*ir  (San- 
fone ) in  anime  fu»  i Egrediar  ficut 


ante  feci,  iy  me  tncutiam  . Ufeirò  , Recidivi, 
come  òfotto  fino  al  di  d’  oggi,  mi 
Icuoterò,  mi  libererò;  ma  in  veri- 
tà non  fu  vero.  Era  lungo  tempo, 
che  lempre  allacciato  da  un  medefi- 
mo  amore,  fempre rompeva!  lacci, 
co’  quali  imprigionavafi  dalla  femmi- 
na infida  ; ma  non  li  ruppe  fempre  : 
toltigli  I capelli  gli  fu  tolta  la  ro- 
bullczza  : fi  sforzò  , fi  dibattè  , fi 
contorte  ; ma  tutto  in  damo:  non 
potè  più  fquarciare  le  funi  tante  vol- 
te fquarcìatc  ; rellò  preda  de’  Fili- 
Ilei  : fatto  cieco  alle  derilioni  della 
lor  plebe,  e giumento  alla  macina  de' 
lorMolini.  Or  vada,  e dica:  Egre, 
diar  ficut  ante  feci  t Golia  anch’  efib 
già  da  quaranta  giorni  mattina,  e fe- 
ra tornava  al  medefimo  pollo,  c ai 
medefimi  infulti,  eritiravafi:  ma  fi- 
nalmente una  volta  tornò,  infuicò, 
nè  potè  più  ritirarli.  Un  falTo  pian- 
tatogli in  mezzo  alla  fronte  refe  inu- 
tile tutta  la  gran  ditèfa  di  bronzo, 
che  lo  velliva,  e quella  fpada,  che 
al  di  lui  fianco  davagli  ardire,  tol- 
tagli dal  fianco,  gli  tolfela  telladal 
bullo.  Vada  anch’  egli,  e dica:  E- 
grediar,  ficut  ante  feci . Voi  vedete 
il  vollro  pericolo,  infeliciflìmo  Re- 
cidivo. Voi  fate  coraggio  a peccare 
per  r efperienza , che  avete  di  avere 
più  volte  impunemente  peccalo . R- 
grediar , ficut  ante  feci . Mi  vendicai 
a talento,  e dopo  avere  pienamente 
foddisfàtto  alla  mia  paltione  , con 
una  confellionfalutareufcii  dal  pec- 
cato ; mi  vendicherò  ancor  quella 
volta,  poi  mi  conlèlTerò,  eufciròdal 
peccato'.  Egrediar  , ficut  ante  feci  . 

Fui  lafcivo,  e dopo  avere  cento,  e 
cento  volte  contentata  la  mia  con- 
.cupifeenza,  confelTandomimi  liberai 
dalla  colpa:  tornerò  a cohlentare  la 
mia  concupifèenza  ; tornerò  a confef- 
farmi',  e mi  libererò  dalla  colpa  : Ep 
grediari  ficut  ante  feci.  Ma  mefehi-' 
no , e delufo  ! Chi  vi  afiicura , che 
Dior  fia  per  darvi  fempre  quel  tem- 
po, oùegliajuti congrui,  quelle  for- 
ze abbondevoli , che  altra  volta  vi 
diede!  ChivialEcura,  che  una  mor- 
te 
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ne  dalle  Tue  colpc’Ma  poi  dopo  un  an.  Recidivi, 
no,  cefTandodal farlimofina,  n'cad* 
de  nella  antica  fuperbia,  iy  bomm 
nìiferic»rdi<  perdidit  m«h  fupnb'ue  , 

Ole  noftre  colpe  fon  Quotidiane , e 
nano  quotidiane  le  nolW  limofìne  ; 
onon  fono  quotidiane  ; c fi  facciano 
quotidiane  le  limofine  , acciocchii 
non  divengano  quotidiane  le  colpe. 


te  improvvilanon  metta  ebtnpimen 
to  alle  voftre  ricadute.e  alla  voftra  vi- 
ta , feppellcndovi coll’  anima  nell'In- 
ferno? Egrediflr , ficut  ante  ftei . For- 
fè mai  non  fiete  fortito  da’  vofiri 
peccati  ; elevofire  confefiloni  fenaa 
vero  pentimento , fcn?a  nropofito  ri- 
foluto,  vi  annofempre  lafciato  nel- 
le voftre  catene.  Se  feguitateacoQ- 
feUàrvi  così , jicut  ante  fecìfli , non 
vi  libererete  mai  dalla  colpa,  e pe- 
rirete. Ah  ! dite  pii  tofio  ; Egre- 
diar,  ficut  ante  no»  feci . Mio  Dio  , 
fe altre  volte  mifonoconfefiato  con 
tiepidezza  , fenza  vera  rifoluzione , 
adefibvo' confèlTarmi,  ma  veramen- 
te pentito;  ma  rifoIutilTìmo  di  più 
mai  non  offèndervi  ; Egrediar , ficut 
ante  non  feci . Scaltre  volte  mi  fonp 
confeffato,  ma  ritenendo  un  piede  nel 
laccio  delle  occafioni , e fenza  efe- 
guire  gli  indirizzi  del  Confeffbre , ora 
to'  confeflarmi , e abbandonatele  pe- 
ricolofe  occafioni , ed  efeguire  gli  in- 
dirizzi del  Confeffbre . Egrediar,  egre- 
diar, ficut  ante  non  feci.  Recidivi  , 
fe  qui  mi  udite,  conteffatevi, e con- 
feffatevi,  come  fe  (offe  l’ultima  vol- 
ta , che  Dio  vi  lafcia  il  comodo  di 
confeffarvi  ; Conièffatevi  ; e più  non 
peccate  ; altramente  le  voftre  colpe , 
ancorché  già  perdonate, riforgeranno 
in  molta  della  loro  virtù  a rilvegliare 
il  tormento  de’  rimordimenti  paìTati , 
ad  aggravare  la  malizia  della  colpa 
prefente  , ad  accrefeere  il  pericolo 
della  dannazione  futura. 

LIMOSINA. 

FAte  tutti  una  nnerofa  limofina, 
ma  quelli , che  fapete  di  effere 
recidivi , fatela  generofiffìma , per  im- 
petrare da  Dio  la  grazia  di  più  non 
ricadere . Daniele  coofiglib  Nabucco 
* fiparo  alle  fue  colpe  con 

abbondaiiti  limofine  : “Pfccata  tua 
e/eemofutth  redime , iyiniquitatet  tuas 
mifericordiis  ùauperum.  S.  Girolamo 
commentando  quello  paffbafferma, 
che  quel  Re  abbracciò  il  configlio , e 
facendo  quotidiane  limofine  fi  aften- 


P ARTE  SECONDA. 

La  maggior  parte  de’ Recidivi  ta- 
glia colla  confeflìone  i peccati , 
come  Affalonne  recideva  colle  (orfi- 
ci i fuoi  capelli.  Quello  giovane  Prin- 
cipe iva  altero  di  una  capellatura , di 
cui  più  bella  né  feppe  ritrovarne  1' 
Illoria,  nè  fingerne  la  Poefia.  Egli 
tanto  la  amava,  quanto  effà  lo  ren- 
deva amabile  agli  altri  ; però  quan- 
tunque (offe  femprecara  alla  di  lui  ^ 
vanità,  finalmente  rendevafi  non  tol- 
lerabile alla  fua  dilicatezza . Softene- 
va  quel  gra  volo  ornamento  del  capo 
per  tutto  un  anno , ma  poi  iitmoten- 
te  di  più  reggere  al^rave  pelo,  de- 
ponevalo  nelle  mani  di  perito  Bar- 
biere; Così  ogn'anno  recidevafi  la 
di  lui  chioma  fempre  grande  a una 
fteflà  mi  fura,  perché  ^mpre  recifa 
con  uguale  intervallo . Semel  autem  - 
in  anno  tondebatur , quiagravabat  eum  * 
ctefaries.  Così  fanno  i Recidivi:  la- 
feianocrefeere  i loro  peccati  come  ì 

loro  capelli . Multìplicatce  funt  ini. 
quitates  mede  fuper  capillot  capiti t 
mei:  li  lafciancrefcere  per  tutto  un 
anno:  finalmente  alla  Pafqua , quan- 
do il  Precetto  Ecclefiaftico  della  Co- 
munione Pafquale  non  fi  puòefeguir 
con  un  facrilegio,  quanaogli  elem- 
pj altrui,  le  Cenfure  Ecclefiaftiche , 
gli  interni  rimordimenti  rendonoall’ 
anima  intollerabile  l’ecceffb  delle  fue 
colpe,  fi  depongono  al  taglio  di  un 
pio  Confeffbre  , di  una  affbluzione 
benigna.  Semel  in  anno.  Confeffioni 
di  pafqualini , o non  tolgono , o non  ^ 
emendano  i peccati . Confeffioni  di  ' 
una  , anzi  anco  di  treo  quattro  vol- 
te all’anno  Bon  rifanano  dalle  rica- 

du- 
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Recidivi . dute.  La  confèiTonc  fia  frequente, fre- 
quente ii  taglio,  fe  eflìcacemente  fi 
vuole,  che  non  crefea  la  chioma. 

Nè  però  balia,  che  la  conleffion 
fia  frequente  ; conviene  che  fia  fj*on- 
tanea  , perfincero  defideriodi  tron* 
care  il  peccato,  non  per  foloefterno 
impulfo  di  qualche  umano  rifpctto. 
Alialonne  tagliava  la  chioma  , ma 
Garp.  riflette  qui  Gafpar  Sandio,  che  co- 
S-.i'.cc.  m mam  admoduìHinvìtus  recidebat^  non 

njagjf  non  geftaret  H- 
hinter , fed  quia  i/Jìi's  fondus^  atque 
molefiiam  fujiincre  non  poterai  . Vo- 
leva alleggerirfi  di  un  pefo,ma  gli  rin- 
crefeeva  lo  fpogliarfi  di  un  ornamen- 
to:. tagliava  la  chioma,  ma  nell’at- 
to fleflo  del  taglio  aveva  intenzione, 
eh’  dfa  di  nuovo  crefeefle  ; onde  ta^ 
gliata  la  lafeiavapoicrefcerenonìb- 
lamentefenza  oppofizione,  mapofi- 
'•  tivamente  con  genio  . Una  donna 
fi  la  vedere  ogn’otto  giorni,  e an- 
cor più  fpelTo , a’  piedi  di  un  Confel- 
fore,  non  perchè  fia  rifoluta  di  met- 
ter termine  a quelle  vifite,  a quelle 
trelche  fcandalofe  ; ma  perchè  bifo- 
gna  mettere  qualche  divota  apparen- 
za , e togliere  al  Mondo  l’occafiondi 
dir  male:  Ecciterebbe  troppi  fofpet- 
ti  di  fe  in  cafa,  enei  vicinato  una 
donna  civile,  le  ritirandoli  in  iHanze 
appartate  a trattenerli  fecretamente 
con  amici,  non  fi  faceflfe  vedere  nel- 
le pubbliche Chiefe  a ricevere  .Sacra- 
menti . Non  ottiene, é vero, ciò, che 
pretende  ; ma  pur  metteli  in  fugge- 
Etonej  onde  di  mala  voglia  va  , ma 
pur  vaa  prefentare,  fe  pur  tutta  la 
prefenta,  la  rea  chioma  al  Confef- 
foie.  Va  quel  giovane  di  mala  vo- 
glia per  fuggezion  del  Maellro  ; va 
quella  figlia  per  fuggezion  della  Ma- 
dre : Si  confellàno  , ma  fenza  pen- 
liero  di  privarli  della  loro  deteftevo- 
le  capellatura  . Convien  confclTarfi 
(pontaneamentc. 

Altri  fi  confelfano  fpontanea/nen- 
te,  canno  ancora  un  certo  tal  qual 
pentimento,  ma  con  elfo  confervano 
una  ftima  grande  del  lor  peccato;  non 
• l’amano  con  amor  di  elezione,  ma 


l’ amano  con  amore  di  appreziazione/  Recidivi. 
Aflalonne  recideva  la  chioma  i non 
però  la  gettava  ; la  recideva  ; ma 
ancor  reci  la  apprezzavala  fino  al  va^ 
lore di  cento licudi  Romani.  Powrfr- t.Rcg.M. 
rabat  capillos  capiti s fui  ducentis  fi- 
c/is pendere pub/rco  : Valutandola  tan- 
to non  poteva  poi  difpiacergli , eh’ 
ella  crelceflc.  Vi  acculate,  o Reci- 
divi, di  vendette,  e tornate  a ven- 
dette; di  ulure,  e frodi,  e tornate 
a ufure,  efrodi;  di  ir.coniinerze,  è 
(ornate  ad  incontinerze  ; perchè  ? 

Quare  peccas  > vi  chiederò  con  San 
Bernardo:  Quarc  peccasi  Per 'igno- 
ranza ? No  . Quia  nefeist  quod  fa- 
cias  ì ,^bft  . Per  neceflìtà  d No  : 

Quia  cogaris,  ut  factasi  ^Àbjit , Voi  S.  Bem, 
peccate  , perch?  vi  prefentateil  pec- 
cato in  un  profilo,  in  cui  vel  fate 
piacere:  fed  quia  placet ^ utficfacias. 

Voi  tagliate  colla  confeflìonei  voftri 
peccati,  ma  ancor  dopo  averli  con- 
felTati,  eziandio  nell’  atto  ifteflb  di 
dire,  che  vi  dolete,  che  vi  pentite, 
che  fe  folle  a farli  , non  li  farefte, 
andate  aggiugnendo  formole , le  qua- 
li dinotano,  durar  tuttavia  un  gran- 
de attacco,  o almeno  una  grande  in- 
clinazione del  cuore.  Viaccufate,  e 
pentite  di  una  vendetta,  ma  dite, 
che  nelle  circollanze  di  allora  non  fi 
poteva  ameno;  ch’ella  era  troppo 
necelTària  alla  vollra  riputazione;  Ikr 
chè  tuttavia  voi  valutate  la  vendetta 
al  gran  prezzo  del  voftro  or.oie.  Vi 
accufate  di  ufure,  e frodi,  ma  dite, 
che  bifognava,  che  vi  ajutafte,  per- 
ché avete  unafigiiuolanza  numerofa: 
ficchi  voi  tuttavia  valutate  le  vollre 
ufure,  e le  vollre  frodi  tutto  il  prez- 
zo di  vollra  famiglia.  Viaccufate  di 
impurità;  madite,  che  liete  giovi- 
ne; e valutate  le  vollre  incontinenze 
tutto  il  gran  prezzo  di  vollra  gioveW 
tù.  Quella  è una  fpeciedi  apprezia'* 
zione  pericolofilfima,fino  che  fi  ferma 
nell’  intelletto,  per  la  gran  forza  , con 
cui  tenta  rapire  la  compiacenza  della 
volontà;  compiacenza,  che  fe  è pie- S.  Augeo. 
namente  deliberata,  è odiofiflìma  a adqu«nd. 
Dio.  Nul/um  fcelus  tnm  abominabile  Comit- 
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JUddivi.  tft  coram  Dto,  quam  praurita  pcc-  Ermìn.  porle  il  P Predicatore  per  Retidivi. 
rata  unicuiqut  noflrum  dimijfa  remi-  Recidivi  di  fragilità  à voluto  inten- 
nifeendo gaudere:  t appreziazione , e dere  quelli,  che  elTendo  rifolutilTiiiii 
compiacenza,  che  darà  Tempre  una  di  non  ricadere,  pure  ricadono  fenza 
grave  ^inta  a nuova  ricaduta . Per  avvederfene , o fenza  piena  delibera- 
tanto  le  non  volete  ricadere  confdfa*  zione , per  la  fola  forza  di  qualche 
tevi  frequentemente , e non /<rwr/  in  abito  inveterato,  che  nell’  operare 
anno:  fpontaneamente,  e non  invili  ; precorrela  volontà;  come  in  coloro, 
con  orrore  de’ voftri  peccati , non  con  i quali  per  lungo  tempo  fono  abituati 
appreziazione.  Se  l’infelice  Affalon-  abeftemmie,  a giuramenti,  a con- 
ne  li  folTe  perfuafo , che  la  fua  chio-  tumelie , a imprecazioni , a parole 
ma  tante  volte  tagliata,  e tante  voi-  fordide,  e libertine,  non  di  rado 
te  crefciuta,  doveva  avviticchiarlo  beRemmiano,giuranoec.fenzaril]ef- 
ad  un  albero,  catena  di  fua  prigionia,  (ione,  e fenza  confenfo  della  vo- 
e laccio  di  fua  morte,  1’  avrebbe  re-  lontà  . 

cifa  più  volte  al  mefe:  Guardatevi,  o .fr/v.  Pure  ancor  quelli  fon  Reci- 
Recidivi,  che  le  vollre  colpe  tante  divi  di  malizia,  perchè  fpelTo  be- 
volte  tagliate,  e tante  volte  crefciu-  llemmiano,  giurano  ec.  con  riflelTio- 
te,  non  vi  (iano  finalmente  un  laccio  ne,  e allora  (là  la  malizia  nell’atto; 
di  eterna  morte . e quando  non  riflettono , (la  la  mali  - 

zia  nell’abito,  che  anno  debito  di 
PARTE  Terza  emendare,né  impiegano  le  dovute  at- 
tenzioni peremendarlo. 

Famigliare,  e da  Camera.  Tred/V.  Il  diftinguere  i Recidivi  di 

fragi/ità  dai  Recidivi' di  malixia  non 

Silvi»,  Erminio,  “Predicatore,  é cofa  nuova.  Li  dillingue  il  San-  Sanch. 

chez  , li  diflingue  il  Filliucio , li  di-  l.a.Monil. 

"^^Ella  vollra  Predica  di  (lingue  Patrizio  Sporer,  e folto  agl’ ^,3  »• 
quefta mattina  avete  ac-  i(le(fi,o altri  termini,  quella  diftin- 
cennata  nel  primo  punto  una  divifio-  zione  è comune  ai  Teologi;  ed  è ne-  " 
ne,  che  ini  è riufcita  nuova,  di-  ceflTaria,  perchè  eflèndo  diverfilTime 
ftin^uendo  i Recidivi  di  fragilità  dai  le  difpofizioni  degli  uni,  e degli  al-  sicr.p.  i. 
Recidivi  di  malizia,  lo  lempre  ò tri , deve  eflere  ancor diverfo  il  loro  c.iifcA. 
creduto , che  in  ogni  peccato  intcr-  regolamento.  i.atj. 

venga  e malizia,  e fragilità;  fragi-  Silv.  Cofa  intendete  dunque  per 
lità,  perchè  fe_  fi  avefle  una  foda  recidivi  di  maliziai 
fortezza  di  fpirito,  fi  refillerebbe  Pred.  S’ intendono  quelli,  che  po- 
alla  tentazione;  ma  poi  ancora  ma-  tendo abbandonare,e allontanare l’oc- 
lizia;  poiché  al  peccato  Tempre  con-  cafione  del  lor  peccato,  non  voglio- 
corrono  due  princip),  cioè  I’ avver-  no  ; quelli,  che  non  applicano!  mez- 
tenza,  c il  confenfo:  ò Tempre  intefo  zi,  per  non  ricadere;  quelli,  che  anco 
dire  dai  buoni  Teologi , cne  chi  fa  fenza  eflervefcenzadi  paffione,  o per 
una  azione  peccaminofa  , non  avver-  ogni  pìccola  eflervefeenza , ricadono  : 
tendo,  lei  ellère  peccaminofa,  non  cercano  lludiolamente  la  voglia,  la 
pecca:  è chi  avvertendo  una  azione  forza,  il  comodo  di  peccare,  fc  man- 
eflere  peccaminofa,  in  lei  non  con-  chino  : anco  dopo  sfogata  la  paflìone, 
fente,  non  pecca:  dunque  ogni  voi-  con  tutto  il  rellare  a fangue  freddo, 
tache  alcuno  ricade  in  peccato,  av-  non  fi  pentono,  non  fi  compungono, 
verte  al  male , e nulladimcno  in  lui  non  fi  curano  di  confeflàrfi,  finché 
confente,  e lo  vuole.  Dunque  opera  non  venga  quel  giorno , in  cui  fon  fo- 
con malizia,  non  fi  può  dunque  dire  liti  di  accodarli  alla  Confefllone  . 
recidivo  di  fragilità, non  di  malizia,  ^edi  fono  i principali  caratteri  de’ 

Re- 
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Keeidivi.  Recidivi  di  malizia  , e quanto  mag- 
gior numero  di  quelli  caratteri  in  lor 
ii  trovi,  tanto  la  malizia  è maggi  o- 
re;  ed  è ancor  maggiore  , fe  il  ripa- 
ro è facile  , e lo  rifiutano.  Non  fi 
niegagià,  che  anco  in  quelli  non  fu 
qualche  fragilità  , ma  fi  chiamano 
Recidivi  di  malìzia  , perchè  la  loro 
malizia  è maggiore  dellaloro fragili- 
tà . Cosi  benché  un  marmo  final- 
mente fi  infranga  , noi  chiamiam 
fragile,  perchè  facilmente  fi  può  con- 
icTvar  fenza  infrangerfi . 

Ermtn.  1 Recidivi  di  fragilità  fa- 
ran  coloro,  che  annoi  caratteri  op- 
porti ; troncano , per  quanto  pofTono, 
le  occaiionierteriori  : fi  ajutano,  met- 
tono molti  mezzi  per  non  ricadere  ; 
non  ricadono  fe  non  per  forprefa  , 

0 per  grand'urto:  dato  sfogo  alla  lo- 
ro palfione,  quando  fi  trovano  a fan- 
guefieddo,  fi  compungono , efi  dan 
iTctta  per  confelTai^  , e riconciliarli 
con  Dio. 

Trcdic.  Cosi  è ; e quanto  piò  in 

1 ro concorrono quefti caratteri,  tan- 
to è maggiore  la  loro  fragilità.  Non  è 
già,  che  anco  in  elfi  non  intervenga 
qualche  malizia;  poiché  mai  non  fi 
pecca  fenza  la  mala  volontà  ; ptire  li 
chiamiamopiù  torto  fragili,  che  ma- 
liziofi , perchè  la  loro  volontà  abitual- 
mente fuol  elTer  buona  , c fi  fa  inco- 
llante per  fua  debolezza . 

Silv.  Intendo  dire,  che  i ConfeflTori 
«fano  molta  durezza  coi  Recidivi,  e 
Ipeffo  a loro  negano  le  alIbluzioni,o 
almeno  lediffèrifcono  notabilmente, 
il  che,  mi  pare,  che  fia  contro  quella 
mifericordia , colla  quale  NoftroSi- 
gnor  Gesù  Crifto  à inftituito  il  Sa^- 
cramento  della  Penitenza  , la  quale 
fi  eltendc  non  folamente  a qualfivo- 
glia  enormi  tà,  m i ancora  a qu-alfivo- 
glia  namero  di_  peccati  : con  tal 
durezza  i Recidivi  fi  alienanodalla 
Confezione;  non  tornano,  e di  Re- 
cidivi divengono  obdurati . ' 

■Pnd.  Cofa  facciano  i Confeflb- 
ri , fisi  D'?  f*  devon  tacere, 
fjè  ad  altri  che  a Dio  poflbn  tender 
Mgioacni  tot  tncJefinai . Dipendendo 


quello  regolamento  in  parte  dalla  dot.  Recidivi 
trina,  in  parte  dalla  prudenza  , non- 
è verifimile , che  tutti  tengano  ma- 
no uguale,  etuttinfino  laftefTa  du- 
rezza, o la  ftefla  foavità  . Al  peni- 
tente non  artblutofempre  il  Confefi. 
for  fembra  duro  ; ma  il  ConfelTore 
anco  nel  non  alTolvercinon  lafciadi 
edere  caritatevole.  A che  ferve  la 
afsoluzione,  quando  il  penitente  non 
é difporto  ? Qiierto  farebbe  un  tradir- 
lo ; Elfo  nel  partire  dal  nortro  Tribu- 
nale crederebbe  di  efferegiullificato , 
elfendo  danoialfoluto  , cdal  Tribu- 
nale di  Dio  farebbe  dannato , Fate  , 
che  io  alfolva  un  penitente,  quando 
ioprudentcmentegiudico  , lui  elfere 
indifpofto  ; fapete  che  ne  avviene  ; 

Quel  parte  probabilmente  con  un 
peccato  di  più  , poichì  s’  egli  era 
lenza  il  necelfario  pentimento,  e pro- 
pofito  , e ciò  fapeva,  egli  à fatta 
una  confelfione  l'acrilega  ; e io  cer- 
tamente retto  con  un  peccato  di  più, 
divenendo  ancor  iofacrilego  nell'al- 
Iblvcre  , chi  prudentemente  giudi- 
co non  elfer  difporto  : E quella  é 
dottrina  certa  , c fuori  di  contro- 
verfia . 

Erm.  Però  fe  il  ConfèlTorc  pru- 
dentemente giudica,  che  il  fuo  peni- 
tente recidivo  fia  ben  difporto, cioè 
pentito  delle  colpe  palfatc , erilolu- 
to  di  artenerfene  nciravvenire , do- 
vrà artblverlo  . 

Trcdic.  Vi  rifpondo  col  Navarro, 
colSanchez,  Laiman  , Lugo,FiIiuc- 
ciò,  e colla  communeprdfoloSpo-  ^rerde 
rcr,  doverli  alTolverc  , benché  reci- 
divo;  purché  non  abbia  obbligazioni, 
le  quali  dal  ConfelTore  faviamente  fi 
vogliano  efeguite  prima  di  dargli  la 
alToluzione  . Quando  frequentes  la- 
pfus , is»  recidiva  peccati  fiunt  ex  fo- 
la intrinfeea  fragìlitate  poenitentis  , 
cioè  abfque  afiqua  fpeciali  extrinfeca 
occajione  impellente  , etbfolvendus  efi 
pcenirens  toties  quotici  { pentito  )/m» 
proponit  in  poferurn  emendare  is'  »m~ 
nino  abfiinere  , dummodo  Confeffariut 
prudenter  ere  dot  , eum  vere  proponete 
ae  ferio  loepui  . E S.  Girolaiso  con- 

ibu 
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Retidivi.  forme  ai  docnmenti  del  Salvatore  af-  pentimento, epropofitorilblutiirimo,  Recidivi, 
ferma , »»» f«hon  fepttes  , feti  fcptua-  come  fi  può  fondatamente  dalla  l’ua 
l’is  feptics  , fi  eonvtrittur  tid  pani-  attcfiazion  ricavare  , che  fia  indi- 
S Hieron  ,prfr<fr<«  cond»nantttr . E la  fpofto? 

4^  ,j' fagione  nò,  perchè  il  tornare  cogli  Tredic.  Primo  dai  terminifidì  del 
RuUic.  iftelTi  peccati  non  è per  fefteffoun  tempp,  in  cui  ficonfefTa . Non  par- 
fegnoin&llihile,  che  manchi  il  vero  lo  de'  Recidivi  Pafqualini  , che  fi 
dolore,  c un  fermo  propofito  della  confelfano  una  fola  volta  all’anno i 
emendazione,  ffrftf  , dice  il  citato  e taloracon  centina/a, e migliaia  di 
Sporer  , nen»  tentturfub [pedali pcc-  peccati  mortali  afpettano  la  Dome- 
ipor.  loc.  martah  magìs  cavere  , ne  idem  nica  delle  Palme  , e in  ora  tarda 
peccatum  decies  e»mmittat  , quam  ne  vengono,  perconfeflarfi,  udirMef- 
decem  peccata  fpecie  diverfa  commit-  fa,comunicarfi,  tutto  nello  fpazio  di 
tat  ; erga  f erh  proponenti  vitare  de-  poco  più  di  mezz'ora . Di  tai  Reci- 
inceps  idem  fpecie  peecatum,  ceque  ac  divi  è miracolo  le  in  cento  un  fi  tro- 
propontnti  vitare  alia  peccata  , tan-  vi,  che  fia  veramente  difpoflo  alla 
quam  reSe  difpofito  abfolutio  imper'  aflbluaione.  Ondeijuando  il  Confef- 
tienda  erit  totiet  , quoties  eum  Con-  fore  riceve  dal  Penitente  la  notizia, 
ftffarius  fedo  proponere  prudenter  ere-  ch’eflo  è folitoaconfefTarfi  folo  alla 
diderit  . ■ Pafqua,  tolto  inferifce  , che  in  tut- 

Ermin.ll  pentimento,  e il  propo-  to  l’anno  ei  non  ù cafo .delle  col- 
fito  fono  atti  interni;  Oil  Confef-  pe  mortali  ; c à gran  fondamento 
fore  vuole  (tare a ciò,  che  dice  il  pe-  per  fofpettare  , che  non  ne  faccia 
nitcnte;  e fempre  lo  dovrà  giudica-  cafo  neppur  adeflo. 
re  difpoflo;  poiché  fempre  quelli  di-  Si/v.  fon  con  voi  : ma  quelli  Paf- 
rà  di  avere  dolore  , e propofito:  o qualini  fon  pochi;  equelti  llelfi , fe  fi 
non  vuole  llar  al  detto  del  Peniten-  trattano  con  durezza  ftiranno  peggio; 
te,  e come  potrà  elTo giudicare  con  e avvezzi  a confeffarfi  alla  Pafqua  , 
prudenza  di  un  atto  interno!  11  Con-  comincieranno  una  nuova  ufanza  , 

(èlTore  altre  volte  negherà , altre  voi-  di  confelTarfi  folo,  quando  venga  da 
te  differirà  la  affoluzioneatorto,  e Roma  un  qualche  Giubileo, 
a danno  del  Penitente.  Pred.  Altra  cofa  è trattar  con  du- 

"Predio.  Tutti  gli  uomini  fono  fai-  rezza,  altra  é non  affolvere  , odif- 
libili,  eanco iConfelfori polfono  in-  ferire  la  alToluzione.  11  rapprelenta- 
gannarfi  : creda  però.  Signor  Ermi-  re  a un  peccator  recidivo  , o non 
rio  , efière  affai  più  facile  l’ingan-  recidivo,  eh’  ei  fia  , la  fua  ingrati- 
narfi  neU’alTolvere  chi  è indifpollo,  tudine  a Dio;  l’affronto  , che  fa  a 
di  quel  che  fia  in  non  alfoirere  chi  Gesù  Crocifillb , il  merito  drefler  da 
édiipollo.  Il  Confefiore  deve  credere  Dio  punito  in  quella,  e nell’  altra 
al  Penitente;  effendo  il  Sacramento  vita,  il  proccurare  , che  capifea  il 
della  Penitenza  talmente  inllituito  gran  pericolo  di  una  morte  iroprov- 
dalNollro  Signore  Gesù,  che  il  Peni,  vifa  , di  una  dannazione  eterna,  e 
tentedeveefferein  quello  Tribunale  cole  fimili  , non  fono  un  trattarlo 
accufatore,  e tellimonio  , e contro  con  durezza , e quelle  poflbn  proporli 
fe,  eperfe.  Macomea  un  redimo-  amorevolmente  , e forfè  quando  fi 
niq  non  fi  crede,  quando  le  fuedifpo-  propongono  con  maggiore  amorevo- 
fizionificontraddicontraloro;così  al  tezza  , ricevono  maggiore  efficacia. 
Penitente  non  fi  puòcredere,  che  fia  Quando  finega,  olì  dilferifce  la  af- 
dilpoflo  , quando  dalla  fua  medefima  foluzione,  fiproccura  , che  il  Peni- 
attedazionefi  ricava  fondatamente  , tentc  concepifca  la  neceffitàdel  nei- 
ch’cgli  è indifpodol  ' gare,  q differire;  fiproccura  di  far. 

Silv;  S’egli  afferma  di  avere  gran  gli  intendere,  che rafTolverlo  fareb- 
be 
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Raudivi.  be  un  tradirlo.  Si ammaeftra  , fiam- 
monifce  , fieforta.Sc  poi  ^li  fi  alie- 
na , e non  torna  aconfelurll;  ipje 
fibi  imputet,  come  ne  parlano  i Teo- 
logi ; effo  vipenfi:  ilConfeffore  fa 
il  fuo  dovere.  Non  vi  crediate  però 
già,  oSignor Silvio,  che  quelle  di- 
lazioni lìano  in  modo  ributtante , e 
•ndifcrete.  Si  efortail  Penitente  in- 
difpolto  a prepararli  un  pò  meglio  , 
e frattanto  ad  andar  ripenfando  fra 
le  a quella,  oa  quella madìma eter- 
na, che  a lui  proponiamo;  loefor- 
tiamo  a fare  una  vifiu  quotidiana  a 
un  Altare  di  Maria  Vergine  , o di 
alcun  Santo  fuo  Protettore  , a lare 
qualche  limofina,  e qualche  preghie- 
ra per  ottenere  da  Dio  una  vera  com- 
punzione ; e giacché  dice  di  elTere 
rifolutilCmo  di  più  non  peccare , dìa 
fra  tantq  faggio  di  fua  collanza  , 
e cofe  limili. 

Silv.  Bene  intendo  quella  condotta 
coi  Pafqualini  : ma  con  quelli  , che  li 
confelTano  men  di  rado  ? 

Trci.  Finga  V.  S.,  oggi  effere  la 
Fella  di  Maria  Vergine  AlTunta  al 
Cielo.  Viene  un  Penitente.  Quanto 
tempo  è,  che  non  vi  liete  confelTa- 
tò  ? ,A  . A Pafqua  quant’era, 

che  non  vi  eravate  confelìaro  \ >Al 
- al  Natale  quanto  tempo  era 

palfato } .Ai  Santi , E da’  Santi  ! .AtC 
altraVafqua.  Siete folìto  confellarvi 
ogn'anno  in  quelli  quattro  tempi,  e 
non  più?  Co^  è.  Dite  ciò,  che  vi 
occorre  . Qui  il  Penitente  dice  una 
quantità  grande  di  peccati  mortali 
quotidiani, oquafi  quotidiani . Vien 
afcoltato  fenza  un  minimo  legno  di 
impazienza  : dopo  di  che  apro  an- 
cor io  la  bocca,  e dico:  Fratei  mio, 
cotelli  vollri  peccati  fono  gli  illeiri  , 
di  cui  vi  confeffalle  alla  Pafqua,  e 
benché  non  vi  fiate  allora  confeda 
to  da  me  , lo  conofeo.  E' vero  . E 
degli  lledì  vi  eravate  confelfato  al 
Natale  . degli  Hcdì  a Ogni  Santi, 
degli  (ledi  alla  Afsunta,  degli  llcfiì 
«li’  altra  Pafqua  , e fono  molti  an- 
ni , che  quattro  volte  all’anno  voi 
late  quello  bucato  dell’  Anima  , e 


fubito  tornate  almbrattarla  comepri-iRecidìfU 
ma.  E’ ver»,  ma  quella  vo/ta  non  farà 
così.  Cosi  voi  avete  detto  a tutti  ì 
ConfelTori , e lìam  tornati  fempre  da 
capo . Or  mi  dica  il  Signor  Silvio,  par- 
gli,  che  fi  pofsa  facilmente  credere  , 
quelli  edere  compunti,  e dilpolli  alla 
afsoluzìone? 

Silv.  Veramente...; 

Tred.  Che  direbbe  poi,  fe  alcuno 
interrogato,  quanto  tempo fia  feor- 
fo  dall’  ultimo  fuo  peccato,  gliri- 
^ndefse  di  averlo  commefso  la  llef- 
la  mattina,  perché  efsendo  rifoluto 
di  confefsarfi  voleva  quel  contento 
anco  una  volta,  per  non  volerlo  poi 
più.  Io  non  niego,  poterli  fare  mu- 
tazioni inllantanee,  e poter  foprav- 
venire  una  compunzion  fudìcieote; 
ma  fenza  un  minimo  penderò  fo- 
prannatural  compuntivo  , confcf- 
fandofi  unicamente  per  la  confue- 
tndine  di  confefsarfi  in  tal  giorno, 
mentre  poc’  ore  avanti  tanto  non 
odiava  il  peccato  , che  attualmen- 
te lo  commetteva  , devo  credere  , 
che  adefso  fia  pentito  , e odii  il 
peccato  fopra  ogni  cofa  ? 

Ermin.  Veramente.... 

Vrod.  Quando  un  Recidivo  fi  con- 
fefsa  fuori  dei  punti  fidi  in  giorni  , 
ne’  quali  gli  uomini  , o almeno  la 
moltitudine  non  fuol  confclTarfi  ; 
molto  più  fe  ciò  fia  per  occafiondi 
Midìone , o di  qualche  Predica  , o dì 
altra  circollanza,  che  fuol  chiamare 
i penfieri  a padrone  , ceda  il  pre- 
giudicio  del  tempo  ; e fi  crede  con 
maggiore  facilità  al  Recidivo  di  ef- 
fer  pentito  ; poiché  alla  Confedìo- 
ne  pare  , che  fia  condotto  dal  pen- 
timento . Ma  fe  quelli  tiene  qual- 
che occafion  profsima  , che  prima 
della  Confefsione  poteva  allontanare, 
né  l’à  allontanata  ; qualche  obbliga- 
zione , che  poteva  efeguire , e non 
l’à  efeguita  , devo  io  credergli  ? O’ 
grave  fondamento  per  giudicare , che 
conferva  un  attacco  peccaminofo,  di 
cui  non  vuol  privarfi  : e fe  io  gli 
dico  ; Vada  , levi  ì’occafione,  fod- 
dis&ccia  alla  obbligazione  ,.  e poi 
~ ■ tor- 
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Recidivi,  torni  , lo  tratto  io  condurcrra,  o 
pur  proccuro  lafua  falute!  Mi  cre- 
dano , Signori,  che  co’  Recidivi  di 
malizia convicn  ufare  amorevolezza, 
ma  mifta  con  qualche  rigore  ; Bil'o- 
gna  atterrirli  j bifognafare,  che  per 
ogni  modo  intendano,  non  ballare 
il  dire  i fuoi  peccati  al  ConfelTore  , 
nè  il  dired’erfer  pentiti , per  reftare 
, veramente  afioluti  . Bifogna  cfige- 

re  , che  applichino!  mezzi  giudicati 
pili  propi  per  non  ricadere , o gli  ap- 
plicano, o no.  Seno,  non  occorre, 
che  pretendano  di  cirercaffoluti  . Se 
sì , già  dan  faggio  di  qualche  profit- 
to , e di  Recidivi  di  malizia, aiu- 
tandoli e ricadendo  più  di  rado  , 
potran  poi  cominciar  a dirigerli 
come  recidivi  di  fragilità. 

_ Silv.  1 Recidivi  di  fragilità  me- 
ritano maggior  compafsionc  , e fo- 
no degni  di  elTere  afsiftiti  con  ca- 
rità . 

Trcdicaiore  . Cosi  è ; ad  efsi  fi 
può  dare  l'alToluzione  con  qualche 
maggior  coraggio  , poiché  in  efsi  fi 
va  conofcendo  Qualche  profitto  , 
da  cui  fi  fpera  , chearrivìno  a per- 
fetta fanita  . Quando  deinceps  nota- 
tur  ahquu  profè^us  ; feu  aliqua  im- 
minuti»  peccatcrum  , babcnda  tft  pa- 
ticntia  . Ipfa  tnim  imminutio  pec- 
catorum  , c/l  fignum  propofiti  , 
prtcbet  fpem  majoris  , iy>  mamit 
emcndationij  , adeoque  tandem  per- 
ftUte  ; come  parla  il  Gobat  , con- 
tiobit.ca-  eludendo  , ftmus  ergo  , fimus  er- 
a hot  miferos  mi/ericerdes  . Sicut 
"Pater  nofter  Cif/ejlis  mifericort 
cft  : e molto  più  coraggiofamentc 
fi  poflbno  alTolvcre  , fe  non  afpet- 
tano  a confeffarfi  nei  giorni  fiisi  ; 
ma  anticipano  la  Confefsione  per 
liberarfi  più  prefio  da’  lor  pec- 
cati . 

Ermin.  Credo , che  la  confefsione 
frequente  fia  una  gran  medicina 
pei  Recidivi. 

Predicatore  . Effa  è delle  più  ef- 
ficaci , e delle  più  foavi  , e facili, 
fe  il  Recidivo  abbia  volontà  effica- 
ce di  rifanarfi  . Quando  ^i  abiti 
Quaref.delP.C  alino . 
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peccaniinofi  fono  profondamente  ra- 
dicati , il  Recidivo  a farii  fuo  be- 
ne , dovrebbe  confefsarfi  una , e due 
volte  la  fett  imana e , avendone  il  co- 
modo , anco  ogni  giorno  . £’  un 
errore  afpettarc  di  efserc  caduto  in 
peccato  mortale,  e allora  folo  andar 
alla  Confefsione  < Se  confideriamo 
gli  atti  del  Penitente  , quanto  più 
Ifequentemente  fi  confelfa  , tante 
più  volte  fi  pente  di  aver  peccato  , 
tante  più  volte  rinova  ilpropofitodi 
non  peccare;  tante  più  volte  riceve 
dal  ConfelTore  malsime  fode  , che 
alienano  dal  peccato.  Con  replicare 
frequentemente  quefii  atti  contrari 
li  formano  abiti  buoni,  e fi  van  dis- 
facendo gli  abiti  peccaminofi,  onde 
poi  quel  non  ricadere,  che  da  prin- 
cipio fi  riputava  impoi'sibile,  colde- 
corfo  fi  trova  non  folamente  pof- 
fibile  , ma  ancora  agevole  . Il  Sa- 
cramento ancora  ex  opere  operato 
accrefee  fempre  più  la  grazia  (an- 
tificante  , e confèrifee  ajuti  fpeciali 
per  confervarla . 

Silv.  Quello  évero,  contuttociò 
io  non  sò  approvare  que' Confefso- 
ri,  che  danno  per  penitenza  il  con- 
felTarfi  una  o due  volte  ogni  mefe; 
e molto  meno  , fe  negano  di  afibl- 
vere  chi  non  vuol  accettare  tal  pe- 
nitenza ; e fi  dà  pronto  a’  Rofarj, 
a’  digiuni  , a limoline  , a vifitadi 
Chiele  , a tutto,  fuorché  alla  fugge- 
zionc  di  un  conielTarfi  così  frequen- 
te ; e l’efperienza  infegna  che  tal 
penitenza  poi  non  fi  fa. 

Predio.  l’cr  giudicare  delle  peni- 
tenze , che  fi  impongono  daiCon- 
icfsori , converrebbe  afcoltare  le  con- 
fefsioni  dei  Penitenti  . Di  quella 
medicinal  penitenza  io  mi  valgo  fre- 
quentemente, e con  molti;  non  già 
llendendola  a tutto  il  tempo  della 
lor  vita,  ma  a feimefi,  e a talora  a 
meno  . Non  la  fiendo  più  .oltre  , 
perchè  al  termine  dei  meli  da  me 
preferirti  , il  Confefsore  potrà  re- 
golarfi  conforme  al  bifogno,cheri- 
conofeerà  allora  nel  Penitente  . Il 
riciifare  tal  penitenza  dameficon- 
H fi. 


Recidivi. 
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Raidivi,  fiderà  come  un  attacco  pofitivo  al  I glie  il  dare  gir  avvertimenti,  e il  Recidivi, 
peccato,  per  cui  giudico,  ilpeniten-  | fare  le  dortarioni  più  convenienti  al 
te  non  elTer  capace  di  afloluzione.  i bifogno.Quantoalra(roIvere,quan- 
11  debito  di  confdlàrfi  una,  o due  | do  giudico,  che  ii  Recidivo fia  ca- 
volte  al  mefe  non  può  rincrefcere,  pace,  edifpofto,  regolarmente  l’ af- 
fé non  a chi  non  fi  vuol  emenda-  lòlvodopo  ammonizioni  falutaricon 
re.  Le  altre  penitenze  fono  più  al-  imporre  fempre  gualche  penitenza 
prc;  chi  rifiuta  quella,  e fi  offre  a medicinale.  Sappia  Signor  Silvio, 
quelle,  non  può  avere  altro  moti-  che  i Recidivi  di  fragilità  fono  ten- 
vo,  fe  non  che  queflc  fi  pofTonfa-  tatiffimididifpcrazìone.  Quel  vede- 
re fenza  diflruggere  il  peccato  ; non  re,  che  tante  volte  fi  fon  pentiti, 
cosi  quella.  Io  poffo  atteflare,  che  anno  fatti  propofiti  rifolutilTimi,  fi 
tal  penitenza  data  da  me  , e da  fono  confeffati  nel  miglior  modo, 
altri  Confefibri,  è fiata  utiliffima  che  anno  faputo,  anno  efeguiti  al- 
a moltiflimi  Penitenti,  i quali  toc-  mcn  per  gran  parte  gli  indirizzi  del 
cando  con  mano  il  profitto  ricava-  Confeffore,  cene  nulTadimeno  rica- 
tone per  le  lor  anime,  anno  poi  dono,  fa  parer  loro,  che  non  fi  emen- 
continuata,  e accrcfciuta  quella  tre-  deranno  giammai;  e il  Demonio  pro- 
quenza  per  lor  divozione,  .'■e  al-  move  in  Toro  quello  timore,  accioc- 
cuni  non  Pai»  poi  efeguita;  ipfivi-  chèconfiderandofi  come  perduti , la- 
dcant:  ipfis  imputetur:  Lavoran  fui  feino  tutto  il  freno  alle  loro  pallìoni, 
fuo:  noi  proccuriamo  la  lor  falu-  c o più  non  fi  confdlìno;  o fe  fi 
te;  fe  voglion  dannarli,  elfi  v’ an.  confelTano per fuggezione,  tacciano! 
no  a peniate.  peccati  più  gravi  per  difperazione. 

Ermin.  Forfè  non  trovan  tempo;  Se  a una  tal  tentazione  no! ancora 
I Mercatanti,  e gli  Artigiani  fo-  aggiugniamoafpri  rimproveri,  emi- 
ne oca  pati;  gli  altri  non  an  tem-  naccefuordi  tempo,  ne  accrcfciamo 
po  la  mattina,  perchè  ritiratili  in  il  pericolo;  Dobbiam  regolarci  con 
ora  tardiffima  al  ripofo,  forgon  dal  prudenza,  e con  diferetezza,  c pre- 
letto, quando  a pena  polTbn  fentire  garDio  , che  lui  fatto  ci  affilia,  e 
una  MelTa  in  dì  dì  fella;  il  dopo  ci  illumini  : Singolarmente  quando  fi 
pranzo  fi  va  a fpalTo;  la  fera  bifo-  confelfano  fanciulli,  o donne,  che  da 
gna  andare  a converfazione  : vede-  una  naturai  verecondia  fembranori- 
te,  non  elfer  poffibìle  trovar  tempo  duri!  ad  agonie  di  morte,  quando  deb- 
per  la  confelfione  . bone  accufarfi  di  certe  loro]  cadute  , 

Tredicat.  Il  Signor  Erminio  fcher-  o ricadute.  Veggiamo,  che  ufando 
za.  I Mercatanti,  egli  Artigiani  an-  tutta  la  maggior  piacevolezza,  cia- 
no difoccupati  i giorni  feftivi . Se  rità  , che  fi  polTa  , non  di  rado  non 
gli  altri  in  vita  voglion  dare  tutto  an  coraggio  di  accufare  le  colpe  più 
il  tempo  al  bel  tempo , e pel  bel  tem-  gravi:  Che  farebbero,  fe  in  noi 
poan  fempre  tempo,  fi  guardino , che  fcorgelTero  un  trattamento  di  afprez- 
poi  dopo  morte  non  abbiano  eterna-  za  ? Temendo  di  trovare afprezza  fi- 
mente  a provare  un  mal  tempo.  mìle  ancor  negli  altri,  in  vece  di 

Sìlv.  Da  ciò,  che  voi  avete  det-  confelfioni  farebbero  facrilegj. 
to,  pare,  che  fiate  affai  piacevole,  Ermin.  Avete  detto,  che  fe  giu- 
e focile  in  alfolvere  i Recidivi , che  dicate,  il  recidivo  elfer  difpofto , re- 
chiamate  di  fragilità;  e pure  que-  golarmente  lo  alTolvete,  e poc’anzi 
Ha  piaceyolMza , e_  facilità  può  ef-  avete  detto  con  molti  Dottori , do- 
ferc  pregiudiciale  ai  penitenti,  che  verfi  alfolvere:  Dalla  parola  rego- 
fi  foran  men  di  orrore  nel  rica-  infèrifeo, che  tal  volta  non  af> 

dcrc.  _ folvetc.  Qrando  conofeete  ilPeni- 

Trcdic,  La  piacevolezza  non  to-  tonte  ben  difpoflo,  qual  motivo  può 

ave- 
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avere  un  Confefsore  di  differire  laaf-  I cognica  , per  certa  erubefeenza  , c Recidivi, 
foluzione?  | confufione  di  palefarli  a chi  la  co- 


Tred.  Sopra  coi  Dottori  citati  , 
ò detto  doverli  aflolvere , quando  il 
Penitente  non  abbia  qualche  obbli- 
gazione , che  dal  Confefrorefi  vo- 
glia prima  efeguita . Oltre  le  più  no- 
te, e avvertite  , una  io  ne  confide- 
rò , ed  c quando  le  ricadute  fon  pub- 
bliche; e v’à  obbligazione  di  impe 
dire  lo  fcandalo  ; e icandalo  fareb- 
be il  vedere  , che  tal  perfona  fi 
confeffi  frequentemente  , e tuttavia 
continui  abitualmente  nelle  mede- 
fime  colpe.  Tali  fono  lebeftemmie, 
tali  certe  vifite,  e certe  confidenze, 
chefe  fon  tollerate  dagli  uomini, fo- 
no però  condannate  da  Dio:  Offen- 
duntur  enim^  Ì3r>  fcandalizantur  fide- 
les  , fi  vìdeant  hominem  ( molto  più 
dite  Mufìerem  ) pft  Confejftonem  fec- 
ptus  repetttam  , perinde  ut  prìus  in 
peccatis  fuis  perftjlentem  ; cujufmodi 
fcandalum  interdum  cum  Sacramenti 
irreverentia  conjunclum  tolli  debet  , 
non  obftante  privato  incotnmoào  , quod 
Toenitenti  tìmetur  , ne  forte  is  a Con. 
fejjìone  abfterritus  in  graviora  pecca- 
ta incidat  . Così  il  Laiman  , riferi- 
to, e lodato  dallo  Sporcr. 

Sih.  Mi  piace  quefta  dottrina  , 
poiché  veramente  noi  fecolari  ci  fean- 
daliziamo  al  vederecerteperfone  fre- 
quentar la  mattina  Sacramenti  in 
Chiefa  , poi  fomentare  amori  , e 
trattenimenti  affai  liberi  in  cafa. 

Ermin.  Che  direfte  voi  , Padre 
Predicatore  , di  certe  perfone,  che 
tengono  un  Confefsore ftabile,  acuì 
efpongono  le  colpe  veniali  , e le 
imperfezioni  ; poi  molti  ne  mutano 
per  le  Recidive  mortali? 

Vredicatcre.  Trattano  queftocafo 
il  Filiuccio  , il  Laiman  , e il  prati- 
chiffimo  nel  confeffare  Patrizio  Spo- 
rer;  e dicono:  purché  la  perfona  fi 
confefsi  de’  peccati  mortali,  prima 
che  Vada  al  folito  fuo  Confefsore 
co’  peccati  Veniali  ^ ed  efeguifea 
tutto  ciò,  a cui  è tenuta,  fefipre* 
Tenti  a Confcfsori  , a cui  non  fia 


nofee  , fi  prevale  della  fua  libertà  , 
nè  perciò  deve  chiamarfi  in  colpa; 
anzi  ben  aggiugne  Io  Sporer  , che 
id  imprudenter  agre  ferunt  Confe(farii 
ordinarti  ; e imprudenter  reprehen- 
dunt  : Ma  fe  fi  prevale  or  di  quello 
or  di  quel  Confefsore  per  perfidere 
nelle  occafioni,  o per  peccare  con 
minor  fuggezione  , o per  noneffere 
dal  Confefsore  ordinario  obbligata  ad 
applicare  i rimedj  necefsarj  per  la 
fua  emendazione  , pecca  gravemen- 
te: la  fua  confefsione  é invalida  per 
difetto  del  dolore,  e del  propofìto  . 

Silvio.  Sicché  pofliam  dire  , che 
una  tal  perfona  va  verfo  aU’Inferno 
per  cambiatura . 

Ermin.  Conviene  , eh’  effa  abbia 
una  gran  voglia  di  arrivar  a quel  ter- 
mine. 

Silvio . Che  mi  dice  il  Padre  Pre- 
dicatore circa  i peccati  veniali,  poi- 
ché in  quelli  continuamente  fiam 
recidivi  ; e fe  la  frequenza  , e 
continuazione  delle  ricadute  è un 
grande  indicio  , che  fi  fanno  le 
confèfsioni  fenza  pentimento  , e 
fenza  propofito  fufficiente,  già  anco 
l’anime  buone  pofsono dubitare, che 
le  loro  Confèfsioni  fieno  invalide  , 
e fe  fono  colpevolmente  invalide  , 
già  fono  colpa  mortale  , poiché  il 
rendere  colpevolmente  invalido  un 
Sacramento  è una  gravifsima  ingiu- 
ria , che  a lui  fi  fa  , onde  é un 
peccato  gravifsimo  di  Sacrilegio  : e 
quello  può  fpaventarc  l’animc  buo- 
ne, e ritirarle  dall’ufo  della  Confef- 
fione  frequente. 

Ermin.  Aggiunga  , che  ancora  di 
tai  Recidive  veniali  in  tali  perfon* 
noi  fecolari  ci  fcandalezziam  gran, 
demente  . Quando  veggiam  certe 
donne  di  qu^e  , che  per  ifcherzo 
chiainiam  beate  , frequentar  Sacra- 
menti tre  e quattro  volte  la  fetti- 
mana  , e forfè  ogni  giorno  ; poi  le 
veggiamo  fempre  ugualmente  punti- 
gliofe  , teflarde,  impazienti  , ozio- 
H a fc» 
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Retidivi.  fgj  cicaliere,  con  facMicuriofità  ne- 
gli occhi  , con  frequenti  impreca- 
zioni in  bocca,  noi  ci  fcandolezzia- 
mo  ; e fc  noi  facciamo  lo  ftelTo  , ci 
lufinghiamo  col  dire  : Anco  la  Ca- 
terina, anco  la  Sempronia,  che  pur 
fon  beatelle,  fanno  cosi. 

Tred.  E'  certo  , che  il  penti- 
mento , e il  propofito  , o forma- 
le , o equivalente  , elTendo  la  ma- 
teria profsima  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  , fe  manchino  , il  Sa- 
cramento è nullo  j c fe  fi  man- 
chi colpevolmente  , fi  pecca  di  fa- 
crilegio  . Dove  fi  tratta  di  peccati 
mortali  , comecché  tutti  fono  ma- 
teria necelTaria  , cioè  materia  , 
che  per  debito  indlfpenfabile  fi  de- 
ve fottomettere al  pentimento,  non 
perdonando  Iddio  un  peccato  mor- 
tale fenza  perdonarli  tutti,  nè  per- 
donandone alcuno  fenza  pentimen- 
to di  chi  lo  commifc  , cosi  é nc- 
ceffario  , che  il  pentimento  nella 
Confefsione  fia  univerfale  , e ca- 
da fopra  tutti  clsi  mortali  . Ma  de’ 
peccati  veniali  dandoli  da  Dio  i| 
perdono  di  alcuni  , fenza  darlo  di 
tutti,  così  balla  al  valor  della  Con - 
fellìone  dolerli  di  alcuni,  ancorché 
non  ci  pentiamo  di  tutti  nè  di 
tutti  i Veniali  abbiamo  obbligazio- 
ne di  confefsarci  : come  abbiamo 
obbligazione  di  confefsarci  di  tutti  i 
mortali  , de’  quali  attualmente  ci 
troviam  rei  . Anzi  il  più  volte  da 
me  lodato  , perché  fempre  lodevole 
- , Patrizio  Sporer  attribuifce  per  gran 

cmendarfi  dì  tai  Reci- 
dive  nelle  venialità  alla  fovverchia 
follecitudine  di  accufarfi  di  tutte  , 
poco  penfandoin  tanta  univerfalità 
ad  emendarfi  di  alcuna  . Quindi  ef- 
fe configlia  a non  prenderfi  tanto 
alTanno  di  con fclTare  ogni  colpa  ve- 
niale ; e a confelTarfi  di  quelle  fo- 
le , che  fon  più  notabili  , e da  cui 
fpecialmente  bramiamo  di  liberarci, 
e pentendoci  in  univerfale  di  tutte, 
però  sù  quelle  poche  finiamo  prin- 
cipalmente pentimento,  c il  pro- 


polito, e lo  lludioper  laloroemen-  R edivi. 
dazione  : Mitte  nimiam  curam  col- 
/igendi  omnia  tua  venialia  in  fpt- 
cie  , i»  numera  ad  confcjfionem  , 
iS'  ea  tantum  venialia  , efu.e'  magit 
gravant  , tjutbufque  potijfimum  lite- 
rari cupis,  novo  , ferioque  dolore  , ac 
emendationis  propofito  concepto  , hu- 
militer  confìtere.  Nè  abbiamo  perciò 
a pretendere,  che  un’anima  di  vota 
fubito  ne  vada  libera  ; malfinie  quan- 
do fi  tratta  di  certe  venialità  , o 
per  fe  llelTe,  o per  abito  inuetera- 
to  troppo  facili  a commetterli  , e 
fpecialmente  a commetterfi  con  ani- 
mo non  pienamente  deliberato  . 

Quelle  donne  , che  per  ifcherzoda 
lor  Signori  fi  chiaman  beate  , de- 
vono tifare  gran  diligenza  per  evi- 
tare certe  loro  abituali  venialità  an- 
cor a fine  di  nonrecare  fcandaloa* 
lor  domeltici,  però  voi,  o Signori, 
a torto  vi  fcandolezzatc  . Non  è 
piccol  frutto  di  confefsioni  frequen- 
ti il  non  cadere  in  colpe  maggiori, 
e il  non  ricadere  nelle  medefime  ve- 
nialità con  quella  frequenza  , con 
cui  fi  ricaderebbe  fe  folTero  men 
frequenti  le  Confefsioni  . Peraltro 
ad  alficurare  la  validità  del  Sacra- 
mento è collume  lodevole  dell’ani- 
me  divote  il  compire  la  confefsione 
accufandofi  umilmente  in  generale 
di  qualche  colpa  mortale,  fe  in  al- 
tri tempi  vi  furon  fuggette  , o di 
qualche  colpa  veniale  , da  cuipre- 
fentemente  fi  trovin  aliene  . Per 
modo  di  efempio  concludono  la'con- 
fefsione  cosi  • Mi  accufo  ancora  di 
tutti  i peccati  della  vita  pajfata  fin- 
gjlarmente  di  » fbe  ò commef- 
fi  contro  la  caftità  : o pure  -.fingoj 
larmente  delle  mie  piccole  irriverenze 
alle  Chiefe  Ì3r>c. 

Silv.  Difeorrendofi  una  volta  in 
una  converfazione  di  quello  argo- 
mento (non  vi  fate  maraviglia  , poi- 
ché nelle  nollre  converfazioni  fpello 
fi  difcorreancodicofefpirituali)vi  fu 
una  donna, che  dilTe,  che  per  afsicurar- 
iì  bene  finiva  fempre  tutte  le  fuc 

Con- 
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Confeffìoni  dicendo:  Miaccafo  anr 
cora  di  tutti  i peccati  che  ò fatti,  e 
che  non'ò fatti , de' quali  mi  ricordo, 
c de’ quali  non  mi  ricordo , in  penfie- 
ri , in  parole,  in  opere,  in  commif- 
(ioni  , in  omiffìoni,  per  matizia,  o 
per  ignoranza , per  mia  colpa , o fen- 
aa'mia  colpa,  dall’acque  del  Santo 
Battefimo  fi  no  al  dì  d’oggi,  e fino  al 
punto  della  mia  morte  ... 

Ermi/j.  Avete  il  bel  che  fare  fe  vo- 
lete ridire  tutto  tjuel  lungo  periodo , 
che  diffe  quella  cicaliera , e durò  un 
quarto  d’ora. 

Si/v.  Vorrei  fentire  ilgiudìcìodel 
Padre  Predicatore  > 


di  Qp/trejtma . i i 7 

- Ermi»,  Eidirà,  che  una  donna  ct- 
caliera  altrove,  vuoleiTerecicatiera 
anco  al  Confedìonale . 

Vredic,  Un  tal  periodo  fembre- 
rebbe  troppo  lungo  anco  in  un 
efordio  fatto  fullo  (Hle  pretefo  del 
cinquecento  . Mi  immagino  , eh’ 
elTa  voglia  far  prova  della  pazien^r 
za  del  Confeffore  , e degli  al- 
tri , che  afpettano  per  confeflàr-r 
fi:  mi  immagino,  che  tutti  avran” 
no  rifo . ■ . 

Ermi».  Certo  sì.  Ma  noi  non  dia- 
mo più  ciancie  al  Padre  PredicatOr 
re  : lafciaoilo  Ihjtdiar  U Predica  per 
domani 
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Nel  primo  Giovedì  di  Quarelìma , 

r * 

FìUa  tncif  m^le a vexatur  t 


SE  V amore  del  noftro  proffimo 
per  dottrina  del  Redentore  è 
la  più  bella  caratterilfica  del 
Cridianefimo  , buona  nuova  per 
voi,  o Uditori;  anzi  buona  nuova 
per  voi  ancora  , o mio  Dio  . Qui 
non  àchi  non  ami.*  Voi  ftelTo  dall’ 
alto  della  voftra  Croce  potete  feor- 
gere  entrar  nella  Chiefa  , talora  a 
truppe  a truppe  gli  amici  ; talora  a 
coppie  a coppie  gli  amanti.  I vodri 
fedeli,  per  aflìcurarvi,  che  fi  ama. 
no,  portano  fino  dentro  alle  vodre 
Chieie  nella  vodra  cafa  gli  amori  ; 
penflamo  poi , fe  faranno  amorofi  i 
paffiggi,. I teatri,  le  danze,  le  ye- 
gbe.  Voi  non  potevate,  o mio  Dio, 
darci  un  precettopiù  genialedi  que- 
do:- darci  cuore  , poi  comandare  a 
quefto  cuore , che  amafie . Ma  oh  de- 
lufc  premure  divine  ! E’  tale  la'no- 
ftra  ^rfidia  , che  avendo  noi  cosi 
connaturale  l’amore,  pure  non  ofler- 
viamo  il  precetto  di  amare  ; c damo 


si  inclinati  al  peccato,  che  avendo 
precetto  di  amare,  fpeflb pecchiamo 
amando  . Noi  dobbiam  confedare  , 
che  faremmo  men  peccatori , fe  fa- 
peflìmjo  amare  un  pò  meno  ; ma  fa- 
pedìmo  amare  un  pò  meglio  . Voi, 
già  prevenite  il  mio  penderò,  e vi 
avvedete,  che  vò favellarvi  di  quel- 
l’amore troppo  facile  , ma  troppo 
reo,  quale  l’amore  oltraggiofodeU 
, la  onedi.  Di  queììo  io  ,vò  modrar- 
/vi,  lui  edlyc  un  vizio,  i.  feracìdì- 
' mo  di  tutti  i mali , 2.  odinatidìmo 
contro  tutti  i rimedi . L’argomento 
.non  farà  molto  lontano  dal  corren- 
■ te  Vangelo  ; mentre  tutti  voi , Padri , 
,e  Madri , facilmente  confefierete , nc’ 
vodri  figliuoli , e più  nelle  vodre  fi- 
gliuole , edere  un  gran  mal  Demonio 
un  mal  amore.  Fi/ia  me  a male  a dei- 
moHìo  vMatur:  Incominciamo. 

L’amore  nemico  dellaonedàè  un 
vizio  feractdìmo  di  tutti  i ma  li , o 
confidertamo  mali  di  natura,  ornali 
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Impudi-  ili  cólpa,  OTnali  dipena.Queftocru- 

cieia.  delillìmo  affetto  fi  artaverfa  al  go- 
dimento della  pace,  degliaveri,  del- 
la fan  irà  , dell’  onore  . (^ual  pace 
può  aver  un’Anima , che  dia  quartic- 
ro  ad  un  amor  non  pudico?  Diffegià 
r Angiolo  al  giovane  Tobia  , che 
una  particella  del  cuor  del  Pefire-da 
lui  predato  là  al  fiume  Tigri , polla 
infulfuoco,  ballava  per  fugare  qua- 
lunque malvagio  fpìritoda  ogni  ener- 
gumeno . Cordis  ejui  partkulam  fi 

Toh.  f>.  Juper  carbtna  ponas , fumus  tjus  ex- 
trìcat  omne  gtnut  dtemoniorum  five  a 
viro , five  a mulieoe  ; ma  ne’  cuo- 
ri umani  accade  tutto  al  contra- 
rio : Cordis  particulam  fi  fiuper  car- 
botus-ponus  -,  le  ponete  un  po’  de] 
vofirp  cuortf  lugli  acccG  carboni  di 
un  amor  impudico,  indtteit  omeegt. 
nus  dtemoniorum , v’introduce  un  in- 
ferno di  Demonj  ad  agitarlo.  Quel- 
la giovane  una  volta  st  quieta , e 
giuliva,  daqualche'tempo  è muta, 
ra;  or  ama  lafolitudine,  ora  il  con- 
corro; piagne  addolorata,  fdegnata 
freme,  ritrofa  fdegna.  Cento  volte 
mette  mano  a’  lavori  , c ritirala 
cento  volte:  Molto  la  turba  ; nul- 
la le  piace;  tutto  la  offende  : fem- 
bra  inferma  , nè  fapete  , qual  fia 
la  fuB  febbre;  (embra  energumena, 
nè  fapete  di  qual  demonio  . I me- 
dici vi  diranno  , effer  quelle  fum- 
mèe  di  un  cuore  , che  Ila  fui  fuo- 
co : Cordis  ejus  ^articuUm  fi  fuper 
carbones  ponas  , indueit  omnc  genus 
dtemoniorum  : trilli  Demotij  , che 
tutto  levano  a’ mali  amanti  ; e fan- 
no lor  carnefici  i lor  amori  . Co- 
fa  rapì  vittoria,  e vita  a Oloferne? 
Quello  valorolilfimo  Duce  aveva  atr 
traverfate  cento  Provincie  femprea 
palli  di  felici  vittorie,  e fermo  lot- 
to Betulia  , e in  un  campo  di  ar- 
mata godeva  a’  piedi  del  monte  le 
delizie  di  amena  pianura:  La  piaz- 
za orammai  priva  d’acque  era  full' 
arrenderli:  quando  nel  campo  degli 
Allìrj  ecco  improvvifamente  in  ogni 
parte  ululato,  gemito,  fmarrimen- 
to  .■  Qs*  ^ abbandonano  le  tende  , 


ca  vm. 

in  ogni  banda  fi  difetta  dalle  trin-  Inrpud 
cee;  fi  f ugge;  fi  gettano  , e fi  la- 
feian  r armi  fui  temuto  terreno  : 
tutto  è faccia  di  collernazione,  e di 
orrore.  Oloferne,  rifeuotiti  da’ tuoi 
ripofi,  per  dare  qualche  buon  ordi- 
ne a’  tuoi  foldati  . Ah  che  Olofer- 
ne piùnonafcolta , pii  non  coman- 
da, più  non  vive  ; » Eccolo  nel  fuo 
letto  lotto  il  fuo  padiglione  cadave- 
re feontrafatto',  tronco  languinolen- 
to.  Ite  in  Betulia,  e là  vedrete  il 
capo  recifo  in  mano  a chi  ? In  ma- 
no a una  donna  . Ecce  caput  Ho/o- 
J'ernis  : Quello  capo,  che  non  potè 
fottommetrerli , nè  da  Eferciti,  né 
da  Monarchi  , fi  fottommife  dagli 
amori  : lafcjò  di  effere  trionfatore, 
quando  divenne  amante:  vittoriofo 
di  armate,  fu  vinto  da  lufihghe;  1’ 
occhio  mi  vide;  il  cuore  fi  incatenò, 
e con  fol  tanto  quello  capo  fu  mio  ; 

Eccolo  nelle  mie  mani  : Ecce  caput 
Ho/ofernis  : e tra  tanto  nell’  Elei- 
cito  AlTìrio  nella  ignominiofa  lor 
fuga  andavano  ripetendo  gli  attoni- 
ti, e atterriti  ufficiali:  una  donna, 
una  fola  donna  à recata  tanta  còn- 
fufione  alla  nollra  armata.  Vnarmi- 
lier  fecit  confufionem  in  Domo  Kegis  . 

Non  avevano  però’  di  che  mara- 
vigliarli , poiché  , come  nota  ben 
San  Girolamo,  chi  abbandonali  al- 
la lafcivia  , ancorché  viva  , fi  de’ 
tenere  per  morto;  e nonv’c  men- 
te di  ferro,  o bronzo  si  duro  , che 
non  fia  doma  , fe  dà  ricettp  a un 
amor  non  pudico . Qui  luxuriatur , vi-  S-  Hier. 
vens  mortuus  eft  : iv  ferreas  menies  ^ 
libido  domat  . Quanti  , o Dio  ! 
quanti,  che  potrebbero  effer  felici  , 
divengono  infelici  così  ! Quante  ca- 
le indìfeordia,  in  difordine,  in  ro- 
'vina,  tradite  dail’amor  di  una  don- 
na ! Vnn  mulier  fecit  confufionem  in 
domo  . Mifera  quella  cala  , nella 
quale  entra  un  tal  amore  ! Povero 
Padre,  quanti  faranno  i vollri  pen- 
fieri  ? Invera  Madre , quante  fa- 
ranno le  vollre  angullic  t Vna  mu- 
lier fecit  confufionem  in  domo  . Sug- 
gezione  di  ferva , fedeltà  di  conforr. 
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Iitipudi-  tc,  e riverenza  di  figlio,  tutto  fmar- 
cjiu.-  j.jtQ  ^ mulicr  fecit  confufionem 
in  dtin»  Non  v’à  più  nè  gover 
no  , né  attenzione  ^ nè  economia, 
perché  quel  capo  , che  dovrebbe 
reggere,  già  fla  in  mano  a una  don* 
na  . Ecce  caput  Hdlofernis  . Non 
fi  pagano  i creditori  ; non  fi  prov- 
vedono i figliuoli  , fi  tratta  pove- 
ramente la  famiglia,  crefeono  i de- 
biti , perchè  tutto  va  ad  arricchire 
la  infaziabile  avidità  di  una  don- 
na: Ecce  divitias  H</ofernis .Sì  tra- 
fcuranogli  impieghi  i non  fife  cafo 
di  maldicenze  : tutta  la  riputazio- 
ne fi  riduce  in  mano  a una  donna: 
Ecce  btnorem  Helcfernis  i Si  incon- 
trano lunghe  , fiabili  , dolorofiffi- 
mc  malattie  ; non  fi  fe  conto  della 
ianità  . Tutta  la  fanità  é ridotta  in 
mano  a una  dònna  . Ecce  fanita.- 

i. Grcg.l.  Hetofernìs . In  fomma  è vero  ciò , 

ii. Mor.  che  ci  lafciò  fcritto  S.  Gregorio  ; 

Majores  tribulationes  ex  carne  fufei- 
piunt  , qui  carnis  voluptatibus  dcle- 
Santur  ; e prima  dì  lui  il  Santo 
Giobbe  parlando  della  incontinen- 
za : ignis  eft  ufque  ad psrditionem  de- 
vorans  , omnia  eradicans  geni^ 
mina  .*  Si  térmalfe  almeno  un  tal 
fuoco  a 'divorare  la'  fua  felicità 
temporale  : ma  troppo  guida  a per- 
dizioneTanima  immortale  , eterna 
Di  quanti  peccati  la  circonda  un 
folo  amor  impudico  f L’Appoflo- 
lo  Paolo'  cì  deferive  il  reo  corteg> 
gio,  che  accompagna  quella  pafisio' 
ne,'  fe  fafeiafi  dominare  . Venefica  , 
inimicitìa  , comentiones  , rixte  , ho- 
intcìdià  , E in  verità  per  qual  altra 
palsione  fi  fanno  ricorfi  piu  frequen- 
ti con  patti  ora  taciti , or  anco  ef- 
prelsi  al  Demonio?  Per  quale, abu- 
fo maggiore  di  Sacramentali;  e an- 
co di  Sacramenti  ? Per  quale  fo- 
no più  rabbiole  le  inimicizie  ? Per 
quale  fi  armano  più  frequènti  le  ril- 
lè  ? Per  quale  fi  odono  più  preci- 
pitofe  lemorti  ? Quanti  , equante. 
troppo  teneri  ne’  loro  amori  , ma 
^oi  crudeli  co’  frutti  dei  loro  amori, 
feranno  un  giorno  accufati  al  Tri- 
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mazzamenti  ? Cercano  ì Teologi 
fe  i Bambini,  che  fon  nel  Limb« com- 
pariranno anch’efei  nel  giorno  fina- 
le al  Giudicio  . Sembra  a prima 
vifta,  che  no’  ; perché  non  avendo 
colpe  attuali,  di  cuicfièrecfamina- 
ti  , non  accade  , che  fi  prefen ti- 
no aqueirefeme  : Però  rilpondono 
che  si  ; fi  prefenteranno  i.  per  rial- 
fumere  i loror-èorpi  : lecondo  per 
accufare  què^  Padri  v c!  quelle  Ma- 
dri , per  cur  molti  eli  loro  faranno 
morti  fenzabattefimo  : xAd  accufan.' 
dos  parentes  , quorum  culpa  mortui  Maga.- 
fuerint  fine  baptifmo  . Or  quanti  di 
quelli  - Bambini  alzeranno  allora  la 
voce  per  accular  certi  amanti  ? Che 
diranno  allora  certe  iniquifsime  fem- 
mine, che  gelofe  del  loro  onore  fol 
dopo  averlo  perduto  , vollero  afeon- 
Jere  la  fegreta  intàmia  delle  loro’ 
lafcivie  culla  volontaria  immaturi- 
tà degli  aborti?  Carnefici  prima  che 
Madri  ; Madri  , e Carnefici  , che 
(olfero  alla  lor  prole  due  vite  , la 
temporale  , e la  eterna,  prima  che 
la  prole  folle  nata  alla  vita  ; Ma- 
dri , che  Micidiali  odiarono  i loro' 
figliuoli, perché  troppo' compiacque- 
ro i loro  amori,  e uccidendoli  nel 
lor  raedefimò  feno  ; non  ebbero  or- 
foré  di  partorirli  cadaveri  mal  for- 
mati alla  terrà,  eanimeeternamen- 
te  efiliate  dal  Paradifo  . Cosi  non 
di  rado  la  libertà  di  un  amore  per- 
verfo  va  a terminare  nella  empietà 
di  un  omicidio  feg'reio*.  Veheficia^ 
inimiciti<e  , coment  ione  s , rix<e^  ho* 
micidia  . Le  ingiufiizie  , le  frodi  , 
i furti  domellici,  e non  domefiici , le 
prepotenze , le  colpe  tutte , tante  fa- 
ranno; quante  faranno  ricercate  da 
amore.  Sia  pure  unMiniftro  terta- 
cifsimo  de’  fegreti  : fe  ama  , v’è 
modo  di  romperei  fuoifuggellirre- 
fifierà  alle  Jufinghe,  dell’  oro  ; ma 
parlerà  alle  lufinghe  di  quella  paf- 
iìone  . Per  ri  Capere  i fegreti  di  un 
Sanfone  , balla  ricorrere  alla  fuaf 
Dalila,  che  a quella  o più  prelto’ 
o più  tardi  fi  Icopriranno,  Siapù- 
H 4 


IniptKii-' 

wzu. 


Marc.  t. 


1 20T 


V te  die  a 


re  un  Giudice  amante  del  retto  : 
poco  gli  lervirà  il  Tuo  amore  alla 
rettitudine  , fé  non  ama  la  purità. 
Sprcazerà  i doni  ; non  accetterà  rac- 
comandazioni de'  Grandi  f ma  poi 
non  faprà  negare  una  ingiudidima 
grazia  a colei,  che  avendo  già  trion- 
t'ato  del  di  lui  cuore  , trionferà  a 
fuo  piacere  di  tutta  la  Tua  giuflizia. 
Erode  , benché  rimproverato  dal 
Battila  , non  ardii'ce  flendere  la 
mano  tiranna  contri  1'  Innocente: 
ma  non  vale  innocenza  fu  quelle 
bilancie , nelle  quali  prepondera  I' 
impudicizia  . Una  giovane  balleri- 
na fa  il  colpo;  e a colei,  che  troppo 
piacque  in  un  ballo  , colui  non  fa 
negare  la  grazia  di  un  parricidio  . 
Sia  pur  un  uomo  manfuctiflìmone’ 
t uoi  co  dumi  : fe  i fuoi  amori  lo 
cbieggano^  darà  in  trafporti  di  cru- 
deltà , Davide  manfuetiffimo  cerco 
a morte  da  Saulle,  avendo  pià -vol- 
te comodo  di  prevenirlo,  mai  non 
l’uccide  , e fi  reca  a grave  fcrupo- 
lo  il  folo  avere  tagliato  piccol  lem 
bo  della  vede  reale  : poi  con  eccedo  di 
crudeltà  fa  uccidere  con  abominevo- 
le tradimento  l’ innocentidìmo  fede 
lidìmo  Uria  ; ma  venne  all'  eccedo  di 
togliere  quella  vita,  perchè  lo  dimò 
necedario  per  confervare  1’  onore 
della  fua  ^tfabea  . Cosi  un’  ani-- 
ma  miferabile  da  difpoita  apaffare 
per  tutti  i peccati  , quando  quedi 
Icmbrino  necelTarj  per  uon  difguda- 
re  i fuoi  amori . 

Ma  che  dirò  dello  (candalo?  Una 
caduta  accidentale  fi  può  occultare  , 
ma  un  lungo  amore  non  fi  aduli  di 
dar  celato.  Si  farà  vedere  agli  occhi 
de’ domcdici, de’ vicini  «della Città, 
con  efempio  tantopiù  perniciofoa’ 
codumi,  quanto  è più  facile  ad  ave- 
re fcguaci  . C^ante  anime  ruba  a Dio 
la  padione  di  un  folo.^  Amante,  fc 
qui  mi  udite,  attendetemi  con  ferie- 
tà  , cipero,  fiate  per  concepir  gran- 
de  orrore  al  vedere  /o  dato  mifèrabi- 
^ della  vodr’ anima.  Voiinvoifie- 
fp  tniliaja  di  colpe , delle  qua- 

ij  bada  una  fola  , per  farvi  perire 


eterna  mente  dannato . Ogni  voltro  impudi*. 
defiderio  impuaico,  acuì  diate vo-  cizu, 

} lonrario  ricetto  nel  vodro  cuore,  vi 
fa  reo  di  colpa  mortale.  Ogni  pen- 
fiero  impudico  , ogni  impudica  ri- 
membranza, che  con  fenluale  dilet- 
tazione volontariamente  vi  facciate 
tornare  alla  memoria  « o al  pende- 
rò , ancorché  non  intervenga  dife- 
gno  di  cfecuzione,  fono  iterare  col- 
pe mortali.  E quanti  in  voi  fono  in 
capo  a un  giorno  cotedidefiderj,  co- 
tede  rimembranze,  cotelH  pcnlicri, 
cotede  volocraric  compiacenze  J £ 
tanti  appunto  fono  i titoli , che  ogni 
giorno  voi  dacca  Dio,  per  precipitar- 
vi dcntroall’lntérno  : ma  non  con- 
tento di  quedo,  ribellatovi  a Dio, 
cercate  partito , c proccurate  la  ri- 
bellione ancor  d’  altri  . Con  quell’ 
amore,  con  cui  amate,  volctcefl'ere 
riamato , e quante  fono  le  indudrie, 
che  perciò  uiate  , tante  fon  vollrc 
colpe:  lo Itelfu vedirc  pompofo,  gli 
idefll  vodri  abbigliamenti  fono  vo- 
dre  gravi  reità , quando  fieno  da  voi 
ordinate  a fine  si  reo  . Il  volto  il- 
lecito amore  non  può  edere  corri- 
fpodo  le  non  con  amore  peccami- 
nofo  ; e voi  , voi  dovrete  dar  con- 
to a Dio  di  queir  anima  , che  con 
tanta  follecitudine  proccurate  di 
aver  per  complice  della  fua  odefa. 

L’  Amore  fi  fomenta  con  doni  ,• 
fon  lettere,  con  medi,  con  amba* 
feiato.  Per  tali  oggetti  quanti  devo- 
no cooperare  alla  vodra  colpa  ? E 
di  tutte  quede  anime  peccatrici  per 
vodra  cagione , voi  fiere  reo  : c ciò , 
che  è peggio  , ;voi  farete  un  gra- 
, viifimo  odacolo  alla  lor  converlio-» 
fino  che  fomenterete  in  voi 


ne 


dedb  cotedo  fordido  amore  : vorrete 
edere  fervi  to  come  prima  ;ama'0  co- 
me prima;  e coi  configli,  colle  lu- 
finghe,  coi  doni,  colle  minacce  fa- 
rete sì , che  tante  anime  bagnate  col 
fangue  di  quede  piaghe  ; anime , che 
voi  daccadc  da  quello  facro  Codato , 
non  tornino  al  lenodel  loro  Diocro- 
cifilTo  .Temeranno  percagion  vodra 
imiferi  vodri  complici  di  divenir  in- 


Dlgiiized  bv  v jyl 


l>iel  primo  Giovedì 

impudki' felici,  fé  larderanno  d’ elTere pecca- 
***'  tori.  Anco  nelle Pafque,  ene’Giu- 
bìlei,  partiranno  da’ piedi  del  Con- 
feffore  non  alTolutì , perché  non  pro- 
porranno di  mutare  coftumi, fui  timo- 
re di  eliéreda  roi  maltrattati . Infe- 
licìdìmo  amante  , Credete  voi  ciò, 
che  vi  ìnlegna  la  Fede,  che  balla  a 
Dio  una  loia  colpa  mortale,  per  con- 
dannarvi adcfler  mifero  per  tutta  1’ 
eternità!  Lo  credete?  £ le  lo  crede- 
te , come  non  raccapricciate  di  fpa- 
ventoatante  colpe  da  voi  commelTe 
in  voi;  a tante  da  voiproccurate  in 
altrija  tante  da  voi  efeguite  con  altri; 
a tante , per  le  quali  cercade  ajuto 
da  altri,  e finalmente  a tante , delle 
quali  impe.ii(te  in  altri  remenda  , at- 
rraverfandovi  alla  lorconveifione  ? 

_ Ah  mio  Dio  ! Voi  avete  troppa  ra- 
gione per  dichiararvi , che  non  vole- 
te ammettere  a’voltri  ampleflì  nel  Pa- 
radifo,  chi  fomenta  amori  non  pu- 
dici nel  feno  . t^eque  fornicarn  re- 
gttimt  Dei  pojftdebunt . A vete  ragione 
per  dichiararvi  ,che  mirate  come  vit- 
time conlecrate  al  vedrò  furore  j 
l’mv  t agli  altari  di  impu- 

■ '•  dicieia  : Eam  fequitur  quaji  bos  du~ 
Suf  ad  viSimam.  Avete  ragione  per 
dicTiiararvi , che  codoro  palTeranno 
da  fuoco  a fuoco,  dalle  fiamme  di  un 
amor  Cozzo  alle  damme  del  carcere 
eterno  : qui  applicabitur  iìli , defccn~ 
det  ad  infnts.  Nè  però  Iddio  tiene 
si  oaiofi  i fulmini  nella  fua  mano  . 
che  contro  gli  impudici  non  gli  (coc- 
chi frequentemente  ancor  qui  in  ter- 
ra . Per  divino  comando  fi  videro  fitti 
in  Croce  là  nel  deferto  ventiquattro 
milaEbrei  pel  peccato  della  difoiiedà. 
Per  la  difonedà  delle  Madianiti , tut- 
to fu  faccheggiato  il  Regno  di  Ma- 
dian, e ( falvé  le  fole  Vergini  ) , e 
vecchi,  e fanciulli,  e donne  fi  truci- 
darono . Per  la  difoiiedà  de’  Gabairi 
tutta  fu  incendiata  la  tribù  di  Benia- 
mino: Pcntapoli  iheenerita  dai  fuo- 
co, tuttala  terra fommerfa  dall’ ac-' 
que,  tutto  per  la  difonedà  .Forfè  non 
veggiamo  di  tempo  in  tempo  ancor 
cui , da  Dio.batcuci  gli  amanti  im- 
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pudici  ? fi  dichiara  il  Signore  di  preti-  Impudici- 
derne alcun  di  loroJi  mira.  Poa/i/»»!»- 
facicmmiam  fufer  bomiiiem  Ulum-,  iy 
ptuam  eun:  in  exempt'u’n  . Si  ; farò, 
che  il  veggano  precipitare  un  mari- 
taggio difonorevolealla  famiglia , of- 
fenlìvo  del  parentado  : Farò,  cheli 
veggano  divilo  da’ fuoi  Fratelli  con 
ederminio  della  lui  cala  .•  "Ponat/t  cura 
in  cxcmplum.  Farò,  che  il  veggano 
parteggiare  pallido , e macilento,  por- 
tando attorno  ancor  nell’ offa,  enei 
^ volto  ifegni  funedi  delle  fue  colpe. 

Farò,  che  il  veggano  confumato  da 
impani , e da  rivalità  ; che  il  vegga- 
no affrontato , ferito , nccifo  in  quel- 
la cafa,  o in  quella  drada,  per  cui  fi 
portava  ad  offendermi  : e quando 
nulla  di  quedo,  farò,  chefe  vide  im- 
pudico in  braccio  agli  amori , muoja 
impenitente  in  braccio  al  Demonio  . , 

Tonam  eumin  exemp/wn . Mio  Dio, 
voi  lo  farete;  l’ avete  fatto;  lo  fate: 

Se  ne  raccontano  nelle  Città  funedif- 
fimi  efemp),  da  chiglia  veduti,  eli 
vede.  Ma  qual  prò?  Si  ama,  come 
fi  amava;  e fi  amerà , come  fi  ^a... 

Ah  cari  uditori  ; fioritifljma  gioven- 
tù* quedo  appunto  più  vi  atterrilca 
dal  lafciarvi  ailacc’areda  tale  affetto, 
il  vedere,  che  come  è feraci ffimo  di 
ogni  male , cosi  è odinatirtìmo  con- 
tro d’ ogni  rimedio. 

Le  piaghe,  che  vengono dall'altre 
partìoni, comunque  fpertè  volte  fieno 
mortali,  anno  più  parabìic  il  balfa- 
mo,  chele  rìlàna  : non  perturbano 
tanto  la  ragione;  non  infievolifcono 
tanto  la  Fede?  fono  più  turbolente  , 
men  dilettofe:  ma  un  cuor  piagato 
da  amore,  tien  carata  fua  piaga,  o 
fdegna  la  fanità . Che  volete  voi  fa. 
read  un  amante  impudico  per  medi- 
carlo ? Correzioni  paterne?  Fadri  voi 
lo  Capete;  più  innafprifcono  la  feri- 
ta , Lagrime  della  Madre  ? Povere 
Madri , voi  Capete  di  fpargerle  a tor- 
renti , ma  inutilmente.  Ammonizio- 
ni di  amici  ? Amici  voi  ne  aveteef- 
perienza  j fi  ricevono  a derilione. 
Prediche?  O non  fi  afcoirano,  o fi 
preodooopcr  contratempo  dapafeer 

gli 
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gli  occhi.' Libri  facrincTn  fi  leggono; 
Sacramenti  non  fi  frequentano; lumi 
della  Grazia.fi  rifiutano  : InTomma 
non  dabunt  cogitaiionei  fuas  , ut  rt- 
vertantur  ad  Dominum,  quìa  fpiritus 
fornicationit  in  medio  eorum  . Pur  fi- 
nalmente una  qualche  Pafqua,  oun  < 
ijualche  Giubileocon  una  confefiione 
lalubre  applicherà  alla  ferita  qualche 
rimedio  efficace  . Si , fe  foffe  laluca. 
re  una  confelfione,  che  al  più  vuol 
interrompere , ma  non  lafciare  il  pec- 
cato . Perchè  eflà  giovi  , è neccfla- 
rio  abbandonare  quell’amor  non  one- 
fto . Dice  la  legge , ciòfolo  inrenderfi 
abbandonato , che  fi  è gettato  dal  Pa- 
drone con  animo , che;  più  non  fia  tra 
quelle  cofe  , che  fono  lue  : paffi  in 
qualunque  mano;  altrinedifpongaa 
tuo  piacere,  più  non  ne  piglia  penfie- 
ro  : "Pro  derelìBo  habetur  , quod  Do- 
mmus  ea  mente  abjectrit  , ut  id  in  nu- 
mero rerum  fuarum  effe  nolit  . Nelle 
confelfioni  Pafquali  gli  amori  fi  ab- 
bandonancosi?  L’efpcrienza  ci  infe- 
gna,  che  no.  Non  fi  vuol  più  pecca- 
re, ma  non  fi  vuol  perder  divida  la 
currifpondente  ; fi  vuol  cudodire  con 
gclofia;  non  anno  a celiare  i regali  ; 
fi  vogliono  rinnovare  le  vifite  . In 
fomma  non  ea  mente  abjieìs  , ut  eam 
in  numero  rerum  tuarum  effe  no/is  . Al 
più  ecco  che  facciano  in  quede  con- 
giunture gli  amanti.  MetaboRc  de 
Volfci  infeguitoda’fuoi  nemici  {aggi- 
na, e fuggendo  fècoportava  tra  le  Tue 
braccia  la  fua  piccola  niporina  Cam- 
mina : quando  ecco  il  fiume  Amafe- 
no'torbido , c violento  gli  fi  attraver- 
fa  al  cammino;  nè  lo  atterri feon  quell’ 
acque , ma  lo  atterrifee  il  fuo'  amore  . 
Gli  è troppo  caro  il  fuo  pefo  ; ma  con 
quel  pefo  fi  affogherebbe  : Il/e  inna- 
re  parans  infantis  amore  tardatur  , 
caroque  oneri  timet  . Dà  un'occhiata 
alla  Bambina  , fenza  cui  non  vuol 
pafTare  qued’tmde , dà  un’occhiata  a 
(j4ieH’onde  ,cuinon  può  paflàre  colla 
ijsmbina.  Miraquelle  f....ahicru- 
deU  . Miraqueda...  ahi  fventurata! 
'•  .pcticolo  ; vede  lofeampo  ;’ 
fofpira;.  e l’incatena  il  fuo  amo- 


re. Ma  l'inimico  incalza  ; il  timor  è 
violento:  convien  paffare  : fi  paffi  ; 
ma  e la  Cammilla  ì Sarà  dunque  ve- 
ro, che  fi  abbandoni!  Ad  un  amor 
difperato  non  mancano  difperati  con- 
figli. Fatto  predamente  di  canne  pa- 
ludri  un  piccol  falcio  afiìcura  in  lui 
la  Bambina  ; quindi  affidatolo  alla 
punta  della  fua  lancia , robudiffimo 
ch’egli  era , lo  fpinfe  a fior  d’acqua 
all’altra  ripa;  Allora  Metabo  anch* 
egli  fi  buttò  a nuoto , pafsò  il  fiume  , 
e fubito  ricuperò  l’amato  pegno,  che 
avea  bene  per  poco  allontanato  dalle 
fue bràccia,  malempreraveacudo- 
dito  al  fuo  cuore.  Cosi  pafsò  Meta- 
bo : Cosi  ogni  amante  ìnfeguito  da 
difgrazie,  da  rimorfi,  da  terrori , tar- 
da quanto  mai  può  a gettarli  neH'ao 
que  della  Penitenza  , perchè  gli  pela' 
lull’anima  il  fuo  amore;ma  gli  e trop- 
po caro  il  fuo  pefo  : quando  ecco  un 
Venerdì  Santo, una  Pkfqua,  un  Giu- 
bileo ; convien  paiTare  ; convien  con- 
felTarfi  , ma,  e colei!  ...  .ecolei  !... . 
Pafsianch’effii  ;ficonfefsi  anch’elsa: 
fi  premetta , non  fi  abbandoni 
tra  nel  fiume' delia  confefsione;  ma 
colei  non  fiperdedivifia:  làilpen- 
. fiero,  là  il  cuoce  ;e  forfè  fidifegna- 
no  nuovi  peccati  nell’atto' dcfso di' 
confefsarli . Pafsato  il  giorno  Salito, 
il  Giubileo, fe  pure  fijtarda  tanto , la 
Cammilla  torna  ad  efsere  il  pefodef- 
fo  di  prima  . E una  tal  confefsione 
può  rilanare  le  piaghe  di  un’anima! 

E pur  molti  amanti  n«pur  fan  tan- 
to . Fino  ne’giorni  più  lacrofanti  .fi- 
no negli  delsi terrori  della  Terra, c 
del  Cielo,  fino  negli  dcfsi  pericoli  di 
morire  mantengono  con  dilperata  o- 
'dinazìone gli  amori . E’.terribiliffima 
la  doria,che  ci  racconta  lo  Spirito  San. 
to  ne’Sacri  Numeri  ..Erano  alzati  per 
ordine  di  Dio,  ediMosè  ventiquat- 
tro mila  patìbolire  vi  pendevano  ven- 
tiquattro mila  Giudei:  tutti  cròcififsi,’ 
per  efserfi  annodati  di  amore  colle 
'donde  di  Madian.Non  fi  età  avuto  ri- 
guardo riè  a nobili  , nèa  valorofi  . I 
Principi  piùilludti  ; gli  ufficiali  più 
coraggio!!  fifsi  a que’  legni  colla  ci  or- 
ma-' 
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Impudi»  maglia  più  vile  formavano  una  gran  lo...  Colui,  colei , per  far  preda  del  ImpjJi- 
ciju.  parte  deir  orrida  feena  in  quella  ftne-  voftro  amore,  vi  dicono  , che  vor- f»au., 
fta  X*agedia:  quando  in  faccia  di  ven-  rebbero  potervi  moffnr  il  cuore  : 
tiquattro  mila  crocififll  fi  trovò  un  ar.-  quello  amabile.  Pio  ve  lo  djmofira  ; 
dimentofo  Giudeo,  chcC  lafciòtra-  hccpil  fuo  fianco  aperto,  ondepof> 
fportare  dal  medefimo  amore  alla  me-  fiate  veder  il  fpo  cuore  je  nel  fpo  cuo- 
defima  colpa  ; mentre  dovea  pur  por-  re  voi  ftefli:  e voi  si  teneri  ad  una 
tar  nel  luo  cuore  il  timore  della  me-  lagrima,  ad  un  vezzo,  aunfofpirp, 
defilila  pena.  Entrò  nella  cafa  di  una  a un’occhiaia,  non  avrete  un  cuor 
Madiwiite  , e non  rifletté  a quella  tenero  per  riamare  chi  vi  à amato  fi- 
morte, che  lo  fegui  va  alle  {palle.  L’  no  a morire  per  voi*  Verrà  pur  un 
infegui  vindice  della  divina  giufiizia  di,  afcoltanti  amatilllmi  , verrà  pur 
il  generofilfimp  zelantiflimo  Finecs,  un  di,  nel  quale  unicamente  ci  pcn- 
che  colla  fpada  alla  mano  trafiggen-  tiremo  di  non  aveream>to  il  nollro 
do  con  un  niedefimo  colpo  r amante , buon  Dio.  Verrà  un  di  ; enoibea- 
elafeinminaamata,fccefervireaco-  ti,  feavremo  tantotempo,  etanta 
lui  di  patibolo  il  corpo  {leflb  del  fuo  grazia,  verrà  un  di  , che  a quello 
Noni  it  delitto.  Tra»sf»dit  ambos  fimul , vi-  vorremo  confecrati  gli  ultimi  noftrl 
’’  rum  pilicct,  iymulicrem.  Voiyiin-  baci  , gli  ultimi  nollri  ^ffetti ..  A 
norndite  al  racconto  ; e pure  più  di  queflo  abbracciamoci  in  vita , fevo- 
un  di  voi  vi  efponete  a pari  pericolo,  gliamo  ftrignerlo  in  morte.  Forfè  non 
Carte,  dirovvi  con  Sant’ Agoftino,  v’à  peccato,  che  più  direttamente  fi 
S.Aug  Deferte  in  voluptàte  tua  luxuria  dila-  opponga  alla  palfionedi  GesùCroci- 
Conflu-  cumtequis  fequaturifnorans^W  fiflo,  che  il  peccato  d’ impudicizia  . 
eacim.vi-  {(j  entrare  in  una  itanza di  mi-  Gesù  punto  da  fpine  , traforato  da 

tiorum.  né  riflettete,  che  forfè  vi  fie-  chiodi,  lacerato  da  flagelli  , piaga- 

gue  alle  ifpalle  ilcolpo  di  un  pugna-  to  , e dolente  in  tutto  il  fuo  corpo^ 
le,  9 di  una  arch'buggiata,  o di  un  torniamo  a mirarlo;  filfiamo  in  lut 
fulniine,  o di  una  apoplefia;  certa-  lo  fguardo;  e poi  diciamo:  Eflb  in 
mente  in  faccia  a turbini,  a fulmini,  tante  pene  per  amor  noflro;  e noi 
a morti  improvvife , a milioni  di  ani-  vorrem  piaceri  con  fua  ofTefa  , con 
me  perciò  oannate,  nonpenfafteper-  fapaffronto?  Ah,  no,  nomioDio. 
anco  alla  emenda,  E in  tal  modoi.  Fin  ora  non  fiam  fiati  fenfibili  ai 
con  un  vizioieraciflimodituttiima-  nofiri  pericoli  : ora  fiam  Icnfibiìi 
li,  ofiinatilfirao  contro  tutti  i rime-  ai  voftri  fpafigii  . Per  yoftro  amo- 
dj,  prefumete  di  fuggire  la  dannazio-  re,  per  gratitudine  alla  yofira  do- 
ne.**  Qualunque  cofaperò  fiafi  della  lorola  Pafllone  ci  pentiamo  di  aver 
pena,  in  noi  vincali  quefia  mattina  cercati  piaceri  illeciti  , rifolutiffi- 
amore  da  amore  . Se  non  ballò  ad  mi  di  feinpre  aborrirli  per  l’ avvfr 
atterire  .un  infelice  Giudeo  la  villa  di  nire  , 
ventiquattro  mila  crocifilfi  ; a noi  ba- 
lli la  vìfia  di  un  fol  Crocififib . Que-  ^ LIMOSINA, 
fio , afcoltanti  amatilllmi,  quello  me-  ,i  . 

rita  il  nollro  amore.  Colui,  colei,  per  X L Re  Antioco,quafi  neceffitofodi 
far  preda  delvoftro  amore,  vi  dico-  J.  danaro,  fpoglia va  Tempi , faceva 
no,  che  fono  pronti  a fpargere  il  joro  ingiufiizie  , non,  pagava  foldati:  e 
fangne  peryoi:  quello  amabile  Pio  ,nonollante  la  fiia  tanta  penuria  do- 
di giàl’a  fparfo:  miratelo...  Colui,  nò  due  Cittàad  una  femmina  da  lui 
colei,  per  far  preda  del  vofiro  amo-  Ramata.  Centigit,  TBar/enfes 
re , vi  dicono , che  fono  pronti  a da-  > lotas  , fedifionem  mivere  , .è»  qued 
re  per  voi  la  lor  vita:. quello  ama-  '•  sAntiechidì  Regit  cMcubiuee  dolio  ef- 
bjie^  pio  di  già  .r  à data  : mirate-  feat  dati,,  . ^ quella  mattina  dicefie 
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iTiipodi-  di  non  Hvereuna  gercrofa  limofina 
iitii.  na  dare  a Nollro  iiigr, or  Gcs^  Cri- 
Ito  , forfè  farebbe  avanti  il  Poe- 
ta , e fervirebbe  per  alcuni  di  Com- 
mentatore alla  div  ina  Scrittura  col 
iuo  rimprovero  : I 

tlon  babct  iitfeFix  'Humittr  qutc 
mìttat  amico: 

QuintiU.t  qua  iontt  , hahet. 

11  dono  della  purità  è grande  : Se 
non  l'avete,  donate  a Dio  una  li- 
molina  abbondancifTnna  per  impe- 
trarlo . Se  lavete,  donate  a Dio 
una  limofina  abbondante,  per  con - 
fervark)  , 

PARTE  SECONDA. 

Vlftdetto,  l’amore  ncmicodel- 
la  onefià  edere  oftinatilTiiino 
contro  tutti  i rimedj  . Non  ò già 
ciò  detto,  perchè  non  vi  (ìano  rime- 
di potcntìirimi  a diltruggerlo;  ma  per- 
chè ordinariamente  chi  è infermo  di 
quello  male  , non  vuole  applicare 
medicamento  . Per  altro  fe  effica- 
cernente  vuole, fi rifanerà.  Primie 
ramente  dovete  applicare  il  mezzo 
potentidimo  contro  tutti  i mali  , e 
receffaridìmo  contro  i mali  difficili 
a fuperarfi:  quello  è la  orazione  . 
Chiedete  quello  dono  a Dio . Abbia- 
mo dal  facro  Concilio  di  Trento  una 
dìffìnizTone  di  gran  conforta  a chi 
brama  di  viver  pudico  ; e di  gran 
terrore  a chi  fi  adula  nella  fna  im- 
pudicizia col  vano  titolo  di  fua  fra- 
gilità : Deus  donum  caftitatis'  reSe 
fetentibuì  non  denegai  ; nec  patitur 
nos  fupra  id,  auod  poffumus , tentj- 
ri  . Dio,  quella  è dottripadi  Fede, 
Dio  non  niega  il  dono  della  callità 
a chi  ben  Io  chiede  ; dunque  fe  al- 
cuno di  voi  non  à tal  dono , quell’ 
è perchè  noi  chiedete,  o noi  chie- 
dete bene.  Chiedete!  dunque  ; ^er 
chiederlo  bene,  chiedetelo  fpeffo  ; 
chiedetelo  colla  mente,  chiedetelo 
colla  lingua  , chiederelò' coll 'ope- 
re, chiedetelo  c»llè  limoline,  chic- 
"detelo  con  qualche  altro  genere  fli  pe- 
nitenze. E all'alzaréi  da  ^tto  la  mat- 


tina, e ne!  ritirarvi  al  ripofo  la  (e-  Impudi- 
ra , e nell’udire  la  mefia  , encl  rice-  tuu, 
vere  la  benedizione  nel  divin  Sacra- 
mcnto,ripetete  ma  di  cnorc.’Mio  Dio, 
datemi  ildonodclla purità: e vifitan- 
do  Taltare,  o piegandone  le  ginocchia 
avanti  a qualche  immagine  di  Maria 
Vergine  , odi  alcun  Santo  voftro 
Avvocato,  ripetete  . Vergine  Ma- 
ria , Santo  mio  Avvocato,  impetra- 
temi il  dono  della  callità  : e quando 
fate  qualche  limofina  , e fatela  fre- 
quentemente , ordinatela  a quello 
fine,  e ripetete  col  cuore,  e di  cuo- 
re; Mio  Dio,  datemi  il  dono  della 
purità  ; Sives,  cumfith  ma/ì,  noftis 
bona  data  dare  fi/ih  veftrìs  : manto 
magis  Valer  vefler  de  Ceelodabit  fpi~ 
ritum  boKurnpetemibusfe  , Chiediam 
quello  dono  con  tanta  frequenza,  che 
per  nollro  modo  di  intendere,  fiamo 
importuni  a Dio  : c,come  il  Salva- 
tore nella  fua  parabola  ci  fa  Capere  ; 
fe  non  ci  accorderà  la  grazia  in  qua- 
lità di  amici,  a noi  l'accorderà  a un 
certo  modo  come  in  qualità  di  im- 
portuni:5i  non  dabit Uh furgenteo quod  ' ''' 

amicusejus  fi,  propter  imwobitatefH 
tamen  ejus  furget  , iy  dabit  .Ina. 
luogo  chiediam  tal  dono  comeira- 
portantirtìmo , e fonfequentemente 
facendo  anco  dal  canto  nollro  ciò, 
che  polTtamo.'Se  voi  volontariamen- 
te vi  mettete  nelle  occafioni,  fe  guar- 
dare con  libertà,  parlate  con  libertà, 
leggete  certi  libri  con  libertà,  trat- 
tate con  certi  oggetti  con  libertà, 
voi  non  dite  da  vero,  quando  chie- 
dete a Dio  il  dono  della  callità  : lo 
chiedete  colle  pa  role  , ma  coi  fatti  vi 
dichiarate  di  non  volerlo . Se  lo  con- 
fideralle  come  cofa  di  vollra  gran 
premura, farelle  folleciti  nel  rimovere 
ogni  impedimento  dellottcnerlo.  Pet 
confidcrarlo,  come  cofa  di  vollra  gran 
premura,riflettete  feriamente  ai  gran 
: pericoli  che  reca  al  corpo  , eall’ani- 
j ma , in  vira , in  morte  , e dopo  mor» 
ite  la  difoneflà  . Tutti  quelli  vi  di- 
1 0000*,  o Donna  guardati  da  colui  ? 
vi  dicono  , o Giovane;  Guardati 
da  colei  . Finifeo  . Era  Hata  man- 

da- 
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dono  da  un  Re  Indiano  ad  ' 


ta  in  dono  da  un  Re  Indiano 
AlefTandroil  Macedone  una  donzel- 
la, la  qualcera  prioia  fiata  artificio- 
famentc  pafciuta  di  ftrani  veleni  . 
' Aveva  tutte  le  attrattive  nel  volto; 
ma  porti!  va  la  morte  nel  fiato.'  un  di 
lei  alito  ricevuto  d’apprefTo  badava 
adattoilìcare.'unfcmplice  bacio  non 
coftava  men  che  la  vita.  Coslfot- 
to  un  dono  potente  per  allettare  , 
afcondcvafi  un  tradimento  troppo  po- 
tente ad  uccidere'  La  vide  Ariftotele; 
c da  un  certo  folgorare  dell’occhio  co- 
nobbe il  veleno  , che  le  fi  afcondeva 
nel  fiato;  onde  rivolto  ad  AlelTandro; 
tave  , gli  diffe  , cave  tilt  ab  bac  , 
***?*.  fefti/eatìjjì/num  alit  , urtde 
txitium  tìbi  paratur  . AlefTandro  , 
guardati  da  coftei:  fe  ti  piace , ti  in- 
edia; fe  l’anài,  mori  . Gradì  il  Re 
tjueft’avvifo  ; e rimandata  la  donzel- 
la non  volle  dare  un  pericolo  della  vi- 
ta ad  un  affetto  di  incontinenza.  Ri- 
petete frequentemente  a voi  fleffi 
principalrncnte  nel  primo  inforgere  le 
tentazioni;  C ave, cave . Vi  piace  quel 
volto?  Cflzie,  guardatevene.  Vi  pia- 
ce quel  tratto  , quello  fpirito  , quel 
corteggio  ?C4w:guardatevene  : tut- 
to vi  prepara  eccidio  al  corpo,  cali’ 
anima  ; exitium  tìbi  paratur  . Cari 
afeohanti:  molti  fono  morti  fenza 
pentirli  de’loroamori  : Amante  , po- 
tete morir  così.  Molti  fon  morti  in 
braccio  de’  loro  amori:  Amante,  po- 
tete morir  cosi  : Efe  v’accadeffe  una 
tal  difgrazia  ? Guard.atevene  , guar- 
datevene.  Cave,  cave. 

PARTE  TEB.  ZA, 
Famigliare , e da  Camera. 
Silvio , Erafto , "Predicatore. 

Predica  di  quella  mat« 
JL^  tina  avete  dette  alcune 
poche  parole  contro  gli  aborti  volon- 
tari; ma  le  avete  dette  con  un  tal 
fuoco,  che  da  alcuni  nella  udienza  è 
comparfo  fovverchio . 

"Pred.  Signore , quello  è un  pec- 
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cato,  che  intanto  non  fi  fa  argo-  Impudi- 
mento  di  intiera  Predica , in  quanto  a***' 
fi  fuppone  , che  non  ila  molto  uni- 
verfale , nè  molto  frequente  : per  al- 
tro  , fefi  abbia  l’occhio  alla  fua  rei- 
tà, contro  lui  fi  dovrebbero  far  mol- 
te Prediche. 

Erafi.  Che  fia  peccato  mortale  io 
lo  concedo: 

Tredic.  Ed  è certo  prelTo  a tutti 
i Teologi . 

Erafl.  Ma  che  poi  fia  tanto  gran- 
de , quanto  voi  Ingiudicate,  non  sò 
perfuadermelo . Etantopiù,  checo- 
nofeo  qualche  donna,  che  Ila  in  cre- 
dito di  divota;  e non  dirò  già  , che 
pofìcivamente  proccuri  , ma  certa- 
mente non  fi  guarda  da  alcun  peri- 
colo di  abortire. 

Silv.  Ancor  io  ne  conofeo  alcuna. 

Con  tutto  l’elfere  incinta  vuol  anda- 
re alle  felle  da  ballo  , e balla  lunga* 
mente,  e a tutta  moda  , di  manie- 
ra chefembra  aver  genio  di  fcaricarfi 
avanti  al  tempo  del  fuo  portato  in 
mezzo  a quel  pubblico. 

Erafi.  Si  mette  in  viaggi  di  puro  di- 
vertimento, ella  full’aria  di  correr 
la  polla  per  fallì,  per  fanghi , per  bu- 
che, con  pericolo  evidente  di  rove- 
feiarfi  la  fedia  ; e anco  non  rovefeian- 
dofi,  con  pericolo  di  fconcertare  il 
Bambino  ai  foli  sbattimenti . 

"Pred.  E quelle  perfone.che  per  puro 
capriccio  efpongonoagravirifchi  le 
propie;  e l’altrui  vite,  da  voi  fichia- 
mandivote  ? Quella  divozione  dì  far 
afuomodo,èdì  un  Conio, che  fin  ora 
è (laro  incognito  ai  veri  di  voti  . A 
compatirle  io  dirò,  che  non  riflettono 
al  pericolo  del  loro  portato;  per  altro 
è fuor  di  dubbio,  che  fono  obbligate 
fotto  colpagrave  a mortificare  le  lo- 
ro voglie,  nel  cibo,  ne’ viaggi,  nel 
moto,  e in  tutte  quelle  cofe  , nelle 
quali  fi  ricoDofee  pericolo  proffimo  di 
non  condurre  amaturitàillorofeto. 

Nè  vai  dire,  che  il  cibo,  il  ballo,! 
viaggi , fiano  cofe  indifferenti, poiché 
elfendo  indifferenti  in  felleffe  , ceflà- 
no  di  elfcre  indifferenti , quando  fono 
gravemeate  pericolofe  . Cosi  è cofa 
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Jmpaai-  indifferente  lo  Iparare  una  piftola  ; ma 
iwia.  feiola  fcaricoconolcendo  di  efpormi 
a pericolo  prolfinio  di  uccider^  un 
uomo,  pecco  di  conl'enlo  almeno  equi- 
valente con  un  omicidio? 

Volete  voi  paragonar  e un  abor- 
to volontario  in  un  omicidio . 

Tred.  Non  v’à  bifogno  di  para- 
gonare. Il  proccurare  volontariamen- 
te l’aborto  di  un  corpicciuolo  anima- 
to è un  omicidio  vero , creale,  col- 
la aggiunta  di  altre.molte  reità  , che 
comunemente  non  intervengono  ne- 
gli altri  ammazzamenti.  E’  ornici  lio 
vero,  poiché  regolarmente  parlando 
gli  abortinalcono  già  morti,o  incapaci 
di  fopravvivermolto:c  l'arte  ufatapcr 
abortire  , e quel  qualunque  capriccio 
efeguiio  prevedendo  il  pericolo  dell’ 
abortire  , fono  Hate  l’armi  , che  an 
fervito  a quella  uccìfione. 

Eraft,  Non  fi  può  negare  , che 
ciò  fi  a vero. 

TreJ.  V’è  di  peggio . Non  folamen- 
te  è omicidio,  ma  omicidio  dì  un  in*- 
nocente,  incapace  di  difefa,  ed  èomi- 
culio  fatto  da  chi  era  obbligato  a cu- 
ItoJire,  e difendere  quella  vita. 

Eraft.  Ancor  quefto  é vero. 

Tred.  Ed  è omicidio  , che  arriva 

colpir  l’anima,  che  feparata  dal 
corpo  nel  fen  materno  , non  potè  ef- 
fere  liberata  dalla  colpa  originale  col 
facro  Battefimo,  e per  tutta  l’eter- 
nità farà  cfiliatadal  Earadifo , e dal- 
la villa  di  Dio. 

Eraft.  Ancor  quello  è vero . 

Tredic.  Ed  è un  omicidio  più  bar- 
bara, più  crudele,  pcrch’è  una  Ma- 
dre, che  uccide  un  figlio. 

Tutto  quello  io  ben  intendo  , 
fe  fi  proccurì  l’aborto  del  feto  di  già 
animato.*  ma  non  così  fe  proccuri- 
fi  prima:  Il foroellernonol  confide- 
rà per  animatole  non  dopo  quaranta 
giornidal concepimento, quand'ei  fia 
mafehio  ,egìorni ottanta , quand’  ei 
fia  femmina. 

Tredic.  l\  foro  ellcrnofieguela  opl- 
nìon  più  benigna,  più  tolto  che  la 
più  probabile.  I Medici  giudicano  ,| 
«he  ranima  fi  infonda  affai  piùpre-[ 


Ilo;  e alcuni  filmano,  che  fi  infonda  Imp-adi 
nel  primo  ifiante  del  concepimento:  cizia. 
onde  v’è  luogo  prudente  di  dubitare: 
or  fingali  Signor  Silvio,  che  trovan- 
doli un  uomo  in  filato,  che  fidubi- 
taffe,  fe  folle  vivo,  o morto ;venif- 
fc  fuo  Padre,  o lua Madre  , egliin- 
fondeffe  in  bocca  un  veleno  potentif- 
fimo  ad  ucciderlo , fe  fia  vivo , che  ne 
direbbe  il  Signor  Sii  vio  ? 

Sìly.  Direi  , che  commette  peccato 
graviffimo  di  parricidio  efponendofi 
volontariamente  a pericolo  prolfimo 
di  dar  morte  a un  figlio  , e dandoglie- 
la in  quanto  afe,  a cui  è ignoto  , fe 
quel  viva . 

Tredic.  V.  S.  applichi  : il  cafo  è 

10  fiefib,  in  quanto  al  dubitarli  ragio- 
nevolmente, fe  il  feto  viva,  o non 
viva.  E quando  bene  fi  aveffe  una 
piena  certezza , che  il  feto  non  fia  pcr- 
anco animato,  chi  lo  proccura,  tut- 
tavia commette  grave  mortai  pecca- 
to. L’abufare  de’  mezzi  dati  da  Dio 
per  la  moltiplicazione  degli  uomini,  e 
valerfene  a puro  diletto  con  mettere 
impedimento  al  finedaDio  pretefo, 
è peccato  gravifflmo  contro  natura; 
quanto  più  è contro  natura  il  mette- 
re impedimento  alla  perfetta  forma- 
zione , quando  nel  corpo  di  già  incoa- 
to  la  natura  à acquillato  unnuovo  jus, 
ar.zi  è già  in  pofièffo  di  un  nuovo  fe- 
to. I facri  Canoni  tra  le  pene  dell’ 
aborto  del  feto  animato,  e dell’ inani- 
mato fanno  poc’altra  differenza,  fuór- 
chénel  primo  cafo  fi  incorre  da  chi  è 
reo  irregolari  tà  : ^on  incorrefi  nel  fe- 
condo; come  abbiamo  dal  c.  Sicut  ex 
litterarum,  deHomicidio.  Per  altro  fia 

11  feto  animato  , o non  animato  , 
chi  va  reo  dell’aborto  , incorre  feo- 
munica, 

Eraft.  E da  chi  fi  dovrà  far  af- 
folvere  chi  la  incorrei 

Tred.  Il  Pontefice  Siilo  V.  nella; 

Bolla  Eftrcenatam  1588.  che  nel  To- 
mo fecondo  del  Bollario  Romano  è la 
87.  Conllituzìone  di  lui,  n’ave^a  ri- 
ferbata  la  affoluzione  al  Romano 
Pontefice  . Ma  dopo  la  Bolla  Sede 
.Apoftolica  i5pi.,  ed  è nel  citato  fe- 

con- 


Digitized  by 


InipuJi* 

«izii. 


Veniali . 


primo  Giovedì  di  Qitarefima.  127 


condo  Tomo  del  Bollario  la  Conftitu- 
zione  8.  di  Gregorio  XIV.  in  cui  que- 
llo Pontefice  moderò  la  pii  rigida  di 
Siilo,  può  aflblvere  qualunque  Con- 
felTore , deputato  dal  Vefcovo  ad  af- 
folvere  dalle  cenfure,  e dalle  colpe  a 
fe  riferbate. 

Si'.v.  Avvi  ne’  facri  Canoni  altra 
pena? 

"Pred.  Per  vigore  del  c.  Si  aliquh , 
de  Hemicidio  chi  è reo  di  aborto , an- 
corchéaucllononfia  animato,  fi  pu- 
nifcecolle  pene  dell’omicidio,  eccet- 
tuata la  fola  irregolarità . 

Eraft.  Accade  talora,  che  alcuno 
configli,  o provvegga  i mezzi  per 
abortire:  incorrono  anch’  elfi  le  me- 
aefimcpene? 

i't/t».  Cosi  farà , verificandoli  di  o- 
gnua  dì  loro  il  preccurure . Se  l’abor- 


to tentato  non  ficgue,  fi  incorre 
fcomunica,eleaitrcpcne)  L.c**t*» 

Tred.  Il  tentare,! e proccurare  l’a-- 
bortoè  colpa  mortale , ancorché  non 
fiegua  l’effetto.  Ma  le  cenfure,  e P al- 
tre pene  canoniche  non  fi  incorrono , 
fe  1’  effetto  non  fiegue , 

SUv.  Ora  fon  perfualo,  che  aveva- 
te ragione  nella  voftra  Predica,  di 
dire  con  molto  calore  quel  poco , che 
avete  detto  in  quello  propofito;  e la 
riflclTione  é fiata  importante,  poiché 
quali  tutti  gli  aborti  volontari  fono 
ree  coperte  di  concepimenti  pecca- 
minofi. 

Eraji.  Avrei  altre  cofe,  luUe  quali 
bramerei  di  udire  il  vollro  fentimen- 
to;  ma  oggi  non  ci  poffiam  tratte- 
nere a lungo,  onde  le  rifcrboadalr 
tro  giorno , 


PREDICA  IXk 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima , 

Jdccbat  multitudo  magna  Unguentium . "jo:  y. 


Voi  liete  troppo  cortei! , o A- 
fcoltantì , e il  vollro  genio 
si  dolce  di  compatire  ogni 
difetto  , quella  volta  non  fa  per 
me  . Avvezzi  a Icufare  con  mira- 
colo di  tranquillità  le  altrui  colpe 
eziandio  gravi  , non  farete  facili  a 
concepire  la  gravezza  di  quelle 
colpe  , che  noi  chiamiamo  leg- 
giere . Quanto  mi  farebbe  piò 
caro  , che  andalle  , o Cameriera  , 
c qua  mi  guidafle  quella  vollra  Pa- 
difdegnofa;  cheandallo  , o 
Madre , e qua  mi  guidafle  quel  vo- 
itro  figliuolo  si  fenfitivo,  in  cui  un 
gello  , un  nulla  quali  feintilìa  in 
mezzo  alla  polvere  accende  Idegni  , 
e fa  feoppiare  furori . Se  aveffi  una 
tale  udienza.  Signori,  vorrei  dirlo- 
ro,  di  ogni  piccola  cofa  voi  vi  of- 
fendete : una  carrozza , che  non  fia 
pronta  a quell’ora,  in  cui  fi, coman- 
data j un  cibo,  che  non  fia  condito 


! confome  a tutte  le  leggi,  che  ne  Veniali, 
preferiffe  il  palato:  un  filo,  che  piò 
volte  fi  rompa  nel  lavorio  ; un 
figliuoletto,  che  più  volte  vi  inter- 
rompa il  fonno  col  pianto,  benché  me- 
nomo, e innocenti  venialità  di  chi  vi 
ferve , o convive  con  voi , non  rice- 
vono fenfa  perla  lor  leggierezza  ; ma 
tutto  allarmano  il  vollro  fdegno  ; e 
poi  ardite  di  moltiplicare  tante  offefe 
a Dio  ; e pretendete,  ch’ci  non  fi  fde- 
gni,  perché  fon  piccole,  perchè  ve- 
niali? Così  con  loro  difeorrerei  ,*  ma 
con  voi,  perché  gentili,  miéneceffa- 
rio  tenere  altra  Itrada  jonde  per  atter- 
rirvi da  tali  colpe  vi  mollrerò  primo,Ia 
loro  malizia;  Inondo,  la  loro  pena: 

Non  fono  elleno  malattie,  che  Ceco 
portin  la  morte;  fono  pero  languori , 
limili  appuntoa  que’,  che  nel  corrente 
Vangelo  facevano  compalfionevol  co- 
rona alla  pefchiera  del  Tempio , dove 
\jacebtn  multitudo  magna  hnguentium  j 

lan- 
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ycniali.  languori,  che  devono  fofpirarela  fa- 
nità  ; proccuriamola . 

Perora  paltò  le  colpe  veniali  elTcre 
piccole  colpe  ; però  i Teologi  coll’ 
efimio  Dottore  Francefeo  Suarez  afll- 
Suar.  de  curano,  che  lafciano  una  macchia 
l’cn.difp.  morale  nell’  anima  ; macchia  , che 
ii.icift.1.  da  Sant’Agoftino  fi  raflbmiglia  alle 
n-  4-  puftule,  e alla  fcabie,  la  quale  tutto 
deforma  un  bel  corpo  : quìbus  peccatis 
iicet  eccidi  animarti  non  credamus  , cani 
S.  Augult.  fg/fjff,  Dc/uti  quibufdam puftulis , Ì5t>  qua. 
desì  tì  /(  borre »di»  rcpicntes  deformtmfa- 

'^'ciunt , ut  eam  ad  ampìtxus  iltius  fponfi , 
autvix,  aut  cum gravi  confufionc  ventre 
permittant.  Orditemi,  cola  è mai  un 
nero  sfregio  di  inchioftro  : egli  è u- 
na  macchia  ben  piccola  ; nulla  di 
meno  chi  tra  voi  fi  eleggerà  dipor- 
tarla fui  vifo  ? Cofa  è , o donna  , 
una  ciocchetta  di  capelli  non  ben 
diftribuita  alla  fronte  ? Pur  voi  ta- 
pete  , quante  pazientilfime  lunghif- 
fime  confulte  facciate  col  volito  Ipec- 
chio,  per  correggere  tali  errori. Dun- 
que tanto  fi  (lima  una  piccola  mac- 
chia di'un  volto,  di  uncimiero,  di 
un  crine  ; e nulla  fi  apprezzeranno 
cento  , e cento  macchie  dell’anima  , 
perchè  fian  piccole  f Quello  è un  pro- 
cedere troppo  ignobilmente  con  Dio , 
Egli  è un  carattere  di  animo  illiberale, 
dice  il  Filofofo  , quel  non  curarli  , 
che  fi  offufchi  per  piccole  macchie 
lo  fplendore  di  belle  azioni  ; Sima- 
Arift  ^.gttosfumùtusfecerit,  in  parvo  poHeà  de~ 
tluc.  1. 4.  ooneftatem  perda  . Voi  ccrta- 

c.  1.  mente , o Nobili , nelle  vollre  felle, 
ne’ conviti , nelle  comparfe , avete  u- 
na  premurofa  follecitudine  di  fempre 
corrifpondere  con  uguale  grandiolità 
a voi  medefimi , appunto  perchè  fape- 
tc,chcballaun  piccol  difetto  di  qual- 
che parte  ad  ecclilfare  un  bel  tutto  ; 
voilelici,  fe  la  volita  nobiltà  vi  ifpi- 
ralfenell’  animo  una  pari  onoratezza 
con  Dio  . E’  vero  , che  per  piccole 
èolpe  egli  non  lafcierà  di  pregiarvi  ; 
mà  però  perderanno  molto  della  loro 
vagnezza  le  vollre  azioni  : elfo  tut- 
tavia ci  avrà  in  conto  di  figliuoli  a fe 

cari  ; ma  quella  farebbe  troppa  difo-  I 


noratezM,  non  lafclare  di  offenderlo.  Veniali, 
perch’  ei  non  lafcia  di  amarci . Effo 
non  lafcierà  di  averci  in  conto  di 
figliuoli,  ma  noi  ci  andremo  allon- 
tanando da  lui  , e comincieremo  a 
più  non  trattarlo  da  Padj-e . Quell’^ 
è propio  della  colpa  veniale,  dice' 

I’  Angelico,  il  legar  1’  anima  , e il 
ritardarla  dall’  andare  a Dio  .*  Ter  S.  Tb.'j. 
peccatum  veniakretardatur  affeSusho-  «7.  i.c.^ 
ininis , ne  prompte  feratur  in  Deum. 

Avrete  talor  veduto  alcun  de’ vo- 
léri fanciulli  fatta  preda  di  un  Car- 
dellino, odi  un  PalTero,  farfigiuo- 
co  di  fua  prigionia.  Per  incatenare 
il  fuo  piede , fi  vale  di  un  fottililfi- 
mo  filo;  ma  comunque  cosi  fotrilc 
balla  per  tenere  umile  , e baffo  il 
pennuto  prigioniero  . V'ede  il  me- 
Ichino  belle  piante,  e ode  il  canto 
de’  fuoi  compagni , che  là  lo  invi- 
tano; vede  il  Ciclo,  c ode  le  inter- 
ne voci  del  fuo  appetito,  chefofpi- 
rano  libertà  : millevolte  sbattcrali, 
impenna  il  volo  per  folicvarfi  ; ma 
indarno  ; Cade  a terra  ogni  sforzo. 

Spafima  fotto  alla  tirannia  di  de- 
boi mano,  egli  toglie  tutta  la  am- 
piezza del  Cielo  la  menomezza  di  un 
filo.  Non  altramente  le  colpe  venia- 
li, benché  piccole,  benché  minute  ci 
impedifeono  il  volo  felice  al  fen  di 
Dio:  Ter  peccatum  veniale  retardatur 
affeBus  bomiais  , ne  prompte  feratur 
in  Deum . 

Quindi  poi  avvezzandoli  il  nollro 
cuore  a non  accollarfi  agli  ampleffì 
divini,  fidifpone  ad  allontanarfene 
affai  per  poco.  La  volontà  fi  dìfor- 
dina  , lagiazia  fi  infìevolifcc , fi  vati 
formando  perverfi  gli  abiti , piglian 
animo  le  paffìoni;  fe  in  tale  flato  ci 
attacchi  una  tentazione  veemente , 
fiam  difpolliffìmi  a traboccare  nella 
co\pa.tnort.a\t.  Si  curare  parva  negli- 
nimus,  la  minaccia  è di  San  Grego-  j-l  , 
rio,  infenfibiliter  [eduSi , c.ia 

etiam  majora  perpetramus . I peccati 
veniali  fono  come  il  romano,  ocon- 
trapefo  di  quelle  libre , che  non  anno 
uguali  le  braccia  ; benché  fia  leggie- 
ro, fefi  allontanici  centro,  balla 

per 
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Nel  primo  Venerdì 

per  iàr  traboccare  tutto  lo  Ailo  , e 
alzare  peli , cento , e mille  volte  mag- 
giori; non  tanto,  come  ben  riflette 
AriRotele,  non  tanto  perchè  (ìa  tale 
la  forza  del  piombo , o metallo , che 
dà  il  momento,  quanto  perchè  è ra- 
teala dìfpofìzionc  della  Ràderà , che  Io 
riceve  : Anzi  l’ elTere  di  ogni  macchi 
na,  come  abbiamo  nelle  definizioni 
rtiecaniche,altrononè,  fuorché  uno 
Rromen  to,f«;»/  ope  moveri  magna  pon- 
dera ab  exigua  virtute  folent . La  noRr’ 
anima  è appunto  come  una  libra  di 
aRa  ineguale,  cheli  Rende  alfa  i più 
verfo  il  vizio,  che  verfo  la  virtù  . 
Ogni  peccato,  benché  leggiero,  àil 
fuopefo:  ì^ibU  tam  onerofum  inve- 
nies,quam  peccaium-,  ilGrifoRomo. 
Quanto  più  fi  allontana  dal  centro 
deir  anima  , che  è Dio , tanto  più  la  fa 
traboccare,  e rrae  fcco  que’  peli  di 
colpe  gravi , di  cui  diflè  il  Profeta 
Reale  : Sicut  onus grave  gravat<e  fune 
fuperme.  Così  è,  o Donna,  quando 
li  tratta  di  dare  orecchio  a una  Ca- 
meriera, la  quale  vi  racconta, quan- 
to ne’trafporti  del  fuofdcgno  di  voi 
dilTe  una  incauta  Nuora,  vòpalfàre, 
il  voRro  peccato  eflcre  una  leggiera 
curiolità:  ma  queft’èil  contrapefo, 
qucRa  la  macchina,  che  alzerà  fino  al- 
la parte  fuperiore  della  volontà  colpe 
gravilfime  d’odj,  e rancori.  Ite  alle 
tante  cafe,  dove  Suocere,  e Nuore 
mutate  in  Megere  , e Tififoni  fanno 
aloro  RelTe,  ea’loro  congiunti  un 
domeRico  inferno:  Chiedete,  onde 
cominciarono  le  loro  malevolenze  : 
Cominciarono  da  un  piccol  difprez- 
zo,  da  una  paroletta  pungente,  dal 
dare  orecchio  facile  ai  rapporti  di  una 
indegna  fantefea.  Giovane,  io  non 
vò  dirvi,  che r intervenire  a quella 
converfazione  regolata  da  un  onora- 
to decoro , per  ora  lia  per  voi  maggior 
colpa  di  una  veniale  oziofità  , ma 
qucR’i  ilpefo  ,aucRa  è la  macchina  , 
che  folle  vera  nel  voRro  Cuore  colpe 
gravi  di  un  amor  troppo  reo  : Ite  a 
que’giovani  fcoRumati,che  orammai 
più  non  riconofcpno  nè  Sacramenti , 
nè  Altari;  ite  a que’ vecchi,  cheri- 
Sìfiaref,  delT.Caline. 
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Icevono  dalla  concupifeenza  quel  fuo- 
co , che  lor  li  niega  dagli  anni,e  inter- 
rogateli d'onde  cominciarono  le  loro 
cadute.  Cominciarono  da  un  faluto 
fatto,  ori  cevutocon  troppo  genio; 
cominciato  no  da  un  vicendevole  in- 
contro di  occh  iate;  cominciarono  da 
u.idifcorfo,  chefir  indifferente,  ma 
piacque  troppo  ; Horum  ope  moveri 
magna  pondera  ab  exigua  virtute  fo- 
lent.  Così  è,  dice  il  Magno  Grego- 
rio : fe  non  li  frappone  un  pronto  pen- 
timento,un  peccato  ne  tira  un  altro, 
Veccatum  , quod  Tieni  entia  non  di- 
luit , ipfo  fuo  pondero  tmox  ad  aHud 
trahit.  Per  qucRo  nell  e Divine  Scrit- 
ture ci  viene  raccomand  atol’aRencr- 
ci  da 'giuramenti,  dagli  fdegni,  dagli 
fguardi  , perchè  alla  oz  iofità  di  un 
giuramento  feguirà  facil  mente  la  per. 
fidia  di  uno  fpergiuro:  lo  fdegno  feop- 
pierà  in  vendette , lo  fg  u ardo  farà  fo- 
riero di  un  adulterio . Per  c ontrario  il 
Demonio  contentali  Culle  prime  di 
colpe  piccole,  ben  fidan  dofi  - che  cre- 
fceranno.Neflunodi  voi  nacq  ueuom 
già  grande  : CrefeeRe  po  co  a poco  , 
occulto  velut  arbor  levi . Com  c nafee 
l'uomo,  cosinafeono  le  fue  colpe  ; 
nafeono piccole  ; maalitn  entate  poi 
dagli  abiti , dal  diletto , dalle  occaho- 
nì,  daicomodi,  lifannograndi  .Per 
imparar  a temerle,  entriamo  n ella 
fcuoladel  valore,  e il  timor  di  un* 
armata  infegni  utilmente  il  timore 
alla  noRr’anima.  Avevano  i Greci  do- 
podiecianni  di  oRinatiffimo  affedio 
finalmente  cfpugnara,  e incendiata  la 
infeliccCittà  diTroja.  Il  l'angue  dì 
fopra  un  milione  di  Cittadini  eRintt 
aveva  innaffiate  le  loro  vittorie;  eP 
offa  accataRate  de'  vinti  fervivano  di 
forte  trincea  alla  lìcurezza  de'vincito- 
ri  ;Pure  tremava  ancora  i n capo  a que. 
Ri  pallido,  e non  ben  Rcuro  l’alloro: 
Oh  nunquam  bene  Trojam  jacentem  , 
ripetevano  le  foldatefche , mercecchè 
tuttavia  viveva,benché  lor  prigionie^ 
roARianatte;  queRi  era  il  lampo  fa- 
tale de’  loro  terrori . Pareva , che  in 
lui  lòlo  tutte  fi  doveffero  inneRar  1’ 
anime  de’  Cittadini  già  eRinti:  onde 
1 a tran- 
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a tranquillare  l’univerfale  fpavento  fi 
determina,  che Afiianattefi  uccida. 
Voi  credete,  che  quelli  fo(Tc  un  qual- 
che Capitano  già  efperto,  che  a fron- 
te delle  fuefquadre  avelTe  fulminate 
le  loro  truppe.  No:  egli  era  un  pic- 
co! Bambino  di  foli  tre  anni  di  età  , 
tutto  vezzo,  tutto  innocenze:  pure 
fu  neceflario , che  (frappatolo  dal  fen 
della  Madre  fi  immergelTe  un  pugnale 
nella  gola  di  lui;  il  auale  precipitato 
da  un’alta  torrea  villa  deU'efercito  , 
allora  folo  fini  di  atterrire,  quando^fi- 
ni  di  vivere.  Ma  come  mai  (oldatef- 
che  5Ì  veterane  temer  tanto  un  fan. 
ciullo  difarmato,  e prigioniero?  Lo 
dice  il  Tragico  : Magna  rcs  Danaos 
tmvet , futuTus  Htdtr , Non  mirava- 
no ciò,  ch'egli  era:  miravano  ciò  , 
chelarebbc  crefeendo:  temevano  di 
avere  in  Adianatte  crefeiuto  un  altro 
Ettore , terror  de’  Greci , e fulmine 
delle  battaglie  . Magna  res  Danaos 
movet , fuiurus  HtSor . Cosi  ogni  de- 
boi nemico  può  recar  gran  terrore  , 
quando  per  idradavada  ingrandendo 
coH’acquidodi  nuove  forze.  Ah  ca- 
ri Afcolcanti  , quella  avverfione  è 
piccola  ; ma  fecondata  crefeerà  ; di- 
verrà odio,  e| livore:  quel  certo  af 
ferro,  quel  certo  genio,  che  non  è 
affatto  reo,  ma  é alquanto  diverfo 
dall’ indifferente,  (e  non  date  all’  ar- 
mi contro  lui  Bambino,  crefeerà  ; fi 
farà  un  amor  impudico:  Cosi  dite  di 
quella  occhiata , di  quella  curiofità  , 
di  queir  interede:  crefeeranno,  e fa- 
ranno drage  della  noltr’ anima.  In 
fomma  'unhtc'Mu primo  omnis afiiflus  , 
detnde  ipfe  feemeitat,  vires,  dum 
procediti  parai.  Si  uccida  A llianatte 
Bambino  . Si  tolgano  quede  colpe 
snentre  fon  piccole, 

Bifogna  peròch’io  ritirimi  un  paflb 
addietrojaltramente  la  Teologia  met- 
teraffi  in  ifeon  volta  contro  me.  Fin  o- 
ra  ò palfatQ,  le  colpe  veniali  clTere 
piccole  colpe,  ma  in  verità  fon  mag- 
gtori  di  ciò , che  penfiamo. Certe  reità 
mai  non  fi  diman  leggiere,  quando 
offèndono  certe  perfone.  Nobili , di- 
fpiacere  a una  Dama  eh  ? . . Che  ne  di- 


ce lavodra  cavalleria?  Cortigiani  , 
difpiacere al vodro Principe  eh? 

Che  ne  dicono  le  vodre  follecitndini  ? 
Mio  Dio,  permettetemi,  eh’ io  a voi 
lo  dica  : fe  fode  di  minor  rango  , fe 
fode  un  bado  Principe , farede  più  ri- 
(pettato;  non  farede offefo con  tanta 
franchezza.  Ma  , cari  Afcoltanti  , 
concepite  voi  almeno  confufamentc, 
cofa  voglia  dire  eder  Dio  ? Vuol  dire , 
elferuna  edenza  perfettiflìma  , indi- 
pcndentidima,  onnipotentidima:vuoI 
dire:  edere  un  obbietto , a cui  tutti  fo- 
no dovuti  i nodri  amori , da  cui  devo- 
no tutte  dipendere  le  nodre  fperarze  ; 
un  obbietto,  in  cui  mano  danno  ino- 
liti averi,  le  nodre  vite,  ilnodroo- 
nore,  la  nodra anima , la  nodra  eter- 
nità . E noi  (limeremo  poco  piùdi  un 
nulla  l’ofJènderlo?  Certamente  Ga- 
briele Vafqucz , il  Cardinale  de  Lugo, 
Arriaga,il Ripalda,  ecent’altri infe- 
gnano,  ilpeccato  veniale  edere  con 
tutta  propietà  vera  odefa , e vero  af- 
fronto di  Dio  : Non  può  negarfi , dice 
l’efimio  Dottore  Francefeo  Suarez,  lui 
edere  quajche  ingiuria  alla  Divina 
Maedà,poIché  ripugna  allafua  volon- 
tà, e alla  fua  legge . E fe  è vera  la  dot- 
trina probabile  di  Pietro  Soto , Vadin- 
go , Perez , Rainaudo , ed  altri , che  la 
colpa  veniale  elevetur  fuper  fatisfaSio- 
ntm  cujufcunque pur<t  creatura , ne  vie- 
ne, tal  edere  la  macchia  di  una  fola 
colpa  veniale,  chea  purgarla  conde- 
gnamente, e foJdisfare  per  eda  non 
ballerebbero  tutti  i patimenti  de’Mar. 
tiri,  e tutte  le  fante  azioni  di  tutti  i 
Santi , fe  non  fodero  congiunte  ai  me- 
riti di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  , 
cioè  a dire,  d’un  Uomo  Dio. 

Ma  lafciamo  i Teologi  alle  Catte- 
dre: S.  Fede,  qua  prefentatevi  colle 
vodre  bilancie,  che  mai  non  errano! 
Con  una  fola  colpa,  venialiffima  col- 
pa, podoin  un  momento  efiliarc  da 
tutta  r Europa  le  guerre  ; pedo  rimet- 
tere in  fiore  le  Provincie  abbattute,  e 
le  Città  defolate . Per  efercitare  tanta 
carità  col  mio  prodìmo , in  sì  gran  cir- 
codanza mi  fi  renderà  lecita  una  ve- 
nialidimacolpaìS.Fcdcjcherifpondete? 

Ve- 
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Vcnuli . Veniamo  alle  bilancie  : Inuna  parte  lefa  Maefti  : Che  finalmente  riga-  Veniali, 
guerre  efiliate,  Provincie  rifiorite  , lligo  l'aia  inferiore  al  misfatto  ,quan- 
Città  riftorate;  per  l’altra  una  fola  doafsiftanoalIaGiuftiaialaClemcn- 
venialiflìma  colpa...  .Quefta  più  pe-  aa,  el’amore.  Ah  eh 'egli  é pur  beni- 
fa.  No,vi  rifpondela  Fede  , non  vi  gnifsimoilnoftroDio;Anchequan- 
è lecita  «Sieguan  le  guerre  a molefla-  do  condanna  i fuoi  piùolHnati  nc' 
re  l'Europa;  finifeano  didcfolarfi  le  mici,  tempera  colla  Clemenza  il  fla- 
Città,  eie  Provincie:  ma  una  colpa  gcllo,  i^punit  citra  ccndignum  . Or 
veniale  non  ficommetta. Santa  Fede,  quello  Dio.<à  pietofo  quanto  punifee 
polTo  con  una  fola  colpa,  venialifsima  quelle  venialità’ Cari  uditori  ,feac- 
colpa,convertire  tutti  i Maomettani,  cade,  che  nelle  vollre  cafe  rouojano 
gli  Ebrei,  gli  Idolatri  , poflfo liberare  i figli,  infermili  la  conforte  , ^llifa 
tutte  l’anime  del  Purgatorio  ; polTo  un  corrifpondente  , fi  perdanole  ri- 
trarre daH’lnterno  tutte  l'animccolà  colte,  voiprorompendoinunamex- 
dannare,e  tutte  introdurle  nelParadi.  za  difperazione  dite  talora  ; lamia 
fo:  per  aggiugnere  a Dio  tanti  glorili-  cafa  è il  ricetto  delle  difgrazie  : pare, 
catori,  mi  farà  lecita?  Santa  Fede,  che  che  Dio  mi  voglia  male.  Voi  però, 
rifpondete?  Torniamo  alle  bilancie.  che  così  favellate  , ofiete  reodi  col- 
lo una  parte  converlione  di  tutto  il  pa  mortale,  ofiete  reo  di  fole  colpe 
Mondo;  tutto  il  Purgatorio,  tutto  1’  veniali  ; Se  di  colpa  mortale  , voi 
InfernoeflintOjtuttel’animetrafpor-  troppo  vi  lufingate:  pare,  voidite, 
tate  in  Para  filo  ; nell’altra  una  fola  che  Dio  mi  voglia  male  ; ComefPa- 
colpa  veniale....Quella  più  pefa.Non,  re  ? Solamente  pare  ? ....  Egli  è certo , 
vi  rifponde  la  Fede, neppure  per  moti-  che  in  quanto  liete  con  tal  colpa  eivi 
vo  di  tanto  onor  divino  non  viéleci-  è nemico;  eivi  abomina;  e_fe  noa 
ta  una  venialifsima  colpa . £’ lecito  vi  riconcilierete  con  lui  , tiene  in 
tal  volta  il  permettere  un  raalmino-  prontoaltrepcne,epeneeterne,con 
re,per  impedirne  un  maggiore  ; ma  cui  affliggervi.  Pretendete  forfè,  eh' 
mai  non  é lecito  il  commettere  alcun  ei  vi  ami  ? Tutto  di  l’offendete  con 
peccato,  per  menomo  ch’egli  fia,nep-  gravi  affronti,  e vi  de’ amare}  Dite 
pure  per  impedire  qualunque  gran  piùtofto;  Dio  mi  é nemico  , e par  , 
male  , nè  per  promovere  qualunque  che  mi  ami:Mi  batte,cnon  mi  uccide, 
gran  bene  t Ogni  menomo  peccato  è affinchè  umiliato  fotto  al  flagellocor- 
fempre  contrario  ai  dettami  della  ra-  ra  a riconciliarmi  con  lui  .Ma  io  non 
gione;nèmaiè  lecitociò,cheècon-  parlo  col  peccatore  «‘parlo  col  giullo. 
trarioai  dettami  della  ragione.  Oh  Voidite:  amo  il  mio  Dio  , ed  ei  mi 
andiamo,  Afcoltanti  amatifsimi  , c maltratta  ;par,chenon  mi  ami.  Voi 
giultifichiamo  , feci  è pofsibile  , le  lo  amare  : vero  ; ma  quante  volte 
tante  nollre venialità.  ogni  giorno  l'offendete  con  piccole 

Ma  forfè  intenderemo  alquanto  me-  colpe?  Le  vollre  difgrazie  fonopen* 
glio  il  pefodi  quelle  colpe  , confide-  ancordiquelle.Voi  non  alimentate  in 
rando  l'aggravio  delle  lor  pene  . Do-  fàccia  de’figliuoli , e della  fcrvitù  cer- 
ve non  e tiranno  chi  giudica  , è ne-  tifcandali.Si;  ma  certe  vollre  iropa- 
celfario,  che  fia  un  gran  delitto  , zienze  lampeggiano  a tutte  1’  ore, 
quello  che  fi  punifee  con  pena  gran-  e in  ogni  veltro  difeorfo  interponete 
de  : fenraaverletto  ilproceflbdiun  certe  parentefi,  che  fi  vietano  nella 
mifero  , per  crederlomolto  reo , ba-  buona  ortografia  di  una  corretta  one- 
Ila  vederlo  fofpelo  a un  patibolo.  Se  Uà.  InChiefa  non  portate  amoreg- 
un  Principe  benignifsimocondanni  a giamenti  ; si , male  occhiate  pafleg- 
morte  un  fuo  confidente , fenza  met-  giano  con  libertà  ; ma  gli  inchini  fo- 
terne  in  pubblico  le  ragioni  , ognuno  no  più  profondi  ad  un  Idolo  , _che 
tiferifee  qualche  grave, attentato  di  al  Sacramento . Nella  converfaxion# 
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yeniili  ; non  fi  contrattano  difoneftà  ; ma 
queir  equivoco  non  fi  tace;  a quel 
motto  fi  forride,  quella  mormora- 
ztoncella  non  fi  raifura  . Eccovi 
colpe  I per  cui  Dio  notivi  vuol  ma- 
le; pur  giullamente  vi  batte.  Nell’ 
arte  del  fegar  marmi , crede  il  vol- 
go, fenderfi  il  marmo  da  quell'ac- 
ciaro, che  Ila  più  in  villa;  mano, 
dice  Plinio  ; fono  le  piccole  arene  , 
atomi  minutilfimi  , che  l’impiaga- 
no, lo  rodono  , lo  dividono  , ter- 
rò videtur  fieri  , iy  arena  hoc  fit  . 
Non  altramente  chi  vede  impia- 
garfi  una  famiglia  , roderfi,efquar- 
ciarfi  la  di  lei  felicità  , rollo  ne  in- 
colpa certi  peccati  , che  dan  più 
nell’occhio  ; e pure  fpefie  volte  lon 
pena  di  colpe  piccole  ; arena  hoc 
fit  . Quando  udiamo  guerre,  carc- 
ftie,  pellilenze  , terremoti  , dicia- 
mo: I tanti  peccati  del  Mondo  pro- 
vocano le  vendette  di  Dio  , c cor- 
riam  fubito  col  penfiero  agli  adulte- 
ri, agli  omicidi  , alle  rapine 

Eh  correte  ancora  a quelle  voftre  bu- 
gie, a quelle  impazienze  , a quelle 
piccole  irriverenze  dentro  alle  Chie- 
fe  : Sì  : tali  colpe  fi  flagellano  an- 
cora con  tali  pene  . Ferro  videtur 
fieri arenahoc fit . Veggiamo que- 
lla verità  prima  colle  Divine  Scrit- 
ture , pofcia  colla  ragione. 

Qual  fu  ildelittodiOra  ? uditelo, 
o Sacerdoti,  c atterritevi  ; fu  una 
4.Reg.6.  piccola  irriverenza  nello  ftcnder  la 
mano,  e toccar  l’arca:  toccò  elfo  1’ 
arca,  e fubito  Dio  lo  fulminò  con 
una  morte  improvvifa.  Extendit  Oza 
manum  adarcam,  iy  tenuit  <am  ; e 
Dio  percujfit  eum  fuper  temer  itale  , 
qui  mortuut  cfi  ibi  juxta  arcam  Dei  , 
Qual  fu  il  delitto  di  Nadab,  eAbiud, 

due  figliuoli  di  Aronne  ; Uditelo  , 
ocerti  uni , che  fate  luminofe  com- 
parfe  a fpefe  altrui  : Offerfero  nel 
Tempio  un  fuoco  , che  non  era  del 
1-ÌTÌt.io.  Tempio  : Offerentet  coram  Domino 
ignem  alienum  : e torto  una  fiamma 
miracolola  gli  ravvolfe  , egli  uccife 
Egrejfufque  ignh  a Domino  devota-^ 
vii  (04  , iy  mortui  fu»t  (tram  Do- 


mino. Vedete  due  Capitani  Con  due  Veniali, 
dirtaccamenti  di  cinquanta  foldati 
tutti  arfi  vivi  da  fuoco  miracolo- 
fo  fcefo  dal  Cielo  I Quale  fu  il  loro 
delitto  ? uditelo  , e atterritevi,  o 
dilprezzatori  delle  perfone  religiofe, 
e iacrc  ; diedero  con  qualche  iro- 
nico difprezzo  ad  Elia  il  titolo  d* 
uom  di  Dio  : Homo  Dei  : e torto 
la  fiamma  celerte  li  fciolfe  incene-- 
re  . Defcendit  itaque  ignis  de  Calo  , 4-R.eg-i 
iy  devoravit  eum,  iy  quinquaginta  , 
qui  erant  cum  eo-,  e di  nuovo dnia- 
ravit  eum, iy  quinquaginta  ejut . Mi- 
rate quarantadue  fanciulli  , checol- 
' le  lacere  membra  funellanole  radi- 
ci di  una  collinetta  ; quale  fu  il  lor 
delitto!  Uditelo,  o motteggiatori, 
e atterritevi  . Motteggiarono  la 
calvizie  del  Profeta  Eliico  : .Afce»- 
de  calve,  e torto  furono  sbranati 
da  due  oiifi . Egrefiìque  funt  duo  urfi  4-Reg'  a 
de  faltu , iy  laceraverunt  ex  eis  qua- 
draginta  duos  puerot  . Quella  Pro- 
vinciafeminataacadaveric  il  terri- 
torio de’ Bctfamiti . Il  loro  delitto  , 
uditelo,  ogiovani  libertini, e atterri- 
tevi; il  loro  delitto  fu  un’occhiata  cu- 
riofa  , non  già  ad  un  volto  , ad  un 
libro  pericolofo  ; ma  all’arcafanta 
del  Tertamento  : Eo  quod  vidifient 
-Arcam  Dei  , e Dio  li  gartigò  colla 
morte  di  fettanta  Nobili,  e di  cin- 
quanta mila  plebei.  Tercujfit  d e po-  , 
pulo  feptuaginta  viros  , iy  quia  qua- 
ginta  milliaplebìs  . La  povera  Ge- 
rufalcmme  é data  al  Tacco  de’  fuoi 
nemici:  un’orrida  peftilenza  fa  un 
atroce  macello  in  tutte  le  Città  di 
Ifraele  . Quale  fu  il  lor  delitto!  Udi- 
telo , o donne,  e atterritevi . Furo- 
no due  atti  di  vanità,  uno  di  Eze- 
chia, nel  mortrareagli  Ambafciado- 
ri  Babilonefi  i fuoi  regj  tefori  ; l’ 
altro  di  Davide  , nel  far  numera- 
re il  fuo  popolo  • a pena  di  quello,  Ge- 
rufalemme  fu  Taccheggiata  ; a pe- 
na di  quello  in  poco  d’  ora  let- 
tandue  mila  Ifraeliti  furono  invo- 
lati dalla  velociflìma  pertilenza  . 

I peccati  fin  or  mentovati  da  mol- 
tilfimi  Interpreti  fi  ricevono  per 
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Veniali  ; e i loro  gadighi , come  ben 
. . . oderva  Sant’Aeoltino,  ci  fan  vede. 

Venuli.  re,  guanto  quelli  peccati  leggieri  fien 
gravi . Sunt  quxdam  , qua  levifftma 
in  En  £'  » "'fi  Scriplurh  dcmen. 

^ ftrfireittur  opinione  graviora . 

Ehnoncilufìnghiamo.  A punire, 
(e  quella  è la  ragione)  a punire  le  la- 
fcivie,  le  ufure,  le  Gmonie,  el'per- 
giurijleangarie,  e prepotenze , non 
balla  una  guerra  , o una  pellilen- 
za,  ounacareilia , o un  terremoto: 
Quelle  fono  pene  temporali;  elepe. 
ne  temporali  non  corrifpondono  al- 
la colpa  mortale,  Direte:  fono  pene 
temporali  ; ma  molto  gravi  ; Rifpon- 
ilo  : si , nella  volita  {lima  ; non  già 
nella  Rima  di  Dio.  QueRe  Rchia* 
mano  operazioni  di  un  dito  : dig,ius 
Deiefibic:  fi  chiamano  piccole  Rille 
di  fdegno  : StiUavit  fupernos  ma/edi- 
Hio.  Or  vedete  come  Dio  fi  accordi 
con  voi . Voi  non  Rimate  altra  colpa 
elTcr  grave  fuorché  la  mortale  , a cui 
rifponde  la  pena  eterna  ; e Dio  non 
iRima  altra  pena  elTer grave,  fuor* 
ché  l’eterna,  che  rifponde  alla  col- 
pamortale. Voi  Rimate,  ogni  colpa 
veniale  elTere  colpa  leggiera  , e Dio 
giudica,  ogni  pena  temporale  elTere 
pena  leggiera . Cosi  s’egli  danoiof- 
fefocon  que’peccati  ,che  noi  Rimiam 
leggieri  , non  può  lamentarli  , che 
non  l’amiamo;  noi  puniti  con  queRe 
pene,  ch’egli  Rima  leggiere , non  ci 
polfiam  lamentare  , ch’egli  non  ci 
ami.  Dirò  di  più  : Le  guerre  , le 
careRie , le  peRilenze , i terremoti  fo- 
no pene  delle  più  leggiere,  cheli  dia- 
no per  tali  colpe  ; eRendo  certo  pref- 
fo  I Santi  Padri  , e Teologi  , ogni 
pena  la  minima  del  Purgatorio  edere 
maggiore  d'ogni  pena  madima  di  que- 
fta  vita  , Chi  di  voi  non  trema  fo- 
lo  al  iifchio  , folo  al  nomedi  que- 
Ri  flagelli  , Rimi  leggiere  le  colpe 
veniali. 

L I M O SI  N A. 

Siccome  molte  colpe,  che  noi  Ri- 
miamo lettere, benché  fiano  pie. 
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cole, e veniali , anno  pierò  moltopefo  Veniali, 
nella  Rima  di  Dio;  così  anco  molte 
piccole  limoline  anno  prelToDio  mag- 
gior valore  di  quel  , che  forfè  penfia. 
mo  . Mentre  a viRadel  Salvatore  li 
faceva  l’oiFerta  delle  limoline  al  ga- 
zolìlacio  del  Tempio  venivano  Scri- 
bi, eFarifei,  e Principi  , e gran  Si- 
gnori , e mettevano  monete  di  argen- 
to, e di  oro.  Venne  una  Vedova po- 
yeriflima , e pofe  due  quattrinelli  ; c 
il  Salvatore  atteRò  , ch’ed'a  aveva 
dato  più  di  tutti,  fière  dico  vobis  , Luc.’jj. 
quia  vidua  hac  pauptr  plufquam  omnes 
mifit  . Perchè  Iddio  guarda  il  buon 
cuore,  quel  buon  affetto  di  eziandio 
fcoraodarli,  e feomodarfi  molto  per 
amorfuo.  Imitate  la  lodata  Vedova 
dando  una  limofina  così  generofa  , 
che  vi  dia  qualche  incomodo  , eofle- 
ritela  per  impetrar  il  perdono  de’piec- 
cati  veniali  .Sentite S.  AgoRino,che 
appunto  dei  peccati  veniali  favella. 
iluotidianafuntifla-,  jedtamen  peccata  S.  Aug. 
funi  ; iy<  non  funi  /evia , quia  plura  . S-  de 
Quia  vero  quotidiana  , Ì9’  p/ar/wu 
funi,  timendaeft  ruina  multitudinij  . 

1 noRri  peccati  fon  quotidiani,  ma 
fon  peccati;  e fe  fi  piglino infieme, 
molto jpefano  , perché  fon  molti  . 

Ora  edendo  quotidiani  , emoltidì- 
mi , fi  deve  temere  quella  rovina , 
che  può  cagionare  la  moltitudine. 

Che  fi  de’ dunque  fare  ? Talia  pecca- 
ta , dicimus , Fratres , quotidianir  eìee- 
mofinis pc/fe  mundari  . Ingegnatevi  di 
mondare  la  quotidiana  moltitudine 
de’  peccati  veniali  colla  quotidiana 
moltitudine  dellclimofinc. 

PARTE  SECONDA. 

La  guerra  di  Glofuè  contro  gli 
Aiti  ci  darà  tre  ottimi  docu- 
menti contro  i peccati  veniali . Era  la 
Città  di  Ai  cosi  pìccola  , che  gli 
UfScIalilfraeliti,  i quali  l’avevano 
rieonofeiuta  , attcRarono  a Glofuè, 
che  per  fottomettcrla  badava  un  pic- 
coliflfimo  diRaccamento , fenza  inco- 
modare tuna  l’armata.  Quel  Duce 
I 3 ftac- 
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battere  : Recano  altri  Battaglioni,  Veniali 
altri  Squadroni  a noi  nemici:  Com. 
battiamo;  dici  am  con  Davide:  Vtr- 
fequar  donec  deficimt  : e perchè  quelle 
colpe  finché  fiam  vivi , mai  non  cef- 
feran  totalmente  ; noi  mai  non  cef- 
fiamdal  perfeguitarle:  Terftqiurdo- 
ntc  ieficiant. 


rotamentegli  amabili  fanti  nomi  di 
Gesù  , e di;  Maria  : prevaletevi  di 
cfercito  sì  numerofo  . Tellt  ttcum 
omncm  multitudincm  pugnai  orum . 

Non  balla  però  combattere  con  tut- 
te le  forze  ; convien  combattere  con 
collanza . I peccati  veniali  fono  ne- 
mici,che  mai  non  finifcono  totalmcn. 
te;  finché  lìamo  io  quello  teatro  infe- 
lice di  guerra  non  ci  dobbiamo  Han- 
carmai  di  combattere.  Giofuèrove- 
fciatoli  con  tutto  il  fuo  efercito  con- 
tro gli  Alti  riportò  vitt.oria;ma  riflet- 
. il  lacro  Tello , che  akato  da  princi- 
pio il  braccio,  e lo  feudo , mai  non  lo 
ritirò,  mai  noi  depofe,  finché  non 
furono  tutti  uccili . tifi»  contraxit  ma- 
num  , autm  in  fuifunc  perrexerat  te- 
ntns  clfpeum  , dome  interficerentur 
omnei  habitatores  Hai.  Andavan  ve- 
nendo lieti  gli  ufficiali  fubalternicol 
felice  annuncio  : Signore  fono  disfat- 
ti i nemici  ; ma  Giofué  alto  il  braccio, 
e lo  feudo  : fono  disfatti , ma  vivono  : 
perfeguitateli  ,ptrfequimini.  Venivan 
altri  correndo:  fono  trucidati  molti 
Battaglioni,  e molti  Squadroni:  ma 
cllb,  alto, alto  il  braccio, elo  feudo; 
non  lon  morti  tutti  : feguite  combat- 
tendo : ferfequimini . Già  da  ogni 
parte  cafpellava  cadaveri  , già  più 
non  vedeva  fe  non  cadaveri  in  tutto 
il  campo,  ma  non  per  quello 
xit  manum:  alto  il  braccio,  elofcu- 
do,  altri, diceva,  altri rellano nella 
Città,  enellecafe:  perfequimini . In 
una  parola  fino  che  ne  rellò  un  folo 
da  uccidere , mai  non  abbafsò  il  brac- 
cio, e lo  feudo , e fegui  fe  mpre  a com- 
battere. "Hjin  contraxit  manum,  quam  in 
fublimt  porrexerat , tenens  clfpeum  , 
donec  interficerentur  omnes  habitatores 
Hai.  Così  noi  dobbiam  combattere 
colle  colpe  veniali . Fanciulli , eramo 
cinti  dalle  bugie  ; crefeiuti  polfiam  di- 
re di  averle  vinte,  di  averle  ellinte: 
ora  fiam  veritieri  ; naa  alto  il  braccio , 
e non  ceffiam  dal  combattere  : Giova- 
ni ,avemmo  molto  che  fare  colle  pic- 
cole irri  verenze  dentro  alle  chiele.'ora 
ancor  quelle  fon  vinte  ; ma  alto,  al- 
to il  braccio , e non  ceffiam  dal  com- 


PARTE  TERZA. 
Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Tetronìo,  Tredhatore, 


Silv. 


Quello  Signor  Petronio , il 
. quale  é addottorato  nella 


Città  Madre  degli  Studj , e quié  in 
molto  credito  , afferma  , le  colpe 
veniali fcanccllarfi  coll'acqua  fanta. 

Io  non  sò  finir  di  credere  tanta  fa- 
cilità; sò  che  nell’altra  vita  fi  lava- 
no Jfc  quafi  per  ignem  , come  parla  i.Cor.j. 
San  Paolo;  ma  non  mi  sòperfuade- 
re,  che  qui  fi  lavino  con  un  pò  d' 
acqua . 

Tetron.  Signor  Silvio  deponete  la 
vollra  ollinazione,  poiché  quella  è 
dottrina  di  Santo  Tommafo , eil  Pa- 
dre Predicatore  non  negherà  elTer 
così. 

Tredic.  Non  fi  fàccia  , Signor 
Dottore  , sì  facile  il  perdono  delle 
colpe  veniali;  efe  vuol  dire,  quella 
ellere dottrina  del  Dottor  Angelico , 
bifogna  efporla  , come  la  efpone  il 
Santo  Dottore.  Primieramente  nella 
terza  parte  della  fua  Somma  , que- 
flioneottantefima  fettìma , articolo 
primo  nel  corpo'dell’  articolo  infegna 
ciò,  cheécertiffimo;  mai  non  rimet- 
terli alcun  peccato  veniale,  al  quale  fi  • 

confen^Laffetto,  e attacco  da  chi  lo 
commife  ; nel  che  va  del  pari  col  mor- 
tale. I peccati  fon  macchie  , che  dal- 
la volontà  fi  contraggono  , e dalla 
volontà  fi  confervano,  quando  ella 
confervi  loro  l’ affetto  ; Sicut  pecca* 
tum  mortale  remitti  non  potefl , quam* 
diu  voluntas  adhiCret  peccato , ita  et* 
iamnee  peccatum  veniale.  Comincia'^ 
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Veniali,  ino  pertanto  a vedere,  non  c(Tère  cosi  moto  foprannaturalc  deteftativo  del  Veniaìi, 
univerfale  la  dottrina  del  Santo, come  peccato  , per  quello  mediatamente 
V.  S.  la  faceva . giovano  alla  fua  remiflìone  ; In  qunn- 

jPeiro».  Quella  eccezione  lì  intende  tum  funi  cum  aliqu»  motu  dete^a- 
dafemedelìma;eogni  piccol  lume  di  titnh  peccatorum  : Et  hoc  modo  con- 
ragione  balla  per  capire,  che  un  pec-  fcjjio  generalir  , tanfo  pedoris  , ij« 
caro  non  11  perdona  neU’atto  tlelTo  , oratio  Dominica  operantur  ad  remif- 
cheGcommette:e  quando  alcuno  con.  fionem  peccatorum  venialium  : c di 
ferva  l’attacco  a qualche  colpa  venia-  nuovo,  in  quantum  funt  cum  aCtqua 
Ie,o  fen  compiace,  almenvirtualmen.  revercntia  ad  Demn  , iy  ad  res  divi- 
te torna  u commettevi  ; nidi  quelle  nai  , Et  hoc  modo  benedir  io  Epifco- 
dico,cheGpcrdonino  coll’acquafan-  palis,  afperfo  aqutt  btntdiSa,  qu<e~ 
ta:  parlo  di  q^uelle,  che  G fon  commef-  libet  Sacramentalis  unBio  , orati*  in 
fe,  ma  non  più  vi  G penfa  nè  in  bcn,né  Ecclefia  dedicata,  operantur  ad  remij- 
inmale.  fionem  venialium  peccatorum.  E noti 

Tred.  Neppur  fu  quelle  cam-  V.  S. , che  il  Santo  Dottore  non  di- 
mina  la  dottrina  del  Santo  Dottore,  il  ce,  che  per  h.ec  remittantur  peccata 
quale  nell’articolo  dianzi  citato  chia-  venialia,  quafi  a loro  attribuifca  la 
ramente  infogna , non  perdonarG  col-  virtù  remilTiva ; ma  dice , operantur 
pa  veniale  fenza  qualche  pentimento  ad  renùjfionem,ìnt\uanto{e  quelle 
di  chi  lacommile:eGdichiara,non  azioni  , benedizioni  , afperfioni  , 
ballare  ad  ottener  tal  effetto  il  folo  preghiere  G facelTero  con  quell’ ani- 
abito  infufo  della  carità  , o della  pe-  mo  religiofo,  con  cuidovrcbberfar- 
nitenaa;  elTendo  certo  , che  con  tali  G , farebbero  un  foprannaturale  co- 
abiti può  fulTillcrela  colpa  veniale,  citatìvo  a quella  dctcllazìone,  e a 
.Ad  remijfionem  venialium  peccatorum  quel  fervore  , in  grazia  di  cui  alle 
non  [ujficit  babitualis difplicentia ,quee  colpe  veniali  G darebbe  perdono  , 
babetur  per  babitum  charitatis  , vel  (Quella  è la  dottrina  Gncera,  e vera 
peenìtentieevirtutis-,  quia  fic  cbarita-  di  Santo  Tommafo  . Se  , quando 
tai  non  compateretur  peccatum  venia-  V.  S.  prende  l’acqua  benedetta , prò* 
le  , quodpatet,  effefalfum.  Per  tan-  va  in  fe  un  tal  moto  , prudente- 
to  ricerca  un  qualche  attuai  penti,  mente  può  giudicare  , chei  peccati 
mento almen virtuale,  fenzacuinel-  veniali  le  fi  perdonino;  Icnonpro- 
la  prefente  provvidenza  non  G per-  va  tal  moto,  tutta  l’acqua  del  Ma-  * 
dona  peccato,  perleggiero  ch’eilìa:  re  , quando  tutta  folfe  fantiGcata, 

Vnde  fequitur  , quod  re^uiratur  qua-  non  baderebbe  al  perdono  di  una 
dam  virtualìs  difplicentta  . E nella  fola  venialità, 
citata  quellionc  all’  articolo  terzo  T*efr«».  Vi  ringrazio  di  queda  fpie- 
nelcorpo della  dottrina  chiaramen-  gazione  ; e proccurerò  di  ricavarne 
te  ripete,  non  effere  già  nccedaria  pro€tto,accompagnandoneU’avvcni- 
una  nuova  infuGone  dì  grazia  abitua-  rel'afperGone  dell’acqua  benedetta,  c 
le  , ma  elTer  duopo  di  qualche  moto  gli  altri  facramentali  , eìquaGfacra- 
foprannaturale  almeno  implicita-  mentali , con  qualche  interno  fervor 
mente detedativo del  peccato. verfo  Dio,  non  pigliandoli , come  ò 
aliquis  a8us  procedens  ex  gratin  , quo  fatto Gn ora,  fenza  alcun  buon  pen- 
i-Tb-loc.  aliqaisdeteftetur peccatum  veniale , vel  Gero,  e per  fola  ufanza . 

Mat.j.c.explicite,  vel faltem implicite  . E per-  Si/x».  Avetedetto,efrereneceflario 
chèi  Sacramentali,  l’afperGonecoll’  qualche  pentimento  almeno 
acqua  benedetta  , il  percuoterG  il  Che  vuoldire  cotedowr- 

petto  , 1’  orazione  dominicale  , la  tuale  , eimplichoì 
tenedizione  del  propio  Prelato  , il  Tred.  Vuol  dire  un  Atto  , che 
ConGteor,  e cofeGmilì,  giovano  al  non  Ga  propiamentc  di  pentimento. 
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locommifc  . Si  perdonano ipi;ccati  Veniali, 
mortali,  noni  veniali  , fe 


ma  a lui  equivalga  , c a un  certo 
modo  lo  contenga  in  fe, benché  in  mo- 
do ofcuro,  e non  ofTervato . licitato 
Dottore  Angelico  Io  fpiegacondire; 
Cum  aiumis  h«c  modo  fertur  ftcun- 
dum  affeaum  in  Dcum , ij»  rcs  divinai 
utquidquid  fibi  occurrtrct  , quoà  tum 
abbocmotu  retar  darei  , difpliceret  ei, 
iS' doleret  fe  commijiffe  , etiamjiaBude 
ilio  non  cogitare! . 

Tetron.  In  foftanaa  vuol  dire  un 
Atto  di  perfetto  amor  di  Dio. 

Tred.  Un  atto  di  perfetto  amordi 
Diocontiene  virtualmen  te , e impli- 
citamente il  pentimento  de’  peccati: 
Ma  nè  é ncceflario  per  tal  pentimento 
delle  colpe  veniali , né  fempre  locon- 
tiene.L'Atto  di  perfetto  amordi  Dio, 
è un  moto  foprannaturale  della  noUra 
volontà,  per  cui  ad  ogni  collo  voglia- 
mo l'amicizia  con  Dio  , perché  egli 
merita  di  effere  amato . Potendo  il 
peccato  veniale  reftare  coll’amicizia 
con  Dio  , neficgue,  che  non  ogni 
atto  di  perfetta  carità  fiafufficien te 
per  ifcanccllarlo  ; ma  bifogna  , che 
ila  un  atto  affai  fervido  , per  cui 
non  folamente  lì  voglia  ad  ogni 
collo  l'amicizia  con  Dio  , ma  di  più 
lì  efcluda  quanto  può  eziandio  leg- 
gerrnente  offendere  tale  amicizia . Nè 
per  ifcaucellare  i peccati  veniali  lì 
ricerca  un  atto  perfetto  d’amor  di 
Dio,  potendoli  fcancellarc  con  atti  di 
altre  virtù,  le  quali  in  qualche  mo- 
do ne  includano  il  pentimento . 

Tetron.  Se  1’  Atto  di  perfetta  Teo- 
logica carità  anco  nel  grado  infimo , e 
più  rimelTo , fcancella  il  peccato  mor- 
tale, che  è più,  come  non  ifcancella 
fempre  anco  il  veniale,  che  é meno’ 

Tred.  Scancella  fempre  il  mortale , 
perché  equivalenremcnte  contiene 
un  pentimento  univerfale  di  tutte  le 
colpe  mortali , e la  confellione  in  vo- 
to,non  fempre  fcancella  i veniali,per- 
chénon  fempre  contiene  un  virtuale, 
univerfale  pentimento  ancor  di  elli;  e 
già  ò detto,c  ridetto,che  nella  prefen- 
te  provvidenza  Dio  non  perdona  al- 
cun peccato  fenza  qualche  pentimen- 
to almeno  implicito , e virtuale  di  chi 


ve  penti- 
mento di  quelli , non  di  quelli . 

5';/'».  Dunque  fe  alcuno  farà  penti- 
to dei  veniali , non  de’ mortali , avrà 
perdono  diquelli, benché  non  di  quelli. 

Prei.  Tal  opinione  fi  é tenuta  dal  Durand. 
Durando,  da  Scoto  , Gabriele  , Ma-  in4-d.i6. 
jore,  e da  pochi  altri  . Per  contrario 
SantoTommafo,  il  Paludano  , Ri-^  '-” 
cardo, S . Bonaventura,  ed  altri  citati , ^ f ® •j' 
efeguitidaH’efimio  Dottore  France- 
fcoSnarezfollengononon  perdonarli 
in  quella  vitaipeccati  veniali  fenza  j. 
perdonare  i mortali  ; e credo  vera  la  & ' 
toro  opinione  . Per  dare  perdono  de’  «libi, 
peccati  attuali  Dioefige  qualche  dif-  Paludm. 
polizionc  in  chi  li  commile . Se  quella  Richard, 
difpofizione  é puramente  naturale  , SBonav. 
(del  che  fi  contenta  il  Durando)  non  «pudSuar. 
balla:  perchè  un  atto  naturale  non  t°m- 4'“ 
é difpofizione  fulficiente  ai  doni  fo-i-^‘P  *‘- 
prannaturali  ; edédonofoprannatu- 
rate  il  perdono  delle  colpe  ancor  ve- 
niali ; e fe  ballalTe  ad  ottenerne  il 
perdono  in  atto  naturale  , potrebbe 
il  nollro  arbitrio  colle  fole  fue  for- 
ze naturali  dar  principio  alla  noflra 
eterna  Calvezza  , contro  alla  dottri- 
na de’ Concili,  e de’ Padri  . Se  poi 
r Atto  del  pentimento  fia  fopran- 
natura  le,oé  di  perfetta  contrizione, 
eco’ veniali  fi  rimettono  anco  imor- 
tali;  oé  di  fola  attrizione  ; e quella  in 
chié  reo  di  colpe  mortali  non  balla 
fuori  del  Sacramento  a ottenere  per- 
dono neppure  delle  Veniali . Gli  atti 
di  un  peccatore  non  anno  valor  mor- 
tale ad  alcuna  foddisfazione  conde- 
gna. Si  charitatem  nonbaèuero  , nibil  i.Cor 
mibi prodeft.  U n Uomo  in  peccai  omor- 
taleé  degno  dell’ira  di  un  Dio  , che 
gliénemico:  dunque  non  puòobbli- 
garlo  di  giullizia  a condonargli  un 
reato  minore , perfeverando  pel  reato 
maggiore  l’inimicizia . 

Tetron.  Siccome  colla  perfetta  con- 
trizione ottieneun  peccatore  il  perdo- 
no anco  delle  mortali  reità  per  grazia, 
e dono  liberale  di  Dio;  perchè  col- 
la attrizione  imperfetta  non  potrà  ot- 
tenere il  perdono  delle  veniali , per 

cer- 
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yeni*U  • certa  congruità,  e per  grazia,  e dono 
liberale  del  raedefìmo  Dio  ì 

Tredìc.  Che  un  atto  di  contrizione 
perfetta  ottenga  il  perdono  delle  col- 
pe mortali , benché  arrechi  per  fua 
parte  fola  congruità , è certo  per  fede 
divina  , poiché  fi  ricava  dai  Concili, 
e dai  Padri . Ma  che  a chi  vuole  per- 
feverare  nella  inimicizia  con  Dio, 
Dio  di  fua  mera  liberalità  voglia  per- 
donare le  colpe  veniali , non  abbiamo 
nélegge,  népromellàdivina,  dacui 
fi  ricavi. 

SUv.  Io  vorrei , che  mi  fpiegafte 
alquanto  più , come  un  atto , che  non 
fia  di  perfetto  amor  di  Dio  , polTa 
elTere  pentimento  virtuale  di  peccati 
veniali , con  darmene  qualche  efem- 
pio. 

Tredìc.  Unafiifterecon  riverenza 
Ipeciale  alla  MelTa , una  genufleifio- 
ne  al  Divin  Sacramento  , fatta  con 
‘ animo  fervido  di  adorar  Dio,  é un 
atto  di  Religione,  col  quale  venite  a 
ritrattare,  e virtualmente  pentirvi 
delle  Mllate  piccole  irriverenze  alla 
Chiefa . Per  non  far  cofa , che  a Dio 
difpiaccia , dite  la  verità , mentre  fie- 
re tentatilTìmo  adire  una  bugia;  que- 
llo atto  fervido  di  fincerità  é una  ri- 
trattazione  virtuale  di  tutte  le  bu- 
gie, che  altra  volta  dicelle;  e fie- 
guafi  cosi  difcorrendo. 

Silv.  Intendo,  e ricavo:  dunque 
con  tali  atti  non  fi  riceverà  il  perdo- 
no di  tutte  le  colpe  veniali , ma  di 
, quelle  fole,  delle  quali  la  virtù  efer- 
citata  è virtualmente  ritrattativa  ; 
come  negli  efempj  da  voi  propolli  ; 
la  fervida  adorazione  di  Die  otterrà 
la  remiflìone  delle  piccole  colpe  , 
contro  la  virtù  della  religione  com- 
melfe;  e quella  fèrvida  fincerità  ot- 
terrà la  remiflìone  delle  veniali  bu- 
gie; ma  nulla  più. 

Tredtc.  Il  pentimento,  o fia  vir- 
tuale, o eziandio  fia  formale  di  un 
peccato  , non  fuffùit  ad  tolUndum 
Suit.tom.  altud  difparatum , ijr  omnino  diverfitm , 
^iarejpe3u  i/iius  non  babet  rationem 
difpofitionis  , come  ne  parla  il  Sua- 
I X.  fez . Però  in  quello  fi  deve  confidera- 


re  il  motivo,  per  cui  fi  efercita  una  Veniali  . 
virtù,  cil  fine,  a cui  fi  ordina;  efe 
quello  é univerfale  per  piacer  a Dio , 
per  evitare  o^ni  piccola  colpa  cc.  tal 
atto,feéfervido,  puòotteneread un  w . 
giullo  la  remiflìone  di  tutti  i veniali, 

E cosi  intendo  il  parere  del  Medina,  q j 
e di  altri  molti . Quella  pure  é fenten-  ^ 
za  del  fottiliflìmo  Scoto,  il  quale  nel 
4.  delle  fentenze  dillinzione  3 1.  qu.  t.  Scot. 
afferma,  che  pec  catum  venia/t  remit- 
titur  aito  modo  per  aliquod  opus  bo- 
num,  Ì3r'tneritOTÌumyis<aliquema8um 
Deogratum,  ob/atumfibi  inobfequium, 
quo  m^is  placatur , quam  prò  ilio  pec- 
cato offendatur . 

Silv.  Se  fi  fcancellano  le  colpe  ve- 
niali con  un  pentimento  implicito, e 
virtuale,  molto  più  fi  fcancelleranno 
con  un  pentimento  efplicito,  e for- 
male , ancorché  non  fia  di  perfetta 
contrizione,  ma  folamente  diattri- 
zione imperfetta. 

Tetrom.  Così  infegna  il  P.  Suarez 
in  tertiam  partem  di f puf.  ii.  fc8.  j, 

».  1 1.  Ì5"  feq. 

Silv.  Dunque  quando  un  uomo  fa- 
rà reodi  folecolpe  veniali,  farà  co- 
fa  inutile  il  confeflarfi. 

Tetron.  Che  dice  a quello  il  P.  Pre- 
dicatore ì 

Tredìc.  V.  S.  che  à citato  sì  fe- 
delmente il  Padre  Suarez,  avrà  nel 
luogo  da  lei  ciwto  nel  numero  16. 
c fcguentt  veduta  la  rifpofla  . Pri- 
mieramente r Attodi  attrizione  può 
efler  sì  languido,  che  non  arrivi  ad 
eflèr  da  tanto,  che  le  colpe  veniali 
in  grazia  di  lui  fi  abbiano  a perdo- 
nare ; e in  tal  calo  con  aggiugnere  la 
Confèflìone  fi  ottiene  il  perdono  non 
ottenuto;  poiché  a darlo  non  richie- 
de Dio  tanta  difpofizionc  nel  Sacra- 
mento", quanta  ne  richiede  fuor  di 
eflb.  In  Inondo  luogo  fono  materia 
del  Sacramento  ì peccati  ancorché 
di  già  perdonati  ; e il  confeflarfene 
fervei,  a più  aflìcurarfi  del  perdono; 

3.  a una  rcmiflìon  più  abbondante  ' 
della  pena  a lor  dovuta;;,  ad  ottenere 
più  abbondantemente  la  grazia  per  fe 
ftefla  remifliva  del  peccato  ;e  ad  otte- 
nere 
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nere  ajuti  più  fpeciali  per  non  ri-  Tretit  Non  v’à  bifogna  di  tenere  Veuiaft, 
cadere.  E’uDerrorl’afpettareacon-  tal  conto  , poiché  effendo  quello 
felTarlì  folo  allorquando  lì  Ha  cadu-  un  teforo  infinito  , per  quanto  i'e 
to  in  peccato  mortale:  e Telperien-  n’cltragga  , Tempre  ne  refe, 
za  ci  inl^egna , che  chi  G confelTa  fre-  Sih.  Dove  G conferva  quefto  tc- 
^entementeertendoreodi  fole  col-  foro? 

pe  veniali,  ornai  , odi  rado  cade  in  Tred.  Caro  Signor  Silvio  mi  chie- 
colpe  mortali  : dove  fe  alcuno  jpaffa  dete  bene  delle  Gmplicità  . Il  teforo 
molti , e molti  mefi  fenza  confelfarG , della  Chiefa , da  cui  G cftraggono  le 
c cofa  rara , che  poi  non  cada  in  gra-  Indulgenze , non  é materiale  , onde 
ve  colpa . occupi  luogo  ; ma  è fpiritiiale , e mo 

Tetren.  In  ogni  modo  G vede  , che  rale,  e Ila  nella  mente  di  Dio.  In. 
tl  mifericordioGlGmo  noGro  Dio  G tenda  V.  S. , cofa  Ga  qneGo  teforo.  Le 
contenta  di  poco , ed  c affai  facile  nel  opere  buone  foprannaturali  de’  Giu- 
perdonare  i peccaci  veniali . _ Gi  contengono  trebeni;efonom/r;r», 

Tred.  V.  S.  ben  vede,  che  cogli  impetrazione,  foddhf azione  . Il  meri- 
amici  facilmente  G perdonano  certi  to  è tutto  dell’operante,  nè  può  ri- 
piccoli mancamenti:  non  creda  però  nunciarG,  nè  partecipaG  ad  altri  < 
il  Signor  Petronio  , che  perdonate  Chi ù più  mcriti,da  Dio  riceve mag-> 
quelle  colpe,  con  fol  tanto  G rimetta-  gior  mercede;  chi  n’à  meno  , la  ti- 
no ancor  le  pene  a lor  dovute.  Qua-  ceve  minore.  La  impetrazione  è an» 
lunque  volta  Iddio  perdona  una  col-  cor  per  gli  altri,  feperglialtriven- 
pa.rimette  ancora  qualche  parte  della  ga  offerta  l’opra  lodevole;  e in  tal 
pcna;mafelafoddisfazionenonépie-  modo  anco  il  merito  dell’operante, 
namente  condegna  alla  remiffione  che  tutto  refta  nell’operante , giova 
eziandio  della  pena,  il  che  écafo  raro,  anco  ad  altri , inquanto  , chi  à più 
non  la  rimette  intieramente.  meriti  avanti  a Dio,  più  facilmente 

Silv,  A che  dunque  fervono  le  impetra  beni  anco  ad  altri  : In  tal 
Indulgenze?  modo  i meriti  di  NoGro Signor  Ge- 

Tred.  Non  fervono  a perdonare  tù  CriGo  a noi  recano  ogni  bene  fpì- 
colpa,e  pena;ma  a rimettere  in  tutto,  rituale , in  quanto  ogni  bene  fpiritua- 
o in  parte  quella  pena , della  quale  al-  le  da  lui  ci  viene  impetrato , e in  gra- 
cunreGa  debitore  a Dio  dopo  perdo-  zia  degli  inGniti  fuoi  meriti  ci  vìen 
nata  la  colpa  : e queGa  rcmiffionc  G fa  donato . La  foddisf azione  non  è un  tì- 
applicandoG  dal  Sommo  TontcGce , il  colo , che  riceva  premio , ma  è un  ti- 
quale  da  NoGro  Signor  Cesù  CriGo  roto,  per  cui  G rimette  la  pena,  eh’ 
n’à  ricevuta  la  podeGà, tanto  del  tefo-  era  dovuta  al  reato  : e queGa  foddis- 
ro  di  Santa  Chiefa  a conto  del  debito-  fazione  Tempre  vale  per  l’operante, 
re,quanto  n’ abbifogna  perfoddisfàre  s’eine  Ga  bifognofo  , e per  fe  l’ap- 
ìn  tutto  , oinparteal  tuo  debito,  a plichi  ; e può  valere  aacor  per  altri 
condizionech’effo  debitore  efeguifea  fe  1’  operante  per  altri  l’oGra,  e Dio 
l’opere  ingiunte  per  ricevere  tale  In-  l’accetti.  Dico:c  Dio  Faccetti , im- 
dutgenza  . perocché  effo  può  eGgerela  foddis- 

Silv.  Con vien  dire , che  qucGo  te-  £uione  da  chi  Io  offèfe , e non  accet- 
foroGa  molto  grande,  poiché  G con-  tare  una  foddisfazione , che  altri  gli 
cedono  tante  Indulgenze , nè  mai  G offra  in  luogo  dcH’offenfore . Come 
efaurìfee  . Io  dimando  .*  chi  tien  con-  le  voi,  Signor  Silvio,  foGeoffefo  da 
to  di  queGotelòro,  ediquelmolto,  Sempronio, e iti voIelGavoinmiliar- 
moltilGmo,  che  da  luiG  cava?  Par  mi,  e chiedervi  perdono  per  lui;jx>- 
purc , che  chi  lo  va  fpendendo  , abbia  treGe  non  accettare  queGa  mia  lod- 
da  faper cofa  refe,  per  poterG  rego-  disfazione  , e dire  ; Chi  ini  offefe, 
lare  nel  concedere  nuova  Indulgenza,  mi  G lunilii , c mi  foddisTàcia . Sup- 

po- 
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Ttolali.  fte  fi  rimetterà  ogni  peccato  veniale 
anco  quanto  alla  colpa  ;cconfeguen- 
temente  tolto Timpedimento,  anco 
quanto  alla  pena. 

Vredie.  Rilpondo,  tal  formoIa,per 
quantopoirooflervare,  non  fi  appone 
nelle  Indulgenze,  fenon  quando  in 
effe  fi  efige,  che  fiano  confejfati , o 
pure  etntriti,  opurepwtit/gue’,  che 
voglion  riceverle:  onde  poi  la  colpa 
vien  rimeffa  colla  conteffione , o con 
trizione , ofe  è veniale , con  qualche 
forca  di  pentimento;  eia  pena  vien 
rimeffa  colla  Indulgenza;  Eaucfiaò 
la  dottrina  comune  tra  i Teologi. 

Sih.  Se  per  attacco  a qualche  col- 
pa veniale  non  fi  riceve  la  remiffione 
della  pena  a lei  dovuta;  almenofiri- 
ceverà  laremiffione  in  ordine  all’al- 
tre  deteftate , e perdonate. 

Predic.  Cosi  ftimano  molti  Teo- 
logi: Non  é,  dicono,  da  giudicarli, 
che  la  volontà  del  Pontefice  reftrin- 
ga  talmente  il  favore  di  una  Indul- 
genza Plenaria , che  fé  non  fi  acqui- 
la intieramente,  nonfiabbiaadac- 
quiftareneppur  in  parte,  fapendoef- 
iò\ 'quanto  fia  difficile  alla  moltitudi- 
ne 1’  acquifiare  tali  Indulgenze  con 
tutta  la  lor  pienezza.  Però  non  man- 
can  Teologi  di  contrario  parere. 

Tetren.  In  qualche  Bolla  di  Giu- 
bileo fi  legge  concederli,  non  folum 
plcnam  , ftd  plcniorem  , iS'  pUnijfi- 
mam  remijfionem  peccatorum.  Se  l’In- 
dulgenza plenaria  applicata  a fugget- 
to  capace,  e difpofto,  rimette  tutte 
le  pene  , di  cui  andava  debitore  al 
. Tribunale  di  Dio  , che  può  fare  di 
più  la  più  piena,  o pienìffima  ? 

"Predic.  Il  Maftrio  nella  Difputa 
* 21. della  fuaTeologia  al  numerozi. 
rifponde,  effere  Indulgenza  piena,  o 
iìa  plenaria , quella , per  cui , fe  fi 
acquifti,  fi  rimettono  totalmente  le 
pene,  che  al  divin  foro  fi  dovevan 
ibffrire  : la  più  piena  fopraggiugne 
la  ffraordinaria  facoltà  di  affolvere 
dai  cali  rifervati  ; ja  pienillìma  fo- 
praggiugne la  facoltà  per  la  difpen- 
fazione  de’  voti , e d’  altri  ligami 
fpirituali  nel  foro  della  cofeienz^  , | 


conlorme  con  maggiore  , o minore  Veniili  : 
ampiezza  fi  contiene  nelle  Bolle  de’ 

Giubilei . 

Petron.  Se  coll’Indulgenza  plenaria 
fi  rimettono  tutte  le  pene  nel  modo 
fopra  fpiegato , a che  ferve  quella  ag- 
giunta, cheleggeli  in  alcune  Bolle, 
nelle  quali  fi  concede  Indulgenza  ple- 
naria, e un  determinato  numero  di 
giorni , o di  Quarantene  ? 

Predic.  L’efimio  Dottore  France- 
feo  Suarez  nella  difputa  cinquante- 
fima,  fedi.  4.  num.  p.  delTomo4.  in 
tertiam  partem  rifponde;  Dicoinpri-  - 
m'<s  , me  non  inveniffe  illam  formetm 
concedendi  Indulgentiam  in  aliejuo  de- 
creto juris , neque  etiam  in  alìqua  bulla 
autbentica , quie  ad  manus  tneas  per- 
venerit  ; iy>  ideo  non  eportere , nos  effe 
admodum  folicitos  in  explicanda  ve- 
ra , Ì3r<  prudenti  fignificatione  illtrum 
verhorum.  Aggiugne  poi,  che  dove 
tali  parole  fi  trovino , fi  deve  confi- 
derare,  feledue  conceflioni  appar- 
tengano a tempi  diverfi,  onde  la  ple- 
naria fi  ottenga  prima  ; c poi  <olle 
meùefime  azioni  fi  poffa  acquifiare  la 
Indulgenza  di  quarantene,  odi  gior- 
ni, a feontare  il  nuovo  debito  con- 
tratto dopo  avere  ricevuta  la  Indul- 
genza plenaria:  Chefe  firiferifeano 
a un medefimo iftante , giudica, che 
le  quarantene,  o giorni  fi  pollano  ap- 
plicare ad  altri  per  modo  di  fuffragio , 
ancorché  dalla  Bolla  ciò  non  fielpri- 
ma.  Così  il  citato  Suarez;  Forfè  an- 
cora può  dirli , che  la  Plenaria  fervif- 
fe,  il  che  è certo  , alla  remillione 
delle  pene  al  Tribunale  di  Dio;  eie 
quarantene , o giorni  aggiunti  fervif- 
lero  di  feonto,  o di  lupplemento  a 
quelle  penitenze  canoniche,  che  per 
pubblici  peccati  anticamente  fi  impo- 
nevano fuor  del  Sacramento  della 
ConfelIìoneda’Prelati , com’era  il  di- 
giunare in  pane,  ed  acqua,  il  fare 
lunghi  pellegrinaggi , lo  Ilare  in  abi- 
to di  penitente  lulle  porte  delle  Chic- 
le, e limili. 

Silv.  O’  intefo  dire,  che  quando 
vien  conceffa Indulgenza  di  giorni, 
o Quarantene,  o Carene,  fi  rimetta 

tan- 
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V«niaG.  impugna  dal  P.  Suarea,  e da  altri;  ^ 
ma  baila,  perchè  V.S.  noniftimipoi 
tanto  tanto  fcrupolol'ala  Signora  lua 
Madre . 

TitrtH.  E delle  undici  Aremarla 
che  dite  ì 

Trtdic . La  fcrupolofità  è Power- 
chia,  non  avendo  alcun  dubbio  pru- 
dente di  averne  tralafciata  alcuna. 
Per  altro  fi  fa  qudlione,  fé  fi  acqui- 
ci r Indulgenza  da  chi  tralafci  qual- 
_ , che  piccola  parte  dell' opera  ingiunta. 

; E il  Suarea  dice , eflcre  cofa  dubbia. 

* Con  tutto  ciò  ed  effo,  e ilMaflrio,e 
Anaclet.  'iGobat,  e il  Bonacina  preflol’ Ana- 
Reiftènft.  clcto.e  affai  comunemente  reputano, 
Theolog.  che  per  parte  minima  refpettivamen- 
nwr.tr.ii.  te  a tutta  l’opera  ingiunta  non  fi  la- 
dift.j.q.j.  fci  di  acquiftare  intiera  l’indulgenza  ; 
n.jy. 


di  Quare f ima , 1 4 j 

Come  fe  in  una  parte  terza  di  Rofa«  Venuli* 
rio  fi  tralafci  una  o due  Avemaria, 
o fi  violafleun  digiuno  in  ^ piccola 
quantità , che  fe  foffe  di  precetto  £c- 
clefiaflico  non  forpafsereÙte  il  pecca- 
to veniale.  Rifletta  però  V.  S>  che  fi 
dice  parte  minima  refpettivamenteal 
tutto  ; poiché  fe  fbffe  conceffa  Indul- 
genza a chi  reciti  cinque  Pater,  c 
cinque  Avemaria,  troppe  ne  trala- 
fcierebbe  chi  ne  recitaffe  fol  quat- 
tro. 

I Si/v.  Abbiatti  cominciato  coi  pe- 
I cati  veniali , e ci  fiam  condotti  nel- 
I le  Indulgenze  ; però  anco  quelle 
notizie  fono  fiate  al  propofito;  poi- 
I chècommetendo  noi  tante  di  quelle 

I colpe  in  verità  Harem  male,  fe  non  ci 
ajutiam  colle  indulgenze. 


PREDICA  Xv 


Nella  feconda  Domenica  di  Quarclima. 


Bonum  efl , noi  h:c  ejfe  • Muttb.  17. 


Ptradifo . Ik  T O , dice  il  Dottor  S.  Girolamo , 
non  è bene,  caro  Appoflolo 
Pietro  , che  vi  fermiate  laf- 
sù.  Che  volete  voi  fare  in  quella 
rupe  infeconda,  fu  quelle  cime  de. 
fette  ? 11  Taborre  non  balla  , per 
S.  Hier.  faziare  le  voflre  brame.  Errai  Tetre: 
in  Matth.  noli  bic  tria  tabernacula  qtutrert  . 
No,  dice S.  Remigio  preffo  1’  An- 
gelico ; non  è bene  , che  vi  fer- 
miate lafsò  : non  è S^e  de’  Beati  la 
terra:  Convien  fklirepiù  in  alto; con- 
S.Remig.  giugnere  al  Paradifo:  Erravit, 
apud  S.  guiitvo/uit,  tu  regmutt  EleSonun  con- 
Th.in  ca-  fiitueretur  in  terra  , quod  Domiitut 
tcna.  promiftrat  dare  su  C celti . E no,  io 
dico  a voi  , Afcoltanti  araatiflìmi; 
non  è beftc»  che  ci  fermiamo  tra 
quelle  felicità  temporali,  e terrene. 
Ne»  boitum  cfl  nei  bic  e^e:  nulla  di 
quella  terra  può  faaiare  le  noflre  bra- 


me. Cerchiami  albergo  più  in  alto*'  ParaJif* 
Entriamo  co’  noflri  fofpiri  nel  Paradi- 
lo:  ami  nel  Paradifo  flelTo , per  trova- 
re la  noflra  Beatitudine,  andiam  più 
inatto;  andiamoaDio.  Eglifolon’ 
éilprincipio;  eifoloil termine.  Dio 
ci  farà  Beati , e ci  farà  Beati  fol  con 
fe  (lelTo;  quello  è il  tutto  della  no- 
flra  felicità . Perdonatemi  ,cari  Udi- 
tori , fe  quella  mattina  contro  il  mio 
confueto  vi  propongo  due  punti, a pri- 
ma villa  difficili  alla  intelligenza  del 
popolo  : mi  adoprerò  per  rifcbiarar- 
li , ma  non  poffo  (laccarmi  da  elfi  ; 
poiché  mai  non  ci  riufcirebbe  di  tro- 
vare il  vero  paradifo , fe  lo  cercalTimo 
fuor  di  Dio, 

Noi  abbiam  la  (àntafia  troppo  de- 
bole , per  figurarci  una  qualche  idea 
de’  lavori  divini  intorno  ad  un’anima, 
quando  Dio  fi  piglia  a beatificarla  ; , 

nul- 
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Ptridifo.  nulladimeno  dobbiam  cercarne  qual-  ' deran  troppo  poco  le  voftre  domande.  Pamdiro’ 
che  barlume.  OHèrvate  un  giardino  Noi  lìamoaguifade’  fanciulli  , che 
nel  Verno:  tutto  è ghiaccio;  tutto  è da’ loro  genitori  lofpirano  nulla  più 
fquallore;  ma  fe  la  Primavera  pigliafi  che  un  vetro,  un  frutto,  una  con- 
ad  abbellirlo , oh  come  mutali  la  fua  fettura  j mentre  il  Padre  loro  prepa» 
faccia;  già  Io  vedete  inghirlandato  ra  feudi , e tefori  : Ein  verità  le  Dio 
da  fiori,  popolato  di  frutta , abitato  ci  daffe  quel  tutto,  ma  folo  appunto 
dalle  delizie  ; Tanto  può  la  Natura,  quel  tutto, che  noi  fapeflimo  chiedere, 

L’Arte  ancora  quali  mutazioni  non  formerebbe  la  nollra  Deatitudincful- 

fà,  quai  miracoli  non  imprime  in  un  la  nolira  idea,  non  lulla  fua:  £ qual 

marmo,  in  una  telai  Che  farà  Dio,  idea  potremmo  noi  dare  a Dio?  Gli 

quando  fi  piglia  a formare  di  fua  ma-  daremmo  idea  di  onori?  Nonci  par- 

no  un  Beato  ; quando  vi  impieghi  la  tiam  dalla  terra;  £ quali  onori  non 

fua  Sapienza,  e la  fua  Onnipotenza,  fanno  qui  corona  alla  memoria  de’  | 

ambe  intente  a perfezionarlo?  Por-  Beati?  Quanti  depofiti  di  preziofiffimi  ‘ 

mare  un  Reato  è un  adattarlo  a con-  marmi  ne  accolgono  i facri  cadaveri  ? ! 

vivere famigliarmente cogli  Angioli;  frante  filograne  ne  racchiudono!’  ! 

un  abilitarlo  ad  alTifiere  faccia  a fac-  olia  ? (Quante  urne  di  fino  argento  nei  1 

eia  al  Di  vin  trono;  èun  comunicar-  cuftodilcon  leceneri?  Ilfolo  cranio^ 

gli  qualche  fomiglianza  con  Dio;  Si-  un  folo  braccio  del  voflro  Protettore 

milcj  ei  crimttf  . Per  abilitarlo  a tan-  S.  N.  che  io  prefentafli  da  quello  per- 

tafublimità,quai  doni  éforiav’im-  gamoa’voftrifguardi , tionballereb- 

pieghi  «^uel  Dio , che  lo  forma  ? Sov-  bea  fmovervi  tutti  da’  voftri  podi# 

vengavi  delle  donzelle,  che  fcelteda  e buttarvi  con  le  ginocchia  a terra 

tutto  un  Regno  furono  introdotte  per  implorarne  una  femplice  benedi- 

rella  corte  diAfiuero;  Eranoquefte  zione  ? Alterezza de’Grandi,  quando 

miracoli  di  beltà  ; ma  una  beltà  difa-  ben  vi  riefea  di  poggiare  il  piede  fa- 

dorna  fe  può  piacere  , non  può  con  ftofo  fopra  di  un  trono  , non  vi  ve- 

venire  a un  Monarca  : non  potevano  drete  già  corteggiata  da  tanti  oflequ;. 

fare  unacomparfa  degna  della  danza  Ah  mio  Dio!  Se  tanto  fuori  del  Pa- 

* reale  , fenon  comparivano  in  abito  radifo  da  voi  fiefaltanolc  fredde  ce- 
di Regine  : Ma  che  ? il  Monarca  , neri  de’  vodri  cari  , quale  farà  nel 
che  le  ch'amò,  le  arricchì  : un  orna-  Paradifo  la  efaltazione  delle  lor  ani-  i 

mento  loro  nulla  più  celiava  , che  me  ? Che  più?  Dio  fi  piglia  ad  efal. 

M<nz  AomiLTiAz  : quìdquìd  ad  trnatum  tare  un  ferro , un  legno , una  fpina  ; 
pertinens  poftulaffent  , accìpttbant  . trovatemi  un  Monarca  venerato  , 

Anime  avventurate,  fpofe  elette  del  quanto  una  foladi  quelle fpine , che  ' 

Monarca  de’ Cieli,  preparate  pure  per  punfe  il  capo  a Gesù:  Che  dirò  de* 
quella  corte  una  furmana  beltà  ; po-  Santi  Chiodi  ? Che  della  Croce  ? Fu 
(eia  ite  intrepide  , e là  chiedete.  Sù,  pur  queda  una  volta  dromento  di 
povera  vecchiarella  , mifero  artigia-  pena  infieme,  e di  infamia,  che  innaU 
, nello,  infermo,  languido  già  da  mol-  beravafi  per  tormento , e terrore  de’ 
ti  anni,  alCielo,al  Cielo,  elàchie-  malfattori  più  abbietti  : qrdiqueda 
dete:  Volete  beltà  di  volto  , fotti-  fi  freggiano  i facri  tempj  ; queda  fi 
gliezza  di  corpo  , agilità  di  membra,  portaful  petto  a carattere  di  nobiltà 
volete  impafsibilità , volete  iramor-  dagli  Ordini  de’Cavalieri  : queda  fi  fa 
talità  Chiedete  pure,  anime  avven-  I lampeggiare  fu  i diademi  Imperiali . 
turate  {tutto  otterrete.  Quidquid  ad  \ Non  \mffo  non  efclamare  con  Santo 
THatum  ptrtineas  poSulabitis  , acci-  Anodino:  Quanto  fi  efalteranno da 
pietis.  Se  bene  eh  lafciate  di  chiede-  Dio,  quando  fi  prenderà  a formarli 
re:  poiché  per  quanto  vi  naja  , che  Beati , i fuoi  fedeli , fe  da  Dio  ancor 
abbiano  dell’ardimento  jfffnpre  chic*  qui  in  terra  tanto  fiefaltano  perfino 

i fuoi 


Digit 


Nella  feconda  Domenica  di  Quarefima  . 1 3 1 

S^Auk°'  j fermenti  r quefH  beni , dice S.Agoftino, fono  co- Faradifo. 

o-  deltbus  fuis  qui  tantum  honorem  con-  me  le  céne, e i dolci  liquori, che  fi  dan- 
tulit  tormentis  fuis\  ' noai  condannati  dalla  Giuftizia  per 

Non  tutti  però  fon  avidi  deU’onore:  mifero  follievo  nella  loro  conforteria, 
altri  più  torto  fofpirano  ricchezze  , e Hxcfunt  miferorum  damnatorum  fola-  S.  A ug. 
piaceri:  ma  voi  con  foltanto  vi  ere-  rw . Ma  fe  tali  fono  i conforti  di  chi  è 
derefte  Beati?  Mefchina  idea!  C^e-  deftinato  ad  ardere  neirinfcrno,  quali 
fta  è una  Beatitudine,  che  da  Dìo  fì  faranno  le  delizie  dì  chi  cchiamatoa 
concede  anco  a’fuoi  nemici  qui  in  ter-  regnare  nel  Paradifo  ? Quid  igitur  ili  a 
ra;e  appunto  concedelaa’fuoi  nemici,  fune  , fi  tot,  ac  ta/iafuntìfla  ? Quali 
acciocché  fappiamo.quelta  non  eflere  faranno , noi  faprei  dire . So  ciò , che 
Beatitudine , Fa  Dio, per  noftro  modo  mi  infogna  Sant’Agortino, eflere  quel, 
di  intendere,  come  già  un  certo  Neal-  le  un  bene,  che  fi  goderà  da’ foli  ami- 
ce  Pittore  ìnfigne  tra’ Greci  .Aveva  ci  di  Dio.  Eft  gaudium  , quodnon  da-  S.’Aug.l. 
queftì  dipintaal  VIVO  la  battaglia  na-  tur  impiis,  fedeh  , qui  te  gratis  co- 9-Coat. 
vale,  con  cui  fi  azzuffarono  i Perfia-  lunt.  Sociò  , che  mi  infegna  S.  Ber- 
ni  , egli  Egizzi  nell  acque  del  fiume  nardo,le  delizie  di  colafsù  eflerefupe- 
Nilo;ma  per  dare  fpazio  maggiore  al-  'riori  a tutte  le  delizie  di  quaggiù  col- 
la pompa  del  fuo  pennello , aveva  oc-  la  proporzione  con  cui  dal  Creatore  fi 
cupata  col  fiume quafi  tuttala  tela:  fupera  la  creatura.  Illudeft  verum  , s.Bern.i* 
alla  ampiezza  del  (ito,  alla  vartità  del-  ac  fuinmum  gaudium  , quod  non  de  ferm. 
le  u^i  , alla confufione  dell’onde  , creatura,  fed de  Creatore  concipitur  ; 
avrertedetto,  queljoeflerMaretpe-  quod  quam  acceperis,  nomo tollet  atei 
rò  a torre  un  si  facile  inganno  , pole  cui  aliunde  comparata  omnii  jucundi- 
Nealce  nella  telarteflaunpiù  facile  tat  meeror  efl  , omnis  fuavitas  dtlor 
difinganno.  In  un  angolo  del  quadro  omne  dulce  amarum  efi  ; omne< 
dipinfe  con  gentil  profpetti  va  alcuni  decorum  feedum  efi  : omne  ptfiremo  , 
gtumenti,chertavano bevendo aque’  quod  deìeSare  poted  , molefium  ed  . 

So,  che  l’Appoftolo  Paolo  , dopo 
filofotare cosi . S’ei  fofle Mare , igiu-  averne  avuto  un  faggio,  dichiarò, 
menti  non  beverebbono  a quelle  ri-  que’  beni  dilafsùnon  folamente  non  ‘ 

^ : dunque  non  è Mare,  ma  fiume,  caderci  fotto  l’occhio  , né  fotto  l* 
l*lm.  s'mxtt  tAfellos  bibentes  . Ingoila  udito , ma  neppur nel penfiero  . l^ee  i.Cor.  i. 
non  mmto  diflimile  il  noftro  pio  em-  oculuividit,  nec  auris  audivit , nec  in 
piè  quefta  balia  terra  di  beni  t potè-  cor  bominis  afeendit , qu<e prteparavit 
eglino  ingannarci  , e parere  un  Deus  iis,  qui  diligunt' illum  . Egli  é 
Oceano  di  Beatitudine , ma  volendo  certo,  che  per  ottenere  que’ beni  , 

^ milioni  di  Confeflbri , di  Vergini , di 

quelli  nullapiù,  cheun  mefchin  fiu-  Martiri  fpefero,quantodi beni  creati 
miciattolo,anzipiccol  rigagnolo,  po-  può  goder  la  natura.  Egli  è certo, 

Jutt  ^fellos bibentes  j ne  diede  a go-  che  il  Redentore  gli  apprezzò  al  va* 
acre  agli  Idolatri , ai  Turchi , agli  E-  lore  di  una  vita  divina.  Egli  è certo  , 
brei , a gran  numero  dì  peccatori  , dice  il  fottiliflìmo  Scoto, che  ognuna 
mandre  di  giu  niènti  , che  bevono:  di  quell’anime  beate  fi  ftimerebbein- 
^/«/f<y..^/f//w^,i^„r„;ondefobito  felice,  le  fofle  obbligata  a mutare 
fi  conolcc^ , auefta  non  eflere,  beati-  que’beni  con  quantodi  beni  àia  ter- 
tudii^.oenerebcatitudmedagiumen.  niBeatuseJJetmifer  , fi  e(Tet  ad  hanc 
proponetevi  avanti  agli  / vìtam  rediturus  a Per quefto accorda- 
occhi  la  felicità  temporale  di  un  Na-  I rfano  i Teologi,  che  di  tanti  morti 
bacco,di  un  Sardanapalo.di  un  Nero-  ri(ùlcitati,erimeflì  nell’ eflere  di  via- 
ne,  Icrvi,  telori,  piaceri,  un  mezzo  tori  , neffiin  vi  fofle  , la  cui  anima 
Mon^ubbidicme  a comandi  .lutti  prima  folle  in  Paradifo  raccordano,, 

Jìtur.'f  de/ V.  Calino, 


.-.j  i)  Googlc 


iga  T redica  X. 

r«rjdifo,  che  quelli,  U cui  anima  era  inlu(UO  il  mio  amaro  dolore  . Voi  chiamate  Puadif*). 
difalute,  eoa  cfTere  rifurcitatifollc'  me  beato:  chiamate  beatitudine  que- 
ro  infieme  confermati  ingrazia,  non  (lo  mio  regno,  regno  angu(Ìo}re> 
elTeodo  verifìmilc  , che  Diovolede  gno  , che  jpoflo  perdere  a tutte  1' 
fare  si  gran  miracolo  , qual  é il  ri-  ore  : conolcete  pur  poco  quel  Dio, 
fufcitarfi  di  un  morto  ,' a danno  di  che  (a  beati  . Htcc  funt  miferorum 
chi  codituito  già  in  termine  folle  in  damjuttorum  fo/atia  . Acquietatevi 
polTelTo  della  gloria,  o almeno  della  però,  o Anima  addolorata.  Se  cotello 
ialute  . Però  a meglio  intendere  la  Regno  vi  (embra  angudo  , Dione 
dottrina  del  Dottor  sottilillimo fin'  dilaterà  i fuoi  confini:  fene  teme- 
getevi  , $:he  portandoli  al  fepolcro  il  te  la  perdita  , vi  alTicurerà  in  pu> 
cadavero  di  un  qualche  mendico  , la  gno  lo  feettro  ; prplungheravvi  la 
cui  anima  già  (ofTe  in  Cielo,  un  uom  vita....  Ah  no!  toglietemi  il  Re> 
taumaturgo  dela  la  mano  alla  bara , gno;  ma  rendetemi  Dio:  Iniuifo- 
olà,  dicede  , rendali  l’anima  a que-  lo  farò  (atollo  , e beato  : con  ogni 
do  corpo,  Sorga,  non  però  alla  prir  bene  creato  farò  mifero  ed  infitlice: 
miera  mendicità  ; forga  al  comando;  Così  ei  direbbe  . Beatur  mijer  ejjet , 

C Ila  Monarca  fupremo  di  tutta  Euro-  replichi  Scoto  , fi  tffet  ad  ba/ic  vi- 
pa;  Voi  attoniti  al  beneficio  sì  gran-  tam  rediturus  : e dando  all'uno,  e 
de  viafpettcrede,  che  riforto  colui  all’  altro  ragione  il  Dottore  meli- 
rendelTe  grazie  ben  efprelTive  a chi  duo  ci  dirà  ; che  ad  imaginem  Dei  S.Bem. 
cortefe  richlamollo  alla  vita  ; indi  fa8a  anima  ratienalis  ceieris  ornai-  fcr.Dei. 
tutto  giubilo palfalfe  al  trono;  Ma  tue  occuparì  potei  : repleri  non  po- 
no  ; Voi  lo  vedrede  piagnere  incon'  fefi  : Capacem  enim  Dei  , quidquid 
folabile  la  Tua  dilgrazia.  Accadereb-  Deo  minor  efi  , non  implebit  . Così 
be  inquedaoccafione  ciò  , che  agli  diceva  quel  gran  Monarca  dilfrae- 
Ebrei,  quando  al  tempo  di  Ciroeb-  le  il  Re  Davide  nel  piò  bel  colmo 
bero  rifatte  le  londamenta  del  mae-  di  fue  fortune  . lo  non  fono  con- 
dofo  'Tempio  di  Gerofolima.  Quid  tento,  diceva;  Lo  farò:  ma  noi  fo- 
vedeva  ad  un  medefimo  tempore-  no  : Satìahor,  Ma , o Principe  , pa- 
• gnare  in  un  medefimo  popolo  Palle-  rechealcuno  gli  avrebbe  potuto  di- 
grezza, e i|  dolore  ; qui  brillavano  fui  re  , voificteben  di/ficile  a conten- 
volto  agli  uni  lieti!  tripudi;  quifgor-  tarvi  . Voi  non  liete  contento  del- 
gavano  fui  volto  agli  altri  amarilfi-  la  vodra fortuna*  Di  mefehin  pado- 
me  lagriftie:  1 giovani  ivan  fedofi  rcllp  divenidefoldato,  poi  Coman- 
per  avere  ri  (ondata  una  moleditan-  dante,  poi  genero  del  Re,  poi  Re  . 

Eldr  ta  vaghezza;  onàt  vociferante! in  lee>~  Vi  fono  fottomelfii  popc>li , domati 

'■  ■*'  ùtia  elevabant  vocem  , Mai  vecchi,  i ribelli  , edinti  i nemici,  dilatato 

i quali  fi  ricordavano  della  maedà  P impero  ; nè  liete  (atollo  ? Lo  fa- 
delPaiitico  tempio  ,fi  disfacevano  in  rò;ma  noi  fono;  Satiabor  . Dunque 
pianto.  Ah!  dicevano,  fe  avede  ve-  tutte  le  ricchezze , tutti  gli  olTequj, 
du  taqueda  mole,  quale  noi  la  vedem-  tutte  le  delizie  di  una  fioritiffima 
mo  , darede  ragione  a’  nodri  fof-  corte  non  badano  perfarvi  dichiara- 
piri.eviavvedrede,  chenon  vi  co-  re  contento  ? Lo  farò;  ma  noi  fo- 
nofeete  infelici,  fol  perchémainon  no  . E quando  dunque  farà  che  vi 
vedede  felicità.  Seniores  , qui  vide-  dichiariatecontento  J Sarà,  quando 
rane  templum  prius  cum  fundatum  ef-  vedrò  Diofaccia  a faccia  , e quan- 
fet,  ip'  he  templum  inoculi! torum  , do  a lui  mi  unirò  con  perle^tilfimo 
fiebant  voce  magna.  In  modo  limile  amoto.  Satiabor,  cum  apparuC^.  it  glo- 
quedo  mendico  riforto  , enaeflbin  ria  tua  . Ed  c così  , Afcoltant*  ama- 
trono,  ah,  vi  direbbe,  fe  avede  ve-  tilfimi.  Girate  quanto  volete  per  le 
duto  ciò,  ch’io  godeva  , compatirede  creature;  il  vqdrocuorcècapacedi 
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>ppo  piò,  con  c(Te  nonpudanda-  I fcnzaabbarbagliarfì  polTa  folTeni 


troppo 

re  ripieno.  Vtrfa,  rtverfa  , diravvi 
b.  Agodioo;  dKr«  funt  omnia  : Deuj 
fiius  requies  j 

Dio  lolo  è la  nodra  perfetta  Bca- 
éicudine  ; Egli  impegnato  a format' 
la,  non  può  formarla  fe  don  con  le 
fteflb  i Noi  non  poOfiam  cfferc  per- 
fettamente Beati  « fe  non  fiamo per- 
fettamente contenti  } e folacipuò 
rendere  perietcamente  contenti  una 
perfetta  unione  con  Dio:  Deusfolus 
requies.  Tre  unione  reali,  efifìche, 
Olfervano  i Teologi  in  NoltroSigno- 
fe  Gesù:  la  prima  di  membra  a mem^ 
bra  nel  corpo  : la  2.  delle  membra , 
e del  corpo  all’Anima  ^ la  del  cor- 
po, e dell’Anima  al  Verbo.  La  pri- 
ma unione  forma  un  continuo  ; la  fe- 
conda forma  un  Uomo  r la  tenta  fa 
fulfillerequefta Umanità  nel  Verbo, 
e ne  forma  un  Uomo  Dio  : Ma  no- 
tate ; di  quelle  tre  unioni , la  prima 
di  membra  a membra  refe  Gesù  paf- 
fibilc  ; c in  fatti  in  e<Ta  patì  4 lacera- 
to dalle  fpine  , da’ flagelli, da’chiodi. 
La  feconda  del  corpo  all’anima  lo  re- 
fe monale } e in  fatti  in  eìTa  pati  la 
niorte colla  lepararione  fatta  fopra  la 
croce . Sola  la  terza  unione  Con  Dio 
fefeCrifto  fempre  beato.  Quello  ac- 
cade anco  nelleunioDÌ  morali  intel- 
lettive , e affettive , de’- ndiiri  fpiriti. 
Tutto  ciò  , che  ci  unifee  a qualche 
bene  fuori  di  Dio,  tutto  ci  reca  tra- 
vagli, e Ipafirai  ; ftr/tf,  rrwr/rf  ; om- 
nia dura  « La  fola  unione  con  Dio 
pofleduto  da  noi  , quella  d rende 
perfettamente  contenti:  Dtm  folus  rO- 
quicf  i Satiabor  , cum  npparuerit glò- 
ria tua , Non  fi  acquieta  il  noflro  in- 
telletto , fe  non  è imito  al  fommo 
vero:  non  G acquieta  la  noflta  vo- 
lontà , fe  non  è unita  al  fommo  be- 
ne j onde  Dio  veduto , Dio  amato  da 
noi,  quello^  il  noflro  eflirr  Beati  . 

Per  fard  tali , egli  i diròcost , con 
qualche  sforno  di  fua  onnipotenza 
produrrà  ili  noi  on  Kimejnme  chiariU 
fimo,  lume  di  gloriale  un  ab'ito,  abito 
ìntenGflìmo,  abito  di  carità  : Quello 
conforterà  il  noflro  intelletto,  onde 


encrc  f Psiraaifo* 
raggi  della  Divinità,  e veder  Dio  fac- 
cia a faccia  : Quello  darà  vigore  alla 
volontà  jonde  poflà  feguire  i luoi  traf- 
porti , e amar  Dìo  con  perfettilGma 
unione . Se  bramate  fapere , ouale  fe- 
licità Ga  quella  , Tappiate  , IcielTere 
la  felicità  flelTa  di  Dio  , Intra  in gau- 
dium  Domini  tui , Lo  ftelTo  oggetto  , 
che  là  beato  Iddio  , farà  Beati  ancor 
noi:  Similetei  erimat  . Dio  é beato 
con  Vedere,  con  amare  fe  flelTo  J e noi 
faremo  beati  con  vedere' , còn  amar 
luii  Intra  hi gaudium  Domini  tui  , li 
gaudio  , che  ne  rìfulta,  è diffìcile  da 
concepire  , pure  avvivare  la  voflra 
fede;  e rinovatemi  la  voflra  attenzio- 
ne^ Vedere,  e amar  Dio,  cgliéuntal 
gaudio,  che  fe  un  Dannato  nelle  lue 
atrociflimc  Gamme  Vedeffe  Dio,  e 
loamafilc,  più  non  farebbefenfibìle, 
fetiza  un  miracolo , a'  fuoi  tormenti  : 
più  non  G curerebbe  di  ufeir  di  colà , 
e confeflcrebbedi  godere  un  Paradifo 
in  mezzo  aU’Inferno  . Vedere  e amar 
Dio,eglicUn  tal  gaudio,chefeunBea- 
to  nel  Cielo  lafcialle  di  vedere, e di  a- 
mar  Dio , potrebbe  aver  qualche  noja 
di  quel  belRegno,e  crederebbedi  ave- 
re qualcheinferno  nel  Paradilb.  Vede- 
re,eamar  Dio,egIi  è nn  tal  gaudio, che 
fe  un  Beato  f eguifle  a veder  Dio, come 
lo  vede , ma  non  TOtefle  amarlo,  o fc- 
guitalTeadamarlo,  come  chel’ama, 
ma  non  potelTe  Vederlo , farebbe  meze 
zo  beato, mezzo  dannato  : avrebbe  un 
Paradifo  neirinteiletto  vedendo  Dio; 
ma  un  Inferno  nella  Volontà, non  lo 
amando:  o pure  avrebbe  un  Paradifo 
nella  volontà  amando  Dio,  ma  inGe- 
me  un  Inferno  nell’ intelletto  non  lo 
vedendo.  Vedere,  e amar  Dib,  egli  è 
un  tal  gaudio,  chefeDiodiflruggef- 
fie  eCtdo,  eTcrra  , e tutte  le  crea- 
ture, econferVaffe  no' anima  fola  , 
quell 'anima  fenza  Cielo,  fenza  Ter- 
ra, fenza  alcuna  creatura,  tuttavia 
fàrèbbe  perfettamente  felice,  c con- 
tenta , quando  feguilfe  come  prima 
3 vedere,  e ad  amare  ilfao  Dio  . Il 
vederlo  inflammal 'amarlo;  eunral 
'amore  fk  , che  rifulti  unitnntenfo 
K à gau- 
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ra'.sJifo.  eayjjy  jja  y;^^,  Lovedre-  foggettaa fmarrirfi  , una  fanità  roti  Puradilc». 

ir,o  giudicato  fuor  di  le  fteflo  , lo  più  i'uggetta  a dolori  ; una  vita  non 
vedremo  in  fe  ftelTogloriofo.  Vedre  più  fuggettaalla  morte . 
nio  con  chiarezza  quella  immenfità,  titudiais fempittrrue  ,ubijttVentus nun~  fvV®' 
quella  onnipotenza,  quella  fantità,  quam ftnefeit , ubi i(Ci.rnunquam  pai- 
quelle  perfezioni  ...  Ah  mio  Dio  , /r/Wf,  ubifanttaj  nunquam  niarcefeit 
Ipruzzatenc’noflri  cuori  qualche  fein.  ubivitaterminnmnefcit  ; ma  voi  noti 
lillà  del  voftro  amore  , e intenderemo  arreftandovi  in  quella  baffa  Corte 
allor alcun  poco  il  piaceredi  un'ani’-  della  Beatitudine , lui, direte,  iuivo. 
ma  nel  vedervi.Cosl  voi  Padri,  e Ma-  glio  vedere,voplio  vedere  il  mio  Dio: 
dri  qui  in  terra  confefl'ate,che  il  vede-  Fadam,  iS’  vtdebo  illttm  . PerVeder- 
re  un  voltro  ligliuolo  làvio, prudente,  lorinunzierefte  loltefl'o  immenfb  pau- 
affabile,  felice  , elaitato  , con  quelle  dio, che  rifulta  danna  tal  villa  : Cosi 
eccellenze,  e quegli  onori,  che  polTono  nulla  folleciti  pervoillciri  , ruttigli 
ornare  un  animo  qui  tra  noi,  èalvo-  ardori  dell’anima  vi  porteran/ioa  ve- 
ltro amore  un  diletto,che  nona  ugua-  dere  la  fàccia  della  Divinità.  Se  nell* 
le  . Certamente  il  Patriarca  Giacob-  entrare  in  Ciclo, l’Angelo  vollrro  Cu- 
be , quando  udì  vivere  il  luoGiufep-  (lode  Tolelfe  trattenervi  a vedere 
pe  primo  minillro  in  Fgitto,  e arbitro  quella  beata  Città,  differendovi  il  ve- 
di Faraone,  ebbe  a fvenire  di  puro  derDio,  vi moflrerebbeouii Cieli, d 
gaudio;  Quindi  tutto  entuGafmodi  tutta  la  economia  delle  Itelle  ; qui  le 
amore,  attediato  della  patria,  edel-  sfere, e tutta  l’armonia  de’  loro  mo- 

Ccn.45.  cala,  altro  più  non  volle,  che  ri-  ti-làvimollrercbbegliappartamen- 
veder  il  Figliuolo  iy  wWfio  tide’Martiri,  làle  llanzedc’ConfeO- 

illum  . Avevagli  Giufeppe  mandato  fori  » dove.  » . . Ecche  non  vi  mollrc- 
incontro  un  mondo  di  donativi  ; ma  rebbe  di  magniilico  , di  fplendido, 

Giacobbe  a pena  data  un’  occhiata  e tutto  nuovo  ai  votiti  fguardi  1 Ma 
palfeggiera  a que’ricchi  carriaggi,a  me  voi  non  gradirelle  tal  villa  : lui ,‘  di- 
balla,  fclamava,  rivedere  Giufeppe.  refte,  lui  voglio  vedere  ,' voglio  ve-» 

Non  lo  arrellò la  debolezza  degli  an-  dere  Iddìo.  Fadam,  vidrboi/lum  1 
ni;  non  gli  incomodi  del  cammino:  Si,  or  or  lo  vedrete;  ma  fra  tanto; 
credè,  poterfi  fuperare  ogni  ollacolo  Spofa,  venite  a vedere  il  voftro. Spe- 
dai fuo  amore  impaziente.  fo  , Madre  venite  a vedere  ivoftrt 

videbo  i/Atm:  e giunto  finalmente  ave-  Figliuoli , che  via  n prevenuta  qnaf- 
derlo,  quell’ anima  lungamenteper-  sù.  Ah  no.  Angelo  crudele  ; guidate- 
duta  nelle  lagrime,  e negli  amplelli,  a mi  prima  al  mio  Dio;  lui,  lui  voglio 
pena  potè  dar  moto  alla  lingua,  e prò- 
tellò,  di  non  aver  pi  òche  bramare 
qui  in  terra  dopo  riveduto  quel  volto . 

€611.46.  Dixilque  "Pater ad  Jofeph  : Quache, 
tus  moriar,  quia  ’tidi  fatiem  tuam  . 

Tanto  balla  la  villa  di  un  oggetto  a 
fe  caro  eziandio  qui  in  terra  , per  in. 
nebriare  di  gioja  un  cuore  amante; 
or  che  Farà  la  villa  di  un  Dio  amato 
coll’ardore  beatifico.^  Anime  elette, 
che  qui  mi  udite,  quando  entrerete 
nel  Paradifo,  Dio  vi  manderà  incon- 
tro, come  vi  allìcura  S.  Agolljno  , 
un  mondo  di  preeiofilfimi  aroabiliinmi 

donativi;  una  gioventù  nonpiùfug- 

gecta  a vecchiaia , una  beltà  non  più 
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vedere:  Kadam  , videbo  tuunt  ; 
Tali  allora  farebbero.!  noftri  fenti- 
menti  ; ma  appunto  per  ben  conce- 
pirli, convien  mettere  il  piede  sù 
quella  foglia  beata  . Allora  conofe^ 
renoo  cola  lìa  Paradifo  , quando  Did 
formerà  la  nollra  Beatitudine  , e la 
formerà  coù  fe  ftelTo:  e IKmeremo  aU 
lora , il  veder  Dio  effere  un  cotal 
bene  , che  chiameremo  crudele  , 
chiunque  volendoci  condurre  per 
quel  bel  Regno,  ci  ritardalTe  qual-^ 
che  momento  il  vedere  il  Paradifo 

dd  Paradifo,  che  è Di». 
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una  Citta  forte,  e ben  guardata . tfròs  Ptradifa . 
fortìtudinìs  »oflr<e  Sio» 


limosina 


S.  Aug. 


Quando  Giacobbe  dalla  Mefopo> 
tamia  volle  ritornare  nella  fua 
* patria,  dubitò  di  avere  qualche 
contrailo  dal  Tuo  fratello  Efau, rapen- 
do quanto  quelli  folfe  alterato  perle 
padate  difcordie . Per  tanto  a placar- 
lo prefe  per  ifpediente  il  mandar 
avanti  genero!]  donativi  : Tlacabo 
tum  munerìbus , qua  ùracedunt , Ì3r>  po- 
jlcavìdebo  illum.  Mandò  i donativi  ; 
ed  Efau  placato  lo  accolfe  amorevol- 
mente . Noi  andiamo  da  quella  terra 
alla  noftra  Patria  , che  è il  Paradifo . 
Abbiamo  il  noHro>  iratei  maggiore 
Grillo  Gesù , che  elTendo  Hato  ofTefo 
da  noi, li  può  attraverfare  al  noUro  in. 
grelTo.  Chedobbiam  fare?  Placarlo 
co’ donativi,  che  vadano  a vanti.  Le 
limoline,che  li  lafciano  per  tellamen- 
to,  fono  doni , che  fie^uono,non  van- 
no avanti  , € fe  moriam  in  peccato 
mortale,  a nulla  giovano  . Le  limo- 
fine,  che  facciamo  vivendo  fono  do- 
ni, che  vanno  avanti;  Fate  quella 
mattina  una^  limolina  abbondante  , 
per  placar  Dio,  e poi' vederlo  a fuo 
tempo;  Voglio  dare quelt’ argento  , 
quell’  oro  , acciocché  il  Signore  li  pla- 
chi , e mi  dia  grazia  di  arrivare  a ve- 
derlo nel  Paradifo  ; placabocum  mune- 
f'tbus^  iy>pofieavìdebo illum.  Dice  S. 
Agollino , che  la  limolina  a’  poveri  è 
la  vera  feorta  al  Paradi  fo  ; Via  Cali  eft 
pauper^  perquam  veni  tur  adpatrem. 
Jncipe  erogare  i fi  no»  vis  errare* 

PARTE  SECON  D A. 

OGnuno  di  voi  delidera , e fpera 
di  entrare  in  Paradilo  ; ma  per 
entrarvi,  ditemi , chefote  voi  ? Ah  ! 
direte;  io  fo  limoline , io  recito  ogni 
giorno  V uffìciuolo  , o il  Rofario  di 
Maria  Vergine;  io  digiuno  ogni  Sa- 
bato; io  ogni  giorno  vilito  qualche 
Chiefa,e  ricevo  qualche  Benedizione; 

1 n fomma  tutti  facciam qualche cofa. 
Tutto  bene  ; ma  vi  chiedo  come  vi- 
vete in  grazia  di  Dio  ? Il  Paradifo  é 
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eamuTUs , ò'  anatemurale  ; ed  è privi- 
legio de’ foli GiuHi l’ottenerne  l’in- 
greflb  ; Jagrediatur  gens  )ufla  . Non 
è titolo  fuflìciente  per  efpugnar  quel- 
le porte  r elfere  Religiol'o,  o Prelato , 
o Cavaliere  , o Principe;  E Religio- 
li , e Prelati , e Principi , e Cavalie- 
ri , e Dame , e contadindle , e ricchi- , 
e poveri , entrino , fe  fonq  giulli  ; fe 
non  fon  giulli , fuori  ; ingrtdiatur gens 
jufia.  Ora  io  temo,  che  lia'per  ac- 
cadere a molti  in  ordine  a quella  Ge- 
rufalemmeCeleUeciò,  cheaSenna- 
cheribbo  in  ordine  alla  Gerufalem- 
me  terrena . Per  farne  acquillo  crede- 
va quello  Re,  di  avere  un  efercito 
poderoliUìmo  di  cento  ottantacinque 
mila  foldati  ; quando  una  mattina , 
credendo  di  averla  in  pugno,  come 
P aveva  in  penliero,  chiamò  lefue 
guardie,  per  darla  molTaairattacco  : 

Chiama  le  guardie,  maniun  rifpon- 
de;  replica  con  tuono  più  veemen- 
te la  ma  chiamata , ma  altro  non 
rifponde  , fuorché  uno  fpaventofo 
lilenzio  ; Sorge,  e vede,  che  tut- 
te le  fue  guardie  fono  cadaveri . Cum 
diluculo  furrexiffet  vidit  omnia  cor- 
por  a mortuorum:  o.  come  più  vibra- 
tamente in  Ifaia;  Ecceomnes^  cada- 
vera  mortuorum.  Elee  dal  fuo  padi- 
glione, e vede  cadaveri  ; Ecce  om- 
nes  , cadavera  mortuorum  : palTa  di 
tenda  in  tenda , di  quartiero  in  quar- 
tiere , e tutto  é cadaveri  ; Ecce 
onmes , cadavera  mortuorum . In  fom- 
dove  credeva  di  avere  cento  ot- 
tantacinque mila  foldati  abili  ad 
efpugnare  quella  Città  , trova  di  ave- 
re cento  ottantacinque  mila  cada  ve- 
inutili  a quella  imprefa  . Ecce 
omnes , cadavera  mortuorum  : e confu  - 
0,  e difperato  parti  , né  mai  più 
}ole  piede  , o fguardo  in  Gerufalem- 
rae.  Voifapete,  o Afcoltanti,  ciò, 
che  infegnano  tutti  i Teologi  , P 
anima  di  ogni  vjrtù  effere  la  Gra- 
zia ’fantificante  ; ipfa  dat  formam  o ^ ^ 
ailibus  omnium  virtutum , come  ne  par-  » * ' 
la  1’  Angelico,  e prima  di  lui  San-  ’ 
m S to 
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Piradifo.  to  Ambrogio  : Charìtas  cfl  forma 
virtutum.  bonza  la  carità  abitualo, 
S.Ambrof.g  vai  dire  fenza  la  Grazia  lantifi- 
|l’U‘*'“"'l;cante,  ogni  virtù  é virtù  morta;  e 
cadavcro  di  virtù  . Ciò  fuppo- 
romia . fto  al  punto  della  morte,  quando 
l'arà  il  tempo  di  dar  rald'alto  al  Pa- 


Tredic.  Se  però  lor  Signori  get-  Piridif». 
teranno  lo  fguardol’ul  gran  numero 
de’Religioll , che  anno  rinunciato  a 
tutte  le  ricchezze  del  leccio,  trove- 
I ranno,  che  chi  intende  un  pò  meglio 
I i beni  del  Cielo,  non  fa  capitale  de' 
beni  di  quella  terra.  Arillocclecon- 


radilo,  peccatori dclufì,  vivolgerc-  f fiderà  qui  giù  due  dalli  di  ricchcz- 
teai  tanti  ulfiziuoli,  e Rofarj,  con  ze:  1'  une  fono  naturali  ; l’altrear- 
cui  armafle  le  voftre  fpcranze:  ma  titiciali:  lo  naturali  fon  quelle, collo 
ulHziuoli,  eRofarj  in  peccatomor-  quali  fi  fovviene a togliere  i difetti 
tale,  fenza  la  grazia  fantificantc  , naturali,  comcilcibo,  la  bevanda, 
tutti,  cadaveri  di  virtù  morte  le  velli,  le  cafe,  icocch)  , i Cavalli 

«mnes,  cadaveramortuorum.  Vi  voi-  ec.  Le  artificiali  fon  quelle , che  per 


gerete  alle  limoline,  agli  atti  della 
niifericotdia;  ma  e limufine  , c at< , 
ti  di  mifericordia  in  peccato  mortale, 
cadaveri  di  virtù  morte  : Ecce  ony 
nes  cadavera  mortuorum  , Vi  vol- 
gerete alle  vifite  degli  altari  , alle 
benedizioni,  agliatti  di  Religione; 
ma  tutto  in  peccato  mortale,  tutti 
atti  di  virtù  morte:  Ecce  oimet  ca- 
davera mortuorum  , 1 cadaveri  non 
introducono  nel  Paradifo.  Se  vole- 
te entrar  in  elfo,  levollre  virtù  fia- 
no  virtù  vive,  animate  dalla  grazia  , 
non  morte  per  lo  peccato,  e allora 
faran  abili  ad  introdurvi  : Ingredia- 
tur  gens  jufta. 


PARTE 


3.  Z A. 


famigliare,  e da  Camera. 
Silvio,  Teodoro,  Tredicatore, 


Sitv.  \ 7^  Oi  quella  mattina,  Padre 
V Predicatore  , jper  farci 
concepifcil  ParaJilo.avete  fatta  tut- 
ta la  forza  fopra  Dio  Beatificante , in 
quanto  egli  fa  ia  ro'lra  Beatitudi- 
ne; e la  facon  le  lieiro;  Credo  pe- 
rò, che  avrellc  latto  più  frutto,  fe 
avelie  detto  , che  a chi  per  tutto 
quell’  anno  fi  aiterrà  dai  peccati  mor- 
tali, Dio  donerà  l’anno  venturo  fei 
mila  l'cuJi  di  entrata. 

Teodor.  Non  può  negarli  , che  dal 
comune  degli  uomini  le  ricchezze 
non  fi  Itiinino  un  gran  bene. 


fcllcire  non  giovano  allanatura , ma 
fono  inventate  daU’arte  per  facilita 
di  provvederli  nelle  compre  e nelle 
vendite  ilbifognevole.  Tali  lono  le 
monete,  che  lervono  alla  commuta- 
zione col  lVumentQ,col  vino, colle  ve- 
lli ec.  Quelle  feconde  tanto  fon  buo- 
ne, quanto  fervono  ad  acquillare  le 
prime,e  le  prime  tanto  fervo  no,quan- 
to  la  natura  d bifognofa  del  loro  lùlfi- 
dio . Se  quelle  avellerò  ad  elTere  Bea. 
titudine,  noi  mai  non  potremmo  eil'er 
Beati,  poiché ferapre dovremmo  re- 
llare  colle  imperfezioni , e cogli  inco- 
modi naturali  ; colla  fuggeztone  alla 
fame,  alla  fete,alla  fatica,ai  patimen- 
ti, a cento  necelfità,  tolte  le  quali  a 
nulla  fervono  le  ricchezze  naturali  ; c 
refe  inut  ili  quelle,  a nulla  fervono  le 
artificiali  . L’Angelico S.  Tommafo  S.Th.  i.i., 
prova  con  quattro  ragioni  nelTunbe-  q-  »• 
ne  citeriore  poter  clTerc  nollra  Beati-  4-  «• 
tudine:  i.  fifa  è il  Sommo  Bene  dell’ 
uomo:  dunque  non  è compatìbile  con 
alcun  male;  e ogni  bene 'citeriore  è 
compatibile  con  molti  mali  fifici,  c 
I morali.  Potete  cfTer  ricchiflìmo  , c 
fciocchifiìmo,  e avariflimo  • Pote- 
te eifere onorai  ifllmo , gloriofilTimo , 
ed  c!lcre  infermo  : potete  edere  fanif- 
fimo,  ed  edere  crudelidìmo  , difone- 
llilllmo:  c quelli , che  fono  tali  ,non 
fon  beati,  a.  La  Beatitudine  deve 
edere  fuffic lente  alla  perfetta  quiete 
dell’  uomo  , e quelle  cole  citeriori 
non  fon  fuificienti,  poiché  anco  in 
mezzo  a loro  balla  piccola  cola  per 
rendere  feontento  l’uomo,  comclj 

Vi  I 
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Patidifo.  vidcinAmanno,  che  di  tutto  abbon-  mioDiretiore:mi  iervivadamemcdc.  Patadifb. 
dava,  pur  era  fcontentilfimo , perché  fimo  in  molte  cofe.nelle  quali  folcvaef. 
non  adoravafi  da  un  Ebreo:  edipiò  ferfervitodaaltrì  ;eag^iugneva  ao- 
l’averle,  ilconfervarle  , l’ufarleco-  coraqualchemortificaaione, e qualche 
lia  fatica  j e chi  éfcon tento,  onecef-  penitenza  fpontanea . Pure  vi  dico  il 
iitato  a faticare,  nonebeato.  j,Ef-  verojio  provava  in  me  un’allegrezza, 
lendo  la  Beatitudine  un  bene  perfet-  un  piacere,che  mi  è imponibile  di  fpie. 
to,  da  lei  non  può  provenire  alcun  gare  : era  una  allegrezza  diverfa  da 
male  a un  beato.  Dalle  ricchezze,  pò-  ogni  altra  allegrezza;un  piacere  diver. 
tenza  ec.  vengono  molti  mali  di  prc-  lo  da  ogni  altro  piacere,  ma  incompa- 
pot^Dze , vendette,  ingiuftizie  ec.  L«  rabilmentemaggiored'ogni altra  alle- 
quai^ta. ragione  , che  porta  il  Santo  grezza, e d’t^ni  altro  piacere.  Tutto 
Dottore,  non  è così  palpabile  ; èpe-  mi  facea  prò.’tutto  mi  facea  contento: 
rò  vera  ; che  l’uomo  è ordinato  alla  piagneva  i miei  peccati , e n’avea  un 
Beatitudine  per  principi  interiori:  on-  profondo  dolore;  e in  quello  ftelfo  do- 
de  non  può  elfer  beato  cogli  ellerio-  lore  io  non  sò  fpiegarmi  j provava 
ri.  Aggiungo  dallo  dello  Santoun’  contento,  e gì  ubilo:  mi  da  va  qualche 
altra  mgionej  ed  è il  diletto,  che  colpo  di  difciplina  anco  con  manro- 
provvienc  dalla  Beatitudine.  Que-  bulla; e fentivo dolore, e quedodelTa 
do  diletto  è una  quiete  della  volontà  dolore  mi  dilettava.  Ora  rtpenlandoa 
fd.Ioc.cit.  nel  bene  acquidato:  DeleSlatio  caufa-  quel  tempo  felice,io  dico  così.  Penfan- 
q.4.ar.i.c  turtxbvc,  quod  appetitus  requie feit  i?i  do  alfai  malamente  a Dio, e amandolo 
kìt.x.c.  tono  adepto: e d\  nuovo  : de/Olatic  con-  con  qualche  fervore  , ma  fervore  di 
fiftit  inquadam  quietatione  voìuntatir  . anima  miferabile;  io  provava  tanto 
Ógni  bene  ederiore  è defettibile  , diletto  : Che  farà  quando  fenzaalcun 
ma ncante, e imperfetto; onde  l’efpe-  incomodo,  fenzalàtica,  con  fomma 
rienza  ci  infegna  , che  la  volontà  mai  facilità  vedrò  Dio  faccia  a faccia  j e 
non  fi  acquieta  in  lui  totalthente;on-  lo  amerò  con  amore  perfetto?  • 
de  ferire  lì  delìdera  avere  più  , e più;  Siiv.lo,  il  quale  non  ò , nè  la  for- 
ala elTendo  Dio  un  Bene  fommo,  e tigliezza  del  Padre  Predicatore,  nè  il 
perfettilfimo  , quando  colla  vifione  fervore  del  Signor  Teodoro,  volendo 
intuitiva,e  coll’amore  beatifico  Ila  in-  penfare  al  Paradifo  , penfo  più  a 
tri  nfecamentepolfedutoda  noi  , ab-  ciò,  che  ivi  non  farà , che  a quello  , 
biamo  un  bene,  a cui  nulla  manca;  che  ivi  farà.  Non  mi  trovo  mai  me- 
onde  in  lui  la  nodra  volontà  per-  glio  difpodo  a penfareal  Paradifo  « 
lettamente  lì  acquieta.  chequando  mi  trovo  più  travagliato. 

Teod.  Io  non  intendo  molto  quedi  Se  ò qualche  dolore , dico:  in  Para- 
difcorlì,  che  fono  veri,  ma  fono  per  gl’  difo  non  avrò  dolori  ; Se  alcuno  di  me 
ingegni  più  fottili.Per  me,  quando  vo-  mormora,  o mi  calunnia,  orni  dice 
glio  concepire  alquanto  del  Paradifo,  contumelie,  dico  : in  Paradifo  non  fa- 
non  trovo  modo  migliore,  che  gettare  ranno  nè  mormorazioni,  nè  calunnie, 
il  penderò  fu  certi  punti  della  mia  vi-  nècontumelie  . Quando  mi  annoio 
ta,ne'quali  mi  fono  trovato  coll’ani-  nel  fentire  i mieinfinidri,  nel  riveder 
ma  alquanto  infocata,e  fervida.  Nell’  conti,  ec.  dico;  in  Paradifo  nelTunO' 
anno  feorfo  ritiratomi  nel  vodro  Col-  mi  romperà  la  teda;  e non  avrò  a 
Icgio  per  una  intiera  fettimanaappli-  penfare  a provvedere  alla  tavola,  ai 
Cai  feriamente  agli  efercizj  fpirituali.  figliuoli,  alla  fervitù.  E comecché 
Abitava  in  una  piccola  danza,  dalla  ogni  giorno  devo  foffrire  qualche  co- 
quale^  non  ufeivo  , che  per  padàre  al-  faamem.>leda;lcosi  ogni  giorno  mi 
la  Chiefa:il  letto  non  era  moltocomo.  vo  animando  allaconq'uida  del  Pa» 
do, il  cibo  non  molto  ben  condito;non  radifo  ,con  dire;  In  Paradifo  non  avrò 
. Converfava  con  altri  , che  col  Padre  p iùqueda  gotta,  non  più  quedodo- 
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"Preà.  S.  Agoftino  anch’egli  fi  va- 
leva di  quefio  Iteflb  penfiero  , per  in- 
vogliare del  Paradifoi  Tuoi  Uditori. 

Tacihus  , cosi  egli  nel  libro  terzo  de  , p«rrc-ncrc  o 

5.  Augi  SymboIo;/<rc/Vm  poffumui  dicere  in  | no  qualche  forra  di  cibo  , e bevanda 
iliavita  aterna  y quid  ibi  nen fif  y quam  a noi  non  nota,  non  è cofa  sì  cer  a . 
quid  ibi  jìt , eft  ibi  mors 


' Rifurrezione  , é certo  , che  non  vi 
farà  bifogno  di  cibo,  nè  di  bevanda 
per  la  nutrizione,  o foftentamento 
della  vita  .•  Se  poivifia  pereflere  o 


, ^ ^ --  » 

eft  ibi  luHus  y non  eft  ibi'  /njfttudo  , 
non  eft  inftrmitac  , no»  eft.  fames  ; 
nulla  fitis  y nulkts  aftus  , nulla  cor- 
ruptie  y nulla  indigentia  , nulla  ma- 
ftitia  y nulla  triftitia. 

Teodor.  Il  Biialgnazino  fanciullo 
di  non  ancora  quattr’anni  , mentre 
fua  Madre  ieri  lo  faceva  leggere  , 
avendo  efib voglia  di  tutt’altro,che 
di  leggere  , interrogato  da  un  Rcli- 
giofo , dove  fi  flava  meglio,  fe  in  Pa- 
radifo,  o in  mia  caia  , rifrofe  , in 
Paradifo:  Interrogato,  ebeoenefof- 
ie  in  Paradifo,  rifpofe:  In  Paradifo 
non  fi  legge.  Io  replicai  ; In  Para- 
difo neppur  fi  mangia , nè  fi  beVc  ; 
nè  vi  farà  Suor  Maria  Rofa  , che  vi 
mandi  le  dolci  galanteria.  Inquan- 
to alla  Signora  Maria  Rofa  , (pero 
ben  poi,  che  farà  in  Paradifo  anch’ 
cfTa  r mi  ripigliò  il  fanciullojoflèndo 
efsa  una  Religiofa  buona  ; e fempre 
che  vo  a vHìtarfa  mi  raccomanda, 
che  fia  buono , c che  ami  il  Signore; 
e allora  mi  amerà  più  che  adelfi>: 
Se  in  Paradifo  non  fi-  mangia  , e 
non  fi  beve  , neppur  fv  à fame  , 
nè  fete  ; e quando  non  ò-  ne  fa- 
me s nè  fete  , io  non  rat  curo  di 
mangiar,  nè  di  bere. 

Silv.  Egli  è fpiritofo  , e iftruito 
fopra  l’età. 

"Pred.  Certo  ei'  moflra  dì  capir 
bene,  il  Paradifo  edere  »n  luogo  defi- 
derabile,  quando  con  tanta  prontez- 
ze  à detto  , che  ivi  non  farà  una 
cofa  ,-  che  nella  fua  tenera  età  gli 
è molefla. 

S/'/u.Credete  voi  veramente  Padre 
Predicatore,  che  in  Paradifo  non  fi 
Mangierà  , ne  beverà , 


Giovanni  nel  Capo  ultimo  della 
fua  Apocaliffe  deferì  ve  nel  Cielo  un 
fiume  di  acqua  fplendididimo  fgorgare 
dal  trono  dell’Agnello,  cioOdif^o- 
ftro  Signor  Gesù  Grido,  poi  in  me-  *^P^-** 
dio  platea  ejus  , is'  ex  utraque  parte- 
iìuminij  lignum  vita  affterens  fruBus 
duodecim , per  menfes  jtngulot  reddent 
fruBum  fuum'r  in  mezzo  alla  piazza 
del  nuovo  Cielo  , che  allor  farà,  e 
luogo  al  fiume  dall’una  , è dall’altra 
pane,  dice  il  Santo  , farà  l’albero 
della  vita;  e ogn’albero  produrrà  i- 
frutti  ogni  mefef  ei  frutti  che  avrà* 
pendenti  faranno  dodici  . H salva- 
tore a’  fuoi  Difcepoli  in  S.  Luca  dice  ; 

Vt  edatis  , bibatis  fuper  menfam 
meam  in  regno  mto.  Che  un  corpo 
gloriofo  pofTa  cibarfi  è certo , poiché 
li  riforto  Salvatore  più  volte  h cibò; 
nè  finfe  di  ctbarfi,  ma  fi  cibò  vera- 
mente . Che  cibandofi  un  corpo  Bea-* 
to  fieguar.o  quelle  confeguenze  di* 
nutrizione,  e di  umori efcrementizi, 
che  ora  tra  noi,  è certo  che  no;  e 
a Dìo  non  mancherebber maniere  dr’ 
impedire  le  confeguenze  difdicevoli 
al  Cielo  , quando  nel.  Cielo  a’  fuor 
Beati  volefse  dar  cibo  . L’Angelico' 
nella  QuidioneS^r.  del  SupplementÒ 
nell  Articolo  4*  nel  corpo  dì  fua 
dottrina  è di  parere  , che  in  Cielo 
non  vi  farà  cibo,  nè  bevanda  .-jQiarf 
comedere  ,‘  bibere  , dormire  , generare 
ad  anima  lem  vìtam  pertinent  , eum 
fìrtt  ad  primam  perjeBionem  natura 
ordinata  y ideo  in  KefurreBione  talia 
non  erunt.  Ai  citati  tedi  della  Divi- 
«Sponde  , chelepro- 
mefle  de  beni  corporali  fi  devon  in- 
tendere metaforiche  : Omnescorpora-^-'^^ 

lespromiffionesy  qua  inSacra  Scriptu-  <*7*'.‘ 


-«-«'giera  , ne  oevcra . , ^»,jj,ones , qua  in  Sa  era  Scriptu- 

I , * 1 j 1%*^  I ji  ter  y ftinit  metaphorice  in- 

«le  corpi  i lodobitato,  cheno.non  / ■„ 
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fiiiàit»  • pturis  ftJent  Jpnttualia  pn  c»rpor»lia  di  veduta , non  avran  bifogno  dì  fa~  Paridi£v 
dcfigHétriyUt  ex  bti,giue  ntvimuj  ,ad  dt-  re  un  minimo  sforzo,  nè  alcuna  fa- 
' fideranda incognita  confurgamus . l'erò  cica,  ma  alle  due  potenze  cosielc- 
oel citatobupplemento  neilaquiltiu-  vate  (ara  tanto,  e più  connaturale 
ne  82.  art,  4.  afferma  , che  i Corpi  il  vedere  , ed  amar  Dio  , quanto  è a 
Beati  avranno  tutti  i Icr  ien(ì,e  in  elfi  noi  tacile,  e naturale  il  vedere  la  luce, 
premio  maggiore,  o minore  confot'  e l’amare  un  amico  : onde  occupirf/»  S.  Th. 
meaiineriti,  chenell’ulode  medefi-  Beatorum  circa  fenfibi/ia  fentienda  , Suppl.qj. 
mi  lenii  l’anima  lì  procacciò.  Omnes  vel  qudcumque  alia  contemplanda , aut  ti.art. 
fenfuj  priemiabuntur  in  Beatù  , iy'pu-  agenda  , in  nullo  impedii  divinam  aiu, 
nienturin  MaCu  fecundum  deleSatio-  contemplatìonem  , nec  e converfo . 
nera,  pf'd  loremveltrifiitiam,  quee  in  Silv.  Dunque  i Santi  inParadii'o 
’operatione  fenfus  conpfiunt  : dunque  potranno  vilitard  fcambievolinen- 
pare,  che  anco  al  palato,  mortifica-  te  ; potranno  dìfeorrer  tra  loro  , 
toinvitacon  tanti  digiuni,  li  abbia  a e converfare  a proporzione,  come 
concedere  qualche  diletto  i;Ondifcon.  noi  qui  giù. 
venientea  quello  dato;  e pare  , che  Tred.  A che  fervirebbe  la  dote 
tale  pofTa  edere  una  qualche  fpeciedi  della  agilità,  le  mai  non  fi  avelTero 
cibo,  o bevanda  , prefentementc  a a muovere  f A loro  arbitrio  fi  mo- 
noi  totalmente  incognita.  veranno,eziandioacciocchè  l’occhio. 

rreior.Qpandol'ento,  chelaBea*  corporeo  fi  ricrei  colla  veduta  di  gran 
titudine  confiile  nel  vedere,  e nell'  varietà  di  bel  le  creature,  nelle  quali 
amar  Dio»  come  voi  medefimoave-  rifplenderà  la  Divina  Sapienza  j nòli 
te  affermato  nella  vollra  Predica  , potrebbero  vedere  in  qualunque  di- 
to conccpifco  un  uomo  totalmente  danza  , poiché  anco  in  Paradifo  l’ jjjj  „ 
adrattoda’fenfi,  aguifadiefiatico,e  acutezza  della  villa  corporea  avrà  i 
)>er  così  dire  addomtentato  nella  dolce  fuoi  termini,  non  dovendo  edere  infi- 
cootemplazione,cheamiH’altro  pen-  nita,ondeper  vedere  gli  oggetti  fi  ri- 
fa, di  niente  altro  gode,  a niente  altro  cercherà  una  proporzionata  preferza. 
riflette  , fuori  che  a Dio.  Tali  fono  i Qpanto  poi  alparlarepofliamocon- 
Santiqui  in  terra, quandonelle  ella-  fiderare  due  locuzioni;  una  intellet- 
fifonorapiti  in  Dìo;  pare,  che  molto  tuale,  ma  comunicativa  di  fefuordì 
più  ciò  fia  per  edere,quando  nel  Para-  fe,  l’altra  vocale . Colla  prima  par- 
difo  lo  vedran  facc'a a faccia . lanogli  Angioli , e le  Anime  fepara- 

Tred.  La  ragione  , per  cui  qui  in  te  dal  corpo;  collafecondaparleran- 
terra  la  cola  va  così , è perchè, qnan-  no  i no(lr>  fpiriti  riuniti  al  corpo.  X 
do  una  potenzaéin  neccfsitàdì  et-  Santi,  egli  Angioli  in  Paradilb  an> 
trarre  a fe  tutti  ^li  fpìtitìper  la  dif-  nounavitanonRomitica,  maSocia- 
ficile  iuteiifione  in  un  oggetto.  Tal-  le;  eia  vita  Sociale  richiede  qualche 
tre  potenze  sedano  abbandonate,*  e comunicazione  fcambievole  de’ no- 
di quanafee  la  alienazione  de’  fenfi  (tri  interni  penfieri;  e queda  comu- 
ne’ Santi  edatici , mentre  fono  qui  nicazione  è quel  che  chiamiamo  par- 
in  terra.  \fa  in  Paradifocìafchedu-  lare.  Veggìamo, che  ancor  fenza  lin- 
na  potenza  avrà  una  piena  perfezio-  gua  fi  parla  cogli  occhi  , li  parla  coi- 
nè , onde  nonavràbifopnodi  chia-  le  mani  eziandio  qui  tra  noi;  e ci  io- 
mare  in  foccorlb  gli  fpiriti , che  ter-  tendiamo,  e ci  rifpondiamo.  Gli  An« 
vono  all'altre  potenze.  Il  lume  fo-  gioii,  el’Anime  feparate  fenza  lin- 
prannatural  della  gloria  perfezionerà  gua,  fenz’occhì,  lenza  mani , anno 
talmente  l’intelletto  , e l’abito  fo-  unafpeciedifegnifpirituali,eincor- 
prannaturalc  della  caritàl  perfezione-  porci,  con  cui  fi  intendon  tra  loro , 
rà  talmente  la  volontà  , cheperve-  in  qualunque  modo,  in  cui  finalmer- 
dcre,  e amar  Dio,  né  mai  p«rd«rio  te  fiano,cheda  noi  materiali  non  fi 
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PitùJifo.  fa  concepire,  benché' i Teologi  riva- 
dano ingegnando  di  fpicgarlo  al  me- 
glio che  polfono , dove  cementano  la 
prima  della  feconda  parte  di  S.  Tom-  ; 
mafo,  e dove  trattano  della  locuzio- 
ne degli  Angioli  . Aggiunga  V.  S., 
chegli  Ipiriti  Ikati , volendo,  poffo- 
no  per  via  di  imprelfione  di  moto 
cllrinfeco  parlare  ancor  vocalmente , 
come  fappiamo  aver  fatto  gli  An- 
gioli nella  nafeira  del  Salvatore , c in 
altre  molte  occafioni  regiftratc  nella 
Divina  Scrittura, 

5'//xt.  Che  ipuri  Spiriti  parlino  qui 
in  terra  l'intendo , poich  ‘ poflbno  fa- 
re le  impreHloni  in  tal  e tal  modo  mo 
dificate  nell’ aria,  che  in  lei  fi  formi- 
no le  unJulazioni,  percotimenti,  e 
ripercuotimenti,  in  cui  confilfe  la  vo- 
ce.- ma  in  Para Jifo non  l'aria. 

Hrinq.  Trcif.  Chi  à detto  a V.  S.  , che 

iiiSmn.t.  ^3  aria  in  Paradifo?  Io  nè  la 
1.1.  ult.c.  levo,  fé  vi  è;  nè  la  metto,  fe  non  j 
vi  è:  noiciò  non  poffiam  faperefen- 
ra  rivelazione  di  chièlafsù.  Mache 
in  Paradifo  fi  parli,  é cofa  si  chiara 
nella  Divina  Scrittura  , che  tutti  i 
Teologi  in  ciò  convengono  ; c i San- 
ti Padri,  come  di  cola  indubitabile 
neppurfanquillione,  ma  lafuppon- 
gono- 

Tfodor.  Se  in  Paradifo  fi  parlerà,  in 
qual  linguaggio  fi  parlerà  > 

Tredic.  L’ Enriquez  nella  fua  Som- 
ma, e altri  da  lui  citati  filmano, 
che  parlcrallì  la  lingua  Ebrea,  ef- 
Icndo  quella,  in  cui  elfi  giudicano 
aver  parlato  Adamo,  Mosè,  e No- 
firo  Signor  Gesù  Crifto.  Ma  qual 
linguaggio  parlafie  Adamo,  è cola 
incertilfima , ccol  dccorfo  de’ tempi 
ugni  linguaggio  fi  altera  notabilmen- 
te pel  mifcuglio  delle  Nazioni  e 
quando  folTe  vero.,  che  la  lingua  di 
Adamo  folTe  1’  Ebrea , P Ebrea  cor 
rente  al  tempo  di  Mosè  doveva  ef- 
fere  notabilmente  alterata  dalla  lun- 
ga dimora  in  Egitto,  e al  tempo  del 
Salvatore  era  alterata,  come  tutti 
gli  Eruditi  confbfiano,  colla  Siriaca. 

S,;|nicr,  Il  Salmerone,  c altri  prelTo  lui  fon 
T.i.Piu-  di  parere,  che  ognuno  nel  Cielori- 
14> 


terrà  il  fuo  nativo  linguaggio , e in  ParaJaC». 
cllb  parlerà;  e pare  che  ciò  benfiin- 
linuidal  Salmilla  : Omnis  HnfualttH- 
dcl  liominum  ; e dall’  Appoltolo:  Vt 
otnnis  lingua  confiuatur , auia  Dominut 
J.'jus  ChriJìuj  in  gloria  cft  Dei  Tatrii  ; 
nè  11  de’ temere,  che  la  varietà  delle 
lingue  colaisù  generi  confufione.  poi- 
ché cijfcheiluna  intender.-uTi  da  ciaf- 
cheduno  . L’  Angelico  S.  Tommafo 
comentando  le  parole  dell’Appofto- 
lo  Paolo  a’ Corinti;  Lingua  ceffabunt  ,^0^  ii, 
giudica,  che  in  Paradifo  fi  parlerà  un  ' ’ 

Iblo  linguaggio:  In  patria  non  loaue.  S,  Th.il» 
mur  per  varia  linguarum  genera , fed  Leèt.  5. 
una  communi  lingua  ; nam  uti  initi» 
mundi  unus  erat  fermo,  is'  unum  la. 
bium  omnibus  ; multo  magis  in  ultimo 
ftatu  , in  quo  erit  unitas  eonfummata . 

Cornelio  a Lapide  l’opra  le  citate  pa-  , . 
role  di  S.  Paolo  inclina  anch’elTo  a 
giudicare,  che  in  Paradifo  fi  parle- 
rà un  fol  linguaggio;  ma  linguaggio' 
nuovo  , non  mai  parlato  da  alcuna 
Nazione  fopra  la  terra  ; linguaggio 
foavilTimo,  dilicatilllmo  confacente 
alla  dignità  de’ Santi , e al  decoro  di 
quel  Regno  , che  in  ifianti  appren- 
deralfi  lenza  fatica  , perchè  farà  in- 
fufo  dalla  Divina  Sapienza . 

Siìv.  Avete  detto,  che  in  Para’- 
difo  r Anime  feparate  fi  parleranno 
con  un  linguaggio  immateriale  intel- 
lettuale: vorrei  fapere  ; lafsù  prima 
della Rifurrezione  de’Corpi ci  cono- 
feeremo  tra  noi  ? Qui  ci  conofeiamo 
dalle  fattezze,  c da  altri  accidenti 
materiali  efteriori , che  non  fono  nei 
purifpiriti:  e l’ Anime  fono  tra  lor 
tutte  limili;  onde  pare,  che  entran- 
do io  nel  CieIo,non  ravviferò  mio  Pa- 
dre , nè  mia  Madre , nè  i miei  Figliuo- 
li , nò  i miei  antichi  amici  ; nè  farò 
ravvifatodaloro. 

Predio.  Tratta  quella  quifiione  l’ 

Angelico  nel  J.  de’  fuoi  quodlibeti,  - 
e afferma,  checiconofceremo;  e ne  ^ 
adduce  in  prova  ciòcheabbiam  nel 
Vangelo  del  ricco  dannato  , la  cui 
anima  riconobbe  1’  Anima  di  Àbra- 
mo , e di  Lazzaro  ; onde  poi  fi  argo- 
menta, che  molto  più  1’  anime  fi 

CO' 


Digìtized  by  Google 


Pifaidiib  • 


S.  Thom. 

in  4.d.44. 

q.  i.art.j. 
qu.  1.  Se 
Suppl-qu. 
8.  an.  i. 
Ttequef. 
lib.t.difp. 
5 . feà.  7. 


Nella  feconda  Domenica  di  Quareftma.  141 

■ I-. i;(_  k:  I miai  niii.  in  aual  mcnoconformi 


conol'ceranno  in  Paradilo.  Nonbi- 
fogna  , che  noi  troppo  ci  afìatichia-' 
nio  nel  cercare  , come  latsu  (ìa  per 
cHare  quella,  o quella  cola;  poiché 
non  ne  abbiamo  liKcie , dobbiaui  con- 
tentarci delle  notizie  , che  pollìaui 
ricavare  con  umano  dii'corio  Ja  ciò , 
che  èrivelato  da  Dio  . Dailc  divine 
rivelazioni  liana  certi , che  ivi  tara 
pii  di  quanto  fi  ricerca  alla  umana 
iéliciti  ; e alla  umana  leticirà  appar- 
tiene ancora  il  conoicere  quei  , con 
cui  liamo  ; come  poi  ciò  lia  per  legui- 
rc,  per  mezzo  di  quali  Ipecie  , la- 
iciamne  il  penfier  a Dio. 

Teodor.  Io  fon  piccolo , e avrei  de- 
riderlo di  eflér  più  grande:  lon  bru- 
no, e avrei  genio  di  edere  bianco, 
e vermiglio;  le  mi  lalvo  , dopo  il 
comune  rilorgimento  avrò  llatura 
uguale , e color  limile  a tutti  gli 
altri  ? 

Trcdìc.  La  dottrina  aitai  comune 
de’ Teologi  con  S.  Tommafoè  , che 
i corpi  eziandio  gloriolinon  faran- 
no tutti  di  uguale  Ila  tura;  ma  cia- 
feeduno  farà  in  quella  dimenfione 
naturalmente  conveniente  alla  fua 
complelfionc:  purché  la  llatura  non 
folte  difdicevole  per  difetto  , o Mr 
cccelto,  ognuno  l’avrà  qual  l’ebbe 
o l’avrebbe  avuta  nella  età  difoli- 
da  confillenza.  La  perfezione  natu- 
rale della  datura  nella  fpecic  umana 
non  conlillc  in  indivilibi/i  però  de 
ve  dare  dentro  due  dimenfioni , una 
di  al tczza , cui  fe  fi  Ibrpalta , v’à  mo- 
llruofiià  per  cccelto , l’altra  di  pic- 
colezza , a cui  fe  non  fi  arriva  , v 
à mollruofita  perdifetto.  Chi  lupe 
rò  invita  la  prima  dimenfione  , lor 
gora  meno  grande  ; chi  non  arrivò  al- 
la feconda  dimenfione  , tergerà  meno 
piccolo;  noneltendo  conveniente  , 
che  nel  l’aradilo  alcun  fia  mollruofo , 
odifettofo.  11  medefimo  Angelico,  e 
gli  altri  Teologi  difeorrono  propor- 
zionatamente del  colore , c dell’  altre 
fatezze.  In  Paradifo  non  làrà  alcu- 
na deformità;  tutti  avranno  la  dote 
della  chiarezza,  che  rralucerà  nello 
fplendoK  de’ loro  corpi  glorifica  ti  ; in 
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qual  più,  in  qual  meno  conforme  al-  Paradifo. 
la  minorità,  o maggioranza  Ue’rae- 
riti.  llSotoèdi  parere,  che i Santi 
Ltiopi  non  faranno  in  Paratifo  neri , 
ma  bianchi  ; perchè  la  nerezza  da  lui 
fi  dima  color  deforme  . Scoto  noi 
giudica  tale,  e dimando,  che  la  ne-  a.  .ly. 
grezza  poifa  andare  congiunta  con  qu.  i;. 
gran  beltà,  è di  parere  , che  i San- 
ti Etiopi  nel  Cielo  riterranno  il  loro 
colore  abbellito  in  fomino  dalla  dote 
della  chiarezza.  Ma  Signori,  a noi 
de’ badar  il  lapereciò,  che  è certif- 
fimo  , che  in  Paradifo  tutto  farà 
beltà . 

Sih.  Quedo  difeorfoè  sì  geniale, 
che  io  darei  qui  fino  a domani  ; ma 
le  crea  chi  predica  fon  prezioie  : a 
ora  a ora  cen’  andremo;  ma  prima 
ditemi  anco  un’ altra  cola.  In  Para- 
difo faprem  noi  tutte  quelle  cole  del- 
le quali  abbiamo  curiofità  ? 

Teodor.  Più  volte  ò intqfo  dire  , 
che  vedrem  tutto  in  Dio. 

Tredicat.  La  curiofità  è un  vizio  . 
oppodo  per  eccedo  alla  dudiofità  , 
ed  è un  defiderio  difordinato  di  fa- 
pere  ciò,  che  non  con  viene,  ©quan- 
do nonconviene,  oper  mezzi,  che 
non  convengono  al  buon  dettame 
della  ragione:  onde  in  Paradifo  non 
à luogo  curiofità  . franto  poi  all’ 
appagamento  del  genio  regolato  di  f». 
pere  ; in  primo  luogo  ci  atficura  1’ 
Angelico,  che  i Beati fapranno  tut-  s.  Th. 
te  le  col'c appartenenti  alla  loro  Bea-  opuir. 
titudine,  la  condotta  da  Dio  tenuta  a;-  c.i. 
l'opra  di  loro.,  la  loro  corrifponden- 
za,  i meriti , i demeriti , le  mileri- 
corJie  del  Signore  con  lotoufate,il 
bene  di  quelle,  che  in  vita  fi  ripti- 
taron  difgrazie,  la  perpetuità  della 
lofo  Beatitudine , e cole  firaili  , In 
fecondo  luogo  avranno  una  notizia 
chiara  di  tutte  lecofe  appartenenti 
alla  Fede  , che  in  vita  fi  feppero 
fotto  velo  di  ofeurità;  una  intelli- 
genza perfetta  di  tutti  gli  articoli, 
e di  tutti  i mifterj,  e di  tutte  quel- 
le cofe  , tulle  quali  tra  le  tene- 
bre di  quaggiù  tanto  difputano  , 
e cornbatton  tra  loro  le  fouoleTeo- 
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pjradifo.  logiche  ; coficchè  una  mifera  vec- 
chiarella,  un  rozzo  contadinello  nel 
primo  ilUnce  del  loro  ingrellb  nel 
Paradifopìb  fapran  di  Teologia,  di 
quanto  n'abbian  fapuco  qui  in  terra 
tutti  i Dottori  incanutiti  nelle  Uni* 
verlìtà . In  terzo  luogo  avremo  chia*  < 
ra  notizia  di  tutte  le  cofe  fifiche,  e 
naturali  , di  modo  che  ancor  circa 
quelle  Aridotcle,  e Plinio,  e tutti 
i Filofofì  del  Mondo  a paragonedella 
fcienza  dell’ inlimo  tra'Ueati,  lì  può 
dire,  che  furono ignorantidimi.  Di 
tutte  tali  cofe  diciamo,  che  le  ve- 
dremo in  Dio  , inquanto  la  chiara 
notiziadi  elTe  da  Dio  lì  infonderà  nei 
5.  Th.  1.  Beati.  In  quarto  luogo  vedranno  i 
t>>.  !>.  c.  Beati  , conforme  alla  dottrina  dell' 
Angelico  ciò,  cheli  fa  qui  in  terra. 
S.  Gregorio  fu  dello  dello  parere,  e 
dopo  aver  detto,  che  in  genere  l’ani- 
mc  feparatc  formando  una  clafle  da 
le  nonfannociò,  cheaccadequi  in 
terra , eccettua  le  anime  de’  Beati , 
adequali,  dice,  non  mancare  quella 
Creg.  notizia  . Mntui  vitam  in  carne  vi- 
1.11.  ino-  ventium,  qmliter  difponatur  ptfttcs , 
■nd.  c.  ij.  nefeiunr,  quia  vitaTpirituJ  lengt  eft 
a vita  carnis',  jteut  corporea,  (y 
incorporea  diverfa  fune  genere  , ita 
funt  difiinSa  cognitione  ; poi  aggiu> 
gne  , quod  tamen  de  animabus  SanBis 
fentiendum  non  eft,  quia  quie  inius 
Dei  claritatem  vident  , nullo  modo 
credendum  eft , quod  foris  fit  aliquid , 
auod  ignorent . Sant’ Agodinofu  que- 
flo  argomento  nel  Libro  de  cura  prò 
mortuij  parlò  dubi  tativamen  te , e par- 
S.Auguft.  ve  di  contrario  parere.  ì^efeiunt  mor- 
De  tur»  ^ etiam  SanBi  quid  agant  vivi , ir 
eoiumfifìii  e a cosi  giudicare  due  co- 
‘ fg  gij  facevan  gran  forza  : duna  ciò , 
che  abbiamo  nel  capo  22.  del  libro 
4.  de’ Re,  che  Gioita  morirebbe  pri- 
ma, ne  videret  mala,  qu<t  erant  po- 
pula  fuperventura  : 1’  altra  era,  che 
laMadredi  elToAgodino  già  morta 
non  veniva  a confolarloneTuoi  tra- 
vagli; nec  eft  probabile  , ut  fit  faBa 
vita  feliciore  crudelior  . Che  però  jl 
• Santoparli  dubitativamente  beni!  ri- 
cava coir  Angelico  citato  dalle  paro. 


le,  che  ivi  premette  : Olr  volet  ae-  Piradifo 
cipiat  quifque  quod  dicam.  Peraltro 
il  Santo  Dottore  Agollinonel  mede- 
lìmo  libro  ad'erma,  che  Angeli  ea, 
qua  apud  vivot  aguntur  , non  igno- 
ranti onde  poi  1'  Angelico  ricava  , 
quod  anima  SanBorvm  Deum  viden- 
tes , omnia  prajeniia , qua  hic  agun-  S.  Thom. 
tur , cqgno/cant  ; funt  enim  ^ngelis  l°c.  tir- 
aquales , 

Tcod<r.  Non  pare,  chetai  cogni- 
zione lia  fpediente  ai  Beati , poiché 
vedranno  molte  difgrazic  de’  fuoi  cz. 
ri;e  quella  è una  notizia  affliitiva;ed  é 
ancora  più  travagliofo. vederle , e non 
aver  permidìonc  di  portare  foccorfo. 

Trrrirr. 'Rifponde  a quella  oppoli- 
zione  S.  Tommafo  , ciò  non  edere 
alHittivo  ne’Santi , chefono inCic- 
lc,mercecché  nella  perfettidìma  unio. 
ne,  che  anno  con  Dio,  nè  fi  attri- 
dano,  nè  bramano  di  ingerirli  nelle 
cofe  di  quaggiù,  fe  non  tanto  quan- 
to elìge  la  difpolizione  della  Divìoa 
Giudizia,  e della  fua  fantidìma  vo- 
lontà . Così  Giofia  dal  fen  di  Àbra- 
mo , e la  Madre  di  Sant'  Agodino 
dal  Paradifo vedevano  fenza  dolorei 
travagli  de’  Tuoi  cari , che  non  avreb- 
bero veduto  fenza  grave  rammarico, 
fc  edendo  qui  viatori  non  avelTero 
avuta  sì  perfetta  unione  col  Divino 
volere . Non  è già  per  quedo , che 
que’ Beati  comprenfori  non  preghiti 
per  noi.  Pregano  , e ci  ottengono 
molte  grazie;  ma  nulla  perdono  del- 
la loro  allegrezza , le  a Dio.  piaccia 
di  non  concederle. 

Silv.  Se  i Santi  chiedono  grazie  per 
noi , dunque  effi  non  fanno  le  cole 
future . 

Vredic.  Circa  le  cofe  future  con- 
vien  didinguere  quelle , che  fono  ri- 
velate nella  Divina  Scrittura  da  quel- 
le, che  non  fono  rivelate:  le  prime 
benché ofeuridìme  a noi  quaggiù,  lì 
intenderan  chiaramente  dai  Santi 
colafsù.  Delle  feconde  altre  fono  con- 
nede,cdipendenti  dallecaufe  ffiche , 
e naturali,  come  farebbe  a dire  il  cal- 
do, il  freddo  .lepioggie,  legragnuo- 
le,  iederilità,  ec.  Equede  C fanno 
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Paridiib.  da’ Santi  del  Cielo,  ma  folo  condi-  nè  fi  diltenJc  a quelle  , che  li  fa-  Paradifo: 
zionatamentCjCioè  fc  qualche  caufa  li-  ranno:  Omnia  prtefcntia , qu<e  hìc 
bcra  non  fi  attravcrlì  alle  prefenti.di-  aguntur,  cognofcunt  : noa  dice  om- 
fpofizioni  della  natura.  nia  futura',  mi  (olimenic  cmnia  prx- 

^</r.Perelempio?  fentia,  come  coraentandoquefto  ar- 

Tredic,  Quello  paefe  non  è molto  licolo  ben  riflette  il  Cajetano:  A 
fuggetco  a turbini , c temporali  : la-  quello  capo  fi  riducono  anco  gli  atti 
fciato  nello  flato,  nel  qualeorfitro-  puramontcintcrnidclcuore,e(fi  an- 
va  in  tali,  e tali  giorni  non  faranno  cora  ignoti  a'  Santi;  dico  in  genere; 
nebbie,  non  nubi,  ec.  Faccia V.S.,  poichiancodi  quelli fegreti  del  cuo- 
che alcun  uomo  rompa  maliziol'a-  re, e di  quelle  cofe future dipenden- 
mente  in  una  piena  1'  argine  al  fiu-  ti  da  caule  libere.  Iddio  alcune  ne 
me;  faccia,  che  il  terreno  cominci  rivela  ad  alcun  di  loro,  come  a lui 
a coltivarfi  con  feminagioncdi  rifo , piace.  Veggiamo,che con  ifpirito  pro- 
pieno di  paludi , il  pacle  di  verfifica  feticoIdJiodi  tanto  in  tanto  iliumi- 
le difpofirioni,  e confcgucntemente  na  alcuni  de’luoi  cari , mentre  fono 
la  naturai  previfione  del  caldo,  del  viatori  qui  in  terra;  molto  più  fi  de’ 
freddo , delle  pioggie.  delle  nebbie,  ec  giudicare , che  di  molte  cofe  future  il- 
V.  S.  àuna  compleflione  fana,  e ro-  luminerà  molti  de'fuoicari,  quando 
bulla  ; attefa  la  prefente  difpofizione  fono  comprenfori  nel  Cielo . 
dovrebbe  palfarequalche  anno  lenza  Teodor.  Non  vi  tratteniamo  di  più 
infermità  ; ma  fe  nel  cibo  , o nell’  A rivederci  altra  volta . 
aria  , o nelmoto,  ec.elladifordina,  Tredicat.  Proccuriamo  di  trovarci 
ecco  mutate  le  difpofizioni  ; muta-  infieme  in  Paradil'o , dove  Iddio  fine  _ . j 
zione , che  non  poteva  fenza  fpcciale  fine  videiitur,  fine  faftidio  amabitur , 
rivelazione  prevederfi  dagli  Spiriti  fine  fatigatione  /audabitur;  c dove 
beati.  Perciò  ficguo  dicendo,  altre  tanta  eft  pu/ebritudo ','Jttftitix , tanta 
cofe  future  dipendono  da  caufe  libere,  jucunditas  lucis  xtemx , ut  etiam  fi 
dai  decreti  lioeri  dell’  Uomo , o di  non  liceret  in  ea  amplius  manere  , 

Dio;  e di  quelle  i Santi  non  anno  tjuam  unius  diei  mora,  propter  hoc  fo- 

notizia,  fe  Dio  non  ne  faccia  ad  al-  lum  innumerabiles  ' anni  bujut  vitif 

cun  di  loroqualche  particolare  rive-  pieni  deiitiit , cìrcumfiuentiabono- 

5-Th.loc.  fazione.  Però  S.  Tommafo  ineren-  rum '.temporalium , reUe , werifo^we  Id.lib.de 

•it,  do  alla  dottrina  di  San  Gregorio  af-  ccntemnerentur  ; come  giuflanience  ; 

ferma,  che  i Santi  conofeono  le  co-  ne  parla  Sant’ Agoftipo. 
fe , che  qui  giù  attualmente  fi  fanno , 
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PREDICA  XL 

Nel  fecondo  Lunedì  di  Quàrelima. 

In  peccata  veflra  no)  ie  nini  < "Jo:  S. 


QUando  fi  dovefTc  formare  una 
lietilTima  galleria  ^ dove  il 
Demonio  conducefle  i fuoi  fc- 
guaci  a pair^gio  , e a diporto  , 
pare  »■  cne  fi  dovrebbono  Ipiccare 
da  ogni  parte,  e qui  adunar  quel- 
le tele,  nelle  quali  la  cfieminaccz- 
za  de'  pennelli,  e de’  dipintori  fi 
colori  pid  giuliva.  Qui  Veneri,  qui 
Xurope  , qui  Adoni , e altri  tati  ri- 
tratti , direi  di  aoiicbe  favole , fe  non 
rapprefentaflero  troppo  al  vcroi  co- 
fiumi  , che  deploriamo  anco  al  gior- 
no d’oggi  nel  Crifiian'efimo.  Imma- 
gini facre,  potrefie  rimanervi  nella 
inalinconia  degli  Altari, ode'Chio- 
firi , fe  pur  non  folle  un  qualche  Giu- 
fcppe,cheinfcgoi  gli  adolterj  collo 
sfuggirli , o pure  una  qualche  Sufan- 
na , che  ricrei  la  concupifeenz»  de' 
giovani , nel  contrillare  la  intempe- 
ranza de'vecchijo  pure  una  qualche 
Maddalena,  che  accenda  fiamme  col- 
le fuc  lagrime,  e faccia  peccatori  col 
fuo  pentimento . Tale  forte  ,o  Afcol- 
tanti , ideerefte  1’  apparato,  accioc- 
ché fofle  pienamente  geniale  ad  ofpi- 
ti  di  cotal  palla  : io  però  vorrei  pren- 
dermi impegno  di  follevarc  con  ob- 
bietti più  gradevoli  i loro  fguardi.  Vor- 
rei dipignere  un  2Uccheo  là  trai  ra- 
mi del  fuo  ficomoroin  attodi  favel- 
lare con  Nollro  Signor  Gesù  Crifto; 
e J ecco, direbbe,  mollrandolo  tutto 
giulivo  a’  fuoi  fcguaci  il  Demonio  , 
ecco  come  ancora  dopo  molti  anni  di 
nfure  fi pnòellerdegnaro  di  una  vifi- 
ta  del  Salvatore  . Vorrei  dipignere 
la  Samaritana  là  al  pozzo  anch’  ellà 
in  attodi  parlar  con  Ge  «ù  ; ed  ecco , 
direbbe  fenofo , mollrandola  alle  fue 
feguaci  il  Demonio, eccocome anco- 


ra dopo  elTcrfi  goduti  fuccelfivamen-  Inipeui- 
te  piu  amanti  fi  può  divenire  una  Ap>  **““  • 
portola  degli  amori  Divini. Moftrereb- 
be  principalmente  , giacché  quello 
principalmentedipignerei,mortrereb^ 
beil  crocifilfo  ladrone ;e  animo, qui 
direbbe  f anco  chi  vicino  a morire 
prorompeva  in  atroci  beflemmie,  vi^ 
cinoagli  ultimi  Tuoi  rel'piri  fi  conver- 
te , efifalva.  Quella  falute  promet- 
te a tutti  quello  Dio  crocififso  per 
tutti:  leggete  a’  piedi  della  Ina  Cro- 
ce, evi  troverete fcolpito,( giacchi 
vorrei  dipignere  Gesù  crocififso  nel 
mezzo,  c vorrei  incidere  a’  piedi  del- 
la l'ua  Croce,  f'u/t  omnem  hominem 
falvum  fieri  ) erto  vtfole , che  ognuil 
fi  falvi  .Cosi  il  Demonio  fui  ritratti 
della  pietà  darebbe  Icziooiapplaodite 
alla  colpa  ic  convertirebbe  in  allegro 
fomento  del  Vizio  tutto  1'  orror  del 
Calvario.  Anime  peccatrici , fe  qui 
mi  udite , voi  mi  conf<rflèrete,cheg1i 
obbietti  peccaminofi , fe  colla  colpa 
vi  portano  diletto  a’  fenfi , col  rimor- 
fo  ri  portano  tormento  al  cuore  ; e a 
ricreare  il  cuore  tormentato  da’ foot 
rimorfi,  voi  non  avete?  imm^intpiiS 
gradite,  che  quelle  immagini  della 
Divina  pietà  . Con'  tal  villa  al  folle- 
tico  de’vizj  aggiu'gnete  il  foUeci  to  del- 
la fperanza,  e percafecon  più  alle- 
grezza , perchè  d^a  quelle  apprendete 
a peccare  con  più  fiducia  - Cosi  dal 
Demoniofi  lufingano  ! fuoi  feguaci.- 
Ma  a disfare  tutte  quelle  pitture  di 
incanti  balli  quella  mattina  la  paro- 
ladel Salvatore: Che  che  fia  rtato  d’ 
altre  anime  più  avventurate,  fe  voi 
vi verete  in  peccato , nel  vortro  pec- 
cato voi  morirete.  In  peccato  vefirot 
. nuriemini.  A moftrafe  tal  verità 

rco- 
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Nel  fecondo  Lunedi 

Lnpcni-  roodriamo  quanto  (ìa  difficile  ilcon- 
teiiia.  vertirci  vicino  a morte . Quello  argo- 
mento non  farà  puntodilettofo,  ma 
uditelo  ; elTcndo  molto  meglio  l’at- 
terrir con  profitto  , che  il  lufingare 
con  danno. 

La  Convcrfione  è un  moto  fopran- 
naturale  del  libero  arbitrio , che  mo(- 
fo  da  Dio  deteda  il  peccato,  e fi  avvia 
alla  fua  eterna  falute  . Efl  quidam 


motuj  , quo  hiimafia  meni  movttur  a 
Dco  a fiatu  peccati  in  ftatum  jujUtU  : 
S.Th.i.i.  QqjJ  l’Angelico:  ondeoportet , quod 
mens  bumana  , dum  juftificaiur  , per 
motum  liberi  arbitrii  recedat  a peccato, 
accedat  ad  juflitiam . Quindi  ac- 
ciocché un  pel'cator  fi  converta,  e fi 
falvi  , devono  concorrere  due  prin- 
cipi , l’arbitrio  e Dìo.  Quello  lenza 
S Aue  I ‘Pfi  dederit,  quu 

' poenitentiam  ì Quello  fenza  quel- 

jiilian.  ***  vuole.  Qui  creavit  te  fine  te, 
c.  j.  non  jujiificabit  tifine  te , come  preffo 
lei.  ex  tr.  1’  Angelico  parla  Sant’  Agollino  . 
7 1.  in  To.  Or  eccovi  la  difficoltà  di  una  conver 
ynid  i fione  differita  alla  morte:  Ella  édiffi. 
Thom.  j.  Cile  in  Quanto  de’  venir  dall’arbitrio; 
4-  f.c,  è difficile,  inquanto  de’venire  da  Dio. 
Cominciam  dall’arbitrio . 

Voi  credete,  che  quello  ,fubito  av- 
vertito il  pericolo  di  morire  , fiaper 
volere  ciò,  che  or  non  vuole;  fiaper 
dercllare  ciò,  che  ora  egli  ama:  ma, 
ditemi  , fu  che  fondate  coteda  fpe- 
ranza  1 Se  non  erro , vi  perfuadete, 
che  le  mallìme  eterne  fiano  per  fare 
allora  una  maggior  impredione  nel 
vodro  fpirito , e fiano  per  avere  mag- 
gior forza  ad  efpugnarne  la  odinazio- 
, ne:  io  però  non  lo  credo  : E’ princi- 
pio di  tutti  i Filofofi,  che  ex  ajfue- 
tis  nonfitpajfio  : Noi  adeÌToandiam 
facendo  l’orecchio  a certe  verità;  e 
fono  quelle  appunto,  che  potrebbcrci 
allora  mettere  qualche  terrore:  ora 
ci  accodumiamo  afprezzarle  ;allora 
forfè  meno  le  temeremo;  aguifadi 
dedricri  . alla  cui  fronte  fi  fpari  più 
volte  la pidoletta  in  tempodi pace; 
affuefatti  al  fuoco,  callo  drepito  , 
nulla  poi  lo  temono  nelle  battaglie 
/ E’  tale  la  malignità  della  colpa,  che 
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converte  in  veleno  fino  l'antidoto  ; Impeni- 
ed  è tanto  pcrjcoloforavvezzarfial  teiuu. 
pec^to,  ebeporta  qualche  pericolo 
finol’avvezzarfial  rimedio.  Date  un' 
occhiata  a’ Cittadini  di  Gerico  : Que- 
di',  alptitno  prefentarfi  gli  Ifraeliti 
fotto  le  loro  mura,  fi  atterrilcono  per 
maniera,  che  chiudono  ogni  porta,  e 
Garmano  inognicafa.il  primo  gior- 
no udendo  lo  Iquillo  delle  trombe  ne- 
miche, accorrono  ai  podi,  danfot- 
ro  l’arme  , nù  fi  ripofano  , fino  al 
vedere  , che  le  fquadre  Ifraelitiche 
tatto  un  giro  all'intorno  della  Città  fi  . , 
rimettono  nelle lor  tende.  Il  fecondo 
giorno  ledede  trombe  rifvegliano  lo 
dello  allarme.  Accorrono  come  pri- 
ma iGericontini  ; ma  volete  altro? 
Notano  gli  Scritturali,  che  col  ve- 
dere rinnovarli  ogni  giorno  la  mede- 
(Ima  feena , cominciarono  a non  te- 
merla, poi  a (prezzarla . Omnes  bo/fium  Nxxe.-» 
cireuitiones  , iv'  tubarum  claj.cum  uti 
puimefcenam  dcfpicìebant  . Siperfua- 
ferodi  edere  impenetrabili  agli  adal- 
ti  nenùci  ; e quedi  poterli  bensì  gi- 
rar loro  all’intorno  ; ma  non  già  tro- 
var adiro,  per  onde  entrare:  Vrbit 
cinSi  muralibus  parietibus fatìs  fe  tu- 
tos  putabant  . In  tal  baldanza  ecco 
improvvifamente  rovinaili  le  mura, 
venirli  all’affalto,  perderli  la  Città, 
metterli  a filo  di  fpada  ogni  lor  Cit- 
tadino , e ad  incendioogni  lorofo- 
danza.  Tanto  è vero,  che  un  ani- 
mo avvezzato  a’ terrori  nonnefaca- 
fo  ; fi  addormenta  ne’fuoi  pericoli,  e 
lafcia  di  più  temerli  per  quedo  ap- 
punto, perché  gli  à più  volte  temu- 
ti ; prevedendoli  lor  non  provve- 
de, perchè  l’ufo  dedodi  lungamente 
vederiine  addomedicaa  pocoapoco 
le  occhiate,  e lafcia  no  di  edere  fpa- 
ventevoli  , quando  diventano  fami- 
gliari  : Ex  affuetis  non  fit  pajfio  . Io 
temo  adai,  che  queda  fiapereflèrc 
la  vodra  difgrazia  .peccatordilettil- 
fimo.  Voi  tutto  dì  udite  morte,  in- 
ferno, eternità,  e aduefatet)  quedi 
terrori  l’orecchio  : Ora  non  apprez- 
zate cotede  madime:  più  avanzan- 
dovi le  fprezzerete.  Vi  farinfelice 
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Impeni.  proenoftico  il  Savio.  Impìus  , cumin  agonie  la  divina  Mifericordia  offe-  Imp«ni- 
TroT  iS  vcncrit  ecccatorum  , con~  rirci  il  perdono  , perchè  lo  chiediamo  tenz». 

' tcmnct  . Anco  infermo  vi  crederete  col  pentimento . S.  Girolamo  efpref- 
lontano  affai  dal  morire.  Forfè  non  faraente ci  infogna,  cht\nunquam  ejt 
conofcerete  il  voftro  pericolo  : forle  feraconvcrfi»  : iatro  de  Cruce  tranfit 
nertuno  ardirà  di  avvertirvene:  for.  ad  Taradifum:  Ej  S.  Agoftino  fteffò  *“  ^ 
fe  avvertito  noi  crederete  ; al  compa*  confefla  come  articolo  di  fede  , effe- 
rire  quel  nuovo  medico,  alprelcn-  re  falutare  la  penitenza  anco  negli 
tarvifi  quel  nuovo  rimedio  , al  lampo  ultimi  momenti  di  nollra  vita:  Torni-  s.Auede 
di  queir  apparente  miglioramento  , tenti* abfolvi peccata  indubitanter  ere-  Erd.dcg- 
concepirete  una  fallace  ficurezza  di  ri-  dimus,  eiiam  in  ultimo  vitie  (pinta  , nm.c.4t. 
fanare  , crederete,  chela  morte  vi  fi  fi  admiffomm  p/eniteat . Comedun- 
aggiri  all'intorno,  ma  non  vi  uccida:  que  ci  può  ingannare  il  pentimento 
toatemnes  . Vi  fi  dirà  , che  bifogna  di  allora!  Eccovi  il  come.  E’ facile  , 
chiamare  un  Confeffore,  e direte  , che  crediate  pentimento  delle  colpe 
che  non  vie  fretta:  Contemnei  . Vi  quel,  che  forlefarà  femplice  timor 
fi  dirà,  che  bifogna  penfare  a rellitu-  delle  pene  . Forfè  vi  confefferete  , 
zioni,  edirete  ,chev’èdel  tempo  ; ma  non  per  fol  tanto deteflerete il 
contemnes.  Vi  fi  dirà  , che  bifogna  peccato.  Anco  il  Mercatante  nella 
penfare  ai  voliti  peccati;  che  liete  tempefta  getta  le  merci  in  Mare  , 
fuH'orlo  airinferno  ; edirete  , che  non  perchè  abbia  inimicizia  con  loro, 
non  fi  facciano  ad  accrefeere  la  volita  ma  perchè  teme  il  naufragio.  Anco 
malinconia;  Ctntemnes , contemnes  . il  ladroperfeguitatogettadi  manoil 
E fe  in  tale  (lato  voi  non  farete  gran  fuo  furto , non  perchè  l’odi  ,ma  per- 
cafo  delle  maffime  eterne  , feneppur  chè  teme  il  patibolo.  Cosi  forfè  al- 
avrete  molta  apprenfion  di  morire  , Iota  farete  getto  de'vollri  peccati  con 
che  p.otrem  farvi!  Altro  non  ci  re-  una  confeffìone  tutta  efleriorità;noa 
fiera,  chevedervi  morire ollinato  . perchè  abbiate  dilpiacere  di  quelli  , 

Dirà  qui  taluno:  Quantoamefo-  ma  folo  perchè  temerete  l’Inferno . 
no  d’indole  affai  tipiorofa  : per  un  Times  , cosi  S.  Agollino  fpiega  fe 
piccol  dolore  di  capo,  che  mi  forpren-  flefib  , times  arderei  non  times  pec^ 
da  temofubitodi  morire,  e mi  con-  care.  Non  è gi.à  , ch’io  pretenda  di 
feffb.  Ciò  però  non  oflante  abituai-  infinuarcconqualchcTeologo,ildo- 
mente  vivete  nemico  a Dio,edif-  lore  delle  propie  colpe  ,cheabbiaper 
ferite  fino  a cotelli  pericoli  il  penti-  Padre  il  folo  timore  di  una  eternità 
mento;  aguiladi  nocchiero,che  non  tormentofa,  anco  accompagnato  alla 
cerca  di  mettere  il  piede  a terra,  fe  Confeffìone  effere  troppo  debole  per 
non  quando  vede  tumultuargli  con-  rimetterci  in  grazia. |Dico  folo, altro 
tro  le  tempelledel  Mare  ; rilolutodi  effere  deteflare  finceramente  il  pec- 
riplgliàrc  la  primiera  navigazione, to-  cato,  e pentirci  veramente  di  lui  per 
fio  che  Fonde  ripiglino  la  primiera  timor  dell’Inferno  ; e altro  effere  te- 
tranquillità.  Voi  correte  un’altro  pe-  mer  l'Inferno  , e fare  perciò  qualche 
ricolo,  e cotello  è di  morire  ingan-  atto  di  apparente oflilità  col  pccca- 
S-  Aug.  nato.  Dice  S.  Agollino,  che  mul.  to,manonpentirfene,nondetellar- 
lcrm.j.6.  tos  foìet  decìpere  fcrotina  peenitemia.  lo.  Quello  fecondo  , è indubitabile 
Molti  rellano  ingannati  da  un  pen-  preffo  tutti , non  effere  materia  fu ffi- 
timento,  che  giugno  tardi  . Sembra  cientc  al  Sacramento  della  Peniten- 
difficile  da  fpiegarfi  un  tal  detto;  Cer-  za , nè  difpofizion  fufHcientc  a rice- 
tamente  tutti  i 'Teologi  infegnano,  vere  laaffoluzione,ecollaaffoluzio- 
non  dover  noi  difperare  del  Ciclo,  ne  la  grazia.  Or  perchè  molti  nel  pe- 
finchè  non  fiamo  fepolti  dentro  al-  ricolo  del  morire  confondono  il  timo- 
Flnfcrno  j anco  nelle  ultime  nollre  re  col  pentimento,  timidi  , ma  non. 
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compunti,  perciò  molti  reftano  in-  | più  appalFionata . IntelìeRus^  is'vo-  Impcni- 
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ginnati  dal  fallace lor  pentimento. 
jQ  <ia  rogare  il/os  non  deli8i  poentten . 
ti  ty  fedmortis  urgenùs  admenitio  com- 
pelili . Sant’ Agoltino;  e di  bel  nuo- 
vo: Quem  enim  morbus  urget  , Ì3i>poe- 
na  terrei y adveramvìx  venietfatisfa- 
8'tottem,  e conclude  : multos  decepit 
ferotina  peenitentìa . 

Aggiugneteche  lo  ftelTo  timor  del 
morire  portando  molta  confufion 
nello fpirito,  molto  fi  attraverfaagli 
atti  interni  necefiarjad  un  peccatore 
per  convertitfi;  la  morte,  che  qui 
in  terra  è il  maggior  male  della  na 
tura,  edé  ilmaiiìmo  di  un  peccato- 
re, coir  accolla rfi  manda  avanti  a 
prendere  poflelTb  dell’  infermo  una 
profondiflìma  malinconia:  quella  à ' 
di  propio,  come  notò  il  Fi  lofio  fo, 
l’iftupidire  , e rendere  attonita  Fani, 
ma,  in  cui  fi  alberga  . Triflitia  fiu- 
' pefacit  naturam  habentis  ; c in  tale 
fiato  efla  opera  appunto  da  illupi- 
dita,  e da  attonita.  Non  riflette  ; 
a pena  intende  ; Siegue  un  certo 
impulfo  più  tofio della  natura,  che 
della  grazia;  più  tofio  della  fanta- 
lìa,  che  della  volontà  ; onde  dijfi- 
, cillimumefi  y dice  Scoro,  habere  fune 
. contritìonem , difpUcentiam  de  pec- 
cato y quia  talis  contritio  , difp/i- 
centia  peccati  necejfario  requirit  libe- 
rum  ujum  intel/eóìusy  vo/untatis, 
quem  tunc  non  adeo  facile  potefi  ha- 
bere peccator  . Sollievafi  alla  mente 
deir  infermo  un  bullicame  di  pen fie- 
ri avuti  altra  volta,  che  le  dicono: 
bifogna  confefiarfi  , cacciar  di  cafa 
colei,  reftituire,  dolerli;  ed  efla  in- 
gombrata dalfuofiupore  a tutto  ri- 
Iponde,  che  sì:  BilognaconfelTarfi  ; 
fi  confefla;  fcacciar  di  cafa  colei , fi 
difcacci  : refiituire;  fi  renda  : ioler- 
.fi?  Si  duole  ancora;  mali  duole  di 
una. infiammazione  di  capo,  che  lo 
.abbriiccia;  di  un  catarro,  che  loaf- 
.foga:  In  fomma  il  dolore  del  fenfo 
prevale  al  dolore  della  ragione,  e 1’ 
anima  dinac.nticando  i propj  interefli 
li  fa  occupazione  di  foccorrere  non  al_ 
3a  parte  più  bilognofa,  ma  alla  parte 
Quaref,  del  T,  Calino , 


luntas  bominisjtc  gravata  in  nullo  na.  tenza. 
turaliteroccupamur  y nifi  inpajftonibus 
illis  exiftentibtis  in  parte  fenfitiva  . 

Dice  ancora  l’infermo,  cheli  duole 
de’  fuoi  peccati , ma  fpefle  volte  l’in- 
terno non  corrifponde  ; a guifa  di  chi 
fognando  cammina , parla , verfeg- 
gia,  e con  far  tanto,  nulla  sà,  nul- 
la apprende.  Oflervate  nel  primo  de’ 

Re  la  moglie  di  Finees.  Queftagra- 
vida,  e già  vicina  al  parto  al  funefto 
avvilo  eflcrle  morti  il  Marito,  il  Co- 
gnato, e il  Suocero,  forprefada  un 
affanno  mortale  diede  alla  vita  un 
bambino:  ma  crederefte  ? In  quella 
profondiffiroa , efiupida  malinconia 
non  fe  n’ avvide . t{eque  animadver-  i. Rcg.  4, 
tit.  A lei  moftraronlo  l’ altre  donne , 
chele  aflifievano  ; nè  però  ancor  fe 
n’avvide:  ncque  animadvertit . Più: 
difle  ella  ftefla  il  nome,  con  cui  vo- 
lea,  che  fi  chiaraafle  la  nata  prole; 
nòie  n’avvide:  ncque  animadvertit  . 

Più  ancora  : diede  la  ragione  , per 
cui  le  imponeva  tal  nome;  e tutto 
fenza  a.vvederfene  ; ntque  animadver- 
tit. Così  tutto  operò,  come  fe  tutto 
intendefle:  e pure  tutto  operò  fenza 
intendimento  ; e in  tanta  efecuzionc 
delle  altre  potenze  non  v’ebbe  nè  co- 
mando, n ‘ merito  la  volontà  : nc- 
que animadvertit  i ncque  animadver.- 
tit . Eccovi , dice  S.  Cel'ario  ,l’ imma- 
gine di  un  peccator moribondo,  che 
non  riflette  a fe  fieflb . Vercutitur  bac  Cxiàr. 
anim a dverftone peccator , ut  moriens  ob-  «dmon.6. 
livifeatur  fui  , qui  vivens  oblitus  efl 
Dei.  -Qiiante  volte  l’ anime  peccatri- 
ci , forprefe  dall’  affanno , e dalla  ma- 
linconia della  morte, partorifeon  così: 
Unaconfeflìone,  una  reftituzione,un 
lafciroa  un  luogo  pio  ; ma  tutto  fen- 
za alcun  merito  , perchè  tutto  fenza 
avvederfene  : ifeque  animadvertit  . 

Quanti  dappoi  rifanatt-eiò  confefla- 
no  dife  medefimi?  Quanti  non  fi  fi- 
dano fujle  confeflìoni  di  allora?Quan- 
ti  neppurfi  ricordano  dieflerfi  con- 
feflati,  e di  avere  ricevuti  gli  ultimi 
Sacramenti  ? Voi  per  confortare  i lo- 
ro terrori  dicevate,  che  cosi  muniti 
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Jmijeni.  non temefTero,  faceffer cuore j epu- 
ro farebbero  morti  non  giudifìcati , 
ma  ingannati  j e perchè  quedo  in- 
ganno è frequente  a que’ peccatori  , 
che  differifconojl  pentimento,  per 
quedo  ripeto  cón  S.  Agodino,  che 
il  pentimento  differito  fuole  recare 
inganno . Multos  folet  dtcipcre ferott- 
na  panìtenùé , 

Volete  però  voi,  che  Dio  conce- 
davi per  allora  una  maggiore  prefen- 
za  d’animo,  e una  libertà  totale  di 
mente?  Il  favore  è grande  j pur  vili 
accordi:  eccovi  allora  un  altro  peri- 
colo; ed  è di  morir  difperato.  Non 
v’à  chi  più  de’  gran  peccatori  fperi 
di  con yertirfi  alla  morte  ; ma  poi  non 
v’à  chi  in  puntò  di  morte  fperi  meno 
di  loro.  Mentre  vivono , il  Demonio 
tienfempreavanti ai lor occhi,  enei 
loro  cuore  una  dolce  memoria  della 
' divina  mifericordia,  maappuntpper 
queda  drada  lidifponea  difperar  , 
Greg.  quando  muojono.  Quum  in  gravi  pec^ 
cato  mifer  homo  laùitur , fuadetei  dia- 
boiusy  ne pceniteat i ne confiteaturi  mi^ 
fericirdiam^  pradicat;  ìongùmfpàtium 
vita  promittit  ; permanere  in  peccato 
fuggerit , ut  ftc  in  defperationem  fui 
inducati  is^pereat.  Non  v’à  maggior 
neniico  della  fjperanza,  che  un  gran 
terrore;  nè  v^à  maggior  terrore  al 
Mondo  di  quel  di  un'anima  peccatri- 
ce , quando  ben  préfente  a ie  deffa  fi 
accorge,  che  paffa  alla  eternità.  Per 
meglio  concepire  quedi  terrori  di  un 
pcrverfo, che  muore,  offerviamo  i ter 
rori  di  ungiudo,chefirifveglia;Que- 
di  è Giacobbe , il  quale  fvegHato  tre- 
ma perlofpavento ; oimé, dicendo, 
qui  non  v’èaltro,  fuorchèla  cafadi 
Dio,  e la  porta  del  Cielo:  ì^on  efi 
hic  a/iud  nifi  domus  Dei  , Ì3r>  porta 
Cceli.  Queda  è cofa  mirabile  : pare  , 
che  Giacobbe  tuttavia  fogni  : Il  Cie- 
lo, e la fua porta,  fono  oggetti  di  al- 
legrezza, non  di  terrore;come  dunque 
teme?  Tavens:  Come  chiama  terri- 
bile quella  veduta  ì Quam  terribiPis 
efi  locus  ifie  1 T>lpn  ‘efi  hic  aliud  nifi 
domus  Dei , porta  Cceli . Eh  teme , 
c à ragion  di  temere.  Dormendo  avea 
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veduto  il  Cielo,  e la  porta;  ma  ave- 
va ancor  veduta  qualche  cofa  di  più . 
Avea  veduta  la  fcala per  falire  ; An- 
geli, altri  de' quali  falendo  gli  rao- 
dravan  la  drada  , altri  fendendo  a 
un  certo  modo  gli  offerivan  la  mano; 
Dio  medefimo  appoggiato  alla  fom- 
mità  della  fcala , quafi  tenergliela  fer- 
ma , onde  non  traboccaffe , e quafi  in 
atto  di  attenderlo  per  abbracciarlo  . 
Fra  tanto  Giacobbe  in  vece  di  falire 
dormiva . Svcgl iato,  fiegue  a vedere  il 
Ciclo,  elajporta;  ma  non  vede  al- 
tro ; non  efi  hic  aliud.  La  fcala  per 
afeendere?  Nonv’épiù:  non  efi  hic 
aliud.  Gli  Angioli,  che  mi  guidino 
a quel  bel  Regno?  Sono fpariti . 
efi  hic  aliud.  Dio,  che  mi  accolga? 
Già  fi  è nafeodo:  non  efi  hic  aliud  . 
Gran  terrore  ! Veder  il  Cielo , veder 
la  porta;  ma  nulla  più;  non  più  ve- 
der i mezzi,  per  CUI  falire.  Terribu 
lisefi  locus  ifie.  V’ è Cielo,  vi  è por- 
ta ; Zfi  domus  Dei , Ì3n  porta  C celi  ; ma 
non  v’  è a 1 1 ro  ; non  efi  hic  aRud . Noi 
ancora,  o Fedeli,  vediamoprefente- 
menteilParadiio,eIafua porta,  che 
ci  da  aperta , ma  ihfieme  vcggiartio 
qualche  cofadi*J>iù.  Veggiamouna 
(cala  di  precetti , di  Sacramenti  ,edi 
eferciz)  di  voti,che  conduce  lafsù:Veg. 
giamo  tanti  Angioli  , tante  anime 
buone,altre  irci  avanti  col  loro  efem- 
pio,al tre  offerire  la  manca  noftroaju. 
to . Ci  par  di  vedere  l’ A ngiolo  nodro 
Cudode,  i Santi  nodri  protettori  tut- 
ti dar  pronti  in  nodroibccorfo.  Veg- 
giamo  il  CrocifilTo  Signore  colle  brac- 
cia didefe  pronto  ad  accoglierci , e ad 
abbracciarci.  Noi  fra  tanto  invece 
di  falire,  dormiamo;  dormiamone! 
(onno  delle  nodre  iniquità,  nè  ci  mo- 
viamo; quando  ecco  la  morte  vici- 
na , che  ci  rifeuote  ; Surge  qui  dor^ 
tnis . Svegliati , rifcodi , veggiam  tut- 
tavia la  porta  del  Cielo,  la  quale  , 
finché  fiamo  viatori',  mai  non  e chiu- 
fa  ; ma  la  fcala  d Ma  tanti  ajuti  ? Tan- 
ti  mezzi  per  entrare  in  quella  por- 
ta? Più  noi  veggiamo.  "hlpn  efi  hic 
aliud.  Oimè;  un  vero  pentimento, 
dove  lo  troverò  ? Che  virtù  poffo  più 

efer- 
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Impeni-  efercitarc  ili  quell’ ora?  Tante  refti-  deboi  notiaia  della  divina  deintiiza  . Impcm- 
teiiita.  lozioni,  è polTibilc,  eh’ io  le  faccia  > Quella  da  chi  poteva  meglio  cono-  teusai 
Tanti  eccelli,  è podibile  , che  Dio  icerli,  che  da  Giuda  difcepolo,  e dome- 
mi  perdoni  > Miei  amori,  iononsò,  fiico  del  Salvatore  ? Si  pentì  Giuda 
come  abbandonarvi  ; miei  nemici  , delfuo  delitto,'  e perquanlo  fi  può 
non  polTo  ammettervi  nel  mio'cuore.  raccogliere  dal  Sacro  tello,  il  fuo  pen- 
Miafervitù,  quanti  Icandali  ! Ope-  timento  nacque  da  una  cognizione  af- 
ra), quante  mercedi  ! Poveri,  quan-  fai  Viva  della  fua  enormità  ;Parw;re«- 
tc  fuperchierie  ! Ah  ch’io  fon  dan-  tUduéìus:  Cohfefsò  il  fuo  peccato  ; 
nato/  io  fon  dannato!  ...Quanto  è peccavi.  Si  ritrattò  pubblicamente, e 
facile  il  difpcrarecorì,  eziandio  quan-  fi  ingegnò  di  rifarcire  l’onore  dei  tra- 
do vi  alfillano  i Sacerdoti,  c vi  fi  dito  Maellro;  tradeas  fanguintmju^ 
prefentinoi  Sacramenti!  Sò,  di  aver  dum  , Detefiò  , e rellituì  il  prezzo 
letto  di  un  Principe  d’alta  corona,  della  fui iniqtxttìi  ;retu/ù  trigiataar» 
che  elTèndo  vivuto  da  empio  morì  pochi  fono i peccatori,  che 

con efpreffioni  da  Santo.  Eraobbiet-  in  morte arrivinoa  far  tanto; e pure 
to  di  tenerezza  l’udire  le  ardenti  fup-  preparandoli  con  si  belli  atti  alla  mor- 
pliche,  cheporgevaal  fuoOio.  Fe’  te,moridifpcrato.  Laqueofe  fufpen- 
votodidotare  con ricchiffimi  vaflfel-  dit  . Ahperchinon  polToio  averne 
lamenti  un  l'acro  Tempio;  Non  con-  inquella  ChiefailcadaVero  ,einfac- 
^ento  di  dar  pace  a’  fuoi  nemici  , ciadiouelloCrocifillbvorreifolleva- 
fc’ voto  di  abbracciarli  colle  dolci  ca-  re  quello  appiccato  ; e a chi,  per  fo- 
tenediuna  liberale  beneficenza  . Fe’  mentareuna  prefuntuofa  fperanza  , ' 

voto  diconfecrare  tutto  fe  lleflb  al  quind i mi  moltra  pendente  da’chiodi 
divin  culto:  fe’  voto  di  attendere  , il  Maellro,  vorrei  per  fuo  te  rror  fa- 
fopravvi vendo,  alla  converfione  de’  lutevole  quindi  moftrare  pendente  da 
peccatori , pellegrinando, e predican-  un  laccio  il  difcepolo  . Ma  i nollri 
do  in  ogni  luogo  le  divine  grandez-  peccati  mai  non  faranno  tl  enormi  . 
ze:  Con  tali  protelle,  non  fuggeri-  Levatemi  dunque  dagli  occhi  quello 
te  da  alcuno,  ma  affatto  fpontanee,  cadavero,  ei  n fuo  luogo  prefentate- 
mori.  Felici ifimo peccatore,  chedo-  miidueladri,  duecrocifilfi,chepre- 
po  tante  Icelleraterze  potè  fantificare  fero  in  mezzo  il  Crocifilfo  Gesà . Voi 
con  sì  bei  fenti  menti  la  propia  mor-  qui  mi  mollrate  unpcccator  conver- 
te: nobile  trionfo  della  divina  mife-  tito  nella  fua  morte.  Taccio,  chead 

ricordia,  ite  pure  al  Paradi Ma  animarlo,  pernollromododiinten- 

che?  ....Ma  che?  Oafcoltanti.  Ci  dere,  bifognò,  che  il  Redentore  po- 
crediamo,  eh’ ei  per  fol  tanto  Ila  fai-  comenchegiuralTe,  e replicatamen- 
vo?  Elfo  così  morì:  morì,  parve  , te,  la  fua  promelTa,  come  fole  va  fa- 
da  Santo;  e pure  mori  dannato.  Non  renelle  cofe  più  cifficili  a crederli  , 
èquello unefempio  didubbiofo  rac-  .Amen,  amen  ; Taccio,  che  quella 
conto.  E’un’illoriadi  lède  divina,  promeifa  fu  fatta  a lui,  e a lui  folo  .* 

Quella  appuntino  è l<t  morte  di  An-  non  dille  il  Salvatore,  dicoancoagli 
tioco,  quale  ci  vien  deferitta  nel  ca-  altri;  ma  dico  atei  idmen,  amendi- 

£0  nono  del  libro  fecondo  de’ Maca-  co  libi.  Taccio,  checiòfuin  quel 
;i.  Cosi  mori  Antioco  , e non  ot-  giorno,  nel  quale  faceva  la  pompa 
i.Aùc.^  ^ tenne  mifericordia  da  Dio.  Kogabat  più  sfoggiata  di  fe medefima  la  divi- 
ycdtflusDommum,  aquoaonerdtmife-  na  mifericordia:  bodie  i Taccio  , 
wicerdiam  confecuturui  , perchè  con  che  ciò  fu,  quando  avendo  due  com* 
rutto  il  fuo  morire  cosi,  morldifpera-  pagni  delle  lue  pene,  volle  feco  un 
to.  Defperans  miferabiii  obitn  vita  compagno  de’ fuoi  trionfi  : bodie  me* 
yiunliusefi.  Ma  quelli  nè  pregava  per  cumeris  inVnradi/i.  Taccio  ciò  , 
falute  dell’ anima;  e avei  troppo  ;che  alIeriSan  Bernardo,  quello  n«l- 
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Impeni-  le  Divine'  Scritture  cfTere  1’  unico  cune  porte  fegrete  lo  tagliarono  a Impeul- 
tenzi.  efetnpio  di  chi  fiali  falvato  cosi  •'  pezzi  co’fuoi  compagni:  quindi aU  tenza. 

, Si  bene  mciniiti , in  foto  uxtu  Seri-  la  foldatefca,  che  fuori  del  Tempio 

ptKraruìn  bone  unum  peccatorem  in-  afpcttava  danaro  , buttavan  fuora 

veniej  fic  fa/vatum  . Taccio  ciò  , tefte  . inani , piedi:  queftoèquanto 

che  alTerì  il  Sottiliifimo  Scoto,  ef-  or  potete  avere  da  Antioc  o.  Divi-  ^ 

fere  fiata  quefia  una  converfione  ferunt  membratim,  iy  capitibuj ampu-  ' 
tanto  fuori  dell’ordinario  , che  fi  può  tatis  forai projecerunt . I poveri  afpet- 
chiamare  quafi  miracolofa  ; Dico  , tano  danari  dai  ricchi . Quelli  dife- 
Scot.  in  quodhocfuìtfaSum  quafi  miraculofe  a gnanodi  ufaic  liberalità , quando  le  , 

4.  d.  quia  prteter  communem  curfum,  ricolte  (aran  più  fertili , quando  farà 

'•  i?*  difpofitionem.  Solamente  oppongo  compiuta  una  fabbrica,  una  dote  , 

ad  un  ladro  un  ladro  j a un  crocifilTu  una  compera.  Guardatevi,  che  la 
uncrocififib  ; ad  uno,  che  muore  vi-  morte  non  butti  prima  fuora  di  vofira 
eino  a Gesù  , un  altro  , che  pur  cafa  il  vollro  cadavero.  ^d  tribuen-  S.  Oreg. 
muore  vicino  a Gesù.  Ambo  vedo-  dum  pigri  cureftisì  grida  S.  Gregorio  : hom.  4*. 
no  grifiefli  efemp);  ambo  fono  tefii-  Come  vi  fidate  a tardar  tanto  tempo 
monjdegliftellì  prodigi;  ambo  afcol-  il  foccorrerc  a’ poveri  ? Come  non  bi- 
tano  le  llefle  parole  ; ambo  fono  fogna  differire  la  converfione,  cosi  f 

partecipi  delle  medefime  pene  . neppur  la  limofina.  Cominciate adef> 

Nulla  di  meno  fe  uno  fi  conver-  Co  la  penitenza  de’  voftri  peccati  , 
te,  l’altro  befiemmia;  fe  l’uno  vi-  mettendovi  la  limofina  , che  come 
vuto  da  empio  muore  da  Santo  , diceS.Gio:Grifofiomo,  è il  miglior 
e fi  falva  ; l’altro  con  tutto  il  fuo  ingrediente  per  afficurarla.  Sicut  in  S.Chrjrf,- 
morire  vicino  a Gesù  , muore  da  prteeeptis medicirue medicamentum  qui- 
difperato,  e fi  danna  . A tal  villa  dtm  mu/taiberbat  recipit,  unam  nu- 
che dobbiamo  noi  dir  di  noi  fielTi!  temdominantijfimam:  Sic  inpeenitentia 
Dobbiam  concludere  di  riconciliar-  tleemofyna  dominantior  , isr  potentior 
ci  con  Dio  quefia  mattina,  eflen-  efl,  univerfum  ipfa  confidi . Ordi- 
do  troppo  pericolofo  il  tardare  fi-  nate  la  vofira  limofina  al  fine  di 
no  alla  morte  , perocché  allora  le  impetrare  da  Dio  il  convertirvi 
V maffìme  eterne,  o non  faranno  più  prontamente  a lui  con  tutto  ilvo- 

X alcuna  imprelfione  nell’arbitrio  del  llro  cuore, 
peccatore  , e farà  facile  morire  o- 

> fiinato  ; o faranno  una  impreflio-  PARTE  SECONDA, 

ne  mediocre  , e farà  facile  morire 

ingannato  ; o faranno  una  impref-  T)Are,  che  rargomento  di  quefià 
fione  veemente  , e farà  facile  mo-  predica  fiaperpochiffimi.  Noù 
rir  difperato  , tre  cofe  , che  tutte  v’à  ormai  peccatore  sì  difperato , che 
concludono  in  una  fola,  ed  è mo-  voglia  portare  a quegli  efiremì  mo- 
rir dannato . menti  la  fna  converfione . Voglio  , 

dice  taluno,  cosìpaffare  lamia  gio:. 

LIMOSINA.  ventù.  Voglio  compir  quefio  impc^ 

gno,  concludere  quefio  trattato  dì 

IL  Re  Antioco  non  il  IV,  di  quefio  grande  interefle , vo’ prender  moglie; 

nomechiamato  il  Nobile,  dicui  e poi  vo’ darmi  a Dio:  anzi  molti 
ò latta  menzione  nella  prima  par-  fon  rifoluti  diconfelTarfi  a Pafqua; 
te,  ma  il  fettirao chiamato  Sidete  te-  anziperlavicinafefiadiMariaVer- 
neva  i fuoi  in  efpettazione  del dana-  ginc;  in fomma  neffuno vuole afpet- 
ro,  ch’eidifegnavadi  rifeuotere  nel  rete  fino  alla  morte.  Così  pare;  ma 
Tempiodi  Nanea  . Entrò  in  elfo;  ma  in  vero  non  è cosi;  e tutti  quelli 
i Sacerdoti  entrati  anch’efiì  per  al-  fi  riducono  fino  all’ultimo  pecca-  1 

tori . 
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Tmpent-  tON.  Coteda  gioventù  mai  non  pa(- 
teiizi.  faj  con  cader  di  nn  impegno  ne  l'or- 
ge  un  altro  ; intereflì  luccedoito  ad 
intcrelTi,  amori  ad  amori  ; padano  I' 
una  dopo  l’altra  le  l'aft^ue,  c le  fede  di 
Maria  Vergine,  e Tempre  trovanoco- 
te(c’ anime  infelici  in  peccato  morta- 
If.  56.  le  . Et  erit  ficut  bodie , jic  isr  cras , iy 
multo  umpltus  . Onde  fe  oìlèrviamo 
la  condotta  di  un  tal  vivere,  quelli 
fi  van  conducendo  peccatori  fino  alla 
morte.  Qualunque  però  fiailvoftro 
(lilegnOf  per  differire  anco  un’ora  fo- 
la laconverfione  , dovrelte  fare  pri- 
, ma  i conti  non  folo  col  vodro  arbi- 
iibeTar-  ®ncor  con  Dio • Datum  fuìt 

■ voluntati  poffe  flore  , ne  caieret  , vi 
dice  S.  Bernardo,'  non  tornea  re/urge- 
re , fi  caderet  . Ì{pa  cairn  tam  facile 
valet  exire  de  fovea , ficut  ia  eam 
non  labi.  Acciocché  vi  convertiate, 
ènecelfario,  che  Dio  vi  dia  tempo, 
vi  dia  grazia,  evi  dia  grazia  fingolar- 
mente  benevola.  Quanto  al  tempo  , 
l’à  fors’egli  ripodo  nelle  vodre  roa- 
ni J Avete  forfè  dabilko  contratto 
colla  morte,  ond’.ellanon  pofTafor- 
prendervi  all’  improvvilb  ? Chi  cadde 
l'ubitamente  morto  , e piombò  coll’ 
anima  neH’lnferno,  dilegnava,  co- 
me voi,  di  poi  convertirli.  Trovere- 
^ rechi  vi  faccia  figurtà  di  vodravita 

...  Oreg.  fol  fino  a fera?  Deuj  etfi  painiteative- 
niam  Jpopendit , peccantidiem  craftinam 
noa  promifit,  Dio  k promedb  il  per- 
dono, fc  vi  pentite  ; ma  mai  non 
vi  à promc/To  di  concedervi  un  gior- 
no, o un  momento  folo  di  tempo, 
per  potervi  pentire.  E vorrete  ri- 
anettere  un  affare  sì  grave  ad  un 
tempo  sì  incerto  ? 

Oltre  al  tempo  éneceflaria  la  gra- 
zia. ScDiolancgaffe,  noncifare(>- 
bc  alcun  torto . Effa  é un  dono  affat- 
togratuito,  e con  entrare  indilgra- 
zia  di  Dio,  l’abbiamo pofitivamen- 
te  demeritato.  Pure  finché  damo  via- 
tori, e capaci,  la  grazia  non  ci  man- 
ca : O’  detto  capaci , pierch^  fi  può 
dar  cafo,  che  nella  malattia  ci  man 
chilaprolTinnacapacità.  Sediamoin 
freneua,  fein vaneggiamento,  fein 


totale  uttufione  di  capo , fein  un  fo-  Impcm- 
porc  letargico , in  tale  dato  non  fiam  «nz»  • 
capaci  di  grazia  attuale  lenza  miraco- 
lo ; nj  Dio  li  é impegnato  a far  mira- 
coli contro  il  corfo della  natura,  per 
darci  lagtazia.  Intaledato  nonav. 
remmo  allora  neppure  la  grazia  Tuffi, 
ciente  per  convertirci.  Ditemi  però: 
vi  manca  forfè  la  grazia  in  qued’ora  ? 

Adelfo  voirefidete  : ecomc  vi  pro- 
mettete di  non  refidcr  dappoi , quan- 
do le  vodre  paflioni  faran  più  vio- 
lente , e i vodri  mali  abiti  piu  radica- 
ti ? Voi  fperate  dì  avere  allora  una 
grazia  piu  benevola  ; ma  onde  al- 
pettate  coteda  maggiore  benevolen- 
za? Dovrà  forfè  Dioefservi  più  be- 
nevolo , perché  più  l'olfendete?  Il 
peccare  con  maggiore  frequenza  do- 
vrà diljporvi  a ricevere  una  grazia  di 
amorofa  efficacia  ?Certamentc  le  Di- 
vine Scritture  non  ci  promctton  cosi: 
ben  ci  parlano  di  abhandonamento; 
’Reiincjuetur  domai  vcflra  deferta  : ci 
pailanodiforprelc:  veniam  ficut fur: 
ci  parlano  di  morte  eterna  ; la  pecca- 
to veflro  moricmini . Ci  modrano  a 
migliaia  gli  uomini  tolti  dal  Mondo 
fenza  dar  loro  in  quell’ cdremo  alcun 
tempo  di  penitenza:  I cento  ottan- 
tacìnque  milaloldati  dell’efercìto  di 
Sennacheribbo  occifi  dall’  Angiolo , 1’ 
eferciio  di  Faraone  affogato  nelma- 
re,tuttii  primogeniti  dell’Egitto  tru- 
cidati dair.Angiolo  derminatote, mo- 
rirono, e nel  morire  non  ebbero  tem- 
po a falutar  pentimento.  Gli  acciden- 
ti apopletici,  eie  morti  iraprovvife 
al  di  d’oggi  fono  si  frequenti , e fami- 
gliari , che  non  polTiamo  fenza  fpecie 
li  temerità  prometterci  ima  morte  , 
che  ci  dia  tempo.  Io  vi  concluderò 
.olle  parole  dell’ Ecclefiadico  ; t^on 
iiemorerìi  in  errore  impijrum  ; ante 
mortem  confltere  . .A  mortuo  quafi  ai-- 
òil , perir  confeflìo  : Confiteberis  vi- 
v;ns  : Astiar  , iy  fanui  confiteberis  j 
ÌS'  laudabis  Deum  , {y  gloriaberis  in 
tniferatìoaibui  illiui . Avete  peccato  ; 
ilmeno  non  dimorate  in  elfo  ; néla- 
feiatevi  rapire  dall’  errore  degli  empi , 
i quali  fi  perfuadono , che  per  confef- 
L 3 far. 
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pettate  a convertirvi  in  morte:  Con- 
fe0àtevi,  mentrefiete  vivi,  efani. 
Oggi  Dio  vi  dà  tempo  : oggi  Dio  vi 
dà  comodo:  oggi  Dio  viinfpira,  e 
vi  chiama  a portarvi  pentiti  a*  piedi 
di  un  ConfelTore  : oggi  pentitevi.' 
oggi  confef!ktevi  : poiché  fe  differi- 
te, forfè  più  non  vorrete;  forfè  più 
non  potrete . 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio  , Lucrtzio  , Trcdicatere  . 

Silv.~\  T Oi  quella  mattina  ci  avete 
V parlato  della  Impenitenza 
cioè  del  pericolo  di  morire  impeni- 
tenti, fe  venga  da  noi  differita  la  con- 
verfione;  e molto  più  quando  un  pec- 
.catore  aveflè  animo  di  differirla  fino 
al  pericolo  dì  morire.  Vorrei  fapere, 
fe  la  Impenitenza  volontaria  fia  un 
peccato  didinto  dagli  altri  peccati, 
di  modo  che  fe  tal  uno  per  efempìo 
dopo  fatta  una  grave  vendetta  folfe 
rifoluto  dì  non  pentirfenemai,  que- 
Ai  nell’Inferno  oltre  alla  pena  della 
vendetta  dovelfe  foffrire  un’altra  pe- 
na , o almeno  pena  maggiore  per  una 
ralcrìfoluzione. 

Trtdic.  Fuor  di  ogni  dubbio.  Ab- 
biamo precetto  di  pentirci,  fe  abbìam 
peccato:  dunque  le  alcuno  è rifoluto 
di  non  volerfene  pentir  mai,é  rifoluto 
di  mai  non  offervare  queAo  precetto  : 
dunque  colla  fua  volontà  commette 
nuovo  peccato:  Una  tale  rifoluzione 
contiene  una  fpeciale  malizia  morale, 
come  è eh  iaro;e  quella  malizia  mora- 
le édiverfadallamaliziadel  peccato, 
di  cui  érìfoluta  la  volontà  dì  mai  non 
pentirli  : dunque  c malizia  fpeciale  di 
impenitenza.  Faccia  V.S.  che  uno  ab 
bia  uccifo  un  fuo  nemico , altri  abbia 
rubato,  altri  abbia  fpergiurato  : i loro 
peccati  fono  di  fpecie  diverfi:  mafe 
tutti  fonorifoluti  di  non  pentirfene 
mai,  quella  rìfoluzioneé  in  ciafehe- 
dun  di  loro  peccato  di  unamedeflma 
fpecie.La  cola  è sì  certa , che  l’ Efimioi 


Tbtotogicenvettmat.ktizi  per  dottrina 
del  Dottore  Angelico, e di  S.  AgoAi- 
no,  queA’ è peccato  gravilfìmo  contro 
lo  Spìrito  ianto;  elfendo  una  chiara 
volontà  di  non  far  conto  de’ fuoi  lu- 
mi . edellefue  ìfpìrazioni. 

Lucr.  Io  non  credo  poterli  trovare 
uom  si  pazzo,  che  abbia  una  pofitiva 
rifoluzionedì  morire  impenitente . 

Tredicat.  Oh  Signor  Lucrezio,  il 
cafo  é più  Aequente  di  quanto  ella 
penli.  QuaA  tutti  gli  Eretici  fono 
così  rifoluti.  Fra’ Cattolici , quan- 
ti fono  coloro,  che  offeli  li  dichiara- 
no, che  non  perdoneranno  mai  nep- 
pure in  morte  i 

Si/v.  Però  nel  pericolo  del  morire 
fogliono  perdonare . 

Tredic.  Sia  vero  ; e buon  per  loro  fe 
ritrattano  la  lor  volontà.OueAo  vuol 
dire , che  non  efeguifeono  lì  peccato  ; 
ma  peccarono,  quando confentirono 
in  luì.  Quanti  avendo  calunniola- 
mente parlato , ofcrittocalunniofa- 
mente  apregiudiciograve  del  prodi- 
mo , A dichiarano , che  non  li  ritrat- 
teranno mai  neppur  in  morte  ! La 
maggior  parte  di  coloro  che  o per  Air- 
to,  o per  prepotenza , o per  liti,  che 
conofeuno  ingiulle,  rapifeono  l’ al- 
trui, emadimcleé  molto,  érifolu- 
tiffima  di  non  volerlo  reAituire  giam- 
mai. Tutti  queAi,  e Amili  vogliono 
morire  impenitenti . 

Silv.  E il  peggio  é,  cheipiùdico- 
Aoro  così  muojono  . Certamente 
veggiamo  fpargerA  tante  calunnie, 
ufcìre  tanti  libelli  in  famator  j , e fati- 
re  infamidime;  né  veggiamo  ritratta- 
zioni. Veggiamo  ufurparAcon  prepo- 
tenza, e con  ingiuAizia  terreni , e al- 
tri utili  diritti , né  veggiamo  re  Ai  tii- 
zioni  neppur  in  morte:  onde  queAt 
vogliono  morire  impenitenti . 

Lucr.Chì  A trova  avere  avuta  que- 
Aa  volontà  di  non  pentirA  neppur  in 
morte,é  obbligato  a con fclfarfi  di  ave- 
re avuta  tale  riloluzione? 

Trtdic.  Infallibilmente  ; altramen- 
te mancherebbe  alla  ConfclAone  la 
ntegrità. 

Silv. 
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Kel  fecondo  Lumài 

Imperli-  sih.  E fc  alcuno  fofle  rifoluto  di 
tenza.  volerfi  pcntircfolo  alla  morte  » tale 
rifolurione  farebbe  efrapeccaminofa  ì 
Tredic.  Per  buon  conto  coftui  fa- 
rebbe rifoluto  di  mai  non  confoiTarfì» 
fe  non  alla  morte  i e per  confeguenza 
di  trafgredire  il  Precetto  Ecclefiafti- 
co,  il  quale  obbliga  chiunque  fi  tro- 
va in  peccato  mortale  a confefiarfi 
una  volta  all’anno.  Di  più  farebbe 
rifoluto  di  mai  non  comunicarli , o di 
comunicarfi  facrilegamente  ; e per 
confeguenza  di  tralgredire  un  altro 
Precetto  Ecclcfiaftico  , che  obbliga 
tutti  i fedeli  a comunicarfi  per  Paf- 
qua,  e a quello  precetto, che  comanda 
Vid.prop.  cofaelfenzialmente  fanta , non  fi  può 
• 4*  ex  foddisfare  con  un  facrilegio . Sicché 
nel  cafo  collui  farebbe  rifoluto  di 
VII&  * commettere  per  lo  meno  due  peccati 
ex  il  tempo 

natis  ab-  vita.  Di  più  per  precetto 

noc.XI.  naturale,  e Divino  fiamo  obbligati  a 
fare , fe  non  quotidianamente , alme- 
no una  qualche  volta  qualche  atto  di 
amor  perfetto  di  Dio . Dal  Pontefice 
Innocenzo  XI. fono  condannate  tre 
propofizioni , l’ una  delle  quali , nell’ 
ordine  delle  condannate  da  lui  è la 
quinta  , dice  : peccet  mortaltter 

qui  aeium  dileSionìs  Dei  femel  tantum 
in  vita  elicerei -y  condemnare  non  aude- 
mus  : un’altra,  ed  è la  fella  , dice: . 
"Probabile  efi,  nejtngulis  quidemrigo^ 
rofe  quinqueniis  per  fe  ob ligure  pr/e~ 
ceptum  charitatis  erga  Deum:  e un’ 
altra,  che  è la  fettima,  dice:  Tunc 
folum  obligat  , quando  tenemur  )uflt^ 
ficariy  iyt  non  babemus  aliam  viam^ 
qua  juHificaripojfimus  : dunque  fiamo 
obbligati  a fare  qualche  atto  perfet- 
to di  amor  di  Dio  con  maggiore  He- 
quenza  ; e chi  è rifoluto  di  differire  la 
converfione  fino  alla  morte , è rifolu- 
lo  di  non  oflervare  quello  precetto 
della  Carità.  Iiicofa  morale  pratica 
non  voglio  entrare  nelle  fottigliezze 
«Iella  fpeculativa , e cercare  fe  la  Vir- 
t ù della  Penitenzaobblighi  a conver- 
tirfiprima.  Se  non  obbliga  tal  virtù  , 
dal  che  prefeindo,  tale  obbligazione 
.vien  impolla  da  altre  virtù:  ediftin- 
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tamente  dalla  Carità  verfo  Dio,  e Impein- 
dalla ubbidienza  allaChiefa;  virtù,  tenza. 
che  farebbero  gravemente  violate  da 
chi  folTe  rilolufo  di  differire  la  fua 
converfione  alla  morte . 

£.«cr.  Io  credo, che  chi  folle  rifoluto 
di  convertirfi  foloalla  morte  pecche- 
rebbe ancora  contro  la  giullizia,  che 
l’uomo  deve  a Dio.  Chi  l’à  offefo,glt 
è debitore  di  una|foddisfazione  con- 
venevole, quale  da  Diofiefige  ; Il 
voler  tanto  difterite  cotella  foddisfa- 
zione,}  un  nuovo  torto,chea  lui  fifa. 

Tredic.  Fingali  V.  S. , che  elTendo 
fiata  gravemente  oflfefa , c ricercando 
una  piccola  foddisfa/.ione  affai  mino- 
re in  fe  fleffa  del  luodiritto,  l’offèn- 
fore  fi  dichiaraffe  di  non  volergliela 
dare , e di  non  volerfi  riconciliare  con 
lei , le  non  per  quando  fi  troverà  elfo 
offenfore  in  pericolo  di  morire:  O- 
gnuno  direbbe,  quella  elfere  una  nuo- 
va oft’efa  maggior  delia  prima.  Cofa 
farà,  feun  uom  milerabile  così  pro- 
ceda con  Dio? 

Silv.  Mi  pare , che  quello  fia  un 
peccato  grave  ancora  contro  la  carità 
che  ognuno  deve  a fe  lleffo . 

Predic.  Cosi  è:  l’uomo  è obbligato 
ad  aver  cura  della  fua  falute,  onde  ci 
dice  lo  Spirito  Santo  ; Miferere  animx  eccI.  30. 
tu<e  pJacens  Deo;  is* contine,  is'con- 
grega  cor  tuumin  fan8ìtateX.z  carità  ci 
obbliga  a provvederci  nelle  cofe  cor- 
porali , quanto  più  nelle  fpirituali  ? E 
le  fiamo  obbligati  a fovvenire  agli  al-  • 
tri , quanto  più  a noi  llefTì  ? Dice  S. 
Agoltino  , che  qui  vult  eleemofynam  S.Augull. 
ordinate  dare , afe  ipfo  debet  incipere , inEnchi- 
i?’  eamfibi  primum  dare  ì poi  foggi  u-  rid.c.7é. 
gne,  la  prima  limofina,  che  l’uomo 
deve  dare  a fe  ftelfo , efière  il  proccu- 
rare  la  remiffion  de’  peccati . Pecche- 
rebbe chi  obbligato  a fare  la  correzion 
al  fuo  profllmo,  potendogliela  fare 
con  ifperanza  di  frutto,  volefle  dif- 
ferire , e afpettare , che  il  fuo  prolfi- 
mo  fofle  in  pericolo  di  morire:  C^uan- 
to  più  chi  è rifoluto  di  tardar  tanto  il 
corregger  lefteflb? 

Ltfcr.  Io  beniflìmo  intendo,  que- 
lle cofe  efler  vere , effendo  chiare , e 
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Impcni-  palpabili;  ma  ò una  difficoltà;  edé, 
ten  za , che  nel  modo  fteflb,  e cogl i fteffi  prin- 

cip j fi  potrebbe  provare , efler  noi  ob- 
bligati a convertirci  fubito  dopo  a- 
vcr  commeflo  il  peccato  mortale  , 
poiché  ogni  dilazione  ancora  dipo- 
chi  giorni  fi  può  dire  in  modo  Itefib 
contraria  alla  carità , e giultizia  ver- 
foDio,  e alla  carità  verfo  noi  mede- 
fimi  . 

Tredìc.  In  fatti  quella  é fentenza 
tenuta  da  Guillelmo  Parifienfe  , da 
To m ma fo  d i A rgen  tar ia , da  S.  Tom- 
mafo  r Angelico*€Ìtatocon  S.  Bona- 
ventura da  Sant’ Antonino  ;.p.  titol. 
i4.cap.  i8.  paragr.  2.  , e dal  Paluda- 
Suarez.  no,  e da  altri  molti  citati  dall’ efimio 
Tom. 4. in  Suarez . 

3.  d.  ly.  Lucr.  Quella  par  cofa  affai  dura, 
fec.  y.  nu.  effendoper  una  parte  cofa  difficiliffi- 
ma, appena coramelfo  il  peccato,mcn- 
tre  la  paffione  è nel  colmo , mutar  fu- 
bito volontà  ; per  l’ altra  non  trovan- 
dofi  precetto  , che  obblighi  ad  una 
converfione  sì  fubitanea . 

Tredìc.  In  fatti  il  Suarez , eprelfo 
lui  S.  Tommafo,  e altri  molti  fon  di 
contrario  parere  . Però  le  dottrine 
degli  uomini  grandi  fi  dcvon  intende- 
re fanamente.  Il  qui  non  vuol 
dire  nel  primo,  onel  fecondo,  o al- 
tri pochi  illanti  filici  dopo  il  peccato  : 
ma  fi  de’  intendere  moralmente , cioè 
quando  dc^o  commeffa  la  colpa , effa 
ci  torna  in  penfiero-,  con  qualche 
eccitativoal  pentimento,  e con  qual- 
che comodo  a proccurare  in  noi 
lleffila  contrizione,  oelfendo  attri- 
ti almeno  la  con feffionefacra menta* 

• le.  Così  intende  tali  autori  il  citato 
Suarez  : c così  elfi  fpiegan  fe  lleffi. 
Quanto  al  precetto  , offervi  V.  S-, 
che  quando  nelle  divine  Scritture  fi 
comanda  penitenza,  comunemente  fi 
Matth.  3.  ufano  vocaboli  di  prefente  • tacite 
Mare.  1.  frudum  dignutn  poenitentìA-Teenìttn- 
tram  agite  - Teenhemini-Toenitemini  ^ 
convertìmini  . Lavamini  ; mundi 
eftotCi  O'c.  E più  efpreffamente  nell’ 
Écclefiaflico  ; ì^e  tardes  converti  ad 
Domìnum  , ne,  dijferar  de  dìe  in 
diem.  Si  minaccia  a chi  dififerifee:  e 
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fi  fa  vedere  efclufo  dal  Regno  eter-  Impcnf- 
no . .Angvflìa  fuperveniente  requirent  tenza . 
pacem , ^ non  erit  - Et  dedi  illi  pae^  Ezcch. 
nitentìam  agere  , Ì30  non  vu/t  poenite^ 
re-  'Hovijftme  vero  veniunt  Ì3rreliqa(je  Apoc.i. 
Virgines  dicentes  : Domine  , Domine^ 
aperi  nobìs  . vAt  ille  refpondens  ait  .'Matth.zy, 
Simen  dico  vobis  y nefeiovos.  E San- 
to Agoftino,  e i Santi  Padri  ci  di- 
cono, che  il  differire  la  penitenza  è 
un  provocar  maggiormente  la  divina 
Giuftizia.  TSlplite negligere y quod  “uw  S.Auguft, 
pius  Dominur  peccatores  fufiinet  \ quia  de  util.ag, 
quanto  diutius  fufiinet , ut  emendetis  , 
tanto ^aviusjudicabit  y fi neglexerìtìs  . 

Eh  Signore;  concepifee  V.  S.  almeh 
groflblanamente  cofa  voglia  dire  , 
voler  reftare  in  peccato  mortale  an- 
co per  un  giorno  folo  ? Vuol  dire'', 
non  curarli  di  avere  Dio  nemico  per 
tutto  quel  giorno.  Vuol  dire,  non  . 
far  alcun  cafo  dì  effere  per  tutto 
quel  giorno  in  pericolo  di  effere  pre- 
cipitato in  un  carcere  eterno  vuol 
dire  efporfi  allegramente  a pericolo 
di  non  potere  mai  più  riconciliarfi 
con  Dio  ; non  mai  più  entrar  nel  fuo 
regno  , non  mai  più  liberarli  da  un 
ineftinguibil  fuoco  : un  pretendercr 
che  come  Dio  è pronto  oggi  a dar- 
ci il  fuo  ajuto  , e per  fua  parte  lo 
dà  coi  rimorli  , e colle  ifpirazioni , 
fia  pronto  ancor  domani . E non  è 
cotefta  prefunzione , temerità , arro* 
ganza,  e ben  grave?  Se  oggi  folle  in 
pericolo  di  perdere  una  gran  lite,  di 
eflfère  imprigionato  ; di  elfere  ucctfo', 
afpetterelle  a provvedere  domani  ^ 
per  voler  oggi  attendere  a’ diverti- 
menti } E fe  perdelle  Ialite  , o fo> 

He  imprigionato , o folle  uccifo , non 
direbbe  ognuno , che  vi  liete  compra- 
ta ia  difgrazia  ? Che  liete  flato  un 
pazzo,  un  temerario,  a non  rime- 
diar fubito  al  volito  pericolo  ? Che 
direlle  di  un  pubblico  malfattore  , 
che  avendo  comodo  di  fuggire  fubi- 
to dopo  il  fuo  misfatto,  non  fuggif“ 
fe , non  fi  ritiraffe  in  luogo  immune , 

. ma  palfeggiaffe  per  piazza,  e dicef- 
fe  tranquillamente  j fuggirò  poi  do- 
f mani,.  Voi  direlle;  Gollui  vuol  an- 
dar 
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Impelli-  dar  sù  una  forca  . Avete  peccato»  penitenza  nella  lìima  morale  nn  pec-  Impeni- 
tenza. S. Giovanni  vi avvifa;  Fugitea  ven-  tato  folo, più, oraen lungamentecon- t*****- 
turahra,  e voi  dite;  oggino;  adef-  tinuatp.  Mi  Ipiego.  Se  per  quindici, 
lo  no,  fuggirò  poi  domani:  domani  mi  eventi  giorni,  o ancor  più  taluno  ftia 
pentirò,  mi  confelTerò.  SeoggiDio  rifoluto  di  fare  un  furto  grave,  ancor- 
vi  incatena  nell’  Inferno,  chefipuò  chè  non  ponfi  al  furto  in  ogni  mo- 
direJ  ' mento,ma  interrompa  con  altri  pen- 

Si/v.  Quelle  fono  verità  chiarilfi-  fieri , e colle  altre  lue  faccende  un  tal 
me,  manon  vifipenfa.  penfiero,  e poi  torni  fopra  elfo,  fc 

Lucr.  Io  ben  intendo  11  vollro  di-  neldecorfo  di  tal  tempo  mai  non  ri- 
feorfo  , e mi  fa  forza  ; ma  mi  paf-  tratta  la  perveTfa  fua  volontà  , ben- 
l'ano per  capodue  confeguenze,  che  ché  fempre  pecchi,  pcrònclia  (lima 
niipajon  legittime,  e non  mi  pajon  morale  palla  per  un  peccato  lololun- 
vcre;  la  prima  è , che  fe  vi  folTe  gamente  continuato,  cal  primo  reo 
obbligazione  di  pentirci  fubito  del  confenfofopraggiugnefolamenteuna 
peccato  mortale  nel  modo  fpiegato,  malizia  maggiore  nella  ellenfionci 
dopo  il  primo  fi  moltiplicherebbero  ì così  fe  uno  è rifoluto  di  non  pentir- 
peccati  con  un[proce(To  in  infinito]  fi,  che  dopo  una  tal  mifuradi  tem- 
poichè  nel  primo  illante  morale,  po,  ancorché  torni  più  volte  fullo 
nel  quale  il  peccatore  non  fi  pcntif-  lleflo  penfiero,  nella  (lima  morale 
fe,  commetterebbe  un  peccato  di  palTa  per  un  peccato  folo;  é una  te- 
impenitenza;  c nel  fecondo  illante  merita ellenfivamente più maliziofa, 
morale  farebbe  obbligato  a pentirli  quantoépiù  lungamente  continua- 
ancor  di  quello;  e non  pentendofi,  ta.  Quanto  alla  ConlèlTìonefi  può 
commetterebbe  un  nuovo  peccatodi  dire,  per  partedei  penitenti  quella  di- 
impenitenza, di  cui  farebbe  obbli-  (azione eflere  un  peccato,che  non  av- 
gato  a pentirli  nel  terzo  illante,  e vertono;  nèdalorofilafciapcrma- 
leguite  così  in  infinito  tonde  poi  uno,  lizia,  ma  per  rozzezza  : ben  è però 
che  per  efempio  avelie  (pergiurato , veró,  che  io  più  volte  da’ penitenti 
e tardalTe  quindici  o venti  giorni  a anco  rozzi,  ma  compunti,  ò udito 
pentirli  falutarmente,  al  termine  di  dirmi  nel  confelTarfi;  Padre,  fono 
eili  farebbe  reo  di  moltilfimi  pecca-  tanti  giorni, o tante fettimane, oran- 
ti mortali,  ancorché  altro  non  a vef-  ti  meli,  che  io  vivo  nemico  a Dio, 
fe  commelTo  fuorché  una  fola  volta  né  mai  òcorrilpollo  alle  fue chiama- 
uno  fpergiuro:  e quella  mi  par  cofa  te;  11  che  ci  fa  vedere,  che  il  per- 
, dura.  L’ altra  confeguenza  é , che  feverare  in  peccato  non  éfenza  qual- 

nella  ConfelTione  per  la  fua  integri-  che  reità dillinta  dal  peccato,  che  fu 
tà  correrebbe  debito  di  accufarfi  del  comraelTo . Per  parte  poi  deiConfef- 
tempo,  nel  quale  il  penitente  é (lato  fori,  quelli  affai  comunemente,  quan- 
in  peccato  mortale  ; coltre  agli  altri  do afcoltano  peccati  mortali  .^foglio- 
peccati  dovrebbe  dire:  fono  flato  in  no  chiedere  al  penitente  , quanto 
peccato  mortale  un  mefe  , due,  o tempo  è,  che  non  fi  é confelfatol 
giorni  tanti;  effendo  quello  un  pec-  Quanto  tempo  è,  che  fi  trova  in 
caro  mortale  dillinto  dagli  altri.  Ma  difgrazia  di  Dio  ; e rimprovera- 
quella  farebbe  una  cofa  piena  di  fcru-  no  la  dilazione  del  pentimento;  e 
poli,  edianfietà,  nè  credo,  che  al-  proccuranodifarconcepirelateme- 
cunodiciò  ficonfelTi;  né  credo,  che  rità  del  tenerli  in  tale  (lato.  Quindi 
i Confelfori,  benché  uomini  dotti,  e o lo  confiderino,o  noi  confiderino  co- 
pii, diciò  ricerchino i penitenti.  me  un  peccatodi  più,  fen’informa- 
Tredic.  Quanto  alla  prima  confe-  no  periapere  lo  (lato  dell’anima  del 
guenza,  le  dico,  che  non  ben  fi  ri-  lorpenitentc,e  per  applicare  le  oppor- 
cava;  elfendo  quella  dilazione  della  tane  correzioni,e  gli  opportuni  rimfr* 

dj; 
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1m))eni-  dj:  e nella  praxtquedo  badaj  non 
lenza  . dovendoli  le  cofe  morali  ridurre  a 
unanletaiilica  Tpeculativa . 

Luct,  Son  foddisfatto . i 
Silvi  Preghiamo  fcambievolmen- 
te  il  Signore,  che  ci  tenga  fempre 
lontani  dalle  fue  ofTefe , e che  ci  do* 


ni  un  vivo  pentimento  di  averlo 
olTefo. 

T’red/c.  Dio  per  Tua  parte  non 
manca  di  una  pictofa  mifericor- 
dia  : ma  bifogna  , che  noi  corrif- 
pondiamo  colla  nodra  cooperazio* 
ne. 


Irrrpfni- 

tenaa. 


PREDICA  XIE 


Nel  fecondo  Martedì  di  Quarelìrna. 


Omnet  autem  vos  fratrct  efi'ti . Matth.  jj. 


Dilcordia 

domelii' 


OUando  ribellatoH  l’ uomo  a Dio, 
Dio  confifcò  all'  uomo  que'  pri- 
vilegi, aveva  donati  alla 
tua  prima  innocenza,  privato  della 
grazia  del  fuo  Sovrano  incontrò  torto 
la  ribellione  de*  fudditi . Le  Fiere  11 
ammutinarono  a erterminio  di  lui  : 
contro  lui  tumultuarono  le  rtagio- 
ni  .*  contro  lui  11  fconcertarono  gli 
clementi  ; ma  notate  : In  quella  guer- 
ra univerfale  di  tutto  il  Mondo  col- 
legato contro  l’uomo;  ei  trovò  mo- 
do di  difenderli  da  ruttigli  attacchi, 
fuorché  dagli  interni:  lidifefe  dalje 
fiere  , e colla  indurtria  , colle  reti, 
colle  carceri,,  cp’ freni , le  allugget- 
tò,  le  domò.  Il  fece  ubbidire . Sidi- 
fefe  cc^li  elementi  dagli  elementi  : 
Si  valle  deir  acqua  a difarmare  i fu- 
rori del  fuoco:  fi  trincierò  colla  ter- 
ra contro  le  innonJazioni  dell’  ac- 
qua .*  obbligò  il  fuoco  a dillìpare  l’ in- 
temperie dell’  aria:  Impiegò  il  fuo- 
co, el’aria,  e l’acqua  ad  ammollire 
la  terra;  la  clfuggettò,  e obbligol- 
la  a pagargli  un’annua  contribuzio- 
ne di  melTi , e di  frutta  . Si  difefe 
dalle  ftagioni  : Confervò  nelle  do- 
meniche celle  co’ fuoi  frutti  l’autun- 
no: Contro!  rigori  del  Verno  fi  fe- 
ce un’ Ertate  a mano  nelle  lane,  ne- 
gli ipocaufti  , ne’  focolari  ; Contro 
gli  ertivi  calori  confervò  colle  nevi 
un  deliciofo  inverno  anco  in  mez- 


zo delle  canicole  , e fi  fece  una  Difcordii 
Primavera  portatile  ne’  ventagli . domerti- 
Ma  quando  1'  interna  contrarietà  ci. 
de’  fuoi  medernni  umori  gli  portò 
in  cafa  la  guerra , non  ebbe  co- 
me difenderli  : gli  mortificò  con 
andare  bevande,  li  tormentò  colle 
inedie;  gli  indebolì  colle  ertrazio- 
ni  del  iangue:  ma  tutto  indarno: 
gli  umori  fempre  piò  rigogliofi  1' 
alfaItano,lo  prortrano,  lo  vinco- 
no ; nè  celfan  mai  , finché  ridot- 
tolo a morte  non  l’ abbiano  sfarina- 
to in  un  pugno  di  poca  polvere. 

Ciò,  che  n ^ dalla  interna  con- 
trarietà d^gli  umori  nell’uomo,  fi 
fa  dalla  interna  difeordia  de’ dome- 
ilici  nelle  famiglie . Se  qualche  odio 
rtraniero  armali  contro  noi,  abbia- 
mo ove  difenderci  la  propia  ca- 
la; ma  fe  dalle  nortre  difeordie  ci 
fi  porta  la  guerra  in  cafa,  non  ab- 
biamo difefa.  Per  tanto  permette- 
temi , che  vi  efclami  : Pace , pace 
nelle  voftre  cafe,  fedeli  cari;  pa- 
ce , pace  : Ricordatevi  , che  tutti 
liete  congiunti , e fratelli  : Omnet 
autem  voj  fratret  efiit  . Quello  è 
un  punto , in  cui  fi  accordano  le 
mallime  del  Mondo,  e del  Van- 
gelo. La  difeordia  domellica  fi  at- 
traverfa  a’  beni  del  Mondo  ; fi 
attraverfa  alla  felicità  del  Van- 
gelo. 
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Difcordi»  La  Natura , la  Politica , e V Ar- 
domcai-  conlervare  le  ftclTe  in  ogni 

**'  moltitudine  efigono  qualche  unità. 
Oflcrvate  tra  P arti  l'  Architettura 
nella  fabbrica  delle  voftre  cafe , co- 
me intreccia  tra  loro  le  pietre , come 
ferra  le  volte,  come  incaftra  le  mu- 
ra, come  le  lega  con  travature , co- 
me le  ftrigne  con  catene:  ed  è nc- 
celTària  quella  unione  , altramente 
rovefciate  faranno  colle  loro  rovine 
di  un  fontuoi'o  palazzo  un’orrida  con- 
fudone  di  rottami , e di  pietre  ; do- 
mus  fupra  domum  caaet  , Appren- 
dete , o abitatori , belle  lezioni  di 
* unione  dai  vodri  alberghi,  e vi  fieno 
Maedre  di  unità,  e di  concordia  le 
- voftre  mura.  Stemus  fimul ^ dicefi  in 
^ * Ilaia. Figliuoli, fratelli,  nipoti  m'ei, 
ftiam  uniti;  sù,  chi  vuol  prenderfe- 
la  contro  noi  ; Et  quis  tft  adverCarius 
meusì  ^Accedat  ad  me.  Due  foli  fra 
felli,  ma  ben  uniti  fono  forti,  dice 
il  Savio,  a guifa  di  una  Città  ben 
Prov.  i8.  munita.  Vratett  qui  adjuvatur afra- 
tre  , quafì  civitas  firma  . Vaglia  in 
comprovazione  di  ciòilfolo  nomedi 
Giuda  il  Macabeo . Quelli  in  tutte  le 
fue  intraprefe  parve  un  generofo 
I . Mac.  j.  Leone  : StmtlisjaHus  eft  Leoni  in  operi- 
bus  fuis.  Combatteva  alle  fue  infe- 
gne  il  terrore,  e a sbaragliare  i ne- 
mici , fenza  i folgori  della  luafpada, 
badavano  i lampi  di  Tua  prefenza . Et 
repulfi  funt  inimici  ejus  pr<e  timore 
ejus.  Siftefe  fino  agli  ultimi  confini 
del  mondo  la  fama  del  laureato  fuo 
nome;  d?»  nonùnatus  eft  ufque  ad  no- 
viftimum  terra  ; ma  tnercecchè  erano 
tutti  a di  lui  a)uto  i fratelli  di  lui  : 
Et  adjuvabunt  eum  omnes  fratres  ejus . 
Erano  cinque  fratelli;  elTbera  il  ter- 
zo ; ma  fe  dalla  natura  non  aveva 
fortito  il  prinìato  nel  nafeere , ebbe 
dall’  amore  fraterno  il  primato  nel 
reggere  i pubblici  comuni  affari  ; Co- 
si fuggettandofi  eglino  ad  uno  del  lo- 
ro fanguc,  fi  artuggettarono  ogni  ftra- 
niero;  e a guifa  di  piume,  che  aiu- 
tando il  volatile  a follevarfi  nellaria , 
fono  (cambicvolmente  da  lui  folleva- 
tc  i portando  in  alto  colla  loro  bene- 
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volenza  il  fratello,  tutti  dal  fratello 
furono  fubblimati  ; Et  adjuvabunt 
eum  omnes  fratres  ejus . Eh  Padri  di 
famiglia,  non  vi  lagnate  del  molto 
numero  de’  voftri  figliuoli  ;lagnatevi 
delle  loro  difeordie . Quanto  è facile, 
che  tra  molti  uno  abbia  ricevuto  dal- 
la natura  un  bel  tratto,  un  ingegno 
vivace , una  acuta  prudenza , un'in- 
dole generofa  ? Sì  be’ talenti  in  una 
corte,  in  un’armata,  in  una  Prela- 
tura , lo  porterebbero  a’  primi  ono- 
ri ; Ma  qual  prò  di  sì  rare  doti  , fe 
non  adjuvant  eum  omnes  fratres  ejus  ì 
£’  neceffario , che  fi  abbandoni , lu- 
cerna fepolta  fotto  il  moggio , perchè 
i fuoi  difamorati  fdegnano  di  fubbli- 
marlo  fui  candeliere . 

Se  bene , che  accade  moftrare  ne- 
cefiaria  la  concordia  domefttca,  per 
giugnere  a tanta  altezza?  Eh  a ter- 
ra pure  co’  voftri  penfieri  , o fami- 
glie difeordi,  a terra,  aterra;enuU 
ladimenonon  ilperate  di  dar  un  paf- 
fo,  che  vi  fia  profittevole.  Sperate 
di  avanzarvi  co’  vantaggi  di  un  ma- 
ritaggio? Udite  . Tre  giovani  ci  fi 
prelentano  nelle  divine  Scritture bra- 
mofi  di  nozze,  Ifacco,  Tobia,  Gia- 
cobbe: il  primo  chiede  a Batuele 
Rebecca  ; il  fecondo  chiede  Sara  a 
Raguele  ; il  terzo  chiede  Rachele  a 
Labano  • 1 primi  due  maritaggi  fi 
concludono  lubito  : En  Rebecca  co- 
ram  te  eft\  tolte  eam.  ,Appraì>endens 
dexteram  fiha  fua  , dextra  Tobia 
tradidit . Solamente  collo  fventurato 
Giacobbe  Labano  procraftina  ; lo  fa 
penare  con  una  lunga  ferviiù  di  fet- 
te anni:  dopo  quelli  neppur  fi  con- 
cede Rachele,  ma  per  ottenerla,  è 
neceffario  pattuire  un  altro  Ictrena- 
rio  di  fervitù.  Di  Ifacco  forfè  dire- 
te, effere  fiate  paraninfe  delle  fue 
nozze  le  fue  ricchezze  ; quefte  con- 
ciliar prefto  gli  amori  ; tanto  ftimarfi 
apprezzabile  un  genero , quanto  è fa- 
coltofo.  Ma  Tobia  , quando  fu  al- 
bergato da  Raguele,  era  in  baffa 
fortuna , e non  aveva  altre  rtcchez- 
zc  fuorché  un  groffb  credito  con  un 
Signore  potente;  e voi  ben  fapete,  o 
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Difcordta  creditori,  chetali  riccherre  non  fon  j SGiovanniGrifoflorao,  efpicgabe-  Diftordii 
dooicfti-  più  , che  riccheare  in  carta.  Per  ne.  Nelle  famiglie  difcordi  l'eredità  domefti* 

«•  contrario  Gi.icobbe  era  l’Erede  del-  fi  ftrafcinajn  parti  contrarie;  e la  co- 

la  doviziofiUìma  primogenitura  di  fa  non  finifee, che  La  funicella  fi rom- 
Ifacco  , ed  era  caro  a Labano;  e pe  : fi  fa  divifione  , qualche  parte 
bramavafi  da  Rachele.  Perchè  dun-  rellane  in  mano  a tutti;  ma  tutti  van- 
que  con  lui  dilazione  si  lunga Il  no  a terra;  tutti  ne  Ranno  male; 
conteftodàluce  al  tefto  ..Nella  ca-  Quindi  col  moltiplicare  de’maritaggi 
£1  di  Abramo  tutto  era  pace;  tutto  fimoltiplicherannopovcrecafe,  che 
pace  nella  cafa  di  Tobia,  ma  nella  col  dccorfo  di  qualche  tempo  altro 
cafa  di  Giacobbe  inferociva  la  dif-  non  avranno  di  Iplendido,  fuorché  le 
cordia.  V’erano  due  donne intrat-  immaginiafìfumicatede'loroantena- 
tabìli,  infopportabili  alCognato,  e ti;  cd  ecco  poRa  in  derilione  degli 

a’ fuoccri.  Efau  fratello  di  Giacobbe  emoli  una  famiglia,  che  prima  ne  ri.  | 

unuom  beRiale,  eche  fi  era  dichia-  fcuoteva  gli  oflequj.A  mepardi  vede.  1 

rato  di  attendere  la  fola  morte  del  re  un  paRorelIo  fulle  ripe  del  fiume  | 

Padre,  per  togliere  al  fratello  lavi-  CiJno,allorchédaglifdegnidiCirofu  , 

ta.  Per  quelli  rancori  dometticì  Già-  divifo  in  trecento  felTanta  canali  ; a 

cobbe  erafi  ritirato  nella  cala  di  La-  me,  dilli,  pardi  vedere  un  paRoreU 

bano  . Or  non  fia  vero,  dovea  dir  Io  attonito  nel  mirarci' improvvifa  ^ 

quelli , ch'io  mi  privi  diunafigliuo-  povertà  di  quell'acque;  ed  , è que-  ] 

la  a me  cara  per  introdurla  in  una  Ilo,  dire,  è quello  quel  fiume,  che  ' 

famiglia  cosi  dìfeorde:  Giacobbe  tut-  poc’anzi  minacciava  alle  campagne, 

tomerita;  ma  il  fratello  ,e  lecogna-  e agli  ovili,  e ora  io  Io  ìnfulto  col  1 

temi  fanno  temere  di  tutto.  Certa-  piede  » Quelle  fono  pure  le  fponde  a 

mente  in  fimili  contingenze  cosivoi  me  note;  ma  quelli  non  fon  già  i 

ancor  difeorrete,  oafcoltanti;  e con  flutti;  quello  è P alveo;  ma  quella 

ragione,  poiché  qual  bene  jxrtrà  go-  non  égià  la  corrente.  Semplice  pa- 

dere  una  figlia  in  una  cala,  dove  llorello,  non  vi  llupite  ; quello  é il 

non  fi  goda  la  pace  } Voi  llelfi  di-  fiume,  madìvifo  ,madiramato.  Ah 

te,  che  una  tal  cafa  fembra  un  in-  che  certi  nomi  di&miglic,  che  più 

ferno,  eifuoi  abitatori  demoni.  non  fi  riconofeono  nella  Città,  quali 
Lericchezze  medefime  nonfaran-  furono  conofeiute  altra  volta,  fan  dir 

noRabili,  fé  dalla  unione  domellica  talora;  E’  quella  quella  profapia, 

non  fiano  cuRpdite.  E’  verillimo  1’  che  in  altri  tempi  faceva  una  com- 

aflìoma  , che  concordia  res  parviC  parfa  sì  nobile  in  faccia  al  Mondo? 

cre/cunt ; di/cordìadi/abuniur  . Nel-  Sì;  è quella  ; ma  divifa  ; ma  dita- 
le facre  lettere  1’  Eredità  più  volte  mata:  e voi  ftefli  leggendo  le  fcrit- 

chiamaficol  nome  di  funicella;  Fu-  ture  del  voRro  archivio  direte  : quel 

Deuter  bartditatis  . Or  accade  ad  terreno,  quel  feudo,  quel  diritto,  fi 

31. 1.P4-  famiglia  difeorde  ciò  appunto,  goderono  pure  da’miei  maggiori  .Che 
ral.  i6.  che  a due  truppe  di  fanciulli,  quan-  prepotenza,  che  lite,  che  Giudice  in- 
l’f.  104.  do  prefa  da  due  capi  una  deboi  fu-  giuRo  violò  mie  ragioni!  Nipote  in- 
ne  la  vanno  or  rallentando, or  traendo  felice,  lafciate  cotelle  querele  ; la. 
in  parti  contrarie:  Il  giuoco  non  fi-  difeordia  de’ voRri  Avoli  viimpove- 
nilce  , che  fi  odono  Ichiamazzi , c ri  ; coteRefono  le  loro  rendite,  ma 
Rrida:  cos’éj  La  fune  è rotta:  re-  divifercotcRa  èia  funicella  della  ere- 
Ranc  qualche  minuzzolo  in  mano  a dirà , ma  fpezzata.  Funiculus  bicre- 
ognuno  , ma  tutti  cadono  a terra  ; ditatis  di(je/utus  efi  . ConconVia  ree 
queRi  fiduol  del  capo;  quegli  di  uri  parvtC  crefeunt  ; discordia  dilabun- 

braccio,  quegli  di  un  piede;  e tutti  tur. 

nc  Ranno  male.  La  funilitudineédi  j Io  però  qui  mi  fdegno  meco  mede* 

1 fimo 
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"j,  biicordii  di  avere  fino  a quefl’oraado- >.  £*  troppo  difficile  < che  dovefo-  Dillordu 

JoiMerti-  perate  fole  ragioni  di  Mondo,  Icò  no  in  tumulto  gli  fdegni , Iticnoin  doniclU- 
ulate,  perchè  fon  voftre,  e mi  fono  filenzio  le  lingue.  Che  una  donna  “• 
rneiTe  in  mano  dai  voltri  medefimi  difcordecol  marito,  o colla  fuocera 
fencimenti  . Ora,  qualunque  fia  la  Ila  per  tacere , non  lo  fperate  . Intut- 
loroforza,  le  getto  di  mano,  eim-  ti  i parlato) delle  Monache,  in  tutte 
pugno!’ armi,  chemifomminillrail  le  vifite  delle  fucconfidenti,  farà  a r- 
Vangelo.  La  Difcordia  toglie  la  di-  gomemo  di  fue  mormorazioni  il  fug- 
vozione.  Difcorda , dice  S.  Grego-  getto  de’  fuoi  difpetti  ; e i vizi  de’ 
rio,  tandiu  nullum boni  opnis  facrifi-  domeftici,  e i dìfordinidi  fua  cafa 
cium  Deo  immolante  quandiu  a proxi-  avranno profpetti va  di  ingrandimen- 
morum  cbaritate  difcordant  . Se  vo-  to  lulla  lua  lingua.  11  Padre,  fefa- 
gliono penfare  a Dio,  fea’Santi,  fe  rà  in  difcordia  col  figlio  ; il  Figlio, 
fon  nelle  Chiefe,  feaffiftono  a’facri-  le  col  Padre,  il  fratello,  fe  col  tra- 
ficj , il  loro  penfierofeinpre  vien  ri-  tello , ne  faranno fcambicvolmcnte  il 
chiamato,  diliurbatofempre  da  quell’  ritratto  con  nero  carbone;  e non 
amaro,  che  il  rode;  da  quel  rainma-  avranno  orrore  di  infangare  eglino 
rico,  che  tenendoli  fcmpre  fiifi  nelle  fteflìil  loro  fangue  predo  una  intie- 
apprefe  cagioni  di  lor  difcordia,  non  ra  Città  . Alle  mormorazioni  fuori 
li  lafcia  fiiTare  un  penfiero  in  Dio  di  cafa  fi  uniranno  le  contefe,  eie 
conqualche  tranquillità  . Efiliata  la  ride  in  cafa . Od/«w  fufcitat  rixai  ; 
divozione  fuccedono  i peccati  ; la-  Ma  fe  l’  odio  è contro  ftranieri,  fe 
menti,  e mormorazioni  ad  ogn’ora.  ne  podbno  evitar  le  occafioni;  ma 
L’amor  domeftico  formafidi  due  a-  quando  è contro  i domeftici  non  po- 
mori;  di  amordi  fangue,  ediamore  tendofi  evitare  il  vederli,  l’udirli,  il 
Arift.s.E-di  utilità:  l’amore  di  utilità,  dice  il  trattarecon  edì,  è troppo  difficile, 
thic.c.ij.  Filofofo , èunamore  affai  querulo;  che  contro  loro  non  cica  per  la 
Expofiulatrix  efi  amicitia , qUiC  ex  utì-  bocca  quel  fiele , di  cui  è ripieno  lo 
litate  contrabitur . Quella  amicizia  , ftomaco  . Su  tutto  fi  fclama  , fu 
che  è piena  di  bilogni,  é piena  di  tutto  fi  contende,  a tuttofi  contrad- 
lamenti  ilafcambievoleconfuetudine  dice;  in  nulla  fi  vuol  cedere:  1’  in- 
dei convivereefige  una  (cambìevole  terna  alienazione  dell’ animo  fa  com- 
follecitudine  nell’ajutarfi  ; ma  fem-  parire  tutto  mal  detto,  tutto  mal  rc- 
brandol’ajuto  fempre  minor  del  bi-  golato,  tutto  mal  fatto.  Terverf<e 
fogno,  fiaccufalafollccitudine,  co»  mentes,  ci lafciò  fcritto S.  Gregorio , s.Greger. 
me  meno  amorofa  del  giufto.  Si  la-  e lo  proviamo  coll’ efperienzajpfrivr- l.y.Msr. 
gna  con  tutti  i compagni  il  Figliuolo,  fee  mentes , fifemei  ad  ftudium  cantra- 
che  il  Padre  avaro  non  gli  fommini-  rietatis  eruperint;  Jive  pravum,  five 
Ari  que’ raggi  d’oro,  che  gli  fembra-  reBum  quid  a contradicentibus  na- 
no necedàr)  ^illo|fplendor  del  fuo  diant,  adverfis  hoc  refpanfionibus  im- 
fangue , o al  calore  di  fue  padioni  . pugnant , quia  quum  perfona  per  con- 
Perchè  la  moglie  dolgafi  del  marito,  trarietatem  difplicet , nec  reBa , qu*^ 
bafta,che  vegga  un  gioiello  piàfpien-  protulerit , placent  . Chi  potrà  poi 
dido  fu  un  altro  bullo,  o un  cimiero  tener  conto  de’  fofpetti , e de’  giu- 
più  nobile  fu  un  altro  capo  . Il  vec-  die)  pieni  di  temeraridima  temerità.^ 
chio  Padre  fa  difisttode’fuoi  figliuoli  Dov’  entra  la  difcordia,  entra  il  fo- 
le impazienze  della  fua  età . Si  lamen-  (petto , e il  fofpetto  congiunto  alla 
ta,  che  non  lo  fervono,  che  non  gli  difcordia  lempre  travede  , c fempre 
adillono:  In  fomma  minus  fe  babere  giudica  il  peggio  : Se  l’azione  è inno- 
txi^inoant , fiegue  il  Filofofo  , quam  ccnte,  fi  proceda  la  volontà  ,’fe  fi  af- 
conveniat  , accufantque  , quod  quan-  folvono  le  opere,  fi  condannano  le 
jum  indigent , tantum  non  etnf e quan-  intenzioni.  Haoxvro  fntns  omnem 
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DiCconiii  aueminiquum  to/erat,  ctiam  iniquam, 
doiiToiUca-  ^ impiunt  putat  . San  Gregorio  ; c 
S. Giovanni  Grifodomo,  ubi,  dice, 
ubi  amicitia  permatttt , nibilfacik  cre- 
S.  Chrvf  nihilf^cikrecipìtHT , quod  p»f- 

de  dijftdiumaperori : Si  vero  ìnimici- 

^j.^,^'l.^^^titefemeloccupaverÌHt  animos,  omnia, 
di9.  qutefiunt,  qu,e  dicwttur , itaaccipiu»- 
tur  , ut  ad  longmes  proficiant  inimi- 
ci tias . Si  quid  enim  boni  dicatur  de 
inimico , non  ereditar  ; ft  quid  autem 
mali,  hoc  folum  ereditar  , iy  confir- 
matur.  Chi  potrà  poi  ridirceli  ini- 
quilTimi  sfoghi  di  parole  gravemente 
contumeliofe  , e di  mortalilTime  im- 
precazioni; armi,  le  quali  ferifeono 
unicamente  chi  le  maneggia , ma  che 
ad  ogn’ora,  eziandio  a grave  fean- 
dalo  de’ piccoli  figliuoli , edella  fer- 
vitù,  fì  maneggiano  nelle  famiglie 
difeordi . Quella  impazienza  di  con- 
vivere lotto  un  medefimo  tetto,  e 
dì  federe  ad  una  medefima  menfa 
con  chi  mai  non  fi  vorrebbe  vicino , 
fa,  che  fì  defìderi,  eben  di  cuore, 
la  morte,  che  ci  tolga  dagli  occhi 
un  oggetto  sì  oJiofo,  e Io  butti  den- 
tro un  fepolcro,  purché cel  tolga  dì 
cafa . E per  quella  firada  fi  va  ai  Pa- 
radifof  Se  volete  fai  var  vi,  grida  ad 
alta  voce  Santo  Agoflino,  tenetevi 
cara  la  pace  , perché  qui  in  eadem 
5 Aug.De  non  erìt  inventus,  aTatre  abdicatur, 
verb.Doni.d  Fi/io  exbieredatur  , a Spirita  San- 
*^i*'  15*.  (So  alienus  efficitur  ; nec  ad  hceredi 
tatem  Domini,  parole  terribili  , nec 
ad  hcereditatem  Do/nini  poterit  veni- 
re, qui  teftamentum  pacit  no  lucri t ob- 
(ervare . 

Però  anco  fenza  quelli  effetti  si 
rei  , la  Difeordìa  in  fe  flelfa  , per 
parte  dì  chi  n'é  colpevole,  è pecca- 
to; e come  ben  infogna  l'Angelico, 
è peccato  di  fua  natura  mortale  : fe- 
*Tn-i.t-rifce  gravemente  la  carità,  e offen- 
37.  1.  c.  jjg  ancor  la  Giullizia;  poiché  elfen- 
do  noi  creati  fociali  abbiam  diritto 
che  altri  non  dillurbì  quella  pace,fen- 
za  la  ^ale  non  fuffrfle , o almeno  é 
amariflima  la  fociecà . Perfino  il  Mo- 
rale, benché  gentile , ebbe  a dire  ,che 
turpuu  nibii  tfi , quameum  to  belium 


\ gerere,  cum  quo  famUiariter  vixerìs  . Oifordix 
Se  poi  volete  intendere,  quantoque-domeUico. 
fio  peccato  difpiaccia  a Dìo,diducete- 
lo  dalla  grande  av  verfione,  ch’ei  fi  di- 
chiara di  avere  a coloro,  che  metton 
difeordia  nelle  famiglie.  Sex  Junt  , ^ 

qutt  odit  Domina t,  feptimum  de- 
tedatur  anima  ejus . Sei  cole  fono  odia- 
te da  Dio;  mala  fettima  detellata. 

Qual  é quella  fettima}  Ella  é colui, 
che  mette  difeordia  tra’congiunti  : 
eum , qui  femmat  inter  fratret  difeor- 
dias.  Dio  éaruantìffimo  della  pace; 
nella  pace  férma  la  fua  fede  ; dalla 
pace  pigliali  fuonome.  In  pace  fa- 
Bus  tji  locai  ejus  ; ì^oii  eft  dijfen fo- 
ni t Deus,  fed  pacis , Dcuspacis,  (3^ 
dileHionis . Quando  volle  uomo  farfi 
vedere  tra  gli  uomini  , non  volle 
Icendere  in  tetra,  finoché  in  tutta 
la  terra  non  fu  la  pace.  Erano  quat- 
tro mila,  e più  anni,  ch’ei  fi  afpet- 
lava:  Lo  fupplicavano , perché  ve- 
nilfe , con  voti  incclfanti  Patriarchi , 
e Profeti  ; pur  non  veniva  . Solo 
quando  una  Pace  univerfale  gli  ebbe 
preparato  l’albergo,  fquarciò  le  nu- 
bi, e difccfe:  O immaginatevi  poi, 
fc  voglia  pace,  per  venire  colle  fue 
benedizioni  nelle  famiglie  private. So 
nafee  alla  terra,  fa  pubblicare  la  pa- 
ce alla  terra;  In  terra  pax . Se  muo- 
re, pria  di  morire  dà  pace  a’Croci- 
filTori . "Pater  dimitte  tlbs  . Se  rifor- 
ge,  i primi faluti di  lui  rifortofono 
auguri  di  pace:  Pax  v bis.  Se  fale 
al  Cielo , ci  lafcia  la  pace  per  tefta- 
mento . Pacem  meam  do  vobis  ; pa» 
cemmeam  re/inquovobii.  Quindi  fne- 
cedìvamente  fa  raccomandar  quella 
pace  da’  Tuoi  più  cari  . Soliciti  fer- 
vare  unitatem  fpiritus  in  vincalo  pa.. 
cis  . Pacem  fequimini  in  omnibus  , 

Ogni  giorno  i Sacerdoti  col  corpo  del 
Salvatore  alla  manoci  ripetono  da’ 
facri  Altari . Pax  Domini  fit  fempef 
vobifeum . d'ew^,'fempre,  anco  quan- 
do vi  paja , non  effere  corrilpofta  la 
voflra  manfuetudìne  ; femper,  fem- 
pre,  anco  quando  vi  pa)a,  non 'effe- 
re  gradito  il  vollro  amore  : femper  , 
l'empre  anco  quandi  da  gelofie,  da  in. 

gra- 
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P-fcordia  gratitudini,  da  amarezze  abbiate  oc- 
domeftì*  cacone  di  nimiflà  ; anco  allora  la  pa- 
**•  cedei  Signorfiacon voi.  TaxDomi- 
ni  ftt  fempet  vcbifcum.  Anzi,  c che 
altro  vi  udirete  ridire  all’  orecchio  nel 
giorno  forfè  eftremodel  voftro  vive- 
re , quando  vi  fi  prefenterà  il  Re- 
dentore , preziofo  viatico  al  gran 
viaggio  della  profiima  eternità  ì A 
pena  entrato  nella  voltra  ftanza  1’ 
udirete  dire  per  bocca  del  Sacerdo- 
te ; pax  buie  domui , Ì3r»  omnibus  ha- 
bìtantibus  in  ca  : Pace  a guelfa  cafa  , 
e a tutti  gli  abitatori  di  quella  ca- 
fa.  Che  direte  allora  Padre  indifere- 
to,  che  colle  vollre  durezze  eccita- 
^ fte  tanti  ftrepiti  ne’voftri  figliuoli? 
Che  direte  figliuoli  ingrati,  che  non 
lafciafte  un  momento  di  pace  alla  vo- 
ftra Madre  infelice? Che  direte,  don- 
na furiofa , che  odiafte  i figliaftri  , 
fprezzafte  la  Suocera,  odiafte  la  Nuo- 
ra , feminafte  rancori  in  tutta  la  ca- 
fa ? Non  vi  vergognerete  di  accoglie- 
re il  Dio  della  pace  in  un  feno  tut- 
to malignità?  E voi,  mio  Dio,  che 
dichiarafte  degno  di  morte , e di  fiam- 
me, chiingturiaftènonpià,  che  col 
titolo  di  ftoltoun  fuo  fratello  ( tan- 
ca era  la  gelofia  , che  avevate  della 
concordia  nelle  famiglie  Criftiane  ) 
che  fentenza  darete  di  chi  in  tante 
guife  avrà  rotta  la  domeftica  carità  ? 
E voi , Afcoltanti  amatifilmi , a chi 
allora  ricorrerete  ? Agli  Angioli  ? 
Quelli  amano  tanto  la  pace,  che  da 
lei  prendono  illor  fopranome.  *>in- 
geli  pacis.  A Maria  ? Sì , ma  offefa 
anch’  elTa  per  le  voftre  difeordie  , 
quando  à sì  a cuore  la  pace , che  fi 
chiama  Madre  di  un  ^H’  amore  , 
Mater  amoris , is*  pulchr<e  diìeClionis . 
1.3  Vergine  è noftra  Madre:  Madri, 
quanto  vi  cruccia  ladifeordia  de’ vo- 
liti figliuoli  ? Con  quante  lagrime 
proccurate  di  eftinguerne  T ardente 
incendio?  Molto  più  difpiacea  Ma- 
ria. Ertali  interpone  tra  voi.  Far- 
mi udirla  adoperare  le  parole  , che 
già  usò  la  Madre  de’ due  fratelli  ne- 
mici, quando  polla  in  mezzo  a loro 
^(abOi  dirte. 


Stato  intcr  arma , pctcrc  tpuifra-  Difeordia 
trem  voht^  domcfti- 

T^etat  ante  matrem  j tela  , qui 
fuerit  piust  • Scncc. 

Rogante  ponet  Matte  ; qui  non 

Jncipiat  a me. 

Padri , figliuoli , figliaftri , fratel- 
li , Cuocere  , nuore  , matrigne  , la 
Vergine  fi  mette  in  mezzo  alle  vo- 
llre difeordie,  Stat  inter  arma.  Chi 
di  voi  vuole  ortendere  il  propio 
langue.,  deve  prima  offendere  così 
gran  Madre  ; Petere  qui  fratrem  vo- 
lete petat  ante  Matrem,  Chi  di  voi 
è pio,  e divoro  a Maria,  moftri  in 
quello  la  fua  pietà  ; in  grazia  di  si 
cara  Madre  fi  acquieti  : T eia  , qui 
fuerit  pius , rogante  ponet  Matte . Qu  e l 
figliuolo  ingrato  nullamerita:  Me- 
rita tutto  Maria.  Quella  nuora  fu- 
perba  non  ha  alcun  merito.*  Maria 
à tutti  t meriti.  Quel  fratelli  èdi- 
famorato:  èaffettuofa Maria. 
qui  fuerit  pius , rogante  ponet  matte  : 

A lei , a lei  fi  deve  donar  la  pace , 
o contro  lei,  e contro  il  fuo  divino 
Figliuolo  fi  devono  cominciare  le  of- 
fele . jQmì  non  efi  pius  incipiat  a me  . 
Ripofiamo. 

LIMOSINA. 

NAbuccoin  due  fogni  mifteriofi 
vide  una  llatua , e una  pianta  ; 
quella  nella  diverfità  de’  metalli  , 
ma  tutti  uniti  ; quella  nella  moltitu- 
dine de’rami,  ma  congiunti , furono 
due  fimboli  delle  fòmiglie , |nelle  qua- 
li non  oftante  la  diverfità  del  genio , 
eia  moltitudine  de’ domeftici  , fi  tro- 
va unione , concordia , e pace . Or  l* 
una,  e l'altra incorfero  una  difgra- 
zia,  che  portò  divifione  , ma  con  di- 
verfa  conl'eguenza . Urtò  nei  piè  del- 
la llatua  un  piccolo  Cartolino  ,*  e a 
quell’urto,  non  folo  erta  ruppefi,  c 
(i  divife;  ma  fi  fciolfe,  efi  sfarinò 
in  polvere,  qualfuol  clfere  nell’aja 
m tempo  dìEftare,  fenza  fperanza 
1 diriunìrfimai  più.  Contro  la  pianta 

fi  ado- 
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Dii'tordia  fi  adoperarono  molte  mani,  e molte 
domenica,  feuri , c finalmente  riufd  di  tagliarla  ; 
ma  nel  tempo  fiefib  fi  udì  una  voce 
dal  Cielo, che  comandò  fi  rifpettafiero 
le  radici,  onde  potellc  rigermogliare 
fignorile,  al  par  di  prima  . Perchè 
non  fi  rilpettò  ugualmente  lafiatua, 
che  poteva  fpezzarfi  in  più  parti , ma 
in  maniera,  che  fi  potefiero  riunire 
come  prima  i metalli.  Notate  bene: 
la  ftatuaera  ricca  di  bronzo,  di  fer> 
ro  , di  argento  , di  oro  ; ma  tutte 
quelle  ricchezze  erano  per  lei  fola  ; 
ad  altri  non  ne  partecipava  una  mi* 
nima  particella:  Famiglia  ricca  , e 
che  vuole  tutte  le  fue  ricchezze  per 
le  fola,  e non  ne  fa  qualche  parte 
a’ poveri,  faràsfafciata.  Per  l’urto 
di  un piccolofafiblino,  perunpiccol 
difgulto , per  una  inezia  da  nulla  v' 
entrerà  dilcordia,  fi  dividerà,  ande- 
ràin  rovina.  Per  contrario  la  pian- 
ta ricca  di  frutta,  n’  era  liberalilTi- 
ma , e faziava  tutti  i poveri  famelici , 
che  a lei  ricorrevano  . Efca  ujiiver- 
forum  tu  ea  : Ex  ea  vefcebatur  omnis 
caro.  Famiglia  ricca  , e liberale  co’ 
poveri,  non  fi  dividerà  iàcilmente: 
Viyorran  de' gran  colpi  per  ridurla 
a divifione,  e dividendoli  , Dio  la 
farà  rigermogliare;  perchè  i poveri 
interelfati  per  lei  impetreran  dai  Si- 
gnore la  fua  confervazione  . Santo 
Agollino  parlando  della  pace  dice  : 
S.  Aug.  Hanc  qui  accepit  teruat  ; quiperdidit  , 
De  Verb.  repetat,  quiamifit,  exquirat.  Seave- 
Dom.cap.  te  la  pace  in  cafa  , avete  un  gran 
15*-  teforo,  fate  una  limofina  abbondan- 
te , per  impetrar  da  Dio  , che  lo 
confervi  : Se  non  1’  avete  , fatela 
ancorpiù  abbondante,  acciocché  ve 
lo  doni. 

PARTE  SECONDA. 

PEr  mantenere  la  Concordia  dome- 
nica vi  metto  fotto  gli  occhi  per 
cfemplarei  quattro  animali,  veduti 
già  da  Ezechiele  condurre  il  carro 
della  gloria  di  Dio.  Erano  quelli  un 
Leone , un’Aquila  , un  Bue,  e un 

/ 

/ 


Uomo;  pare,  che  animali  di  genio  Difeordi» 
così  contrario  non  dovelTeromai  po-domelhci, 
ter  fi  accordare.  Pare,  che  l’Aquila 
dovelfe  volere  fpiccar  i fuoi  voli  all’ 
alto;  c gli  altri  che  non  volano,  vor- 
ran  reftare  al  baffo  . Il  Leone  dovea 
voler  correre,  ma  il  Bue  andar  pia- 
no. Non parpoflìbile,  cheli  accor- 
daffero.  Pur  fi  accordavano  beniffi- 
mo;  ed  erano  fempre  uniti  ilor  pal- 
li, e ilor  movimenti:  Eccovi  la  pri- 
ma ragione:  Vbì  crat  impetut  fpiri.  1. 
tus  , U/uc  gradiebantur.  Non  fi  re- 
golavano perimpulfo  di  palfione,  o 
di  natura;  ma  perifpirito  Celeftia- 
le.  E quello  è il  mezzo,  che  l’ Ap- 
polloloS.  Paolo propofea’Galati,  per 
viver  concordi . Dopo  aver  minac- 
ciato, che  dalle  lorodifeordie  fi  fa- 
rebbero confumati,  fiinvicemmorde- 
tij,  isn  comeditis,  videtc  , ne  ab  in- 
vicem  confumamini , aggiunfe  il  docu- 
mento : Spiritu  ambulate  : Regola- 
tevi collo Ipiriio  del  Signore.  Se  ri- 
fletterete feriameote  alle  radici  della 
difeordia  domenica , fempre  trovere- 
te, che  effa  è originata  da  qualche 
peccato.  Superbia  di  voler  predomi- 
nare oltre  il  dovere;  Invidia,  che  non 
può  follVire  altra  perfona  più  applau- 
dila  : Avarizia , che  non  vuol  prov- 
vedere ; Ira,  che  nulla  puòfoffrire 
Incontinenza , che  dà  occafione  di  ge- 
lofia;  indiferetezza,  che  troppo  eli- 
ge  ;giuoco,  e prodigalità , e dilattcn- 
zione,  che  troppo  confuma;  liberti- 
naggio, che  mormora  . Ognuno  di 
quelli  peccati  bafta  per  introdurre  di- 
feordia  in  cala;  c lenza  alcuno  di  que- 
llijion  entrerà . Santo  Agollino  lulle 
parole  del  Salmo Jufiitia , is' pax  ofeu- 
latte  funt,  dice,  che  la  Giullizia,  e 
laPaccfonduc  forelle  tralcio  ami- 
che, delle  quali  una  non  vuole  flar 
fenza  l’altra-  Voi  vorrelle  la  Pace, 
ma  non  volete  la  Giullizia  ; non 
avrete  nè  l’una,  nc  l’altra.  Dueefunt  S.Aug.i# 
amicte  JuJlitia  , iy  Tax  . Tu  forte  l'f  »4- 
unam  vi.s , alter  am  non  facis . ibe- 

rno enim  efl  , qui  non  veìU  pacem  ; 
fed  non  omnes  vohmt  operari  Jufti- 
tiam  . Interroga  omnet  hotnines  : l^is 

pa- 
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Difcordi»  pactm'i  Vno  vr<  rcfpcndebh  tibi^enus  leggera  feffrir  I’  incomodo  di  con-  Difcordi» 

ùomclli-  biunanum  : opto,  cupio,  amo  , volo,  correre  al  fottentamento  del  Bue  più  donieHi- 
^majufiitiam\  quìaiuie  amiche funt,  pelante;  e il  Leone  piùforte  dove- 
Jufiitia,  is'Vax:  ipfee  ft  ofculaatur:  va  concorrere  al  loftentamento  dell* 

Si  amicam  pacis  non  amaveris , non  uom  più  debole.  L’  Aquila  doveva 
te  amabit  ipfa  Vax,  nec  veniet  ai  mortificare  il  fuo  genio  di  andare  a 
u.  Se  tutti  vi  regolerete  con  (enti-  | grande  altezza  ; e doveva  contentar- 
menti  veramente  Cridiani,  col  ve-  fi  di  andar  più  bada  . Doveva  il 
rofpirito  del  Signore,  avrete  la  pa-  Leone  mortificar  il  fiiogenio,candar 
ce  in  cafa;  Vbi  erat  impetus  fpiritus,  più  piano:  doveva  il  liue  mortificar 
illue  graàìtbantur , il  fuo  genio,  e accelerare  il  fuo  mo- 

In  z.  luogo  erano  unite  infieme  1’  to . Dovev'a  l’ uomo  mortificare  il  fuo 
una  all’  altra  le  lor  ale  . Jun3,e<fue  genio  di  dare  tra  altri  uomini;  eftar 
erant  fenn<e  eorum  alteriui  ad  alte-  paziente  in  mezzo  a tre  bedie  . 11 
rum",  volavano  con  ali  comuni  ; fi  grande  errore  , per  cui  nelle  cafe  en- 
aiutavano  fcambievolmente  al  mo-  tra,  e non  efee  la  difeordia,  egli 
to,  agli  avanzamenti.  Non  di  rado  è,  perché  ognuno  vorrebbe  la  pa> 

Bianca  la  pace  in  cafa , perchè  ognu-  ce  a codo  dogli  altri,  e non  vuole 
no  vorrebbe  unite  a fe  folol'qli  di  nè  mutare,  nè  feomoJarefe  deflb. 

.rutti,  e per  fefolo  vorrebbe  tutto.-  Ma  no  : quedo  è un  bene,  per  cui 
11  Fratello,  che  à moglie,  vorrebbe  ognuno  deve  mortificare  il  fuoge- 
valerfii  egli  fole  di  tutte  le  facoltà  del-  nio,  c le  fue  inclinazioni.  Quella 
la  cafa,  e vorrebbe  fpennacchiatitut-  donna  è un'Aquila,  che  vorrebbe  dar 
ti  i Fratelli:  11  Padre  vorrebbe  con-  feraprc  in  altofopra  tutti;  vorreb- 
fumare  in  giuochi , in  viaggi,  perle  be  vagheggiare,  ed  edere  vagheg- 
luc  fole  ricreazioni,  enegaa’figliuo-  giara  da’  pianeti  più  lìgnorili.  No.: 
li  grandi  un  convenevole  almgna-  donne,  (e  volete  pace , fubdit(e  efiote  {.Vet.j. 
inento:Lafpofa  pretende, che  tutte  le  viris  veftris  . Subdita  cflote  viri/,  fi-  Colaf.  j. 
rendite  della  Simiglia  debbano  fervife  cut  oportet  in  Domino . Mulieres  in  ha-  i.Tim.x. 
alla  folafua  vanità,  eie  pare  intol-  bitu  ornato, cumverecundia,  isrfebrie- 
lerabile  ogni  piccola  fpefa  de’ Gogna-  tate  ornantes/e . State  fuggette  ai  vo- 
ti, o della  Suocera:!  figliuoli  vorreb-  dri conforti;  non  fiateaìoroimpor- 
bertutto,efe  potedero,  leverebbero  rune  per  fempre  metterli  in  nuove 

al  Padre  infin  la  minima  piuma fpefe:  1 vodn  ornamenti  non  fieno 

Qued'è  un  rapirli  l’ale  ranoall’altro;  alla  cafa  un  aramadamento  di  debiti . 

•nè  con  ciò  fi  può confervare la  pa-  Non  vi  finiega  l’andar  ornate,  ma 
ce.  Difogna  unirli  tutti  con  lineerà  co’ vodri  abbigliamenti  vadano  lem- 
benevolenza  ; e congiugnere  ognuno  pre  congiunte  una  modeda  verecon- 
Ic  fue  ale,  e le  fue  forze  al  ben  co-  dia,  e una  fobria  mediocrità  . Quel 
mune.  Concorra  ciafeheduno,  come  Padredi  famiglia  è un  Leone  : va  al- 
può  al  ben  dell’altro.  L’un  fi  con-  le  veglie,  e fi  innamora;  ai  ridotti, 
tenti  didarc  alquanto  più  bado,  ac-  eperdc;  allctavcrne,  eli  ubbriaca, 

.ciocché  podafollevarli  ancori’ altro,  vien  poi  a cafa,  e tocca  alla  povera 
L’unficontcntidi  portare  unpòpiù  moglie  , ai  figliuoli , alla  fervirù.  il 
.dipefo,  perchè  ancor  l’altro  fi pof-  lodenernc  i ruggiti.  No; «fl/if/lèyTctfr  f.ctI.  4. 
fa  muovere  con  qualche  avanzaraen-  leo  in  domo  tua  , evertens  do  ncjlicos  Ephd.  |. 
to . Ma  tuos  . f'iri  diligite  uxores  veflrat  fi-  Eplicf.  6. 

In  terzo  luogo  bilbgnacontentarf]  ctu  Chriflus  dilcxit  Ecclefiam.  Tatres 
di  feomodarC  un  pòtutti;  ebifogna,  nolite  ad  iracundìam  pnvocare  filiot 
che  ciafebedun  fi  mortifichi  in  qual  veflros . Quel  figliuolo  è un  Bue  pigro, 
chepàrte,  fe  vuole  dare  in  pace . Se  non  vuol  muoverli  fenonal  pungo- 
l’ale  erano  unite,  doveva  l’Aquila  lo;  vuol  foddisfarfi  di  ogni  capric- 
Quaref.  del  P.  CaCino , M ciò , 
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©ifcordii  ciò . No,  figliuoli  contentatevi  di  ftar 
domciU-  fuggetti  . fiìiiobeditcparentibusve- 
“ • ftris  in  Domino  ; hoc  cnim  juftum  cft . 

Ephei.  6.  Analmente  in  una  famiglia , famiglia 
Criftiana , tra  tante  beltie  non  trove- 
raffi  un  uomo  ? Quel  tra  voi , che  è 
' dotato  di  qualche  umanità,  proccuri 
di  tener  gli  altri  in  qualche  concor- 
dia: difllpi  l’altrui  ombre:  acquieti 
le rifle colla  fua  pazienza,  e defti-oz- 
Prov.  iz.  *®5  giacché  fé  vir  iracundut  fufcitnt 
rixas;  qui  patiens  eft  , mitigai  J'u- 
fcitatas  , Quella  è la  bella  lode  del- 
la luce  prelfo  l’ Angelico,  non  agi- 
re per  via  di  contrarietà,  ma  per 
via  di  principio  regolatore  delle  co- 
fe  tra  ìor  contrarie,  che  da  lei  fi 
riducono  alla  concordia  . Lux  non 
S.Th.fup.  adionis  per  viam  con. 

,q.7j.a.  1.  trarietatìs  ; fed  p:r  viam  principii 
aJj.  regu/antis  contraria , isr<  ad  concordiam 
reducentis . Fatelo  , afcoltanti  ama- 
tiflimi  ; altramente  fedate  luogo  al- 
la difcordia  farete  infelici  in  que- 
lla, e farete  più  Infelici  nell’altra 
vita.’ 

PARTE  TEP.  ZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio , Ermenegildo , Tredicatore . 

^ilv.  T)Adre,  quella  mattina  voi 
_L  avete  fatto  colla  vollra 
predica  un  frutto , che  mai  non  avre 
ftepenfato. 

Tredic.  Come  farebbe  a dire  ? 

Silv.  Sarebbe  a dire  , che  ufeito 
di  Chiefami  fono  abbattuto  ad  ave- 
re avanti  a me  una  di  quelle- arti- 
giane, chefannoda  Gentildonne,  e 
non  elcon  dicafa,  fe  non  col  piiar- 
dainfante,  e col  bracciere;  ma  per- 
chè iluoi  treGiulj  non  glidan  brac- 
r.ifofe-  ”ci  giorni  fellivi,  e oggi 

gaito  in  ^ giorno  fellivo,  la  ferviv.a  di 
P. Tanno  braccierc  il  fuo  marito.  Parlavano 
I70J.  convoceda  poterli  udire  eziandio  da 
Nomi  ‘^binon  ficurava  di  attendere  a’fat- 
ti  loro;  e udii,  che  il  Signor  Tofano 
marito  dilTealla  Signora  Conforte:  e 
bene , Signora  Mevia , avete  udita  la 


predica  ! Si  ,rifpofela  Mevia;  l’òudL  Difeordi» 
ta  ; che  vorrelle  voi  dire  ? Vorrei  dire,  domeni- 
che non  dovete  maravigliarvi,  fe  non 
abbiamo  mai  pace:  I vollrl  umori  non 
fon  fani  ,e  i vollri  grilli  cantano  trop. 
po  male  in  mia  cafa.  Avete  fentito,che 
nonbifognafarda  Aquila.... Qui  la 
Signora  Mevia  interruppe  dicendo. 

Avete  fentito  voi,che  non  bifogna  ùt 
da  Leone?  Vi rincrcfcefpendere  una 
parte  del  vollro  guadagno  alla  puli- 
tezza di  volita  moglie.  Si  andarono 
daH'una,e  dall’ altra  parte  rifcaldando 
i fcrri.-finalmente  fulla  porta  della  lor 
cafa  fuU'atto  di  entrare,!!  marito  per-' 
duta  tutta  la  pazienza  dopo  aver  detti 
cinqueofei  colpetto  diede  con  man 
pelante  due  fonori  fchialB  alla  Signo- 
ra Mevia. 

Tredic.  La  quale  avrà  fattala  ri- 
cevuta. 

Silv,  Certo  fece  la  ricevuta  fui 
volto  al  marito.  Non  glillrappò  i 
capelli,  perchè  aveva  pcrucca;  nè 
glillrappò  il  collarone,  perchéalei 
poi  farebbe  toccato  il  rifarcirlo:  la- 
vorò rabbiofamente coll' ugno,  e gli 
raUìò  ben  bene  le  guancie  . Il  più 
elTè,  che  avvillofi  il  Signor  graf- 
fiato, che  la  gente  fi  era  fermata 
a mirare,  rivoltoli  a noi  col  volto 
infanguinato ; Signori,  dille,  com- 
patifeano  , perché  la  povera  donna 
non  à giudicjo:  E qui  la  donna  tor- 
nò a infuriare:  Come  la  cofa  fia  fi- 
nita non  fo,  perchè  trapalFai;  folo 
anco  In  qualche  lontananza  tuttavia 
fi  udiva;  sì  tu,' sì  tu;  e certe  altre, 
parole  vibrate,  che  non  fono  da  ri- 
ferirli al  Padre  Predicatore.  Ohan- 
date.o  Padre,  e affaticatevi  per  un’ora 
a perfuaderci  la  concordia  domellica . 

Tred.  I frutti'  delle  prediche  non 
fi  poffon  conofeere  si  fubiio.  11  Sal- 
vatore ralToroigliò  la  divina  parola 
allafemente,  che  non  germoglia  fu- 
bito,  che  li  è fparfa.-La  predica  di 
quella  mattina  va  conrentiffima,  fe 
conferva.e  raffoda  la  pace,econcordia 
nelle  famiglie,  in  cui  fi  trova.  Dove 
nonè,  è difficile l’introdurla,perchè 
neffuuò  vuol  credere  di  aver  torto,  e 
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Nel  fecondo  Martedì 

li  r>ifcordia  ncffiinovuol  attribuire  afe  lleffola 
> domcili-  cagione  della  difcordia.  Mi  è però ca. 

‘ ra  la  notizia  di  quedo  fatto  j onde  al- 
tra volta , che  io  altrove  ridica  queda 
medefiina  predica , fempretrala  pri- 
ma è feconda  parte , o prima  di  lalciar 
partire  la  udienza, raccomanderòeffi- 
cacemente,  che  neflunoco’  fuoi  con- 
giunti , odoincdici  parli, eripeta el- 
la predica;  ma  ognuno  penda  cor- 
regger fedeffo;  acciocché  tal  argo- 
mento polTka  tutti  fervìrdi  profitto. 

Ertwneg.  Padre  voi  avete  il  bel  di- 
re , che  ognun  fi  corregga  , ma  poi  vi 
, vuol  diferezione . Io  confeflo , che  in 
mia  cala  non  vi  è pace.  loòun  fra- 
tello, il  quale  non  può  foffrire , che 
ìogiuochi;  efempre  fiamo  a rumo 
ri  ; e fempre  mi  butta  negli  occhi , 

. che  manca  queda,  e quella  provvi- 
fione  in  cala  , che  non  fi  pagano  i 
Creditori , perchè  io  nel  giuoco  fem- 
pre perdo,  e confumo  tutti  i danari . 
Mi  minaccia  di  volcrfi  fcparare,  e che 
feio,  dice,  non  ò amore  a’  miei  fi- 
gliuoli, neppur effo avrà  amerai  ne- 
poti:c  ogni  giorno  devo  udire  rai  pre- 
diche  ; e io  perdo  la  pazienn  , e gli 
dòrifpode,  che  non  fon  da  fratello, 
ma  s'egli  fe  le  compra,  fuo danno  . 
E’ vero,  eh’  iogiuoco  ,e  fograviirime 
perdite  con  precipizio,  nonché  con 
danno  della  famiglia  ; ma  queda  è be- 
ne una  gran  cofa  : io  non  ò altro  pia- 
cere al  mondo:  nulla  mi  importa  di 
perdere;  ma  fé  non  gioco,  nonpof- 

10  vivere;  e mio  fratello  lo  fa,  e a 
lui  l'  ò detto  più  volte  c nulladi- 
meno  fempre  mi  rompe  gli  orecchi . 
O’ fempre intefo  dire,  chela  difere- 
lione  è la  madre  del  le  virtù;  ma  mio 
fratello  nona  punto  punto  di  difere- 
zione  :E  ffo  lafci  di  effere  indifereto,  e 
Harem  fempre  in  pace'. 

/Predic.  Signor  Ermenegildo  ama- 
tiffimo,  permetta  a un  fuofervidore 

11  dirle  la  verità  : Io  non  devo  tradire 
r anima'  di  lei;  mi  afcolti  ,■  ma  con 
tt;anq«Mllità,  econ pace. 

Si/v.  Padre  , parlate  con  libertà . 
Il  Signor  Ermenegildo  fuor  di  ridot- 
to, ò cavalier  favio;  e benché  alle 


• J 

diQuarefima.  i6'5 

volte  lia  fuggettoacerteeflumazioni  Difcordlr: 
però  egli  alcol  ta  volentieri  que’Reli-  domelu- 
giofi,de'qualiegliàcrcditO  ; e mi  ere- 
da,fe  fi  poteffe  torgli  il  vizio  del  giuo- 
co, nonavrebbepari  inquedaCittà. 

Erme».  Padre  , parlare  pure  con  li- 
bertà : la  vodra  predica  queda  mat- 
tina mi  à fatta  della  impre:Tione;avrò 
piacere,  che  mi  predichiate  anco  in 
camera;  ma  temo,  che  non  farete  ^ 

profitto.- 

'Pred.-f.  Signor  mio,  può  effere,  k) 
non  lofo,  ma  può  elfere  , che  il  Si- 
gnor fuo  Fratello  ecceda  nel  modo  di 
farle  la  correzione  ; può  edere , che 
non  prenda i tempi  opportuni,  può 
effere  , che  il  fuo  dolore , e diciam  an- 
co,il  fuo  fdegno.gli  fpicchin  di  bocca 
qualche  parola  inen  rifpettofa:ma  poi 
quanto  alla  fodanza , V.  S.  abbia  pa- 
zienza ; V.  S.  à torto , e il  Sig.  fuo  fra- 
tello à ragione.  V.  S.  non  può  negare, 
che  il  giuoco  in  lei  non  fia  vizio.  Di 
giorno,di  notte , a partite grofliffime, 
lenza  at.endere  a’ doveri  di  un  Padre 
di  famiglia , con  impoffibilitarfi  il  pa- 
gar creditori,  ciliare  i dovuti  prov- 
vedimenti a’ doraedici,  non  è un  di- 
vertirli da  Cridiano  ; anzi  neppure 
da  uom  ragionevole  ; ma  è un  gettare 
il  tempo  colla  confeguenza  di  gran 
numero  di  peccati  contro  la  giudizia. 

Contro  la  pietà,  e contro  gli  obblighi 
precifi  dello  dato  di  lei . 

Ermen.  Non  vi  fcaldate  fu  quedo' 
punto.  Ancor  io  conofeo,  che  è vi- 
zio; ma  mio  fratello  dovrebbe  acquie- 
tarli per  dare  in  pace  .- 
T»  fd.  Or  afcol  ti , Signor  caro;  co 
teda  pace  non  farebbe  buona  : 11  con- 
cordar ne’  peccati  é una  concordia  di 
demoni- La  nodra  pace  de v’effer  quel- 
la , che  vien  da  Dio  ; pace , che  non 
fi  accorda  colle  paffioni  viziofe.  Tax 
Dei,  dice S. Paolo,  qUiC  exuperatem-  Philip. 
nem  fenfuni  , cufi  diat  corda  veftra 
iy>c.  Tax  Chrifti  exultet  in  cordibut 
vefirif.  Se  V.  S.  vuol  confeffare  la 
verità,  Dio  non  le  dà  la  pace  in- 
terna al  cuore  ; e comunque  effa  di- 
ca di  non  avere  altro  piacer  al  Mon- 
do,che  il  giuoco;però  ueve  confelfare, 

I M a che 
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DifconlM  che  11  di  lei  ginoco  colle  dette  con  fé* 
domefti-  guense,  le  tiene  l'animo  tempre  in 
**■  tumulto,  mrimorfi,  in  inquietezze. 

Erme».  T toppo  è vero . 

Tredie.  Non  può  dunque  V.  S.  dif- 
approvarc  il  Fratello,  fe  fi  nnifce 
con  Dio  i e mentre  Dio  le  & guerra 
al  cuore , eflo  le  fa  guerra  all’  orec- 
chio: e Dio  e il  Fratello  le  fan  guer- 
ra per  bene  di  lei,  della  famiglia,  e 
dell’  anima.  Fingafi  V.  S.  che  il  Si- 
gnor fuo  Fratello  empia  la  caia  di 
Igherri , e dica  non  aver  elTo  altro 
piacere  al  mondo , che  ftar  full’  armi. 
Finga,  che  la  fua  moglie  empia  la 
cafadi  zerbinotti , e dica,  di  non  aver 
eifa  altro  piacer  al  Mondo , che  di 
ftar  fugli  amori , flimeri  V.  S.  di  do- 
ver tacere  per  ben  della  pace  > Quan- 
do il  Salvatore  comandò  a’ fuoi  Di- 
ftepoli , che  nelle  cafe  , in  cui  entraf 
fero,  portafTer  pacej  i»  quamcumque 
domum  intraveritis , primum  die  ite  : 
pax  buie  domiti  i crede  V.  S- ,che  per 
dar  pace  a quella  eafa , voleffe  dar 
pace  anco  ai  vizj  ,chefolTeroin  efla? 
Sia  pur  certa,  che  no;  anzi  in  ordi- 
ne appunto  ai  vizi  dilTe  il  roedefimo 
Salvatore  ; ve»i  pacem  mittere, 
ped  gladimn.  Feni  [epa* are  hominem 
adverfut  pairem  fteum , iy  fiTtum  ad- 
verfus  matrem  Juam,  (j*  mtrum  ad- 
verfus  (aerum  fitami  anzi  V.  S.  fi 
perfuada,  che  fe  il  Fratello  , non 


per  avverfione,  e per  odio,  ma  per 
bene  dei  Nipoti,  e della  famiglia, 
fi  feparafTe  da  lei , e voleffe  divifio. 
ne,  non  avrebbe  motivo  di  averne 
fcrupolo;  e fé  ne  chiedeffe  if  parere 
a Sant’  Ambrogio  ( fuppoff o che  V.  S. 
non  voglia  emendarfl  ) forfè  gPi  di- 
rebbe ciò,  che  fcriffe  nel  libro  de 
S'A&iSr  Melius  eft  emigrare  cum 

' gratta , quam  cobabìtare  (um  difeor- 
dia,  melhtt  eft  fine  /ite  abire,  qnam 
tum  jurgio  reftdere , 

Erme».  Qaelto  farebbe  un  colpo  da 
farmi  morire . 

Tredie.  Maquefto  colpo  chi  lave- 
rebbe voluto  t Il  Signor  fuo  Fratello 
volendo,  che  non  fi  fcialacqui  la  fua 
parte , volendo  che  non  li  detetiori 


follato  dei  Nipoti,  volendo,  chef! 
paghino  i debiti , vuole  il  giuflo, 
V;S.  vuole  l’ingiufto  volendo  il  con- 
trario . Onde  della  difeordia  non  è reo 
ilfratello;  voi.  Signor  fiete  >1  reo; 
e a voi  corre  la  obbligariondi  emen- 
darvi. Se  fi  trattaffedi  unacofa  in- 
differente, forfè  quegli  avrebbe  col- 
pa in  elìgerla  contro  la  pace;  forfè 
voi  l’ avi  elle  In  negarla  ; ma  trattati» 
doft  di  cofa  viziofa,  fi  deve  difcacciare 
il  vizio,  che  è il  reo  della  difeordia. 

Ermin.  Padre  voi  dite  il  vero  ; ma 
é cofa  dura  il... 

Signore,  io  vi  compatifcò'v 
ma  é ben  cola  più  dura  al  fratello  ve- 
derli fcialacquare  il  fuo!«f  ben  cofa  piò 
dura  ai  figliuoli  vederli  precipitare 
dal  propio  flato  : E’  ben  cofa  più  dura 
ai  Creditori, tornar  cento  vohe,  e mar 
non  effer  pagati:  Ma  fliamo  fui  punto 
della  concordia.  Vi  òdetto  nella  Pre- 
dica, che  i Sacerdoti  ognigìornocol 
lacro  Corpo  del  Salvatore  alla  mano 
ci  fanno  augur^di pace,  cci dicono: 
Tax  Domini  jit  femper  vobifeum:  Ora  il 
Signore  Ermenegildo  avrà  olTervato, 
che  nel  cosi  dire  formano  tre  croci  fo- 
pra  il  Calice;Oal  congiugnere  con  tai 
parole  tai  croci,  con v icn  apprendere , 
che  mai  non  fi  avrà  pace  in  cafa,fe  non 
vogliam  qualche  croce.  La  pacedata 
al  Mondo,  a Noflro  Signore  Gesù  co- 
flò  la  gran-Croce,a  cui  fu  afHfTo.  Il  dar 
pace  alle  noflre  cafe  a noi  non  colla 
tan  to  ; ma  pur  ci  à da  coflar  qualche 
croce.  In  molte  occafioni  bifogna 
mortificarfr;  bifogna  andar  contro  il 
genio , contro  le  paflionl  ; fpeflè  volte 
tacere,  quando  fi  vorrebbe  parlare; 
darli  per  vinto,  quando  fi  vorrebbe 
vincere;  non  moflrar  di  faperc, quan- 
do fi  fa;  non  moflrar  di  venere , quan» 
doli  vede.  Ma fopra tutto,  quando 
la  difeordia  nafee  da  qualche  vizio, 
emendare  il  vizio  a ogni  collo;  per- 
ché fe  Ila  pace  con  Ini , non  è la  buo- 
na pace  di  Dio , 

Erme».  Io  però  conofeo  qualche 
uomo  llimato  pio,  che  mette  in- 
fondo la  fua  cafa  al  par  dime,  io 
I per  le  carte;  eflo  per  la  moglie. 

I Él. 


Diftordfs 

domelli- 

ca. 
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Difcorilii  Ella  è una  donna  sì  vana,  ecapric-  * ta  per  parte  di  chi  non  vuol  con.  Difeordi» 

domeili-  ciofa , che  vuoi  fopraffarc  nelle  vefti , cordare  nella  offefa  del  (uo  proflì-  domeftj- 
nei  cocchi  nella  l'ervitù , le  più  rie-  mo , e di  Dio.  “ = 

che  diqueftaCittà.  A ognimutazio-  5/7u.  Io  credo,  cheperconfervare 
ne  di  moda  , oda  la  prima  : non  vuol  la  concordia  domenica  giovi  molto 
far  carnovale  in  patria  , ma  o a Vene-  una  certa  di vifione, che  é tutta  unio* 
ria,  o a Roma,  o a Torino.  Non  fi  ne;  una  divifione,  per  cui  ognuno 
fa  gran  feda,  ogran  teatro  in  Italia,  abbia  conforme  alle  forze  della  caia 
ch’cda  non  voglia cITer  prelente;  e un  convenevole alfegnamento,  eo- 
il  Maritoìn  grazia  di  lei  à già  aliena-  gnuno  fi  contenti  di  fiar  con  elfo  . 
ta  una  buona  parte  de'  fuoi  poderi  ; Nella  mia  cafafi  è Tempre  confcrvata 
ed  è carico  di  debiti,  e riduce  ad  eller-  la  pace  . Xla  quando  prefi  moglie, 
aninio  i figliuoli , e tuttofa,  elfo  di-  mio  Padre  alTegnò  tanto  all’ anno  al- 
ee, per  mantenere  la  pace.  lafpofa,  tanto  a me,  tanto  a' miei 

Silv.  Egli  é uomo  di  qualche  pietà  , fratelli,  continuando  l’antico  affe- 
ma  non  à teda  ; Colmedefirao  titolo  gnamento  alla  Madre  : deputò  alle 
difiarin  pace  permette  alla  flelTafua  due  donne  cavalli,  e carrozze,  fer. 
conforte  e vifite,  e chiari  amoreg-  vitori,  e donzelle,  e appartamento , 
giamenti  , e cofe  , che  non  Hanno  e mobili,  tutto  diffinto',  raccoman- 
molto  colla  riputazione  . Io  vorrei  dando,  che  ciafeheduna  comandaf- 
più  toHo  guerra  con  tutto  il  Mondo , fe  a’  fuoi , c non  fi  ingerilTe  in  ciò , 
che  andar  a feconda  di  una  tal  donna,  che  era  di  ragione  dell' altra  ; fece 
per  Ilare  in  pace.  ’ lo  fteflo  con  noi  Fratelli  : e come 

TTtd.  Noi  dobbiamo  compatire  i la  nuora  iton  ebbe  mai  a dipende- 
difettidi  tutti;epiù,  de’noflridome-  re  dalla  fuocera,  nè  la  fuoceradal- 
(lici;ma  non  dobbiam  lafciaredi  proc-  la  -nuora , nè  un  Fratello  dall’altro , 
curarne  i’emendazione.'ben  dobbiamo  mai  non  vi  fu  che  dir  tra  noi.  Ci 
diflinguere  tra  difetto, e difetto:  alcu-  trovavamo  tutti  a/Tieme  alla  tavola 
ni  fón  difetti  comunali,  più  toflomo-  comune,  con  una  allegrezza  , con 
lefli  a noi , che  gravi  in  feflellì:  Certe  una  benevolenza  , che  non  può 
iHzzette  palTeggierc  , certe  piccole  fpiegarfi  . 

contumelie  di  primo  moto;  certi  la-  Signor  Silvio  ringraziate 

menti,  omormorazioncelledi innav-  Iddio,  che  vi  à dato  buon  Padre, 
vertenza  , certe  piccole  fpefe,  che  buoni  fratelli,  e miglior  Madre,  e 
jion  alterano  lo  flato  delle  famiglie,  vi  avea  data  una  fpofa  ancor  mi- 
certe rifpofle  un  pò  ardenti , ma  non  glior  della  Madre:  ma  quella  felù 
di  mal  cuore,  la  mancanza  di  certi  cità  è di  pochi. 

-comodi  , ma  non  follanziali,  lapri-  Non  può  negarli , eflcrc  un 

razione  di  alcune  ricreazioni  , che  gran  pericolo  di  difeordia  la  necef- 
non  importano,  ecofefimili,  fono  fità  della  dipendenza  da  chi  non 
croci  da  tolleraci  quietamente,  per  fi  riconofee  per  fuperiore . Nontut- 
confervare  la  pace  . Altri  difettifono  te  le  cafe  pollono  fare  cotelliallè- 
di  grave  offefa  di  Dio;  altrio  di  Ican-  guarnenti.  Dove  fi  può  tenere  una 
dato,  odi  grave  pregi  udicio  al  prof-  carrozza  fola,  un  fol  fervidore  , e 
.limo  ; e quelli  per  quanto  fi  può  , fieguan  così  dilcorrcndo,  non  fipof- 
devono  efficacemente  efiliarfi  di  ca-  fon  prendere  cotelle  mifure  : e fe 
fa,  tentando  prima  tutte  le  manie-  la  fuocera  vuol  valerli  di  tutto  , 
re  piùfoavi;  ma  quando  quelle  non  come  fe  folTe  fola  ; e fe  anco  la 
.giovino,  palfando,  anco  alle  più  ri-  nuora  abbia  gl*  iHelfi  grilli,  non 
iolute;  ne  de’ temerli  allora  difeor-  avran  mai  concordia, 
dia  ; eflendo  bensì  quella  rea  per  par-  Silv.  In  quelle  cafe  dovrebbero  a- 
fe  di  chi  ne  dà  la  cagione;  ma  fan-  michevolmente  accomodarli  una  all’ 
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liifcordii  altra  con  bontà  , e con  ifcambie- 
dumeftì-  volc  amore  . Certo  il  voler  tutto 
ca . fuo  ciò  , che  è comune  , non  può 
Itar  colla  pace. 

^ Trcdic,  Cosi  fu  notato  anco  da 

Seneca  : Trincipìum  difcordite  eft  alt- 
quod  comune  fuum  facete . 

Ermeneg.  Credo,  chea  confervar 
la  concordia  molto  giovi  il  non 
dfer  facile  a contraddire  nelle  co> 
fe,  che  nulla  importano. 

Sih.  Vi  fono  degli  fpiriti  delicati , 
che  non  poffono  foÀrirc  contraddizio 
ne  j nè  per  inezie  è fpediente  il  voler- 
li toglier  di  errore  con  rifchioeviden- 
tìifimo  di  toglier  la  pace . 

Tredic.  Lo  Spirito  Santo  nelle  fa- 
ere  lettere  ripete  molte  volte  quello 
ricordo.  ì^on  contendas  adver/ui  ho- 
minem fruflra  ; così  ne’  Proverbi . 
Trov.  "Hpn  /il igei  cum  bomine  linguaio',  co- 
Eccli.8.  sinell’Ecclefiaftico;  ES.  PaoloaTi- 
a.Tim.i.  niotco  : noli  coniendcre  verbis  , ad 
nihil  enim  utile  eft  , nifi  ad  fubver- 
fionem  audientiuin, 

Silv.  Qui  vaia  ftoriadel  Tordo, 
e del  Merlo , che  mi  pare  di  aver 
letta  in  una  delle  vodre  Lezioni  , 
voi  la  ripeterete  meglio  , e il  Si 
gnor  Ermenegildo  non  la  fentirà 
mal  volentieri. 

Tredic.  In  compendio  : In  tavola 
il  Marito,  prendete,  dilTealla  Mo- 
glie, quello  tordo:  oh  ! dilfe  la  mo- 
glie, qued’èunmerlo;  è un  tordo, 
replicò  il  marito;  cun  merlo,  repli- 
cò la  moglie;  Ma  voi  fiete  bene  odi- 
nata; qued’èun  tordo;  ma  voi  fie- 
te ben  ubbriaco,  quell’ è un  merlo. 
Voi  non  avete  occhi  ; voi  non  avete 
giudiciò,  fi  alzaron  da  tavola;  eri- 
petendo  quella,  è un  merlo,  e que- 
lli, è un  tordo,  fi  pettinarono,  e fi 
graffiaron  benbene.  Rifero  gli  ami- 
ci, c fi  interpofero:  Ma  la  donna 
mai  non  volle  pacificarli  fe  non  a con- 
dizione, che  il  marito  dicelle;  quell’ 
era  un  merlo;  nè  il  marito,  fe  non 
a condizione,  che  la  donna  dicelfe  ; 
quell’  era  un  tordo  . Finalmente  il 
marito  dovette  cedere  ; volendo  le 
donne  fempre  elTer  l’ ultime  a parlare 


in  quede  contefe  ; c In  prefenzadi  te-  Difcordi> 
dimon) , che  non  potevano  contene-  domeih- 
re  le  rifa , dilfe  il  marito:  Signora  ve- • 
ramente  m’era  ingannato  ; quell’era 
un  merlo:  allora  ripigliò  la  donna: 
adclTo  che  voi  confeflate  il  vodro  in- 
ganno, econfelfatejch’eraun  mer- 
lo, dico  ancor  io  di  elfcrmi  inganna- 
ta, e dico,  eh’ era  un  tordo. 

Ermen.  E s’ io  avclTi  dovuto  elfer 
prefentc , c dir  mio  parere  , avrei 
aggiunto;  e io  dico,  che  l'uno,  el’ 
altra  fi  conducano  allo  Spedale  de’ 
Pazzarelli . 

Silv.  Sì,  fedi  tal  fatta  gente  fi  do- 
velTe  condurre  allo  Spedale  de’  Pazzi, 
non  baderebbe  tutto  il  grande  Ol- 
peJal  di  Milano.  Il  piò  delle  dilfen- 
fioni  nelle  cale  nafeono  da  fimili 
puntiglietti , impegnetti  fciocchillì- 
mi  , frafeherie  da  vergognarcene  ; 
e ogni  uomo  favio  dovrebbe  dima- 
re  fua  riputazione  il  cedere , e la- 
feiar  gli  altri  , vera  , o falla  , che 
fia  , nella  loro  opinione. 

Tred.  Dice  iliavio:  Vir  fapiens,  Prov.  ij, 
fi  cum  fiulto  contenderit , five  irafea- 
tur  , five  rideat  , non  inveniei  re- 
quiem . 

Silv,  Credo , che  prendano  grande 
abbaglio  ancor  coloro,  che  conten- 
don  per  burla,  e fi  fan  giuoco,  eri- 
creazione  di  far  idizzire  la  moglie , o 
i fratelli,  oi  compagni.  Si  comincia 
per  burla;  ma  fela  cofava  niente  a 
lungo,  la  difeordia  nafee  da  vero. 

In  fatti  abbiam  dallo  Spirito  San- 
to ; qui  provocai  iroj,  pr^-vocat  di-  Prov.  ;o. 
feordias. 

Ermen.  Vi  fono  alcuni  di  così  mal 
naturale,  che 'tengono  lo  sdegno,  e 
talora  Io  diìfimulano  fino  ad  incontro 
di  vendicarfene;  e fe  furono  punti 
con  legger  motto,  a occafione  fi  fan- 
no a mentovarlo  anco  dopo  palfato 
un  anno.  Certamente  almen  con  que- 
lli bifogna  trattare  con  gran  cautela , 
c milurare  ogni  parolatpoichC-  in  reai. 
tà  per  un  piccolo  fdegno,  ma  lunga- 
mente conlervato,  nelle  famiglie  fi 
vedono  dolorofe  difeordie. 

Tred.  L’ Ira  co’  domedici  è come 
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InCcordii  ifiumi:  nafcono  con  poc’ acqua,  ma 
domcih-  a|(fg  ,e  altre  acque  fi  vanaggiugncn- 
“ ■ do  nel  decorfo , e fi  fan  minacciofi . 

E' difficile  vivere  fempre  infieme  , e 
non  ifdegnarfi giammai;  manonbi- 
S.  Aug.  fogna  tener  la  collera  . Dice  Santo 
lèrm.de  Agoftino  : In  comparaticnc  cdiìirafe- 
Ira.  Jìuca  eft  ; fedfeftucam  finutrias,  trabs 
crit:  fievcUal,  isr'projicias,  nihilcrit. 
E in  altro  luogo  : Odium,  dice,  cft 
W-dcDc-^ffaj  /><» expluribus caufij  collega  diu- 
ftnit.  turno  tempore  pcrfevcrans . 

Si/v.  Il  maggior  male  nelle  noftre 
cafe  d la  fervitù,  la  quale  vede,  a> 
fcolta,  eriferifceciò,  che  dovrebbe 
tacere;  cqùel  che  è peggio,  fpelfo 
vi  mette  molto  di  fuo,  o fopra  il 
vero,  o contro  il  vero  ; e le  cofe 
riferite  molte  volte  fan  maggior 
apprenfione  , che  fe  foffero  imme- 
diatamente vedute  : E fingolramen- 
^ te  le  donne  vogliono  cicalare’  ; vo- 
gliono gaudagnarfi  la  grazia  delle 
padrone,  eia  procacciano  per  mez- 
zo del  riferire. 

Erme».  Voi  dite  vero,  Signor  Sil- 
vio; ma  io  compatìfeo  la  fervitù, 
é fingolarmente  le  ferve:  Non  an 


giudicio;  Non  cosi  sò  compatire  i 
Padroni,  i quali  fenza  alcun  riguar- 
do parlano  , e dicono  tutto  il  lor 
animo  in  prefenza  della  fervitù , 
potendoli  ben  immaginare,  cheef- 
fa  non  tacerà  . 

Tredic.  Lo  Spirito  Santo  ci  av- 
vifa  : ì^i»  Omni  bomini  cor  tuum  ma^ 
nifefies . Non  balla  avvertire  con  chi 
fi  parla;  bifogna  ofTcrvarc  ancor  chi 
alcolta  . Non  fi  riflette;  ma  qui  in~ 
confideratus  ed  ad  loquendum , fentiet 
ma/ai  E 'però:  In  auribus  injìpientium 
ne  loquaris . 

Si/v.  E Hanno  troppo  full’  infor- 
marli, e chiedono,  couà  fatto,  co- 
fa  à detto  la  Nuora,  la  Suocera,  il 
Fratello . Chi  vuol  pace  in  cala  fi  mo- 
Hri  feveriflimo  contro  i Relatori, 
e contro  le  Relatrici  ; e fe  qualche 
fervidore , o qualche  ancella  riferi- 
feono  qualche  cofa  capace  di  metter 
difeordia , li  ributtino  con  mal  vol- 
to, e fi  minacci  da  vero , che  li  dif- 
caccieranno  di  cafa . 

Tredic.  Signori  in  una  parola  ; nel- 
le cafe  Ha  prudenza,  etimordiDioy 
I e vi  farà  feaipre  concordia 
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\ 

Nel  fecondo  Mercoledì  di  Quarelima. 

Tunc  accejjlt  ad  eum  Maur  filiorum  Zebedei  cum  filiis  fuis , 
adorans y & pctens  aliquid  ah  co,  Matth,  ao. 


Orazio- 
ne . 


DIlTe  bene  il  noftro  Dio , che  noi 
chicdellìmo  con  franchezza  , e 
faremmo  efauditì  : TetitCy  is' 
•accipietis  . Ma  qual  prò , fe  i noltri 
memoriali  le  più  volte  ci  fi  (Iraccian 
fui  volto»  Non  è più  quel  tempo,  in 
cui  r orazione  fembrava  la  bacchetta 
di  Mosè,  quanto  facile  alle  mani,  tan- 
to pronta  a’  miracoli , Che  l’ orazione 
di  Giofuè  arreftafìfe  immobile  il  Sole 
nel  Cielo;  che  l'  orazione  di  Davide 
fermafìfe  il  corfoafuneftiflìma  pelli- 
lenza, che  Torazione  di  Elifeo  armalTe 
dì  Angioli  tutto  H Carmelo,  noi  lo 
fappiamo;Ma  quello  non  è piu  il  tem- 
po: Ecco  nel  Vangelo  di  quella  matti- 
na una  buona  donna  porge  fervorofe 
preghiere  per  due  fuoi  fig!iuoIi,e  rice- 
ve l’onta  di  una  difguUola  ripuIfa:7^(P- 
feitis , quid petatis . Noi  pur  chiediam 
ognidì.  In  ogni  Chiefa  ci  accolliamo 
adoratori  dell’  efpollo  Signore  ; coro- 
niamo di  rotar)  la  Vergine,  follecitia- 
mo  tutto  il  Cielo  co’  noltri  voti, tutto 
il  Purgatorio  co’nollri  fuffragj;mafra 
tantoquel  figliuolo é ancora  infermo; 
quella  lite  è ancor  fui  perderli , quella 
^ perfecuzione  ancor  dura  ; quel  trava- 
glio non  fi  fofpende:  Così  la  difeorro- 
no  certe  anime  poco  credale,  e fan 
fembrare , che  lìa  taccia  della  orazio- 
ne quella, che  o è lode  della  divinacle- 
menza , oé  pena  della  noftra  freddez- 
ia , il  non  elfere  efauditi . Ma  no , di- 
ravvi S.  Agollino:  effa  anco  al  dì  d’og- 
gi è una  chiave  della  celella  teforeria; 
S.  Aug.  Or  atto  jufii  clavis  cft  C veli  : £ iTa  è , d i- 
ravvi  Teodoretto,  una  onnipotenza , 
Theodor,  che  ci  Ha  in  mano:  Omnìpotens  oratio^ 
cum  fit  una  , omnia  poteft  . Pertanto 
non  dobbiamo  gettare  quali  inutile 
quella  chiave;  ndfprezaar  quali  de- 


bole quella  potenza  . Facciam  pure 
buona  orazione,  ficuricheil  non  ef-  Orazio* 
fere  efauditi , oè  per  Divina  clemen- 
zain  ordineanoi,  oper  nollrodifet- 
to  in  ordine  a Dio;  In  uno,  e nell’ 
altro  cafo  dobbiam  correggere  f non 
lafciarl’  orazione. 

Noi  fpertb  facciamo  voti,  perotte- 
nere  difgrazie  : fono  nollri  occulti  ne- 
mici i nollri medefimi  defiderjje  non  di 
rado  nulla  più  ci  travaglia  di  ciò,  che 
ricercammo  con  più  folpiri.  Veramen- 
te la  volontà  altro  non  ama  che  il  be- 
ne; ma  come  la  mefchinaé  di  villa  af- 
fai corta,  non  giugneadifeernere  la 
bontà  negli  obbìetti,folone  addocchia 
la  loro  immagine  nell’  intelletto  : tAd  - jl 
hoc  yquodvo/untas,  l’ Angelico,!»  rt//.r 
quid  tendat  , non  requiritur  , quod  fit  ' ’ 
honum  inreiveritate  ; fed^od  appre- 
hendatttr  in  ratione  boni . Non  tanto 
lì  defidera  il  bene , quanto  ciò,  cheli 
apprende  per  bene  ;e  l’intelletto  fpef- 
fodelufo,  oinfedele,  oche  li  ingan- 
na, oche  inganna.  Seia  volontà  co- 
nofcelTe  gli  errori  della  apprenfione , 
muterebbe  in  fretta  i fuoi  voti,  ma 
non  gli  fcuopre  . Quel  giovane  oh 
quanto  priega  i Santi  fuoi  tutelaTÌ,pei' 
annodare  alla  fuacafaco’vincoli  di  un 
matrimonio  contrallato  una  dote  non 
ordinaria.  Egli  llima quello  un  gran 
bene  ; ma  non  eft  bonum  in  rei  ticritate . 

Non  prevede,  che  colei  feco  porterà 
una  lopradote  funella  di  gclofie  , c 
di  amarezze.  Q^lla  donna  doman- 
da un  figlio,  e telo  figne  tutto  vez- 
zofo  tra  le  lue  braccia  balbettar  care 
voci  : ma  non  eft  bonum  in  rei  verifate  : 

Se  vedelTè  le  angullie  , tra  le  quali 
quel  figlio  ingrato  opprimerà  il  di  lei 
cuore,  ah!  Signore,  tolto  direbbe , mi  è 
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cara  la  mia  llerilitàjpiù  non  dimando  Dio  grazie  oppofte  alla  fuaGiadizia,  Oraaioi 
figliuoli.  Ella  è noflra  felicità,  che  e alla  Tua  Santità?  Parlo  d’  altri,  ne. 

Dio  chiuda  l'orecchio  a tali  doman-  che  chiedono  la lor  dannazione fenza 
de  : la  fua  ripulfa  è da  amico  , e 1'  avvederfene . Sono  alTerati  di  un  lU 
cfaudirci  non  farebbe  amore,  ma  quore,  che  é dolce,  ma  avvelenato  : 
fdegno.  Ghia  lui  più  caro  dell’ Ap-  Dio  {pezza  il  vetro , e vuole,  che  vi> 
portolo  Paolo?  Chi  a lui  più  nemi-  vano  feontenti  nella  lor  fete;  non 
co  del  Demonio?Chiede  Paolo  ben  tre  muojano  alleai  in  una  occulta  infe- 
volte;  chiede  il  Demonio  una  volta:  zione.  Egli  e vero  Salvatore,. dice 
Chiede  Paolo  di  elfere  liberato  da  una  l’Angelico,  ociafcolti  ,o  ci  ributti; 
tentazione  importuna;  chiede  il  De-  Ipfe  Salvator  eft,  non  folum  quando  S. Th.op. 
monio  di  invertire  una  greggia  im-  facit  quodpetimus  -,  vcrum  etiam  quan-  "-ì‘ 

monda  ; Il  Demonio  vien  efau di  to  al-  do  non  facit  : quontam  qujd  videt  pt- 
laprimaj  vada,  c invcrta;  Paolo  non  ti  contrarium  (aiuti  non  /adendo  ex- 
éefaudito  neppur  alla  terza  ; la  ten-  bilret  fe  Salvatorem.  Medico  foprac- 
tazione non  celli  : bartigli  lamia  gra-  celcrte  delle  nortre  anime  conofee, 
zia.  Abbiam  dunqueadirc,  cheld-  quali (iano  ideliridel  nortro  morbo, 
dio  efaudifea  più  facilmente  un  De-  e quali  i balfami  della  nortra  falute. 
monio,  che  un  Apportelo  ? Certa-  ì^ovit  enim  medicus,  quid  prò  fua, 

••  mente  no,  dice  Sant’ Agortino  ; ma  quid  contra  falutem  fuampetat  eegro^ 
exauditquemvolebatpr<ecipitarei  non  r«/.  Si  oppone  alle  brame  farnetiche 
exaudit  quemvolebatfalvare  della  nortra  infermità , per  renderci 

dito  il  Demonio,  e cogli  immondi  la  fanicà.  Ideo  pofeentis  non  facit 
animali  vadaa  precipitatfi  nellago;  voluntatem,  utfaciatfanitatem.  No- 
non  fu  efaudito  l’ Apportelo,  e lu-  bile,  incuiallofplendore  delfanguc 
perando  la  tentazion  non  ceflante  fa  Ecclilfe  la  povertà,  flètè  povero, 
moltiplichi  le  fue  Corone  nelCielo.  e fiete  altiero  ; fietc  povero,  e pre- 
E appunto  quante  volte  le  nortre  potente,  poi  nelle  vortre  preghiere 
fùppliche,  fe  tollero  fottoferitte  ci  chiedete  ricchezze,  ricchezze;  Che 
porterebbero  al  precipizio  di  una  etcr.  farelle  arricchito , fe  nella  voftra  po- 
sa dannazione . Io  non  parlo  di  que'  verta  falgono  a tanta  fuperbiaivo- 
temerarj,  che  ardifeono  far  orazio-  rtri  affetti?  Dio  vi  vuol  rifanato  ; 
ne  per  ottenere  felicità  alle  lor  col-  onde  fa,  che  nella  Scuola  delle  dif- 
pe.  Talorartoffre  preghiera  a Dio,  grazie  apprendiate  lezionidi  mode- 
acciocchè  feliciti  quel  contratto,  che  rtia,  e di  umiltà.  Ideo  pofeentis  non 
è pien  di  ufura,  la  recita  di  quel  facit  voluntatem,  ut  faciat  fanitatem. 
dramma,  cheèimpudicilTima,  il  ter-  E voi,  chefpcndeteil  fiorcdellevo- 
tnine  di  quella  lite,  che  è una  ingiù-  ftre  ùcoUe  vivendo  luxuriofe  , fup- 
flizia • Si  recitano Officiuoli,  e Ro-  plicare  poi  al  Signore,  acciocché  la 
farj , non  per  impetrare  pentimento  tempelta  nonflagelfi  ilvortro  terre- 
e converfìone  , ma  per  adularli , e vi-  no,  nonliaffondi  quella  nave,  non 
▼ere  tranquillamente  nelle  lafcivie.  fallifca  quel  corrifpondente . E Dio 
Che  modo  di  orare  è cotcrto.»*  Scia-  fa,  che  dalla  tempefta  fi  flagelli  il 
ma  il  Damafeeno.  Oratio  efi  peti-  terreno  , che  fi  affondi  la  nave, 
tio  decentium  a Deo  : Parvi  cofa  che  fallifca  il  corrifpondente,  accioc- 
decente,  chiedere  a Dio  , che  vi  eh  - più  non  alimenti  una  pratica  in- 
tenga mano  nelle  fue  offefe  ? Per  degna  chi  non  à , conche  alimenta- 
quanto  un  Principe  fia  benigno,  la  re  fe  rteflb  . Ideo  pofeentis  non  facit 
legg(*^ieta  il  fupplicarlo  di  grazia  voluntatem,  ut  faciat  fanitatem. 
pregiudicialcallagiurtizia,  oallilco.  Ma  qui  parmi  udire  i lamenti  di 
Hec  damnofa  fifeo , neejuri  contraria  qualche  anima  timorata,  che  dicono 
p^ulare  oportet . £ voi  chiederete  a lottovoce,  non  effere  Tali  le  loro  rt- 

! chie- 


Digitìzed  by  Google 


iy2  V redica  XIII. 

O silo-  chiede.  Chicjiam  facoltà  per  (oìUe- -jìcut  Valer i» fi/io  conip/acetfibi:  Vuo-  O.-jzio- 
it.  vode’poveri;  la  fanità  di  un  infer-  le,  oanima  divota,  che  l'uperiate il  ne- 
m j , perchè  neceffaria  al  foftemamen-  fuo  pugno  co’  voftri  afl'altì  : v uol , che 
to  della  famiglia  ; anzi  tutte  le  noftre  gli  apriate  la  mano,  affaticandovi 
lagrime  chiedono  la  converfione  di  ; con  più  preghiere . Per  tal  ragione  fu 
un  marito  infedele, di  un  figliuolo  feo- J coftume  di  Dio  nel  promettere  i luoi 


llumato,  di  un  Ecclcfiallico  feanda- 
Jofo  . Quelle  preghiere  non  fonope- 
ricolofe,  c pure  troviamo  i!  Ciel  di 
bronzo  alle  nollre  voci . Rilpondo. 
Talora  veramente  da  fido  l’alto  de 
cretodi  non  concedere  cotede  grazie. 
L’altruitiializia  troppo  (i oppone  al- 
le vodre  fupplichcj  ma  fra  tanto  é 
gran  guadagno  per  voi  il  medefimo 

5 Th.z.1.  lupplicare.  Contingit  ijuandoqui  ,quod 
t 7.  i.  or.itio  falla  prò  alio  non  impctret  prò 

pter  impedtrnentum , quod  efl  ex  parte 
ejus  , prò  quo  oratur  : tfihilommus 
or  atto  erit  meritoria  oranti , qui  ex 
charitatc  orat  : Così  l’ A ngcl  ico . Que- 
da , dice  il  Sottililfimo  Scoto  , è la 
differenza  tra  le  orazioni  de’ Santi 
Scot.in  4.  incielo,  edinoiquaggiù  in  Terra. 
d.43.q.3.  ]n  Cielo  le  orazioni  non  giovano  a’ 

6 quod.  Santi , i quali  fono  in  termine,  nè  più 

‘1'  in  idato  di accrefcerela  loro  gloria, 

o il  loro  merito;  dove  qui  in  Terra, 
fe  non  giovano  agli  altri , fempre  gio- 
vano al  fupplichevole.  Sempervatet 
oranti,  quando  eli  in  gratin;  ipfeenim 
habet  motum  animi  bonum  ; Ì3r  eCicìt 
opus  bonum , isre. 

Accade  però  frequentemente,  che 
Dio  voglia  concedere  la  grazia  da  noi 
^ . richieda , ma  non  sì  prefto  ; Quxdam 
non  negantur  , fed  ut  congruo  dentur 
tempore,  differuntur . Cosi  un  Padre 
amorofo  talora  modra  al  piccolo  fuo 
figliuolouna  moneta  Eccola  ; tul’ 
ai  a prendere  da  queda  mano:  dri- 
gne  il  pugno;  e il  fanciullo  viene  all’ 
affalto;  impiega  le  deboli  fue  manuc- 
ce; fi  raggruppa,  fi  dibatte,  fuda, 
priega.  Gode  in  tanto  il  genitore  dì 
quegli  sforzi , di  quella  fatica , che  è 
tutta  vezzo  : finalmente  laida  aprire 
con  diletto  la  mano:  gode  di  effer 
vinto,  e rilafcia  al  piccolo  vincitore 
la  preda,  che  gli  è più  gradita,  per- 
chè ebbe  qualche  merito  nella  con- 
quida. Non  altramente  il  nodrq  Dio, 


favori,  non  promettere  il  tempo  de’ 

Cuoi  favori . Promette  ad  A bramo, 
adifacco,  a Giacobbe,  benedizioni; 
promette  alla  loroprolapia  laCana- 
nea  ; promettea  Gi  ufeppe  efaltazio- 
ni,  a Davide  il  Regno;  a’Macabei 
le  vittorie  ; Ma  Signore , in  qual  gior- 
no, in  qual  Mele,  in  qual  Anno? 

Dio  noi  promette.  Che  più?  Offer- 
vate,  dice  il  Grifodomo,  come  par- 
la il  Salvatore  agli  Appodoli,  pro- 
mettendo loro  la  venuta  dello  Spirito 
Santo:  .Accipictis  Spiritum  Sandum 
non  pcfl  muìtos  hot  dies . Non  promet- 
te di  darlo  fubito,  acciocché  non  ab- 
biano in  poca  dima  quel  dono;  non 
dopolungotempo,  acciocché  non  fi 
attcrrifeano  dall’  orare:  N®*  dixit,  S.Chryi.- 
fiatim,  ne  donum  negligerent;  nequt 
dixit  pofl  multos  dies,  ne  expeSan. 
do  defatigarentur  : parlò  in  guifa , 
che  foffero  pronti  ad  afpettare,  eaf- 
pettaffero  con  più  ardore;  feddixit, 
non  pofi  mu/tos  hos  dies  , quo  parati 
effentexpedare  ; isr>  ardentius  expeda-' 
rent . Cosi  Dio  fa  con  noi  : non  dà 
fubito  un  referitto  favorevole  alle  no- 
dredomande;  Conferva i nodri me- 
moriali, quanto  a lui  piace;  acciocché 
noitralafperanza,  e il  timore  diam 
più  fiamme  allenodre  brame,,  e pii 
calore  alle  nodre  preghiere . Sarà  poi 
più  caro  quel  bene,  che  fu  più  lun- 
gamente’defiderato , ecomene’cibi 
l’ottimocondimentoèlafàine  tenu- 
ta per  qualche  tempo  a dieta  ; cosi  1’ 
ottimo  condimento,  che  renda  più  fa- 
porito  il  confeguimento  di  una  grazia 
bramata , è il  defiderio  tenuto  per 
qualche  tempo  a digiuno.  Pare,  che 
Dio  non  vi  afcolti  : intanto  la  vo- 
dra  orazioneèpiù  codante;  vo- 
dra  fede  più  foda,  più  viva  fa  vo- 
dra  fpcranza , la  volerà  carità  più  af- 
fettuofa , più  frequenti  gli  atti  di  R_c- 
I ligione:  Che  è quanto  dire  , arricf 
, " chir 
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Onzio-  chiterAniniaconunteiorodi  meri-  mente  con  facrilegio  infernale  il  fa-  Orazio- 
• ti  ; acquifto,  che  non  farcite , fe  pron-  crificio  celelle . A vea  già  confccrati  ne  • 
tamente  adempite G rcndelfcroall’o-  i Divini  Miflerj,  quandounCheri- 
Z’O  le  voftre brame  . In  tal  modo  Dio  codiluiconfidenteperchèaluiGrai- 
frequentementcniega  l’orecchio  alle'  le,  1’ avvisò  ( Fulmini  della  divina 
noltrefuppliche  per  noftrobcne  . Giultizia  potclte  non  piombar  fubìto 
Non  ci  luGnghiamo  però,  afcol-  (opra  quel  capo!  ) l’avvisò  elTergli 
tanti  amatillìmi. Frequentemente  an-  frefcamentc  nato  un  polledrino  . 
cora  ci  niega  l’orecchio  per  noGra  col  TeoGlatto  tuttogiubilo  pertalearu 
pa . Non  di  rado  facciamo  un  peccato  nuncio  aveva  il  corpo  all’  altare , e 1' 
di  una  virtù;  edi  una  lupplica  ci  fac-  anima  al  prefepe  : teneval’Auguftif- 
ciamo  un  demerito.  Qual  è nelle  no-  lìmo  Sacramento  colle  lue  mani,  e 
lire  preghiere  il  nollro  rifpetto  ? L’  accarezzava  il  piccoldellrieroco’fuoi 
Angelico,  Maeltro  grande  eziandio  penGeri  : Impaziente  divederlo  an- 
neir  arte  di  orare,  ci  infogna,  itnine-  corcogli  occhi , a^ena  alTuntalatre- 
dcGmarG  colla  orazione  la  riverenza  : menda  oblazione,  la  un’ empia  parcn- 
■ S.Tli.i.1.  Teroraiioacmhomo  Deoreverentiamex-  tefi  alle  divote  funzioni  della  facra 
c.  bibet . Orando  tradì:  boi»  mentemfuam  folennità  , e pieno  ancora  del  cibo 
IJ.ibi.;.  Beo,  quamei  perreverentiamfubjicit . F.ucarillico  , riporta  temerariamen- 
Ellaè  un  atto  principalillìmo  della  te  Gesù  , dove  Gesù  amorevolmente 
. virtù  della  Religione.  Oratioeflpne.  già  nacque,  in  una  Galla.  Oh  Dio! 
ibi.  I.  j„iff  4(3i/r  Keligionis , La  Reli-  Interrompere  i facri  MiGerj  per  vede- 
gionc  à per  cffenza  l’olfequio  verl’o  reunabeltia!  Voi  fiete  tutti  orrore, 

Dio:  Se qucGo  manchi,  nonv’òat-  divoti  Alcoltanti  ; ma  vi  confelfo, 
rodi  Religione:  non  vi  è orare.  Que-  che  a tal  racconto  trafporto  tutto  l’ 
ila  riverenza  à due  parti  : l’una  fi  orrore  fopra  me  GelTo.  PerGdi  miei 
forma  dalla  interna  attenzion  della  penfieri,  quante  volte  abbandonate 
mente;  l’altra  dalla elterna  compo-  il  facro  altare  , e difertate  da  Dio, 
ilezza  del  corpo  : la  prima  è il  cuore,  percorrere....  Il  Ciel  sà  dove . Voi 
la  feconda  ò la  faccia  della  orazione  ' però  ancora  confeGàtelo  Gnceramen- 
Chi  ora,  dàlafua  mente  a Dio:  0-  te  , uditori  amatilGmi  . Quante 
rando  tradii  homo  mentem  fuam  Deo,  volte  prefenti  al  divinSacriGcio,  av- 
Ke/igio  inte/ZeClum  bominìj  movet  ad  vifati  dal  demonio  di  qualche  voftro 
Deum,  Anzi  il  follevare  la  mente  a intereffe  , invece  di  ributtarlo  con 
Dio,  queG’ è Forare:  Or4/;o  r7?r/fw<t-  collera,  l’ udille  con  diletto,  e ne  fe- 
ri»/wf»»r  Deum.  Orfateviavan-  guiGel’ invito?  Quante  volte,  men- 
ti, ochiunque  vidolete,  di  nonef-  tre  il  Sacerdote  coll'  OGìa  in  mano 
fere  peranco  eiaudito  dopo  tante  ora-  rinnovava  la  memoria  del  Calvario, 
zioni.  Vi  liete  trattenuto  in  molte  voi  abbandonato  Gesù  mandaGe  i vo. 

Chicle;  avetealTiGiroapiùfacriGc);  Uri  penGeri  alla  vifita  dell’amante, 
avete  moltiplicati  ufHciuoli,  e Rofa-  odell'amata?  E vi  doleretc  poi , che 
rÌ,maconquantaattenzione?In tan-  non  Geno  efaudite  tali  preghiere? 
te  ore  per  quanti  momenti  il  voGro  Non  lono  preghiere;  non  fono  ora- 
penGerfudi  Dìo  ? Sol  per  tanti  potè-  rione,  poiché  la  Orazione  ejleleva- 
le  veramente  dire,  che  oralle,  poi-  tio  mentis  ad  Deum.  Mi  direte,  elTerc 
chè  Oraiio  eft  elevato  mentis  in  Deum.  dilGcile  qucGo  interno  raccogli- 
lo dubito,  che  troppo  fpclTo  facciano  mento:  Losò.  Senza  un  dono  di  gra- 
ì noGri_  penficri  ciò , che  lo  fcandalo-  zia  ben  Gngolare  non  poGiam  tenere  i 
fo  Patriarca  di  CoGantinopoliTeoG-  noGri  penGeri  lungamente  a catc- 
Hufeb.  latto  al  riferire  di  Eufebio  : Udite,  na  . Ma  quante  volte  ci  fuggono. 

' e innorridite.  Era  Ì1  Giovedì  Santo,  perchè  non  fono  ciiGoditi  da  noi? 
cl'iniquo  Prelato  celebrava  folen  ne-  Quante  volte  le  loro  (correrie  anno 

il 
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Orazione. jinoftro  pieno confenfo?  Non  fi  te- 
mono; ricercano  da  molti  ledifira- 
zioni . Si  fccglie  alle  preghiere  l' ora 
piùfonnacchiofa;  laChiefa,  dov’è 
più  tumulto,  il  pollo,  da  cui  le  oc- 
chiate paffino  per  qualche  idolo , pri- 
madi  gii^nere  all'altare. 

Lollerfo  atteggiamento  del  corpo 
non  è tutto  faccia  di  irriverenza?  E 
poco  lo  Ilare  diritti,  e altieri  anco 
a fronte  dell’Augullilfimo  Sacramen- 
to: glifi  volgonle  fpalle;  ed  ei  fo- 

10  dev'  elTer  quell'  infelice , contro  cui 
permetta  il  Nobile  afemedefimo  la 
inciviltà.  Le  pubbliche  preci  nelle 
folennitàde'Santi , o nelle  univerfalì 
calamità  come  fimnofi?  L'Eretico  vi 
può  concorrere  con  diletto,  e il  Pa- 
gano lenza  pregiudicio  della  fua  fe- 
de. Vi  fi  mollrano  in  tutta  galagli 
amanti;  l’amor  non  onello  trova  cen- 
to oggetti  di  ree  compiacenze  . Si 
tengon circoli  ; fi  conferìfeon  novel- 
le: lacuriofità  va  appagata.  Si  mor- 
mora degli  addobbamenti  , dei  lu- 
mi,degli  argenti,  dei  fiacri  arredi  : fi 
condannano  come  fuperflue  quelle 
ricchezze , che  corteggiano  la  Divina 
Maellà . Si  cantano  Melfie  folenni  ; e 

11  piede  vi  trova  minuetti  da  ballo  , 
e l'orecchio  trova  rifufeitato  il  Car- 
novale nelle  ariette  de’  fuoi  teatri  ; 
£ fe  tale  ò il  volto  delle  preghiere  , 
quando  comparendo  nel  pubblico  fi 
mettono  in  luggezione , qual  farà, 
quando  in  privato  vellan  abito  di 
confidenza?  Uno  Ipruzzo  di  mano 
avanti  al  petto  forma  un  fegno,  che 
neppur  dal  Demonio  fi  riconolcereb- 
bepercr^e;ofeètale,è  unfegnodi 
croce  da  innamorare  il  Demonio.  Si 
comincia  la  invocazione  di  Dio.  'Pa- 
dre noflro , che feine’  Cieli  ; fi  fiegue  co- 
mandando a un  fervidore  , che  petti- 
ni alquanto  meglio  la  perucca . Si  ri- 
piglia ; fia  jantificato  il  nome  voftro  , 
e li  interrompe  maledicendo  un  pic- 
col  figliuolo  , che  muove  a fdegno . 
Scriva  un  Notajo  quanto  fi  penfa,  e 
dice;  fe  fi  voglia  mettere  in  lite  ta- 
le orazione,  non  troverete  un  Giudi- 
ce, che  decida  a vollrofevore  . Eh 
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no,  ridirà  Santo  Tommafo;  quella  Orazione, 
non  è orazione,  poiché  per  oratienem 
homo  Dee  reverentiam  exhibet . O fe  è 
orazione,feguirà  decidendo  Salviano, 
ella  é orazione  Madre  di  colpe , e be- 
nemerita dell’Inferno;  Orati» eorum  . 
magis  eH  auBrix  criminum , quam  ex9- 
ratrix  . 

Per  più  debilitare  le  nollre  pre- 
ghiere alla  Irriverenza  fi  congiugne 
la  Ingratitudine  . Tutto  di  luppli- 
chiamo  per  impetrare  nuovi  favo- 
ri, nèrendiam  grazie  a Dio  per  gli 
impetrati.  Qual  maraviglia,  eh'  ei 
ci  nieghi  i tuoi  doni,  quando  a lui 
neghiamo  fino  quella  mefehinagiu- 
llizia  , di  riconofcergli  come  fuoi  ? 

Nel  Tempio  della  Pace  in  Atene  fu 
dipinto  Timoteo  valorofilTimo  Duce 
in  quella  forma.  Giaceva  egli  in  un 
fianco  di  quella  tela  con  a lato  la 
fpada  oziola  in  atto  di  dormire.  Sta- 
vagli  apprelTola  Fortuna  , afifaccen- 
data  nel  trarre  verfo  lui  una  rete  . 
piena  di  Rocche,  di  Callella,  e di 
Città  debellate.  Vide  Timoteo  quel 
ritratto,  e tutto  accefo  di  uno  ^le- 
gno guerriero , come?  dilTe:  Così  l’ 
ingratilfima  Atenedona  alla  Fortu- 
nale mie  vittorie?  Io  dunque  dor- 
miva, allora  quando  alla  fronte  de’ 
miei  loldati  ordinava  gli  eferciti , at- 
taccava le  zuffe,  mi  avanzava  agli 
alfalti  ? Io  dormiva  , e la  Fortuna 
iva  alia  pefea  per  me  . Or  bene  in 
avvenire  meco  dormirà  il  mio  con- 
figlio, e la  mia  fpada;  c conofeeran 
gli  Ateniefi,  fe  altroché  il  mio  va- 
lore, e la  mia  prudente  condotta  fia 
la  loro  Fortuna:  Lamento  giullillì- 
mo;  ma  lamento,  che  in  bocca  a Dio  . 
tutto  cade  a nollro  rimprovero . Si 
quando,  dice  Salviano,  profùeri  ali-  “ ' 
quid  prteter  fùem  nojìram  , isr  meri-  ' 
tum  Deujtrwuit,  alius  hoc  adferibit 
fortume , alius  eventui  , alius  ordina- 
tioni  ducum  , alius  confifio,  alius  pa- 
trocinio , nullus  Deo . L’  interpofi- 
zione  di  un  Grande  , gliulficjdi  una 
Dama,  il  favore  di  un  Principe,  gli 
accidenti , il  cafo , riportano  tutta  la 
I gloria  della  nodrà  felicità  . Dio  fra 

tan- 
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’N.el  fecondo  Mercoledì  di  Quarefima . 

Orazio-  tanto  (ladorinigliofoeh?  Non  pen- 
««•  fa  egli  a noi?  Etmiramur,Cieg\ietaV 


ro  zelo  il  Santo  Prelato,  finobiicx- 
/eftis  manus  alìqua  aofi  prttjltt,  cui  quic- 
quid  prttfliterit  dert^amut  ? Ci  ftupi- 
remo , che  Dio  ci  nieghi  le  grazie  fof- 
pirate,  feda  lui  nonriconofciamolc 
grazie  da  lui  conceffe  ì Dioè^elofo 
di  quello  onore  , fiegue  Salviano  . 
Per  tal  fine  nelle  imprefcpiù  grandi 
per  paucoj , aut  per  infirmai  aéia  res 
tft  , ne  opus  ca/efiis  dextetit  v'trtuti 
eijfigHaretur  human<e.  Per  quello  Si- 
fara,  e Abimelecco , due  fulmini  del- 
le guerre  contro  Ifraele,  furono  ellin- 
ti  da  man  donnefca;da  una  donna  uc- 
cifo  Oloferne , da  foli  trecento  folda- 
tirovcfciato  l’Eferdto  de' Madiani- 
ti; da  dugento  trenta  fervidori  disfat- 
ta la  grande  armata  di  Benadad ,,  alTi- 
llita  da  trentadue  Re  di  Corona . 
Tutto  ciò,  ne  ghrietur  cantra  me  If- 
rael , dicat  : meli  vtribus  liberatus 
fum  . Dunque  chi  ingrato  non  rico- 
nofce  il  Divin  dono,  fupplichevole 
non  lo  ottenga , e perda  qualche  po- 
codi  credito  la  preghiera,  acciocché 
non  acquilli  troppo  di  prefunzione 
ringratitudine.  In  tanto  noi  non 
ci  lamentiamo  di  Dio:  lamentiamo- 
ci di  noi  lledl,  che  faremmo  da  lui 
più  efauditi,  le  a lui  ci  accoftalllmo 
menoingati, 

E pure  qui  non  lì  ferma  la  noUra  te- 
merità:  non  ci  contentiamo  di  pre- 
garlo irriverenti,  e ingrati;,  lo  pre- 
ghiamo nemici  ; e Vi  fo  dire  , che 
poniamo  avere  una  bella  confidenza 
nel  chi  edere,  a chi  Ila  contro  noi  col- 
le faette  alla  mano  per  fulminare.  lo 
non  fo  , fe  i Signori  Intendenti  di 
guerra  approveranno  l’ardita  rilolu- 
eionedi  certo  Conducitore  Romano 
apprelTo  Livio.  Vedendo  quelli  ab- 
battuto il  valore  nativo  de’fuoi  fol- 
dati,  perché  mancavano  di  vettova- 
glie, prefoconfigliodalladifperazio- 
ne,  incendiò  gli  alniggiamenti , e i 
pochi  viveri,  che  rimanevano;  indi 
rivolto  a’ fuoi  Guerrieri,  Campioni 
miei,  diftèloro,  a voi  tutto  manca; 
ma  tutto  abbonda  al  nemicò  ; non 


/ 
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avete  di  che  vivere  : avete  con  che  Orazicr* 
combattere;  Avete  fpada,  emano,  ne. 
e cuore;  andate;  prefentatevi  al  ne- 
mico, e con  una  generofa  battaglia 
chiedete  quanto  è necelTario  alla  vo- 
lita fulTiftenza . T entoriis  una  cum  im- 
pedimentit  crematis  effecit , ut  neceffd- 
rto  ex  bofte  peterent  f quid  quid  opus  ha- 
berent . Andarono  ; e la  necelhtà  del 
combattere  inflillò  in  loro  vigore  per 
vincere  ; Buon  per  loro , che  poteroii 
chieder  coll’ armi , e atterrire  col  do- 
mandare: Ma  voi  , peccator  caro, 
nonavetenèarmi,  nè  forza;  e pure 
tutto  vi  convien  chiedereaDio  ne- 
mico. Exbaftei  exhofte  ; Beni  di  na- 
tura, beni  di  fortuna  , beni  di  gra- 
zia, beni  di  gloria,  fanìtà  , onori, 
ricchezze  , Paradifo , tutto  dovete 
chiedere  a Dio  nemico . Ex  bade  ; ex 
bade.  Né  mi  dite,  che  quello  nemi. 
co  li  é impegnato  aconcederci  quan. 
to  a lui  chiederemo:  Tetite,  iS'accU 
pietiii  onde  ci  darà  per  impegno  ciò  , 
che  non  darà  peramore.  Falfo,  fal- 
lo. Vi  fi  promette  bensì  un  fincero 
perdono,  fe  compunti  di  vero  cuore 
io  chiederete , ma  tolto  quello , Dio 
mai  non  promifediefaudire  amoro- 
fo,  chi!' offende  ollinato.  Trovo  be- 
ne, che  in  Ifaia  fi  dichiara,  che  fal- 
verebbe  da’ fuoi  nemici  il  fno  popolo, 
e avrebbe  l'orecchio  attento  alle  lo- 
ro domande  ; ,ma  1 loro  peccati  op- 
porli alle  loro  preghiere.  Honedab- 
breviata  manus  Domini , utfalvare  ne- 
queaf,  neque  aggravata  ejf auris  ejus , 
ut  non  audiat:  Sed  iniquitates  vefiret 
diviferunt  inter  vos  , (s<  Deum  ve- 
ftrum  , (y»  peccata  vefira  ahfconde- 
runt  faciem  ejus  a vobis  , ne  exau- 
diret  . Trovo  ne'  Proverbi  al  pri- 
mo : Clamavi  ad  vos  , (y  non  aa- 
diftisme:  iyvosclamabitisadme,  is* 
non  txaudiam  vos  . O’  parlato  a voi , 
dice  Dio  , né  mi  avete  efcoltato; 
voi  ancora  mi  parlerete , e vi  ren- 
derò la  pariglia  . SI:  cento  volte  ò 
richiello  , che  lafciatc  quella  pra- 
tica indegna;  voi feguitela medcfi- 
ma  trcfca.  Vi  ò richiello,  che  foc- 
corriace  con  mano  fplendida  i pupilli, 
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Oi-s2ione.e  le  Vedove  ; voi  prw'potenti  le  fu- 
perchiate  . Vi  ò richiedo  , che  efi- 
liate  dalla  voftra  lingua  beflemmie  , 
e fpergiuri  ; voi  afpergete  ogni  vo- 
ftroldegno,.  eogni  veltro  contrarrò 
col  mio  nome, o col  mio  fangue.  Cla- 
mavi ad  vas  , iy  mn  audifiis  me  . 
Tanto  io  tarò  con  voi . Chiederete 
la  ficurezza  del  voftro  commercio  ; 
ei  fallifca  . Chiederete  la  fanir.ì  di 
un  figliuolo  elTb  muoja  . Chiede- 
rete profperità  ; vengano  lè  difgra- 
zicv  Et  v»i  clamabitis  adme,  iynon 
tìtaudiam  vet  Pollìam  noi  dolerci , 
ch’egli  ci  tratti comeetrattaro  da 
noiì  Supplichiamolo,  ma  Riveren- 
ti, Grati,  Amici;  /eallorao laranno 
efaudite  le  noflre  preghiere , o fe  non 
faranno  efaudite  , farà  a vantaggio 
della  noftra  felicità .. 


LIMOSINA. 


Nei  predir  il  Signore  le  difgra- 
zie  dei  difendenti  del  gran 


tenere  qualche  porzione  degli  emo-  Orazione 
lumenti  Sacerdotali  ; ma  per  cfferc 
efauditi  doneranno  nummum  argen- 
ttum,  iy  toftam  panis.  Così  va  an- 
cor con  Dio . Noi  fiam  luoi  mendi- 
ci  ; e nulla  abbiamo,  s’  egli  non  ci 
fa  limofina  : ma  lievogliamoda  lui, 
bifogna  , che  a lui  facciain  qualche 
dono  nei  poveri  fuoil  Sentite  Santo 
Agoftino  . Omnes  , quando  oranius,  S.  Aiig.- 
mondici  Dei  fumiis  : ^nte  javiiam  fcmi.  15. 
magni  'l’atris  iamilias  jìamus  . ^cci-  D=''cri>.- 
pere  vulfis^  Date,  isrdabitur  vobis.  Doni. 
Volete  dfere  efauditi  da  DioJ  Da- 


te nummum  argenteum,  una  genero-- 
fa  limolina.. 


PARTE  SECONDA. 


O’ detto,  chel’orazione  dev’ef- 
fcre  rifpettofa  nella  attenzion 


Pontefice  Eli,  dille  tra  l’ altre  cofe, 
che  farebbero  venuti  al  Sacerdote  del 
Tempio  , c avrebbero  offerta  una 
moneta  di  argento , e una  focaccia  di 
pane  ; e avrebbero  Applicato  di  avere 
una  parte  de’ proventi  del  Sacerdo- 
• Rcgii.  zio,  per  aver  di  che  vivere  . Futu^ 
rum  ed  autem  , ut  quicumque  reman- 
ferit  de  domo  fu  a , veniat  , uf  oretur 
prò  eo  ; ÌT  offeret  nummum  argenteum , 
iy  torta/»  panis  , dicatque  : dimitte 
me  obfecro  ad  unam  partem  facer dota- 
le/», ut  co/nedam  bucellampanis . Che 
quella  cafa  folle  precipitata  in  modo , 
che  dovefle  raccomandarft  ai  Sacer- 
doti, per  avere  da  loro  un  tenue  fo- 
ftentamento;  utcomeJam  bucellampa- 
nis, non  t da  maravigliarfene:  Luf- 
fo,  giuoco,  inimicizie,  amori’, met- 
tono al  baffo  le  famiglie  ancor  più 
' forti:  lamaravigliaè,  eflerpovero, 
econrribuire  danaro,  e pane,  per  ave- 
re limoliiia  ; off  'eret  nummum  argen- 
ttum , {y  tortam  panis . Così  va  le 
preghiere  armate  con  qualche  dona- 
ti vo  anno  forza . 1 difendenti  di  Eli 
feranno  poveri , pregheranno  per  ot- 


della mente  , e anco  nella  efferna 
compoftezza  del  corpo . C he  dobbiam 
dire  di  quelle  preci  , che  molte  petlo- 
ne  divote  van dicendo  nell'atto  dei 
loro  lavori , o nei  lor  viaggi , quan- 
do per  neceffitàdel  lavoro,  opeldi- 
(lurbo  della ffradaform  frequenti,  e’ 
continue  le  diffrazioni,  e pochiflima 
la  attenzione?  E’ forfè  meglio  il  la- 
fciarlc,  che  il  recitarle  si  malamen. 
te  ; Col  proporvi  due  dubbj  fcioglie- 
rò  il  propoffo . Bramava  Giofuc  di  ri- 
portare piena  vittoria  contro  gli  Ai- 
ti , da’  quali  era  fiato  battuto  un  pic- 
colo diffaccamento  de’ fuoi  ;.  eperri- 
portarlaavevafeicentomilacombat-  ^ 
tenti  alle  fue  infegne:  l’ imprcfaera 
. facile  ; pure  colla  orazione  volle  pre-  - 
gar  Diodi  fua  Divina  affiffenza.  Sì 
mette  in  abito  di  penitenza  unita- 
mente con  tutti  i Senatori  di  Ifraele  ; 
e col  capo  fparfo  di  ceneri  , rutti  fi 
mettono  colle  ginocchia,e  colla  fron-  ♦ 

te_a  terra  avanti  all’arca,  e perfillono» 
fupplicando  in  fino  a fera;  la  imprefa 
: riefee  felicemente . Dopo  non  molto 
tempo  per  ripoitare  piena  vittoria  a 

.favore  de’  Gabaoniti,  avendo  bifo- 
gno  , che  fi  prolunghi  la  luce  della 
giornata,  brama  di  fermare  il  corlo 
, al  Sole,  calla  Luna  ; Che  fa!  Nel 
f - fer- 
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‘Orazio-  fervore  della  battaslia  accende  il  fer-  ' viene  a una  niifera  Creatura  . che  Grazie» 


vere  della  preghiera  : Locutui  (fi 
Domini  j ed  è sì  perfetta  Ja  fua  ora- 
zione, che  in  mezzo  allo  Itrepito  de’ 
Combattenti  fi  fti  udir  da’ pianeti  : 
Con  prodigio  non  mai  più  veduto 
fi  fermano  e Sole , c Luna  . Mapcr 
ottenere  miracolo  cosi  grande  , si 
inuficato  , qual  è il  modo  del  luo 
l'uppbcare?  Non  fi  mette  in  verte  da 
compunzione  ; non  cenere  fui  crine, 
non  ginocchia  , non  fronte  fui  pa- 
vimento. Fermo  in  fella , coll’elmo 
fui  capo , colla  fpaJa  nuda  alla  ma- 
no , caracollando  col  fuo  dellriero  pe| 
campo  della  battaglia,  alza  la  voce: 
Jofii.  IO.  Fermati  , o Sole.  Sol contra  Gabaon 
nemovearis.  Equertaèuna  preghie- 
ra > Comanda  a’ raggi  di  quel  piane- 
ta, come  comanderebbea  un  batta- 
glione della  fua  armata  : Non  fem- 
bra,  che  prieghi,  ma  che  minacci  •• 
fembra  dire  : Sole  , o fermati  , Oi 
me  la  pagherai . Sol  contra  Gabaon 
ne  movearis.  Cosifipriega  Die,  per 
ottenere  un  prodigio  > Or  eccovi 
due  difficoltà  : l’ una  come  fi  può  di- 
re che  Giofue  faceffe  orazione  , e 
parlarte  a Dio  ; locutus  eft  Domino, 
quando  in  realtà  jjarve  parlare  al 
Sole,  non  a Dio:  Sol  contra  Gabaon 
ne  movearis  ? L’  altra  , e porto  che 
faceffe  orazione , come  mai  per  otte- 
nere la  pìccoliflima  grazia  di  fupe- 
rare  colla  grande  armata  gli  Aiti  , 
pochi,  edebali,  accompagnò  la  fua 
preghiera  con  tante  umiliazioni , e 
con  tanta  lunghezza  ; e per  ottenere 
un  miracolo  fece  una  orazione  si 
breve  , e quafi  direi  si  feompofta  ! 
Ecco  la  foluzione,  e tenetela  a me- 
moria per  vortro  piofitto.  Quando 
fece  orazione  per  fuperarc  gli  Ai- 
ti, aveva  tutto  il  comodo  per  orar 
lungamente,  c con  quiete.  Era  nel 
campo  amico,  nondirturbatoda ne- 
certarie  faccende,  non  occupato  in 
necertarie  difpofizioni  . Potea  far 
orazione  con  tutta  anco  la  efterio 
re  rehgiofità , e cosi  fece  ; e ci  in- 
fegnò,  che  quando  abbiam  comodo 
di  orare,  dobbiamo  orare  come  con- 


parla colla  gran  Macrtàdel  Signore,  ne. 
lenza  la  beneficenza  del  quale  non 
può  aver  alcun  bene.  NclleChiefe, 
e vi  liete  frequentemente  nelle  ore 
difoccupatc , e qual  più  , qual  meno 
tutti  n’avete,  dovete,  ecol  cuore, 
e col  corpo  fupplicare  colla  mag- 
gior poflìbile  riverenza.  Ma  quando 
fi  trattòdi  fermare  il  Sole,  era  Gio- 
l’uil  nell’attualecfercizio  delfuo im- 
piego: era  in  un'  attuale  battaglia, 
e mentre  da  ogni  parte  rimbombava 
una  temperta  di  larti,  mentre  ado- 
gni  intorno  gli  fifehiavan  faette  , 
ad  ogni  palTo  calpertava  cadaveri  , 
in  atto  di  comandare  attacchi,  gui- 
dar reggimenti  , dirigger  foldati  , 
troncare  braccia  e terte  a’  nemici  , 
non  poteva  Giofuè  , non  doveva 
divertirli  dal  regolamento  de'  fuoi 
foldati,  e dal  dovcrofo  efercizio  di 
fue  incombenze,  permettere  in  aria 
di  riverenza  le  fue  preghiere.  In  un 
momento  alzò  a Dio  la.  mente,  e il 
cuore:  fece  un  atto  di  viva  fede,  di 
fiducia  ardentiffima , e còlla  volontà 
parlò  a Dio;  Lcutus  eft  Domino,  ma 
la  lingua  nella  confulione  di  quella 
mifchu  , nell’ attuai  cferchcio  di  co- 
mandare , lì  efprefTe  con  comando 
al  Sole.Dirte  il  cuore:  Signore  vi  prie- 
go  a fermar  il  Sole  : Locutus  eft  Domi- 
no: dirtela  lingua:  fermati,  oSole, 
che  cosi  voglio;  Sol  contra  Gabaon  ne 
movearis  ; e fu  così  cara  a Dio  quella 
preghiera  in  aria  dì  rifoluto  coman- 
damento, cheelaudendo  quella  con 
il  prodigio,  fi  dichiarò  di  corrifpon- 
dere  a quello  coll’  ubbidienza  : obe- 
<1  lente  Dct  voci  bominis  : Documento 
a noi  , che  quando  fiamo  occupati 
dal  nortfo flato , dal  nortro  impiego, 

Dio  nonlafcia  di  gradire,  che  allo- 
ra fi  faccia  qualche  orazione  alla  me- 
glio , o alla  meno  mal  che  fi  può . 
Mentre  dite  lavorando  l’ ufficinolo, 
oilRofario,  non  li  mormora,  non  fi 
tengono  inutili  cicalecci, fi  alza  qual- 
che volta ilcuoreaDìo:  tnrtoègua- 
dagno.  S.  Gregorio  et  confola  col  di- 
re, cheìn  mezzoa  tanta,  ma  inre» 

vi- 
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O'ailo- lafcia  di  efaudirci  frequentemente  ; ne  veriflfìma  ; mache  mai  non  aveva 

*'«•  anai  riflettano  , che  IpefTe  volte  ci  offervata:  e adefTo rifletto,  che  più  “*• 
cfaudifce , fenaa  che  noi  cen  avvedia-  volte  in  queftiCittà  fi  fon  fatte  pub. 
rao  ; e parendo  non  efaudirelanollra  bliche  preci  per  ottenere  la  pioggia,© 
domanda,  ci  dal 'oggetto  della  noflra  il  fereno;  né  fi  impetrava;  mapoi)Ie 
brama.  Mi  fpiego.  E’intininente  un  ricoltefono  (late  iibertofe  al  pari , e 
turbi ncrpregate  Dio, che  la  gragnuola  più  degli  altri  anni.  Io  tiri  immagino, 
ncn  flagelli  i voftri  campi  ; eia  gra-  che  come  nelle  orazioni  per  le  cola 
gnuola  fopra  loro  fi  verfa  in  tal  quan-  temporali , così  nelle  orazioni  per  gli 
tità,  che  fembrano  coperti  di  neve,  altri, benché  Dio  non  abbia  l’impegno 
Dio  non  à efaudita  la  voftra  doman-  di  fua  parola , però  per  fua  mifericor- 
da;manon  oflante  la  folta  gragnuola  dia , e per  l’amore,  che  porta  alle  ani. 

Dio  vi  dà  una  ubertofa  raccolta,e  que.  me  buone,  le  efaudifca  il  più  delle 
Ita  nella  voftra  domanda  era  la  voftra  volte , quando  pregano  pei  peccatori . 
brama;  ed  è efaudita , Pregate  Dio  per  A dirvelajq nella  é cofa,che  a me  moU 
vinccre  una  lite,o  perché  non  fi  innon-  toprenie  ,pcrchì  io  fon  giovane , e. ~ 
di  un  voflro  podere:!!  podere  fi  innon.  balta  ; ma  ò una  Madre , e una  Sorel- 
da  ; la  lite  fi  perde:  Non  è efaudita  la  la,chefonodueSantarine,  e pregano 
voftra  domanda  ; andatealdifottodi  il  Signore  per  me  ; ciò  molto  confido 
cinque,  ofei  mila  feudi;  e in  tanto  in-  nelle  loro  orazioni, 
fpira  a cinque,  ofei  voltre  figliuole!’  Tred.  Ah  ! Signor  AlefTandro:  ...• 
entrar  Monache  in  Chioflro,e  vi  libe-  Vnusorans,  i^nunus  malcdicens  :Cu)ut  Ec(,l.j4. 
ra  dallo  fpendeme  quaranta,  e cin-  vocemexaudiet  Dominuj  ì La  Signor» 
quanta  mila , quanto  vi  farebbe  colla-  voftra  Madre  in  Chiefa  a orare , e voi 
ta,  maritandole,  la  loro  dote,'  bene  fu-  fu!  corfo , e forfè  anco  in  Chiefa  a ci- 
periore  alla  brama  della  voftra  doman.  vettare...  La  Signora  Sorella  incoro, 
da.Supplicare  acciocché  fi  eflingua  un  e voi  al  Ridotto  ...La  Signora  Madre 
incendio:  il  fuoco  divora  tutto  il  fic-  a dirii  Rofario,  e voi  a mormorare... 
no;eincenerifccil  tetto  : la  domanda  La  Sorella  , Vergine,  che  abborrifee  i 
non  é efaudita;  ma  poi  vi  manda  una  diletti,  ancorché  onefli.  £ voi!  ... 
dote  affai  pingue,  vi  mette  in  mano  E voi!  ...  Vhus  oranj , la  voftra  Ma- 
ona eredità  inafpettata;vi  rende  fede.  dre,  la  Sorella  : Vmis  m^kdìcens , i 
li  ifervidori,cheamminiflranoi  voftri  voftri  peccati  .Quelle a voi  chiedono 
intere(fi;onde  ancora  dopo  !’  incendio  da  Dio  il  Paradifo  ; quelli  a voi  chic- 
fietebcneftantealpari,epiùdiprima;  dono  da  Dio  l'Inferno:  Cujus  'Doccnt 
ed  ecco  appagata  la  voftra  brama.  Un  exaudìet  Dtmìnus  ! Chi  prevaierà  ! Si- 
voftrofi^io  vi  chiede  tre  feudi , e voi  mon  Mago  fi  raccomanuò  alle  orazio- 
fapete,che  vuol  valerfene  nel  compe-  ni  degli  Appoftoli,  ed  è ben  credibile , 
rare  una  fpada  con  impugnatura  di  chequq^i  pregalferperlui.'contutto- 
ferro:  voi  glieli  negate:  dopo  un  gior-  ciòSimonefta  fepolto  dentroall’  In- 
no gli  donate  una  l^da  con  impugna,  ferno.l!  Santo  Profeta  Samuele  pregò 
tura  d’argento.  Avete  voi  efaudita  la  con. calde  lagrime  per  Saulle , contut. 
fua  domanda /“Chiefe  tre  feudi  ; non  tociò  Saulle  fu  riprovato.  Perleora- 
!’ efaudifte:  ma  avete  appagata,  c fu-  zioni  di  Santa  Monaca  S.  Agoflinofi 
perata  la  brama , cheavea  nella  do-  convertì,  ed é in  Paradifo.  Ah;Sig. 
manda,dandogli  più,  che  non  diman-  Aleffindro,  quanto  tempoé,  chela 
dava.  Così  frequentemente  Dio  fa  Madre,  c la  Sorella  priegan  per  volt 
con  noi , quando  gli  chiedemo  grazie  e voi  non  perancovi  liete  conver- 
temporali  ;noncidàciò,chechiedia-  tito;  e fenza  convertirvi  nonentre- 
mo;e  cidàciò,chebramiamo,eaflai  rete  in  Paradifo.  PreganoperUvo- 
più  ; ed  é frutto  della  orazione.  lira  converfione , névi  convertite  : 

^Ujf.  Voi  mi  fate  fare  una  rifleffio. , dunquenonfonoefauditeleloropre- 
Quartf.ddT.Csiino,  ^ N Ci; 
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Orazione,  ci:  e fé  non  fono  efauditc,  mentre  i 
voftri  peccati  men  numerofi  meno  fi 
oppongono,  vilufingate,  chefaran- 
noefaudite,  quando  i vofiri  peccati 
crefeiuti  di  numero  faranno  maggio- 
re la  oppofizione?  Forfè  a quell’ ora 
avete  più  volte  provati  in  voi  gli 
effetti  delle  loro  orazioni  ; e voi  gli 
avete  fruftrati . Caro  Signor  Alelfan- 
dro  ditemi  finceramente.  Per  occa- 
fione  dì  udir  qualche  predica , vi  fie- 
re mai  fentito  compugnere? 

, ^ìeff.  Padre  sì,  fino  ad  affacciar- 
fimi  le  lagrimcagli  occhi. 

Tredic.  Eccovi  un  frutto  delle  ora- 
jcioni  fatte  per  voi;  ma  dopo  lapre- 
dicaf 

• ^/e(f.  Mi  fon  divertito , nè  ci  ò più 
penfato, 

Tredic,  Ecco!’ impedimento meffo 
da  voi:  Quanto  tempoé  Signor  mio, 
che  non  vi  fiete  confelfato  ? 

Alla  Pafqua  paffata  . 

Tredic.  E nel  decorfo  dell’  anno 
non  avete  mai  fentita  una  voce  al 
cuore , che  vi  dica  ; Confeffatevi  : ri- 
tiratevi da  quel  peccato  ? 

L’ò  udita  ogni  dì. 

Tredic.  Eccovi  il  frutto  delle  altrui 
orazioni:  ma  voi  avete  feguitato  a 
peccare  ogni  di;,  ed  eccovi  l’impe- 
dimento meffo  da  voi. 

^iejf.  Ahi... 

Tredic.Eh  caro  Signor  mio, non  ac- 
cade fofpirare  inutilmente.  Di  que- 
lli fofpiri,  che  non  fono  di  pentimen- 
to, ma  di  velleità,  è ripieno  l’infer- 
no. Vi  parlo  liberamente  , Se  non 
muterete  tenor  divivere,  con  tutte 
le  orazioni  delle  voftre  Santarine,vi 
dannerete.  Bifogna,  che  voi  preghia- 
te per  voi  medefimo.Non  accade  feu- 
fare  le  voftre  cadute,  e ricadute  con 
dire,  che  furono  una  volta  forti  i 
voftri  propofiti,  ma  poi  mancavi  la 
coftanza: l’avete  chiefta?  Non  accade 
feufare  i voftri  continui  trafporti  di 
fdegno  con  dire,  che  nelle  tante  occa- 
fioni  non  faprefte,come  trovar  la  pa- 
zienza : l’avete  chiefta?  Siete  fragile  : 
chiedete  voi  a Dio  la  purità?  Siete 
peccatore, e impeni  tenterchiedete  voi 


a Dio  il  pentimento?  Voi  lafciate  fare  Orazione, 
quefte  dimande  per  voi  alla  Madre , 
e alla  Suora  : li  pregare  per  altri  è 
cofa  buona,  e Dìo  la  vuole,  e il  Sal- 
vatore ci  à infegnato  a pregare  in  co- 
mune per  tutti  : ma  è necefiario , che 
ognuno ;ancorapricghi  per  fe.  Gesù 
nondifte;  petite  prò  a/iis  ^ is'  dabitur 
ilUsy  ma  petite^  dabitur  vobis ^ a» 
voi  che  chiedere:  c chi  fi  trova  in 
peccato  mortale  à più  degli  altri  ne- 
ceffità  di  pregare.  Siete  nemico  a Dio 
e fiete  nelle  fuemani,  e non  avete 
difefa:  Conche  volete  ajutarvi , fe 
non  vi  ajurate  col  pentimento , e col- 
le luppliche . Santo  Agoftino  chiara- 
mente vi  dice,  che  voi  non  avrete 
gli  a)  Iti  più  opportuni  alla  voftra  fal- 

vezza,  fe  voi  non  li  chiederete.  S.  A»g, 

lum  credimus  ad  falutem , nifi  Deo  in-  De  ccd. 
vitante , venire  ; nullum  invitatum falu~  dog.  c.y  6, 
temfuatn^  nifi  Deo  auxi/iante  yOperari  ; S.  Aug. 
nulium.  nifi  or  antem  auxilium  prome-  Dcnat.&i 
reri.  Vi  dice,  e il  Sacrofanto  Con- 
cilio  di  Trento  lo  ripete,  che  fe  fo- 
nodifficili  i Divini  comandamenti, 
fe  vi  fembra  imponibile  la  loroof- 
fervanza  , avete  fempre  pronta  la 
grazia  di  chiedere  a Dio  la  forza  per 
efeguirlì.  Deus  impojfibilia  nonjubet^ 
fed  jubendo  admonet  , O'  facere  quod 
pojfis  ; petere , quod  non  pojfis . On- 
de vedete  tanto  effervi  neceffaria  la 
preghiera,  quanto  vi  è neceffaria  1’ 
offervanza  de’  divini  precetti  , e l' 
affillenza  de’ divini  ajuti  per  quella. 

Sig.  Aleffandro , fate  orazione , e ben 
di  cuore  per  voi  medefimo  : altramen- 
te non  vi  falverete . Chiedete  a Dio  , 
che  vi  muti  cuore  ; chiedetegli  la 
grazia  di  un  perfetto  pentimento  j la 
grazia  di  vincetele  voftre  paffioni. 

Sth.  Io  fuppongo,  che  non  fola- 
mente  chi  è in  peccato,  ma  ancora 
chi  è in  grazia,  fia  in  neceffità,  e in  de- 
bito di  orare  con  qualche  frequenza . 

Tredic.  Senzadubbio.  Le  Divine 
Scritture  ci  ripetono  : Tetite^  Ì3cac-  S.  Chryf, 
cipietis  ' Sine  intermìjfione  orate -Ora-  fet'”*  de 
tioni  infinte  - Oportet  femper  orare  ; • 

•doveben  offerva  S.  Giovanni  Grifo- 
i.ftomo,  che  quando  dice  , bifogna, 

opor^ 
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Orazione^  eptrtet , ci  fa  intendere , che  della  ora-  confequendam  gratìam  fanHificantem  Onzione. 
zione abbiamo necelTità ; Dum^opor-^  efi»ecejfariadiJpefitk,itaadconfequcn-  . ; 
tet , dicit  , necejfuatem  inducit  . Le  da  divina  auxilia  opportuna  eft  nectf- 
tentazióni,  e i pericoli  ) che  abbiamo  faria  orath,  quantumefiex  Je,  iyat 
dentro,  e fuori  di  noi,  fono  fortifli-  parte noflra.  Se  Diocidà  mohofenza 
mi,  e noi  non  abbiamo  da  noi  me-  elfer  pregato  , non  per  quello  ci  efi> 
defìmi  lafbrza  perunafufficientedi.  me  dal  debito  dì  pregarlo . Allo  (ledo 
fefa.  Ibeni  a noi  propelli  lon  fubbli-  Figlio  unigenito  del  Divin  Padre  , 
milfirni}  e noi  non  abbiamo  alcun  di-  conlìderato  in  quant’ uomo  , fidice; 
ritto  di  arrivarne  al  pollèllo  . Gli  ToJìu/aame,iydal>otibi:ETte\\3in- 
ajhti,  de’ quali  abbiamo  necelTità,fO'  gelo  troviamo  il  Salvatore  in  atto  di 
no  impor  tanti  liimi;  né  noi  abbiamo  orare,  e nei  deferti,  e nelle  Città  , ^ 

alcun  titolo,  per  cui  pretendere  il  lo-  e nel  Tempio,  eallamenfa,  e nelle 
rofoccorfo , Ecco  tre  titoli,  ciafche-  efaItazioni,enei  travagli , e in  vita  , 
duno  de’ quali  ci  obbliga  a orare,  per  e in  morte  - Aveva  la  Onnipotenza 
quella  carità, che  dobbiamo  avere  ver»  nelle  fue  mani;  pure  anco  quella  San- 
lonoiHelTi.  E’ pur  dovere,  che  rico-  tiffima  Umanità  chiedeva  per  otte- 
nofeiamo  Iddio,  co'mefupremo  Pa-  nere:  Tottula  a me , ìy  dabo  tìbi  : oh 
drone,ecome  mifcricordiolìflìmo  di-  vedete,  fella  a noi neccllàrio  chie- 
fpenlatore de’ beni,e  degli ajuti,  chie-  dere  per  impetrare:  e ciò  fingolar- 
dendoli  dalla  fua  mano  ; ed  ecco  un  mente  dovei!  tratta  dei  beni  madì- 
altro  titolo,  che  ci  obbliga  a orare;  mi,  quali  ci  devon  elfer  pìà  a cuore; 
ed  é la  virtù  della  Religione . e beni , che  polfiamo  impetrare , ma 

^/ejf.  Avrei  creduto, -che  Dio  ci  dìa  non  polliamo  condegnamente  meri- 
il bene fenzaelferne  richiedo.  In  fat-  tare:  tali  fono  ìll'orcir  dal  peccato 
ti  io  fon  ricco,  efon  fano  , nè  mai  mortale,  il  vivere  in  grazia  del  Si- 
mi  è venuto  inpenfìero  dìchiedere  gnore,  ein  ellamorìre. 
le  ricchezze,  nè  la  fanità  , perchè  Si/v.  SenonpolTiammeritarli.cq- 
non  mi  è mai  venuto  in  cuore  di  aver  me  polfiamo  aver  fiducia  di  impe- 
bifognodi  tal  domanda  . trarli  1 

Tredir.  Dio  ci  è libcralilTimo  di  Predir.  La  mancanza  de’ nollri  me- 

molti  beni  lenza  elferne  ricercato  . riti  non  de’  fgomentarcì  ; fingolar- 
Neir ordine  della  naturaci  creò,  ci  mente  quando  chiediamo  di  vincere 
confervò,  diede  ad  altri  prudenza,  ad  le  tentazioni,  di  ufdr  dai  peccati , di 
altri  nobiltà , ad  altri  forza  , ad  altri  crefccre  nel  divino  amore,  di  avere 
ricchezze,  fenza  afpettar.ie  una  fup-  una  contrizione  più  fervida  , di  vive- 
plica  . Nell’ ordine  della  grazia,  le  re,  e morire  in  grazia.  Unpeccato- 
primegrazie,  gli  ajuti  prevenienti  1’  re,  che  ciò  chieda  da  Dio  , non  è fup- 
orazione  , da  lui  ci  lì  danno  prima  di  plìchevole  grato;  ma  chiede  cofa  a 
elferne  fupplicato:  In  fomma  Deus  Dio  grata.  Brama  dare,  dice  S.Gio- 
S.  Balli,  multa  dona  naturalia,  isr gratuita  no-  vanni  Grifollomo,  chi  comanda  di 
'Conft.c.i.  à/j  (/flf , licei  nunquam  ilia  petamus  : chiedere.  Optai  dare , qui pr/ecipit pe- S.  chryC. 
'come  diceS.  Bafilio.  Fà  da  padrone  iere.  Quando  il  Principe  vi  fa  inten-  lèrm.  de 
amorevole,  anzi  da  Padre,  nè  pre-  dere,  cìie  vi  affacciate  ad  un  pollo,  è Moyfe. 
tende,  che  ogni  fua  grazia  ci  Coltila  fegno  chiaro,  cheeglièdeliderofodi 
fuggezionedt  una  domanda.  Ma  è conferirvelo.  Se  Dio  ci  comanda  , 

■ancora  vero  ,che  molti  altri  beni  fin-  che  lo  preghiamo,  è fegno,  che  vuol 
golarmente  nell’ordine  della  Grazia  efaudire  noi  fupplichevoli  . A noi 
nonci  faranno  dalui  donati,  fe  da  mancano  i meriti,  ma  a lui  non  mar>- 
'Siar  de  ^ fatan  prima  chielli  . ca  bontà,  non  manca  mifericordia, 

■orat  c.i».  inaduliis  ad  confequendam  glo-  non  liberalità.  La  preghiera,  dice  Suar.l.  i 
' ,,  ,c-  r riam  eli  necelfarium  meritum  •,  iS'  ad  , co’ Teologi  FrancelcoSuarez,  è ordì-  deor.t-ij 
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PREDICA  XIV 

Nel  fecondo  Giovedì  di  Quarelìma. 

Mortuus  efl  dives  , & fepuUus  ejì  in  Inferno,  Lue,  16, 


L’Inferno  è un  luogo,  dove  tut- 
te le  pene  fubito,  e alla  pri- 
ma pruova  fi  danno  a cono- 
feere  per  minifire  di  Dio.  Qui  in 
terra  vengono  bensì  da  Dio  j ma 
non  fempre  portano  la  fua  livrea  ; 
ondo  fpefib  crediamo , che  fi  fpic- 
chino  dalla  cafa  di  un  cmolo,  o 
dal  corfo  della  natura  . Ma  colag- 
giù  fi  pruova  sì  pefante  la  ma- 
no , che  fubito  fi  co'nfefla  Divi- 
na ; Scìctisy  quia  ego  Dominus  per- 
cutiens  . In  quel  luogo  deputa- 
to a*  tormenti  Dio  gafliga  da 
Dio  , e gafHga  da  Dio  nemico  , 
da  Dio  potente  , da  Dio  impla- 
cabile. 

Dio  nell’ inferno  gaftiga  da  Dio 
nemico  : Scorrete  nelle  Storie  fia- 
cre, o profane,  le  più  atroci  ven- 
dette , colle  quali  i Monarchi  ol- 
traggiati inferocirono  contro  i lor 
■nemici  . Troverete  gli  Ammoniti 
tritolati  vivi  vivi  fui  fuoio  per 
comando  di  Davide  ; troverete  i 
Senatori  di  Socot  pelli  ignudi  ful- 
le  fpine  per  comando  di  Gedeo- 
ne ; troverete  ....  Che  non  tro- 
verete di  terribile  agli  occhi , quan- 
do i foli  nomi  de’  Neroni  , e de’ 
Diocleziani  portano  terrore  agli 
orecchi  > Pure  tai  martori  furono 
gallighi  da  nemico  , ma  non  da 
nemico  Dio  . Sconvolgimenti  del- 
la natura  , quanto  è mai  fpaven- 
tofa  la  voflra  faccia  I Un  terre- 
moto , che  fa  tremare  impaurite 
perfin  le  mura,  o che  orrore!  U- 
na  guerra , che  mette  a fiacco  in- 
tiere Provincie  , o che  defiolazio- 
ne  ! Una  pcflilenza  , che  uccide  i 
figliuoli  in  grembo  alle  madri  , e 
popola  le  Città  di  cadaveri,  o che 


lutto  ! Quelle  fono  pene  da  Dio  ; 
ma  non  da  Dio  nemico  . Quelle 
tono  piccole  flillc  degli  fdegni  fuoi; 
Stilla  ad  ,Africum  : fiillaxit  fuper 
nos  malediSio  . Ma  fe  tali  fono  le 
itili  e,  e che  faranno  , fclama  fpa- 
ventatiffimo  San  Girolamo  , che 
faranno  i turbini  , e le  tempefte  ? 
Si  tanta  eft  ftUlay  quid  de  totis  im. 
bribus  exiftimes  ^ Dio  fi  dichiara  , 
che  qui  fopra  la  terra  non  vuol 
agire  oflilmcnte  ; anzi  che  tace  , 
fopporta,  dilfimula:  Tacui  femper^ 
filui , patìens  fui . Però  , che  dire- 
te,,© mio  Dio  ? "Voi  avete  fienu 
pre  taciuto?  Di  chi  dunque  furo- 
no quelle  voci  in  Geremia  ; Ecce 
ego  dabo  in  populum  ifium  ruìnas  I 
Di  chi  quelle  in  Ezechiello  : Ec- 
ce ego  tnducam  fuper  vos  gladinm  ? 
Di  chi  miclle  in  Ofiea  ; Eg9  ero 
eis  , quajt  lesena  ; fxcut  pardut  in 
via  Jjfj/riorum  ; occurram  eis  , quaji 
urfa  raptis  catulis  ? Minacciate  ro- 
vine, Itragi,  ellerminj;  vi  alTomi- 
gliate  ad  un’  Orla,  ad  un  Pardo  , 
ad  una  Lionefifa  infuriata  ; c co- 
tello  è tacere  ? Di  più  dite  , che 
folle  fempre  paziente  : voi  pur 
fommergclle  nell’  oceano  tutto  l’  E- 
gitto:  voi  allagallcdi  fiamme  Pen- 
tapoli  ; voi  annegalle  nel  Dilu- 
vio tutta  la  terra  ; E cotefla  é 
pazienza?  Si,  rifpondono  col  Men- 
dozza  gli  Scritturali,  fe  quelle  mi- 
nacele , e quelle  pene  fi  parago- 
nino colle  vendette  di  un  Dio  , 
che  voglia  trattar  da  remico  , 
pafieranno  per  filenzio  , per  pa- 
zienza, anzi  eziandio  per  carezze. 
Ea  omnia  minarum  , peenarumque 
exempla  , f%  cum  teternis  fuppliciis 
comparentur  , mn  verba  , fed  fì- 
N 3 len- 
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Inferno.  Itntia  t nont*rmenta,  fed CUadimtnta 
qu«dammodo  videbuntur.  Non  merita- 
no nomedi  tormenti  quelli , co’ quali 
fì  pugne  anco  un  figliuolo,  che  é caro. 
Cne  le  vogliam  dirli  tali , facciamo  la 
S Gree  tifleflione  del  Magno  Gregorio 
1. 1.  iHicfuntpaffuri,  quos nprobat , fihic 
I al!  cruciat,  quos  «mntlSconfigl  iati  pec- 

catori , voi  avete  in  orrore  quel  tanto 
di  folTercnza,  che  apprendete  nei  giu- 
di ; nè  riflettete,  che  la  (lefla,  ma 
alfai  maggiore,  affliggerà  voi  danna- 
ti. 11  Giudo  entra  nel  Paradifo;  e i 
patimenti  a lui  fervono  di  falvaguar- 
dia nel  viaggio:  Ma  accompagnato , 
che  l’ abbiano,  a quel  podo  di  ficures- 
aa,  voltan  briglia , e córrono  giù  nell’ 
Inferno  a battere  il  peccatore.  I di- 
^ giuni  feortano  l’animc  lante  a quelle 
porte  felici:  ma  ivi  ricevono  lacon- 
rrommarcia,  e vanno  a podarfi  den- 
tro all’ Inferno,  dove  quei  mileri/i»- 
mtm  patiemur,  ut  canti.  Fino  alla 
porta  del  Cielo  vi  è lecito , o lagrime, 
di  accompagnare  i penitenti  ; ma  poi 
date  addietro:  l’Inferno  fi  innondi 
co’  vodri  amari  liquori:  ibi  trit  fttius . 
Lacci  ignominiofifofpendendo  i mar- 
tiri a un  patibolo , Ibllevateli  pure  fi- 
no allaloglia  del  Paradifo;  ma  poi 
addietro;  ite  nell’ Inferno  a drigner 
l’ anime  de’ peccatori  : Thtet  Jupcr 
pfctatores  laqueos  \ ma  voi , o anima 
dannata,  tra  cotedi  lacci,  in  cote- 
Ito  pianto,  con  coteda  fame  da  ar- 
rabbiato madino  , non  vi  lufingate 
di  provare  pcranco  l’Inferno.  Que. 
de  fono  pene  patite  ancora  dagli  a- 
mici  di  Dio:  E quali  dovranno  efler 
le  vodre , per  efiere  da  nemico  ? Quid 
ii/ic  funi paifuri , quos  reprebat , fi  hic 
fic  cruciat,  quos  amati  Facciam  noi 
tali  pene  a capriccio;  edivifiamopiù 
di  un  Inferno  finto,  per  accodarci  , 
fe  fiapoflìbile,  a colorirne  un  vero. 
Padre , reo  di  colpa  mortale  , voglio 
larvi  un  Inferno  da  rendervi  un  dif- 
perato.  Facciamo,  che  in  oggi  tut- 
ti i vodri  bediami  a voi  fi  rapifeano  : 
quanto  avete  di  famigli,  e di  fervi- 
tù , tutto  vada  in  preda  al  ferro;  tut- 
te le  vodre  fodanze  in  preda  al  fuo- 
co . Voi  ricoperto  di  fchifofiflimc  pia- 


ghe dobbiate  recarvi  a gran  ventura  Inferno, 
l’avere  un  letamajo  per  letto.  Ah 
Padre  di  famiglia,  feDiovi  minac- 
ciaflè  un  tale  Inferno  per  le  vodre 
colpe,  detederede  le  vodre  colpe. 

Ma  che.^  Qpedo  è Inferno?  Egli  è 
unapruova^,  che  Dio  fi  prefe  deli^uo 
fincerillimo  amico,  il  Santo  Giob- 
be: ma  fe  queda è pruova  da  amico, 
quale  dovrà  eflere  il  vodro  Inferno  , 
per  edere  da  nemico?  Quid  lUic  fune 
pajfuri , quos  uprohat , fi  hic  fic  cru~ 
ciat , quos  amati  Madre,  rea  di  col, 
pa  mortale  , non  vo’  tormentarvi 
nelle  vodre  carni  ; ma  folo  nel  vo- 
dro cuore.  Ad  un  de’  vodri  figli- 
noli lugli  occhi  vodri  fi  recìda  la 
lingua;  aduno  fi  tronchino  mani, 
e piedi;  aquedofi  impiaghino  tut- 
te le  membra  ; quel  fi  confumi  tra 
lenti  ardori.  Tutti  muojano  di  fpa- 
fimo,  ma  voi  fra  tanto  vivete  , per 
mirare  la  loro  morte . Alfolopenfie- 
ro impallidite  , o Madre.  Ma  che  J 
quedo  è Inferno.^  Ah  eh’  egli  è un 
piccol  fafeio  dì  mirra,  che  Dio  do- 
nò in  regalo  alla  Santa  generofa 
Madre  de’  Macabeì  ; anzi  alla  def- 
fa  fua  Madre  Maria  . Or  peniate 
quale  dovrà  edere  l’Inferno  di  voi 
peccatrice  nemica  . Quid  illic  funt 
pajjuri,  quos  reprobat , fi  hic  fic  cru- 
ciat, quos  amati 

Ah  che  Dio  deffb  fi  dichiara  , 
che  negli  eterni  tormenti  de’  fuoi 
nemici  vuole,  che  operi  con  mol- 
to sfarzo  la  fua  Onnipotenza  : To- 
tenter  tormenta  patientur.  Totentery 
perchè  faranno  afflitti  da  tutti  i 
mali;  ^frnrer,  perchè  faranno  privi 
di  tutti  i beni  •,potenter,  perchè  faran- 
no tormentati  da  tutti  i tempi . Se  ir* 
queda  Città  Dio  decretadc,  che  da 
tutte  le  cafe  ufeidèro  tutte  le  dif- 
grazie  , e tutti  i dolori , e unendoli 
a guifa  di  molti  canali  in  un  fiu- 
me, tutte  e tutti,  cntradero,  co- 
me fiume  nel  Mare , in  una  cafa  fola, 
fi  vedrebbero  fubito  da  ogni  tugurio , 

e da  ogni  palazzo , per  ogni  porta,  per 

ogni  finedra  ufcìr  malori . Ufcircobe 
da  cento,  e cento  parti  fenìinuda  la 
povertà,  cui  feguirebbero  le  igno- 

mi- 
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' anima, la  malinconia, l'odio, l’invi-  I:\fc! 

lunefti , 


Inferno,  r.iinie  , la  fame,  la  difperazione 
Quindi  balzerebbero  pallide  febbri  , 
attonite  fordicà  , cecità  tremanti  . 

Si  unirebbero  a quello  torrente  fpafì' 
mi  di  micranic,  di  podagre,  dì  den. 
ti,  di  pietre . Oh  quanti  difpetti,  ma- 
linconie, crepacuori  sbucherebbero 
colà  dentro  ! Qual  terrore  provereb- 
be ogni  Cittadino  nel  vedere  fumé  si 
luttuofoaccoilarfì  verfo la fua cala  > 
Cime  ! farebbe  mai  la  mia  cala  quel 
la,  in  cui  dovellèro  fcolare  tutti  i 
mali  di  una  intiera  Città  ^ Si,  pec- 
catore fventuratiiriiDo;  Se  farà  voftra 
calai’ Infèrno,  in  quella  fi  rovefeie- 
ranno  tutti  i mali,  non  di  una  fola 
Città,  ma  di  tutta  la  Terra:  Co/i^regtt- 
b»fupere«jmala.  Si  farà  dalIaOnni- 
potenca.dicc  il  Xlagno  Bafiiio,  un'al- 
tra feparaeioae  negli  clementi,  e ne’ 
milli;e  come  già  nella  fornace  diCabi- 
lonia  tutta  la  luce  della  fiamma  fervi 
a conforto  de’ tre  Giovani  valorofi  ; 
tutto  l’addolorante  fervi  a tormento 
de’  lor  Carnefici , cosi  di  tutte  le  crea- 
ture il  brillantc.e  il  giulivo  , rollerà  a 
piacere  de’giulli  ; tutto  il  fecciofo  ,e 
r addolorante  piomberà  nell’  Inferno 
S.  liGl.  a tormento  di  qne’  dannati . Fiet  fcpa- 
apud  S.Tb.  ratm,  ut  quic^ìÀ  in  tUmentit  efl  purum . 
yv.ddit.pr.  iy>  mtbile , remantat  fuptrims  adgloriam 
« • c.  Bealorum:  quidquid  vero  eft  ignobile , ac 

faculeatum  in  infernuff.  projiciatur , ad 
fxnam  damnatorum  . Quanto  v'à  di 
fenfi  nel  corpo , tutrolàrà  ricetto  a' 
tormenti  : Congregaho  fuper  tot  mnla . 
!Af)oc.it  fumefchizaerj  dolori  violenti  da- 
' gli  occhi."  V/angent  videntet  fumum  in- 
cenda e]us  . Gli  (guardi  fempre  foggia. 

_ , fchi/emprc  fi  incontreranno  in  ilpet. 
tri  orribili;  Fadent , isnvfnient  fu-tr 
eum  horribiles . Un  fetore  intollerabi- 
le irrigherà  di  putredine  que' viventi 
J-  zecKj  a.  cadaveri:  Irrigabo  terram  ftetore,iS‘  ine- 
Job.  11.  p/eboeamfanie.Sempre i(Cetìù-,exar- 
defeet  centra  eotjitu,  fempre  alTamati , 
famem  patUmur , ut  canee,  faranno  pa- 
feiuti  di  aflenzio , e abbeverati  di  fie- 
le: ego  cibabo  eoi  abftnthie.  iy  petum  da- 
.Jer.g.  botti aquamfellit  .Quanto  v’à  di  ner- 
vi, di  fibre , di  vene , di  arterie , tutto  .| 
avrà  fenfo  a’ dolori  • Congregabo fuper 
tot  mala.  Delle  potenze  inferiori  dell’ 


dia , gli  affetti  più  torbidi , 
foli  avranno  luogo  laggiù:  Le  poten- 
ze fuperiori  dell’ anima  fi  fcrviranno 
fcambievolnicnte  di  Carnefici  l’ una 
all'  altra . La  memoria  feorra  pure  $ù 
qne’  piaceri , a cui  vivendo  1'  Anima 
fi  abbracciò  tante  volte  je  fervirà  poi 
di  Carnefice  all’  intelletto,  cui  farà  u- 
na  trafittura  mortale  ilpenfarei  per 
bene  si  momentaneo  io  fon  dannato . 
Quella  era  la  gran  palTionc  di  Giona- 
ta,  allorché  dal  Re  Sanile  fuo  Padre 
fu  condannato  a morire,  per  avere  al- 
faporatc  poche  flilledi  mele  felvag- 
gio  : Tarumme/fit  gufavi  ; iy  ecce  mo- 
rior.  Il  miferoli  potè  in  mezzo  tra  ciò, 
che  perdeva,  eia  cagione  del  perder- 
lo; Er.i  molto  ciò, che  perdeva  ; ric- 
chezze, comandi,  regno,  vita , e tutto 
ciò  per  un  momento  di  paffeggiera 
dolcezza.  Dava  un’ occhiata  alla  ina- 
na  ja  deICarnefice,che  conlideravaco. 
me  già  già  imminente  al  fuo  capojda- 
va  un’occhiata  a quel  favo  mtedcle , 
che  lo  aveva  tradito.e  lòfpirava.Cosi 
il  poco  dolce  guflato  accrcfcqya  la  fua 
amarezza,c  pii  era  tcHico  pcpgior  del- 
la morte  la  memoria  di  un  brieve 
mona\cor.tinto:Tarummeirugufavi, 
iyeccemonor.  Anco  il  dannatoli  por- 
rà in  mezzo  tra  il  ben  pcrduro,e  la  ca- 
gione dd  perderlo.  O’pcrduta  la  com- 
pagnia degli  Angioli , il  tripudio  de’ 
Sunti, la  gtoja  dei  Paradifojperchè'Pcr 
un  momento  di  finto  bene.  Penerò 
fempre  tra  quelli  Demoni,  tra  quelli 
orrori,per  unalite  ingiuflaxhe  mofli; 
per  un  guadagno,  che  più  non  ò;  per 
un  piacer,  che  ora  abbomino,ma  trop. 
po  tardi  ; 'Parum , parum  metlis gufa- 
vi, iytcct  morior . L’ Intelletto  ièr- 
virà  poi  di  Carnefice  alla  volontà  , 
proponendo  fempre  a’defidcr)  di  lei 
quei  bene , a cui  fempre  bramofa  dì 
gingnerc,  non  potrà  mai  accoftarfi  . 
L’intelletto  diri  fempre  alla  volon- 
tà: Diséilmalfimoditutti  i beni  : 
dunque  dirà  fremendo  la  volontà  ; 
mi  fi  conceda  il  goderlo;  ma,  no  « 
rifponderà  a tutta  l’ anima  la  divina 
giullizia  : Tu  devi  fempre  provare  il 
pelo  della  mia  mano,  manongiam- 
N 4 mai 
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I.jfcrno . mai  vedere  il  mio  volto  : faciem  au- 
tem  miam non  videbis . Erano , ridirà 
r intelletto , piccoli  fchizzi  delle  per- 
fezioni Divine  quella  beltà,  quel  trat- 
to, quella  amabilità,  che  tu  tanto 
ccrcalh  nelle  creature  j dunque  , di- 
rà, la  volontà,  mi  fi  conceda  il  go- 
derli nel  Creatore:  ma,  no,  dirà  a 
tutta  r Anima  la  DivinaGiuilizia  : 
lu  devi  Tempre  fotfrire  il  pelò  della 
mia  mano;  ma  non  giammai  vedere 
il  mio  volto;  facìcm autem msatn  non 
videbis  . Ah  mio  Dio  1 Se  a lor  fi  nie- 
ga  la  yofira  villa , almeno  lor  fi  con- 
ceda ilyoftro  amore . Mio  Dio , dun- 
<jue  fc  io  mi  danno , dovrò  Ilare  tut- 
ta r eternità  lenza  amarvi  > Se  mi 
volete  nelle  fiamme  , (tarò  nelle 
fiamme contento,  le  in  mezzo  dieC 
fe,  Divino  mio  bene,  pur  vi  amerò; 
Se  mi  volete  in  mezzo  a’  Demon)  , 
non  ò orror  de’ Demon j,  le  in  mez- 
zo a quelli  mi  fiaconceflb  di  tanto  a- 
marvi  , quanto  ellr  vi  odiano  . O’ 
peccata;  merita  non  imo,  ma  mil- 
le Inferni  ; ma  pietofilfimo  Iddio  , 
del  non  avervi  amato  datemi  qua- 
lunque pena;  ma  non  mi  dare  la  pe- 
na di  non  più  amarvi . Domanda  va- 
na. L’Infèrno  più  non  farebbe  In- 
ferno , le  i dannati  avefièro  ivi  il 
deH’amar  Dio  .'Si  modica 
dinaL  ia  charhatij  pojfct  Inferno  mifee- 

?roy.  4,  ri , totunt  Infernum  dulcoraret , quia 
tunc  Infernuj  amaretur\  jìc  necef- 
fario  piacerei  ; come  ne  fcrifiè  L7- 
gon  Cardinale.  L’abito  della  cari- 
tà da  loro  fu  perduro  fin  prima  di 
entrar  nell’Infèrno;  entrando  in 
efib  mai  non  faran  raddolciti  nep- 
pur  di  urv  atto  . Anzi  nell’  entrar 
colaggiù  faranno  tolto  fpogliati  an- 
cora di  tutti  gli  altri  abiti  infufi, 
e di  tntte  le  grazie  , e di  tutti  i 
doni  foprannaturali.  Di  fopranna- 
turale  nell’ Anima  di  un  dannato 
rellerà  unicamente  il  fegnodi  que’ 
Sacramenti,  che  imprimon caratte- 
re ; ma  rellerà  per  fola  confufione  , 
e tormento.  Servirà  , perchè  tutti 
dillinguano  chi  fu  battezzato,  chi 
confermato,  chi  ordinato.  Vedran- 
no il  carattere  del  baitefimo  in  voi 


i Pagani,  e diranno  : Ribaldo,  tu  Infcnie. 
eri  Crilliano,  e fapevi  di  eflcre  ri- 
generato, e lavato  col  Sangue  di  un 
Dio  ; e pur  pecca  Ili . A h ribaldo  ! Ve- 
dranno il  carattere  della  Crefima,  e 
diranno  ; tu  folli  confermato  con 
nuovi  ajuri,  acciocché  folfi  collante 
nella  tua  legge;  In  te  abitò  lo  Spi- 
rito S.  e tu  Io  difcaccialli  . Ah  ri- 
baldo ! Vedranno  ircaratterede'fa- 
cri  ordini  dall’infimo  al  fupremo,  c 
diranno;  tu  folli Cherico , tu  Sud- 
diacono, tu  Diacono,  tuSacerdote, 
tu  ...Obbligato  a precedere  agli  al- 
tri colla  efcmplarità , e colla  lantità 
de'colluini  , efolli  peggior  degli  al-  - 

tri.  Ah  ribaldo!  Oh  Dio  ! Se  mai 
fi  avertè  a dire  anco  a me;  Tufo- 
Ili  Sacerdote  , e maneggialli  ogni 
giorno  il  Corpo,  e il  Sangue  del  tuo 
Redentore.  Quanti  colle  tue  pre- 
diche, e colla  amminiflrazione  de* 
Sacramenti  da  te  fi  fono  introdot- 
ti nel  Paradilo  ? E tu ^ui  tra 

noi,  tra  i Maometaoi,  tra  gli  Ebrei. 

Ah  ribaldo!  ...Che  confufione?... 

C he  confufione. *^ .. . ' 

In  modo  fimile  relleran  nel  danna- 
to tutte  le  potenze  fifichei  ma  tutte 
relleranno  al  dolore,  non  alfollie- 
vo.  Dice  Arinotele , che  dovun- 
que fi  trova  lenl'o,  fi  trova  anco- 
ra dolor  , e piacere  , molcfliar , e 
giocondità:  Cui  fenfusinefi,  huiciy  htì^A.i. 
volubtas  , ^5^  dolor  , è?'  jucundum  , de  Anim» 
Ì3r>  inolcjitim  ; ma  nell’  Inferno  vi-  c.4, 
veran  tutti  i fenfi>  e tutte  le  po- 
tenze unicamente  al  patire.  Erode 
giàcarico  di  tante  infermiti , quan- 
te erano  le  fue  membra,  diceva  di 
fc  medefimo.  Se  devo  pen  fare  agli 
affari  del  Regno,  non  ò più  capo  ;• 
fe  prendere  qualche  riftoro  col  ci- 
bo, non  ò più  denti  ; le  mvover- 
mi,  non  ò più  mani  , non  ò più 
piedi  : ma  per  dare  albergo  a un 
infoffribil  dolore,  ò mani,  ò piedi, 
ò denti  , ò capo  ; 4>iccol  fimbolo 
dell’Inferno  . Ivi  faranno  tutte  le 
membra  , e tutte  le  potenze  , per 
eflère  lacerate  da'fpafimi;  ma  non 
vi  faranno  nè  membra,  nè  potetv- 
rc  a’  confort  U 

Ve- 
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Veglierà  fu  quelle  porte  l’Onnipo- 
teiiza , e terrà  fuori  da  quella  prigio- 
ne ogni  mefehin  follievo.  Dej(8a  et 
vchementer , nonbabens  cenfo/aiorem  . 
Lungi  da  quelle  porte  il  lònno,  nè 
gli  fia  lecito  di  portare  colà  una  brie- 
vetricgua  alle  pene.  Lungi  da  quel- 
le ogni  compaflione:  é qualche  con- 
fortodichi  patilce,  l’ effe  re  compa- 
tito; fi nieghi a queU’anime  quello 
conforto  . Chi  pena  colaggiù , non 
compatifea  i qompagni  del  luo  pena- 
re; anzi  cogli  urli,  e colle  beltem- 
mic  n’  accrefea  il  tormento  . Non 
poifono  accorrere  in  loro  foccorlo 
neppur  quegli,  che  pur  fon  figliuoli 
di  un  grande  affanno,  gli  fvenìmenti . 
Lo  fvenire  è un  non  dolerli  per  eccef- 
fodi  troppo dulore',è  un  perdere  illen- 
foalla  pena, perchè  troppo  fenfibile; è 
un  ripofo  deir  anima  per  lo  troppo 
colmodella fua  agitazione . Sarebbe 
wn  non  sòchedi  pietà  nel  tormento, 
fe  tc^lielTe  a’  fenfi  l’anima  di  un 
dannato , e farebbe  per  quello  trop- 
pa felicità , lo  ftelTo  non  accorgerli 
per  qualche  tempo,  di  eflere  un  infe- 
lice. Sarebbe  un  morir  per  brieve 
ora  alle  pene,  e la  morte  neppur  per 
lirieveora  può  albergare  dentro  all’ 
Inferno.  Milèro  peccatore  F Quel- 
lo, che  è il  malfimo  de’ voliti  terro- 
ri fopra  la  terra,  farà  il  maflimo  de’ 
vollri  delider)  in  quel  profondo  , il 
morire  ; ma  liccome  qui  in  terra 
l'uggendo  Tempre  la  morte  pur  una 
volta  rincontretite  , cosi  in  quel 
profondo  Tempre  cercandola  , non 
vi  avverrà  mai  di  trovarla  . Defide~ 
rabunt  miri , Ì3f'  fugiet  mort  ab  eis 
Pur  vi  farà  qualche  morte  ancor  nell’ 
Inferno,  giacchi  ci  vien  detto  dal 
Profeta  reale  . Sicut  tves  in  Inferné 
pofiiifunt  i mors  dtpafeet  t s i o come 
legge  Santo  Agollino  ; Mors  paflor 
eorum  erit . Confiderà  qui  il  Santo  due 
rnorti , una  che  fi  teme  dagli  uomi- 
ni, ed  à quella,  che  dillacca  dal  cor- 
po Io  fpirito;  l’altra,  che  non  fi  te 
me  dagli  uomini,  ed  ‘ quella  , che 
dillacca  lo  fpirito  nollro  da  Dio 
/'lors , ifuam  timent  bominet , fepa 

ratti  anima  a (trpire  : idits  , qaam 


nontimentbomines , eftjeparatio anima  Inferno. 
a Dee:  la  prima  morte  qui  in  terra 
difcaccia  sforzatamente  dal  corpo 
l'anima:  Triina  mors  animam  nticn- 
tempellit  de  torpore la  feconda  mor- 
te dentro  l’ Inferno  conferva  forza- 
tamente l’animanel  corpo:  fecunda 
irtors  animam  noìenton  tenet  in  torpore. 

Fugge  da’ dannati  la  prima  morte  , 
nè  li  compiace  : fugiet  mori  ab  eis  . 

Sta  co’ dannati  la  feconda  morte,  e 
I i pafee . More  pajlor  e^rum  erit . Fug- 
ge da’  dannati  la  prima  morte,  ac- 
ciocché Tempre  vivano;  Sta  co’dan- 
nati  la  feconda  morte,  acciocché 
ferrtpre  penino . Cosi  l’ una  li  paure 
con  ifpafimi  Tempre  mortali;  mors 
pajlor  eorumerit',  e l’altra  non  per- 
mette , che  quelli  fpafimi  Tempre 
mortali  mai  rechin  morte  : fugiet 
mors  ab  eis.  lo  credo,  che  folle  più 
torto  defiderio  , che  timore  quel  di 
Caino,  quando  agitato  da’  fuoi  rì- 
morfi  dille  a Dio , che  chiunque  l’ a-' 
velfe  trovato , lo  avrebbe  nccifo  ; O- 
mnis , qui  invenerit  me , inter ficiet  me .. 

Ma  cip  non  farà , dille  Dio;  J^equa- 
quam  itajiet  -,  etuttoinfieme  pol'eun 
leg^  in  fronte  al  malvagio,  che  gli 
fervilfedi  palfaporro  contro  di  ogni 
aggreffore  : Vofuitque  Dominut  in 
Cain  jìgnum  , ut  non,  intcrUeeret  eum  Gen.  4. 
omnis  , qui  inveni(jet  eum . Perchè 
tanta  diligenza  per  confei  vare  invi- 
ta, chi  era  (lato fulminato  colla  Di- 
vina maledizione!  Rifponde  Santo 
Ambrogio  ; .Atteperat  jìgnum  , ne  5-  Ambr. 
eumaltquij  ictideret , non  ut  vita  fua-  JlJ’'.*' 
vitate  frueretur,  fed  ne  mors  auferret 
arumnam-,  epiù  vibrataunente  Ter-  Aue-c-j. 
tullia'no;  Cupidum  mortis,  ut  lueret 
deliBum,  vetuit  mori . Mifero  pecca- 
tore difcacciato  dal  voltodi  Dio,  fe 
prima  di  elTèrechinfo dentro  all’In- 
ferno, vi  fblTe  permelTo  di  fermar- 
vi alquanto  fu  quella  porta,  dando 
intorno  un’occhiata,  in  mezzo  al 
grande  orrore  vi  potrelle  lufinga- 
re  di  dover  finir  preflo  di  pati- 
re , e di  vivcré  . Omnis  , direfte 
ancor  voi  . omnis,  qui  inveniet  me, 
interfeiet me . Ognuno  di  quelli  og- 
getti balla  ad  uccidermi . Un  lulo  dì 

que’ 
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Intcroo.  aue’ Decionj,  che  mi  vegga  appref- 
(o,  bafla ad  uccidermi  perlufpitven- 
o:  iMerfici.t  me.  La  malinconia  del 
cuore , accrelciuta  da  tanti  compa. 
gni  odiofi  del  mio  martore»,  toglic- 
rammilavita:  intcrficìet  me . Quella 
vampa , quel  fuoco  sì  ardente , di  cui 
tutto  dovrò  effere  inzuppato  , più 
che  (pugna  nell'acqua  , e più  che 
ferro  rovente  nella  fornace,  non  mi 
lafcierà  vivere  lungamente  ; iaterfi- 
tiet  me . Ma  no , mquaquam  ita  fiet . 
La  Divina  Onnipotenza,  il  Divino 
volere  farà  alla  morte  l'alto  fogno, 
di'darvi  pafcolo,  ma  di  non  torvi 
la  vita:  Mors  pajler  eorum  erìt . fu- 
gict  mori  ab  eis . In  tal  guifa  Dio 
gaflìga  da  Dio  nemico , da  Dio  po- 
tente aflliggcndo  con  tutti  ì mali, 
privando  di  tutti  i beni . 

E infierae  da  nemico  potente  im- 
placabile, edendendo  il  gaftigo  per 
tutti i tempi.  Tutti  quegli  fpafinji, 
ebe  alfediano  im  infelice  per  la  fua 
! colpa  mortale  laggiù  nel  primo  fuo 

ingrclTo,  lo  cruccieranno  per  lem- 
prc.  La  fleffa  vivezza  di  fenfo  lo 
accompagnera  per  feropre . Mdi  non 
li  incallirà,  mai  non  farà  1’  abito 
a quelle  pene.  Qual  farà  il  "^ri- 
mo momento,  tal  farà  per  tutta 
l’eternità.  Di  quella  ftelw  eterni- 
tà il  dannato  avrà  fempre  ripiena 
la  mente;  e farà  obbligato,  fen- 
za  poter  divertir  ilpenfìero,  apen- 
i'ar  fempre  a quella  eflenlìone  di 
tempo.  Saranno  oecelTicati  a pen- 
fare  a fé,  come  per  fempre  privi 
di  ogni  bene,  che  bramano;  c ca- 
richi d*  ogni  naale  , che  odiano , 
t^nto  che  come  un  infermo  di  ma- 
lattia, checonofee  incurabile,  non 
folo  è tormentato  dal  male,  che 
»,  ma  ancor  dal  male  che  avrà,  co- 
si un  dannato  non  folofarà  tormen- 
tato per  tutta)  l' eternità,  ma  quella 
eternità  gli  pelerà  tutta  unita  fui 
cuore,  e Io  alBiggerà  in' ogni  mo- 
Scot.  Ì114.  tncnto.  /)i>ffi;ri{r;  ,dice  il  Dottorfot- 
d.io.q.6.  tiliUìmo,  non  permittuntur  effeiitcen- 
fideratione  fui , nifi  ut  terminus  adjaeea- 
kJ  tt«/iti . Sicut  infirmus  cenfuìerat  fé 
iffum  n:»  abfe/uie , ftd  refptUive  ad 


fanitatem,  qua  caret;  Ì3f  qeuum'aSfi.  liLfcn:*- 
derat  ; isr  quaitt»  magie  concupif  ne  fa- 
nitatem, tanto  magie  fui  conftd.tmtia- 
CUI»  carentia  ejue  eji  et  caufa  doe'arie  . 

Ah  clemcntilTimo  Iddio,  almeno  lOgni 
mille  anni  concedete  a quell’  ani. 
me  un  piccolo  refrigerio.  Kemkte  . 
mihiy  ut  refrigerer.  Si  chiede  trop- 
po, non  r abbiano.  CIcmentiiìmo 
Iddìo,  almeno  ogni  milione  dì  an- 
ni concedete  loro  un  giorno  di  ri- 
polo, di  trìegua.  Sì  chiede  trop- 
po; non  l'abbiano.  Oementìllimo 
Iddio,  almeno  in  tutto  il  gran  de- 
corfo  della  eternità  date  loro  una 
brieve  ora,  nella  quale  non  celTi- 
no  no  totalmente,  ma  fi  mitighi- 
no alquanto  le  loro  pene.  Sicgua- 
no  a dar  nelle  fiamme,  ma  per  un' 
ora  fola  quelle  liano  meno  arden- 
ti ; lieguano  a vederi  Demonj,  ma« 
per  tal  ora  fola  fieno  que.di  meno 
terribili;  non  veggano  il  vollro  vol- 
to; ma  per  un’  ora  folafiano  me- 
no fenfiiivi  , c meno  a:Eitti  del 
non  vedervi  . Si  chiede  troppo: 
non  abbian  quell' ora;  non  la  fp«- 
rino;  fìano  certi  di  mai  non  aver- 
la. Ah  cari  afcoltanti , in  tutti  i 
travagli  di  quella  vita,  per  cui  lie- 
te sì  fenfitivi , potete  pur  fempre 
adulare  il  vollro  dolore  colla  fpe- 
ranza,  che  Unirà,  finirà.  Ma  fé  vi 
dannate?  ....  Se  vi  dannate:*  .... 

Non  vi  farà  più  rimedio:  non  vi 
farà  fine.  Per  rutta  l’eternità  Dio 
vi  gadigberà  da  Dio  nemico,  da 
Dio  potente,  da  Dio  implacabile: 
e voi  non  provvedete  al  vollro  pe- 
ricolo, quando  Cete  pur  certi  per 
Fede  divina,  che  per  dannarvi  -bar 
da  un  fol  peccato  mortale . . . , ua 
lol  peccato  mortale 

limosina. 

MOrtuus  efi  i.vee,  iv  ftpultue 
fi  in  inferno . Perché  non  li 
dice-  più* rodo,  mortuue  tfiepuloy  o 
pure  mortuue  fi  homo-,  ma  li  dice 
dive  sì  Par  quad,  che  lì  porti  il  ti- 
tolo di  ricco,  quaficagione  d'eder 
dannato.  Pur  è certo,  che  no,  poi- 
ché 
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.?„i — 1—  — . Iq  Macari  afcoltanti,  queftapena 

iàtale  può  cadere  fui  capo  a voi , e 
Quanto  a me  vi 


iJnfeni»,  àii  le  ricchcEze  per  loro  natura 
ibo9  innocenti  ; e coree  ben  ofl'er* 
va  Sainto  AgoUino  in  quella  ree- 
■ (ieriasa  iftoria  , o parabola,  men- 
tte  :6  h menzione  di  un  ricco  dan- 
.ftato,  lì  là  aixor  incnzione  di  un 
■ricca  beato  , dicendoli , che  Laza- 
ro  iu  penato  nel  ieno  di  Abra- 
jno;  onde  intendiamo,  che  il  pec- 
cato non.  conlilte  nelle  ricchezze, 
ma  nel  mal  ufo  delle  ricchezze. 
Q«i  dunque  qual  peccato  li  oppo- 
ne al  ricco?  Un  peccato  di  otnil- 
£one  mortale,  il  non  aver  latta  li- 
molina  al  povero  Lazaro.  Hanquia 
S.  Chryf.  dil'CJ  fuerat , torquebatur  , fed  quia 
•in.  citen.'  imrmfgricors . Ricco  non  limolinic- 
aur.;hìc.  co,  è in  gran  pericolo  di  dannar- 
^ : OlFcrice  una  limolìna  abbon- 
dante per  impetrar  dal  Signore  là 
gran  grazia  di  non  dannarvi . 

PARTE  SECONDA, 

'Urti  avete  udita  la  Predica  dell’ 
Inferno,  e forfè  tutti  riportere- 
te a cala  quelle  colpe  Hellè , per  cui 
molti  ad  ogni  momento  liete  in  pe- 
ricolo di  ^ere  precipitati  laggiù. 
Perchè  ciò  ? Perchè  , credete  tensi 
come  articolo  di  nollra  Fede  1’  In- 
ferno; ma  non  lo  confiderate  come 
difgraziada  toccare  a voi.  Forfè  ave- 
te udita  quella  Predica,  come  i Ge- 
neri di  Lot  udirono  idilcorlì  di  quel 
Santo  Patriarca  . Filo  per  ordine  , 
che  n’ebbe  dagli  Angioli,  invitò! 
luoì  Generi  a ufcire  da  Sodoma: 
rapprefentòloro  il  grande  incendio, 
che  fovraltava:  ma  quelli  non  fep- 
pero  perfuaderfi , chetoife  perifeen- 
dcre  una  pioggia  tale  di  fuoco,  che 
. a loro  non  rellalTe  tempo,  e luogo 
difeampo:  onde  le  minacciefì  con- 
lìderavano  come  Icherzi  ; Et  vidtba~ 
tur  tu  qu/ifi  ludtns  /oqui.  In  verità, 
_ fcele  il  iuoco  , ed  elfi  non  ebbero  nì 
tempo,  nè  luogo  a (campo,  e viar- 
lervivi;  infelici  ,perch--  non  temet- 
tero la  minacciata  infelicità.  Così 
molti  odono  la  Predica  dell’  Inferno  ; 
credon  l’Inferno,  mafi  perfuadono 
di  oliere  Tempre  a tempo  per  isfuggir- 


a me  : e a me  , 
confelTo,  che  tutto  mi  turba  quella 
fcmplice  occhiata,  con  cui  vi  miro. 
Un  penfier  malinconico,  ma  troppo 
vero  mi  funefta  il  cuore  in  vedervi. 
Farmi  d’elTere  a guifa  di  una  Ma- 
dre, cui  foflè  ri  velato,  uno  indillin- 
tamente  de’ Tuoi  figliuoli  dovere  un 
di  eflere  fatto  fchiavo,  e lacerato 
da’ barbari.  Mifera  Madre,  quator 
vedelTe  raunati  intorno  a fe  i Tuoi 
figliuoli,  li  mirerebbe  ad  uno  ad  uno, 
e l'opra  di  ognuno  chiederebbe  all’ap- 
pallionato  luo  cuore:  Quello  figlio 
a me  sì  caro,  farebbe  mai  egli  lo 
fventurato?  ...In  modo  non  molto 
dilTimile  mi  dice  il  cuore,  che  alcu- 
no di  quella, da  meamatilTimaudien. 
za,  farà  dalla  Divina Giudizia  nn  di 
condannato  ad  ardere  in  fuoco  eter- 
no. Chi  fieno  quelli,  noi  sò.*'  ma 
giro  fopra  tutti  voi  uno  fguarco, 
e lofpirando  fopra  di  ognuno,  oh  Dio, 
dico  tra  me;  quella  donna  farebbe 
mai  elfa  la  Iventurata?  donna,  fa- 
rcite voi?  ... . Quel  Cavaliere  fa- 
rebbe mai  egli  quell’  infelice?  Ca- 
valiere, Cavaliere,  farelle  voi  ?. . .. 
Ecclelìallico,  Cittadino,  Mercatan- 
te, Artefice  , farelle  voi  ? ....  bare- 
lle voi?  ....  Anzi  riportando  anco- 
ra più  attonito  il  peniìcro  fopra  me , 

dico  tremando . E fe  folTiio? E 

fe  fofli  io.-’  ...  .Certamente  alcuni  di 
noi  purtroppo  battiam  qneda  dra- 
da . Ah  lafciate , che  io  vi  attrsver- 
ft  il  cammino  con  queda  Croce , c 
dendendo  contro  i vodri  paflì  Gesù 
CrocifilTo  , vi  gridi:  Rtcedite  a via 
Vfftramala,  rtcedite,  recedile.  Ri- 
tiratevi da  una  drada  tanto  periedk. 
lofa;  Ritiratevi, o donna:  ritirate- 
vi , o Cavaliere  : Ecclelìadico , Cit- 
tadino. Mercatante,  Artefice,  riti- 
ratevi: Recedile  a via  veflra  mela', 
recedile,  recedile  . Ma,  ah  Croci- 
fido  mio  Gesù,  quanto  tempo  è, 
che  voi  vi  dendede  a’ piedi  de’ pec- 
catori, acciocché -voltaffer  cammi- 
no, e non  vi  avefleroa  calpedare 
per  ir  all’  Inferno . Ma  non  per  que- 
llo 


Infcrn*. 
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Infèrno  (lo  alcun  ritira  ionorridlto  il  Tuo  pie- 
de. Si  calpefta  il  volito  Corpo  , fì 
calpefta  il  volito  Sangue,  per  arri- 
vare alla  dannazione . A h cari  Afcol- 
tanti  , mutiam  cammino . Corria- 
moa  quello  feno delia  Mifericordia  . 
Quella  bocca  apertaci  invita:  que- 
lle braccia  diftefecjafpettano:  But- 
tiamci  in  tempo  in  braccio  alla  Cle- 
menza di  un  Dioamorofo,' crocilìl- 
l'o , pronto  a placarfi , per  non  aver 
a provare  i gaflighi  di  un  Dio  ne- 
mico, potente,  implacabile. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Ernefto  , Tredicatore . 

I^Adre  , quella  mattina  ci 
avete  molto  fpaventati  . 
Quel  farefte  voi  ? fttrefie  voi  J ci  à fat- 
ta abbalTare  la  tella, 

Eth.  E pure  v’é  llato  un  giova- 
ne, a cui  non  fonome,  il  quale  ve- 
dendomi dopo  la  predica,  ridendo, 
c motteggiando  mi  à detto;  Signor 
Ernefto  larefte  voi? 

Vrtdic.  Si  guardi  quel  giovane  di 
non  clTer  egli  quei  delTo.  Chi  met- 
te in  derilione  le  mallìme  più  ter- 
ribili della  noftra  Tanta  Fede,  onon 
le  crede , o le  difprezza , e fe  quelle 
in  lui  non  fan  colpo,  il  pericolo  è 
grande . Colà  gli  rifpofe  V.  S.  ? 

Ern.  Glirifpofi;  Cofa  è più  faci- 
le, che  lì  danni  chi  proccura  dì  vive- 
re ftabìlmente  in  grazia  dì  Dio , e 
fta  lontano  dalle  trefche  peccamino- 
se . o anco  lolo  pericolofe  , c fre-  I 
quenta  Sacramenti  , o pur  chi  da 
/parecch;  anni  tiene  una  pratica  fean- 
dalofa,  e non  l’à  licenziata  neppu- 
re per  occafion  della  Pafqua  ; c da 
l’afqua  fino  al  dì  d’  oggi  non  lì  e 
confelfatomaipiù?  Credetemi,  me 
ne  piagne  il  cuore  . Elfo  è un  gio- 
vane di  grande  abilità , e rari  talen- 
ti : ma  elTere  in  peccato  mortale, 
edelTère  petulante  anco  fukiio  do-  , 
po  udita  la  Predica  dellTnferno,  è 
un  fegno  molto  cattivo.  \ 


Tredicatore.  Anzi  pellìmo.’  Inièru».' 

Silv.  lo  vorrei,  che  mi  fpiegalle 
cofa  fia  nell’Inferno  la  pena  , cha 
chiaman  del  danno,  poiché  ò Tem- 
pre intefo  dire  , che  quella  ila  la 
pena  malTìma  dell’  Inferno  , e voi 
IlelTo  avete  accennata  quella  veri- 
tà , quando  avete  detto,  chefe  nell’ 

Inferno  entralTe  l'amor  di  Dio,  P 
Infernogià  non  farebbe  più  Inferno. 

Se  quella  pena  conlìllc  nel  non  vede- 
re, e non  amar  Dio  , ellà  in  quel 
carcere  é ugualmente  comune  a tut- 
ti: dunque  in  quella  pena  nonv’à 
differenza  tra  un  peccatore  fcellera- 
tiffimo , che  fece  di  ogni  erba  fafeio  , 
e un  mìfero  , dannato  per  un  fui 
peccato  mortale  . La  dottrina  per 
evidente  , ma  mi  par  dura. 

Tredc.  Dirò  a V.  S.  ciò , che  a 
limil  quelito  infegna  relìmìo  Dot-  Suir.  in 
tote  FrancefeoSuarez.  La  pena  del  3-^r-r°- 
danno  confille  nella  privazione  del 
bene , che  fi  farebbe  avuto  , e go- 
duto  , fe  fi  ibffe  morto  in  gra-  aifo"'*!  !. 
zia  . In  effa  deve  diftinguerli  ciò,  q. ig.fe^ 
che  è puramente  negativo,  da  ciò  »!  n.  17. 
che  é pofitivo  . 11  negativo  con- 
fine nella  carenza  della  vifione  di 
Dio  , e dell’  amor  beatifico  , nell’ 
abbandonamento  di  Dio  , e nella 
negazione  dì  quallìvoglia  ajuto  a 
un  operar  vìrtuofo . Il  pofitivo  con- 
fille  nella  veemente  apprenfione  di 
una  tal  perdita  , onde  ne  fiegue 
poi  la  trìllezza  . Se  guardiamo  la 
parte  negativa , non  eficndo  capa- 
ce dì  maggiorità  , e di  minorità , 
è comune  a tutti  i dannati.  Forfè 
a quello  volle  alludere  S.  Giacomo, 
quando  nel  capo  fecondo  della  Tua  - 
Epiftola  fcriffe:  Quicuinqueto:am/c~  ■* 
gem  fervaverit  , offendat  «utem  in 
uno  , fa8us  eft  omnium  reus  . Chi 
muore  con  un  fol  peccato  morta- 
le perde  Dio  , perde  il  Paradifo  , 
perde  tutti  gli  ajutial  bene,  come 
fc  avelTe  traigredita  migliaia  di  vol- 
te tutta  la  legge.  Forfè  anco  volle 
ciò  accennare  il  Salvatore  nella  Pa- 
rabola de’ due  debitori,  1’ nno  de’ 
quali  per  la  Tua  crudeltà  fu  condan- 
nato a quella  pena  iltelTa  , che  gli 

fi 
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7»  lafcrno  . fi  doveva  pel  fuo  debito,  e gli  era 
/lata  rimefla.  Se  dopo  il  perdono  di 


cento  e mila  peccati,  alcun  torna 


a commettere  un  peccato  mortale, 
c per  lui  fi  danna , riceve  per  elfo  la 
medefima  privazione  del  Paradifo,ec. 
che  avrebbe  ricevuto,  fe  fi  fofle  dan- 
nato per  tutte  |e  colpe  già  perdona- 
te : nè  quello  è perchè  effe  rilbrgano  j 
' ma  perché  nella  negazione,  in  quan- 
to tale,  non  v’ è capacità  di  più,  e di 
meno . Prenda  V.  S.  il  cadavero  di 
uno  morto  di  frefco,  di  un  altro , che 
già  comincia  a infracidare,  e di  un 
altro  già  infracidato , non  può  dire , 
quello  è più  morto  che  l'altro:  l’uno 
è più,  l’altro  men  fracido,  ma  tut- 
ti ugualmente  privi  dell’Anima.  £ 
quella  è dottrina  diS.Tommafo,  di 
S.  Bonaventura  , del  Medina,  e di 
altri  gran  Teologi  preflb  il  citato 
Suarez:  Mafein  quello  tutti  i dan- 
nati fon  pari,  non  fono  poi  pari  nel 
pofitivo,  cherifulta  dalla  privazio- 
ne del  bene,  la  quale  più,  o meno 
affligge , come  più  , o men  vivamen- 
te fi  apprende  ; E quella  maggiore , 
o minor  vivezza  nell’  apprendere  il 
ben  perduto , da  Dìo  fi  infonde  nei 
dannati  con  proporzione  alla  loro 
reità  , conforme  difpone  la  fua  Giu- 
Hizia  , che  in  uno  fia  maggiore , nell’ 
altro  minore  la  alH'zione,  « malin- 
conia della  fua  perdita  . Così  fotto 
una  perdita  uguale  non  é uguale  il 
tormento  ; ma  è maggiore  in  chi  più 
peccò , minore  in  chi  peccò  meno . 

S'tlv.  Intendo , e rello  appagato  , 
in  quarto  voi  riducete  l’afflizio- 
ne, e malinconia  del  dannato  alla 
pena  del  danno. 

"Pred.  Io  confiderò  nel  dannato 
due  afflizioni , e malinconie  : una 
nafce  dalla  pena  delfenfo,  e appar- 
tiene alla  pena  del  fenfo , l’altra  na- 
-fce  dalla  pena  del  danno,  e appar- 
tiene alla  pena  del  danno,  alla  quale 
‘è  confccutiva  : el’una,  e l'altra  è 
maggiore  in  chi  più  peccò , minore 
in  chi  peccò  mero. 

Ern.  Si  può  fardo  fteflb  dubbio, 
circa  r eternità , la  quale  certamente 


è il  colmo  di  tutte  le  pene , e in  Inferno, 
tutti  farà  uguale. 

Tredic,  E’ affai  probabile  , che  an- 
cor di  quella  altri  n’abbia  una  ap- 
prenfione  più  afflittiva , altri  meno , 
a proporzione  della  lor  colpa  : Per  al- 
tro l’ eternità  è un  tempo  fuccefiìva- 
mente  infinito,  e non  effendo  un  in- 
finito maggior  dell’  altro , non  fi  può 
dare  una  eternità  maggiore,  una  mi- 
nore. Ben  è vero  , che  ladurazionc 
del  male  fi  confiderà  con  proporzione 
al  male . Confideri  V.  S.  un  infermo 
per  quindici  giorni  sbattuto  da  dolor 


ri  acutiifimi  di  pietra’;  e un  altro  pur 
per  quindici  giorni  incomodato  dà 


una  piccola  febbre,  dirà  V.  S.  effere 
uguale  il  lor  tormento,  perchl  uguali 
mente  dura  ? Certo  che  no  . L’ eter- 
nità in  fe  fieffa  non  è un  tormento. 
Sarà  una  (lelTa  l’eternità  de’ dannati 
e l’eternità  de’ Beati,  inquanto  non 
vi  farà  mai  fine:  e quella  medefima 
eternità  ai  felici  abitatori  del  Cielo 
farà  pieno  compimento  di  gaudio; 
effendo  certi , che  la  loro  felicità  non 
avrà  mai  fine  ; farà  tormentofa  ai 
dannati  , certi  che  non  avrà  mai 
fine  la  loro  miferia;  or  come  la  me- 
defima eternità  congiunta  al  gaudio 
è un  bene  maggiore,  o minore  con- 
forme il  gaudio,  a cui  fi  unifee  , è 
maggiore,  o minore;  cosi  congiun- 
ta alla  miferia,  è un  tormento  mag- 
giore , o minore , conforme  la  miferia 
è maggiore  , o minore;  ed  effendo 
la  miferia  nell’Inferno  maggiore  in 
chi  avrà  più  peccato,  minore  a chi 
avrà  peccato  meno,  così  la  medefi- 
ma eternità  farà  più  tormentofa  in 
un,  che  nell’ altro. 

Si/v.  Anzi  io  ò difficoltà  in  que- 
llo, chela  eternità  non  farà  in  tutti 
uguale , e farà  maggiore  in  molti,  che 
avranno  peccato  meno  . Mi  fpiego  . 
Facciamo,  che  oggi  fi  danni  un  infe- 
lice, il  quale  abbia  commefTì  peccati 
più  enormi  , e in  maggior  numero 
dei  commeflì  da  Caino . Quello  pec- 
catore comincia  oggi  la  fua  eter- 
nità nell’Inferno;  ma  fono  più  di  fei 
mila  anni,  che  Caino l’à comincia- 
ta; 
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tnfcraoi  ta  ; onde  farà  femp  re  vero,  che  Caino  ^ colla  eternità.  Però  ilando  anco  nel  Infemd . 
farà  (fato  tormentato  per  fei  mila  an-  paragone  tra  tempo  ,e  tempo  , neffu- 
nidi  più,  elTendo minore  la  fua  rei-  no  può  dolerli  di  elTere  condannato 
tà  . Noi  non  fappiamo,  quanti  anni  primad’altrijquandonelTunóécon- 
fiano  per  palpare  tra  la  morte  di  Cai-  dannato  prima  del  merito.Caino  non  - 
no,  elamortedell’ Anticrillo.  Sup-  può  lamentarli  di  élTere  Ha  tòcondan- 
pongo,chel’  Anticrillo  farà  più  reo  : nato  all*  Inferno  fei  mila  anni  avanti 
facciamo,  che  tra  1'  una,  e l’altra  t alla  condannazione  di  un  peccatore  < 
morte  pallino  dieci  mila  anni  ; farà  che  muora  oggi;  ma  è obbligato  a 
fempre  vero,  che  Caino  cominciò  Dio  di  nonelTere  llato  condannato 
dieci  mila  anni  prima  la  fua  eternità  , qualche  centinaia  di  anni  più  prello , 
echeavrà  foffèrto  dieci  mil'  anni  di  quandocon  tutta  giullizia  Dio  pote- 
tormento  più  di  quel  numero  di  anni , va  feppellirlo  nell’ Inferno  fubitoche 
chefolFrirà  1’  Anticrillo.  acconfenti  deliberatamente  al  penile. 

“Predicat . Nella  eternità  creata  il  ro  di  uccidere  fuo  fratello  i 
confiderà  non  il  principio,  che  vi  è,  Erntft.  Fu  fvan raggio  diCainoil 
ma  ilfine,  che  non  vìe.  Ella  è un  nalcer  si  prello. 
infinito  fuccelllVodi  tempo,  efecon-  Trcd.  V.S.  direbbe  bene,  fe  i fei  mi- 
doalla  elTènza  deU’infinito  Vuol  di-  la  anni  di  pene  finorfofferte  da  Caino 
reunadurazione  , da  cui  perquanto  folferoHati  unaconfeguenza  delna- 
fi  levi,  fempre  ne  rella . Fingiamo-  feer  prello.  Col  nafeero  tanto  prima 
ci,  che  dal  centro  della  terra  fino  d' aitri,  poteva,  come  léce  il  fuofra- 
alla  fommità  del  Ciclo  tutto  folle  tcllo  Atele,  guadagnarfi  la  gloria  del 
una  malfa  di  piccole  granella  di  mi-  ParadifO;  e nato  prello  godere  più 
glio.Chi  può  comprenderne  il  nume-  lungamente  la  quiete  de’ Santi  Padri, 
ro  1 Pure  per  quanto  Ila  grande,  è e ritrovarli  tra  quella  Ichìera  beata  d’ 
numero  finito.  Fìngiamoci , che  ogni  uomini,  chediciafettc  Secoli  addie- 
milione  d’  anni  venilfe  un  Cardelli-  troentraronoprimi  inCielo,  fegui- 
nO,e  neconfummalfe  un  fol  grano;  tonobile  jnumerofilllmo.cheaccom- 
chi  può  concepire  i milioni  di  mi-  pagnò  la  gloriola  Afcenfionedcl  Sal- 
lioni  di  anni , cheli  riebiedebbero  vatore.  Era  lìbero  al  bene  , e al  ma- 
perfinire  quel  miglio,  pure'finirebbe;  le;  alla  falute,  e alla  perdizione".  Se 
e ogni  dannato  fi  nìmerebbe  felice,  avelfe  cooperatoalla  grazia  avrebbe 
fe  colfinire  quel  miglio  folfe  per  fini-  dato  principio  alla  fua  felice  eternità 
re  il  fuo  tormento.  Ma  dopo  termi-  primadinoi.  Non  volle  cooperar?  ; 
nati  tatti  quelli  tanti  milioni  di  anni,  volle  elfer  perverfo , volle  perderfi  J 
e di  Secoli , fiamda  capo,  eia  dura-  fuo  danno  i fe  cominciò  prima  d’altri 
zione  eterna  non  é finita.  £ fe  Dìo  la  fua  eternità  fventurata. 
tornalfe  a riprodurre  la  medefima  Sih.  Mi  pare  una  gran  cofa,  per 
Aermìnatilfima  malfa , equefiafido-  un  peccato , che  fi  commette  in  pochi 
Velfcconlumare colle medefimcAer-  momenti,  dareunapena,  che  duri 
tninat  ìlTimemifure  di  tempo  : farem-  tutta  l’eternità, 
mo  ancor  da  capo  j nè  al  fine  arrive-  Vredic.  V.S.  non  fi  fpieghi  così; 

' raffi  giammai.  In  quefta  eternità  co-  poiché  una  tale  efprclfione  nafee  da 
si  confiderata  tutti  i dannati  fon  pari,  ignoranza , ed  è pericolofa  in  mate- 
in  quanto  chiunque  con  finale  fen-  riadifede.  Dica  in  quelloaltromo- 
tenza  è condannato  all’ Inferno,  non  do,  ediràbene;  Conviendire,  che 
ne  ufeirà  giammai.  Sei,  dieci,  cen-  fia  un  gran  male,  e una  grande  in- 
tomil’anni , che  uno  l’ abbia  comin-  giuria,  chefaaDio  il  peccato  mor- 
ciata  più  prello  , è qualche  cofa  a tale,quandodaunDioinifericordio- 
confronto  del  tempo  di  nollra  vita;  fiifimo  fi  galliga  con  pena  eterna: 
ma  è come  un  nulla  fe  fi  paragoni  anzi,  acciocché  dia  via  più  conce- 
. pifea 
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Inferno  ,•  pifcfa  il  gran  reato  di  un  peccato  mor.  in  molte  guife  la  proporzione  tra  la  Inferno  , 
tale,  fappia,  efferc  dottrina  unani-  pena  eterna,  e la  colpa  mortale;  e 
me  de’ Santi  Padri,  e de’ Teologi  , molt?  ne  fono  raccolte  nella  Aggina» 
che  la  pena  dell’ Inferno,  contuttoc-  ta,  o fia  Supplemento  alla  terza  par- 
chèetcrna,  nonadequail  meritodel  te  dell’ Angelico  nella  queftioneno- 
peccaco;  e anco  nell’  Inferno  Deus  vantefìma  nona . 
punii  dira  condignum  . i Ern.  Senza  elTer  Teologo  mi  par 

1 Silv.  locreJo  fermi (Tìmamente  1’  di  vedere  una  ragione  affai  buona  , 

Inferno,  e 1’  eternità  , e Dio  efler  ed  òche  dura  il  merito  della  penali. 

fduftillìmo,  ed  efferemifericordiofif-  nochedura  la  colpa;  la  colpa  mor- 
imo,  eil  peccato  mortale  meritare  tale  non  ritrattata  in  vita  , nè  in 
di  peggio;  nè  viòpropofto  il  mio  , morte,  non  fi  ritratterà  : e per  con- 
dirò più  torto  ftupore,  che  dubbio,  feguenza  durerà  fempre  per  ruttai' 
quafichè  efiti  nella  fede,  ma  a Iole  eternità  , dunque  durerà  fempre  il 
fine  di  effere  maggiormente  inftruito.  merito  della  pena:  fifedurailmeri- 
Pred/f.Dunque  V,  S inprimoluo-  todellapena,  nonèdamaravigliar- 
gorifletta,  che  laGóillizia  non  lo-  fi,  che  duri  la  pena , 
lo  Divina,  ma  neppure  l’umana  coni-  'Predic.  Molti  Teologi  fi  vagliono 

inifurala  lunghezza  della  pena  col-  di  quello  argomento:  però  non  lo  ap- 
la  lunghezza  del  tempo  impiegata  prendo  per  concludente:  poichèléil 
nelcommettereildelirto;  Un’archi-  peccato  mortale  non  meritaffe per fe 
buggiata,  un  furto,  fonoco.cinllan-  lleffo  pena  eterna , neppurla  merite- 
tanee  nel  commetterfi , pur  giuda-  rebbe  perchè  erto  duri  dentro  all’ In- 
ibente fi  punifcono  con  molti  anni  di  ferno.  Unuomo  nellUnfernoè  co- 
carcere,  odi  galea;o  pur  anco  con  una  ftituito  nel  fuo  termine,  per  cui  non 
eterna  feparazione  del  ..elinquente  è piùcapacedi  meritare  nè  ben,  nè 
dalla  Repubblica  civile  , col  dargli  male.  L’odio  di  Dio,  lebertemmie, 
morte  i pena,  attefe  le  lòie  forze  crea-  la  difperazione,  fonocolpe  graviffi- 
tc,  eterna,  in  quanto  l’ uccifo  dalla  me,  che  dai  dannati  fi  commettono  in 
giuftizia.perfertertbnontorneràmai  quel  carcere,  nè  per  tali  colpe  fono 
più  in  vita,  nè  il  Giudice,  che  lo  puniti,  perchè  fono  in  termine,  eivi 
condannò,  nè  i carnefici,  che  clcgui-  i nuovi  peccati  non  vengono  impu- 
rono,  nè  alcuna  potenza  naturale  in  tati  anuova  pena:  dunque  anco  il 
feriore  alla  Divina, potrà  rifulcitarlo;  perfeverar  colà  giù  ortinatamente 
e in  fatti  non  più  mai  tornerà  nella  nelle  colpe  commeffe  in  vita,  fenza 
Città,  Comunità,  o Repubblica, da  neppurlàgiù  ritrattarle,nonfi impu- 
cui  colla  morte  fu  feparato.  Molti  ta  a nuova  prtenfione  di  pena.  Fin- 
peccati  fi  commettono  in  ifpazio  mi-  giamo  cofa  imponìbile,  cheundan- 
nore  di  tempo,  e fono  affai  più  gra-  nato  nell’  Inferno  ritrattaffe  i fuoi 
vi  d’altri  di  maggiore  durata  nel  com-  peccati  con  una  contrizione  perfet- 
metterfi.  Metta  un  ladro,  chefiaf-  tiffima  , nulladimetio  refterebbe  in 
fatichi  tutta  una  notte  a rompere  quelle  pene, perchè  la  ritrattazione  in 
unoferigno,  per  fare  un  furto,  e un  termine  non  è più  in  tempo.  Or  co- 
fìcario  che  pianti  una  pugnalata  in  me  la  ritrattazione  non  fi  ìmputereb. 
cuore  a un  uomo,  quefto  fecondoè  bea  merito  perla  ceffazion  della  pe- 
certamente  maggior  delitto  del  pri-  na,  così  la  durazione  della  colpa  non 
mo  ; pure  quefto  fecondo  commette-  fi  imputa  a demerito  per  continuare 
fi  in  un  momento.  Se  dunque  nella  la  pena.  Bifogna  dunque  confiderare 
pena  non  fi  confiderà  la  lunghezza  del  il  peccato  mortaleantecedentemente 
delitto,  refla  a confiderarfi  la  gra-  all' ingreffo  neU'Inferno,  e antcce- 
vezza , per  cui  merita  di  effer  punì-  dentemente  ad  ogni  fua  durazione 
■ to.  Ciò  fuppoftoi  Teologi  fpìegano  formale.il  peccato  mortale  è un  mirto 
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»nf;  no.  di  finito,  ed!  infinito.  E’  una  gra- 
ve ingiuria  fatta  a Dio,  la  quale  at- 
tefalanoftra  cognizione,  avverten- 
za, econfenlo,  tutte  cofelimitatil- 
fiitie,  è ingiuria  limitata,  non  infi- 
> nita;  ma  attefa  la  Divina  Maeftà , 
che  fi  offende,  Maeftà  infinitamente 
maggiore  d*  ogni  altra  Maeftà , e che 
à merito  infinito  di  cffere  rifpettata, 
carnata,  cnonoffefa,  da  untai  in- 
finito obbietto  fi  rifonde  unnonsò 
che  di  infinità  nell’ ingiuria;  Ancor 
tra  noi  una  medcfima  oifela,  per 
cfempio  uno  fchiaflb,  crefce  a propor- 
sionc  dell’  obbiettooft'efo,  fe  fia  un 
vtllanzuolo,  è male;  feun  artigia- 
no , peggio  ; peggio  fe  un  mercatante, 
fe  un  Cavaliere,  le  un  Principe,  fe 
un  Re.  ...Or  dica,  fe  roftefo  gra- 
. vementcè  un  Dio,  a cheecceflb  ar- 
riva la  reità  della  ingiuriai?  ElTendo 
dunque  il  peccato  mortale  in  fe  un 
ingiuria  mifta  di  finito,  e di  infini- 
to, benglicorrifpondeuna  pena  mi- 
fta di  finito,  e di  infinito;  la  intcn- 
fionc  della  pena  è finita  , e potreb- 
be eireregiuftifiimaraente  maggiore, 
ma  il  Signore  la  tempera  con  clemen- 
za; ecomeho  detto,  punii  cifra  coa- 
dignum.  La  eftenfione  d infinita,  e 
non  avrà  mai  fine.  Aggiunga  V. S. 
che  la  ftelTa  colpa  mortale,  ancorché 
commettafi  in  un  momento,  di  na 
tura  (ua  è eterna  ; in  quanto  tutte  le 
forre  naturali  non  ballano  a dare 
foddisfar’one  neppur  congrua  a Dio 
offefo  ; nè  il  debito  che  veniamo  a 
contrarre  con  lui,  fi  potrà  giammai 
pagare  da  noi  neppur  in  piccola  par- 
te, s’egli  non  ci  don»  grazia  di  lu- 
mi, di  infpirazionì,  di  pentimenti 
foprannaturali , per  cui  quelli  atti 
del  noftro  ollequio,  che  proceden- 
do dalle  fole  forze  naturali  a nulla 
varrebbero,  gli  fian  graditi,  e ab- 
bian  vigore  a ottenere  il  perdono. 
Né  quelle  grazie  fi  devon  prefume- 
re.  Dio  non  à debito  di  darle,  nè 
à mai  promelTo  di  darle  a chi  gli  è 
attualmente  nemico,  emolte  volte 
non  le  dà  ; e fe  per  fua  benignità 
le  dà  anco  a’  fuoi  nemici,  finché 


ne  fono  capaci*  quelli  nonan  ficu-  Inferii*, 
rezza  di  non  dare  in  un  delirio,  di 
non  eHere  forprefi  da  un  acciden- 
te, che  li  tolga  di  fenno,  di  non 
elfer  forprefi  da  una  morte  improv- 
vila.  Per  tanto  chi  commette  un 
peccato  mortale,  fi  fa  nemico  Dio 
con  un  affronto,  irrecompenfabileda 
umana  naturale  potenza,  lenza  di- 
ritto di  aver  da  Dio  ajuto  fopran- 
naturale  afufficiente  foddisfazione  : 
onde  òun  male  per  fe  ftelTo  eterno, 
e chedi  fua  natura  richiede  una  eter- 
na inimicizia  con  Dio.  Un  atto, 
che  per  fellcllb  rende  Dio  eterna- 
mente nemico,  porta  di  confeguen- 
za , che  Dio  fia  eternamente  puni- 
tore ; e ad  una  colpa  di  fua  natura 
eterna  ben  corrilponde  una  pena 
di  lua  natura  eterna. 

Silv.  Padre,  avete  ben  ragione  di 
dire , che  il  peccato  mortale  è un  gran 
male . 

Frii.Gran  bontà,  gran  mifericor- 
diaé quella  di  Dio,  quando  ne  per- 
dona anco  un  folo. 

Predic.  Credano,  che  fe  inten- 
deffimo  bene  la  gran  bontà  del  Si- 
gnore nel  perdonarci  un  fol  pecca- 
to mortale,  ci  infiammeremmo  ad 
amarlo  Tempre  con  tutte  le  forze 
del  noftro  cuore. 

Si/v.  Contro  la  volita  dottrina, 
della  quale  fono  foddisfattifllmo,  ò 
una  fola  difficoltà  ; ed  è che  anco  il 
peccato  veniale  farebbe  per  fe  ftelTo 
un  male  eterno , non  potendo , come 
voi  dicefte  nella  Predica  fopra  lui, 
con  tutte  le  forze  puramente  natura- 
li darli  perlui  foddisfazion  fufficien- 
te  : quindi  ne  confeguirebbe , che  un 
giufto  morendo  reodi  fole  colpe  ve- 
niali dovrebbe  effere  punito  con  pe- 
na eterna;  il  che  è contrario  a ciò, 
che  ci  infegna  lanoftra  Santa  Fede. 

Vrtdk.  Il  peccato  mortale  confti- 
tuendoci  nemici  di  Dio  , a noi  to- 
glie il  diritto  di  effere  trattati  da 
D'O  amicabilmente , e dà  a Dio  il 
diritto  di  trattarci oftilmente.  Il  pec- 
cato veniale  non  ci  toglie  l’anìici- 
ziadiDio,  ni  laadozìon  di  figliuo- 
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jli’Ptrnc  onde  nèanoi  toglie  il  diritto  di 
elTere  trattaci  da  Dio  amicabilmente, 
e da  figliuoli  carÌ£olIa  beata  eredità , 
nè  dà  a Dio  diritto  di  trattarci  odiU 
niente,  e privarci  della  eredità  bea- 
ta durante  l'amicizia  : dunque  per  fe 
ftefToèun  male  medicabile  con  que- 
gli ajuti , che  Dio  infallibilmente  da- 
rà, e con  quegli  atti,  ch’ellb  in&l- 
libilmence accetterà  ; egli  à promef- 
fì,  quando  àpromelTo  il  Paradifoa' 
giufei , che  muoiano  in  grazia  fua . In  : 
tal  modo  non  è male  per  fua  natura 
eterno,  flantela  Scurezza d’eflerne 
rilevati  morendoin  grazia . 

Ern.  Padre,  iogodo  di  quelle  no- 
tizie: Ma  vi  dico,  che  l'Inferno  mi 
fa  una  gran  pauta . lo  fonoricco  ; e 
mi  tratto  a delizie:  Ó' un  bel  palaz- 
zo; molto  numero  di  Cavalli,  e di 
fervitù , un  letto  morbido , una  men- 
fa  affai  lauta;  e penfo,  fè  una  matti- 
na nello  fvegliarmi  mi  trovaffi  a gia- 
cere fui  nudo  terreno , in  una  prigio- 
ne fetida , fenza  fervitù , fenza  alcun 
comodo  del  vivere  umano,  enoifof- 
fc  detto , che  ivi  dovrò  durare  cosi 
tutto  il  tempo  della  mia  vita,  iocre- 
,do,  che  morirei  par  difperazione:  ma 
poi  dico.  E fe  un  di  tutto  di  un  colpo 
mi  trovafllfepolto  nell’ Inferno , do- 
>ve  non  11  muore;  dove  11  à da  llar 
fempre  ; e poi  fempre;  e non  ufeir- 
nemai.  Padre;  vireplico:  l’Infer-, 
no  mi  fa  una  gran  paura . 

Trtdic.  V.  S.  aobia  una  maggior  ■ 
paura  del  peccato;e  non  avrà  poi  tan. 
taoccaHone  di  avere  la  si  gran  paura- 
deirinferno.In  verità  quelle  pene  de- , 
vono  effere  terribili  a tutti  , perchè 
ognuno  à da  dire  con  verità  a fe  me- 
deCimo;^effo  dannarmi.  Non  fon  certo 
.dic(rercmgrazia,neppurequando  non 
mi  rimorde  la  miaco(cienza.N«/cir  ho. 
mo  utrùm  amare  an  odio  dignus fiffi  qu3- 
do  ben  anco  folGmo  alTicurati  con  di- 
vina rivelazione  di  edere  in  grazia, 
non  fiam  certi  di  pcrfeverare:Nell’ln. 
femo  ardono  alcuni,  che  in  qualche 
didèrenzadi  tempo  fono  flati  miglio- 
tidi  noi;  poi  fi  fon  lafciati  rapire  da 
qualche  pafConq,  e fi  fono  dannati,  lo 
Huaref.  M P-  Calino . 
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dicoa  me,  V.  S.  dica  a fe:  pollo  Jan-  lafemo 
narmi  ; e quello  terribiliflìmo  pcjjo., 
balla  per  farci  temere;  e molto  più 
avrem  datemere,  fenon  folamcnte 
avemmo  a dire  : poffo  dannarmi  ; ma 
dovemmo  aggiugnere  : ò meritato  di 
^ dannarmi;  e a quella  aggiunta  farem- 
' mo  obbligati,le  fapeffimo  di  aver  pec- 
cato mortalmente  eziandio  una  vol- 
ta fola  ; peggio  ancora , fe  avemmo  a 
dire:  merito  di  dannarmi , e faremmo 
obbligati  acosì  dire,  fe  attualmente 
fommo  io  peccato  mortale;  cterri- 
bilirnmo  poi  farebbe , fe  avemmo  a 
dire:  e'  proòahi/ijfmo  , ch'io  mi  dan- 
ni ; e faremmo  obbligati  a cosi  dire  , 
le  conofeemmo  di  paffare  tutto , o 
quali  tutto  l'anno  in  peccato  morta- 
le, non  confc dandoci,  che  alla  Paf- 
qua  ; e allora  ancor  malamente , 
lenza  un  -vero  pentimento  , fenza 
una  veradctellazione  de'  noftri  pec- 
cati , fenza  ufarc  feria  diligenza  per 
foddisfareai  creditori  anco  con  qual- 
che nollro  incomodo,  fenza  ritirar- 
ci dalle  occalioni  , in  fomma  fenza 
efeguire  ciò , che  deve  efeguir  chi  à 
peccato , fe  vuol  rimetterli  in  grazia 
di  Dio;  o pure  con  iédandoci  frequen- 
temente, ma  fenza  alcun  migliora- 
mento, perpetui  recidivi  nel  mede- 
fimo  mortai  vizio . Ma  un  penfiero 
capace  di  ridurre  a difperazione  , fi 
de  temperarecon  un  altro  penfiero, 
che  conforta , e confola . 

Sih,  Cioè?  fare  ciò  che -Éin  mol- 
ti ; non  penfar  mai  all' anima,  nèair 
altra  vita,  per  non  morir  di  malinco- 
nia.: divertirli  in  Converfazioni , in 
conviti  , in  teatri , leggere  libri  d* 
amori,  odi  dottrine  falle, che  adulino  . 
lecolpe  vere;  guardarli  dal  trattare 
co'Religiofi.tra  gli  llem  fecolari  dare 
in  lontananza  da'piùdÌTOti,e  render- 
fi  famigliati  i più  libertini...Cosi  fan- 
nocoloro,,che  voglion  vivere  in  pec- 
cato , e voglion  vivere  allegramente. 

Tredic.  Si;  così  fanno:  ducunt  in  job.  n 
bonis  dite  fuos , Ì3r>  in  punito  ad  Infor- 
na defeendunt,  dice  di  loro  lo  ^ri- 
to Santo  per  bocca  di  Giobbe.  Cec- 
ili fon  di  quelli  , che  non  fólo 
O de- 
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Jnferno.  dcvon  dire,  poffo  diwnarmì ; ò miri- 
tato  di  dannarmi,  merito  di  dannarmi'. 
ina  di  più  devono  aggi  iignere  : S'p  non 
inidògran  fretta  di  mutarfubito  tut- 
to il  fiftema  del  mio  vivere,  proha- 
biiijfimo,  che  mi  danni,  Sevcdelle  un 
infermo  dimalattia  mortale  non  vole- 
re nè  medici,  nò  medicamenti,  e fare 
tutt’idifordini , eh:  gli  vengono  in 
caprìccio, direde  : cfTo  vuol  morire, ed 
è probabililTimo , che  muoja  ; e fi  am- 
mazza da  fe  medefimo . In, 'modo  Ami- 
le, chi  è infermo  di  colpa  mortale , e 
rifiuta  ogni  medico,  e medicamento 
fpirìtuale;  non  libri, non  efercizj  divo- 
ti,non  congregazioni , non  prediche , 
non  confeilione,  c vuol  foddisfar  a 
ogni fuo capriccio,  vuoldannarfi  jed 
è probabiliffimo , che  fi  danni  ; e quel- 
la morte  eterna,  che  a lui  non  può 
darfi  da  tutte  le  potenze  della  terra, 
e dell’ Inferno , daluivicn  data  a fe 
medefimo  col  grande  inganno  di  vo- 
ler vìvere  allegro.  Signori  cari,  è un 
gran  conforto  quefia  verità:  Se  non 
voglio  dannarmi,  non  mi  dannerò:  Se 
voglio  Salvarmi , mi  falverò . 

Ern,  Se  ciò  folle  vero,  tutti  fi 
falverebbero  ; e chi  è quel  pazzo , 
/che  abbia  volontà  di  dannarfi  ! 

Tredic. Tutti  col  oro, che  vivono 
in  peccato  mortale , Non  balla  dire 
non  vwrei  dannarmi  : vorrei  falvarmi . 
In  Cielo  non  entra  alcun  vorrei  i e 
di  cotedi  vorrei  falvarmi  Ila  ripieno 
r Inferno.  Anzi  non  balla  dire  vo- 
glio falvarmi-,  ma  bifogna  in  latti 
volere . Chi  veramente  vuol  falvarfi , 
fi  prevale  de’  mezzi , e degli  ajuti , che 
Dio  gli  dà  j e chi  di  loro  fi  prevale 
collantemente , inlallìbìlmente  fi  fal- 
va  . Fino  che  volete  Ilare  in  peccato 
mortale,  non  potete  dire,  voglio  fal- 
vermì,  e le  lo  dite,  dite  il  falfo  : e 
fedite,  non  voglio  dannarmi,  dite 
il  falfo  ; come  direbbe  il  fàlfo , chi  ea- 
tralTe  nell’ acqua  fino  alla  gola,  e 
dicelTe:  non  yoglio  bagnarmi*  Un 
Cavaliere  per  altro  favio  , ma  fa- 
cilillimo  a lafciarfi  acciecare  da  fubi- 
raneo  fdegno,  dilTe  al  fuo  Maellro  di 
cafa:  domani  voglio  dare  ua  pranzo 


lautiilìmoa  fei  amici.  Credete,  che  Infcrne, 
veramente  cosi  volelle? 

Silv.  Ordinò  egli  i convenevoli 
provvedimenti  ? 

"Predic.  Gli  ordinò. 

Ern.  Fece  preparar  le  vivande* 

Tredie.  Le  fece  preparare . 

Silv.  Invitò  i lei  amici? 

‘Prr^f.Gl’  invitò,  e tutto  fu  pre- 
parato con  gran  lautezza . 

Silv.  Dunque  aveva  detto  da  ve- 
ro, e veramente  cosi  voleva. 

Tredie.  Così  è , ma  prima  di  dire 
veramente  cosi  voleva , V.  S.  à vo- 
luto fapere,  fe  pofe  i necelTarj  mez- 
zi. In  modo  fimile  .quando  V.  S.  len- 
te alcuno  dire,  voglio  falvarmi;  non 
voglio  dannarmi,  olTerva,  fe  mette  i 
mezzi  neceflàr j , Se  pcrfille  in  pec- 
cato mortale,  V.S.  non  gli  dia  fede  ; 
ma  finiamo  l'illoria . I fei  amici  erano 
già  venuti , era  1’  ora  del  pranzo,  e 
il  Cavaliere  in  perfonaandò  in  cuci- 
na per  vedere  cogli  occhi  fuoi,  come 
il  tutto  lolTc  ben  preparato.  Vide  un 
manicaretto  non  fatto  a fuo  genio, 
e diede  in  uno  fdegno  così  furiofo, 
che  prefo  un  ballonealla  manofra- 
cafsò , rovefeiò  a terra , e fui  fuoco , 
e piatti , e fpiedi,  e pentole,  e quan- 
to v’era  .•  acciecato  dal  fuo  furore, 
prendeva  pugni  di  cenere,  cglifpar- 
geva  fulle  zuppe,  e diceva,  voglio, 
che  il  pranzo  fia  lauto , e gettava  i 
polli,  e il  felvatico  nelle  fiamme,  e 
diceva,  voglio,  che  il  pranzo  fia  lau- 
to; e fempre  ripetendo , voglio  che 
il  pranzo  fia  lauro , tutto  difirulTe, 
quanto  era  preparato  , non  rima- 
nendo tempo  per  nuovi  preparativi. 

Chiedo  : nel  dillruggere  tutto  il  pre- 
parato voleva  egli  veramente  fare  un 
lauto  pranzo  ? 

Ern.  Era  acciecato , e parlava , e 
operava  da  matto. 

Tredie.  Il  Savio  parlando  de’p«c- 
catori  dice  , che  Stultorum  infinitui 
eft  numerur.'  Chi  dice  voglio  falvar- 
mi , e col  peccato  mortale  dillruggc 
tutto  il  ben  fatto  pel  Paradifo  ; e fie- 
gue  a dire , che  vuol  falvarfi , e fiegue 
a peccare , opera , e parla  da  matto  ; 
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Infèrno,  contraddicendo  alle  lue  parole  co’  , che  mi  danni , fecontinuoil  te>  Inferno/ 
làcci.  nore  dellamia  vita  morbida,  e pec> 

Silv.  Io  credo,  che  l’unico  con-  cacrice:  ma  fono'  certo,  chefe  pcn- 
forto  nel  timor  dell’  Inferno  fia  il  cito  di  cuore  delle  mìe  palTate  rei- 
penfare  alla  Divina  Mifericordia  , e tà  , muto  fubito  la  mìa  vitamorbi- 
al  tanto,  che  il  Noflro  Signore  Ge-  da,  e peccatrice  in  un  vivere  vera- 
sù  à latto,  e à patitoper  lanollra  men  te  Criftiano,mi  mettofullallra- 
faluce  . da  del  Paradìfo  : dunque  adelTo  mi 

Tredic.  Così  è,  purché  un  penfier  pento:  dunque  da  queito  iftanteabo- 
rifleflo  non  ci  accrefca  il  terrore,  mino,  odio,  decellolamìavitarea; 
rinfacciandoci  l’abufo,  che  noi  fac-  ed  entro  rifolutaniente  in  un  tenore 
damo  della  Divina  Mifericordia  ; di  vita  Cridiana.  Vi  farà  chi  dirà 
offendendo  Dio  per  quel  titolo  Ilef-  di  me;  ma  è meglio  lal'ciar  dire, 
fo,  per  cui  dovremmo  amarlo,  per-  c falvarfi  , che  per  non  dar  ila  di- 
chè  egli  è benigno;  c /ìè  degnato  di  re,  dannarfi . Signor  Ernefto , chi  co- 
patire,  e morire  per  noi . sì  fa,  à rag’one  di  confidare  nella 

Ern.  E quello  io  temo;  c vi  re-  Divina  MifericOrdia,  e temperare 
plico:  Padre  V Inferno  mi  fa  una  il  timor  dell’Inferno  colla  fperan- 
gran  paura.  za  del  Paradilb . Quando  farò  la 

Tredic.  V.  S.  ricavi,  e metta  in  predica  della  Speranza  potremo  tor- 
efecuzione  quelle  confeguenae,  che  naresò  quello  argomento/  Signore, 
da  un  tal  timore  devono  ricavarli,  chi  non  muore  in  peccato  morta- 
'l’«j7o</awww/;  ma  fono  certo,  chefe  le,  non  fi  danna.  Fino,  che  V.  S. 
pcrfevcrerò  in  grazia  fino  alla  mor-  odierà  ardentemenre  il  peccato  mor- 
te, non  mi  dannerò:  dunque  devo,  tale,  non  morirà  in  peccato  morta- 
e voglio  fare  quanto  mai  polTo  per  le;  dunque  fino  che  V.  S.oJicrà  ar- 
perfeverare.  Non  mi  fiderò  mai  di  dentemente  il  peccato  mortale,  V.S/ 
peccarmortalmentencppurc  una  voi-  ilon  fi  dannerà:  ben  dico  a lei,  e a. 
tafola.  O' meritato  di  dannarmi  ; ma  tutti;  non  fi  fidimaidi  commetter- 
fono  certo,  che  le  mi  fono  pentito,  ne  pufun  folo,  poiché  in  quello  ap- 
coroe  conviene,  il  merito  della  dan-  punto  può  effer  colto  dalla  morte;  e 
nazione  èfcancellato,  e fc  non  tot-  in  tal  calo  farebbe  inevitabile  la 
no  a peccare,  non  mi  dannerò:  dun-  dannazione.  E perchè  fennpre  ab- 
que  voglio  rinnovare  frequentemente  biamo  a diffidar  di  nolllellf,  chie-  » 
una  vivacontrizionedelfecolpecom-  diamo  frequentemente  a Dio  quella 
meffe,  e voglio  non  peccare  mai  più.  grazia  con  più  premura  di  ogn’al- 
Merito  di  dannarmi:  ma  fono  certo,  tra^  chiediamgli  la  grazia  dinonol- 
che  fe  fubito  mi  pento  come  convie-  fenderlo  mai  ; ma  Tempre  amarlo  coii 
ne,  e mi  confeffb;  il  peccato  mi  fi  tutto  il  cuore, 
perdona , nè  pt  r elfo  mi  dannerò:  dun-  Ern.  Dio  lo  faccia  / 
queadelTofubitovoglioritirarmi  ,ed  Si/v.  Anco  il  Padre  Predicatore  ci 
eccitare  in  me  una  viva  contrizione,  ajuri  colle  fue  orazioni, 
e conlèllàrmi  meglio  , e quel  più  Vred.  E il  Signor  Silvio,  e il  Si-* 
prello,  che  mai  potrò.  E'pr*bahihf~  gnor  Ernello  a jutiii  me  colle  loro. 
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Nel  fecondò  Venerdì  di  Quarefima. 

^uferetur  4 vobis  rcgnum  Éci  ; C?*  dabìtur  genti  facienti 
fruiìui  tjtis . Matth.  ir. 

Sitimi’ ■»£  ntìme  di  Santo,  benché  nonne  ‘ potènza  ,2.  tutta  la obbHearìorte.pef  àinrftl^ 
n«’ Seco-  aflTai  famigliare  tra  noi  Criftia-  effettale,  ogni  fecolare c mefeufabi-  ne’Scco^ 
ni , fuona  agfi  orecchi  del  volgo  le , fe  non  è Santo . lari.' 

un  non  sò  che  di  forefliero,  c di  Se  non  poteffe  ogni  fecolare  fpo- 
b'arbaro.  NeH’udirlo  fi  corre  fobi-  farli  alla  Santità,  farebbe  inutile, 
to  colla  idea  in  qualche  orrido  Ro<-  che  Dio  lo  invitalfe  a Quelle  nozze 
mitaggio;  fi  difegna  qualche  alpe-  beate  ;'e  pure  a tutti  li  eftendono' 

Ara  Ipelonca,  e dentro  ad  elTa  un  quelli  inviti:  A tutti  fi  dice:  Sati^ 
itonr  fenza  umanità,  cui  (piricilic-  8ificammi a tutti,  mundi  eftote:  a' 
ciò  la  ruvidezza  del  volto,  e vi-  tutti,  eenvtrtimim  td  me  i>f  tote  ctr~ 
vano  tra  le  catene  perfin  gli  fguar-  dt  vefire.  Coir  tali  inviti  migliaia' 
di.  Pare,  che  non  fappiam  conce  di  anime  fecolari  corrono  in' Peno  aU 
^re  una  Santità  a noi  cóncittadi-  la  grazia:  chifiet&voi,  onde  abbia-' 
na,  edomeAica;  e pure  nel  bel  Re-  te  a.fcufarvi  col  voftro  freddo  Non’ 
gno  de’  Santi  tutte  le,  noAre  cafe  polToJ  Chi  fono,  dicea  l’AppoAolo 
v’an  qualche  parte,  flettete  pure  Paolo,  queAi  pufillanimi  nella  pietà  f 
in  pompa  ivoAri  palazzi;  coronate  Hebrtei  funtì  Et  Eg» . Ihaelttee  funtl 
di  verde  alloro  le  voAre  Aanzè  : In  Et  eg»  , Senun  xAbrahx  funt  ? Et 
quelli  , e in  queAe  abitarono  molti  ego.  ^afi  dicellè  ; Non  fono  io  don-" 
di  que’  felid  campioni,  che,  ben-  quediuno  AelToclima,  diana  Aef-' 
chè  non  fieno  canonizzati  qui  in  ter-  la  patria,  diunfangue  ileffo  conio-' 
ra  , godono  però  gli  onorr  di  Santo  ro>  Conte  dunque  io  invigoritodalla' 
nel  Paradifo.  Ah  fi  potelTe  aprire  grazia  poffo  tanto,  ed  elfi  dicono' 
avanti  a’  noAri  occhi  quella  corte  di  non  potere  > Ma  tacete , o Pao- 
si  popolata,  qual  giubilo  farebbe  il  lo:  per  ora  nonòbifogno  de’voAri' 
floAro,  quando  fcorrehdo  co’noAri  confronti  , quando  a queAa  mia 
(guardi  per  quelle  Jchiere  beate  po-  udienza  può  far  la  predica  il  fuo  me- 
ttemmo dire:  Quegli  è il  mio  Avo;  defimo  (angue;  Ditemi,  uditorca- 

![uella  è mìa  Madre;  quella,  quella  , ro:  Quella  Monaca  shaullera,  si 
on  mie  forelle.  Se  bene  a che  per-  fanta,  nOn'è  dunque  v'oAra  forclla? 
dcrci  nel  mirarei  Santi,  che  fono  in  Quel  Religiofo  , checolpiede  ignu^ 

Cielo?  Penfiamopiùutilmenteafor-  do  calpeAa  i ghiacci,  einfultaallo 
Alare  noi  Aefiì  Santi  qui  in  terra.  Por-  nevi,  non  è dunque  voArofratello, 
fé ’ri  parrà  tròppo  fubblimequcAoar-  ovoArofiglio?  Non  fon  eglino  nati' 
gomèntoper  voi . Santi  noi  ? forfè  di-  in  una  medefima  cafa , di  una  medefi- 
rete  ; Sann  noi  fecolari  ? Si  , voi  ma  Airpe , cori  Una  medefima  educa* 
appunto  ;'il  Regno  di  Dio  é ancor  per  zione?  e forfè  anno  una  complcflione 
voi , ma  a condizione,  chediate  frut-  più  dìiicata  di  voi.  Sì  , direte;  ma 
to  di  Santità  : dabìtur  genti  facienti  queAi  fon  Religiofi . Si , rifpondo  ,■ 

. Attendetemi,  e vedrete.,  ima  queAi  una  volta  furono  fecola* 
che  avendo  ogni  fecolare  i,  tutta  la  [ ii^  C anro  allora'  poterono  aborrire 
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^intità  ogni  foljetico  del  fenl'o;  e difprezza- - immagine  del  CrocifiUo  ; poifovellir  SantitH 
^beco-  re  tutti  gli  agi  ^ etuttele  fpcranze  con  decoro,  cfcnza  lulTo  ; poffoin  "«Seco; 
del  Mondo,  Ma  sù:  fi  confervino  vece  di  palTarcil  giorno  inietto,  e 
nelle  voftre  ftanze  i loro  ritratti  ; non  la  notte  nelle  converfazioni , atten- 
fi  confervino  i loroefempj:  ecchcì  dere  al  buon  govemodi  mia  fami- 
non  vi  fi  moftra  ancor  nel  Secolo  la  glia,  e alla  buona  educazione  de’ miei  • 
Santità?  Ah  non  fate  si  grave  torto  figliuoli,  cvoi  noi  potete?  ....  Eh 
allayoUra patria.  Evvi,  evviezian-  che  nelle  medefimecafe fi  dividono 
dio  in  quella  Città,  e in  quella  udien-  icoflumi,  comcfi  dividono  gli  ap. 
za,  chifa  elTereilIullre,  e nobile  in  partamenti;  cnelloftelTo  tempochc 
faccia  al  Mondo  collo  fplenJor  del  altri  abitano  nella  parte  inferiore  del 
fuo  tratto,  e infiemc  illnilre,  e no-  vizio,  altri  abitano  la  parte  fuperio- 
bilc  in  fiiccia  a Dio  collo  fplendore  re  della  virtù.  In  fatti  nella  finale 
di  lue  virtù.  Evvichi  lottoalleca-  feparazione.quanti  nella  valle  di  Gio- 
pelliere  più  nobili , ea’cimieri  più  fa-  fafattodagli  Angioli  faran  feparati, 

Sv8t.  in  ftofinutrifce  pcnficri  di  (anta  mode-  che  qui  da  un  medefimo  fiato,  e da 
C.«f  c. •.  » ecomegià  de’folJati  di  Ce-  un  medefimo  impiego  erano  uniti: 

fare  fcrifie  Svetonio,  calUnt  etiam  Erunt  duo  in  Iciio  uno  ; unus  affume-  lue.  17, 
unguentati  bene  pugnare,  fa  anco  fot-  tur,  is'  after  relinquetur . DutC  erunt 
to  un  abito  elTeiniiiato  portar  un  va-  molentestn  unum-,  una  affumetur,  iy> 
lore  più  che  virile  alle  battaglie  Cri-  altera  relniquetur:  duo  in  agro;  unus 
filane:  ewi  chi,  come  fcriffe  del  affumetur  ,ì^  alter  relinquetur.  Da  un 
giglio  il  Nifieno,  in  mezzo  alla  ter-  medefimo  fiato,  daunafiefia  offici- 
rafa  follevarfi  da  terra,  quanto  ba-  na , da  un  medefimo  impiego,  da 
fia,  per  confervare  illibati  i candori  una  medefima  cala,  da  un  medefi- 
S Gree  innocenza;  De  terra  affurgit , mo  letto,  altri  farà  follevato  al  Pa- 

Nifhom  fatis  efi  , ne  coinquinetur . radifo,  altri  farà  lafcìato  alle  carce- 

4-inCan]  Tribunali  di  Penitenza  rompe-  ri  dell’ Inferno  : Vnus  affumetur,  aU 
te  quella  mattina  i fuggellidel  vo-  ter  reRnauetur . E tra  di  voi  che  mi 
firofilenzio,  e riditeci , quanti  feco-  udite,  lecolari , miratevi  pure  Punì' 
lari  vi  fi  prefentino  ogni  fettimana  altro,  che  direte  dannati , allavifia 
penitenti fenzacolpci ne’ quali, men-  di  tanti,  e tanti  altri  lecolari,  che 
tre  chiedono  le  alToluzioni , apenafi  ora  Santi  allor  faranno  Beati  ? 
fa  rinvenire  qualche  piccola  reità  di  Datemi , dirà  forfè  alcuno,  lalor 
che afiblverli.  Sacri ciborj,  perquan-  indole,  e allora  anch’  io  faprò,  co- 
ti focolari  vi  aprite  ogni  fella,  per  me  fi  fa  ad  eller  Santo,  Poveri  San- 
pafcerli  col  corpo  del  Redentore  fa-  ti  , a’  quali  fi  toglie  il  più  bel  prc- 
mdici  della  Pietà?  Voi  li  vedete  pu-  gio  di  volita  virtù,  togliendo  alla 
re;  li  conolccie.  Sapete  pur  dire,  o vollra  virtù  Tellcre  contrafiata:  In- 
Nobili;  qi.el  Cavaliere  è un  fante:  vidiofi  vi  neghiamo  l’onore  del  vin- 

Dunque  perchè  non  voi?  Conofee-  cere  la  volita  natura,  perché  pufil- 
te  pure,  donna  vaniflìma , quella  lanimi  non  abbiam  cuore  di  combat- 
Gentildonna  favia,  e morigerata:  tere  contro  la  noftra . Machedirete, 

Voi  fiere  rii.bilc,  e:ta  jniò  dirvi;  io  fe  girando  per  molti  aitati  vedrete 
pur  fon  nobile;  voi  liete  ricca,  io  folicvata  {opra  alcun  di  loro  cotefia 
pur  lir)nric''a;  voi  giovane  avvenen-  vofira  indole?  Andiamo  all’altare 
te,  IO  pur  giovane,  e avvenente:  del  Santo  Elia,'  che  natura  impétuo- 
C^ntuttociò  ogni  mattina  prima  di  fa!  All’altar  di  S.  Pietro;  chena- 
abbig!  lare  il  mio  volto  meditando  me  tura  incollante  ! Quelli  è Bemar- 
uu  II-  uno  fpecchio,  pofib  do;  che  genio  allegro  ! Qjiefii  èGe- 

abbellirc  il  miofpirito,  fpecchiando-  remia  ; che  genio  malinconico  ! Que- 
nu  per  qualche  tempo  nella  di  vota  Ila  è la  Maddalena,  indole,  o come 
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può  introdurre  nel  Para-’  irpirazionì,  tanti  impulfi,  tanti  ri-  Santitl 

morii,  tutti  fila  di  Carità,  con  citi  nc’fccola^ 
Dio  vi  trae  a le  ftdTo  ; traham  eos 
in  vinculif  charitatìs  . Un  Angiola 
deputato  adalTiftervi,  ecuffcodirvi; 


: • - grazia 

«-ietoia-  ci  ilo. 

• t Ione  che  quella  grazia  fi  dà  a* 

foli  P'^eligiofi?  All  ch’ella  fi  verfaa 
pienemaai  anco  infeno  de’fecolari . 
D:xi  omniiiis  ajp'ienter  ; Dives  in  onf~ 
t'cs  , qui  invocant  i Uum . 1 polli  più 
fubblimi  del  irradilo  non  Conopei  fo. 
li  Religiofi  ; fono  ancor  per  voi . Dio 
lleifo  li  dichiara  di  Itrignervi  co’  Cuoi 
OC,  11*  legami  per  lolle  varvi  lafsù:  Traham 
eos  in  vinculis  ebaritatis  . Vedelle 
mai  ne’ voftri  Teatri  in  abito#  epof- 
tamentodi  Angiolo,  odi  Amoretto 
alato  un  cantante  ? Di  Angiolo , for- 
fè no.'  di  Amoretto#  forl'e  piCl  vol- 
te : La  voce,  T abito,  ilgcllo  , tut- 
to fi  corrifponde  .*  altro  non  gli  man- 
ca di  amore#  fuorché  fola  la  le^e- 
rezza^  Ora  mentre  Io  vedete  palfég- 
^iar  per  fui  palco  , Ipargendo  Ipafi- 
mi,  eraccogliendoapplaufi#  fappia- 
te,  chefpiccherà  fra  poco  un -volo 
felice  per  l’aria#  e andrà  a nafeon- 
derfi  tra  le  nubi.  Polfibile?  dirà,  chi 
hon  è pratico  delle  leene i polfibile? 
11  pefoègrieve,  l’ ale  fon  finte  ; fa- 
ranno inutili  i di  lui  sforzi:  ina  no; 
eccolo;  lo  Vedete?  Già  fi  follieva  i 
già  fi  accompagna  coli’ aure  : già  lo 
perdete  di  virila  * Non  vi  llupite ba- 
llava vedere  tal  maraviglia  un  pò  più 
d’ apprelTo , per  vederla  lenza  Itupo- 
re.  Oflervalteilpefo  ; manonolTer- 
Valle  le  fila  del  forte  acciaro  # che 
follevaronlo . Fu  per  lui  troppo  il  fa- 
cile viaggiare  per  l’aria , quando  ba- 
ftò  lafciarfi portare  per  aria;  parve 
un  volo;  e fu  un  rapimento;  ebbe  la 
libertà  della  terra  , lafciandofi  llri« 
gnere  da  que’legami , che  follevaron 
^ al  Cielo.  Innefperti  delia  pietà 
come  é polfibile  , voi  dite , col  pefo 
grieve  delle  cure  fecolarefche  folle 
varci  avolo,  per  godere  Paure  più 
- pure  del  Paradìfo  ? Ma  il  nollro  Dio , 
che  dirige  l’ampio  Teatro  di  quella 
terra  # tien  preparate  le  fue  fila  , fila 
appunto,  comeleolTervòr Ecclefia* 
flico , di  forte  acciajo  i vincu/um  iL 
Éccli.  zi.  lius  vinculum  (trtum,  Traham  eos  in 
vinculis  ebaritatis  i Tanti  lumi , tante 


S.  Dfon. 
de  Div. 


(tanti  Santi  pronti  a proteggervi,  fe 
invocate  di  cuore  la  lor  protezione; 
tanti  Sacramenti,  mari  inefaulli  di 
grazia;  Maria,  che  allarga  il  man- 
to del  l uo  patrocinio  ; Gesù,  che  llen- 
de  le  lue  mani  piagate  a foccorrcr- 
vi , noi)  ballano  per  farvi  cuore  ; e 
mollrarvi  , che  tutto  potete  in  chi 
così  vi  conforta?  Sì:  tutto  potete, 
o confideriamo  gli  inviti , che  Dio  vi 
fa,  o gli  efempj,  che  vi  mollra,  o 
gli  ajuti , che  vi  concede . 

E in  mezzo  a tanti  inviti,  a'fan- 
ti  efemp),  a tanti  ajuti,  vi  farà  fe- 
colare,chefiIufinghi , di  non  efiere 
obbligato  alla  Santità/*  Io  non  dilli 
obbligato  al  rigor  de’ciliccj , e de’  fla- 
gelli; a lunghezza  di  contemplazioni, 
e preghiere;  a perfezione  di  confi- 
gli, e di  voti.  Lafantità  può  elTere 
foflanzialeanco  fenza  tai raggi.  La 
fantità , dice  il  Teologo  S.Dionigi , è 
una  purezza  libera  dalle  ma  cchie:5’<T»- 
8itas  efi  ah  omni  immunditia  libera  , 
Ì3'*perf  e8ay  i^r  immaculata  mundìtia 
Ella',  dice  l’Angelico,  éuna  virtù, 
che  fa  l'uomo  fedele  a Dio  nella  of-  g 
fervanza  de'  fuoi  precetti:  SanBitas 
eftfaciens  fideles , obfervatttes , qu<fi 

ad  Deum  funt  jufta . Elfaà  un  certo 
comando,  e fovranità  fopra  l’ altre 
virtù,  per  cui  dirige  a Dio  gli  atti 
a lor  convenienti;  Habet  quamdam 
generalitatem  , fecundum  quod  omnes 
virtutum  a8us  per  imperiam  ordinai 
inbonum  di-tiinum.  E quella  é la  fan- 
tità # a cui  è obbligato  eziandio  il 
focolare.  AI  giovane  fecolare  dilfe 
Gesù:  Si  vis  ad  vìtant  ittgredi^  fer- 
vamandata  i eie  tavole  della  legge 
non  furono  pubblicate  alla  olfervan- 
za  de’ foli  Leviti,  ma  ancora  a tutto 
il  gran  Mondo  de’fecolari . Quanto 
più  poi  farà  obbligato  alla  loro  efe- 
cuzione  Un  fecolare  Crilliano?  Cri- 
tiche fecolarefche , che  lulla  fama  la- 
cerata de’ Religiofi  tagliate  la  sìbel- 
0 4 la 
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Situili  la  idea  delle  Religioni,  ditemi.  Se 
■e’  Seco-  voi  vedete  un  Religiofo  ingentilire 
lari.  colla  troppa  attillatura  ilruvidodel 
le  fue  lane  ; fe  lo  vedete  maneggia- 
re con  afliduità  certe  carte  , cheli  in- 
tendono ancor  fenza  leggerli , perché 
parlano  folo  in  pittura  *,  fe  lo  vedete 
frequente  oziol’o  (pettatore  di  qual- 
che Teatro,  nel  quale  non  fuol  fa- 
re bella  comparfa  un  voto  di  calli 
tà,  quante  ne  dite  > Voi  dite  , lui 
elTcre  ignominia  del  Chiollro.e  l'can- 
dalo  della  Città  . Se  quel  Religiofo 
vi  dicelTe,  dielTere  Cavaliere;  nél’ 
abito  togliergli  la  nafeita,  nè  /apro 
felTione  il  fangue;  voi  non  per  fol  tan- 
to vi  acquetereile  : Egli  è Cavalie- 
re,direlle,  ma  Religiofo  ; e in  mez- 
zo a tali  divertimenti  non  comparilce 
né-Cavaliere  nell’abito,  nèReligio- 
fo  nell’ opere:  Dovea  rimanere  nel 
Secolo,  le  volea  viver  cosi:  Tanto 
voi  dite  a noi  ; e dite  bene.  Ma  ugual- 
mente bene  io  dico  a voi.  Secolare 
pretendete  di  fecondare  i voliti  non 
pudici  amori,  edite:  fon  giovane: 
pretendete  di  vendicare  ogni  affron- 
to, e dite  :lon  nobile;  pretendete  dì 
guadagnare  con  frodi,  e ditc-fon  mer- 
catante; pretendete  di  tenere  conten- 
ta ogni  volita pallione , e dite:  fon 
fecolare:  Ah!  ....  vi  confondano  le 
vollre  Itelle  mormorazioni.  Siete  gio- 
vane, ma  Crillano  ; Cavalier,  ma 
Crillìano;  Mercatante,  maCrìllia- 
no  ; Secolar , ma  Criltiano . Voi  dun- 
ue  pretendete,  che  un  Cavaliere , fe 
Religiofo , oflervi  le  fue  regole , che 
finalmente  non  gli  furono  date  da 
voi  ; e Dioli  de’contentare, che  voi , 
Crilliano  non  olTerviate  le  vollre, 
datevi  da  lui  medelimo’Al  nollro  Dio 
il  formare  un  Crillìano  collò  tutto  il 
fuo  Sangue  fparfo  fu  quella  Croce  ; e 
fi  dovrà  poi  contentare,  che  un  tal 
Crilliano  formato  a coilo  di  tante  pe- 
ne di  un  Dio,  lia  molle  nelle  laici- 
vie,  impctuofo  nelle  vendette  , fi'o- 
dolento  ne’ contratti , 'arrendevole  a 
tutte  le  fue  paliioni,  col  titolo  dief- 
fere  fecolare  t 

Dovevarimanere  fenza  battefimo, 


dii  pretendeva  d’elTcremalvagio-.fe  Santità 
lon  con  qualche  icuia,  aln.en.>  Cu.  i.e’  Sc«o; 
ninore  reità,  l'er  altro  con  tal  Sa-  liri. 
-ramento  voi  vi  obbliga  Ile  da  voi  me  , 
lellmi  adcller  Santi.  Voi  vi  piote- 
dalie  allora  di  rinunciare  ai  Demo- 
nio,  e al  Mondo,  e a tutre  le  fue 
pompe  pcccaminofe  . Si  fece  allora 
un  contrattofcambievole  tra  voi,  e 
Dio,  Dio  vi  liberò  dalla  fchiavitil 
del  Demonio  da  voi  contratta  dalla 
origine  nel  primo  concepimento  ; ma  • 

voi  VI  obblìgafle  a più  non  fcrvire 
sì  dctellevoi  tiranno.  Dio  rinunciò 
al  jus  , che  avea  dì  trattarvi  ollìl- 
inente  , e da  nemico;  e vi  diede  la 
grazia  di  amico  ; c voi  vi  obbliga- 
ne a mai  non  violare  cotella  ami- 
cizia. Vi  adottò  per  figliuoli,  e vi 
jiede  il  jus  alla  eterna  eredità  nel 
gaudio  de’ Santi;  e voi  vi  obbliga- 
ilea  fervirlo  , amarlo,  ubbidirlo,  e 
onorarlo  da  Padre.  Ratificalle  que- 
lli contratti  qualunque  volta  vi  com- 
piacene di  effer  Cridianì;  li  ratificalle 
qualunque  volta  penitenti  vi  buttafle 
a’piedi  de’fuoi  minillri,ofantamente 
famelici  vìaccodade  ai  facrì  altari. 

Se  Dio  non  folTe  per  natura  nodro  fu- 
premo  Padrone,  faremmo  obbligati  a 
fervirlo  per  vigor  del  contratto  da  noi 
fatto  nei  ricevere  il  Santo  Battefimo , 
e ratificato  nel  ricevere  gli  altri  Sa. 
cramenti . E ora  intenderete  un  le- 
do affai  difficile  , che  abbiamo  in 
S.  Matteo.  Dice  il  Salvatore,  che 
faremogiudificati,odannati  in  vigo-  w . 
re  delle  nodre  parole  ; Ex  veriis  tuis 
juft  ififoberis  , is<  ex  ver  bit  tuis  cen- 
demnaberit.  Come  ciò  f Se  badaffe 
il  parlar  bene  per  edere  gìudìficati , 
troppi  fi  falverebbero . Nonv’à  vi- 
ziofo,  che  non  declami  contro  il  vi- 
zio. Udite  un  avaro,  che  parli  del- 
le pompe,  f del  ludo;  udite  unfu- 
perbo,  che  parli  dell’avarizia;  udi-  ^ 

te  un  padre  di  famiglia,  che  abbia 
per  le  fue  figliuole  la  vocazione  ad  un 
chiodro,  vi  fanno  si  al  naturale  la 
pittura  del  vizio,  c della  virtù,  che 
fembrano  un  S.  Bernardo,  o un  S. 

Giovanni  Climaco,  che  favelli;  ma 


» 
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Santità  la  filofofia  de’ Criftiani , dice  S.  Ci-  combaciava  quel  capo,  quelli, diffe, 
priano,  é una  filofofia  di  opere,  non  quelli  è mio  Padre:  l’abbracciò;  Io 
di  parole:  Tbihfopbi  fa8is , no»  ver-  baciò,  lo  bagnò  colle  lagrime  prima 


nc'  (cL^ 
lari. 

1 ae  f:<fn'4s\  nec  magia  loquimur,  fed  | di  incenerirlo  col  rogo 

ticnt. 


ma"na  v vmt.  Come  dunque  e» 
voón  lini  •n'hjitaùerhì  Varie  fono 
leei|\  f'zu.i.i  oe’ Santi  Dottori;  ma 
tutto  m imo  propoi'jto  5.  Gio;  Gri- 
foflcmo.  Volete  l'ap.  re  da  quali  pa 
rote  farete  giullificato , odannato’ 
Da  quelle,  chedicdle,  o per  voi,  o 
in  volito  nome  furono  dette  nel  San- 
S.  Chryf  toBattefimo.  Confiderà paSum  ; con- 
ditionem  attende  : Confiderà  palium 
quod  [popondifii  , conditionem  , qua 
accejfilli.  Voi  allora  dicefledi  rinun- 
ciare al  Demonio,  e a quanto  poteva 
inimicarvi  con  Dio.  Avete  voi  man- 
tenuta quella  parola  ? JuJiificaberhfia. 
cete  giullificato . Avete  violata  la  pa- 
rola data‘Sarete  condannato:  Damna- 
berh . R icevendo  il  fiattefimo , e i Sa- 
cramenti di  Grillo  vi  obbligane  ad  ef- 
fcre  veri  Crìfliani . Se  lìam  veri 
Crilliani , Grillo  è il  nollro  Capo  : 
CatMt  Hodrum  Cbriftus  efi  ; e noi 
doDbiamclTere  membra  di  un  tal  Ca- 
S.  Chryf.  PO*  ff  ^*bij  immifcuit,  ut  unum 
hom.ói.  qnidfimus,  tanquam  corpus  capiti  coa- 
*d  pop.  ptatum . Or  come  fi  può  accordare , 
Antioth.  non elTcr Santo,  edefTere  Corpo  del 
Salvatore  1 Nelle  guerre  civili  di  Sii* 
la,  elTendofi  dalla  crudeltà  di  quel  Du- 
ce empito  un  campo  di  decapitati 
Romani , un  pietofo  figliuolo  cercò 
tra  quelli  il  luo  genitore;  ma  tra 
mille  tronchi  fanguinolenri,  che  fi 
giacevano  non  pareva  pofiibileil  ri- 
conofcere  quel  dolorofo  teforo,  ch’ei 
ricercava.  Però  come  non  manca  a 
grande  amor  grande  ingegno  ; udite  1’ 
indullria  del  iao  afiètto  ; Prefe  il  capo 
paterno  tra  lefuemanì,  e cominciò 
ad  applicarlo  ad  ogni  tronco  , poi- 
ché, quel  finalmente,  diceva,  farà 
ij  corpo  del  mio  Genitore,  a cui  ben 
li  unifca  il  capo  del  mioGenitore: 
PalTava  col  pietofo  fuo  ufficio  di  col- 
lo in  co!  lo,  di  cervice  incervice;ina, 
no , diceva  non  fi  adatta  : quelli  non  , 
é mio  Padre.  Alla  fine  trovatoun 
cadavere,  con  cui  perfettamente  il 


Meque  ipfum  memini,  ceefi  dteformia 
Tatris 

Ora  rogo  cupidum  vetitis  imponere 
fiammis  ; 

Omnia  Sillanee  ktjlrajje  eadavera  cee~ 
disi 

Terque  omnes  trwtcos , eum  qua  cer- 
vice revulfum 
Conveniat,  qutefijfe,  caput. 

Facciamo  lallefia  pruova ancor  noi. 
Grillo  é nollro  Capo  : Caput  no- 
ftrum  Cbriftus  eft.  Noi  dobbiam  ef- 
fere  fuo  corpo  : ideo  fe  nobis  im- 
mifcuit, ut  unum  quid  fimus , tan- 
quam  corpus  capiti  coaptatum . Nelle 
guerre  interne  delle  nollre  paflìoni 
troppo  è fiato  fvelto  quello  capo 
da  noi.  Io  lo  prendo  tra  le  ma- 
ni ; e Rbet,  cum  qua  cervice  revul- 
fum, conveniat,  quiefiffe,  caput.  Fa- 
tevi avanti , dilettiflimi  miei , e veg- 
giamo,  fe  a voi  fi  adatti.  Giovane 
libertino,  a voi  T applico,  ma  oi- 
mè  ! non  fi  adatta  : Capo  innocen- 
te , mondo , fegregato  dalle  colpe  ; e 
voi  le  voi  1 Voi  immondo,  impudico: 
colpevole:  non  fi  adatta.  Cavaliere 
di  fpiriti  rifentiti  alla  prova:  Oimè/ 
nonfiunifee.  Capoumile,  manfue- 
to , pietofo  ; e voi  e voi  ? ...  E voi 
fuperbo,  voi  crudele,  voi  vendicati- 
vo. Non  fiunifee.  Donna,  queft’é 
uncapo  coronato  difpine,  sfigurato 
dal  langue , ricoperto  di  fpafimi  ; _e 
voi  1 e voi?  ...  Evoi  tra  belletti, 
tra  lifei , tra  piaceri  anco  peccamino- 
11:  non  fi  combina:  Voi  dunque  non 
liete  corpo  millico  di  Gesù  Grillo, 
mentre  per  efiertale  dobbiam  elTere 
unum  quid  tanquam  corpus  capiti  coa- 
ptatum. Se  dunque  per  elTere  veri 
Crilliani  é necefiario  elTer  Santi, 
voi  da  voi  medefirai  viobbligalle  ad 
efiertali. 

Ma  che  vado  io  dicendo , che  ad 
efler  Santi  vi  obbliga  Dio,  e vi  ob- 
bligane da  voi  medefimi,  quando  ad 
effer  tali  vi  obbliga  fino  il  Mondo. 

Si: 


Santità 
ne’  feco- 
lari , 


Luc.l.  I. 
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. j Santità  nuod  uxores  , filii  , isr  fiU/f  gravitcr  re  gli  atti  ftelli,  che  per  altro  fon  Santità 

' . 1^°'  fi acciperentureorum ornarne»-  propj  delle  virtù  , e virtù  eroiche,  ne'  S«o- 

lari.  ^ iyi  fic  credebat  impedire  conatum  Virtù  Eroica  didaccarc  il  cuore  dal 

I tali  andò  veramente  fallito  il  Mon4o,  e aborrirlo:  e il  Mondo  ob- 

f -Lyr.  luf.  pijnfiero;  ma  convien  dire,  ciac  tra  bliga  appunto  voi  fecolari  ad  averlo 

’ i tanti  miracoli  del  deferto  fi  vedelfe  inorrojre.  Se  noi  Religiofì  lo  amaf- 

' ancorqucfto,  le  donne  allora  non  ef-  fimo,  faremmo  degni  di  feufa . Noi 

’ fer  vane,  o,  fe  ciò  lembra  incredi-  lo  vediamo  in  profpcttodi  qualche 

* bile,  converrà d ire , che  le  donne an-  bella  apparenza  .Noi  lo  veggiamo  or 

■ co  allora  vane  van  illime,  fpogliandofi  genufielfoa'nodripiedìfupplichevo- 

delle  lor  vanità  per  fare  un  Idolo,  le  di  afibluzioni , ora  riempiere  i no- 
fàcelferoun  imponibile  per  giugnere  ftritempj  afcoltatoredi  nodreparo- 
a un  facrilegio  . Ah  Secolari  troppo  le.  Per  uno  che  ci  difprezzi , cento 
ciechi.  11  Mondo  non  vi  dona  gl’ Ido-  ci  onorano;  per  uno,  che  di  noi  mor- 
ii; ma  li  fa  codare  alTai  cari . Fac  mori,  cento  ci  lodano  : dalla  libera- 
nobis  Deos.  Volete  una  Venere  da  litàvodra,  e de’ vodri  maggiori  noi 
idolatrare.  Sì;  mito//ite,iy>afferte.  ebbimo  quanto  godiamo  ; onde  noi 
Spogliate  moglie , e figliuole,  per  ve-  non  conofeiamo  perfido  il  Mondo, fe 
dire  una  fozza  impudica:  efponetevi  non  contro!  mondani . Ma  voi  vede, 
a foffrire  affronti  gravi,  infermità  tei  tratti  abominevoli , che  ufa  con 
dolorofe,  e immedicabili . Fac  nobis  voi  . Mi  appello  a’ vodri  difeor- 
Deos.  Quella  donna  vuol  un  Adone  : fi  più  famigliati.  Tutto  di  vi  do- 

lo abbia;  ma  fappia,  che  di  quel  cor  lete,  che  quedi  vi  è ingrato,  quel  vi 
teggio  ognun  parla;  fappia,  chele  é infedele.  Un  fervidore  vi  ruba,  un 
conviene sborfare  tutto  ronore;fap-  amico  vi  abbandona,  un  figliuolo  vi 
pia,  che  il  Mondo  la  reputa  una  prò-  difprezza,  il  marito  non  vi  ama,  la 
dituta  infame:  fappia,  che  da’fuoi  moglie  viè  una  vipera,  un  uguale  vi  , 

dedi  più  dretti  congiunti  intolleranti  affronta,  un  inferiore  vi  litica,  un 
dì  tanta  infiirnia  non  è ficura  la  di  lei  prepotente  vi  opprime . E voi  potete 
vita . Mondo, fuc  nobis  Deos  : vogliam  efperimentalmente  provare,  il  Mon- 
vendette;  Si,  ma  fappiate,  che  in  doeflertale  verfovoi;  e potete  non 
ifgherrì , in  procedi,  in  bandi  dovre-  averlo  in  orrore  ? Ah  si  ! Etiamfi 
te  conl'umar  quanto  avete.  Facnobts  Evangelium  taceat,  mundus  clamai. 

Deos:  vogliam  ricchezae  : Si;  mafe  Virtù  eroica  il  didaccamento  dal  prò, 
li feopri ranno  le vodre frodi,  lepre-  pio  fangue.  Sù,  Padri  dì  famiglia, 

, potenze,  le  ui'ure,  perderete  poi,  e mettete  in  pubblico  le  vodre  dil^fi- 

j ricchezze,  e riputazione.  Se  per  eller  rioni.  Queda  figliuola  è la  primoge- 

^ Santi  fi  efigeffero  da  voi  gravi  fpe-  nita , fi  mariti  : un  ottimo  incontro 

fe,  e folte  obbligati  a caricarvi  di  dì  un  forediere  ....  Di  un  forediere ? 

debiti,  a far  getto  del  vodro  onore.  Volete  voi  dunque,  che  il  fuo  mari- 

, a foffrir  gravi  infamie,  edolorofif-  raggio  fia  un  efilìo  dallafua  patria? 

fimemalattie,  direde , da  voi richie-  Dovrete  poi paffare anni,  e anni  fen- 
derli cofa  impodìbile.  A tanto  vi  ri-  za  vederla;  e lontana  da’ vodri  occhi , 

. duce  il  Mondo,  fe  volete  eder  vizio-  s i Dio  come  farà  poi  trattata . Eda 

• fi,  dunque  il  Mondo  dedb,  fe  vole-  vada.  A chi  vive  nel  fecolo  le  paren- 
te eder  viziofi,  vi  riduce  a fareciò,  tele  fuori  di  patria  mai  non  fan  dan-  ' 

che  voi  Jiteimpoffibile.  Intalmodo  no:  L' amor  de’ congiunti  è più  ficu- 

pcr  lua  parte  renwwf  probibens:  vi  ro,  quand'r  più  lontano . A chi  può 

fe  collare  i viz;  sj  cari,  che,  fe  ave-  avere  necedità  di  allontanarli  dalla 

Ite  prudenza,  vi  trovei^e  obbligati  fuaterra  nativa,  è un  gran  vantaggio 
a rilafciare  una  merce  di  slatto  prez-  l’ aver  cafa  fuori  dicala.  Eda  vada. 
zo.  Fadipiù:  viobbligaadefercita-  Queda  fecoo(|rientri  in  un  Monade^ 

ro 
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ro.  Ah  Padre  ! Per  qual  delitto  la 
volete  cóntro  fua  voglia,  e per  for- 
za , prigioniera  in  vita  ; Vergine  fen- 
za  merito,  e martiredel  (uo  difpct- 
to?  Illuftro  della  famiglia  richiede 
cosi.  ElTa piagne  , piagne  la  Madre  ; 
ancor  io  piango  : tnvìtus  invitam  eli- 
mino’, ma  vada,  E quello  figliuolo  | 
Vada  in  corte  . Signore  avrà  degli 
emoli;  da  principio  faranno  gravi  i 
difpendj , e forfè  nel  dccorfo  fall  iran- 
no gli  fperati  emolumenti.  Elio  va- 
da. E quello'’  Vada  in  guerra  . Si- 
gnore correrà  de’ gran  pericoli.  Va- 
da. Etiamfi  Evange/ium  trtceat , muri- 
dus clamai . Gran  dillaccamento  dal 
propìo  fangue  comanda  il  Mondo. 
Virtù  eroica  i Voti  religiofi  ; e il 
Mondo  obbliga  molti  a oficrvare  fen- 
za  voto  tai  voti , Il  luflb , le  inimicì- 
zie, gliamori,  il  giuoco,  le  crapule 
riducono  a povertà  le  famiglie  più  be- 
ne llanti . L’  ubbidienza  fi  efige  più 
rigorofa  nel  Mondo,  che  nel  Chio. 
Uro  ; nel  Chiollro  è Madre , nel  Mon. 
do  è Tiranna:  nel  Chiollro  comanda 
un  difcretoinllituto  j nel  Mondo  co 
manda  un  indifereto  capriccio.  La 
Callità  ,non  cerco,  quanto  fi  olTcrvi: 
nel  mio  alTunto  a me  balla  il  vedere , 
quanti  dal  Mondo  fiano  obbligati  a 
profclTarla;  Certamente  il  matrimo- 
nio di  una  fola , fecondo  le  leggi  del 
Mondo  fpelTo  è un  gran  voto  dì  ca- 
ftità  per  tutte  1’  altre  forelle:  e il 
matrimonio  di  un  folo  è una  grande 
obbligazione  di  callità  per  tutti  gli  aL 
tri  fratelli,  e almeno  in  quello  fi  ac- 
corda il  Mondo  colle  Religioni , nell’ 
obbligare  tanti  de’  fuoi  a viver  calli , 
o a perire  eternamente  dannati 
Etiamfi  Evangdium  taceat  , mundus 
clamai.  Finalmente  virtù  eroica  un 
generofo  mart'riojc  vu'''e  i fuoi  Mar- 
tiri am'o  il  Moiv.io,  ec»?nto  voitepcr 
guerre,  perrilfe,  p-r  .mpegni,  per 
puntigliodi  pretefo orjor merfeaci- 
meiirole  vofire  *'itc.  Ciiefiruò  fa- 
re d'p’ù  per  ob!/‘*  ’arvi  ‘ San- 
ti,  cherenderv  ' 'vofi  ii  ni  g’i  a:p 
delvzio;  erer.v  ^'i  >•*  ‘ Aari  quegli 
atti,  che  feda  voi  folFcro  meglio  in- 


dirizzati iVrvirebbero  a gran  virtù*  S.intir.i 
Un  fecolare,  che  non  è Santo,  è ne’ Scco- 
un  reprobo  coi  patimenti  da  Santo  j lari . 
e va  all’Inferno  per  lallradadel  Pa- 
radifo. 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

E lotto,  Silvio,  'Predicatore. 

Elor.  Ran  pazzi  , gran  pazzi , 

V X pazzi  fiamo  tutti 
noi  fecolari,le  non  fiam  Santi.-ed  è co- 
sì ; fiam  pazzi , pazzi  da  ofpedale , 
pazzi  da  catena  : è così  ; non  può  ne- 
garfi.  Se  noi  facefiìmo,  efoflfriflimo 
per  amor  di  Dio  ciò,  che  facciamo, 
e foffriamo  pel  Mondo,  faremmo  San, 
ti  di  prima  clafie . Voi  Religiofi  fiete 
cento  volte  eziandio  fopra  la  terra  più 
telici  di  noi  ; e fe  non  folle  una 
paura,  che  mi  trattiene,  vorrei  en- 
trare in  qualche  Religione  oggi, 
oggi . 

Pred.  Lodo  molto  cotelli  fuoi  fen- 
tìmenti , mio  riverito  Signor  Fiorio  ; 
ma  fappia,  che  nelle  deliberazioni 
anco  Ipirituali  è lodevole  il  fervore , 
non  il  furore.  Cotello  oggi  oggi  , 
trattandoli  di  una  total  mutazione  dt 
flato  , e non  avendo  a ciò  punto  pri- 
ma penfato , è un  pò  troppo  prello . 

Convìen  prima  fare  qualche  efperi- 
mento,  e vedere,  quid  valeant  hu- 
meri,  quid  ferve  recufent . Le  cofe 
vedute  in  lontananza  fanno  una 
comparfa,  vedute  d’apprelTo  ne  fanno 
, un’ altra.  Anco i Religiofi  annoi lor  ' 
.patimenti,  dolci  quando  1’  anima  è 
fervida;  ma afpri  molto , fefiarilaf- 
fata  . Oggi  elTendo  V.  S.  nel  fecolo, 
e provandone  i guai , lo  reputa  qual  è 
ve*'amente  unT-ranno,  econfidera 
Religione,  qu<tl  è veramente,  co- 
inè una  Madre.  Quando  noi  folfe 
R:‘h;r;o!o di  poc.a  oU'ervanza , di  po- 
co Ipinro,  al  primo  dtfguflo  mutereb- 
be i Icptimenti  veri,  ma  non  fuffi- 
cicnJemente  radicati , e in  faccia  del- 
la terra  promeua  fofpirerebbe  Tan- 
ti- 
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Egitto.  Forfè  V. S. apprende , le  tivelini,  merze lane, gran loflc, ben Stntitàne' 
aecobri,  loro  tavole  eflère  quotidianamente  tttunita  di  ogni  apparato  per  la  drfera,  Secolari  « 
tali,  quali  le  anno  a lei  apprellate  in  ^iTèdiata  da  poca  gente:  l'altra  lenza 
occafìone  di  qualche  allodio!  ilor»  foffe,  fenza  fortificazioni  ellerion  , 
letti  eflere  quali  V.  S.glià  provati  nial  murata,  e mal  provveduta  alla 
per  occafionedi  avere  avuto  albergo  difefai  cafTediatadagraamoititudi' 
in  qualche  hlonadero;  e cre3e,  che  fia  di  nemici . Crede  V.S.  che  il  nemi> 

trattamento  ordinario  della  lor  gola,  co  fi  impadronirà  più  fòcilmentedel> 
quel  che  è fiato  civile  urbano  imban-  la  prima,  o della  feconda» 
dimentodiofpitalità.  Non  farà  for-  Certamente  della  feconda, 

fe  agevole  a V.  S.,  come  penfa,  1’  Ecco  a V.S.  i voti,  eleRe-i  ^ 

alTuefarfi  alla  tenuità , e rozzezza  del  de’  Religiofi . Sono  come  fortifij 
mal  condito  lor  cibo,  calla  durezza  cazioniefteriori,  che  fervono  alla  di- 
del  loro  letto.  Anco  il  forgerdallet-  lei*  della  Legge  di  Dio,  e ne  tengono 
to  molte  ore  prima  che  forga.  il  Sole  lontano  il  nemico:  e in  tanto  Fani- 
dall’Orizonte,  e ciò  nel  più  rigido  *’}*  religiofa in  mezzoa  tanti  recin^ 

Invernò , e per  molte  ore  non  veder  ti  è più  rimota  da  cento occafioni, che' 
fuoco,  non  sò come  riufeirebbe  a chi  afia'tano l’anima  menmunitade’fe- 

f avvezzo  a una  vita  morbida,  ede-  colari.  Nelle  Religioni  otTervanti , 
iziofa.  _ ^ credo, che  tutti, o quali  tutti,  Viva- 

i F/or.  Diquefie  cofeio  non  temo,  no  abitualmente  in  grazia  di  Dio  # 
ilpan  duro èdeliz'iofoachi  à fame  , Nonlafeicrògiàdidirleciò.chenota 
é non  à travagli  ; e il  letto  duro  rie-  l’Abbate  Caiflano  nella  Collazioné 
Ice  morbido  a chiù  fianco,  e non  à dell’ AbbateGiovanni  .11  Religiofoé 
follecitudini.'  . iti  uno  fiato,cheprofelTa  maggior  per^ 

Tredici  Veramente  a un  Religiofo  fezione  fopra  lo  fiato  de^  fecolari;  ma 
ofièrvante,  e fervido,  la  dieta  è un  fc  poi  non  ficorrifpooda , è meglio 
gran  condimento  delcibo:  e il  non  efièrebuon  fecolare,  che  cattivo  re- 
avere  travagli,  ( e non  gli  à^  fenoi  ligiofo  : Me/ius  efi  kev  tur»  in  mine- 
vuole)  nè  follecitudini ,'  cungrande  riius,  quam  indevottim  tri  rttajoribus 
invito  alla  dolcezza  del  Tonno.  Ma  pr<ifeff»nibuj  inveniri . Signor  Fiorio  j 
cofa  dunque  teme  il  Sig.  Fiorio  f V.  S;  intende  bene  il  mal  trattamen* 

Silv.  Lodiròio:  à pauradi  com-  to,  che  fa  il  Mondoa’fuoi  feguaci, 
mettere  più  peccati  in  Religione,  che  elodetefia;  e brama  con  impeto  di 
nelfecolo;  e fiima  più  fàcile  il  fai-  efiere  Religiofo,  non  per  fcrvirme- 
▼arfi  nel  Mondo,  cnenel  Chiofiro.  glio  al  Signore,  ma  per  patir  meno) 

Fior.  Quefio.  quefio appunto.  Io  e veramente  inen  fi  patifee,  ma  fe 
vorrei  elTere  fuori  del  Mondo , e non  fi  vuol  patir  meno,  bifogna  aver  la 
avefé-alcuna  di  quelle  obbligazioni  mira  di,fervir  Dio  Tempre  meglio  i 
àffannofe  impertinenti  inutili  alla  fa-  E in  fecolo,  e in  Religione  fi  fiarà 
Iute  dell'anima,  che  fon  nelfecolo:  Tempre  male,  fefi  lafcierà  imputri.< 
ina  non  vorrei  avere  le  tante  obb  L dir  il  cuore  ne’  baffi  affètti  di  que<» 
gazmni  dipiù,  che  annoi  Religiofi  fia  terra. 

In  uccia  a Dio.  Quell’avere  obbli-  Silvi  Cofaabbiam  dunijué  a farei 
go  dicQfcienu  per  voti,  e per  tan-  Predia  Le  rifponde  Sant'Agofti-  S.Aitg.i«i 
te  regole,  mila  apprendere  più  fa-  noi  Hoa  putrefeit  c&r  , fi  lévetur  ad  Pf. 
tile  li  peccare,  e più  difficile  la  falò-  Deum  , FrununtUm  tuUnt  fi  babtres 
PCt*ltro  , farei  Reli-  in in/erhribus , nt putrtf certi , levarts 
giofo  a quefi  oraj  certo,  certo  fa-  illudad  fuperiora:  frumenti  tu»  q*rt~ 

•■c*  ^cligiofo . rii  mutare  locum , ly  cor  perrtituis  in 

T’rM.Signore.rnettiamoin  viftadue  terra  putrefeere  : frumenturn  levaret 
jMasze,  una  fortificata  con  baloardi,  ud  fuftritra  ^ cor  leva  in  Fa- 

te, 
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Santità  nc.’ te,  come  fi  fa  col  frumento  ? accioc- 
Secoiari  chè  non  imputridifca  al  baffo , fi  met- 
te in  alto.  Ovunque  fiate, alzate  il  vo- 
ftro  cuore  al  Cielo. 

fior.  Avete  il  bel  dire  , Padre  ; 
avere  il  bel  dirc^  Alzate  il  cuore  al 
Cielo , in  mezzo  a oggetti , che  ci  ten- 
gono in  terra.  Beltà,,  elufinghe 

e qui  amori  j difpetti,  e difgulli  .... 
e quiodj:  Ingiurie ^ e affronti  ....  e 
qui  vendette:  mode,  e gale...  equi 
debiti:  alzate , alzate  il  cuore  al  Cielo. 

Tred.  Quefto  vuol  dire , che  in  Re- 
ligione quella  é cofa  più  facile , che 
nel  fecoìo;  non  vuol  dire,  che  an- 
cor nel  fecolo  non  fi  polla  : unde  , 
inquìsy  poffumusl  fiegue  Sant’  Ago- 
ftino.  Quifunesy  qute  machinte , qu<e 
[calte  opus  funi  ì Gradus  ajfelius  eft  : 
iter  tuum  voluntas  tua  eft  : am.vtdo 
afcendtsi  negligendo  defcendisi  Stans 
in  terra , in  Coelo  es , fi  Deutn  diligis . 
Contro  alle  beltà  ,e  alle  lufinghe  ter- 
rene, alzi  la  mente  alla  infinita  bel- 
tà divina,  e dicar  Te  folum  oportet 
adorati , Deus  nofler . Mio  Dio,  fe  tan- 
to mi  inclina  al  fuo amore  una  beltà 
inifcra  terrena  , quanto  devo  amar 
voi?  (guanto  meritate  il  mìo  amore, 
beltà  infinita  I Contro  ai  difpetti,  di- 
fgulli, ingiurie, affron ti , fi  armi  ri- 
cordandoli dei  tanti,  che  ne  patì  il 
Salvatore  per  amor  nollro  . Cbr/fius 
pajjuseft Judam , diceva  un  Santo  Ve- 
kovo  sparlando  di  un  fuo  Prete  chia- 
mato Brizio , il  q uale  gl  i era  molellif- 
fiino;  Cbrifius  pafftis  efl  Judam  ^ ^ 
ego.  non  pattar  Britiuml  Le  ingiurie 
fatte  a noi  mai  non  faliran  tanto, 
quanto  le  ingiurie,  che  furon  fatte 
al  nollrò  Signore  Gesù  : elfo  innocen- 
te le  tollerò  per  nollro  amore  : e noi 
non  tollereremo  un  piccol  dilgullo 
per  amor  fuo?  Quanto  alle  fpefe,chi  li 
vuol  mettere  in  un  leverò  reflrigni- 
mento,.  vili  mettecon  tutta  riputa- 
zione^, echi  fi  rellrigne  nelle  fuper- 
fluità  per  pagare  i debiti  di  giullizia , 
non  folo  non  perde  di  riputazione, 
ma  acquilla  gloria . Io  òconofciuto 
parecchi  cavalieri  di  nobil  rango  riti- 
tarli  > per  qualche  anuoiii  villa  fenza 


cavalli,  con  pochi  Ifi  ma  fervitù,  con  Santità  uc'' 
menfa  non difpendìofa, divertirli  nel  Seco. ari  . 
palléggi , e nella  caccia,  e in  vifitare 
-utilmente  i fuoi  poderi,  e in  tal  modo 
pagare  tuttala  gran  fomma  de’  de- 
biti , che^li  opprimeva  ; indi  provve- 
derli di  ricchi  mobili,  poi  avvantag- 
giarli colla  feorta  di  due  entrate  una 
in  ifcrigno,  una  in  granato  j e rimet- 
tere la  cafa  abbattuta  in  maggior  lu- 
llro  di  prima . Non  bifogna  lafciarfi 
regolare  dai  fentimenti  di  pochi  mat- 
ti, che  non  anno  nè  economia,  nè 
cofeienza,  e vorrebbero  tutti,  come 
le , mezzi  falliti . Finalmente  anco  il 
Mondo  loda  chi  fi  regola  con  pietà  , 
e con  giudizio. 

fior.  Quelle  fon  cole  vere  , verif. 
fime;  e io  Hello  più  volte  ò lodato 
parecchi,  cheò  conofeiuti  regolarli 
così;e  ò avuto  qualche  voglia  di  imi- 
tarli; ma  non  l'òefeguita,  perchè 
mi  faceva  faflidio. 

S'/Zv.  Ciò,  che  altri  generolamente 
an  fatto  tutto  di  un  colpo,  da  chi  è 
men  generofo  fi  può  fare  a poco  a po- 
co: fi puòfminuire  diunpajodi  ca- 
valli la  feuderia ,'  un  fer vidore  di  me- 
no in  cafa,  un  piatto  meno  alla  ta- 
vola , fon  cofe  infenfibili , pure  in  ca- 
po all’  anno  formano  qualche  fomma 
confiderabile . 

'Tredic.  Conforme  allo  flato  delle 
famiglie  econforme  allelor  piaghe, 
il  rimedio  del  Signor  Silvio  può  balla- 
re, e puòelfere infufficiente  . Maio 
dirò:  tutto  il  nuovo,  che  à qualche 
afprerza , da  principio  lèmbra  a4>ril- 
fimo;  col  decor  lo  cclfa  la  alprczza  , 
e fatto  l’àbito  riefee  dolce-Qiiclle  paf- 
fioni  , che  da  prirteipio  vorrebbero 
elfer  tenute  con ten te, dan  delle  llrct- 
te  all’anima , che  vuole  mortificarle 
ma  poi  coll’ufo  d’efiere contrariate 
fi  acquietano;  e fatti  gli  abiti  buoni 
palfa  in  delizia  ciò,  che  prima  cagio- 
nava rincrefeimento , ^fperam  nobis » - 
l’crivea  S.  Girolamo , .Afperam  nobis , 
iy^infuavem  virtutumviam  ntmìa  fa-  . 
cìt  vitìorum  confuetudoy  qu<c  fi  in  al- 
terane' partem  transferatur  j invenitur 
femìta  jufiitide  levis  • 

• fior,’ 


/ 
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rior.  Converrà  provare  qualche 
cofa  anco  di  quello.  ' 

Tredic,  Signor  mio,  un  Secolare, 
che  voglia  abitualmente  vivere  in 

frazia  di  Dio,  bifognache  in  primo 
uogo  lì  faccia  malTimefode,  e giu- 
ftc.  Non  voglio  offender  Dio:  Voglio 
falvare  l’anima  mia , Voglio  tener- 
mela co’fentimenti  de’ buoni,  non 
de’  pcrverfi . Su  quella  terra  devo  ftar 
poco  tempo  : fe  mi  guadagno  il  Para- 
dilo,  ftarò  fcmpre  bene  : Se  l’Infer- 
no, farò  Tempre  mifero,  Per  ben  fer- 
marli in  cuore  quelle,  ealtrelimili 
malTime , bifogna  llabilirfi  ogni  gior- 
no un  pò  d’ora  , nella  quale  racco- 
mandarli a Dio  di  cuore  ; riconofcere 
ilgranbifogno,  cheabbiamdilui;  e 
fupplicarlo,  come  Padrone,  edillrì- 
butor  d’ogni  bene:  In olttedareun 
pò  di  tempo  alla  conliderazione  di 
qualche  verità  «terna,  eajutarlicon 
qualche  libro  divoto  , che  li  legga 
pofatamentc  per  profitto  , non  per 
curiolità:  E’un  grande  errore  dì  al- 
cuni il  leggere  Predicatori.,  e altri 
libri  fpirit  uali , riflettendo  a poc’  al- 
tro,«he  allo  Itile,  feantico,  fe  mo- 


derno, ferifufcitatoredell’annqua.  Santità 
to,  fe  gajo,  fe  fubblime:  nei  libri  ne’Seco- 
accadcmici  fi  può  fare  -•  nei  libri  fpi.’  !*“• 
rituali  quei  fono  i migliori,  che  più 
vi  parlano  al  cuore,  «meno  dìllur- 
ban  l’affetto  colle  aflcttazioni  di  fior 
di  lingua,  e di  sfrafcggiamento.  Se 
V.S.  leggerà  tali  libri  a poco  a poco 
meditando  ilor  documenti,  ne  rice- 
verà un  nutrimento  foflanzìaliflimo 
alla  pietà.  Il  confclfarfi , e comuni- 
carli una  volta  allafettimana  giova 
pur  tantoaconfervare  la  divozione. 

A quelle  cofe  poi  può  un  Secolare  a^ 
gìugnere  limoline  , buoni  configli, 
meitcrpace,  foprantendere  a luoghi 
pii  ; alTillere , c promovcre  le  Dot- 
trine Crifliane....  Signori,  voglia- 
te , e ancor  nel  fecolo  -potete  far  del 
gran  bene . 

Sìlv.  Pregate  il  Signore,  che  ci 
riefca . 

T/or.  11  Signor  Silvio  ne  à poco  bi- 
fogno  ;poichè  è l’efemplare  della  no- 
llra  Città.  Ma  io  ònecelfità  delle  al- 


trui orazioni  . 

Tredic.  Aiutiamoci 
mente  . 


fcambievòl- 


PREDICA  X VIv 


NelJa  terza  .Dòmenica  Quarelìma , 

Beat  ut  ventcr  , (jui  te  f ertavi  t , & ubera  , ^uct 
fuxljii  . Lue»  1 1 • 


Op>  di  Padri  i povere  Madri; 

tnfi,  e X.  nonpoflb  già  colla  donna  Van- 
Dome-  gelica  chiamarvi  beati  j ma 
Alci . ..devo  dire  finceramente .,  vi  com- 
patifeo  . In_  tutte  le  Quarefime  , 
prelfo  tutti  i Predicatori  voi  liete 
una  parte  orammai  necelfaria  de’ 
loro  C^arelimali.  Vi  efortano;  vi 
attcrrifeono  ; vi  ricordano  la  llret- 
tilfima  obbligazione  , che  avete, 
di  ben  educare  i voftri  figliuoli;  e 
voi  confapevoli  della  voUra  folle- 


citudine,  rifpondeteconunfofpiro:  Opi  dì 
tanto  quelli  ingrati  aveflero  di  Ola,  e 
amore  per  corrifponderci  , quanto 
noi  ne  avemmo  per  educarli.  Po- 
veri  Padri,  povere  Madri,  vi  com- 
patì feo  . Aggiugneli  ■ per  più  tra- 
vagliarvi la  fervitù,  l^lfo  piùpir* 
fo  , che  onore  de’  fuoi  Padroni 
Poveri  Padroni , degnillimi  di  com- 
paflìone . Ma  fe  poi  vogliamo  mu- 
rar la  feena  , fono  anco  forzato  a 
dire:  Poveri,  e fpclfe  volte  tradi- 
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C»pi  ii  ti  figliuoli  ! I voftri  Genitori  ordi- 
Caf»,  e nariaoiente  folleciti  pel  voftrocom- 
niodo  vivere , poco , o nulla  pen- 
fano  al  voftro  ben  vivere , e prov- 
vedendo al  voflro  corpo  come  s' 
ei  fofTe  immortale  al  pari  dell’ 
anima  , poco  , o nefTun  Ipenfìe- 
ro  fi  prendono  della  vofir*  ani- 
ma , come  s’  ella  doveflè  morire 
col  voftro  corpo  ; e voi  ancora 
povera  fervitù,  fpeflb  unicamen- 
te aggravata  di  comandi , e nien- 
te aiutata  con  buoni  configli  , e 
provvedimenti  ; fervitù  , cui  fe 
il  falario  abbondale  al  pari  delle 
bravate  , dentro  a brieve  tempo 
in  qualche  cafa  diverrefte  più  ric- 
ca de’  voftri  Padroni . Poveri  do- 
meftici  , vi  compatifco  . £ negli 
uni , e negli  altri  trovo  di  che 
compatire  , e di  che  fgridare  . Per 
tanto  tutti  attendetemi  , e divi- 
dendo la  predica  , Capi  di  cafa  vi 
rapprefenterò  alcune  voftre  obbii- 
gtoioni  yerfo  i Domeftici  , Dome- 
ftici  , vi  rapprefenterò  alcune  vo- 
ftre  obbligazioni  verfo  i Capi  di 
cafa . 

Uno  de’ principali  voftri  doveri, 
o Capi  di  caia , fi  e una  grande  atten- 
zionje  alla  voftra  famiglia.  Quanti  di . 
fordini  appiattanfi  nelle  voftre  ftam- 
ze,  perchè  non  vi  èchi  attenda?  Il 
povero  Languido  del  Vangelo  penò 
per  trentott^nni  nella  fua  infermità, 
perchè  non  aveva  un  uomo,  che  gli 
attendelTe  : Hominem  non  baieo  ; ^a 
quante  voltealcuni  ricercati , perché 
fienosi  mal  condotti  da’  lor  coftumi , 
polTono  dare  laftefTa  rifpofta:  Ho- 
minem non  babemus . Il  Padre  fra  gior- 
no in  faccende,  la  notte  al  Ridotto 
da  giuoco;  la  Madre  in  divertimen- 
ti alla  Chiefa  , alle  Monache  , al 
corfo  , allaConverfazione:  intanto 
figliuoli,  efigliuole,  fervi , e ancel- 
le, nonannoaltr’uomcuftodefuor- 
Qhbkficff\:Hominemnonbabtnt . Ah 
cari  afcoltanti  , coteft’  è un’  effere 
Padri , e Madri  di  famiglia  ? Cre- 
dete , che  il  teatro , la  ve^ia , il  Mo- 
naftero  , il  Ridotto , vi  ridiranno 
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ciò,  che  in  voftra  lontananza  acca* 
de  in  voftra  cafa?  Io  non  vi  vieto 
il  fidarvi  de’ voftri  domeftici,  ma.... 
Ma....  Sentite:  Nel  Capo  17.  de’ 
Sacri  Giudici  un  Signor  &coltofo 
per  nome  Mica,  bramofo  di  provve- 
dere di  un  mobile  jpreziofiffimo  la  fua 
cafa , prefe  a fuo  fervizio  un  Levita 
di  Betelemme:  gli  accordò  falario, 
ftanza,  vitto,  éveftito.  lAaneapud 
me  i daboque  tìbifer  annos  fingulos  de- 
cem  argemeos , iv»  vedem  dupheem , Ì5' 
qua  adviUum fune neceff aria . L’aria 
modefta  del  volto , e del  tratto  fece , 
che  in  poco  tempo  il  fervidore  diven- 
ne padrone  de' fuoi  padroni,  tuttoa 
lui  fi  affidava . Io  veramente  non  co- 
mincerei  così  preftoa  fidarmi  di  un 
forefticro:  rifletterei,  che  anco  fot- 
toun  buon  volto  talora  finafeonde 
un’anima  affai  perverfa;  e vorrei  più 
tofto  non  mi  fidando  ingannarmi  con 
mia  ficurezza , che  troppo  fidandomi 
effere  ingannato  a mio  danno.  Pure 
Micafifida;  main  verità,  che  quei 
fuo  Ecclefìaftico  si  accreditato , dopo 
qualche  tempo  accompagnatofi  con 
alcuni  perfidi  Mafnadieri  fug^e,  e 
feco  involando  tutti  gli  argenti  del- 
la domefticacappellaalui  affidati, ci 
infegna,  chela  fedeltà  di  un  fervi- 
dore allora  corre  maggior  pericolo 
di  divenire  infedele  , quando  è in 
maggior  credito  preffo  il  Padrone. 
Tulit  epbod  isn  Idola  , ac  fculptile  , 
isc  profe8us  eft  cum  eh.  Andate,  c 
affidate  la  cofa  più  preziofa  , che 
avete , i piccoli  voftri  figliuoli , alle 
mani  di  uno  feonofeiuto  fervidore 
fenza  invigilare  fopra  loro,  efopra 
lui . Giacobbe  nel  capo  54.  del  facro 
Genefi  fi  fida  molto  della  fua  ^fi- 
gliuola Dina:  Eflàèuna  buona  gio- 
vane; e pare,  che  la  fua  medefima 
nobiltà  la  renda  fìcura  da  certi  atten- 
tati . S’io  però  loffi  fiato  a lei  Pa- 
dre, non  avrei  già  voluto  permet- 
terle quel  girar  tanto  pei  concorfi 
maggiori  della  Città  . Quel  voler 
tanto  vedere , ed  effer  veduta , mi 
avrebbe  eccitata  qualche  apprenfio- 
ne  : Avrei  creduto , 1’  oneftà  effere 

agui- 


Capi  di 
Catà , e 
Dome-, 
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Opi  di -a  guìfa  di  un  terfo  cf ìftallo , che  trop- 1 no  in  bichimi,  ma  fi  trattenevano  Capi  di 
calk,edo-  po  efpofto,  o fi  rompe,  ofi  impoi-  I in  Dotaim  . Parlate  voi  mai  coi  cafa.cdo- 
mefUci.  vera,  oalmen  fi  appanna.  Pure  Già- I loro  maeftri  ? Quante  falfità  vi  fa  «icilid. 
cobbefifida  : ma  in  verità  che  Di- I credere  quel  voftro  figliuolo  circa  la 
na,  non  più  Vergine,  non  più  nel-  I fcuola  , perchè  è ficuro  che  del  fuo  * 
la  cafa  del  Padre  , mette  in  eftrema  I maeftro  mai  non  vedete  la  faccia  > 
confufione  , e in  armi  tutto  il  fuo  1 Ceri  nel  lib.  4.  de'  Re  al  cap.  5.  4.Rcg.y. 
parentado  ,'e  infegna,  non  dover-  1 difife  a Naamanno  , che  EHfeo  per 
li  perdere  di  veduta  le  figliuole  , 1 certa  forefteria  fopravvenu tagli  lo 
perchè  pudiche,  ma  doverli  cuftodi-  I pregava  di  qualche  vede,  e di  cer- 
te, acciocché  non  fia  depredata  la  I ta  fomma  di  argento.  Naamanno 
lor  pudicizia  . Andate  e fidatevi  di  I diede  fubito  a Ceri  fopra  quanto 
un'ancella.  Davide  nel  capo  16.  del  I era  richiedo;  ma  fe  ei  fofieanda- 
libroi.  de’  Re,  fuggendo  in  fretta  I to  , o almeno  averte  mandato  a 
da  Gerufalemme  fi  fida  di  lafciareal-  I prender  lingua  da  Elifeo  , avrebbe 
cune  delle  fue  donne  in  Palazzo;  e I trovato,  tutte  elTere ‘menzogne  del 
quede  non  furono ficure,  efurono  I giovìnotto,  che  con  tal  arte  vole- 
pubblicamente  violate  dal  feroce  in-  1 va  fcarpire,  come  in  fatti  fcarpl  , 
continente  AlTalonne  . Ilmedefimo  | da  quella  mano  danari, 
reai  Padre  concede  a Tamar  fua  I Direte  : Voi  ci  mettete  in  fof- 
figlia  il  vìfitare,  e preparare  mani-  I petto  tutta  la  nodra  famiglia  . 
caretti  adAmnone  di  lei  fratello  . I Non,  Signori,  io  non  pretendo  , che 
Sono  fratello,  e forella:  pur  la  lo-  1 fiate  facili  a fofpettare  ; e molto 
rella  è violata  , e il  fratello  viola- I meno  a fofpettare  temerariamen- 
tore  è uccifo  . Andate,  e fidatevi  1 te,  e fenza  fondamento;  e molto 
della  fervitù,  e de’ figliuoli.  Gir-  | meno  a operar  in  maniera,  che  al- 
ca quedi  forfè  direte  di  mandar-  I tri  fi  avveda,  che  lo  avete  in  fo- 
li alle  fcuole;  ri,  e nella  {cuoia  di-  I {petto.  Il  troppo  non  è mai  lode- 
’ morano  percircafeiore  ; maalcom-  I vole  ; ed  è verirtimo  ciò  , che  af- 
pir  la  giornata  ne  redano  ancor  I ferma  Ì1  Morale;  taluno,  che  non 
diciotto  . Vanno  alla  fcuola  ; ma  j penfava  a peccare,  aver  avuto  oc- 
gli  efaminate  voi  mai  per  rifapere  I cafione  e impulfo  al  peccato  da 
del  loro  profitto  ì Anco  il  piccol  I chi  avendone  fofpetto  gli  morte 
Daniele  , e i tre  giovanetti  compa-  I la  fpecie  , e il  penfiero  : Teccartdi 
gni  fi  mandavano  dal  Re  Nabucco  occaftonem  fufpìcando  fecerunt . Ma 
alla  fcuola  fottò  alla  difciplina  del  dove  dagli  indie]  , o dalla  natura 
D»n.i.  'Mseftro  Asfenez,  utdocerct  eos  Ut-  I della  ^tà,  o condizione  delle  per- 
• teras  . Contuttociò  il  Re  dertb  di  j fone  , -avete  giudo  fondamento  , 
tanto  in  tanto  li  chiamava  , ed  credetemi  , che  molto  può  giova- 
efaminava  ; così  facendo  con  que’  I re  il  fofpettare  a tempo  . Non  à 
quattro  fuoi  fchiavetti  da  Padre  ; l’arte  di  ben  reggere,  chi  non  àia 
a rimprovero  di  que’ Padri , che  tra- I difereta  malizia  di  ben  folpettare  . 
feurano  il  profittode’  loro  figliuoli,  I 11  fofpetto  è il  primo  lume  della 
- come  fe  nelle  loro  cafe  non  forte-  I prudenza  . Se  è troppo  , abbarba- 
ro  più  che  fchiavi  ; Onrne  verbum  I glia,  e confonde  ; ma  fe  è mode- 
.fapientia,  Ì3r>  intellcSus  , quodfeifei-  I tato,  forma  la  avvedutezza.  Ben  è 
tatus  eft  ab eìs  Kex  , inverni  . Vah-  I vero  , dice  S.  Giovanni  Grifodo- 
noi  vodri  figliuoli  alla  fcuola  ; ma  I mo,  che  vi  fono  fofpetti  benevoli,  . 
mi  farete  voi  la  figurtà,  che  fia  no  I e fofpetti  malevoli.  I malevoli  fono  chryT 
fempre  in  ilcuola,  quando  còsi  voi  | prop]  di  chi  calunnia  ; i benevoli  fo- 
credete  ? Gjacobbe  credeva  , che  i I no  prop]  di  chi  governa  ; Sufpìcio-  Sufaii. 
fuoi  figliuoli  foltèro  in  Sichimi  ; fpe- I funt  calumniantmm  : 

dì  un  mertb,  e trovò,  chcnoncra- | S’tiyp/Vwwj  benevola  funt  gubernan- 
Quaref.  del  T.  Calino . P tium . 
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Capici  tìum  . Gli  uni  fofpettando  male  , 
cafa.cdo-  bramano,  e godono  di  trovar  ma- 
inelUci.  2c  : gli  altri  fofpettando  il  male  , 
bramano  di  impedirlo,  e godono  di 
. trovar  bene:  Sufpicaris  malum^  fed 
«ptas  invertire  bonum  , Qui  benevo- 
le- fufpicatur  , vinci  cupit  . E que- 
fto  è quel  fofpetto  , ch’io  preten- 
do di  infÌQuarvi  . Sofpendetc  pu- 
re il  giudizio  , ma  attendete  , in- 
vigilate, informatevi  , altramente 
dovrete  renderne  conto  a Dio  . 
Abbiamo  nel  facro  Genefi  Giacob- 
be rimproverato  di  furto  . Labano 
Gen.31.  1q  fgrida.  Cur  furatus  esDeosmeosì 
Olcaft..  pìce  qui  Oleaftro  , che  Giacobbe 
temè  : Timuit  Jacob  . Ma  fapen- 
do  di  elTere  innocente  , di  che  te- 
mè ? Temè  , che  alcuno  di  fua 
famiglia  fofle  incorfo  in  quella  rei- 
tà : Timuit  y ut  apud  aliquem  fuo- 
rum  ejjet  ido/a  inventurus  . Capi  di 
cafa , Signori  di  alto  rango , guar- 
. date  , che  alcuno  non  polTa  dirvi: 
Cur  furatus  es  .<*  Voi  certamente 
non  ruberete  ; ma  quello  Spendi- 
tore  , quel  Madro  di  cafa  , quel 
Miniftro  , quell’  Agente  , fotto  1’ 
ombra  del  voftro  nome  fanno  eftor- 
lloni  , prepotenze  , violenze  , fro- 
di . Direte:  quello  non  è noftro 
peccato  . Se  voi  non  invigilate  è 
peccato  ancor  voftro.  Anco  a voi 
lì  dirà  X Cur  furatus  es  ì E’  di  fe- 
de , che  l’Umanità  Santiftima  del 
Salvatore  era  impeccabile  , Tale 
rende  vaia  in  primo  luogo  , per 
dottrina  di  tutti  i Teologi,  la  vi-- 
(la  beatifica  della  Divinità  . Dio 
è un  oggetto  sì  amabile  , che  ba- 
lla il  vederlo,  per  piCl  non  avere 
la  libertà  deiroftenderlo . Infecon- 
do luogo  aggiungono  affai  comu- 
nemente i Teologi , ch’cfla  era  im- 
peccabile ancora  , perchè  a cagion 
dell’unione,  che  paftava  tra  lei,  e 
Suar.Va-  il  Divin  Verbo , quello  dovea  re- 
Icnz.  & golarla,  in  maniera,  che  mai  non 
alii  apud  peccafte  , altramente  i peccati  di 
iploa,  ^ folamente  per  la  corau- 

nicazion  degli  idiomi  , ma  ancora 
indipendentemente  da  quella  lìfa- 
• rebbero  attri^iti  al  Verbo,  che 


xri 

la  reggeva.  Capi  di  cafa,  voi  non  Capi  cS 
avete  co’ vollri  Domenici  unaunio-  cafa.cdo-; 
nc  sì  llretta,  e reale  , per  cui  vi  mettici, 
corra  obbligazione  sì  rigorofa  : ave* 
te  però  una  unione  morale  , per 
cui  liete  in  debito  morale  di  im- 
pedire ne’  vollri  Doraellici  quelle 
colpe  , che  fi  polTono  moralmente 
impedire  da  voi  ; altramente  a 
voi  faranno  imputate  : Cur  furatus 
es  ì Nè  ciò  vi  paja  grave  , Afcol- 
tanti  amatilfimi.  Voi  pure  fate  co- 
si. Se  confegnate  a un  mifero  fen< 
vidore  alcuni  pezzi  d’Irgento , per 
unfolo,  che  fe ne  perda,  ellaé  1^ 
dita  per  lui  ; tant’è  il  voftro  (de- 
gno. Dio  vi  confegna  tante  anime 
sì  preziofe  , chea  lui  coftano tutto 
il  luo  fangue;  pervoftra  negligen- 
za nel  cuftodirle  , fi  perdono  ; ed 
ei  non  fi  dovrà  rifentire  ì Da  quan- 
te cofe  vi  difobbligate  a cagione 
del  voftro  fiato  ? Poca  orazione  , 
poche  confellìoni , po*... '<'omunio- 
ni^ , pochiflìma’  lettura  di  libri  fa- 
cri,  tutto,  voi  dite,  a cagione  del 
voftro  (lato , che  occupandovi  ve  n’ 
efime  . Quali  fono  cotclle  oceupa- 
zioniJ  Sedere  per  molt’ore  in  una 
bottega  lacerando  la  fama  di  que- 
llo , e di  quello  j palTare  gran  par- 
te del  giorno  , e della  notte  col- 
le carte  alla  mano  , perdendo  il 
tempo  , il  danaro  , e 1’  anima  ; 
trattenervi  ad,. un  parlatolo  di  Mo- 
nache introducendo  colle  vollre 
novelle  il  fecolo  in  Monaftero  , 
e facendone  fortir  la  pietà  ; con- 
fumare le  notti  in  un  teatro  , in 
una  veglia  , in  una  fcfta  da  ballo, 
fono  cotefte  le  occupazioni,  che  vi 
efimono  dalle  Preci  , c da’  Sacra- 
menti ? Il  voftro  (lato  vi  efime  da 
certi  efercizj  per  altro  divoti;  ma 
vi  efime , perchè  vi  obbliga  ad  oc- 
cuparvi nell’  attendere  alla  voftra 
famiglia . 

Quello  però  non  balla  . Atten- 
dendo vedrete  molti  difordfni  ; 
e conviene  correggerli . Non  bifogna 
aver  timoredidi(guftarcatempo,e 
a luogo,  chi  è governato  da  voi . Di 
grazia  entrate  meco  nella  galleria 


Digitized  by  G 


Nella  terza  Domeaica  di  Quarejìma . 227 

» ! Capi  «li  del  Re  Davide  , a vedere  i ritratti  de  noi  volle  contrìftare  ; Opi  <U 

j.f  calà.ed»-  d.'Tuoi  figliuoli,  quali  ci  vengono  cmriftare  fpiritum  ^mnon  fiiii  fui . afa.edo- 

(ia  tnelUu.  pennell^giati  dallo  Spirito  S._  ne’  Ad  Afìfalonnc,  cervel torbido,  mo-  meftKÌ. 

libris.  e j.  de’Re.  Voi  lo  vedrete  Urò  da  principio  qualche  durez- 
tin  Padre  infeliciflimo nella fua  prò-  za,  nia  fi  intenerì  troppo  predo  . 
le.  Adonia,  umore  altiero,  non  fu 

egli  è il  primogenito  di  Bctfabea:  da  lui  mai  fgridato  : ncc  corripuH 
quedi  dentro  a'  fette  giorni  morì;  eum  "Pater  fuus  a/iquand»  . Tanta 
parve  il  piti  mifero,  efu  il  più  ben  tenerezza  non  è opportuna  al  buon 
avventurato  degli  altri,  mentre  una  governo  di  una  famiglia.  Arido-  Arift.l.j. 

breviflìma  vita  fopra  la  terra  lo  tele,  dopo  avere  notato,  che  in  de  Anima 

condudè  alla  vita  eterna  nel  Cie-  alcuni  animali  l’occhio  è circon- 
lo.  QuelGiovane,  che  funedacol-  dato  da  una  pelle  aflai  dura  , ri- 
la fua  morte  un  allegro  convito , e flette  , che  queda  durezza  fitrve 
bagna  col  fuo  fangue  la  menfa  , alla  pupilla  di  protezione  , e dife- 
egli  è Amnone  ; violatore  di  una  fa:  Sdnima/ìum vero  exanguium  dune 
forella,  ebbe  per  carnefice  un  fuo  pelBsfuntccuH\  Ì3r>boc facit  p>rote8ic- 
fratello;  lavaronfi  le  macchie  del  nem.  Padri,  Madri  , voi  chiamate 
(angueeoi  (angue,  e fi  iècelaven-  i vodrì  figliuoli  pupille  degli  occhi 
detta  di  un  abominevole  incedo  vodrì,  e n’avete  ragione  , ma  fe 
con-  un  crudel  fratricidio . Qpdl’  volete  cndodirli  , e difenderli  , é 
altro  Giavane  zazzeruto  egli  è Af-  necedarta  qualche  moderata  durez» 
falonne  : la  fua  crudeltà  fece  le  za;  Duriti(tfacitprote8ionem.  Ave- 
prime pruove  nella  uccifion  di  un  te  quel  figliuolo:  è indivoto,  non 
fratello  ; la  fua  difonedà  pafsò  fi-  dudia  , non  ubbidìfee  : converreb- 
no  al  talamo  delle  matrigne:  la  be  ufare  un  pò  di  durezza,  batter, 
fua  ambizione  pretefe  di  follevarfì  lo  talora  diferetamente  : allonta- 
fin  fulla  teda  del  Padre  : 1‘  infe-  narlo  dalle  pregiudiciali  materne 
gul  , lo  combattè  : fu  vinto  , ma  carezze  : un  Seminario  , un  Con- 
non  fu  domo  ; fu  vanto  di  una  vitto  vel  àomexehbe:' Durities face-  * 
Quercia  il  rompere  il  corfo  alla  ree  prote8i*nem  : ma  peniate;  elTo 
(ua  fierezza:  i di  lei  rami  ferviro-  piagne  ; la  Madre  lo  favorifee  , e 
no  di  patibolo , la  di  lui  chioma  il  Padre  aitai  più  femmina  , che 
di, laccio:  ferito  con  tre  lanciate  non  è la  conforte todo  fi  arrende: 
tale  finì  di  vivere  , qual  vivendo  tu/uit  contrìftare  fpiritum  fi/ii fui;  Quei. 
meritò  di  morire.  QP^da  faccia  sì  la  figliuola  vana  non  dà  un  fegno 
altiera  é il  ritratto  di  Adonia  ; dì  pietà  ; non  vuol  udir  parola  di 
quedi  fpalleggiato  da  adulatori  voi-  lavoro , fempre  oziofa  , vorrebbe 
le  ufnrpare  la  corona  a lui  non  do-  rutto  di  trattenerli  o allofpecchio, 
vnta:  cercando  il  Regno  ebbe  in-  o alla  finedra  , o in  converfazio- 
contro  la  morte  , e uccifo  entrò  ne.  Si  dovrebbe  acremente  ripren- 
nella  tomba  prima  dì  falirc  fui  tro-  dere  , e mortificare  : Durities  face- 
no  . Quedi  in  aria  maedofa  è Sa-  ret  prote8iontm  ; nè  mai  le  fi  dice  > 
lomone:  fu  fa^io  per  tutti,  fuor-  1 una  parola  a traverfo:  t^ec corripuit 
chè_  per  fe  dello  ; Giovane  fabbri-  eam  pater  fuus  aliquando . Saprete  bea 
Tempio  del  vero  Dio  ; vec-  poi  voi  amareggiare  ingiudamente  i 
chio  fu  facrilego  adoratore  degli  voftri  figliuoli,  quando  fi  tratterà 
Idoli  . Che_  figliuolanza  infelice  ! di  avarìzia , di  intereffe  , di  ne- 
D’onde  mai  quedo  ? Lo  dirò  col  gar  a loro  un  convenevole  affe- 
facro  Tedo  : Davide  fu  troppo  gnamento  . Li  faprete  amareggia- 
dolce  nel  governo  de’ Tuoi  figliuo-  re,  fe  vedrete  trafgredito  qualche 
lì.  Amnone  avea  hifogno  di  effe-,  vodro  importuno  comando.  Gran- 
«•t  gadigato  feveramente , e Davi-  de  zelo  a Saule  : fi  d commef- 
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C:pi  di  fo  un  peccato:  il  figlinolo  è reo, 
tah,edo-  il  figliuolo  fi  uccida. 'Grande  cari- 
meftici.  tà  à poi  Sanile  ; fi  è commefib 
„ un  altro  peccato;  il  popolo  è reo: 
*• '‘‘^2-M*  nefl-yn  (]  punifca,  ma  fi  dia  atut- 
ti  universale  perdono  . Come  mai 
padre  così  jpietoTo  col  popolo  , e 
Giudice  sì  leverò  col  figlio?  Il  po- 
polo avea  divorato  carni  uccile 
lenza  ellrarne  il  Sangue  , delitro 
grave  in  quella  nazione  r perchè 
cofa  da  Dio  gravemente  vietata  : 
e appunto  , perchè  il  divieto  era 
di  Dio,  non  di  Saulle,  SauUenor 
fi  rifentì,  non  fe  ne  prefe  penlìero . 
Gionata  violò  ignorantemente  con 
poche  goccie  di  mele  un  digiuno: 
nè  quello  digiuno  era  comandato 
da  Dio^  ma  da  Saulle:  e appunto 
per  quello  , perchè  era  comanda- 
to da  Saulle , ancorché  non  follè 
fiata  colpevole  la  trafgrelTione  , 
Saulle  inlèrocì  . Ah  Capi  di  Ca- 
fa  , le  fi  trafgredifc  ano  certi  vo- 
Uri  comandi  f Sapete  ben  voi  Sar 
Sentire  di  qual  tuono  fiano  le  vo- 
flre  collere  . Saprete  poi  , che  di 
vollra  CaSa  altri  à una  pratica  in- 
degna , altri  Spergiura , altri  befiem- 
mia , altri  non  fi  accolla  a’  Sacra- 
menti, che  una  miSera  volta  all’ 
S Hier  •'  ® diflimulate  , e tollerate  . 
liÌM.fup.  rimprovera  S.  Girolamo, 

in  Dei  in'juri»  benigni  fumus  , 
iffr>  in  ntflris  coniunteliis  exercemut 
•dia  , Qual  Superbia’  è cotella  f 
Pretendere  da’  vollri  Domellict 
più  di  rispetto  verlo  voi , che  ver- 
fo  Dio.'? 

Non  vo’  già  dire  per  quello  , 
che  dobbiate  elTere  Sempre  inillri- 
da  ; diSetto  frequente  nelle  donne; 
gridar  molto , e corregger  poco  . 
Talvolta  conviene  uSare  in  vece 
della  lingua  la  mano  . Nell'  Arca 
le  tavole  della  Legge  flavano  tra 
la  bacchetta,  e la  blanna.  Se  vo- 
lete  olfervate  le  divine  , e le  vo- 
Are  leggi , non  balla  la  Manna  del- 
la Sola  dolcezza  ; vi  fi  richiede  an- 
cora la  bacchetta  del  rigore  . Dio 
corregge  in  due  maniere,  dice  U- 
gon  Cardinale  : or  corregge  colle 


parole;  or  col  flagello  . duplex  Capi  dì 
cerreliio  Domini  , verbi  fcìRcet  , iy  aù,ed<y 
fiaf^elli . I comandi  non  baAano  ; meftia  - 
gli  avvilì  amorevoli  non  profitta, 
no;  le  minacele  fi  diSprezzano  ; fiHugoOr- 
mt  tta  mano  alla  bacchetta , e chi 
non  dà  orecchio  alla  correzion  di  1^^*  •' 
parole  , lènta  la  correzion  de’  fla- 
gelli ; né  voglio  perciò  dire  , che 
abbiate  ad  edere  fovverch)  nel  bat- 
tere. La  troppa  connivenza  Sa  in- 
solentire ; ma  il  troppo  rigore  avvi- 
lisce. Se  battete,  Sappiano  i vollri 
figliuoli  , che  altre  volte  Sol  par- 
lerete ; le  parlate  , Sappiano  , che 
avete  pronti  i flagelli,  per  adope- 
rarli, le  fia  di  biSogno. 

Direte:  quello  è il  modo  di  per- 
dere l’amor  dei  figliuoli  . Rilpon- 
do;  si.  Se  aspetterete  a correggerli, 
quando  di  già  per  lungo  tempo- in- 
viziati nella  età  timida  SanciuHe- 
Sca,  grandi,  e ardici  non  Saranno 
più  capaci  di  correzione  . Si,  Se  It 
correggerete  con  tali  giuramenti , o 
befiemmie , o maledizioni , o traspor- 
ti, chelavoAra  correzione  fia  peg- 
giore dei  loro  falli.  Sì,  Se  conofee-  • 
ranno  apertamente  , che  le  voflre 
Arida  Sono  dì  voAra  impazienza,  noa 
di  loro  merito  , o per  loro  profit- 
to. Sifinalmante,  le  i voAriefem- 
pj  Saranno  contrari  alle  voAre  cop- 
reaioni  ; e le  voAre  azioni  Saranno' 
palesemente  dilamorace.  Vi  perde- 
ranno l’amore  , fe  vedranno  » che 
consumate  in  giuoco , in  viaggi,  ia 
voliti  capricci  la  loro  eredità  . Vi 
perderanno  l'amore  , fe  vi  cono- 
sceranno avaro  ,e  Sapendo  eglino, 
voi  elfer  ricco  , fi  vedranno  prov- 
veda t i poveramente  . Vi  perde- 
ranno l’amore.  Se  Sapranno,  che  ca- 
ricate li  caSa  di  debiti , e fate  loro 
retaggio  il  gran  peSo  di  pagarli  dopo 
la  voAra  morte  . Vi  perderanno 
l'amore,  fe  elSendo  tenui  lefccol- 
tà,  vedranno,  che  a loro  Soli  toc- 
ca il  Sopportarne  gli  incomodi  , e 
che  devon  eglino.  loAerire  miferia; 
perchè  il  Padre , benché  povero  , 
vuol  viver  con  lulTo  , e la  Madre 
con  vanità . la  Somma  vi  perderanno 
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un  bambino  in  fafch  , che 


amore,  non  fc  vedranno  di  efler 
corretti,  ma  fé  conofceranno  di  non 
efler  amati. 

Però  anco  in  tali  occafioni  , Fi- 
gliuoli, giacché  qui  a voi  rivolgo  il 
flifcorfo,  mai  non  dimenticate  i vo- 
ftri  doveri  verfochi  vi  diede  la  vita. 
A voi  le  divine  Scritture  comanda- 
no ad  ogni  paflb  l' amore  , 1*  ubbi- 
dienza, ilrifpettoa  chi  vi  generò  . 
Quefto  é il  primo  precetto  nella  fe- 
conda tavola  della  legge . Honwa pa- 
trem  tuum , is'  matrcm  tuam . V i mo- 
lirano  un  Mosé  cominciare  la  fua 
grandezza,  quando  potendo  paflare 
per  figliuolo  della  Principeflà  di  Egit- 
to, che  lo  aveva  adottato  , non  fi 
vergogna  di  riconofcere  la  fua  Ipove- 
ra Madre  . Moflrano  un  Ifacco  ri- 
colmo di  ogni  benedizione  della  ter- 
ra , e del  Cielo , ma  sì  ubbidiente  a 
fuo  Padre,  che  a’di  lui  cenni xari- 
cò  i fuoi  omeri  con  gravi  legna  ; e 
porfe  intrepido  il  collo  ai  colpi  del- 
la (uà  fpada.  Virooflrano  felicitato 
Giacoboe  , ma  lo  vedete  anco  fef- 
fagenario  fempre  ubbidiente  a fua 
Madre . Le  fortune  di  Giufeppe  co- 
minciarono, quando  per  ubbidire  a 
fuo  Padre  andò  alla  vinta  de’ fuoi  fra. 
telli:  Ivi  parvero  cominciare  i fuoi 
difaflri,  e cominciò  la  fua  efaltazio- 
ne.  Saulleé  unto  Monarca;  ma  allo- 
ra quandoper  ubbidire  a fuo  Padre 
va  in  traccia dellefmarritegiumente- 
Eller  é follevataal  trono;  ma  priva 
de* genitori,  in  ogni  flato  è fempre 
ubbidientiffi  ma  al  Zio.  Tobia,  Davi- 
de, i Macabei , tutti  flabilirono  la 
loro  felicità  , nell’  onorare  chi  gli 
avea  generati . Per  contrario  chi  é 
irriverente  a’ fuoi  Genitori , (uolpoi 
eflere  difprezzato  da’ fuoi  ^liuoli  . 

Arift.i.i.  Racconta  Ariftotele,  cheeflendo  ac- 
' ^-0.6.  cufato  un  Giovane,  perchè  ribella- 
toG  alla  natura,  e al  fangue,  ave- 
va ardito  di  battere  il  proprio  Padre , 
cogli  altrui  delitti  fece  feudo  al  fuo 
delitto.  Io  fono  degno  di  Icufa,  egli 
difle , _ poiché  mio  Padre  battè  il  fuo , 
e ilmio  Avo  pur  aveva  battuto  il  fuo 
' 'adre  ; e queflo  bambino  ( moflrò 


teneva 

tra  le  braccia  ) e quefto  bambino  , 
quando  faràcrefeiuto,  batterà  me; 
eflendo  queft'  ufo  un  fideicommìlTo 
di  noflracafa.  Gent/ie  enimneiishee 
efl  : ufo  abominevole,  che  renderà 
fempre  infelici  i figliuoli.  In  latti  i 
nomi  di  Adonia  , di  Aflalonne  , dì 
Amala,  di  Adrjmelecco,  di  Sarafal- 

10,  diEfau,  di  Gioas,  di  Cam,  di 
Canaan , fono  nomi  di  perfonaggi  in- 
felici nelle  divine  Scritture,  ma  tut- 
ti li  troverete  rei  di  poco  rifpetto  a’ 
lor  Genitori . Dio  è troppo  gelofo , 
che  a quelli  mai  non  fi  manchi . Tro- 
verete bene,  eh’  egli  comandò  una 
volta  a jin  Padre  la  immolazion  di 
un  figliuolo;  marnai  non  troverete , 
che  comandaflè  a un  figliuolo  l'im- 
pugnare il  ferro  contro  il  Padre  . 
Quando  volle  puniti  i facrileghi  ado- 
ratori dell’  Idolo  , animò  la  [tribù 
di  Levi  ad  uccidere  figliuoli , frateL 

11,  congiunti,  amici;  ma  non  giài 
Padri.  Che  più;  Dio  fleflb  umana, 
to  de’  primi  trent’  anni  della'  fua 
vita  ci  lafciò  poc’altra  memoria  di 
femedefimo,  chedi  eflere  flato  fem- 
pre fuggetto  alla  fua  Madre,  e allo 
Spofodi  lei.  Edopo  tale  efempio  fi 
troverà  figliuolo  irriverente  a’  fuoi 
Genitori  ? Si  troverà  ? .....  Sù  dun- 
que fe  fi  trova , a me  qui  prefenta- 
telo  ; che  qui  appunto  vo’  formarne 
un  pò  di  giudizio  . Giovane  ficoftu- 
mato,  voi  vi  allontanate  dai  doveri 
del  Padre  , e Io  abbandonate  lenza 
aflìflere  alla  neceflità  di  lui  : Dun- 
que Tappiate  , che  Dio  vi  dichiara 
un  infame  . Quam  mala  fama  efl 
qui  àerelinquit  Tatrem  . Voi  inna. 
Iprite  colle  voftre  irriverenze  la  Ma- 
dre: dunque  lappiate,  chefiete ma- 
ledetto da  Dio:  Efl  maledìBus  a De» 
qui  exafperat  matrcm  . Non  balla  . 
Vedete,  figliuolofcoftumato, quelli 
Ecclefiaflici , vedete  quella  Nobi  Ità , 
quello  popolo  f Dio  vuole  che  ognu- 
no vi  maledica  : malediBus  qui  non 
honerat  Vatrem  fuum  , is'  Matrcm 
f tam  ; 4^  omnis  populuj  dicet  : ^men . 
Vedete,  figliuolofcoftumato, quella 
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immagine  del  Dtvln  Padre?  Abbaf-  • 
fate  quegli  occhi  , e tremate  , nè  ( 
abbiate  ardire  di  chiamar  Dio  col 
dolce  nome  di  Padre , quando  il  no* 
me  di  Padre  non  è nome  di  afTettuo* 
(a  fuggerione  per  voi . Vedete  quel- 
Ja  immagine  di  Maria  Vergine  ? Ab* 
balfate  quegli  occhi , e tremate  ; nè 
abbiate  ardire  di  chiamar  più  Ma* 
xia  col  dolce  nome  dì  Madre,  quan- 
do il  nome  di  Madre  non  é piu  no- 
me di  rifpettofa  tenerezza  al  vollro 
cuore.  Ah  , no  ! Giovane  infelice 
fottraetevi  dagli  imminenti  divini 
Ugelli:  Efeguiteii  premurofodiyìn 
comando  ; imitate  il  dolce  divinò 
jefempio . Orsù  ripigliate  il  voftro  fi- 
glio, o Padre;  e fe  in  avvenire  vi 
farà  irriverente,  guidatelo  a quelle 
fcuole,  e a que’ collegi,  dove  con 
tanto  incomodo  loalimentafie:  Di- 
te, che  mentre  ei  vi  era  amabile  , 
per  fuo  profitto  vi  contentale  dì 
averlo  lontano  da  voi , ma  che  non 
credefte  già  di  dover  poi  averlo  vici 
no  fol  per  vollro  tormento.  Guidate-, 
lo  a que*  tribunali , dove  colle  lìti , a 
que’ banchi , dove  col  traffico,  ocoll’ 
attivi  macerafleper  accrefcergli  la 
eredità:  Chiedetegli,  Tele  fue  irri- 

Kerenze  fono  la  mercede  delle  vo- 
te fatiche . Ripigliate  il  voftro  fi 
gliuolo,  o Madre;  e fevi  farà  irri- 
verente, guidatelo  a quel  letto,  do- 
ve la  fua  nafeita  a voi  coftò  tanti 
fpafimi , ed  ivi  rammentategli  i dolo 
ri,  che  fofferiftenel  partorirlo: gui- 
datelo a quella  cuna , dove  ì fuoi  ge 
miti  tante  volte  difturbarano  i vo- 
stri ripofi  , e ivi  rammentategli  le  fol- 
lecìtudini,  che  vi  anguftiarono  per 
allevarlo  . Rammentategli  ancora 
que’ dolci  forrifi , que’  teneri  amplef- 
fi , que’  cari  baci  della  fua  puerizia  ; 
e chiedetegli , fe  quelli  vi  promet- 
tevano allora  que’ travagli,  co’ qua 
li  ingrato  , ingrato  vi  trafigge  1 

anima,  e il  cuore  . Ah  figli  ; 

Figli  .....  , voi  fiere  Tigri , fc  non 
v’  impietofite  a tal  vifta  ; fe  non 
rifpettate,  non  ubbidite,  non  amate 
chi  tanto  à fiitto  per  voi 
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N tempo  di  una  careftia  ftrettif-  ci. 

lima  il  Profeta  Elia  chiede  a una 

povera  vedova  un  forfo  d’  acqua  ; 
nella  granficcìtà,  che  correva,  an- 
co un  pò  d’acqua  era  molto:  però  la 
donna  caritativa  fubito  lo  compia- 
ce. Coir  acqua  *,  dice  il  Profeta  , 
datemi  ancora  un  po’  di  pane  . A 
quella  domanda  lapoveriffima  don- 
na rìfponde  : lo  non  mi  trovo  aver 
altro  che  un  piccol  pugno  di  farina , 
e poche  goccie  d'oglio:  ecco  ch’io 
raccolgo  quattro  ftecchi  per  ferne 
una  fogaccetta  per  me  , e per  mio 
figlio;  dopo  diche  non  avendo  noi 
altro,  cirefta  il  morire  di  fame.  Al- 
la compaflionevol  rifpofta  Elia  non 
fi  acquieta:  fate  cosi  , le  dice  : di 
quella  poca  farina  pigliatene  una  par- 
te, e fatene  prima  una  piccola  fo- 
caccia per  me  ; poi  del  rimanente 
vi  fervirete  per  voi  e per  voftro 
figlio  ; fa(  mibiprimum.  Gran  co- 
raggio; non  contentarfidi  efferein 
qualche  modo  foccorlb , voler  anco 
effere  antepofto:  Fac  mihì  pr'mum. 

Alle  volte  i poveri  fono  arroganti , 
e fanno  perdere  la  pazienza , ezian- 
dio a’  Limofinieri  . Mihi  prinmm  ? 

Tant’  è;  prima  a me  ; La  piifllma 
vedova  nonfirìfente:  fi  dà  pronta  ; 
eiantepone  il  povero  « fe  , e al  fi- 
gliuolo. Ma  che  nefiegue?  Alzai! 
povero  I9  voce  profetica  ; in  nome 
di  Dio,  fappi,  dille,  o donna,  che 
mai  non  ti  mancherà  nè  la  farina, 
nèl’oglio,  finché  non  tomi  l’abbon-  - 
danza  in  Ifraele  . Cosi  fu.  Crefee- 
va  la  farina  nella  matra  ; 1’  oglio 
neH’utèllo;  neufava,  ne  vendeva, 
ne  dava  per  carità  : i ricchi  erano 
mancanti:  alla  povera  donna  il  prov- 
vedimento mai  non  mancò.  Molti 
fottraete  le  limoline  ai  poveri,  per 
arricchirei  figliuoli,  e vi  ingannate, 

Chrifius  petit,  nwt  accipit,  ly  «/• 
fendis  nome»  pietatit  cruielibuj  ver- 
iis,  iydiets.  Quid  fervo  fiRu  meit  > 

CbriUum  ìlR  oppone  : fiRoj  fuos  mibi 
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[j  C.tpidi  rcfonit.  Magité  injuftitia  ! Ut  habeas  , mi,  che  andrei  troppo  in  lungo,  fe  Cipi  d? 

> 5 unde Ittxurietur  filius  tuuf,  egcat  Otuj  fi  volefiero  riferire,  fono  negligen-  Cai»  , » 
■<3  Eccequisegct.  Fidatevi,  alcol'  ze,  per  cui  non  di  rado  i Padroni  Domelli- 

**'  tanti  amacilTiaii  , di  quel  Dio,(  a ricevono  danni  confiderabitì  j e fc 
cui  'date  i e fiate  certi  , eh'  elio  a-  fono  da  voi  avvertiti,  fon  colpe  gra- 
▼rà  cura  de’ voflri  figliuoli . Poco,  vi.  Colla  diligenza  del  fcrvire dovete 
o molto,  che  abbiate,  datenequal'  guadagnarvi  il  Paradifo  . Sentite  S. 
che  parte  prima  a Dione’  fuoipo-  Paulo.  sJrvì,  ebedite  Domi/th  carnai  Éphef 
veri  : ilM  primum  < Non  troverete  Itburcum  timore,  (y  tremóre.^  Servi  , 
mai , che  alcuna  -famigHa  vada  al  ‘ ubbidite  a’  vofiri  Padroni  terreni 
fondo  per  elTere limòfiniera : trove-  temendole  tremando.  Pare,  che 
rete  bene- in  ogni  Città  famiglie  quello  documenio- fia  contrario  al 
iBcoltofe  , le  cui  ricchezze  fi  rico-  documento  del  Salvatore  , con  coi 
nofeono  dalPelTere  fiate,  e dalPef-  : ci  avvila,  a non  temere  chi  può  to- 
licre  limofiniere.  . gl  lerci  foloil  corpo;  e temere  quel 

lolo,  che  può  fepellire  corpo , ed  ani- 

PARTE  SECONDA.  ma  nel  fuoco  eterno . "HpUte  timert  Watt,  iv- 

eoi,  qui  occidunt  corpus-,  aaimam  au~ 

D Ai  Capi  di  cala,  e dai  Figlino-  temnonpoffunt  eccidere:  Timetc  cum, 
li  l'ordine  del  difeorfo  mi  por-  qui  pcteft  corpus,  iso  animam perdere 
ta  ai  fervidori  . Quelli  ai  loro  Pa.  in  gebennam  . Però  ben  fi  accorda  : 
dfoni  devono  r.  fervire;  a.  e fervire  non  vuole  S.  Paolo  , che  il  voftro 
con  nvcrenaa;  $.  c fcrvire  con  fe-  timore,  o fervi,  guardi  la  potenza 
deità  V Servire  ? per  tal  fine  fono  del  Padrone  terreno  , il  quale  vi 
falariatt , e fpefati  ; egli  è un  con-  può  far  poco  male:  ma  vuole,  che 
tratto  di  rigorofa  giuftizia  ; ùo  ut  nel  padrone  terreno  riconofeiate  il 
facias  \ facio  , ut  des  . Siccome  fe  celefte,  che  gravemente  vi  punirà, 

H padrone  negalTe il  pattuito  falario  fe  mancherete  a’  Voftri  doveri  verfo 
ruberebbea’  lervidon  le  lor  fatiche;  il  terreno.  N nadicuium  ferviemes, 
cosi  le  ricevendo  fedelmente  il  pat  quafibomiiribus  plaeentes . Gì  vuol  po- 
tuito,qucfii  non iervononei  loro im-  co  a foddisfare,  e meno  ad  ingan- 

t leghi,  o fervono  malamente,  ru-  nare  gli  occhi  degli  uomini  : Sed 
ano  il  falario.  Servidori  rifiettete,  ut  fervi  Cbriflifacientes  v luntatem  Dei 
che  certe  voftre  ornmilfioni , certe  ex  animo-,  cum  borra  Voluntate  fervien- 
negligenze  polTono  elTere  mortai-  tei,  Jieuf  Domino,  non  hminibust 
mente  peccaminofe  pel  grave  danno;  .Dio  vi  vuole  nello  fiato  di  fervi: 
che  ne  confiegue  al  Padrone , Non  Dio  vuole  le  voftre  fatiche  ; nella 
dirado  vanno  a male  bei  defirieri,  perfona  del  yofiro  Padrone  dovete 
peichè  volle  rirparnorire  la  dovuta  cOnfiderare  Grillo  Gesù  , il  quale 
mduftria,  efaticha,  chi  era  mante-  da  voi  vuol  eflcre  fervito  cosi:  on- 
nuto  per  governarli , SpelTb  vanno  a de  dovete  faregi’ interefli  del  voftro 
male  cibi,  velli,  e altri  mobili  an-»  padrone  ex  animo,  cum  bona  volutt- 
eor  prezioQ,  perché  i fervidori  af.  tate,  di  buon  cuore,  con  (incera,  e 
fegnati  mancarono  ai  loro  doveri,  buona  volontà . Cosi  facendo,  fe  'Vi 
Una  porta,  chedovevada  voi  chiù-  farà  ingrato  il  Padrone  terreno,  po. 
derfi,  e non  fi  chiufe;finellTe , che  coimporta:  Le  voftre  fatiche  ordi- 
dovevanonella  immincntegragnuo-  nate  a piacer  a quel  Dio,  che  vi  i 
)a  da  voi  aprirli,  e non  fi aperl'ero;  meffiin  cotefio (lato,  faranno abbon- 
i *n  Inme,  che  doveva  da  VOI  accen-  dantementc  rimeritate 

I derfi,  e non  fi  accefè;  un  fuoco,  niam  unufquifque  , quodcamque  f*- 

che  doveva  da  voicoprirfi  , nè  fu  certtbonum,  bocrecipiet,  five/ervue, 
óoperto  , oltre  aku  immediati  confu- . ,&ve  Isbtt. 

V 4 Non 
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Opi  di  Non  è già  per  qucfto , che  io  ap- 
Cafa  , e provi  la  indifcretezza  de’  Padroni, 
Doinefti-  talora  più  pietod  verfo  una  bellia  , 
“ • che  verfo  un  uomo  di  lor  fervigio.Se 
i fervidori  devono  in  voi  Padroni  ri- 
conofccre  Crifto  gloriofo,  e coman- 
dante, voi  Padroni  nei  fervidori  do- 
vete riconofetre  Crifto  umile,  e ub- 
bidiente . Dovete  aftencr  vi  dalle  con- 
tumelie , dagli  ftrapazzi , da  certa  al- 
terigia di  ingiufte  minaccie , e tratta- 
re la  ferviti  con  diferetezza , ed  a 
more;  dovete  ricordarvi,  che  fopra 
ai  fervitori  , e ai  Padroni , vi  è un 
Padrone  più  alto,  da  cui  faran  giu- 
dicati, e gli  uni,  egli  altri,  e non 
faràaccettatordi  perlone.  EivosDe. 
mini,  cosifiegue  l’Appoftolo,  caJcm 
facile  illis , remittentes  minas  , fcien- 
tes , quia  is<  i//erum  , i?*  vefter  Do- 
minus  eftinCcflis  i is'  perfonarum  ac- 
tepiio  non  e(l  apud  eum  . A quello 
Padrone  celefte  dovete  pure  aver  1’ 
occhio,  Padroni  , per  mai  non  co. 
mandare  a' voftri  fervidori  minifteri 
- diiniquità,  edi  peccato;  fervidori, 

per  mai  non  ubbidire  a’  Padroni  , 
quando  i loro  comandi  nonll  pof- 
lanoefeguire,  fe  non  con  peccati.  Se 
lo  fcandalo  di  femplice  perverfo 
efempio  è gran  colpa,  perchè  l’efèm. 
pio  è un  invito,  che  colpa  farà  uno 
fcandalo  di  comando,  chepofìtiva- 
mente  vuole,  odiminiftero,  che  dà 
ajuto , e cooperazione  alla  altrui  col- 
pa? Il  Padrone  terreno  fi  de’fervire,. 
e ubbidire,  dove  non  fi  frappone  di- 
vieto del  Padrone  Celefte. 

Non  balla  fer  vire;  ma  con  vien  fer- 
vire  con  riverenza . Peccano  in  que- 
llo non  di  rado  le  donne  , e quelle 
fingolarmente , che  fervono  a Padro- 
ni di  ballo  rango  • Nelle  famiglie 
fignorili  i Padroni  fanno  farli  rifpet- 
tare  dafe.  Però  accade  anco  in  effe, 
che  il  favor  di  un  Padrone  renda  ar- 
roganti , e irrifpettofi  i fervidori  ver- 
£0  gli  altri  Padroni . Se  una  ferva  fi 
avvede  di  elfere amata  dal  Padrone, 
diviene  sfacciata,  e fi  rende  intolle- 
rabile alla  Padrona . La  protezion  di 
nn  fratello  ifpirancliabalia  iàmiglia 
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molta  temerità  contro  gli  altri  fra-  Cipi  di 
telii.  Alcoltanti  amati,  non  giudi-  Cala,  e 
care  mai  utile  un  fervidore,  per  cui  Domefti- 
la  voftra  conforte,  o i voftri  fratelli  ri- 
abbiano ad  elTère  mal  contenti  di 
voi;  e voi,  o fervi , mai  non  vi  abu- 
fate del  favor  d’ uno  , per  offèndere  gli 
altri  Padroni . Quando  San  Paolo  vi 
comanda  di  fervir  come  a Crifto  , 
vi  intima  ilfervire  con  umiltà.  Id- 
dio qui  interra  volendoci  uguali  nel- 
la natura,  non  ci  vuole  uguali  nella 
forte.  Colla  voftra  laboriofità , e col 
rifpetto  propio  del  voftro  (lato , gua- 
dagnatevi il  Paradifo;  e ivi  chi  fu 
gran  Cavaliere,  non  farà  qualche co^ 
fa  dappiù  di  chi  fu  povero  fervidore:- 
Queir  ivi  farà  dappiù,  che  avrà  por- 
tati meriti  maggiori  a quella  Celefte 
corte . 

Neppur  balla  fcrvire  con  riveren- 
za : Con  vien  fervire  con  fedeltà  j 
fedeltà  di  lingua,  fedeltà  di  mano. 

£’ facile  ai  fervidori  veder  molto,  e 
udir  molto  ; e fpeffc  volte  la  im- 
prudenza de’  Padroni , operando , e 
parlando  fenza  riguardo  a chi  vede, 
c a chi  afcolta,  lafcia  , che  i fervU 
dori  tutto  vedano,  e tutto  afcolti- 
no:  e voi  tutto  dovete  tacere.  Un 
fervo  inai  non  erra,  fe  parla  poco;- 
e meglio  fi  appone  , fe  delle  colo 
domeniche  non  parla  punto  . Colla 
voftra  lingua  voi  potete  effère  ca-* 
gionedi  gravi  difeordie  domèftichc, 
e inimicizie  ftraniere:  potete  diftur-* 
bar  maritaggi  , difereditar  la  fànnia 
glia  , dar  occafione  a ladroneggi  ; 

Raro  farà  il  cafo,  che  abbiate  a pen- 
tirvi di  aver  taciuto  : frequentemen- 
te dovrete  pentirvi  di  aver  parlato. 
Finalmente  lèdeltà  di  mano.  Comi, 
patifeo  la  voftra  povertà  : So,  che 
un  deboi  falario  non  balla  per  man- 
tenere k volita  famiglinola.  Eforto, 
e ben  di  cuore,  i Padroni,  a fov  ve- 
nirvi con  carità  . Tanti  di  voi  , o 
Signori, chefietelimofinieri ,dovre-  • 

Ile  verfare  le  voftre  limofine  più  fre-- 
quenri  , e più  liberali  in  mano  de' 
voftri  fervidori  : Tanto  richiede  una 
carità  ben  ordinata.  Vuole  quella^ 
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Capi  di  che  le  noftre  principali  litnofìne  fi  J 
1 c contrìbuifcanoaipiàproffimi,  ai  più  | 
iJomeili-  degni,  ai  più  poveri,  prima  che  agli  I 
**t  altri . I voftri  fervidori  vi  fon  più 
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prolTìmi , mentre  fono  voftri  domeili- 
ci  : fono  più  degni , si  perchè  non  fi 
procacciano  il  vitto  con  una  oziofa 
mendicità;  maio  guadagnano  colla 
lorofàtica,  si  perchè lervendoeglino 
a voi , anno  maggior  merito  di  effe- 
re  a cuore  non  folo  della  voftra  giu- 
flizia,  ma  eziandio  della  voffra  ca- 
rità . Sono  più  bifognofi  , poiché  a 
voftro  decoro  devono  tenerfi  un  pò 
civilmente,  e nè  ad  elfi,  nè  ai  lor 
figliuoli  è permellb  l’ andar  queftuan- 
do  alle  altrui  porte.  Scntitea  loro  fa- 
vore Sant’ Agoftino.  Homines  omnes 
S.  Aug.  1.  aque  diligendi  funt  } fcd  omnibus  fi 
prodtfft  nonpoffis , bis  potijfunum  fub- 
r.Chrjii  venitndum  eft  , qui  prò  locorum  , èy 
tcmporum , vel  quarumltbet  rtrum  op. 
portunitatibus  , conflriiiis  fibi  qttafi 
quadam  forte  uniuntur . Quefto  a*  Pa- 
droni ; A voi  fervi  dico  : Dovete  tol- 
lerare  con  pazienza , eraffegnazione 
la  povertà)  nè  vi  dovete  far  lecito  il 
fovven  ire  con  furti  domeftici  a’voftri 
bifogni.  Riflettete,  che  non  di  rado 
fono  più  poveri  i Padroni  nel  loro 
flato , che  i fervidori  nel  propio , che 
leentrate  nonfempre  fon  efficienti 
alle  fpefe , che  talora  non  corrifponde 
alla  loro  carità  la  lor  forza.  Riflet- 
tete, che  anco  allor  quando  neffun 
vi  vede,  vi  vede  Dio,  punitore  più 
fevero  delle  reità,  di  quel  chefia  1’ 
umana  potenza  . Confolatevi  colla 
villa  di  Gesù  crocififfo,  acni  più  fi 
raffomiglia,  feè  paziente,  lavoflra 
povertà,  chele  ricchezze,  e il  luffo 
de’  voflri  Padroni . Da  ciò , che  pati- 
te foprala  terra  temporalmente , ap- 
prendete a vivere  in  modo , che  non 
abbiate  ad  effer  più  miferi  eternamen- 
te dentro  all’Inferno;  ma  colla  vo- 
llra  fervitù^ fedele  all’  uomo , e a Dio , 
aflìcuratevi  un  pollo , dove  non  più 
mai  farete  miferi , in  Paradifo . 


Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Leonzio,  Tredicatore. 

Leonz.  "Y  TOi, Padre, quella mattM 
V na  nella  feconda  Parto 
avete  data  una  dottrina , che  ò fem- 
pre  flimata  veriflìma  , ed  è che  le 
prime,  e più  liberali  limoline  devon 
farli  alla  propia  fervitù  bifognofa  : 
Ma  con  tutta  l’autorità  da  voi  re- 
cata di  S.  Agollino,  e con  tutte  le 
vollre  ragioni  fortiffime,  mia  moglie , 
la  quale  è una  beatella , ma  dì  te- 
lla  dura  , non  fi  è voluta  arrende- 
re : Effa  è limofiniera;  è attentifli- 
ma  , che  nulla  vada  a male  : abiti 
difufati , biancherie , benché  non  lo- 
gore i avanzi  della  tavola , provvedi- 
menti di  dilpenfa,ffe cominciano  al- 
quanto a minacciar  di  patire,  fubito 
ai  poveri , ai  poveri , oltre  al  molto , 
che  dà  in  danaro;  e io  ne  ò piacere, 
godendo,  che  delle  cofe,  le  quali  ap- 
partengono al  fuo  governo , difponga 
con  carità  y e fono  perfuafiflìmo , che 
nelle  cafe  nulla  meglio  fi  impieghi  di 
quel  , che  fi  impiega  nei  poveri  di 
Nollro Signor  GesuCrillo:  Macon 
tanto  dareadaltri,  mai  non  donereb- 
be una  felluca  ai  fuoi  fervidori , uo- 
mini poveriflimi , o alle  fue  ferve  , 
po veri ifime  donne.  Più  volte  ò difpu- 
tato  con  lei  praticando  io  diverfa- 
mente  ; ed  effa  Ha  fiffa  ,che  nel  dona- 
re alla  fervitù  non  fi  à merito , per. 
chè  ciòfifa,  oper  vanità  di  compa- 
rir liberale,  oper  intereflè  di  avere 
la  fervitù  più  fedele:  infommafem- 
pre  per  motivo  umano. 

Tredie.  Qpanto  all’ aver  per  fine 
qualche  vanità,  farebbe  male  ; ma 
quello  pericolo  tanto  fi  può  correre 
nel  foccorlo  degli  efteri , quanto  de^ 
domeftici.  A un  tal  penfiero  fi  de 
rifpondere  con  S.  Bernardo  : Krc 
propter  te  expi  , nec  propter  te 
fntm  . Non  fi  de’  lafciare  di  far  il 

bene , 
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Opi^'bene  « perché  tenfa  dt  entrarvi  ta 
€»la  , e vanità,  ma  rifecarela  vanità,  eri- 
DoraelU-  tenero  ii  bene.  Quanto  af  motivo  di 
••  rendere  lafervitù  piAben  affetta,  e 
fedele,  é motivo  umano,  nolniego: 
é però  motivo  oneflo,  e conforme 
a’ dettami  della  ragione.  Il  proccu- 
rare  di  avere  la  lervitù  ben  affetta , 
e fedele,  è prudenza  f ed  è debito 
di  chi  governa  ; onde  è lodevole  ; e 
fe  é lodevole  il  fine,  H mezzo  pro- 
. pio  della  mifericordia  è lodevoliill- 
mo.  Mala  volontà puòeffere  mof- 
(a  ad  una  medeflma  azione  da  più 
motivi:  e il  motivo  principale,  di 
foccorrere  con  donativi  allafervitù- 
bifognofa,  dev'effere  la  carità  rego- 
kta  f la  quale  deve  cominciar  dai 
più  proflìmi , quali  fono  i domefli* 
ci. 

Sihi  Voi  dite  bene^  ma  chi  può 
(Mraredi  mutar  teda  a una  donna» 
Vorrei  più  rodo,  che  a noi  dicefte 
quali  in  buona  Teologia,  non  rigi- 
da, nérìlaflàta,  fianoglì  obblighi  di 
un  Padrone  verfo'Ia  f^ua  fcrvitù  . Io 
temo  di  commettere  molti  peccati 
nelgovemodi  lei,  onde  vorrei  effe 
re  informato. 

Trtdie.  Coteda  obbligazione  fi  può 
ridurre  a tre  capi  r.  Diferetezza  nel 
comandare,  a.  Prontezza  nel  rime- 
ritare. 3-  Benevolenza  nell’  ajuta- 
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Lem.  Colle  prime  parole  voi  fu- 
bito  mi  mettete  due  fcrnpoli  : l’uno 
circa  i Cocchieri,  l’ altro  circa  iLa- 
*hé  . Quanto ai  primi  non  pofib  nega- 
re di  non  drufeiaremolro  la- loro  vi- 
ra . Se  piove , fe  neviga , fe  è gelo , 
non  metto  piede  fuori  di  cafa  fenza 
carrozza  ; e il  povero  Cocchiere  reda 
per  molte  ore  efpodoa  tutta  la  in 
ckmenza  della  dagione  . Ancor  I’ 
ufo -di  fare  dì  notte  giornov  pei  Coc 
chieri  un  gran  malanno.  Al  fer  del 
giorno  devono  effer  pronti  al  gover- 
no de’ Cavalli,  eia  notte  a fervizio 
de' Padroni,  non  anno  quattro  ore 
continuate  per  prendere  un  quieto 
ibono.  Certamente  queda  non  è mol 
ta.dife(etezza  , ma  poi  queda  i la 


.*  moda  . Quanto  ai  Lacbr  de  voconfef-  Capi  «fi 
' fare  di  avere  affai  può  riguardoa  non  Cafa  , e 
dancare  fbvverchiamenre  i Cavalli , IXmefti- 
che  a non  idaccare  fbvverchiaraen- 
te  i Lachè . 

SUv.  Perchè  fei  Cavalli  crcpano, 
convien  comprarne  j fe  crepan  gli 
uomini,  non  fi  comprano. 

Leon.  Volctedire,  chel’ìntcrefre 
prevale  alla  carità  . 

5i/v.Seciònon  fede,  fi  avrebbe  più' 
riguardo  agli  uomini  che  alle  be- 
die. 

Le«m.  Neffunogli  sforza  a tai  me_ 
dieri  ; e fe  fi  mettono  in  effi  vo' 
lontariamcnte,  non  par  poi,  che  m 
loro  fi  faccia  ingiuria  , fe  fi  aggra- 
vano- con  quella  fatica , che  è propìa 
di  ral  fervitù . 

Tredic.  Aggiunga  due  parole  ; e 
dica  : propia  di  una  tal  fervitù  fot-- 
to  undilcreto  Padrone.  Vifonofa- 
ciche  , le  quali  van  conneffe  colla 
natura  dell'impiego;  e fatiche  mag- 
giori , che  fi  aggiungono  per  fo- 
praccariro  dal  caprìccio  deH'uoino. 

Le  prime  ancorché  grandi  fon  tol- 
lerabili a chi  vr  fa  1’  abito  , anzi 
nel  propio  mediere  fon  di  qualche 
diletto.  L’ufo  de' Cocchieri , e un 
corfo  moderato  dei  Lachè , non  di-  ' 
feoDviene  a Padrone  difereto  ; ma' 
poi  fenza  neceilìtà  , fenza  bilogno, 
efpqrii  a gravi  , e talor  gravilfimi 
patimenti.  Signor  mio  , U Teolo- 
gia non  arriva  a dire  , che  fi  pof- 
fa  fene»  peccato  . La  difcretezra  è' 
una  parte  della  carità,  la  qual  vuo- 
le, che  noi  amiamo  il  profiìmo  co- 
me noi  deffi  . Se  noi  foffimo  nello' 
dato  dei  nodri  fcrvidori,  comefen- 
tiremmo  1’  effere  indiferetamente' 
adoperaci  ? Se  la  indiferetezaa  è legr- 
giera,  la  colpa  ì veniale;  le  grave, 
farà  mortale;  e queda.  Signore, le 
fia  regola  circa  tutta  la  fua  fervi- 
r tù  , e nell’  aggravarla  di  fatiche 
e nell’  efporla  a’  pericoli  fenza  na- 
ceflltà . 

Si/v.  Quedo  intendo  beniffimo  f 
anzi  dìmo  , che  un  Padrone  non 


Ivada  libero  da  colpa  ancor  grave 
^ qpaa7 
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-Capi  di  quandoefcedalla  duvuta  dii'cretezza  , 
Ola,  e eziandio  nel  correggerli,  e nello  l'gri- 
I^me-  jafii  ^ y j confeflb  il  vero , che  quan- 
do  fentoccrti  miei  pari  dir  villanie, 
talora  anco  fordide,  e far  minacele 
baHone,  minaccie  talora  impron- 
tate con  giuramenti , e l'peflo  per 
piccolo, talora  fenza  alcun  ragione- 
vol  motivo,  bifogna  che  mi  volti 
altrove,  perchè  non  porto  afcoltar 
xon  paaienza.  Finalmente  i nortri 
fervidori  fon  uomini , come  noi  ; re- 
denti col  Sangue  di  Noftro  Signor 
Gesù  Criftocome  noi;  ordinati  al- 
la eterna  beatitudine  come  noi  ; e 
forfè  a Dio  più  cari  di  noi,  c che 
*-  forfè  per  tutta  1'  eternità  faran  mag- 
giori di  noi.  Quelle confidcrazioni a 
me  infìnuano  molto  rifpetto  verfo 
la  mia  fervi^ù:  e fc'i  miei  Icrvidori- 
mi  nfanoquel  rifpetto,  che  convie- 
ne verfo  un  Padrone , fono  perfua- 
flilìmo,  che  ancor  io  devo  ular  ver- 
fo loro  quel  rifpetto,  che  nella  lor 
linea  per  tanti  titoli  anco  a loro  è 
dovuto;  e fenza  valermi  di  villanie 
e di  contumelie,  e di  certe  minac- 
cie,  che  anno  odore  di  ingiufta  pre- 
potenza, mi  riefeedi  tenerli  in  do- 
vere. Più  torto  ò qualche  difficoltà 
nel  2.  punto , che  avete  propofto  , 
<d  è la  prontezza  nel  rimeritare  . 
Devo  io  dunque  fubito,  che  acqui- 
ilano  prerto  me  qualche  merito  , ri. 
munerarli  con  qualche  dono? 

Treiic.  Non  pretendo  dir  quefto . 
So  che  molti  Cavalieri  , quando 
perbifogno  di  qualche  rtraordinaria 
contingenza  carican  qualche  lor  fer- 
vidore  con  irtraordinaria  fatica,  la 
cendon  leggera , mortrandone  gradi- 
mento colle  parole,  e coi  fatti  ; c 
lodo  la  lor  pietà  , ma  quanto  lodo 
la  liberalità,  e cortefia  dei  doni, 
tanto  non  la  riduco  a obbligazione. 
Per  pronta  mercede  io  intendo  ciò, 
che  è ftretta  obbligazion  di  giurti- 
zia,  ed  è Io  Ilare  al  pattuito  circa 
lefpefe,  e il  falario;  e non  diffe- 
rire quelli  dovuti  sborlì , ma  pagar- 
li con  tutta  pontualità . Che  un  be- 
vertante  Ha  debitore  morofo  (lenza 
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qualche  peccato,  è cafo  raro.  Ma  Opj  di 
il  ritardare  oltre  alpattuitolo  sbor-  Cali,* 
fare  il  falario  alla  fervitù,  tant‘  è Etome- 
maggior  male  , quanto  e(fa  è più  Aid. 
bilognoia;  e tal.ritardoè  a lei  più 
dannofo  per  la  fua  famigli  uola  , e • 
più  pericolofo  per  1' anima.  Se  il 
lervidorcnon  è pagato  dal  Padrone 
nei  tempi  doverofi,  il  fcrvidore  per 
necertìtàlì  aggrava  di  debiti;  Vien 
gravemente  tentato  a non  cercare 
per  quale  rtrada  moglie  , e figlie  fi 
(ortentino,  purché  fi  fortentino:(e 
gli  vien  fatto  di  rapire  al  Padrone  , 
indora  la  nera  azione  eoi  titolo  del- 
la necertità . 

Lconx.  Aggiunga  , e non  è cafo 
infrequente  , che  abbiano  poi  rad- 
doppiato il  (àiario;  la  prima  volta 
rubandolo,  la  feconda  volta  riceven- 
dolo , e fempre  o per  bifogno  , 9 
per  vizio  confumandolo , e vai  dire 
fenza  idlitulre  giammai  il  rubato- 
lo non  Colo  per  Economia  dell’anima, 
ma  ancor  della  borfa  mi  mifuro; 
tengo  un  numero  di  fervidori  più 
torto  inferiore , che  fuperiore  alle 
mie  forze;  ma  infallibilmente  ogni 
due  meli  dò  a ciafchednnoii  fuo  fa- 
lario,„fenza  che  abbia  a chiederlo- 
c fe  alcuno  mel  chiede  prima  glid 
dò  anco  prima. 

Si/v.  Ancor  io  foglio  eflcr  pontua- 
le  ; ma  aderto  rcilo  un  pò  indie- 
tro . 11  frumento  , e il  vino  noa 
vagliono;  nè  voglio  precipitare  que- 
lli due  capi  di  entrata,  finché  il  foro 
prezzo  non  fia  crefeiuto  ; allou 
venderò,  eia  mia  fervitù  è certa, 
che  allora  farà  pagata. 

TreJ.  No,  mio amatiffimo Signor 
Silvio,  non  faccia  tal  cofa  , e fi 
artlcuri  , che  la  cofeienza  non  vi 
rta. 

Si/v.  Perchè? 

Tred.  Non  vede  il,  danno  emer  - 
gente  graviffimo  , che  da  tal  dila- 
zione rifulta  alla  povera  fervitù  ? 

Se  aderto  , che  il  frumento  e il  vi- 
no è a prezzo  bartìfsimo,  V-S.  pa- 
garte  il  falario  a’  fuoi  fervidori  « 

, queftl  con  poca  fpefa  potrebbero  prov- 

ve- 
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Opidi  vederfi  di  quel  vino,  e di  quel  fru-  to;  che  fu  la  benevolenaa  in  aju-  Capi  di 

mento  , che  è necefTario  alla  loro  tarli.  Cali,  t 

Domeftì-  faniiglia.  Non  avendo  adelToil  da-  Tredic.WaoX  dire,  che  il  Padrone  Domcm- 
naro,  noi  pofTono  ; e quando  poi  deve  avereaffetto particolareai  fuoi  '*• 

l’avranno,  r icevutc  le  paghe,  lelor  (ervidori,  e deve  averne  cura  ; e 

, neceflarie  provifioni  coleranno  af-  aiutarli,  e nel  temporale  , e molto 

fai  più:  e quello  è danno  ingiullo,  più  nello  fpirituale,  per  quanto  ef- 
perchè  elTi  anno  il  jus  di  ricevere  lo  può.  Si  quis  fuorum,  maxime 
li  falario  nel  tempo  debito  . d mefiicorum  curam  non  babtt , fidem 

Silv.  Io  a quello  non  rifletteva  ; negavit^iy  eft  infideli  deteriori  Ef- 
e riconofco  ragionevole  il  rifleflb  ; la  è efpreflion  di  S.  Paolo  : e vuol 
ma  in  avvenire  farò  cosi  : darò  a dire , che  co’  fatti  lì  oppone  alla 
loro  per  conto  del  falario  quel  fru-  fede.  Onde  commenta  qui  Come-,.Timotli. 
mento,  o quel  vino,  di  cui  an  bi-  ^oa  Lapide;  Qui  ergo  fuor  negli.  s.Corm- 
fogno;  e lo  darò  al  calmiere.  git,  viaetur  fidem,  is'  Chriflianifmi  th.  hic: 
Vred.  Non  mi  fottofcrivo  cosi  Jamam  negligere  , (y>  ejje  \caufa  , cur 
fubito  . Se  il  prerzo  al  calmiere  è Infidelet  blafphement  Cbriftumi 
più  alto  di  quel  chein  fattili  yen-  Cbriflianos;  mentre,  come  oflerva 
da,  o il  frumento  di  rea  qualità  , S.  Gio;  Grifollomo,  gl'  Infideli  di. 
onde  non  vaglia,  V. S.  peccherà  di  cono,  Cbriflianos  fine  affeBio/te  effe, 
ìngiullizia.  SeV.S.  valuta  al  fervi-  qui  defpiciant  fuos.  Chi  così  fa  è 
dorè  dieci  Giulj  quel  frumento,  eh’  peggiore  degli  Infedeli,  poiché  fie- 
elTo  potrebbe  comodamente  compe-  gue  notando  il  citato  a Lapide  , 
rare  a nove,  a otto  , e forfè  anco  Infideles  naturah  inflinSu,  is' pietà- 
a meno,  e V.S.  in  ora  noi  vende-  te  fuorum  curam gerunt : bic  ejf enim 
rebbe  di  più,  è cofa  chiara,  che  al  ordo  ebaritatis,  etiam  naturalis,  ut 
fervo,  il  ouale  à jus  di  avere  die-  domeflicis  pra  externh  ’profpicia- 
ci,  V.S.  dà  folamente  nove,  o ot-  mus.  Se  un  votlro  fervidore  fi  tro- 
to,  o forfè  meno;  dunque  gli  fa  in-  vi  in  bifogno  pari,  che  uno  llranie- 
giuria,  e pecca  di  Ìngiullizia.  E la  ro,  e polfiate  /occorrere  un  folo  , 
cofaé  tanto  chiara,  che  non'v’  à fiete obbligato  a foccorrere  il  fcrvi- 
bifogno  di  autorità  di  Teologi  per  dorè  più  rollo  che  Io  flraniero.  Ma 
comprovarla.  particolarmente  nelle  fpirituali  ne- 

i'/Zv.  Sei  fervidori  fi  contentano?  cellìtà  i.  mai  non  dovete  impedir- 
Tredie.  Il  loro  contentarli  è in-  gli  1’ efeguire  i Precetti  di  Dio,  e 
volontario.  Fra  due  mali  di  avere  della  Santa  Chiefa,  e dovete  mai 
danno  maggiore  con  afpettare  , o non  elTegli  caufa  di  trafgredirli , e 
danno  minore  con  eflcre  defraudati  di  offender  Dio  . 2.  Molto  più  an- 
di  qualche  parte  , eleggono  volon-  cora  farelle  reo,  fe  obbligalle  con 
tariamenteil  minore.  Ma  ingioila-  donni,  o con  minaccie alcun  fervi- 
mente,  e contro  lor  voglia  fono  po-  dorè  a tener  mano  ai  vollri  pecca- 
ftiin  neceflità  di eleggere  un  de’ due  ti.  Quindi  peccano gravìlfimamente 
danni  ; avendo  elfi  il  jus  di  rice-  coloro,  che  llipendiano  uomini  fa- 
vere il  loro  falario  lenza  alcun  cinoroficon  animo  di  valerfene  ai- 
danno  . le  occorrenze,  poiché  tai  Padroni 

Silv.  11  vollro  difeorfo  mi  con-  vogliono , che  una  tal  dalle  di  fcr- 
vince;  e io  quella  fera  darò  Tordi-  vitù  fempre  Ila  pronta  a ufarc  il 
oe  , che  fi  venda  tanto  frumento  baffone , e T armi  con  prepotenza 
quanto  balla  per  pagar  fubito  tutta  privata , e iniquità . Peccano  pur 
la  mia  ferviti  : poiché  non  voglio  gravemente i Padroni,  fe  colla  lo- 
queffo  peccato  fulT  anima . ro  protezione  infondono  nella  lor 

Leonz,  Reffa  a fpiegar  il  -pun-  fervitù  animo  a misfatti,  ruberie, 

pre- 
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C^i  di  prepotenze,  e prendono  impegno 
rafa  , e g foftenere  i di  lei  trafporti.  Oltre 
Domeftì-  ^ obbligato  il  Padrone  a 

proccurare , che  i fuoi  fervidori  fia- 
no  lufficientemente  iftruiti  nelle 
cole  della  fede;  fi  accoftino  a’  Sa 
cramenti , fi  allengano  dagli  fpcr- 
giuri,  e dalle  bcficmmie,  e dalle 
ofccnità , dal  girare  la  notte  con 
armi,  facendo  gli  fpauracchi,  dal 
dare  fcandali , e cole  fimili  ; e per- 
chè tali  cole  non  fi  polfono  im- 
pedire, fe  i Padroni  non  invigila- 
no, e non  correggono;  per  quello 
nella  mia  predica  ò rapprefentato 
1’  obbligo  di  invigilare,  e di  cor- 
reggere. Se  volete  una  pittura  de’ 
(ervidori  allevati  fenza  timor  di 
Plkl.  13.  Dio,  leggete  il  Salmo  li.  b(o«  tji 
tirmr  Dei  ante  oculos  eerum  ; che 
ne  verrà  > Corrupti  funi,  iy  a6e- 
tninabiles  faSi  fune  in  fiudiis  fuis . 
Tutto  il  loro  ftudio,  tutti  i loro 
penfieri  fono  di  difoneftà,  di  tube* 
rie,  di  inganni,  di  abominazioni: 
"i^on  eft  quifaciat  bonum,  non  efiuf- 
qtu  ad  unum.  Quel  per  alCfiere  a’ 
Cavalli , quel  per  ifpendere  in  piaz- 
za, quel  per  ripulire  la  cafa,quel 
per  non  far  nulla,  tutti  per  accidia 
padano  oziofamente  quafi  tutte  1’ 
Ore  del  giorno  fenza  fare  alcun  bene. 
>IonafcoItano  una  Meda,  non  una 
Predica  ; non  dicono  un  pò  di  Ro- 
sario , non  frequentano  Sacramenti: 
e non  è già , che  non  abbian  tem- 
po, ma  non  vogliono  averlo;  e non 
, ^nfano  a Dio,  come  fe  Dio  non 
iòde  al  M mdo:  Dixit  infipient  in 
r-orde  fuo  : non  efi  Drus  "Hpn  efi 
^ui  factat  bonum , non  eft  ufqtte  ad 
*uium  . 11  Padrone  terreno  vedendo 
iscn  governati  i (uoi  cavalli  , ben 
xnonde  le  fue  danze,  ben  conditi! 
Puoi  cibi  , pronto  1’  accorrere  alle 
Pue  voci , fi  vanta  di  avere  buonidìraa 
Pcrvitù:  Ma  il  Padrone celelle,  che 
^eJe  un  pò  meelio,  la  repura  gente 
inutile  . Dominus  de  Calo  profpe- 
seit , ut  videat  fi  eH  intr/iigenj  . aut 
erequtrens  Deu  n . Omnrt  declinave 
r-untifimul  inuff/ei  frU  ft^t 


dar  ad  intendere  , beftemmiare 
fpcrgiurare,  maledire, imprecazioni 
contumelie  , parole  fordide,  quell’ 
è il  loro  continuato  linguaggio  : 
Sepulchrum  patene  eft.  gUttur  eorum  : 
linguie  fuis  dolofe  agebant  ; vene- 
num afpidum  fui  laoiis  eorum,  quo- 
rum OS  malediSione , amaritudine 

plenum  eft.  Fuori  di  cafa  facilif- 
fimi  a imprender  riffe  ; in  cafa 
prontidìmi  a dillurbare  la  pace  .* 
f'eloces  pedes  eorum  ad  effundendum 
fanguinem  : Con  tritio,  infelicitas 
in  viis  eorum,  iyr>  viam  paeis  non 
cognoverunt.  Tutto,  perché  non  elt 
timor  Dei  ante  oculos  eorum. 

Silv.  Pur  troppo  in  qualche  cafa 
fono  cosi  ; e per  verità , che  non 
torna  conto  neppur  a'  Padroni  l’ave- 
re tai  fervidori  ; e non  sò , come 
alcuno  fi  polfa  fidare  della  lor  fe- 
deltà . 

. Leon.  Molti  annoia  fervitùfco- 
llumata  , perchè  non  vogliono  in 
cafa  gente  ammogliata  , e fe  un 
fcrvidor  prende  moglie-,  per  que- 
llo folo  titolo  rollo  Io  licenziano 
dal  loro  fervizio  . Gente  libera  , 
mal  difciplinata  , oziofa  , prende 
attacchi  diiònelli  , dietro  a’  qua» 
li  vìen  poi  di  feguito  il  fare  di 
ogni  erba  fafcio  . Io  vorrei  fapere, 
le  il  folo  ritolo  di  aver  moglie  ba- 
lli per  rifiutare  , o licenziare  un 
fervidore  fenza  fcrupolo  di  cofcien- 
za. 

Tred.  Suppongo,  che nelfun Cat- 
tolico ciò  fia  per  fare  per  difprezzo 
del  Sacramento.  Il  Matrimonio  fu 
illituito  da  Dio  fin  dal  principio 
del  Mondo  nella  lette  di  Natura , 
e fu  elevato  da  Noirro  Signor  Ge- 
sù Grillo  ad  edere  Sacramento  fo- 
prannaturale  nella  legge  di  Grazia. 
E'cofa  fanta,  e chi  lapendodi  ef- 
fer  reo  di  colpa  mortale  fatai  Sa- 
cramento , pecca  mortalmente  di 
facrilegio  . Elfo  accrefce  la  grazia 
fantificante , e conferifce  molti  ajnti 
attuali  alla  benevolenza  Icambie- 
vole  tra  i coniugati,  alla  pace  tra’ 


^ qui  Jadt  bonum -y  non  eft  ufque  jdomellici,  alla  buona  educazion  de* 

figliuo- 
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O.pi  di  figliuoli  : nè  perchè  é cofa  plùper- 
C;!a  , c fetta,  il  celibato  , lafcia  di  cuere 
Dj;uciK-  cofa  onefta  , e Tanta  il  matrimo- 
nio:  Quindi  fuppongOy  che  quan- 
do alcuno  rifiuta,  o licenzia  di  ca- 
fa  un  fervidor,  perchè  à moglie  , 

10  confideri,  o come  a fe  piùgra- 
vofo  , o come  meno  abile  al  fuo 
fervizio  ; e quello  maggior  aggra- 
vio , e quella  minore  abilità  tòno 

11  titolò  immediato  movente  a non 
volerlo;  ceflante  il  quale,  il  fervi- 
dore  benché  ammogliato  non  ù li- 
cenzierebbe, e li  accetterebbe. 

Leo»z,  Cosi  è.  Veggiamo  colla 
efperienza  , che  quando  un  fervi- 
' dorè  à moglie,  e fagli,  è più  pigro, 
e più  tardo  al  fervizio  de’  Padro- 
ni : à Tempre  la  tella  nel  manteni- 
mento della  fua  famiglinola:  Non 
fi  può  condurre  in  lunghi  viaggi, 
non  tener  lungamente  nelle  villeg- 
giature ; vuol  dormire  in  fua  ca- 
ia , non  nella  cafa  del  Padrone  ; 
onde  fe  di  nòtte  occorre  qualche 
accidente  , non  ci  polliamo  di  lui 
valere:  fa  meno  onor  al  Padrone; 
e quel  falario,  che  gli  altri  impie- 
gano nella  lor pulitezza,  da  lui  de- 
ve impiegarli  , e non  balla  , nell’ 
affitto*  della  fua  Hanza  , e mante- 
nimento di  fua  ^miglia  : Riefce 
ancora  più  difpcndiofo;  poiché  ciò, 
che  baila  per  mantenere  un  uomo, 
non  balla  per  mantenergli  c mo- 
glie , e figli  ; e , o il  Padrone  gli 
_ fomminilèra  , e colla  più  ; o non 
gli  fomminiUra,  e fi  teme,  chena- 
icollamente  prènda  da  le . 

.Vredic.  NelTuna  legge  o natura- 
le, òpofitiva,  o divina,  o umana, 
obbliga  a prendere,  o a tenere fer-- 
vidori,  che  abbiano,  o non  abbian 
moglie,*  onde  qui  non  entra  di  mez- 
zo la  cofcienza;  e in  quello  punto 
ognuno  è libero  a prendere  , e te- 
ner quelli  , da’ quali  giudica  di  ef- 
fere  meglio  fervito  . Quali  poi  tra 
loro  fiano  i migliori,  v’é  molto  da 
bilanciare . 

Silv»  Voi  dite  vero.  Se  tutti  vì- 
velTero  col  divino  timore  , non  vi 
à dubbio , che  i celibi  farebbero  da 


XF/, 

anteporli  ai  conjngati , per  le  ra-  Capì  dì 
5Ìoni  addotte  dal  Signor  Leonzio.  Cafa  , c 
Ma  l’ efperienza  ci  infegna  , che  i 
iberi  ordinariamente  fon  più  vi- 
ziofi,  fono  impudici,  fpendono  in 
giuoco,  in  ubbriachezze  , in  altre 
-lonne,  ciò,  che  non  fpendono  nel 
mantenere  la  moglie.  Sono  più  ar- 
diti , e più  temerari  ; dove  ligati 
col  matrimonio,  l’amore  alla  con^ 
brte,  e ai  figliuoli,  il  bifogno,  il 
timore  , tutto  li  rende  più  mode- 
lli , e più  fedeli  • 

Tredic.  E nei  liberi  i e negli  am- 
mogliati molti  fon  buoni,  molti  fo- 
no viziofi.  Non  fi  può  llabilire  pru- 
dentemente una  'regola  generale  . 

Regola  generale  ben  é,  che  il  Pa- 
drone, e per  fuo  debito,  e per  fuo 
vantaggio  , deve  proccurare  , che 
tutta  la  fua  fervitù  viva  in  gra- 
zia, e tema  Dio. 

Leonz.  £ circa  i figliuoli,  può  un 
Padre  falva  la  cofcienza  impedire 
a un  fuo  figliuolo  il  prender  mo- 
glie?  * 

Tredicatore.  Nei  termini  llretti, 
co’  quali  Voftra  Signoria  mi  inter- 
roga, rilpondo:  Non  può:  Stnedu» 
bto  , cosi  colla  comune  de’  Teologi 
lo  Sporer:  Sine  dubio  gravifer  pec- 
cant  parentesi  fi  fidos^  vel plias ab ^ Prjcccpt. 
folute  a matrimonio  contrah'endo  im~ 

^ediant\  Ì3^  abftinere  crgant.  La“ra-  Pr*!  4. 
gione  è,  perchè  graviffima  eft  inju-  cap.  5. 
ria  vflle  hominem  ^ propr  'mm  prafer-  fcft.  i. 
ttm  fiRum  , vel  filiam  , centra  prò-  num.  ij- 
priam  ntoluntatem  privare  liberiate 
eligendi  flatum  , a Deo  , iy  natura- 
inflitutum  non  folum  ad  propagatio^ 
nem  humani  generis  , fed  etiam  ad 
remedium  incontinentìte  . Onde  po»^ 
infegna  l’ Angelico  in  quello  punto 
non  eflere  il  figliuolo  obbligato  ad 
ubbidire  al  Padre:  dica  V.S. lollef- 
fo  delle  figlie:  Iniis  qua  adpropriam  S.Th.x.i. 
fufientatìonem,  proRCque  generationem  3* 
pertinent , omnes  homints  funt  pa- 
res  , atque  adeo  neaue  filii  qui- 
dem  in  bis  duobus  fuojacent  paren- 
tibus, 

Leonz.  Quella  mi  par  cofa  dura. 

Dunque  un  povero  galantuomo  di.- 

fa- 


Digilized  by  Goo 


TSLella  terza  Domenica  di  Quarefima.  239 


Opì’di  facoltà  limitate  , che  abbia  mol- 
cafa.edo*  tìtudinc  di  figliuoli  , fe  tutti  vo- 
oicilia.  giion  moglie  , fi  de'  vedere  la  ca- 
ia ripiena  di  Nuore  , e di  Nipo- 
ti fenza  aver  il  modo  di  fuilen- 
tarli  > 

Tredic.  In  tali,  e altri  fimilicir- 
coflanze  il  Padre  può,  e deve  con- 
figliare  , efortare  , e intentare  al- 
tri modi  , purché  non  lefivi  della 
libeftà  , come  far  parlare  da  Re- 
, ligiofi  , da  amici  ec.  Può  mofira- 
re  dilgufto  grave  : può  rapprcfen- 
tare  al  figliuolo  le  miferie  , nelle 

3uali  efib  figlio  fi  troverà:  Equan- 
o ciò  non  oflantc  eflb  pur  pren- 
da moglie  , può  non  volere  quel 
diilurbo  in  cafa  ; può  afiegnargli 
gli  alimenti  , che  competono  a un 
figlio  fuor  di  Tua  caia  ; in  tale 
moderazione  , che  gli  altri  fratelli 
non  reftin  privi  di  ciò  che  a loro 
fi  deve  , e molto  meno  alla  Ma- 
dre , e ad  efib  il  Padre. 

5/7o.  Quel  che  bafta  agli  alimenti 
di  un  Figlio,  non  balla  agli  alimenti 
di  lui,  quando  abbia  moglie,  e figli  . 

Trffdfc.  Scienti , iy  v eUnti  non  fit 
injuria.  Quando  il  Padre  con  ani- 
mo lineerò  à rapprefentato,  chele 
forze  della  cafa,  e le  ragioni  del  fi- 
glio non  vanpiùoltre,  ilfiglio  do- 
vrà imputare  a fe-ftelTo  le  lue  mi- 
ferie.  Molte  volte  un  figliuolo  col- 
le/ue  indullrie , cogli  impieghi , con 
• altre  avventure  polTede  , o aquìlla 
oltre  i beni  paterni , tanto  che  ba- 
lta , per  piantar  cafa  ; e allora  il 
Padre  non  bifognofo  del  figliuolo 
irragionevolmente  attraverfa  fde- 
gni , e minacele . Spcllb  non  fi  pro- 
^ cede  con  buonafede.  Speirolamor 
parziale  ad  uno,  la  fuperbia,  l’in- 
terelTe  , formano  irragionevoli  i ri- 
fentimenti  contro  l’altro  , il  quale 
fi  vorrebbe  fpogliato  di  tutto. 

Si/v.  Molte  volte  ancora  molti, 
e molte,  benché  con  molto  detrimen- 
to delle  lor  cafe,  e anco  delle  loro 
perfone , pcorrono  al  Matrimonio, 
come  a rimedio  della  concupifeen- 
za  , e come  a mezzo  per  vivere 
in  grazia  di  Dio. 


Tredic,  Cosi  è:  ben  è vero,  che  Capi  di 
chi  non  à il  modo  di  follentare  cafa.edo- 
competen temente  fc  , t famiglia  , 
dovrebbe  penfar  molto  , prima  di  • 
ricorrere  a quello  rimedio.  Non  è 
rimedio  unico , e per  quelli  , che  fo- 
no poveri , è pericolofo  ,afluggettan- 
do  a molte  tentazioni  d’altri  pecca- 
ti . Chi  vuole  , vive  in  grazia  di  Dio 
anco  fenza  matrimonio  ; e anco 
nello  flato  matrimoniale  fi  commet- 
te moltitudine  di  gravi  peccati  , da 
chi  non  vuol  mortificare  le  fue  paf- 
fioni.  Odj,invìdie,rilTe,  litiingiu- 
fle , prepotenze , furti,  rapine  , fon 
colpe,  nelle  quali  cadono  affai  per 
poco  coloro , che  voglion  moglie  , 
non  avendo  conche  follen  tarla  nel 
propiogrado  . Colei,  cheda princi- 
pio rapiva,  comincia  a non  piacere, 
poi  ad  efière  odiofa  , poi  ad  efiere 
odiata  . Colei  , che  non  è provve- 
duta dal  marito  , fi  provvede  di 
chi  la  provegga  j equi  o pericolo- 
fi  impegni  , o peccaminofe  diflì- 
mulazioni . 

Si/v.  Aggiugnete,  chefpeflbnon 
fi  ottiene  il  fine pretefo. Gravidan- 
ze, malattie,  capricci  ,'non  di  rado  ' 
obbligano  ad  una  continenza  aliai 
piò  che  coniugale  anco i con /ugati. 

Leonz.  Può  almeno  il  Padre  le- 
citamente procraflinare , mettere  in- 
toppi, e impedire  per  qualche  tem- 
po il  maritaggio  di  un  fuo  figliuolo? 

Predic.  Se  fi  proceda  con  amore 
paterno  , e con  fede  (incera  , con 
motivi  giudi , e ragionevoli  ,può  in- 
terporre qualche  dilazione  difereta 
e co’  figliuoli,  ecolle  figliuole  ; fe 
quefte  ancora  voglion  marito.  Ta- 
lora v’à  bifogno  di  tempo  per  met- 
terfi  a portamento  delle  fpefe,  che 
fon  neceflarie  ; talora  l’età  non  d< 
matura  a reggere  una  famiglia  Ma- 
lora la  voglia  è un  infulto  di  una 
palfione  accefa  con  un  fuoco,  che 
prudentemente  prevede!!  palpeggie- 
rò, e che  con  qualche  tempo  fi  edin- 
guerà.  In  quedi  efimilicafii  Geni- 
tori polTono  interpor  dilazioni . 

Si/v.  Da  tutto  il  vodro  difeorfo 
I pare  , che  fi  ricavi , poter  un  figli- 
uolo 


Matrim. 
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Capi  di  uolo  prender  moglie  ( fi  dirà  Io  ftefib 
cafa.cdo-  delle  figliuole  circa  il  marito)  chi  cfio 
mciUa.  vuole,ancoadifpeltode’l’uoi  Geni- 
tori , fenza commetter  peccato  , nè 
mi  poflb  perfuadere,queltoe(Ter  vero. 

Tredic.  Nèqueftoèvero;  nèque- 
flo  fi  ricava  dal  mio  dii'corfo.  Al- 
tra cofa  è , che  a'  figliuoli  non  fi 
poffa  impedire  il  prender  moglie; 
altra  è che  non  fi  polfa  impedire 
il  prendere  una  tale:  così  alle  figlie 
altro  è impedire  il  prender  marito; 
altro  è impedire  il  prendere  un  tal 
marito.  I figliuoli  fono  liberi  a eleg- 
gere lo  (lato  matrimoniale  ; ma  non 
per  Ibi  tanto  fon  liberi  a difgullare 
gravemente,  e contro  ragione  i lor 
Genitori . In  poche  parole  io  dirò  ciò, 
che  dicono  i Teologi  fu  qucdo  pun- 
to. Pecca  mortalmente  un  figliuo- 
lo , il  quale  prenda  moglie  fenza  chie* 
, dereilconlenfo  dai  fuoi  Genitori  . 
Così  il  Sanchez  colla  comune  : però 
deve  limitarfi  quella  dottrina  , i. 
Non  pecca  , fe  fia  emancipato  , 2. 
Se  fia  lontano,  e abbia  una  congiun- 
tura sìvantaggiola,  che  polTa  giu- 
dicare prudentemente  , che  la  fua 
determinazione  non  farà  almeno  ra- 
gionevolmente difgradita  da  loro  . 
5.  Se  prevegga,  che  il  Padre  irragio- 
nevolmente fi  opporrà  . 

Sih.  E fe^il  Padre  nega  raflfen- 
fo.^ 

Tredic.  O lo  nega  con  ragione; 
come  farebbe,  fe  tal  Matrimonio 
o per  la  troppa  inegualità  della  con- 
dizione , o per  la  troppa  viziofità  del- 
la donna  , o per  mani fcfto  perico- 
lo d’oJj,  di  riffe,  di  impegni,  eco- 
fe  fimili  , meriti  difapprovazionc  , 
e in  tal  cafodeveil  figliuolo  ubbidi- 
re;e  fe  in  tali  circoflanze  contravvie- 
ne al  divieto  del  Padre  pecca  mor- 
Vidc  San- talmente  . O io  nega  contro  ragio- 
ch.loc.ctt.  ne  , e in  talcafo,  quottes  parentes 
Bclbrm.l.  ìnjuflé  contrariantur , fufficere  eis  re- 
i.dcMa-  iDgfCfffcf  affrnfum  petiijfei  de  ce  tero 
min.cap.  ^ obedjre  , 

peccare  Matrimonium 
muiviter'  i»eundo  invitis  parentibus,  omnes  fe- 
Spor.loc.’  re  confentiunt  . Sono  parole  dello 
cit.ii.a8.  Sporer. 


Predica  XFI. 


Leonz.  Nella  voftra  predica  par- 
lando dei  figliuoli  in  ordine  ai 
Padri  avete  caricate  tre  parole  ,* 
uArMore  , ubbidienza  , e rifpetto  , 
fe  concedete  tanto  ai  figliuoli; , 
quanto  pare  ,-  che  lor  concedia- 
te in  quello  nollro  famigliare  di- 
Icorfo  , dall’  Amore  , ubbidien- 
za , e rifpetto  , a che  faranno  ob- 
bligati 

Tredic.  A molto.  L’Amore  gli  ob- 
bliga primieramente  à non  dar  ri- 
cetto nel  loro  cuore,  nè  nelle  pa- 
role, o azioni,  ad  alcuno  affetto  di 
pofitiva  malevolenza  verfo  i Geni- 
tori . Pecca  mortalmente  il  figliuolo, 
fe  deliberatamente  defidera  la  loro 
morte  , o altro  mal  grave , o fen 
coinpiace  anco  con  compiacenza 
inefficace,  pur chè deliberata  : pec- 
ca mortalmente  qualunque  volta  con 
piena  deliberazione  dà  fegni  ellerni 
di  tale  malevolenza,  come  farebbe 
con  guardature  bieche  , con  impre- 
cazioni, maledizioni  , contumelie, 
e cole  fimili  . Secondariamente  è 
obbligato  il  figliuolo  ad  una  benevo- 
lenza pofitiva  ; onde  non  può  fenza 
peccato  mortale  trafciirardi  ajuta- 
re  i fuoi  Genitori  nei  gravi  loro  bi- 
fogni  fpirituali,  e corporali  , ancora 
con  molto  incomodo . Quindi  pecca 
mortalmente,  feelfendo  1 Genitori 
infermi , o poveri , o battuti  da  di- 
fgrazie  , elio  non  li  foccorre  , po- 
tendo , e non  fi  ingegna  di  confo- 
larli  , e follevarli  : le  effendq  gra- 
vemente infermi  , e con  pericolo  •, 
non  proccura,  che  fiano  muniti  de’ 
Sacramenti  ; fe  fenza  ragionevol 
motivo  impedifce,  che  facciano  te- 
llamento:fe,  morti,  non efeguifce, 
o tarda  oltre  il  dovere  la  efecuzio- 
ne  delle  loro  ultime  volontà  ; e non 
paga  i loro  debiti  conforme  alle  for- 
ze della  eredità  . ^elle  tutte  fon 
cofe  , nelle  quali  i Teologi  fi  ac- 
cordano * 

Si/v.  Prima  di  palfar  oltre,  fac- 
ciamo una  piccola  paufa  nella  ob- 
bligazione , che  avete  detta  di  pa- 
gare’i  debiti.  Che  ditedi  quelli  , i 
quali  dichiarano  fallito  il  morto  lor 

padre, 
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Capivli  padre,  e rifiutano  l’  eredirà,  o la 
Cafi , e accettano  cum  beneficio  legis,  is<In- 
Domejli-  <D(fttarii , appunto  per  non  pagare  i 
debiti  del  morto?  In  altri  tempi  que- 
fta  dimavafi  cofa  di  grande  inla- 
mia  ; ma  da  qualche  tempo  in  qua 
fembra  in  alcuni  luoghi  divenuta 
onorevole,  ellendo  nobilitata  dalle 
perfone,  che  lenza  neceflìtàdi  tem- 
po in  tempo  la  van  praticando. 

"Predic.  Quando  veramente  fi  pro- 
ceda con  buona  fede , e veramente  i 
debiti  afibrbircano , ofi  (limino  vici- 
ni ad  alTorbire , o molto  più,  feafu- 
perare  la  Erediti , fi  può  fenza  fcru- 
polo  di  ingiufiizia  godere  il  beneficio 
della  legge;  diifi  di  ingìufflzia,  poi- 
ché fi  può  dar  cafo,  cheli  pecchi  con. 
■trolacarità,  quando  icreditori  fian 
poveri,  eilpretefo  debitore fia  mol- 
to ricco.  Però  rariflìmo  è il  cafo, 
che  quelli  ripudj  di  Eredità  fi  faccia- 
no feoxa  peccaci  gravi  di  ingiufiizia, 
efenzagravifiimo  pefo  di  rellituzio* 
ni,  le  quali  poi  non  fi  fanno;  e una 
Eredità  temporale  rifiutata  con  fro- 
de, fa  perder  l'eterna,  e precipita 
in  eterne  pene.  ? 

Leoni.  Se  è lecita,  come  può  elTer 
peccaminofa? 

Tredic.  O’ detto  effer  lecita,  fefi 
faccia  con  buona  fède;  ma  l’efpe- 
rienza  ci  infegna  , che  cosi  non  fi 
fa.  In  quelle  occaConi  fi  pone  tutto 
Io  (ludio  nel  trafugare,  e occultare 
giojc,  argenti, pitture,  etuttiimo- 
bili  più  preziofi;  in  far  comparire 
non  liberi,  onon  pertinenti  alla  ere- 
dità quel  più , che  fi  può  de’  beni 
liberi,  e pertinenti  alla  Eredità  ; in 
una  parola  fi  ruba  (guanto  fi  può; 
poiché  quelli  nafcondigli,  finzioni  ec. 
■fono  veri  , verilCmi  furti,  che  fi 
fanno  a’ creditori. 

Sih.  Io  però  conofeo  parecchi, 
che  non  fi  fan  quelli  licrupoli;  e non 
di  rado  anco  qualche  Notajo... 

Tredic.  Cotelli  non  fi  curano  de’ 
beni  eterni;  e fi  contentano  di  pe- 
rire eternamente  dannati.  I Legali, 
.e  i Nota)  talvolta  foccombono  al 
timore,  o ad  altri  umani  rìfpetti 
QÙaref,  delT,  Cairn. 


Il  favor  della  legge  protegge  la  Giu-  Capi  di 
llizia  ; il  favor  del  Legale,  o del  Ofa  , e 
Notajo  talora  tien  mano  alla  iniqui-  I^inefti- 
cà.  Se  -fi  peccalTe  di  furto  folo  coll’ 
andare  alli  fcrigni , e alle  bifaccie  per 
toglier  l’altrui,  pochi  farebbero  ila- 
d^Ladro  é chiunque  contro  gli  altrui 
diritti  ufurpa,  o ritiene  contro  la 
giuda  volontà  del  Padrone  ciò,  che 
ad  altri  é dovuto  ; e di  quedi  ladri , 
le  non  ne  abbondano  le  galee , ne 
abbondano  le  Città . 

Leonz.  Godo  di  avere  udito  da  voi 
ciò,  che  col  lume  naturale  già  capiva 
da  me  medeiimo . Ora  torniam  ai  fi- 
gliuoli. A che  gli  obbliga  il  debito 
dell’  ubbidienza? 

Tredic.  11  figliuolo  é obbligato  a 
ubbidire  a’  fuoi  Genitori  in  tutte  le 
cofe  lecite,  e on^e  appartenenti 
alla  loro  incombenza , quando  edi 
comandino  cfprelTamente  , e feria- 
mente  . 

Silv.  Dunque  fe  il  Padre  coman- 
derà a un  figlio,  o a una  figlia, 
che  entrino  in  quedo,  o quell’ Or- 
dine Religiofo , o pure , che  pren-  ' 
danorifpettivamente moglie,  o ma- 
rito, il  figliuolo  farà  obbligato  a ub- 
bidire? 

T*rfd,  Non  Signore  ; poiché,  ben- 
ché quede  fiano  cofe  lecite,  conc- 
ile , però  il  comandarle  non  ap- 
partiene alla  incombenza,  né  alla 
giurifdizione  de’ Padri,  come  ò gih 
detto.  Incombenza  del  Padre  é P 
efigere  le  cofe  necelTarie  alla  fa- 
lutc  eterna  dei  figliuoli,  alla  quie- 
te de’  domedici , alla  amminidra- 
zione  economica  degli  averi , al- 
la difciplina  , e al  buon  regola- 
mento di  cala.  In  tutte  tali  cofe 
(e  il  figliuolo  trafgredifee  i coman- 
di efpredi,  e ragionevoli  de’  fuot 
Genitori,  pecca , mortalmente , o ve- 
nialmente, conforme  alla  materia, 
al  difprezzo , eal  difgudo  maggiore  , 
o minore,  con  cui  li  travaglia. 

Leonz.  Voi  dite  la  verità  ; ma  que- 
di nodri  giovinadri  non  la  vogliono 
intendere;  efeuotono  ognigiogo,e 
vogliono  giuocare  a giuochi  precipi-; 

Q,  tofi. 
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tofi , e converfarc  con  compagni  dl- 
fcoli,  e caricarli  di  debiti  ; e Ilare 
fuortdi caladi  giorno,  e di  notte; 
e dicono,  che  non  v’ è male. 

Trcdicat.  Senta  V.  S, , come  par- 
la Dio  nel  capo  21.  del  Deuterono- 
mio ! Si  rtnutrit  hotno  filium  conta- 
rnacem,  prottrvum  , qui  non  aa- 
dint  Tatris,  aut  Matris  imperium  , 
Ì3r  coercitus  obcdire  comempferit , etp- 
prehcndent  cum,  is'  duccnt  ad  femo- 
re s Civitatìs  illius , ad  portamju- 
dicii , dicent que  ad  eos:  Vilius  nofter 
ifte  protervus , iy>  contumax  eft  ; mo- 
rtita  noftra  audire  contemnit  : comtjfa- 
tionibus  vacar , iuxuriic , atque  convi- 
viu:  lapidibus  eum  obruet  populus  ci- 
vitatìs, is*  morittur,  ut  auferatis  ma- 
ìum  de  medio  veftri . Per  poco  che  i 
Figliuoli  conlideralTero  quello  paf- 
fo,  conofeerebbero  quanto  da  Dio 
fi  voglia,  che  i nollri  Genitori  fie- 
no da  noi  ubbiditi  ; e concepireb- 
bero un  alto  orrore  di  ogni  loro 
difubbidienza. 

Si/v.  11  punto  della  riverenza  mi  im- 
magino , che  obblighi  ad  ufare  co’ 
Genitori  que'  tratti  rifpcttolì  , che 
fi  ulano  nella  Patria , o nel  Paelc 
dove  fi  é. 

Tred.  Cosi  b quanto  al  pofitivo: 
ma  quanto  al  negativo,  i Figliuoli 
fono  obbligati  ad  altenerfi  da  tut- 
to ciò  , che  Tuona  irriverenza  . Se 
motteggiano  i Genitori , le  li  met- 
tono in  derilione  con  rifare  qualche 
lor  naturale  difetto,  fe  danno  cat- 
tive rifpolle,  fe  dicono  contro  loro 
contumelie,  e imprecazioni,  ancor- 
ché non  le  dican  col  cuore , e co- 
le limili , elTendo  per  loro  natura 
irriverenze  gravi , le  fi  làccianocon 
animo  deliberato,  fono  colpe  mor- 
tali. Però,  Signori,  a me  non  pia- 
ce molto  la  tanta  loro  follecitudi- 
ne  di  fapere  le  obbligazioni  de’  fi- 
gliuoli , quando  un  d’  elfi  può  fer- 
vir  di  elemplare  ad  ogni  buon  fi- 
glio verfo  la  Madre , che  fola  vi- 
ve , e 1’  altro  non  à né  Padre  , nè 
Madre,  verfo  cuiefercitare  i dove- 
ri filiali . Perchè  non  ricercano  più 
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rollo  , quali  fiano  le  obbligazioni 
de’  Genitori  , giacché  e il  Signor 
Silvio  , e il  Signor  Leonzio  anno 
figliuoli. 

Si/v.  Per  governar  bene,  convien 
fapere  le  obbligazioni  de’  governa- 
ti; Non  può  regolarfi  pruJentemen- 
te  chi  comanda , fe  non  fa,  quale 
Ila  il  debito  di  chi  ubbidilce.  Pe- 
rò fe  ci  metterete  in  villa  anco 
i nollri  doveri  in  qualità  di  Pa- 
dri , come  ce  gli  avete  mollrati  in 
qualità  di  Padroni,  ci  farete  piace- 
re. 

Tredicat.  La  prima  obbligazione 
di  jus  naturale  è amare  i figliuo- 
li. 

Leonz.  Quello  è facile  ; e credi, 
che  molti pecchin  nel  troppo,  nelTun 
nel  poco. 

Tredicat.  Creda  V.  S. , che  pur 
troppo  fi  pecca  da  molti, e nel  trop- 
po , e nel  poco  . Spelfe  volte  fi 
colloca  tutto  1’  affetto  in  uno,  o in 
una;  c in  grazia  di  quell’ uno,  odi 
quell’ una,  acciocché  abbia  maggior 
abbondanza , fi  vorrebbero  tutti  gli 
altri  fuori  d|  cafa  ; e fi  ulano  ma- 
niere violente,  impropie  per  cac- 
ciarli in  un  Monillcro,  e fi  abbalTk 
quanto  mai  fi  può  il  lor  livello, e 
quello  ftelTofisborfa  llentatamente, 
con  lunghe  dilazioni;  e tutte  le  dif- 
grazie  della  cala  fi  lan  cadere  fu 
quel  mefehino  provvedimento,  che 
fi  dovrebbe  al  figliuolo  Frate,  e 
alla  figlia  Monaca.  Si  arriva  a bra- 
mare, che  gli  altri  muoiano,  ac- 
ciocché 1’  uno  fguazzi  . Quell’  è 
amare  i figliuoli  1 Quelli  fono  pec- 
cati di  lor  natura  mortali.  L’  a- 
more,  a cui  fono  obbligati  i Pa- 
dri, c le  Madri  , non  confille  in 
una  certa  inutile  tenerezza:  con- 
fille nella  benevolenza , che  appar- 
tiene alla  volontà , la  quale  è ob- 
bligata a voler  quel  bene,  che  può, 
c proccurarlo  ai  figliuoli . Il  male- 
dirli, 1’  augurar  loro  male  impre- 
cazioni , il  mortificarli  con  fordide 
villanie,  il  batterli  lenza  ragione,  o 
indifcrctamente  fopra  il  lor  merito, 

e eoa 
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Capi  di  e centra  ragione  ; fenza  neceiTità  la-  che  i figliuoli  Iteflì  fiano  in  idato  Capi  di 
• e fciargli  ièmprealfamati , non  prov-  di  guadagnarli  gli  alimenti  dafe  me-  C»fi , « 
vederli  di  vedi,  di  danaro,  di  ci-  defimi:  di  più  a tenerli  lontani  per 
bo,  di  qualche  oneda  ricreazione  quanto  fi  puòdai  danni,  edai  peri- 
conforme  alla  pofiibilità,  e al  co-  coli  di  malattie,  di  formare  cattiva 
dume  degli  altri,  tutte  fon  cofe  corporatura,  o mala  compleflìotie ; 
contrarie  all’ amore  da  Padre  : ed  proccurare  per  quanto  fi  può,  che  il 
en'enJo  1’  amor  da  Padre,  come  ò loro  corpo  fia  fano,  e fi  faccia  ro- 
detto,  un  debito  di  jus  naturale,  budo,  e vegeto.  Sono  obbligati  a 
tutti  fono  peccati  maggiori  o mino-  proccurare  j che  imparino  feienze,  o 
ri,  come  più,  o meno  fi  oppongono  arti,  che  nel  dccorfo  della  età  pof- 
a tal  amore.  E' tale  la  obbigazione  fano  edere  giovevoli  conforme  al 
di  quedo  amore,  che  obbliga  iGe-  grado,  dato,  epodìbilità di ciafehe- 
nitori  a evitare  il  danno,  e cerca-  duno. 

re  il  ben  de' figliuoli  anco  prima  Sih.  E per  educazione  fpiritualc 
di  averli,  ^indi  il  citato  efattif-  cofa  intendete  ! 

Spor.loc.  fiuio  PatrizioSporer,  Peccant , dice,  Tredic.  Si  può  ridurre  a tre  ca- 
cit.fec.  1. /’orrWfJ',  qui  tempore  me  n-  pi:  i.  all’addottrinamento:  z.  all' 
sflm.  i.firuii  aut  alias  impuris , iy<  importa  efempio:  j.alla  correzione.  Quan- 
<1-40.  nis  commixtionibus  vacant , cum  evi-  to  al  primo  fono  obbligati  i Padri , 
denti  periculi  abortus , aut  prolis  vi-  e le  Madri  a proccurare,  che  i lo- 
tiatee  , m nflruofit  , infirm<e  , fatu<e,  ro  figliuoli  imparino  le  cofe  neceflà- 
concipiendie  , vel  generando  . Pec-  rie  allafalute;  gli  articoli  della  no- 
cano,  fiegue,  mortalmente  i Padri  llraFedei  ì precetti  di  Dio,  e della 
Crudeli  colle  lor mogli,  che,  men-  Chiefa,  i Sacramenti  , e fingolar- 
tre  fon  gravide,  le  battono,  le  af-  mente  a ben  confeflTarfi,  e comu- 
fliggono,  le  molcdano  con  grave  nicarfi;  adire  le  preci  confuete  dirli 
danno  del  feto , che  portano  in  lèno . da’ buoni  fedeli,  e cofe  fimili,  efi- 
Peccano  mortalmente  le  Madri,  che  nalmente  proccurare,  che  in  loro  non 
elTendo  incinte  fenza  necelfità  l'alta-  entrino  malllme  (forte , ma  proccura- 
no,  ballano,  corrono,  alzano  peli  redi  imprimere  nella  lor  tenera  età 
gravi,  prendono  cibi  , o bevande  maflìme  veramente  Criftiane;  colle 
nocive  al  portato,  o finalmente  qua-  quali  fi  vadano  formando  nel  buon 
lunquecofa  faccianocolla  cognizio-  coftume.Quantoall’efempio.fonoob. 
ne  di  metterli  in  pericolo  di  aborti-  bligati  i Padri  a non  dare  cattivo 
re,  odi  generare  prole  viziata.  efempio  ài  figliuoli,  né  co’ fatti,  nè 
Leonz.  Padre,  ò detto,  che  nef-  colleparole;  ea  non  tenere  in  villa 
l'un  Padre  ama  troppo  poco  i fi-  loro  libri,  pitture,  (fatue,  o altro 
gliuoli;  mi  ritratto,  e dico,  che  in  che,  da  cui  polfano  ricevere  fcapito 
verità  pochi  gli  amano  j come  fi  ne’coftumii  Mementote  vos  parentei 
deve.  magis  exemplo  decere  filios  , quatti 

Tredic.  Di  più  fono  obbligati  al-  voce.  Hibil  in  te,  is''  i»  Taire  fuo 
la  educazione  corporale,  e Ipiri-  ( dicali  e nella  cala,  c nella  fervi- 
tuale;  Per  nomedi  educazione  cor-  tù,  e ne’  compagni  ) vìdeat,  quei 
porale  intendo,  che  il  Padre,  e in  fi  fecerit  peccet  ; fcriveva  a lieta 
mancanza  di  quello,  l’Avo  pater-  SanGirolamo.  Veggan  dlpiùefcm- 
noj  la  Madre,  1’  Avo  materno  fo-  pj  buoni;  c i Padri,  e le  Madri  ri- 
no  obbligati  a provvedere  a’ figliuo-  flettano,  l’età  fiinciullcfca  elTere  in- 
li gli  alimenti  i cioè  il  cibo  , la  clinatilfima  a imitare:  o veggano  il 
bevanda  j la  flanza  , il  letto,  il  bene,  o Veggano  il  male:  fubito 
vqIIUoì  i medicinali,  fino  a tanto  inclinano  alla  imitazione  ; efonoaf* 

Q.  » fa* 
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Capi  di  fai  più  facili  a far  ciò , che  veggo- 
Cafi , e no , che  ad  efeguire  le  cofe , che  a 
Domefti-  lor  fi  comandano.  Finalmente  fi  de. 
von  correggere  prima  colle  ammo- 
nizioni amorevoli , poi  con  ammoni- 
zioni più  dure,  poi  con  minaccie, 
poi  ancora  con  gafiighi,  però  lem- 
pre  difcreti,  di  modo  tale  che  il  fi- 
glio polTa  giudicare,  il  Padre,  eia 
Madre  ellère  fdegnati  ; ma  non  giam- 
mai effere  difamorati.  Ma  quanto 
appartiene  alla  loro  buona  educazio- 
ne fpirituale  non  fi  farà  , fe  non  fi 
attenda,  fe  non  fi  invigili;  e per- 
ciò nel  primo  punto  della  mia  Pre- 
dica ò raccomandato  tanto  1*  atten- 
dere . 

Ltonz.  Piaccia  a Dio,  che  lo  ab- 
biate raccomandato  con  frutto.  Al 
di  d’ oggi  i Padri  vedon  poco  i figliuo- 
li, e non  fanno  le  loro  inclinazio- 
ni , palfioni , cofiumi ... 

Vrtdie.  Sen’ avvedranno  al  divin 
tribunale;  e forfè  anco  in  vitado- 
vran  provare  gli  effetti  funefii  della 
educazione  mal  data. 

Sih.  Qual  è propiamente  l’età, 
nella  quale  fi  debba  cominciare  la 
educazione  fpirituale  de’  figliuoli  f 

Trcdic.  Se  V.  S.  mi  chiede  quan- 
to alla  obbligazione  grave  fotto  col- 
pa mortale,  rifpondo,  non  poterfi 
affegnare  un  punto  indivifibile.  Ge- 
neralmente quando  1 fanciulli  fono 
capaci  di  addottrinamento  fi  deve 
comi  nciare  ad  ammaefirarli  con  iflru. 
zione  proporzionata  alla  loro  capa- 
cità. Il  tardare  più  o meno  for- 
merà maggiore , o minore  il  pecca- 
to, conforme  alla  maggiore,  o mi- 
nor negligenza  nell’ efeguir  il  fuo  de- 
bito. Se  poi  mi  chiede  il  configlio, 
le  dico,  che  la  educazione  fpiritua- 
le fi  dovrebbe  cominciare  fin  da 

J|uando  il  Bambino  lì  trova  in  fa- 
cie. 

Sifo.  W che  può  effere  capace  un 
figlio  in  fafciel 

Tredic.  Di  nulla,  e di  molto.  Di 
nulla  in  (juanto  al  meritare  in  quel- 
lo flato , IO  cui  non  è capace  di  gra- 
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zia  attuale;  ma  pur  di  molto  in  Capi  di 
ordine  al  negativo  , tenendofi  da  Csfa  . e 
lui  lontana  ogni  fpecie  cattiva,  e Domarti- 
infinuandofi  infenfibilmente  in  lui  “• 
facre  fpecie  di  Religione . lo  lodo 
grandemente  il  coflume  di  molte 
Madri,  e di  molte  nutrici,  chequai. 
lunque  volta  anno  a rifafeiare  il 
bambino,  prendono  colla  lor  mano 
la  piccola  fua  manina,  e portando^ 
la  alla  fronte,  al  petto,  eall’una, 
e all’altra  fpalla  gli  fan  formare  il 
legno  della  croce , dicendo  elleno 
frattanto  a voce  chiara:  la  nomini 
Tatris , iy  f'ilii , iy  Spiritui  San~ 

8i  : oimtn . Qualche  volta  fra  gior- 
no applicano  alle  di  lui  labbra  t 
piedi  del  Crocifilfo,  baciando  effe 
que’  facri  piedi  prima,  c dopo,  a 
villa  del  lor  bambino  : Non  tolle- 
rano, che  in  villa  di  lui  f;  fac- 
cia azione  men  buona,  o fi  dica; 
parala  rea.  Gli  vanno  fpelfe  vol- 
te ripetendo  all’  orecchio  Gesù,  e 
Maria:  onde  quefti  Santillhni  Nov 
mi  da  lui  fi  invochino  tra  le  pri- 
me fue  voci.  I Bambini  olferva- 
no  più,  che  non  penfiamo  ; e fi 
può  ricavar  dal  vedere,  come  fif» 
l'ano  r occhio , indicio  di  atten- 
zione , e come  imparano  il  lin» 
guaggio,  e la  pronuncia,  cofa  im- 
pollibilea  chi  non  fida  il  penfiero. 

Giunto  il  Bambino  predo  ai  diciot- 
to meli  con  tale  educazione,  co* 
minciano  a dargli  qualche  notizia 
di  Dio  adattata  alla  loro  capacità . 

Gli  dicono  elferviun  Signore  gran- 
de bellidìmo,  riechidlmo,  che  vuol 
gran  bene  a chi  gli  vuol  bene  , 
che  adedb  non  fi  lafcia  vedere  , 
ma  che  è in  ogni  luogo,  e vede 
tutto,  e ode  tutto^;  e raccordanglt 
di  tanto  in  tanto;  il  Signore  vi  k 
veduto  . Gli  dicono , che  bifogna 
invocare  queflo  Signore;  che  ogni 
bene  vien  da  lui,  che  bifogna  pre- 
garlo : Quelle  cofe  ripetute  fi^^ 
quentemente  al  piccol  bambino  , 
gl’  infinnano  nel  cuore  riverenza, 
timore,  amore  verfo Dio,  che  da loc 

< fi 
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C*pl  ^ fi  conofcc  con  quella  cognizione  ài  gliofo della  irruzione.  Quanto  alle  Cipi  di 
'2  Cafa  .e  cui  fon  capaci  in  tale  età  . Fra  tanto  Madri,  iodico  ciò,  che  devono,  e Cau  , e 
^ Dooielti-  f,  devono  infegnare  a poco  a poco  la  ■ lafcio  alSignor  Silvio  ildireciò , eh' 
orazione  Dominicale,!' Ave  Maria,  e(Te  fanno  . Io  pollo  afiermare  di 
il  (imbolo  degli  Apposoli,  1*  invo-  avere  conofei uri  parecchi,  chealfo- 
cazione  dell’  Angiolo  culìode  : nè  io  magidero della  lor  Madre,  Dama 
fe  gli  de' dir  diretutto  in  un  dato,  nobile,  avvenente,  ericcainetà  di 
Gli  lì  deve  infegnare  poco  per  voi-  tre  anni  leggevano  francamente  . 
ta,  e farglielo  ripetere,  e non  an-  Molti  non  pajon  capaci , perchè  non 
dar  avanti,  finocchènonfan  benele  foncoltivati.  £)el  non  avere  trovato 
prime  lezioni.  tempo  per  andare  alle  converfazioni , 

Lconz.  Quedecofe  da’ fanciulli  lì  alle  lede  da  ballo,  ai  teatri,  leMa- 
imparano,  quando  vanno  alla  Dot-  dri  non  avranno  rimorfo  in  morte, 
trina  Cridiana.  nè  gadigo  dopo  la  morte  ; ma  di  non 

Prtif/V.  Se  lìano  alquanto  dirozzati  avere  trovato  tempo  per  idruire,  c 
in  cafa,  lì  perfezionano  poi  ; ma  fe  ben  allevarci  piccoli  figliuoli,  avran- 
tutto  debbano  imparare  andando  al-  no  rimorfo  tormentolìlTìmo  nel  mo- 
la Chiefa  , ivi  lì  fa  la  Dottrina  le  rire,  e confulìonegravillìma  neiref. 
fole  fede,  il  fanciullo  dimentica  fra  ferne  rimproverate  al  tribunale  del 
fettimana quel  poco,  cheaveva  ap-  Divin  Giudice, 
prefo  nella  Domenica.  PrelTo  al  com-  Leon.  Che  dite  di  quelle  Madri, 
pire  idue  anni  oltre  l’andar  accre-  che  conduconfeco  i piccoli  figliuoli 
feendo  l' infegnare  i Miderj  di  no-  alla  Chiefa  1 Se  non  annol’ulo  del- 
lira  fede  , è tempo  di  infegnare  al  la  ragione,  a che  ferve? 

Bambino  a conofeere  i caratteri,  e Quando fiano tali,  chenoa 

imparar  l^gere.  Benché  il  faper  leg-  didurbìno  l’altrui  divozione  col  pian, 
gere  non  liacofa  necelTaria  alla  fa-  to,  o colla  inquietezza,  lodo  il  cen- 
iate, èperò  parte  della  educazione  durli  ditantoin  tantoneile  Chiefe, 
fpirituale  , abilitando  il  figliuolo  a nelle  quali  il  concordi  non  lìadi  pre- 
poter apprendere  fui  libri  buoni  do-  ' giudicio  alla  riverenza.  E’bene,  che 
cumenti  al  regolamentp  de’fuoi  co-  i fanciulli  comincino  predo  a vedere, 
fiumi.  come  dagli  altri  fi  onora  Dio  cogli 

SUv.  Età  così  tenera  non  parca-  atti  ederni  di  Religione:  così  in  loro 
pace  di  tanta  idruzione:  efla  è im-  fi  vanno  infinuando  dolcemente  fpe- 
paziente,  nè  puòfodrire  lunga  ap-  ciedella  Divina Maedà ; e anch’ef- 
plicazione.  Oltre  di  che  tale  educa-  fi  predo  fi  avvezzano  ad  adorarla  . 
aiione  fi  dovrebbe  dar  dalle  Madri  : Signore,  in  una  parola,  perfuadetc- 

£ chi  può  ottenere,  ch’edeinoggi  vi,  che i figliuoli  piccoli olTervano  , 
abbiano  quedo  amor  ai  figliuoli  , e fon  vogliofi  di  imitare  ; e da  que- 
stuando padano  le  notti  alle  conver-  do  potrete  prendere  una  gran  regola 
f azioni , alle  fede  da  ballo , ai  teatri , per  la  loi  buona  educazione . La  pre- 
c il  giorno  tanto  danno  in  cafa  , lenzadi  un  fanciullo,  ancora  fe  non 
quanto  dormono,  o danno  in  tavo-  forpadì  idue  anni  di  età,  devetenc- 
la,  e a pena  mai  vedono  i piccoli  lor  re  in  fuggezione  ogni  parola  , eogni 
figliuoli.  gedo;  e più  apprende,  nel  vedere, e 

Tredie.  L’età  così  tenera  non  è afcoltare  chi,  lui  prefente,  non  parla 
capace  di  lunga  fidazione;  Quindi  non  con  lui , di  quei  che  apprenda  da 
fi  devono  trattenere  con  lunghe  le-  chi  direttamente  idruendolo  con  lui 
«ioni  ; ma quede devon  edere  brevi , favella . 

o frequenti;  e accompagnate  coll’ac-  Si/v.  Padre  Predicatore  , l’ora  è 
<]uìdodi  qualche  piccol  frutto , oal-  affai  tarda  ; voi  avete  condotto  il 
CTO  che,  che  renda  il  fànciulio  vo-  Bambino  folofinoai  treanni  di  età: 

Q.  J Se 
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Opi  di  Se  vogliamo  afpettarc,  che  lo  con- 
Cais  , c duciate  fino  ai  venti  , ftaremo  qui 
Doaicftì-  tutfa  notte. 

Trtdic.  O’pirlatodi  quella  prima 
età  , perchè  c la  meno  confiderata . 
Le  rineflìoni , che  devon  farli  dap- 
poi, fon  più  note,  nèv’ à bifognodi 
farne  maggior  menzione , di  quanto 
aveva  detto  prima  che  mi  ricercalTe- 
ro  lor  Signori , da  qual  età  fi  debba 
cominciare  la  educazione. 

Leom.  Anco  una  fola  domanda  , 
poi  vi  leviamo  il  dillurbo.  Credete 
voi  chepolTano  vivere  quieti  in  co- 
fcienza  que’  Padri , c quelle  Madri , 
che  fenza  necefiìtà  di  dilgrazie,  per 
vanità , per  lulTo  fuperiore  alle  forze , 
per  giuoco,  per  capricci  , viaggi  , 
crapule  , divertimenti  , dilfipano  , 
alienano  , fi  carican  di  debiti  con 
un  impoverimento  notabile  della  fa- 
miglia, e grave  detrimento  de’lorfi- 
gHnoli  ? 

Tredic.  O’  udito  più  volte  tai  Pa- 


dii,  e tali  Madri  dire:  Cìpenfer  annoi  Cjpi  ai 
figliuoli:  Quando  noi  [arem  morti  ^ non  Cala  • 
ci  importerà  della cafa:  ma  in  verità  DoniciU- 
dicon  male.  Un  dovere  efprelTo  de'  ci. 

Padri , conforme  alla  dottrina  di  San 
Paolo,  è teforeggiarepei Figliuoli, e t.Cor.ii. 
valdire,  ufareunagiufia  , e difereta 
diligenza  di  lafciarli  beneltanti  fecon- 
do al  loro  grado,  e fiato.  Il  faredi- 
verfamente  éunvolermaleco’fàtti  ; 
contro  aH’obbligo,  che  anno  i Padri , 
e le  Madri  di  voler  bene  ai  Figliuoli. 

Quelli  difamorati  fcialacquatori  ,chc 
riportano  tutto  V aggravio  di  reftitu- 
zioni , e di  povertà  lugli  omeri  de’ 

Figliuoli , nell’  altra  vita  al  tribuna'e 
di  Dio,  non  avranno  penfiero  della 
lor  cafa  ; ma  proveranno  la  pena  del- 
la lor  colpa  , 

Silv.  E’ ormai  ora,  che  finiamola 
noltra  indifereta  converlazione;  bre- 
ve per  noi,  chefiamooziofi , e avidi 
di approffittarci , ma  lunga  per  voi, 

' che  avete  altre  occupazioni. 
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Nel  terzo  Lunedì  di  Quarefima . . 

Multi  Leprofi  erant  in  Ifracl  [uh  EUfeo  Vropbeta;  isn  ntmo  e. rum 
mundatus  eji^  nifi  TS^aaman  S^rus.  Lue,  4{. 


T I "C’ Pure  la  brutta  moda,  la  moda 

Dio  -Efla  nacque 

non  farcii  ^'clo  , ma 

coraeeio,  ^^^ditane  fubito  , fubito  fu  rilega- 
^ ta  dentro  all’  Inferno  . Di  colà  fu 
portata  in  terra  da  un  ferpe;  E^ac- 
ciocchè  incontralTequalchefortuna , 
fu  propofia  a una  donna  ; quella  fu- 
bito l’abbracciò,  e la  portò  funefia 
fopraddote  al  marito  . Da  quelli  fi 
dilatò,  finochè  colla  innondazione 


uniyerfale  del  Mondo  pareva, che  per- 
duti orammai  quali  tutti  gli  uomini',! 
ella  ancora  dovelTe  perderli  ; ma  non 
fu  vero  : difièpolta  da  un  figliuolo  di 
Noè, con  tutto  ilcontvagenio  del  vec- 


chio Padre  fu  introdotta  nella  Aia  ca-  moi_ 
faj  e quindi  fi  propagò  fino  a noi  . titudme 
Per  lei  loia  fembra  il  Mondo  non  non  faccia 
avere  nè  naufea,  né  fianchezza;  e coraggio 
dove  tutte  r altre  mode  di  tempo  in 
tempo  vanno  in  difufo,  fola  quella 
mai  non  fi  muta:  indi  pare,  ch’elTa 
abbia  quel  rifpetto  , che  fi  concede 
alle  antichità  confervate  , ed  è dì 
mantenerle  in  piedi,  più  che  li  può. 
Chiedete,  perchè  le  pitture  di  quel- 
la fianzafiano  così  immodefte,  per- 
chè lerecire  di  quel  teatro  fiano  così 
ofeene?  Tofio  vi  fi  rifponde,*  fi  ufa 
così:  Dite  a quel  giovane,  che  al- 
meno in  Chiefa  non  guardi  fi  libero; 
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Lamol-  dite  a quel  Padre,  che  almeno  alla 
titiuline  prefenza  de’ fuoi  figliuoli  non  parli  si 
non  fac-  feoftumato  jdite  a quella  donna , che 
ciacorag-  jjfuoveftire  non  fiasi  inverecondo: 
• Vi  rirpondono:  Cosi  fi  ufa;  tutte 
fanno  così;  Dio  darà  qualche  feufa 
a quello,  che,  fe  è vizio,  è vizio  di 
tutto  il  Mondo;  c non  vorrà  precipi- 
tar tanta  gente  entro  all’ Inferno . 
Così  quafi  ufanza  da  non  puniti! , 
perchè  cfTa  àfeguito,  fa  molto  cuo- 
re a peccare  la  moltitudine  di  chi 
pecca;  e , come  i otò  S.  Girolamo, 
5 Hemedium  pocn<e  ftue  arbitrantur , fi 
ron.èi\a<i  f'*  SanSus,  fi  tu  ba  fit  pmun- 
tium,fi  mul itudo  peccantium  . Ad 
efierminare  tal  fentimento  bada  il 
Vangelo  di  quella  mattina;  quando 
ci  mollra,  che  di  tante  Vedove  al 
tempo  di  Elia  una' fola  fu  la  foccor- 
fa;  dì  tanti  lebbrofi  al  tempo  di 
Elifeo  uno  folo  fu  il  rifanato.  Però 
a piò  togliere  il  perniciofilTimoerrore 
,vo’  mortrarvi,  che  1’  elfcre  molti  i 
peccatori;  i. non  i'alva alcuno  dalla 
dannazione:  2.  anzi  è legno  dì  dan- 
nazione; 3-  anzi  è fpinta,  e ajuto 
alla  dannazione. 

Se  la  moltitudine  dì  chi  pecca  po- 
teHc  dare  ad  alcuno  qualche  fperan- 
za  di  fcampo,  ciòfarebbe,  opetebe 
Dio  non  pclfa  condannar  molti  ; o 
. pure  perchè  noi  voglia,  Dir,chcnol 
polTa  , quella  farebbe  una  bellemmia 
di  infedeltà;  E che  non  può,  chi 
àclTenziale  la  onnipotenza!  Dunque 
noi  vuole;  efe  noi  vuole,  farà,  o 
perchè  la  colpa  dìflribuendofi  in  mol- 
ti fembri  leggera;  o perchè  la  pe- 
na cadendo  fopra  molti  fembri  crude- 
le : o , qual  unque  ne  fia  la  cagio- 
ne, avrà  Dìo  maniiellato  nelle  Divi- 
ne Scritture  quello  fuo  genio  indul- 
gente. PerelTerc  in  molti,  non  è piò 
leggera  la  colpa  ; Certamente  la  mol. 
titudine  di  chi  è infètto  dì  qualche 
morbo  cowagiofo,  non  toglie  punto 
dì  malignità  ad  un’orr  ida  pellilenza  ; 
ten  la  rende  più  deplorabile  : l’ elfere 
mille  e mille  i cadaveri , mille  e mille 
le  navi  infrante, che  vanno lluttuaa- 
«dointorno  agli  fcogli  009  ipglieil  ter 


ribile  di  una  fiera  burrafea;  anzin’ac.  Lamot- 
crefee  l’orrore.  Così  l’cffere  molti  titudine 
gli  infetti  di  una  medefima  colpa,  f«- 
molti  i naufraghi  in  un  roedefimovi- 
zio,  non  diminuifee  il  reato;  malo  • 
rende  anzi  piò  detellevole-  In  fatti 
feuferete  voi  forfè  l’ardito  Semel, 
quando  rivolto  conti  o il  Re  Davide,  ^ 
lanciava  contro  il  fuo  infelice  Mo- 
narca glebe,  e maledizioni , perchè 
molti  allora  erano  i congiurati , mol- 
ti i ribelli!  No:  anzi  inquello  era 
piò  atroce  la  fua  fellonia,  che  inve- 
ce di'compatire  il  fuo  Signore  tradi- 
to , invece  di  follenerne  le  parti , egli 
fi  congiugnclTe  a’contumaci  contro  la 
fua  corona.  Non  altramente  molti 
vi  ribellate  al  vollro  Dio;  congiura- 
te contro  il  fuo  onore,  adulandovi 
elTcre  condonabile  il  vollro  delitto, 
perchè  molti  fono  i congiurati,  ei 
ribelli.  Con  tal  principio  voi  pure, 
fe  vi  folle  trovati  là  nel  Pretorio, 
avrelle  licenziate  le  mani  ardimento- 
fe  contro  al  volto  di  Gesù,  perchè 
molti  erano  allora,  che  il  percote- 
vano:  Voi  pure  avrelle  gridato  il  la- 
crilego  Crat^e , perchè  molti  allora 
lo  volevano  trafitto  in  croce  : No  : 
anzi  per  quello  appunto  tanto  è piò 
dannevole  il  noll(p  reato,  quanto 
è piòfpiacevole  reffère  offefoda  mol. 
ti,  che  l'elT-'re  offefo  da  un  lolo. 

Tanto  efpreiramentc  ci  infegnano 
eziandio  le  umane  leggi.  Si  p/uret  Dig.  1.4. 
fervi  alìquem  fimul  ceerìderiut , «ut  *• 
coHvicium  alicui  feceriut,  tanto  ma- 
}or  infuria , quanto  a pluribus  admif- 
fa  tfi,  Udifle,  o Donne!  Quando 
fi  tratta  di  tener  cìrcoli,  e conferire 
cicalecc)  dentro  alle  Chiefe,  quan- 
do fi  tratta  di  venire  a battaglie  cam- 
pali dentro  alle  vollre  cafe;  quando 
fi  tratta  di  aggravare  dì  debiti  mari- 
to, e figliuoli,  perfollenere  vollre 
vanità,  e vollri  caprìcci,  vi  accor- 
do , fe  si  vi  piace,  che  tutte  fòccian  co. 
sì:  ma  per  quello  appunto  tanto  piò 
Dio  fen’  offende:  tanto  aunor  inju- 
ria , quanto  a pluribut  adm^a  efi- 
Noo ò difficoltà , o mercatante,  ad 
accordarvi,  che  tutti  quelli  di  volita 
a 4 F»- 
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Limo]-  profelTione  chiedano  della  niedefima  I ce,  ricordatevi  di  me,  e della  mia  la  mor' 
titudine  merce  lo  fteflb  prezzo,'  ma  s’ egli  è | manfuetudine;  Memc»te  Domine  Da- fitudine 
frodolento,  tanto  più  Diofen’o&n-l -pid  , ÌJ*  cmnis  manfuetudinis  e;«/ .'non  faccia 
coraggio,  de ‘.Tanto  major  injitria,  qtunto  aplu-  I Io  lo  avrei  creduto  dotato  di  ogn’ 
rikus  admiffd  eft . I altra  virtù,  fuorché  di  quella.  Leg> 

Venga  pur  dunaue  fulla  colpa  il  I getc  l’ottavo,  il  decimo,  e il  do* 
galligo,  nè  perche  ei  debba  cadere  I dicefimo  capo  nel  libro  fecondo  dei 
fui  capo  a molti,  Dio  farà  crudele  I Re,  e vi  farà  facile  il  computare 
nel  fulminarlo.  Eche  fono  tutti  gli  (ino  a cento,  e tre  mila  perfone  da 
uomini  in  faccia  a Dio.  Quando  I lui  trucidate.  In  tutte  le  Città  degli 
anco vibraffe una fentenza  univerfa- I Ammoniti  efpugnate  da  lui,  prefe 
le  contro  tutti,  panerebbero  (empre  I que’ popoli,  e parte  ne  (è  fegare 
per  pochi.  Rifovvengavi  delje  pa- 1 vivi  vivi  per  mezzo  al  petto;  altri 
role,  colle  quali  Siila  acquietò  il  j ne  fece  (tritolare .colle  trebie,  eco’ 

Senato  tumultuante,  allorché  per  CO'  I carri,  co’ quali  (1  sbuccia  il  frumen* 
mando  di  quel  Duce  nel  foro  Ro  I to  fuU'a;a,  altri  fece  fchiacciar  col- 
mano fi  paffavano  a €lo  di  fpada  | le  impronte,  con  cui  lì  forman  le 
ventiquattro  mila  cittadini,  tutti  in- I pietre;  altri  palTare  per  le  fiamme 
Cerne  confecrati  alla  morte,  perchè  delle  fornaci:  Topulum  quoque  ejus  a.Reg.iz. 
tutti  colpevoli  di  avere  trafgredito  1 adducens  ferravìt,  circumegit  fu- 
unfuo comando.  A quelle  (Irida,  a | per  eoe  ferrata  carpenta  , divijitque 
quello  Crepito  d’  arme  , di  armati,  1 cuUris,  is<  traduxit  in  tfpo  laterum. 
di  carnefici  , di  feriti,  di  moribon-  I Et  fic  ftcit  univerfis civitatibus  .Am- 
di,  turbati  { Senatori  fi  movevano  l mon:  E queCi  è manfueto*  Sì  ; e 
dalle  lor  fedi  : ma  Siila  in  aria  di  I con  tali  efecuzioni  camminò  full’ 
volto  tra  maeCofa,  e ferena,  non  | orme  di  Mosè,  canonizato  da  Dio 
vi  turbate,  diffe,  o Padri:  fono  al- 1 per  uomo  piacevoliffimo  : EratMoy-  Num.ij; 
cuni  pochi  fediziolì,  che  per  ordine  I fes  vir  mitijjìmns  fuper  omnes  homi. 
mio  fi  gaCigano:  Taucuii  fedithfi  I net , qui  morabantur  in  terra.  Per 
jujfu  meopunìuntur.  Cosi  ventiquat-  I verità  pare  doverfi  dire  , che  gli 
cromila  vite  lì  Cimarono  poche  vit-  uomini  folTeroallora  moltofieri,  fe 
time,  quando  lì  facrilicarono  allo  era  Mosè  il  più  manfueto.  Lalcio 
fdegno  diunuom  TOCente:  paucuJi,  le fue  prodezze  di  Egitto;  nel  defer- 
paueuR.  Se  potelTero  giugnere  in  to  eCendo  Governatore  del  Popolo 
Ciclo,e  mettere  qualche  tumulto  tra’ I Ebreo  pel  folo  peccato  della  idola- 
Santileilridadi  que’ milioni  di  ani-  tria  fece  uccidere  dentro  a poche 
, me,  che  cadono  nelle  mani  de’  mi-  I orefenzaproceCo,  fenza conforteria 
nillri  infernali  ; queCo,  amiocrede-  I ventitré  mila  perfone.  Pel  peccato 
re,  potrebbe  dire  Iddio . Non  vi  tur-  di  fornicazione  colle  donne  diMa- 
bate,o  miei  cari:  fono  alcuni  pochi  dian  foce  crocifiggere  14.  mila  de' 
ribelli,  che  per  mio  comando  ven>  I fuoi.  Giudice,  che  fa  impiccare,  e 
gon  puniti  .*  paucuR  feditiofi  juffu  I fà  morire  la  gente  a ventitré,  e a 
tnto  puniuntur  ; paucufì  , paucuR  . I ventiquattro  mila  per  volta,  fi  può 
Ma  pochi,  omolti,  checomparifca-  I dire  manfueto,  nonché  manfuetiflì- 
no  al  nollro  (guardo,  Dio  non  farà  I mol  Sò,  didinguerlì  la  manfuetu- 
mai crudele,  farà  fempre  mifericor-  I dine  dalla  clemenza:  quella  modera 
diolìlfimo;  nulla  di  meno  fempre  è I Pira;  quella  il  galligo  : vanno  però 
terribile  nel  lor  galligo . OlTervatene  I si  congiunte,  che  chi  è manfueto, 
due  bei  (imboli  nelle  divine  Scritture.  I è ancor  clemente.  E Davide,  e 
Davide  parlando  con  Dio,  per  im-  I Mosè  lì  diranno  manfueti,  e cle- 
petrare,  efpone  umilmente  il  titolo  I mentii  Si,  rifpondeTeodoreto.Edì 
di  una  fua  fola  virtù.  Signore,  di-  I non  fi  mofiero  alle  terribili  elecu- 


Li  mol- 
titudine 
non  ficcii 
coriggio. 


Theodor, 
in  i.Iteg. 
1 2. 

Idem  in 
Num.1 1, 


ProV'i». 
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eioni  perimpulfodi  fdegno  feroce 


ma  perché  non  oflance  la  loro  cle- 
mentifsima  manfuetudine  v’eraduo- 
po  di  tante  ftragi,  per  amminiftrare 
una  retta  giuftizia  , e reprimere  la 
troppa  moltitudine  de*  delinquenti. 
Pare  leverò  contro  gli  Ammoniti 
Davide;  ma  rectrdari  oportet  eorum, 
qutf  aufi  funt  adverfus  Ifraelem . Pa- 
re fevero  Mosé  ; ma  p<en<s  conjun- 
Sa  erat  clemtmia,  nam  qui  rtfipifcc. 
bant , bencvolcHtiamexperìcbuntur  . Vi 
par  molto,  che  Dio  piacevolifsimo, 
clcmentilsimo  condanni  molti  al 
carcere  eterno;  ma  recordari  oportet 
forum , qu<e  aufi  funt  adverfus  Deum . 
Convien  riflettere  alla  temerità  , 
con  cui  altri  ne*  contratti  , altri 
nelle  prepotenze  , altri  nelle  lafci- 
vie  , anno  oirefo  Dio  . Recordari 
oportet  della  audacia,  con  cui  tanti 
fon  giunti  fino  a vantarli  de’  lor 
peccati  ; tanti  anno  voluto  perfe- 
verare  nemici  a Dio  , anco  a fan- 
gue  fredde,  anco  celTato  il  bollore  del- 
la tentazione.  Recordari  oportet  del- 
la temerità,  con  cui  tanti  annodi- 
fprezzata  la  inimicizia  con  Dio  ap- 

fiunto  , perché  vedevano  molti  a 
ut  nemici  qui  non  elTeregafligat!. 
Dio  là  comparire  la  fua  Mifericor- 
dia,  e la  fua  clemenza  nel  tempe- 
rare il  galUgo  infra  condignum  : le 
fa  comparire  nell’  ammettere  alla 
fua  amicizia  quelli,  che  l’offefero, 
e altra  volta  gli  furon  nemici 
ma  poi  lì  ravvedono,  lì  pentono  , 
e l’aman  di  cuore:  Qui  refipifeunt , 
èenevo/entiam  experiuntur  . Voi  llelfi 
n’  avete  efperienza  . Se  Dio  alla 
prima  colpa  mortale,  con  cui  l’of- 
fcn^defte,  vi  avelTe  precipitati  nell’ 
Inferno  , a quanto  pochi  lì  ridur- 
rebbe quella  numerolilfima  udicn 
ea  : Molti  gli  liete  attualmente  ne- 
mici , e vi  tollerai,  e fin  or  vi  dà 
tempo  , e vi  invita  a riconciliarvi 
con  lui.  Ma  poi  vuole  il  fuo  luo- 
go ancor  la  giullìzia.  £’  lode  di  un 
Giudice  la  pena  di  un  reo:  In  per- 
ditione  impiorum  erit  laudano. 
Chiedetelo  a’  yoltri  ftelS  politi 


CI , c vi  diranno  che  dove  molti  fo-  là  mol- 
no  i delinquenti,  il  dar  perdono  non  «tudine 
è Mifericordia , ma  é tirannìa, 
crudelifce  il  vizio  contro  l’Innocen- 
te  , quando  la  Giullizia  è troppo 
pìetola  col  Reo . E’  carità  l’ empiere 
di  tefterecife una  llrada,  cheerari- 
piena  dì  Mafnadieri  : In  quella  non  li 
vedranno  più  ladroneggi  , quando 
da  ogni  albero  veggalì  pendere  un 
appiccato  , La  legge,  che  mai  non 
fepara  la  clemenza  dalla  Rettitudi- 
ne, tanto  non  concede  impunità  ad 
un  delitto,  perchè  è di  molti,  che 
anzi  comanda  , rendafi  allora  più 
fevero  il  gaftigo  . Honnunquam  eve- 
nit,  ut  aliquorum  maleficiorum  fuppU- 
cia  exacerbentur , quoties  ntmium  multi t 
perfonis  graffantibus  exemplocput  fit  . 

E tale  é mpunto  la  Mifericordia 
divina  . ElTa  al  dì  d’oggi  é quella 
di  fempre  mai  ; ma  fempre  la  tro- 
verete collegata  colla  giullizia  ; è 
quella  di  fempre  mai  ; ma  tro- 
verete Dio  fempre  terribile  nel  ga- 
llìgarè  la  moltitudine  . Se  fi  fono 
moltiplicati  i peccatori  , multiplicati 
funt  fuper  numerum  , fi  fono  molti-  pf.  17. 
plicati  i fulmini  a lorgafiigo:  Fui. 
tura  multiplicavit , confumavit  eos . 

Mi  direte,  che  nel  lacerare  la  fama 
del  vollro  profsimo  non  é folitaria 
la  vofira  mormorazione  1 e io  fubi- 
to  ne’  facri  Numeri  al  Capo  unde- 
cimo  vi  moltrerò  un  popolo  di  mor- 
moratori tutri  arfi  vìvi  da  fiamma 
miracolofa.  Mi  direte,  cheilvofiro 
peccato  è una  fuperba  alterigia, ma 
che  molti  vofiri  pari  fono  a voi  li- 
mili 1 E io  fubito  nell’Apocaliflè  al 
capo  duodecimo  vi  mofirerò  la  ter- 
za parte  degli  Angioli  , e vai  dire 
un  numero  maggiore  di  quanti  uomi- 
ni furono,  fono,  e faranno,  fe  tutti 
altieri , tutti  precipitati  dentro  all* 
Inferno.  Mi  direte,  che fiete  incon- 
tinente, si,  ma  che  quella  è l’ufan- 
za,  che  corre  nella  vollra  Città  , e 
in  tutto  il  Mondo)  e fubito  nel  ca- 
po decimo  nono  del  facro  Genefi 
vimoftrerò,  che  quando  queftafu  l’ 
ufanza  di  Pentapol*  > 

• tue 
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Li  mol-  fue  Città  coi  loro  ahi tatori  furono  in . 
ticudiae  cenerite,  e nello fteffo  (acro  Gcnefi 
«Oli  ticcii  al  Capo  fettimo  Vi  moftrcrò  , die 
corig^o.  quando  quella  fu  l’ufanza  di  tutto 
il  Mondo  , tutto  il  Mondo  rellò 
fommerfo  nell’  univerfale  diluvio  . 

Ma  facciamo  per  ora , che  Dio  non 
voglia  punire  tanta  moltitudine,  qual 
prò  per  voi  , peccator  dilettillìmo, 
che  altri  fi  l'alvino,  quando  voi  do- 
velie elTerc  il  condannato?  Fingete-  ' 
vi,  che  Dio  voglia  in  quell’ora  de- 
cimare tutti  i peccatori , che  fi  tro- 
vanoi  n quella  Chiefa  : fingetevi  fre- 
mere improvvifamente  quell’aria,  e 
tra  un  ferale  accompagnamento  di 
tuoni,  e di  lampi,  fcoppiarc  una  gran- 
dine d faette.  Se  in  quello  mentre 
vedelle  cadere  uccilì , qui  un  Eccle- 
fiallico , là  una  Dama , qui  un  Cava- 
liere, là  un  mercatante,  là  un  ple- 
k*o,  qual  terrore  farebbe  il  vollro? 
Ma  fu  fatevi  cuore  : la  pena  va  a le. 
rir pochi.  SI,  direlle tremando,  cs’ 
io  folli  tra  quelli  pochi?  Or  che 
farebbe,  le  d’ogni  dieci  un  folo  do- 
velfe  trovar  pietà ....  Che , feun  lol 
tra  cento?  ....  Di  tante  migliaia  di 
Crilliani,che  fcollumatamente  vive- 
vano in  Antiochia,  non  ardì  il  luo 
Pallore  Grifollomo  di  prometterli  la 
(alute  di  cento  foli:  Et  de  bis  dubi 
to . Di  cento  mila  mai  abituati  mal- 
vagi credè  Girolamo  , che  a pena 
uno  lì  Ibttraelfe  all' Inferno;  ì^txde 
ttntum  milibus  hominum  , quorum  mu- 
da ftmper  vita  f uerit , mcretur  babere 
a Deo  indulientiam  unus  . Le  Divi- 
ne Scritture  oltre  agli  efempj  fopra 
recati,  ci  danno  fiuiboli,  e notizie 
ancor  più  terribili  . Di  tante  mi- 
gliaja,  di  cui  erano  ^lopolate  Sodo- 
ma, e Gomorra  colle  due  vicine  Cit- 
tà HoridilTimc,  quattro  pcrfone  fole 
lì  fottrafifero  dalle  fiamme:  di  feicen- 
to  mila  Ilraeliii  luperiori  alla  età  di 
venti  anni , che  paffarono  il  mar  rof- 
fo,  due  foli  arrivarono  nella  Terra 
promelTa.Di  cento  ottantacinque  mi- 
la foldati,  chellavano  fotto  l'infe- 
gne  dell’empio  Senacheribbo  non  fal- 
voifi  la  vita  neppur  di  un  folo  ; Di 


tanti  primogeniti  degli  Egiziani  nella  La  mo|- 
notte  celebre  dell' Angelo  perculfore,  titudin.- 
neppur  uno  fi  fottrafle  alla  morte,  non  ficm 
Nella  innondazione  univerlale  di 
tutta  la  terra  otto  perfonefole  fifal- 
varon  nell'  Arca.  Dio  fi  dichiara , che 
fe  nel  mezzo  di  una  Città  fcolluma- 
ta  vivelfero  foli  un  Noe,  un  Giob- 
be, un  Daniele  , quelli  falverebbe, 
ma  non  già  gli  altri.  Paragonanfii 
peccatori,  che  anno  la  forte  di  fìnaU 
mente lalvarfi,  alleolive,  cherima- 
fcro  attaccate  alla  pianta  fpogliato 
già  r Oliveto  : oh  vedete,  fe  fono 
pochi  : fi  paragonano  a’  grappoli , che 
sfuggono  l’occhio,  e la  manode’vin- 
demianti, c rimangono fulla  vite,  fi- 
nita già  la  vindemia;oh  vedete  fe  lon 
pochilfimi:  e tra  quelli  pochinìmi  , 
peccator  caro,  voi  credete  di  elfere 
il  favorito?  Voi,  che  da  tanti  anni 
alimentate  una  pratica,o  almeno  una 
trefca  indegna,  afcandalo  grave  di 
una  intera  famiglia  , e forfè  della 
Città?  Voi,  controcui  grida  il  fan- 
gue  di  tanti  poveri  creditori , da  voi 
non  mai  foddisfatti  ? Voi, che  da  tan- 
to tempo  tacete  il  peccato  più  ver- 
gognolo  con  facrileghe  confelfioni? 

Voi  , che  da  tanti  anni  non  vi  ri- 
conciliale davvero  con  Dio  neppur 
alla  Pafaua  ? Voi?  ...  Voi?  Avete 
forfè  qualche  merito  particolare , on- 
de la  Divina  Mifericordia  abbia  a 
contraddillinguervi  da  tanti  altri  ? 

V’intendo;  Voi  correte  fubito  col 
penfiero  a quell’  uffici  uolo , che  reci- 
tate ogni  giorno  ; si;  ma  a fine  di  ave- 
re qualche  maggior  tranquillità  nella 
colpa;  e vi  recate  a gran  merito  il 
prepararvi  con  più  falmi  a un  pec- 
cato , che  non  fi  preparano  i facer- 
doti  a un  facrifizio.  Vi  sò  dir,  che 
la  Vergine  vi  terrà  molto  caro,  ve- 
dendo, che  con  un  atto  diolTequio 
vi  difponcte  a farle  unaffronto.  Vi 
lufingate colla  vifitadi  quell’altare; 
si,  maalfaipiù  brieve,  chepoinon 
larà  la  vifita  dì  quel  voftro  Idolo.  ; 

Con  quella  limofina  credete  guada- 
gnarvi ilcuor  di  Dio;  sì,  ma  meir. 
tre  date  Umofina  a un  povero,  rapi- 

tea 
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L»  mol-  te  a cento  col  110:1  pagarlo  iiietcoiii, 
titudine  col  non  foddìsfare  a’  creditori  , col 
non  tacci]  iiiuovcre  liti  ingiulte,  con  ulurpare 
coraggio,  diritti  aforaa  di  prepotenze  - Cori 
quel  l’acro  abituccio  credete  di  farvi 
una  corazza  impenetrabile  alle  laet> 
te  di  Dio  oltraggiato  ; Quel  facro 
cordone,  quella  cintura , legheranno 
le  divine  mani , onde  non  le  Iciolga  la 
Giullizia  vendicatrice  . Cosi  quelle 
divozioni,  che  furono,  edcbbonel- 
fere  fortiiicazioni  efteriori  della  pie- 
tà, da  voi  fi  mutano  in  trincea  del 
vizio;  econ  quell'arme  ftelfe,  con 
cui  dovrete  difenderla,  la  trafigge- 
te.' forfè  ancora  vi  andate  fantalti- 
candoiltorie , efempj,  rivelazioni  ... 
Volete  verità  certe,  e di  fede?  Chi 
abitualmente  mal  vive  , ordinaria 
mente  mal  muore.  Chi  vive  abiiual- 
Ezcch  iS  peccato  , ordinariamente 

' muore  in  peccato  . In  peccato  fuo  , 
quod  peccavit,  in  ipfis  morietur . iien- 
tite  Santo  Agoftino.  Sicut  non  impe- 
diunt  jujìum  ab  if  terna  vita  quxdam 
peccata  vtnia/ia,  fine  quibus  vita  ifia 
non  geritur  ; fic  ad  vitam  xternam  ni- 
S.  Aug.  hi/  profunt  impio  aliqua  bona  opera  , 
1.  de  fen-  fine  quibus  dijficillime  vita  cujuf/i- 
tennìs  bet  pcjftmi  hominis  invenitur  . A pe- 
Prorperi.  na  fi  trova  peccatore  si  difperato  , 
che  non  elerciti  qualche  colà  di  be- 
ne . Se  ciò  bafiaife  per  la  falute  , 
forfè  nefiun  Crifiiano  fi  dannerebbe. 
Non  vi  lulìngate,  Alcolcanti  amaiif- 
finii.  Sevivercte  coi  molti  in  pecca- 
to mortale,  non ofianti  certe  tacili 
divozioncelle,coi  molti  vi  dannerete. 

E in  verità  loftelToeHer  fuiiile  ai 
molti  è fegno  di  dannazione.  Ari- 
Ar.  Iib.  (to(g)e  nel  fuo  libro  Tbyfiognomico- 
1 • c.  t . ^ j, j||g  pifonoiniltica  na- 

tuiale  per  conofccre  la  faccia  inte- 
riore dciranimo,  non  baila  un  lo!o 
legno  citeriore  di'!  corfK) . 11  linguag- 
g:io  dd  volto  i'pefib  è bugiardo:  non 
lì  può  creuere  a una  fua  fola  paro- 
in  ; O moine  uni  quidem  fi  gnor  um  cre- 
dei i fiultum  eft  . Ma  nella  Fifono- 
niiliica  foprannacnralc  Dio  ci  dà  un 
legno  affai  certo  per  conolcere,  qua- 
le tjpirito  porti  la  Fifonomia  di  dan- 


nato; edèquelloappunto,  chcncìr  L»  mol- 
opere  fi  accompagna  coi  più  ; Lata  mudine 
via  efi  , qux  dttcit  ad  perditionem  , non  facci» 
iy  multi  Junt  , qui  intrant  per  cam.  coraggio. 
E qui  a me  pare,  che  fi  faccia  con 
noi  ciò,  che  facevafi  dagli  antichi 
Romani . Quelli  per  comodo  de’  paf- 
feggeri  collocavano  in  capo  a’  bivj 
alcune  Itatue,  che  interrogate  coll' 
occhio -rifpondevano  colla  mano,  e 
accennando  l’una,  e l’altra  delle  due 
Itrade,  mofiravano  a gran  caratteri 
il  termine,  dove  guidavano  : Cosi 
ad  ogni  viandante  lerviva  di  guida 
ficura  un  marmo  immobile , e balla- 
va ben  leggere  , per  ben  viaggiare  , 

Nel  nollro  viaggio  alla  eternità  noi 
pure  ci  troviamo  in  un  bivio:  una 
ItraJa  conduce  al  Cielo  ;'l’altra  all'In- 
terno: Ma  acciocché  non  erriamo  fi 
pone  in  mezzo  il  Salvatore;  fiende 
l'una,  e l'altra  mano,  e ci  addita  il 
termine  del  gran  cammino:  Quindi 
volete  fapcre , dice  egli , quale  llrada 
vi  guidi  al  Ciclo  ? OlTervate  qual 
Ha  la  più  delèrta  ; poiché  la  più 
battuta  , e più  piena  dì  ntoltitu- 
dine  guida  a dirittura  all’  Inferno, 
xArBa  via  efi , qux  ducit  ad  vitam , Manli,  r. 
iS!  paucifunt  qui invertiunt  eam\  La- 
ta efi  porta  isr>  fpatiofa  via  efi  , qux 
ducit  ad  perditionem , iy  multi  funi  , 
qui  intrant  per  eam.  Onde  voi  liete 
certi,  che  l’operare  coi  più  vi  é fe- 
gno di  dannazione,  mentre  avete  da 
quella  bocca  di  verità,  (trada  di  mol- 
titudine elfcre  llrada  di  intèrno:  MuL 
ti  funi  qui  intrant  per  eam  . Per  tan- 
to non  mi  Hate  più  a dire  : Vera- 
mente entro  in  ogniconvcrlàzione, 
n mi  fo  Icrupolo  di  certi  amori,  ma 
fo  ciò,  che  fan  tutti.  Infelice  ! Co- 
teda  dunque  è la  llrada,  dove  cam- 
minano ì più  ; cattivo  fegno:  llrada 
di  moltitudine  llrada  di  dannazione. 

Non  mi  fiate  a dire:  è vero,  che  io 
vendo  le  mie  merci  a prezzi  ingiullì  ; 
e nella  mia  bottega  il  capitale,  che 
più  mi  frutta,  è (un  capitale  di  in- 
ganni ; Ma  tutti  quelli  di  mia  profef- 
fione  fanno  così.  Infelice  ! Cptclla 
, dunque  c la  firada , dove  camminano 
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Il  mol-  i più:  Cattivofegno:  Aradadimoi* 
titudine  ticudinellrada  di  dannazione.  Multi 
non  faccia , qttiintrant  per  eam.  Ma  dire- 
coraggio.  te,  mentre  in  una  Chiefa  tutti  par- 
lano, iofolo  dovrò  tacerei  Mentre 
tutti  corrono  ad  un  teatro  impudico, 
adunaconverlazione  pericolofa,  ad 
un  palTatempo  non  lecito , io  folo  do- 
vrò redarne  digiuno  ? fe  farete  cosi, 
voi  farete  tra  i pochi;  confolatevi, 
femo  per  voi  feliciilirao  : drada  di 
foTitudine  drada  diparadifo.  Ah  fu 
queda  ponete  una  volta  il  piè  fer- 
mo , Afcoltanti  amatidimi  . Pera, 
no  gli  altri , fe  anno  queda  volon- 
tà di  perire  : ma  tu  fulva  animam 
tuam.  Credere  di  viver  coi  molti, 
e poi  falvard  co' pochi,  é una  paz- 
zia. Viviamcon  quedi,  fe  con  que- 
lli vi^liara  falvarci.  Fivecum  pau- 
cis , fi  vis  regnare  cum  paucis  : Cosi 
conclude  la  prima  mia  parte  San 
Giovanni  Climaco. 

LIMOSINA. 

ISmaele  faceva  drage  di  una  molr 
titudine  grande  di  Sichimiti  ; a 
dieci  foli  riulci  di  falvare  la  vita  ; 
fapete  cornei  Mentre  gli  efecutori 
davano  col  pugnale  alla  loro  gola 
per  ucciderli,  fermatevi , differo  a 
Ifmaele  , poiché  abbiamo  molti  te- 
Hier.41.  che  farem  vodri:  Dixeruntad 
Jfmael:  noli  oc c teiere  nos,  quiababe- 
mus  thefauros  in  agro  frumenti , iy 
bordei,  iy  olei , iy  mellis  . Ifmaele 
accettò  l'offerta;  cfuron  falvi;  Et 
ceffavit , iynoninterfecit  eos  cumfra- 
tribusfuis.  I peccati  anno  già  fatto, 
e fanno  orrido  fcempio  di  moltitudi- 
ne di  peccatori  per  divino  comando; 
già  danno  col  pugnale  anco  alla  no- 
ftra  gola,  per  toglierci  lavila  tem- 
porale, e I’  eterna;  Facciam  cosi  : 
piamo  a Dio  ne’  funi  poveri  parte  co- 
piofa  delle  nodre  rendite , onde  fi 
muova  a pietà;  ìy  non  interficiatnos 
(um  fratribus  noflris. 


La  mol- 
«oa  fac- 

Noi  non  poffiam fatei  coraggio  oacorag- 
al  peccare  dal  vedere,  molti  ef-  • 
fere  i peccatori;  poiché  la  loro  mol. 
titudine  non  falva  alcuno  dalla  dan- 
nazione : 3azi  é legno  di  dannazione  : 

1'  abbìam  veduto:  Aggiunfida  prin- 
cipio : a nzi  é ajuto , e Ipiii  ta  alla  dan- 
nazione. Veggiamolofpeditamente. 

Quanto  é maggiore  la  abbondanza 
de'  peccatori , tanto  é maggiore  la  ca- 
redia  de’ buoni  configli,  e de’buoni 
efempj , e confeguentemente  degli 
ajuti  per  convertirci . Le  buone  pa- 
role de’  nodri  amici  fono  una  pre- 
dica famigliare  agli  orecchi,  le  lor 
buone  opere  fono  una  predica  vifibi- 
le  agli  occhi.  Se  fi  facelTe  una  frequen- 
te batteria  di  quede  predicheal  fen- 
fo , farebbe  facile  che  la  grazia  fii- 
celTe  breccia  nel  cuore;  ma  vogliam 
noi  fperare,  che  i colpevoli  ci  atter- 
rifeano  dalla  colpa,  ei  viziofi  cimo- 
drino  la  drada  della  virtù  / Incon- 
treremo bensì  fcandali  ad  ogni  paffo  ; 
e l’anima  avvezzando  femprepiù  a 
quedi  le  occhiate,  femore  più  vi  fi 
accodumerà  ancor  cogli  affetti . Il 
peccato  é una  mercatanzia , che  al 
contrario  dell’altreà  più  applaufo  , 
dove  più  abbonda.  La  fa  crefeer  di 
prezzo  il  vedere,  che  ognun  l’à  ca- 
ra ; e a pena  fi  ardifee  di  bandirla 
coi  pochi,  quando  pare,  che  abbia 
privilegiodi  elfer  domedica  a tutti. 

Se  viveflimo  in  mezzoa’Santi, avrem- 
mo roffore  di  effer  malvagi . Se  molti 
foffero  i buoni,  fpiegheremmo  alacre- 
mente gli  dendardi  della  pietà , ficuri 
diaverpartito.Mafe  ipiùfonperver- 
fi  , facilmente  legniamo  le  bandiere 
del  vizio, per  non  aver  nemica  la  mol- 
titudine; ecotedo  dabilircinel  vi- 
zio, e renderci  difficile  laconverfio- 
ne,  é un  ajutarci  alla  dannazione. 

Aggiugnete:  quanti  più  fono! pec- 
catori , tanto  più  pochi  offrono  a Dio 
efficaci  preghiere  per  lanodra  la  Iu- 
te ; tanto  più  pochi  fon  quelli , in 
grazia  de’ quali  Dio  voglia  deporre  i 

fuoi 
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ta  mol-  fuoifdegni.  Quàntocoftòa’Cittadi-  quefta  Città  , e doveflì  trattare  la  lamol- 
titudine  ni  di  Sodoma  1’ eflere  peccatori  in  voftracaufacon Dio;  fperereidi  tro- titudine 
troppo  numero  ; Dio  diede  parola  ad  vare  a migliaia!’ anime  giufte.  Ne’nonftccii 
«coraggio,  che  fé  ivi  fi  folTerotrovati  Chioftri  vedrei  fiorire  la  Ileligiofaof-  coraggio' 

cinquanta giufti,  fi  farebbe  placato.  fervanra;ne’Tribunali amminiftrarfi 
Cen.  i8.  Si  tnvenero  Sodomìs  quinquaginta  ju-  UDaintemeratagiufiizia;nelleChìe- 
J}»j  in  mtdio  Civitatis , dimittam  om  fe  frequentarfi  i Sacramenti  fopracce- 
»i  loco  propter  eos  , Abramo  non  fi  Icfti.  Trai  Nobili  troverei  chili  fa 
fidò  di  trovarli,  ondefupplicòaDio , punto  di  onore  il  vivere  fuddito  fi- 
che fi  contentalfe  anco  trovandone  delealfuoDio.  Tra’ Cittadini,  tra’ 
cinque  meno  : e il  Signore  fotto-  Mercatanti,  tra  il  rimanente  del  po> 
fcrilTe  lafupplica:  "Hpn  delcbo , ft  in-  polo  troverei  j chi  piglia  per  fuopri» 
venero  quadrqginia  quinque  : msteziaa-  mointerelTe  la  Tua  eterna  falute.  A 
dio  quarantacinque  erano  troppi  ; c quelli  dovete  ivofiri  ringraziamenti, 
l’accorto  Patriarca  ficuro,  che  non  Quelli  levano  le  faette  dalle  mani 
fi  farebber  trovati  ; fottralTe  cinque , del  Divino  furore . Finché  faran  mol- 
c tuttavia  impetrò  : l^on  percutiam  ti,  buon  per  voi.  Mafe  fminuendo* 
propter  qaadraginta.  Ah  Signore  fem-  fi  i buoni  crefeerà  il  numero  de’per- 
pre  liberale  nella  mifericordiafofpen-  '’prfi,  chi  potrà  poi  far  arginea’Di- 
deteper  amore  eziandio  di  trenta  fo-  vinirifentimenti?SiateSanti,  Afcol- 
li rimminentegalligo . Lofofpende-  tatori  amatilfimi;  Siate  Santi  ; ma 
rò:  T^onfaciam  fi  inveaero  ibi  trigin-  fe  mai  folle  peccatori,,  almen  bra- 
ta  , Signore  io  vi  fono  importuno,  mate,  che  abbondi  negli  altri  laSan- 
ma  lavoflra  boniàmi  facuore:  efe  tità;  poiché l’elTer  molti  ipcccatori 
folTero  foli  venti  ì Anco  in  grazia  di  non  Calva  alcuno  dalla  dannazione , 
venti  riterrò  i miei  fulmini  : ìipn  anzi  è fegno  di  dannazione  , anzi  è 
interficiam  propter  viginti  . Abramo  fpinta  alla  dannazione, 
flava  malinconico,  epenfava  tra  fe 

efe,  che  in  quella  moltitudine  fco>  PARTE  TERZA. 

Rumata  neppur  venti  giulli  fiifareb- 

ber  trovati;  onde  pieno  di  confufio-  Famigliare,  e da  Camera, 
ne,  ma  ancor  di  fiducia , fi  prefentò  di 

nuovoal  Signore,  e fece  l’ultima fup-  Silvio  Ernefto  , Tredicatore» 

plica,  dopo  la  quale  non  avrebbe  piò 

ardito  di  aprir  la  bocca,  e colle  la-  Silv.  TJAdre,  fe  volete confelTar  il 
grime  agli  occhi,  col  volto  fulpavi.  JC  vero,  quella  mattina  per 

mento , Signore,  dilTe , anco  una  voi-  atterrirci  avete  parlato  contro  la  vo- 
ta fola,  e poi  non  più:  £ fe  fblfero  lira  opinione,  econtro  il  vollroge* 
dieci  foli  ? Sù  ; mi  contento  ; Hon  de-  nio . 

tebo  propter  decem:  Comincia  Abra-  Tredic,  Signor  Silvio,  non  fàccia 
mo  apenfàre.  Gira  colla  fua  mente  quello  torto  alla  mia  ingenuità  ; e 
quartier  per  quartiere , contrada  per  dalle  prediche  finor  dame  dette,  à 
contrada , ma  non  fi  trovano  ; en-  V.  S.  ben  potuto  avvederli , che  fo- 
tra  nelle  cafe  ; trova  dilbnellà  ; nel-  no  alienilfimo  dall’  atterrire  con  dot- 
te botteghe,  frodi;  nellepiazze.be-  trine,  che  non  fian  certe.  La  nollra 
(Icmmie;  ne’ tribunali,  ingìullizie.  Fede  contiene  verità  così  infallibili, 

Sono  quattro  foli  giulli  nella  cafa  di  che  per  fiir  ravvederli  un  peccatore 
Lot;  ma  in  grazia  di  quelli  foli  non  non  abbiamo  bifogno  di  ricorrere  a 
li  rimuove  il  galligo . Scendono  fiam-  dubbie  opi  nioni . 
me  dal  Cielo:  ardono  colla  Città  i Silv.  NcllevollreLezionivoife- 
Cittadini  ; tutto  va  in  cenere.  Afcol-  guite  l’opinione  del  voflroefimioD^ 
tan^  amaci , s’io  iolfi  l’.Abiamo  di  core  Francefeo  Suarez,  il  quale  iti' 

mi» 
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Divozio-  macche  trai  Cattolici  adulti  fìamag'  ' 
miapeo  giore  il  numero  di  chi  fi  fai  va,  che  di 
« chi  fi  danna.Quefta  mattina  pare,  che 
abbiate  feguita  fentenza  contraria . 

Trcdic.  Nelle  mie  Lezioni  confide- 
rò tutta,  e fola  la  mafia  de' Cattoli- 
ci adulti,  tra’ quali  vi  è gran  nume- 
ro diReligiofi,  cdiReligiofe,  gran 
numero  di  contadini,  di  vecchi,  di 
perfonc.che  frequentano  i Sacrapicn- 
ti,  e in  tutte  quelle  dalli  (timo  ef- 
fere  copiofiffima  la  melTe  pel  Para- 
di(o . Ma  quelta  mattina  ò confidcra- 
ta  la  fola  mafia  di  coloro,  che  vivo- 
no abitualmente  in  peccato, e di  que- 
lla fono  (lato,  e tuttavia  fon  di  pa- 
rere, che  pochi  fi  falvino , e la  par- 
te maggiore  fi  danni . 

Ern,  In  fatti  è vero:  che  fcmpre 
avete  parlato  de' peccatori  : Ben  du- 
bito, che  conquefia  predica  abbiate 
(atto  del  male- 

Tredic.  E perchè  mai  ? 

Era.  Perchè  avete  parlato  contro 
alle  divozioni , che  fi  congiungono 
col  peccato  mortale  ; e , credetemi , 
dovendoli  lafciare  o quelle,  o que- 
llo., pid  tolto  che  quello  molti  la- 
feieran  quelle r 

Pred/f.  Signore , io  mai  nonòdet. 
to  doverli  lalciare  o le  divozioni  ellc- 
riorr,  o il  peccato;  nèòparlatocon- 
tro  l'ufo  delle  divozioni;  ma  fola- 
mente  contro  l'abufo  di  vivere  abi- 
tualmente nemico  a Dio,  eriporrein 
quelle  Una  quafi  ficurafi  Jucia  di  prò- 
pia  falure. 

Molti  pofibno  ricavare  fa  con- 
feguenza:  fenon  giovano  alla  falu- 
te,  dunque  non  occorreprendcrci  un 
incomodo  inutile  , e polliamo  la- 
Iciarle. 

Vrcdic.  Non  ò detto , che  non  gio- 
vino allafalute:  ò detto,  elo  ripe- 
to, che  un  peccatore  abituale  non 
può  appoggiar  ad  effe  la  fperanza  di 
i'ua  faivezza- 

Ern.  A che  dunque  giovano.»’ 

'Prcdic.  A molto  anco  in  ordine 
alla  falute,  fedal  peccatorefi  ftccìa- 
Bocome  conviene.  In  primo- luogo 
«flèndo  quelle  di  vozioni,o  preci,  o 
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vifitc  di  altari,  o altri  atti  di  Reli-  Divozio- 
gione  , giovano  a confcrvare  nell'  m in  p«- 
anima  dei  peccatore  quella  qualun- 
que  fede  morta , che  rella  ancor  col 
peccato  mortale,  quando  non  fia  pec- 
cato pofitivo  di  infedeltà  . Iddio  m'- 
fericordiofiflìmo  à difpollo  , che  col 
peccar  mortalmente  fi  perda  l'abito 
della  carità  ; non  così  I'  abito  della 
Fede,  e delia  Speranza , perché  que- 
lli ìnfluifeono , e facilitano  la  conver» 

(ione,  e agevolano  il  ricuperare  la 
Carità,  c P amicizia  con  Dio  . La 
fede  tuttavia  illumina, e benché  mor- 
ta, pure  eccita  rimorfi,  e tiene  in 
qualche  timore de'divini  gallighi  : la 
Speranza  fa  coraggio  alia  converfio- 
ne,  e a tornare  al  fen  di  Dio,  Ora 
le  un  peccatore  tralafcia  per  lungo 
tempo  tutti  gli  atti  di  Religione,  va 
perdendo  ancor  quel  poco  di  Fede 
morta  .clic  rimant-vagli.e  fi  va  difpo- 
nendo  a quello , a cui  pur  troppo  non 
pochi  eziandio  tra  Cattolici  final- 
mente arrivano  all’Ateifmo.Con  che 
rendendofi  difficilifiima  la  con  verfio. 
ne  , rendffi  fempre  meno  probabile 
la  fua  falute.  In  fecondo  luogo  gio- 
vano alla  falute  negativamente  ; in 
quanto  alcune  di  elle  non  fi  polfono 
lafciare  fenza  grave  peccato.  L’udir 
la  Mcfianei  di  fdlivi,  il  digiunare 
ne’giorni  preferitìi,  il  fare  qualche 
limofii'.a  a’  bifognofi  ; fono  precetti  ; 

L’ andare  a qualche  Chiefa , l’  udir 
qualche  predica,  il  ricevere  quale  he 
benedizione , il  recitare  qualche  pre- 
ghiera, fono  divozioni,  che  non  fi 
pofibno  in  tutto  tralafciare  fenza  gra. 

-ve  fcandalodi  chi  convive  con  noi: 
Conlégucntemente  tali  ommifiìoni 
Tempre  piò  aggravano  l’anima,  eia 
premono  verfo  l'Inferno.  ColPufo 
di  tali  atti  Reisgiofi  il  peccatore  al- 
men  meno  fi  Iculla  dal  Farad  ilo  . 

;.  Pofibno  avere  qualche  ragione  di 
merito  congruo,  c di  impetrazione- 
per  ottenere  la  vittoria  di  qualche 
tentazione,  e almen  commettere  mi- 
nor numero  di  peccati;  o anco  otte-- 
nere  la  converfione , e il  rimetterfi 
in  grazia , e viver  in  efià , 
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Divozii>  Silv.  Quelli  fono  tai  frutti , che 
m in  pec-  poflbno  ben  muovere  un  peccatore  a 
tato . jnai  non  lafciarele  fue  divozioni con- 
fuete , anzi  ad  accrefcerle . 

Vredic,  Così  è ; ma  bifogna , che 
r infelice  corregga  il  fine, e il  modo. 

1 più  cfercitano  quotidianainente 
qualche  atto  buono  a fine  di  vivere 
in  peccato,  e morire  ingrazia:  cote- 
ftoùunfineftortifTimo.  Vifitin  pure 
ogni  giorno  qualche  Altare  di  Maria 
Vergine , o di  alcun  Santo  fuo  Protet- 
tore , recitin Officinolo,  o Rofario 
faccian  limofine,  ma  a fine  di  abban- 
donare il  peccato.  Chiedano,  e mai 
non  fi  ftanchin  di  chiedere  a Dio  vi- 
gore, e rifoluzione  per  convertirfi, 
per  ifradicare  gli  abiti  peccarainofi, 
per  avere  una  perfetta  contrizione,  e 
un  alto  orror  di  ogni  colpa:  Ma  an- 
co in  ciò  fare  fi  regolina  modo  di 
«hi  veramente  conoiceil  fuo  demeri- 
to, e brama  ardentemente  di  edere 
efaudito  . Crede  il  Signor  Erneflo, 
che  un  Officinolo  recitato  in  mezzo 
a chi  ciancia,  e a chi  ride,  interrot- 
to con  cento  rifa,  econcento  cian- 
cie , fia  offerta  molto  gradita  alla  Ver- 
gine? L’orazione  Domenicale  detta 
nello  fpogliarfi, o nel  veflirfi , penlan- 
doa  tutt’altro  chea  Dio, crede,  che 
poffa  impetrar  molto  Vifitare  una 
Chiefa,  e in  effa  trattenerli  addoc- 
chiando  qualche  oggetto  pericolofo, 
impetrerà  la  protezione  di  un  Santo? 

•Er». Però  veggiamo  in  libri llampati 
parecchi  efempjdichi  vivuto  in  pec- 
cato mortale,  fi  è confeffato  fui  mo- 
rire, e fi  è fai  vato , concorrendo  il  Si- 
gnore ancor  con  miracoli  in  grazia  o 
di  qualche  digiuno  ofiervato  ogni  Sa- 
bato, odi  Rofario  recitato  ogni  gior- 
no, o di  Mefià  ogni  giorno  udita,  u 
d’ altra fimile  divozione. 

Tred.  Di  tali  efempj  io  non  ne 
trovo  alcuno  nella  Divina  Scrittura. 
Dei  raccontati  fuor  d’elfa  vaglia  la 
fede  de’ loro  Scrittori.  Ainmeffo  che 
fiano  veri , fono  cofe  miracolofe  , c 
grazie  ftraordinaric  fatte  a pochiffimi. 
Uno  vivuto  lungamente  in  peccato  a 
digiunato  ogni  Sabato,  e fi  è falva- 
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to:  Cento  e cento  con  fimil  vita  non  Divozio- 
oflante  un  fimil  digiuno  fi  lòn  danna-  min  pet- 
ti. Seviàcofa,  che  molto  impetri,  «to. 
quellaè  la  limofina;  e pure  chi  vuol 
vivere  in  peccato,  non  può  fidarli  nè 
méndilei:  S.  Gregorio  chiaramente 
dice , che  tal  dono  poco  vale , dandoli 
il  peggio  a Dio,  e il  meglio  alla  ini- 
quità.  vtdigtnti  prox'nio  exttrio- 
rcmfubjìauiamprttbit , fed  litam  fv- 
am  a nequitia  non  cuftodit , rem  fuam 
Deo  tribuit , Ì3r  ft  peccato . Hoc , quod 
minuseft,  obtu/it  aublori;  quod  majus 
efi,  fe-  vavit  iniquitati.  Dice  altrove:  IJ.  1.  n, 
^b  omnipotente  Deo  munus  ex  manu  non  Aloni. 
accipìtur,  quod  corde  obligatoin  mali. 
tìaoffertUT.  Altrove:  Eleemoffna fu- 
perbi  divitif  eum  redimere  non  va/et, 
quem  perpetrata  fimul  rapina  paupe- 
ris  ante  Dei  oculos  afeendere  non  per. 
mittit . 

Silv.  Io  vi  dirò,  cofa  Infinga  mol- 
ti peccatori . Speffo  accade , che  muo- 
ia bene  alcuno,  il  quale  da  noi  fi  éco- 
nofeiuto  vivere fempre  male:  uomo 
impudico,  prepotente  , fcandalolb  , 
li  ammala  ; riceve  tutti  i Sacramenti, 
dàcontrafsegni  di  ravvedimento , edi 
pietà , é allillito  da’  Sacerdoti  fino  all’ 
ultimo  fiato  : gli  rinovano  i conforti , 
eleaffoluzioni,  e muore.  A tal  viltà 
fubito diciamo:  effo  digiunava  ogni 
Sabato;  o pure  effo  vifitava  ogni  gior- 
no il  tal  Altare  ec.  e molti,  invece 
di  imparare  da  quella  morte  ad  abban- 
donare il  peccato,  nel  peccato  più  fi 
confermano,  e prendon anch’eglino 
la  divozione  di  digiunare  il  Sabato,  o 
vifitartal  Altare  ec.  e fi  Infingano  , 
che  aneli’ elfi  poi  moriranfantamen- 
te,  e fi  falveranno. 

Tred.  Mal  per  loro.  Dovrebber  ri- 
flettere, quanti  non  ollanti  certe  lor 
quotidiane  divozioni  muojor.o  aU’im- 
provvifo:  quanti  ricevono  gli  ultimi 
Sacramenti , ma  cosi  in  fretta , c affa- 
gottatamenteper  la  penuria  del  tem- 
po, che  pococi  polTiam  promettere 
.li  loro  falvezza.  Però  convien  dire 
unaverità.  Crede  V.S.che  fi  falvi- 
110  tutti  quelli,  che  in  morte  fi  con- 
fellano,  e ricevono  gli  altri  Sacra- 
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mentì  ? Afcolti  : Quando  Sifara  andò 
per  combattere  contro  il  popolo  d’If- 
raele  , fi  mofle  con  tante  truppe , e 
fanti,  e Cavalli,  e carri  falcati , che 
la  moglie  iua  vedendolo  ritardare  il 
fuo  ritorno , e non  fapendone  la  ca- 
gione , fui  fondamento  del  folo  ap- 
parecchio da  lei  veduto,  lo  faceva 
vincitore,  trionfante,  caricodi  tro- 
fei , e di  fpoglie  ; fino  a giudicare 
fcrupolofo  il  timore  , e fuperflua  la 
malinconia  della  fua  Suocera  , che 
fofpettava  di  qualche  dìfgrazìa . Ma 
in  verità  fi  parlava  di  trionfo,  per- 
ché non  fi  vedeva  il  cadavero  . Il 
mifero  Sifara  giaceva  fanguìnolento 
colle  tempia  inchiodate  al  pavimen- 
to . Eh  Sig.  Silvio  mio  caro  , mìo 
Sìg.  Ernefio,  non  di  rado  neH’cltre 
mo  combattimento  noi  veggiamou- 
feir  dal  mondo  alcuno,  che  palefe- 
mente  fu  peccatore , e guardando  il 
grande  accompagnamento,  con  cui 
è fortito  , ci  par  certo  , che  abbia 
fatto  acquìfto  del  Paradifo.  Si  é ar- 
mato dì  confefiioni , e riconciliazio- 
ni, di  propofiti  , di  fante  giacula- 
torie: un  tefiamento  pieno  di  legati 
pii,  di  obblighi  fevenfiimi all’Erede 
di  pagare  i debiti  ; attorno  al  letto 
una  Corona  di  Sacerdoti  ; è fiato 
munito  con  tutti  gli  ultimi  Sacra- 
menti: Tanto  bafia,  perchè  noi  ci 
figuriam,  che  fia  falvo,  perchè  non 
vediamo  quell’anima:  Seia  vedelfi- 
mo  forfè  la  vedremmo  dannata  , e 
inchiodata,  immobile  nel  carcere  e. 
terno.  Molti  cosi  morti  fi  fon  dan- 
nati: écomparfa  la  loro  elTere  una 
morte  felice  da  Santo  : ed  è fiata 
una  morte  pefilma  di  peccatore. 

Era.  Come  è poflibile  cofatale? 

Tred.  Non  folo  è polfibìle;  ma  è 
fàcile,  che  ciò  accada  . Gli  atti  e- 
fieriori  di  fede,  di  fperanza  , di  a- 
more,  di  pentimento,  fuggeriti  dai 
Sacerdoti,  che  afiìftono,  fono  age- 
volifiimi  alla  lìngua  dell*  Infermo  , 
ma  finché  fi  fermano  folla  lingua, 
e in  pura  efierìorìtà , non  conclu- 
dono. Ma  gli  atti  interni  del  cuo- 
re a chi  pon  v’  à l’abito  , e à la 


mente  vuota  di  Dio  ; e piena  di 
Mondo  fono  dìfficilifiìmi , ancora  a 
chi  fano  tiene  una  tefia  vegeta , e 
difoccupata  : Cofa  farà  ad  un  infer- 
mo,  cui  con  fretta  fi  affollano  cento 
affari  di  Moglie,  di  figliuoli,  di  te- 
fiamento, di  confeffione , di  viatico, 
d’oglio Santo,  e una follecitudine  fi 
accavalca  all’altra,  e bifogna  , che 
il  confeflbre  afpctti  , perchè  nella 
camera  dell’  Infermo  fcrive  il  No- 
taro,  e bifogna  che  il  Notaro  afpet- 
ti,  perchè  fopravviene  il  Medico... 
E tutto  mentre  l’ Infermo  àpochifsi- 
ma  tefia,  e addolorata,  e ingombra- 
ta.,.. Eh  Signori  non  vi  fidate  di 
quefie  fante  morti  : fe  veramente  fon 
(ante,  e nonno  effer  tali,  un  pecca- 
tore giuftificato  anco  nell’  eltremo 
della  fua  vita  fi  falva  ; ma  quefia 
gìufiificazione..  ..quello  vero  pen- 
timento interno  ...  Oh  Dio!  Oh 
Dio!  non  è cosi  unìverfale,  e fre- 
quente agli  occhi  di  Dio,  come  ai 
nofiri  : onde  replico  : non  bifogna  fi- 
darli di  unire  il  peccato  mortale  con 
certe  divozioni,  quafiche  quelle  fia. 
no  per  introdurci  nel  Paradifo. 

Sth.  Io  mi  ricordo  , che  fin  da 
quando  era  giovinetto  voftro  feo- 
lare,  ci  ripetevate  quefia  mafflma , e 
ci  raccomandavate  affai  il  fareogni 
giorno  qualche  divozione  a Maria 
Vergine,  al nofir’ Angelo  Cuftode  , 
e a qualche  Santo  noftro  Avvoca- 
to, per  impetrare  di  viver  fempre 
lontani  dal  peccato  mortale;  ma  poi 
aggiungevate  ; figliuoli  miei  cari,  non 
VI  fidate  per  tali  divozioni  a peccar 
mortalmente,  e voltandovi  da  una 
parte  della  fcuola  , e gettando  lo 
(guardo  fopra  tutti  in  modo  che  pa- 
reva ci  mirafie  ad  uno  , ad  uno  , 
non  vi  fidate,  dicevate,  non  vi  fi- 
date , non  vi  fidate  , c voltandovi 
in  modo  fimìle  aH’altra  parte  della 
fcuola;  replicavate  le  ficlTe  parole, 
non  vi  fidate  , non  vi  fidate,  non 
vi  fidate,  e fefapefte,  quante  volte 
nel  decorfo  degli  anni  mi  fon  tor- 
nate alla  mente  cotefte  parole  , e 
con  frutto,  goderelle  di  averle  det- 
te , 
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te.  VipofTodire,  cheqitafi  qualun- 
que volta  ò provata  qualche  tenta- 
sione  gagliarda,  e pericolofa,  mi  pa- 
reva di  fentire  non  più  voi , ma  un 
Angiolo,  che  mi  ripeterle:  non  Ivi 
fidate,  non  vi  fidate.  Aggiungevate 
poi  , che  per  ogni  modo  mai  non  la- 
fcianimo  quelle  divozioni  quotidiane; 
e miricordo,  che  ci  raccontale  un 
efempio  diS.  Edmondo,  che  giova- 
netto foleva  ogni  giorno  recitar  cer- 
te preci  a onore  dell’  Appoftolo  S. 
Giovanni;  poi  diflratto  per  alcuni 
giorni  le  aveva  trafcurate:  una  not- 
te gli  comparve  il  Santo  Appoftolo 
con  uno  ftaflile  in  mano,  e gli  mi- 
nacciò, che  fé  le  avelie  altra  volta 
lafciate , lo  avrebbe  ftaflilato  ben 
bene.  Quefta  cofa  mi  rellò  oltre 
modo  imprelTa  nella  fantalìadi  ma- 
nierachè,  elTendo  io  fino  da  allora 
folito  recitare  qualche  preghiera  ad 
onore  di  San  Luigi  Gonzaga , a fi- 

P R E D I C 


ne  che  mi  impetrale  di  mai  non  pec- 
car mortalmente,  le  la  notte  Ive- 
gliandomi  mi  rifovveni  va  di  ellèrme- 
le  nel  giorno  fcordate,  tremavo  per 
la  paura,  che  il  Santo  venilTeafta& 
filarmi , c mi  pareva  di  vederlo  , e 
nafcondevo  la  tefta  fotto  le  lenzuo- 
la, egli  diceva  qualche  Eater  no- 
ftro;  en’ò  poi  confervata  la  divo- 
zione per  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  fino  al  dì  d'  oggi. 

Ern.  Il  Signor  Silvio  è flato  fena- 
pre  un  Cavalier  pio . 

5//w.  Anzimi  vo aiutando,  e im- 
ploro r aiuto  de’  Santi , perchè  fon 
peccatore;  e.  Padre,  ò paura,  ché 
domani  mi  mettiate  degli  fcrupoli 
colia  Predica  della  Confeiftone . 

"Prcd.  Non  ò quello  genio  : in  ogni 
cafo  potrà  lafciarli  in  quella  ftanza. 

Siiv.  Con  il'crupoli , o fenza,  ve- 
dete , che  in  quella  ftanza  vengo  vo- 
lomieri . 

A XVIIL 


Nel  terzo  Martedì  di  Quarelima 

Quitcumquc  folvcritu  fuper  tcrram,  trunt  foluta  iy 
in  Calo.  Matth.  iS. 


La  Penitenza  difpolìtiva  alla  af- 
foluzione  Sacramentale  per  par. 
te  del  Penitente  riflede  nella 
mente,  nella  lingua,  nel  cuore; 
nella  mente  , che  efamina  ; nella 
lingua,  che  accufa;  nel  cuor,  che 
li  duole  . Se  quella  Penitenza  è 
veritiera,  è infallibile  la  remillione, 
quando  il  Sacerdotecon  legihimaau. 
torità  lo  profcioglie . Noftro  Signore 
Gesù  impegnò  la  Tua  parola  ; Qu<e- 
cumquc  Ichtrith  fuper  terram,  erunt 
foluta  iy  in  Calo.  Ma  eccovi  per- 
chè molti  ricevono  la  alloluzione  dal 
Confeflbre;  non  laricevon  da  Dio; 
quell'  è,  perchè  la  lor  penitenza  è 
bugiarda  : In  omnibus  bis  non  efl  rt~ 
Quaref,  iti  P,  Calino . 


verfa  ai  me  pravaricatrix  in  tato 
corie  fuo,  fei  in  meniacio,  ait  Do- 
minus.  MenrifcerpelTe  voltelamen- 
te  nelPefaminarfì;  mentifce  la  lin- 
gua nel l’accu farli  ; mentifce  il  cuor 
nel  dolerli . Or  noi  facciamci  a con- 
fiderare,  pcrcorrcggcrle,  quelle  bu- 
gie, 0 incominciamo. 

Chi  vuol  accufare  al  Tribunale 
della  Penitenza  le  fue  colpe,  deve 
prima  citarle  al  tribunal  della  men- 
te: Iniquitatem  meam  annunciato , iy 
cogitato  prò  peccato  meo-  Se  la  lin- 
gua dee  denunciarle,  annunciato:  il 
penfiero  de’ efa minarle:  Cogitalo  oro 
peccato  meo  . Ma  che  ? La  noftra 
mente  impaziente  di  una  attenta  di- 
R mora , 
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Confef-  mora,  le  mira  con  unofguardo  fug  J irragionevol  difefaaggiugnete  colpa  Confcf- 
fione.  gitivo,  e mentendo  a luo  dannale  acol,a,  evircnJete  ind-tpoftillimo  Uone. 
afferma  più  leggiere,  e più  poche  di  a una  vera  penitenza:  Vcccatumpcc- 
ciò,  chefono.  Miriamo  i noftri  pec  catoaddit,  vi  dice  S.  Gregorio  : <ra/ S.Greg.I. 
cari,  ma  non  voglia mriconofeere  la  .cuìpie,  cua>t.  fectt  , patrocinia  defen-  Mor. 
loro  gravezza  , e quello  è il  pnnto  j.tinnd’urigit . 
impedimento  alla  vera  Penitenza.  Alcuni  Itini.iro  più  pelanti  le  loro 
Jerem.  *.  "ì^uUus  efi , qui  agat  poemtcntiamju-  colpe,  ma  le  Icaricano  folle  altrui 
per  ficcato  fuo , dkins:  Quid  Jeciì  fpaile  ; Fit  pLrumque,  cosi  fÌ4i  da’ 

Pocni  fi  pentono  veramente  de’ lo:  iuoi  tempi  lagnavafi  il  citato  Ponte- 
peccati,  perchè  quali  ognuno  fi  hi-  lìce:  fit  plcrumque,  ut  io  fi  criini.  S.Grcg.  I. 
finga  col  dire  in  fe  ftelib;  Cofa  ò r.ofos  non  exìjìiment,  fi  crimina  a/tìi  i°. 
poi  fatto?  Quid  feci?  O'inormora-  iiuponanf,  vizio,  tramandatoci  dal 
to;  ma  non  per  toglier  fama:  òbe-  primonoftro  Progenitore,  che  fgri- 
ftemmiato,  ma  non  per  offender  Dio;  dato  da  Dio  per  la  fua  trafgrelfione 
folo  per  farmi  temere.  O' giuratoli  ne  incolpò  fubito  la  fua  moglie;  Mu-  Cen.  j. 
fallò,  ma  folo  per  ajutar  un  amico  Iter,  quam  dedifli  mibi  fiociam,  de- 
O’inipreffb  con  cento  baci  tutto  il  dit  mibi  de  hgnt , iy  comedi.  R,}. 
mio  cuore  fopra  una  mano  non  re  flettono  di  avere  efpreffe  con  be- 
ftia;  benché  non  conceffa;  mafen-  llemmie,  econgravi  fpergiurile  lo- 
za  malizia,  folo  per  atteftatead  un  ro  impazienze;  ma,  dicono  tra  fe, 
tal  oggetto,  che  io  l’amo,  con  un  e anco  al  Sacerdote:  O’ una  moglie 
atteffato,  che  è già  paffato  in  ufan  si  altera  ...  Povera  moglie,  che 
za  . Quid  feci  ? Quid  feci  ? Aronne  forfè  avete  difficoltà  di  palcfare  le 
col  fabbricare  il  Vitel  d’oro  là  nel  de-  vollre  colpe  al  voftro  Confeffbre,  e 
fèrto  aveva  commeflb  il  gravillimo  fra  tanto  il  volito  Conforto  fenza 
facrilegio  di  dare  a tutti  il  comodo  alcun  vo.'lro  merito  va  a palefarle 
di  idolatrare  ; ma  rifacendofi  lui  fuo  ad  un  altro  per  voi.  Riflettono  d’ 
peccato,  quello  popolo , diceva,  mi  avere  nutriti  gravi  rancori , diaver 

fulminate  atroci  maledizioni;  ma  fe 

làpelle,  aggiungono;  fe fapelle 

O’  un  nwrito  cosi  infedele,  ò figliuo- 
li sì  irriverenti Povero  marito, 

poveri  figliuoli , i quali  forfè  a pena 
viconfelfate  una  volta  all’.mno,  c 
fra  tanto  la  volita  moglie,  la  volita 
madre  fenza  alcun  vollro  ineritoli 
confeiTa  ogni  otto  giorni  per  voi. 

Alni  atrribuifeono  i lor  peccati'alla 
lervitù  irriverente,  altri  ài  Padrone 
indifereto,  altri  al  debitore  morofo; 
in  fomma  no/unt  fuumejfe,  quia  ma- 
lum  agn  fcunt , come  ne  fcriffe  Ter- 
tulliano. Vicompatifeo,  Afcoltanti 
amatiffimi,  vi  compatifeo:  ma  ben 
vi  dico,  che  quando  vi  preparate  a 
conftlTarvi , dovete  confiderare  le  vo- 
llre,  non  le  altrui  colpe:  Cogitato 
prò  peccato  meo.  L’uom  penitente, 
dice  Santo  Agollino,  é un  uomo  fan-  S.  Aug. 
tamente  Idegnato  contro  (é  lleffo.  fcr.jp.dt 
Homo  paenilenj  efi  homo  fibi  irafeens  . Ver.Doui, 

Ma 


à recato  molt’oro;  io  1’  ò gettato 
nellafornace;  enee ufeito quello V- 
Ezod.ji.  ^he  anno  adorato;  Tulerur.t 

aurum  ; dederunt  mi'.fi  ; proieci  ilìud 
in  ignem  ; iy  egreffus  efi  bic  vitu.'iis  ; 
E con  dipignere  come  cosi  innocen- 
te la  fua  colpa,  pretende,  che  il  fuo 
Giudice  non  abbia  a concepirne  in 
dignazione:  F{e  indignetur  Lominus 
metti.  Cosi  dunque  anima  sleale  pen- 
fate  alle  vollre  colpe,  quando  vi  ap- 
parecchiate per  ronfelTarle  ? Quid 
feci  ? Cofa  ò poi  fatto  ? Che  avete 
fatto?  Avete  fatto  un  affronto  a 
Dio;  avete  provocati  i fulmini  di 
luagiullizia:  avete  incona  la  lua  in- 
dignazione : gli  liete  attualmente  ne. 
mico:  i Demonj  attendono  con  im- 
pazienza il  divin  cenno,  per  illrafci- 
narvi  all’Inferno;  e chiedete,  cofa 
avete  poi  fatto?  Concotella  bugiar- 
da lufinga  voi  non  diminuite  il  vo- 
^ro  reato;  ma  cello  llellb  cercare 
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Confcf*  Ma  come  potete  voi  pei  voltri  pcc-  < 
fionc.  cafi  fJegnarvi  contro  voi  medefimi, 
fcde’voltri  peccati  chiamate  in  col. 
pa  tutt’altri  fuorché  voi  ftefli? 

tifa  éperòancora  più  mentitrice 
la  condizion  di  coloro,  che  fi  Infin- 
gano, i loro  peccati  efìTer  più  pochi, 
che  veramente  non  fono.  E’poffibi- 
Ic,  che  certe  colpe  tutto  giorno  fi 
vedano  col noltr’ occhio,  e nclfacro 
tribunale  quafi  mai  fi  prefentino  al 
nofiro  orecchio  ? Quando  mai  alcuno 
fi  accufa  di  avere  Terza  ncceflìtà  per 
lolo  trafporto  di  giuoco,  odi  altre 
fpefc  luperflue  aggravata  intollera- 
bilmente la  cala,  condanno  graviflu 
mo  de’  figliuoli  Qiiando  di  avere 
procraflinato  per  anni  ed  anni  il  fod- 
disfarca’creditori  Terza  uTare  diligen- 
za, permerterfiapoitamentodilod- 
disTarloro?  Quando  di  avere  ingiu- 
ftamente  amareggiatala  moglie  per 
gelofie  irragionevoli , o di  avere  gra 
vementccontriftati  i figliuoli  con  in- 
giuri furori,  ocon  una  troppo  ava- 
ra tenacità?  Quando,  di  aver  cagio- 
nato ne’domeltici  Tozzi  penfieri  d’im- 
purità, tenendo  appefe  alle  propie 
llanzedifoneftinime  tele?  Siaccufe- 
rà  quella fuccera di  averdette  paro- 
le ozioTe  , di  avere  accolto  il  cibo 
Eucariflico  con  cuore  indivoto  , di 
avere  (gridate  con  qualche  impazien- 
za le  lue  ferventi:  Avete  altro?  .... 
Altro  non  mi  fov  viene..  No  eh?  Al- 
tro non  vifovviene?  ...  Se  TofTe  qui 
prefente  la  voftra  Nuora  , forfè  vi 
farebbe  (ovvenire  qualche  altra  col- 
pa: e dove  lafciate,  direbbe  , quel 
voftro  volermi  fignoreggiar  da  (bvra- 
na?  Dove  l’alimentare  tante  difeor- 
die  domeftiche  ? Dove  il  dare  orec- 
chio sì  facile,  e avido,  a chiunque 
mi  accufa,  orni  critica, o mi  calun- 
nia? Siaccuferàquel  Padre  di  fami- 
glia di  odj,  di  amori,  di  infedeltà 
coniugali  .....  Avete  Altro?  ....  Al- 
tro non  mi  fovviene.Noeh  ? Altro 
non  vi  foyviene  ? Bafterebbe  , che 
fofleroqui  prefenti  le  voltre  figliuole; 
e nofiro  Padre,  direbbero,  à taciti- 
^co  un  gran  peccato:  einon  à detto 
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di  volerci  per  forza  in  un  Monade-  Confefi' 
ro  j di  farcelo  ben  intendere  ancor  (ione, 
fenza  dirlo , quando  noi  fenza  dirlo 
glifacciam  ben  intendere  di  volere, 
più  tolto  che  i lega  mi  di  un  chìoftro , 
i legami  di  un  maritaggio:  Ei  nonà 
detto  di  dillìpare  in  l'ervidori  , in 
cavalli,  in  abiti,  in  fabbriche  , in 
grùoco,  in  viaggi  inutili,  queldana- 
ro  , che  dovrebbe  formare  la  noftra 
dote.  Seguirebbero  la  Con  feflione  le 
lorelle  già  monache;  e nollro fratel- 
lo, direbbero  , à taciuto  quel  Tuo 
tanto  farci  (tentare  i noftri  livelli  . 
Certamente  dopo  tante  Confelfioni 
non  fi  pelila  a follevare  la  cafa  op- 
prelTa  dai  debiti , nè  a pagar  credL 
tori  ; non  fi  fa  trattamento  migliore 
alia  moglie,  ea’figliuoli;  fi  confer- 
vano que’ rancori  domellici,  non  fi 
maritan  le  figlie,  non  fi  pagano  i de- 
corfi  livelli  alle  Monache  ; non  fi 
foddisfa  ai  doveri  del  propio  (tato . 

Con  tanta  continuazione  di  quelle 
colpe  il  Confefibre  non  accorderebbe 
la  aflbluzione  ; dunque  non  fi  accu- 
fano;  e non  fi  acculano,  perchè  nell' 
efaminarfi  non  fi  fiiTa  in  loro  il  pen- 
fiero  ; e ripenfando  ai  peccati  piu  co- 
muni a tutti,  non  fi  vuol  peniate  ai 
peccati  più  particolari  del  propio  (la- 
to; e pure  anco  a quelli  fi  de’ riflet- 
tere ; Cognabo  prò  peccato  meo  : E 
non  è già,  che  lacofcienza  non  re- 
clami, ma  non  fi  vuole  afcoltarla  , 
.perchè  non  fi  vuol  mutar  vita.  Ma 
fentite  Santo Agoltino.  Adulatevi, 
quanto  volete:  il  peccato  non  de’re- 
(tare  impunito.  Se  voi  non  chiamate 
lui  al  volito  tribunale,  farete  per  lui 
chiamato  voi  al  Tribunale  di  Dio  . 
Invece  di  farla  da  Giudice  , e pro- 
ceflàre  le  vollre  colpe,  voi  fate  da 
protettore,  e le  difendete;  c voi  per 
loro  farete  ilprocelTato,  il  giudica- 
to, il  punito  . Quia  ìmpunitum  non 
àebst  ejje  peccatum  , puntai  tir  a te  , 
ne  tu  prò  ilio  puniaris  . Teccatum 
tuum  Judicem  te  habeat  , non  patro-^ 
nutrì.  Così  giudicati ivollri  peccati 
con  verità  nel  tribunal  della  mente 
che  efamina  , fi  portino  al  tribunal 
R a del- 
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Confef-  della  Confezione  dalla  lingua,  che 
Zone . accula . 

Ma  troppo  fono  frequenti  nella 
Confezione  eziandio  le  bugie  della 
lingua  j bugie  affermando  il  fallò , e 
bugie  contro  la  debita  integrità  ta- 
cendo il  vero.  Chiedete  a’  Penitenti, 
fe  fiano pentiti  delle lor  colpe;  tut- 
ti rifpondon , che  si . Chiedete , fe 
fiano  rifblutidipiù  non  offendere  1’ 
ottimo  noflro  Dio  ; rifpondono , di 
eZere  rifolutiZimi  ; ma  in  tanto  quel 
luogo  pio  reità  col  medefimo  credito , 
nè  il  loddisfanno  ; quello  fcandalo 
colla  fteZa  compàrfa  , nè  il  taglia- 
no ; quella  corrifpondenza  collo  ItcZb 
commercio , nè  il  rompono . Chiede- 
te perchè  non  adempierono  le  loro 
obbligazioni  prima  diconfeZarfi;  ri- 
fpondono, che  nonfapevano,  non  po- 
tevano, ma  che  il  faranno . Lo  fare- 
te eh  ? ....  Sono  già  mefi , e anni  , 
che  rifpondcte  lo  ueZb  a tutti  i Con- 
feffori , con  animo  di  fpremerne  la  al- 
foluzione,  e poi  feguir  come  prima. 
Chiedete  a quelli  , fe  fiano  pronti  a 
efeguire  la  penitenza,  che  voi- loro 
j mporrete  ; l’ efeguiremo , vi  dicono . 
Dunque  provatevi  ad  obbligarli  a 
confeffarfi  per  tutto  un  anno  una  vol- 
ta al  mele,  penitenza  efficaciZìma  a 
mutar  vita , e agevoliZima  , a chi 
davvero  voglia  fortir  dalla  colpa.  Si 
torcono  ; ripugnano  ; finalmente  pro- 
mettono, che  ubbidiranno:  ubbidi- 
^ ranno  ? Forfè  taluno  mi  afcolta  , 

cui  nella  Pafiqua  paffata  fu  impo^ 
fta  quefta  medefima  penitenza  ; ed 
è ormai  un  anno  che  fembra  efil  iato 
dai  facro  tribunale.  E penitenti  tali 
credono , di  eZer  profciolti  ì Ingan- 
nerete bensì  il  ConfeZore  , benché 
dotto,  e prudente;  ma  non  per  fol 
tanto  farete  libero  dalle  colpe.  Anco 
Efau  a forza  di  importunità  , e di 
preghiere  ricevette  la  benedizione  dal 
Padre  terreno , ma  non  perciò  V ot- 
tenne dal  Padre  Celeftc:  mentre  fi 
benediceva  da  Ifacco , gli  era  nemico 
Dio:  Efau  autem  odio  habui . Così  , 
o bugiardi  penitenti , fpremerete  da’ 
ConfcZbri  V Ego  u ab/olvo,  ma  la 
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loro  aZbluzione  fi  accorderà  colla  Confef» 
vodra  penitenza  . E’  falfa  la  peni-  fionc.- 
tenza.*  Sarà  falfa  la  aZbluzione:  voi 
ditedi  pentirvi,  nè  vi  pentite;  eZr 
credon  dì  aZbIvervi,  e non  vi  af- 
folvono  ; Voi  gli  ingannate  confef* 
fandovi  ; eZì  fi  ingannano  aZblven^ 
dovi  ; eque!  Dio,  che  non  è capa- 
ce di  inganno,  nrentre  il  Confeffo- 
re  alza  la  mano , e vi  dice  : Ego  re 
abfolvoy  io  ti  aZblvo  , Dio  dà  di' 
mano  ad  un  fulmine,  e dice:  io  ti' 
condanno:  Ego  te  damno  . 

Al  lampo  di  quello  fulmine  vorrei 
che  fi  rifeuoteZero  ancora  certe  ani-  - 
me  pudibonde,  che  tacendo  incon- 
felfione  i peccati  fiaddoffano  un  ca- 
rico di  facrileg).  Anime  miferabili,- 
temete  tanto  un  uomo,  che  amoro- 
famente  v’afcolti,  pietofamente  vi 
aZblva,  enon  tremate  penfandoad 
un  Dio  Giudice,  che  vi  condanni? 

Contro  al  fuo  divino  furore  non  oc- 
corre fperar  nafcondiglio.  Vi  potete 
falvar  confeffandovi  ; non  vi  potete 
falvar  nafeondendovi  ; Sivtsfugere  a s.  Aug.- 
jDeo,  ad ipfumfuge , non  Intendo^  fed  fupcrjo. 
confitendo:  confiterìenim  potes , Jatere 
nonpotes.  Sapete  pure,  che  verrà  un 
dì , in  cui  fi  metterà  a vifta  di  tutto 
il  Mondo  quel  peccato,  che  or  na- 
feondete . Però  a che  affettar  tanto 
tempo?  Io  quimifento  invertire  da 
un  empito  di  zelo , che  mi  trafpor- 
ta.  Caro  mio  Redentore,  apritegli 
occhi  miei,  onde  vegga  i riportigli  di 
quel  cuore  facrilego.  Dove,  dove  è 
tal  Anima?  In  qual  banco  della  mia 
udienza  fied’ella:  Io  vo  mortrarlaa 
dito  ; La  vedrò  cadere  nel  mezzo  di 
quella  Chiefa  pallida , e tramortita 
per  un’ orrida  confufione.  Ditemi,© 

Dio,  dove  è tal  Anima?  ....  Signo- 
ri , io  non  la  veggo  ; e quando  ben 
la  vedeZì,  non  avrei  già  tan  to  cuo- 
re di  pubblicarla.  Proromperei  più  to- 
rto in  calde  lagrime  di  tenera  compaf- 
fione  : pregherei  quelle  piaghe  aperte 
ad  aprir  quella  bocca , quelle  fpine , e 
quelli  chiodi  del  mio  buon  Gesù  a 
pugner  quel  cuore  : Ma  Anima  tale, 
fe  qui  mai  forte,  ditemi:  Qual  terrò-, 

re 
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Ctjnfef-  re  farebbe  il  vollro,  fe  dirizzando  la  ma  tolto  tratto  fuora  il  Tuo  reale  lug-  Conlcf- 

dom^.  voce,  il  volto  1 e il  getto  verfovoi  gcllo,  l’applicò  alla  bocca  di  lui  di-  fio"'- 

dicetlì:  Eccola Non  temete;  io  ccndo : Ephcfti» , filemium.  Efetl'one,  piuurch. 

noi  dirò.  Ma  tremate  al  |>enlare  , fìlenzio  ; Cosi  lo  volle  partecipe  di 

che  fi  dirà  una  volta  in  faccia  di  tu t-  un  fegreto  , non  pubblicatore  di  un 

to  il  Mondo  ; e voi  vi  potete  libera,  fallo;  Moflrò  quelle  accule  agli  oc- 
re da  qnelta amarezza  colla generofi-  chi,  ma  letolfe  alle  labbra,  evolle’ 

S.  Augiift.  tà  di  una  confeflìone  fincera  : Taci-  corrifpotVa  un’ alta  confidenza  con  un 
66.  tus  damnaberij  , qui  poterai  /iècrari  profondo  filem\o:EpbeJ{ìo,  fi/e»tium. 
confcffuj.  Anco  adefib  voi  vi  andate  Amabile  benignità  del  nollro  Dio! 
disfacendo  per  laatrocità  de’rimor.  E(To)vuole,  ctienoi  manifeftiamoda 
fi,  che  nella  continuata  inimicizia  noi  medefimi  il  procetTo  de’ nottri  dc- 
con  I>io  non  vi  lafcian quiete  ; nò  litti  al Confctiorc  ; ma  egli  tlefTogli 
quiete  troverete  giammai,  fino  che  fuggella  le  labbra,  egli  intima,  Si- 
levit.  IO.”®”  confefTerete  la  colpa  fin  or  ta-  lenzio:  Sikntìum.  Echcfilenzio»  Si- 
' cinta:  Tabefcent  in  iniquitatibus  fuis  lenzio  tale,  che  non  può  violarti , nè 
in  terra  inimiccrum  fuorum  , donec  per  promeffe,  nè  per  minacce.  Muoja 
confiteantur  iniquitate3fuas.'Wo\\\pxo-  ilConfeflbrc , fe fia di bifogno, matti- 
vate  un  infèrno  nel  cuore  , e fola  re  delfuo  minittero,  ma  taccia;  &i- 
nna  ronfefiìone  fincera  n’eftinguerà  /entium:  Silenzio  tale,  che  nonpuò 
Tertull.  gli  inneftinguibili  ardori;  Cehennam  violarfineppurepcrqualfivogliatito- 
in  corde  confiderà  , quamtibiexomolo^e-  lo  di  zelo  per  promovere  qualunque 
fis  extinguet . Nella  gravidanza  di  gran  bene , o per  impedirequalunquc 
cotetlovoftro  peccato  quanto  più  vi  gran  male.  Cafehi  il  Mondo,  fe  oc- 
avanzate  , più  proverete  i dolori  di  chi  corre , ma  taccia  : Si/entium  , filenzio 
Of.  ij.  non  può  partorire  . Colligata  eft  ini-  tale,  che  non  folamente  obbliga  il 
quitas  Ephraim  ; abfconditum  peccatum  Confeffore , ma  eziandio  tutti  coloro, 
ejus ‘ydoiores partttrientis venient ei.  Egli  a’ quali  in qualfivoglia  manieragiun- 
è pur  vero,  che  una  volta  potevate  ac-  ga  la  notizia  della  colpa,  fe  la  no- 
cufarvi  di  una  fola  colpa  mortale:  ora  tizia  ancofolo  radicalmente  proceda 
dovete  aggiugnere  di  averla  tante  voi-  dalla  Confeidonc  : Si/entium  : fileni 
te  taciutajdi  averla  tante  volte  ricom-  tium.  Sono  quelle  dottrine  certiflime 
melfa;  di  elTervi  accollato  tante  volte  di  tutti  i Teologi.  Pecca  digravif- 
facrilegamente  a ricevere  il  divinci-  fimofacrilegio  controal  jusnaturalo 
bo:cfecommettelle  fra  tanto  altre  col.  divino,  oalmenocontroiIJuspoTì- 
pegravi.viènecclTarioilridirle.Quan.  tivo  di  NollroSignor  Gesù  Grillo, 
to  più  differite, più  moltiplicate  i (acri-  tramandato , ricevuto , e fempre  con- 
le^,e  con  efiì  la  difficoltà  di  acciifarvi,.  fervato  nella  Chiefa  , chiunque  in 
Ditemi;  che  temete?  Forfè  vi  fidalle  qualunque  modo  direttamente,  o in- 
di qualche  complice, che  forfè  non  ta-  direttamente,  conparolc,  oiniferit- 
ccrà,  e forfè  palelerà  ^uafi  fua  glo-  to , o co’ fiitti  rompa  il  Segreto Sacra- 
ria  la  voRra  ignominia:  enonvifì.  mentale.  E’ una  gravilfima  ingiuria 
derete  di  un  pio  Sacerdote , quando  al  Sacramento  della  Penitenza  il  ren- 
Iddio  medefimovi  fa  per  lui  la  figut'»  derlo  odiofo;  e odiofiffimo  lo  ren- 
là  del  fegreto?  SI  Iddio,  ilclcmen-  derebbe  chimacchinalTeal  debito  del 
tìfllmo  Iddio , benché  oltraggiato  da  fegreto:  Si/entium,  fi/ent'ium.  Se  di- 
voi,  parli  interelTa  nel  vollro  onore,  celle  i voflri  falli  ad  una  quercia, 
.Alellandro  il  Macedone  avendorice-  ad  un  marmo,  non  avrefte  a pro- 
vata una  lettera  vergata  con  tanti  de-  mettervi  maggior  f(^retezza. 
littidi  Antipatro,  quante  erano  le  li-  Nè  mi  dicaalcuno,  tuttoeflerve- 

nee  di  lei , diedela  a leggere  in  con-  ro  ; ma  in  tanto  perderò  il  mio  buon 
fidenza  ai  fuo  caro  amico  Efeflione;  credito  preflb  il  Confeflòre.  Dio  vel 
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C-^nfer-  perdóni.  Clii  vi  à iìiTato  a tal Con- 
lìuiie.  fcfTore*  Se  ciò  temete , ite,  le  vi  pia- 
ce , aconfelTarvi , dove  Ila  incognito  il 
vollro volto,  ignota  la  vodra perfo- 
na.  Il  volito ConfdTore  neH’attualc 
giudicatura  darà  con  ciò,  che  voi  di- 
te:  Compita  la  giudicatura,  vi  terrà 
in  quel  niedcdmo  credito  , in  cui  vi* 
teneva.  Tutti podiam  dire  ciò,  che 
diceva  Santo  Agudino  : Sò  meno  ciò , 
chesò  per  viadiConfedione,  diquci 
S.A  ig.jn  j-ijg  fappia  ciò , che  non  sò  . Illud 
^ qu»i  per  confejjìonem  feto  , mitius  feto, 

quamid,  quod  itefeio  . Oltre  di  che  il 
vodroConfertbrenon  d già  un  Ange- 
lo: edbèuomo,  come  voi;  fuggetto 
IiL  ibi.  alle  tìedc  padioni , tiroorofo  degli  def- 

fi  pericoli  : iluid  erubefeis  , é tutta 
viaSanto  Agodino,  che  vi£a  cuore: 
S>uid  erubefeis, 0 homo,  coe^teriì  Tee- 
cator  fum , ficut  iy  tu  : Confitere  er^o 
homini  homo  , peeeator  homo  homtni 
peeeatori.  Quid times  confiteri  Homo 
fum:  humaiti  nihil  et  me  alienum  tu- 
fo. Egli  faprà  , che  peccade  . Non 
l'apcte  ancorvoi,  che  S.  Pietro  fu  ti- 
morofo  fpergiuro  , e negò  di  edere 
mai  dato  Difcepolo  di  Gesù  Grido  1 
Nonfapete,  che  S.  Paolo  fu  pcrfecu- 
tor  della  Chiefa  J Non  fapete , che 
S.  Maria  Maddalena  fu  fcandalo  pub- 
blico di  una  intiera  Città  1 £ pure  gli 
avete  tanto  in  idima , che  gli  adorate 
fui  nodri  altari,  perchè  Comparve- 
ro l’ ombre  delle  loro  reità  alla  lu- 
ce della  lor  con  verdone:  Cosili  vo- 
dro  Confedbre  faprà,  che  peccade; 
mafapràindemc,chevipentide:  £- 
gli  dedb  vi  farà  tedimoniodi  un  bell’ 
atto  di  eroica  virtù , con  cui  mettete 
in  feda,  e ingiubilo  il  Paradifo.  Ci 
aitedauna  tale  allegrexza  ilmeded- 
ino  Redentore.  Caud-umerit  in  Ca- 
lo fuper  uno  peeeatore  panitentiam  a- 
gente-,  elacfOTtme  colle  dolci  fìmilitu- 
dini  di  un  Fàdoredopo  ritrovatala 
pecorella  fmacrita,  di  una  donna  do- 
po ritrovata  la  perduta  moneta  , di 
un  Padre  dopo  ricuperato  il  figliuolo 
lontano,  che  riempiono  di  giubilo  il 
vicinato.  Quedo  punto  di  converfio- 
Pe,  che  ddoienniaza  nel  Cielo  con 


tanta  feda,  eflb  è,  quando  voi  toc-  Coiifei'- 
chi  da  vero  pentimento  deponete  agli  lioue. 
orecchi  del  Confedore  le  vodre  col- 
pe. Allora  trai  ruggiti  de’ Demoni, 
a’  quali d toglie  uno  Chiavo;  tra  gli 
sforzi  della  vodr’ anima , che  avvalo- 
rata dalla  grazia  fquarcia  le  fuedure 
catene,  gode  l’eterno  Padre,  a cui 
con  volontario odequio li  lotcomette 
una  fua  creatura  , che  gli  era  ribelle; 
gode  il  Diyin  Figliuolo , che  ricupera 
un’  anima , per  cui  versò  fino  all’ulti- 
ma  dilla  illuo  preziufilìimo  iangue  ; 
gode  lo  Spirito  Santo,  che  vede  fi- 
nalmente abbracciate  le  lue  ifpirazio- 
ni  ; gode  Maria , che  ricupera  un  fuo 
caridimo  figlio  ; godono  gli  Angioli , e 
i Santi , che  ricevono  un  compagno  ; 
gode  tra  tutti  I Angelo  volito  culto- 
de,  che  dopo  avervi  tante  volte  inu- 
tilmente condotto  alla  Confedione, 
dopo  avere  tante  volte  dieci  taro  con 
rìmorfi,  e rimproveri  il  vodro  cuore , 
finalmente  yi  à guadagnato  ; e tra 
tanto  giubilo degh  Angioli,  de’ San- 
ti, di  Maria  Vergine,  e della  Augu- 
didima  Trinità,  do  il  vodro  Con- 
fedbre dà  da  turbare?  Ah  mio  Dio; 
che  liete  tedimonio  fedele  dell’ occul- 
to de’ cuori,  voi  fapete  , qual  fia  la 
tenerezza  fenfibilc  de’ nodri  affetti, 
quando  un’anima  penetrata  da  vero 
pentimento  vomita  a’nodri  piedi  colle 
lue  colpe  più  vergognole  i tuoi  facri- 
legj.  Vedere  un’anima,  ch’era  ne- 
mica a Dio,  permezzonodroricon- 
ciliarli  con  lui  ; un’anima,  eh’  era  full’ 
orlo  alla  dannazione , per  mezzo  no- 
dro porli  fulla  llrada  del  Paradifo... Ah 
quedo  è per  noi  un  eccedo  di  giubi- 
lo; e voi  credete,  che  ci  turbi  ciò, 
che  ci  ricolma  di  gioja.  No,  no,  ca- 
ri Afcolranti.  Godtà  il  vodro  Con- 
fedbre di  cooperare  a un  trionfo  si 
nobile,  e glL  farà  la  confedione  di 
voi  ravveduto  cara  più , che  la  confèf- 
lione  di  cento  giudi  ; in  quella  guifa 
appunto,  perufarelafomiglianaadel 
Gran  Pontefice  S.  Gregorio;  in  quel- 
la guifa  appunto,  che  un  Agricoltore 
ama  più  quella  terra , che  prima  or- 
rida per  g)4  fpinai , sbofeata  dalla  fua 
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Il  • I-  È.  1. Donna  gravida,  cui  cominci  a do- Confef^ 


mano , e da  lui  coltivata  fende  ffut 
to  libertofo,  di  quel  che  ami  un  ter- 
reno, che  non  produflc  mai  fpine, 
S.Grcgor.  >'’2neppnr diè  gran  ricolta;  ,/fgricofa 
hom.  54.  illtun  amphus  terram  àmat  , <pite  peli 
E-  fpinas  uberts  ftuges  preferì  , quam 
, eam,  quanunquam  fpinas  kabuit,  (y 
nunquam  fertiUm  meffem  preduxit  . 
Voi  ftelTa  , o Anima,  rel'pirerete  , 
quando  vi  farà  fortira  per  la  bocca 
j quella  putredine , che  or  vi  tenete  nel 

S.Gregor. cuore;  yulnera  claufa  pks  cruciane, 
riflette  il  citato  Gregorio  : "Ham  quum 
putredo , qua  interius  fervei , ejicilur , 
ad  faluiem  dolor  aperitur.  La  voflra 
verecondia  nel  confedarvi , fe  vi  fa 
tacere,  vi  guida  a perdizione,  fevi 
lafcia  parlare,  e dire  ciò,  che  dovete, 
vi  guida  alla  gloria  . Tre  anima  lua 
non  cetrfundaris  dicere  verum.  Eftcen- 
fufie  adducens  peccatum  ; iy  efi  con- 
fufie  adducens  graliam  , iy  gleriam. 
franto  è maggiore  la  vodra  verecon- 
dia , e difficoltà  di  accufarvì , fe  la 
fuperate,  tanto  piòvi  fi  accrefeedi 
grazia , tanto  più  vi  fi  acquila  di  me- 
, rito  , tanto  piu  vi  li  remette  di  pena  : 

Y.^f''T/urimum  fiiffragatur  Dee  verecunda 
^ poenam,  quatn  defenfione 
t’  • ^•}°'viiare  non  pojfumus  , pudore  releva- 
mus:  E l’Angelico,  Ferecundia  , di- 
Thom  ‘fi  magna  pars  fatufaHionis  ; iy 
ideo  quaneo  pasniiens  plus  verecunda- 
lur,  tanto  plus  graiitc  Dei  fbi  tsefun. 
ditur  , iy  plus  meretur , iy  plus  poe- 
nte fibi dimittìtur . Pertanto,  Anima, 
che  in  quello  punto  vi  fentitc  chiama- 
ta da  Dio,  oggi  oggi  appunto  butta- 
tevi a*  piedi  di  un  ConfefTore , nè  dif- 
ferite si  bei  giubilo  al  Paradifo.  La 
prima  colpa  , di  cui  vi  acculate,  fia 
quella  ftelTa , che  vi  fembra  più  vergo- 
ji;no(à,  e che  fino  a quell’ ora  avete 
taciuta.  Che  fe  non  avete  tanta  vir- 
tù ; fe  fiere  di  coloro,  chew»fr«»t 
osfqué  adpariurh,  iy  virtus  non  efi  pa- 
riendi,  dite  quello  medefimo  al  Con- 
felTore  ; Padre  fono  gran  peccatore , 
gran  peccatrice , ed  ò rofìbre  di  ac- 
cufarmi  ; ed  elfo  qual  buona  alleva- 
trice vi  aiuterà;  ma  proccurate  pri- 
fna  col  divino  ajuto  un  vero  dolore. 


ler  il  cuore,  dicelpocrate,  fra  poco  f'on«- 
partorirà  : Quibus  parturiendo  prius 
cor-delef,  paulo  peft  parturiunt  . Ab- 
’uiaie  pure  portata  per  rooltT'anni, 
non  che'  per  meli  la  gravidanza  del 
vollro  peccato,  fe  il  cuor  vi  duole 
davvero , voi  lo  partorirete  : 11  mal  è , 
che  fpefibmanca  quello  dolore  J on- 
de la  penitenza  bugiarda  nella  mente 
e nella  hngna,  è ancor  bugiarda  nel 
cuore:  Jn  omnibus  bis  non  eficonntrftt 
ad  me  in  telo  corde  fuo,  (ed  in  men- 
dacio . £ pure  queAo  dolore  e si  Ae- 
ceffario,  che  fenza  lui  tutto  è getta- 
to Sidàcafo,  che  fi  perdoni  una  col- 
pa fenza  efame,  quando  o per  infer- 
mità non  fi  polla,  o i peccati  fiano 
si  vivi  nella  memoria,  che  non  v’ab- 
bia bifogno  di  efamina;  fenza  attuai 
confelCone  ; quando  o per  la  pubbli- 
cità incompatibile  col  fegreto,  oper 
mutolezza,  oper  altra  infermità,  ba- 
lla dare  qualche  fegno  ellrinfeco  di 
pentirli,  e di  chiedere  la  alToluzio- 
ne;  lenza  attuale alToluzione,  quan- 
do fupplifca  una  contrizione  perfetta 
colla  brama,  c propefiro  del  Sacra- 
mento. Senza  contrizione  perfetta  fi 
perdonano  le  colpe  ad  un  adulto,  che 
riceva  il  battefimo,  e talora  per  fen- 
tenza  di  Scoto,  del  Suarez,  c di  al- 
tri molti , fi  perdona  col  Sacramento 
della  Eucariftia,  qi  andò  nonfi  con- 
fervi affetto  alla  colpa , ed  .ella  in- 
vincibilmente fia  occulta  a chi  ne  va 
reo.  Ma  nelTnna  colpa  attuale,  fia 
grave,  olia  veniale,  mai  fi  perdona 
da  Dio  fenza  qualche  pentimento  for- 
male, o almeno  equivalente  di  chi 
la  cominife.  Nè  in  vita,  nè  in  mor- 
te , nè  dopo  morte  fi  dà  perdono  fenza 
tal  condizione.  Un  giulloreodifole 
colpe  veniali  muoja  si  all’  improv  vifo, 
che  non  abbia  tempoa  pentirfenej  a 
lui,  dice  l’efimio  Dottore Francefeo 
Suarez  coir  Angelico,  e con  un  tor-  Suarez  Ihi 
rente  di  Teologi  dà  lui  citati  , nel  ^-part  to. 
primo  momento  della  feparazione  del  V 

corpo  dall’anima  Dio  infonde  un 
atto  di  perfettiffima Carità,  edifer- 
vorofiffima  contrizionedituttelefue 
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Confefs  colpe  eziandio  più  leggiere  ; carith , e 
fioiic.  contrizione, che  nulla  acquilta  di  nuo* 

' va  gloria  al  Paradifo,  perchè  il  giu- 
Ao  n trova  già  in  termine;  ma  da 
Dio  fi  accetta  a fola  condonazione 
della  colpa  ; non  potendo  per  una  par- 
te entrar  macchia  in  Cielo;  non  con- 
venendo per  l'altra  , cbeunamicodi 
Dio  refii  eternamente  efule  da  quel 
regno;  e per  l’altra  non  volendo  Id- 
dio condonar  colpa  fenza  pentimen- 
Ttrtull.  to^ichilacommife:  Hoc  pretto  Dtuj 
,.l.d:Paa.  noois  veaiam  adjìcere  ittftituit , grida 
Tertulliano.  V E^o  te  abfolvoapec- 
catts  tuis  non  collo  già  sì  poco  al  Sal- 
vatore, che  anoftro  gran  prò  lafciò 
quella  autorità  a’ fuoi  minillri  ; A lui 
cqllòe  flagelli  r e fpine,  e chiodi,  e 
quella  croce,  fu  cui  lo  vedete,  cuoi 
dopo  violate  tante  leggi,  dopoaver 
fatto  a Dio  gravifiimi  affronti , pre- 
fumeremo il  perdono,  fenza neppur 
pentirci  di  averlo  offelo  ? No;  hoc 
pretto  , hoc  pretto  Deus-  nobis  venioM 
etdjicere  irtfiituit.  Sn  duntjue  t Fedeli 
amatiffimi , abbracciamoci  ad  una  ve- 
ra penitenza,  vera  nella  mente,  vera 
nella  lingua , vera  nel  cuore  ; vera 
nellamente,  cl^efamina;  vcranel- 
la  lingua , che  a^cufa  ; wra  nel  cuor , 
che  fi  duole;  e confoliamoci  colla  gran 
promelfa  di  S.  Gregorio , anzi  della 
fede:-  ìdjtrt  manet  judiciu  condenutan. 
dum , efuod  fuerit  coafejjioiie  purga- 
tum  . Non  faremo  condannati  nel 
tremendo  finale  Giudicio  per  quelle 
colpe,  che  con  una  buona-  Confèf- 
fione  avremo  purgate . 

LIMOSINA. 

/^Onfefto  ; iS'  magnìjicentìa  opus 
I r.  1 1 o.  ^ . ^juftitia  ejus  manet  in  fa- 

culum  feeculi.  Il  Salmilla  congiugne 
colla  confclfione  la  magnificenza,  la 
quale  à di  propio  il  fare  fpefegran- 
diofe  a onor  di  Dio  ; e ci  propone  co- 
me frutto  di  tale  magnificenza  con- 
giunta allaConfclIìoiie  laperfeveran, 
zanella  grazia  acquillata:  Et  jufiìtia  ^ 
eius  &c.  Voi  più  volte  vùfieteconfef- 
Lt'.i  ; avete  anco  fatte  limoline , ma 


piccole  ,*  e feoifea  feomodarvi . Quefta  Conftf- 
mattina  fate  una  limofina  grandiofa , • 

e che  vi  incomodi,  a fine  di  fare  una 
buona  Confeffione , e perfeverar  fem- 
pre  in  grazia  in  feeeulym  feeculi . 

PARTE  SECONDA. 

NOn  v’  à cofa , che  renda  più  fà- 
cile, e ancopiù  ficurala  Con- 
feiTione , che  il  chiudere  ogni  giorna- 
ta con  un  diligente  efame  di  propia 
cofeienza . Del  metodo  di  quello  efa- 
me,acciocchè  vi  redi  più  imprefTo,vo- 
gliadarvene  una  viva  immagine  nel- 
la raflegna  , che  fin  dal  principio  del 
Mondo  fi  fece  avanti  agli  ocehi  di 
Adamo  . Non  vi  fu  mai  Generale  di 
armata,  futto  i cui  fguardi  fi  pre- 
femafie  mofira  più  curiufa , e più  va- 
ga. Quanti  volatili  fono  nell’  aria, 
quanti  animali  vivono  fopra  la  terra  , 
tutti  comparvero;  neffun  mancò.  Ma 
come  potè  egli  raunare  fotto  a un’  oc- 
chiata viventi  tra  loro  così  diverfi  di 
indole , e di  abitazione  ’ Colle  fue  for- 
ze non  potearaunarli;  ma  Dio  a lui  li 
conduffe,  acciocché  agiatamente  po- 
teffe  offervarli  : Formatis  igitur  Do~ 
minus  Deus  de  bum>  cunQis  animane' 
ttbus  terree,  ipn  volatili  bus  Cecli,  ad- 
duxit  ea  ad  ,Adam.  Eccovi  ilprimo- 
paffo,  quando  la  fera  con  cfaminarvi 
volete  chiamare  a raflegna  i voflri 
peccati.  Son  molti,  e difperfi  in  va- 
rietà di  luoghi e di  tempi  ; vi  farà 
difficile  il  raunarli  al  penfiero  : per- 
tanto che  dovete  fare  ì Pregar  Dio 
che  ve  li  faccia  vedere:  ditegli  col 
cieco:  Domine  ut  videam:  Mio  Dio 
fatemi  vedere! miei  trafeorfi,  e Dio 
vi  aflìflerà. 

Venuti  gli  animali , Adamo  gli  of- 
fervò attentamente,  confiderò  la  lor 
indole,  le  loro  forze;  e a tutti,  e a 
ciafeheduno diede que’ nomi,  che  ben 
convenivano:  ,eidduteitea  ad^Adam, 
ut  videret , quid  voceiret  ea  : Quod- 
cumque  vocatum  eft  ad  ^AdamanimeC 
vhientis,  ipfumeft  nomen  ejus.  Quell’’ 
è il  fecondo  paffo , che  dubbiam  fàie 
ne!refamin.ìrci:  Rimeflca  memori» 
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Cotìfcf-  leco/pe  da  noi  commcffe,' dobbiamo  infinita,  eglièvoftrodonojeavr£l-  Ccmf>f' 
Aooe.  confiderarnc  la  malizia , la  forza, che  bc  dovuto  accenderfi  di  amor  Div  - fio*»®- 
annoanoflra  rovina,  e dare  ad  elle  no . In  modo  limile  confiderando  noi , 
que'  noini(  chea  lor  convengono  . quanto  contro  noi  pollano  i nolti 
Fie  qui  dicitu  b«num  malum  , ma-  peccati , dobbiam  tremare . De* mor- 
lum  bonum:  nella  ardenza  della  paf-  tali  balla  un  foloper  rendermi  eter- 
fione  così  facciamo4  Si  chiama  fra*  namente  infelice:  De'  veniali  bada 
gilità  lalafcivia,  ufanza gli  amoreg-  un  fole  , perchèabbiaadardere  lun> 
giamenti,guadagnorufura,  onorla  gamehte  nel  fuoco.  SeDiomicon- 
vendetta  . Ma  lafera  celTato  il  bol>  dannadè queda notte  ? ...Se  un  coU 
lore  della  palTionea  fangue  freddo  , podi  apoplefiami  involalTc  improv» 
oiTervando  più  attentamente  i nodri  vilamente  la  vita?  ...Contantipec- 
peccati,e  le  lor  confeguenze, dobbiam  cati,  che  farebbe  dime?  Con  tal 
mutare  i nomi,  e chiamar  bene  il  be-  penCerodì  giudotiraorevidifporre- 
ne,  e male  il  male,  ^motisobjìaculis  te  alla  contrizione  imperfetta;  calla 
S.  Aiig.  l.  in  fatue  opinionis , fcelera  audajudicin-  perfetta  vi  difporrcte  palTando  più  ol- 
g.dcCn-.  /«r,  come  ne  parla  S.Agodino;  nuda  tre,  edalconofccrelabontàjlamileri- 
jc.l/ceBtnr , nuda  penfentur , nuda  in-  cordia,  la  piacevolezza,  cheDioufa 
fpiciantur,  isf  apparebunt  mì/eri.e  pec-  con  voi,  vi  avanzerete  a conliderare 
catorum.  Nonoccor,  che  mi  aduji,  la  infinita  Bontà , e Amabilità,  eh’ 
dobbiamo  dire  ; quella  è data  una  lu-  egli  è in  fe  delTo:  Onde  a me,  che 
perchieria,quello  uno  Ican  ialo,quella  nemico  m’ abbia  Dio  tollerato  fino  a 
unainiquità.  Mio  Dio  ma/um  teram  qued’ora?  Quanti  di  prefente  fon  tor- 
te  feci  ; Inimitatem  meam  ego  cegnofeo . mentati  neU’altra  vita  per  una  fola  di 
Da  quella  conlìderazione  non  tara  quelle  colpe,  che  ioò  commefle  in 
difficile  col  divino  ajuto  il  pailàre  al  queda  giornata  ? Ah  mio  Dìo , ella  è 
pentimento,  chedev'ellère  il  terzo  purfommalavoftramifericordiaran- 
palTo  del  nodro  efame:  Adamo  nel  co  queda  fola  mi  bada,  per  conofea- 
confiderare  lefiere  dovea  concepire  re,  che  liete  infinitamente  amabile! 
due  fentìmenti:  l'uno  di  timore,  l'al-  mio  Dio,  òpurfatto  maleìn  offen* 
tro  di  amor  Divino.  Dovea  riflette-  dervi:  Mi  pento  con  tutto  il  cuore 
rcfeco  deflb;  le  Dio  permetteflè  ad  di  avervi  offefo,perchè  voi  liete  degno 
un  folodiquedi  modri  l’efercitar  le  dittfere  amatocon  tutto  il  cuore, 
lue  forze  contro  me  , io  farei  sbrana-  Finalmcntcallavidadellefieredo- 

to  dal  loro  furore farei  perduto . In  vette  apprendere  Adamo  , da  quali 
mezzo  a loro  Dio  mi  preferva,  ed  è dovea  guardarli,  quando  non  erano 
tutta  fua  bontà  , fu  a beneficenza  . più  innocenti:  Senon  leavelfe  pri- 
S' io  Io  offendo,  ecco  pronti  i carne-  ma  conlldcrate  , al  vedere  un  Leone 
fici:  bada  unfuo  cenno,  perché  io  animale  ^maedofo,  colla  bella  giu- 
da lacerato.  S'io  lo  offendo  in  faccia  ba  d'oro;  al  vedere  una  Tigre  si  bei- 
di  fua  tanta  bontà  fono  un  temerà-  la,  si  leggiadra , farebbe  lor  corfo in- 
rio, fono  un'ingrato  : Cosidoveadi-  contro  per  abbracciarli:  maconlide- 
re:  e molto  più  avrebbe  conofeiuta  rate  le  lor  forze , apprefe  a poi  tener- 
la divina  bontà,  e beneficenza  in  pre-  feneben  benlontano;  anzi  lontano 
fervarlo,  feaveffe  potuto  gettare  uno  ancora  da  quelle  felve,  dove  tenef- 
fguarJo  profetico  fulle  tante  lacere  (ero  il  loro  covile . Equedoè  l'altro 
infanguinate  membra  qua  e là  fparlé  paffo  del  nodro elame.  Conofeiuto  il 
fui  fuolo,  lunedi  avatrzide'fuoi  fucu-  gran  male,  che poffon  farci  le  nodrc 
ri  Nipoti , chedovevano  un  giorno  colpe.dobbiam proporre  rifolutamen- 
laziarla  famedi  que' feroci  (lìmi  mo-  te  di  darne  lontani;  nè  fol  lontani  da 
dri . Onde  ,avrebMdovuto dire, on-  loro,  ma  ancora  dalle  occalloni,  ir» 
de  a me  quedo  privilegio?  Ah  bontà  cui  è facile  rincontrarle. 

’ Dirà 


266  "Predica 

Confcf-  Dirà  alcuno , quefia  eCTcre  cofa  rin- 

fione  f crefcevole,  il  metterli  ogni  fera  avan- 
ti agli  occhi  le  nollre  deformicà  ; Ma 
io  vi  dirò  le  parole  del  divoto  Santo 
S.AnfeIm  Omnino  gravi f angufiia  : 

iiiMedit/^*  infpicio,  nmtoUro  me  ipj'um  ; 
’ fi  non  inffiicio  , nefeio  me  ipfum  . Si 
me  confiderò  , terret  me  facies  mea  j 
fi  me  non  confiderò , fallit  me  damna. 
fio  mea.  Si  me  video  , horror  efl  in- 
toìerabihs  ; fi  non  video  , morf  inevi- 
tahiRs  .■  Il  mirarcr  fchiettamentc  in 
mezza  a’ peccati  ci  fa  orrore;  ma  il 
non  volerci  mirare  ci  farà  cadere  nel 
la  dannazione  ^ Miriamo  i nolfri falli 
per  pentircene,  ed  emendarci  ; e fap- 
piate  , chel’ efaminarli  ogni  giorno 
così , dal  Pontefice  S.  Gregorio  ci  li 
dà  per  légno  di  anima  jSredellinata  : 
S.  Greg.-  Elelierum  eft  a8us  futi  quotidie  di- 
l^n.mo-  f cut  ere  , iS''  omne  quad  turbidum  prò. 
ral.c  li.  fiuit  ab  intimit  exficcare. 

PARTE  TERZA. 

Famigliare  , e daÒamera. 

Silvio , Giujio  , Tredicatore  • 

Tredic,  I j*  Bène  ■•Signor  Silvio,  m* 
£&me.'  t~!j  immagino',  che  quella 

volta  dopo'  udita  la  Prcdicaidella 
Confeflione ,-  porti  leco  una  gran  fo- 
ma  di  fcrupoli . 

Siiv.  Non  Padre;  la  voftra Predi- 
ca non  é Hata  da  fcrupoli:  Le  cofe 
da  voi  dette  fon  vere  ; e chi  a lor 
manca , nonde'provarefcrupoli , ma 
ilmorll.^  Betiliam  qui  con  molti  dub> 
bj  ; e quella  fera  dovete  efercitare 
molta  pazienza  conelTonoi  , perchè 
vi  farem  nojolilTimi. 

Tredic.  Lafci  dire  tal  cofa  ad  ogn’ 
altro;  mai!  Signor  Silvio  non  fi  la- 
fci mai  caderein  cuor  tallofpetto;  e 
fia  certilTimo',-  chenelTuno  mi  rielce 
dì  noja , quando  i dilcorfi  fono  a pro- 
fitto dell’Anima'.- 
Ciufl.  Circa  1*  efameper  la  Conféf- 
fione,  io  tempo  favi  impiegava  del 
tempo  alTai  : il  mio  Confe^ore  mi 
dllTc  r che  non  mi  pigliallì  quella  bri. 


ga;  che  ballava  lo  fpazto  di  una  o 
due  Avemmarie  ; e che  in  vece  oc-  • 
cupalfi  quel  tempo  in  penlare  alle  di-/ 
vine  perfezioni  , alla  infinita  Divi- 
na amabilità  , e in  tal  modo  in  me  ec- 
citaflì  atti  fervidi  di  contrizione  ri- 
flettendodiaveroffefoun  Dio  si  ama. 
bile;  eltabililfi  rifoluti  propolìti  di 
mai  non  offenderlo.  Vorrei  fapere, 
femr  dille  bene. 

Tredic.  Benché  l’efame  di  propia’ 
cofeienza  non  fia  una  parte  della  Con. 
fellìone , i però  a lei  Aecelfario , co- 
me è nccellàiia  la  applicazione  de' 
mezzi  per  ottenere  ilfine.  Il  Peni.- 
tcnte , per  precetto  divino  tramanda, 
to  da  Nollro  SignorGesù  Grillo  agli 
Appolloli,  eda  quelli  alla  Chiefa,  è 
obbligato  adaccufarfi  di  tutti  i luoì 
peccati  mortali  dal  battelìmo  fino  al- 
la prima  Confélfione  , e fucceflìva- 
menteda  una  confelfione  all'  altra 
né  balla,  chegli  acculi  in  genere  ,; 
ma  deve  accularli  in  fpecie,  enume- 
ro, per  quanto  può  . Ciò  comune- 
mente non  può  efeguiifi,  fe  non  fi 
prenietta  un  diligente  efame  a pro- 
porzion  del  biffano . Un  uomo,  che' 
vivefenzatimor  diDio,  eche  com- 
mette moltitùdine  di  peccati  mortali, 
in  molte  fpecie  diverle,  eficonfelTa 
di  rado , le  vuol  ripefeare  nell’  anima 
fua , e rimettere  alla  memoria  le  fua 
perverlìtà  , à bifogno  di  confiderabil 
dimora , perchè  bifogna , che  fi  fac- 
cia rilòvvenir  troppe  cofe,  non  cosi 
facili  a vederli  in  un’occhiata.  Un 
uomo , che  pecchi  mortalmente  in 
una  fpecie  fola  , più  prello  vede  le 
lue  reità,  ballando  che  confideri  il 
loro  numero . Un  uomo  ,che  non  vo- 
glia vivere  in  peccato  menale,  eca.-^ 
dendoperfua  difgrazìaìn  uno,  non 
afpetta  il  fecondo , ma  va  alla  Con- 
feilione,  à bifogno  di  dolore,  e pro- 
pofiro,-  non  di  efame,  poiché  il  fuo 
lleflb  rimorfo,  come  ben  olTerva  il 
Tamburino,  lupplifce  di  efame,  egli  Tambur. 
tiene  avanti  aH’occhio  il  fuo  peccato,  1. 1.  L)«.. 
conforme  al  detto  del  RealPeniten-  c.j.Pf-sdt 
tciTeccatum  meum  centra  me  eft  femper. 
Finalmente  un  uomo,  che  vive  llabì'. 

men- 


> 


I 


TSiel  ier^o  \ijrtcdì  di  Ojtarefima . 267 

tfiiwe,  iTienteingraBÌaa,Dio,  edàuna  qua-  umano;  altramente  la Cunfcllionefì  ' 

fi  nioral  ficurezza  di  non  aver  com-  renderebbe  odiofa  , e chi  fi  contefià 
melTa  alcuna  colpa  mortale  dopo  r ul.  di  rado,  non  fi  confefierebbe  poi 
timafaaCoiifefiìone,cdéfolitocon-  mai. 

feflarfi  con  qualche  frequenza,  in  un  SUv.  Vi  fono  de’libricciuolì , che 
breve  iftanteconofee  (e  fteiro  quanto  per  facilitare  1’ «fame  formano  un 
balla  per  confelfarfi.  E perchè  di  tal  lungo  catalogo  di  tutti  i peccati  polfi- 
clalTefaràil  Signor  Giulio,  per  que-  bili:  vorrei  fapereda  voi,  fe  vi  pa- 
lio il  favio  fuo  ConfelTore gli  avrà  ja  fpediente  il  valerfene. 
dato  il  fopraccennato  regolamento.  Tredic.  Le  rifpondo  in  i. luogo;  * 

5'i/r.  Si  potrebbe  alTegnare  una  mi-  Ai  fanciulli , alle  fanciulle  , alleRe- 
fura  di  tempo  per  tale  occupazione?  ligiol'e,  alte  anime  buone,  tali  libri 
Se  i Teologi  ciò  faccflero , liberereb-  mai  non  fi  dovrebber  permettere  : Ec- 
bero  da  molti  imbarazzi.  citano  fpecie  molto  pericolofe,  c 

Vrcdic.  I Confefibri,  quando  oc-  mettono  la  malizia,  dove  non  è;  In 
corre,  laalfegnanoaglifcrupolofi;  e a.  luogo  non  li  giudico  moltoapro- 
la  alfegnano  maggiore,  o minore  con-  polito  neppure  per  le  perfonc  già  Ima- 
formelollato,  gli  impieghi , la alfan-  liziate;  effe  non  anno  bifogno  di  ta- 
noficà,  c altre  circollanze  dello  Icru-  le  ajuto  ;e  feorrendo  per  moltitudine 
polofo  penitente  ricercano  . Peraltro  di  peccati  dalornon  commelTi,  cor- 
non  fi  polTonodare  mifureuniverfali . ron  pericolo  di  far  poco  conto  di  que’, 

Trid.fefl’.  Il  facro  Concilio  di  Trento  prefcri  ve . cheancommelfi  ; e Ibrfe  verranno  a 
M.cap.f.  Diligeatem  fui  difcujfioncm  ; E Scoto  giudicare  di  non  elTere  gran  peccato- 
avea  prima  fcrittoconfimil  tenore,  ri,  perchè  non  annoofiefoOio  con 
dover  fare  il  penitente  Dilìrentem  tutte  quelle  colpe,  che  fi  prefentano 
^t.in4.  inquffitionem  fccundum  pojftbuitatem  alle  loro  occhiate.  Io  mi  rimetto 
y- <ì- fragi/itatis  hunutaa , qualcm  inquifi-  a giudicio  migliore . A coloro, che  da 
un.  n.  i.  thnem  ìmno  faceret  circa  negetium  ar-  molto  tempo  non  filon  confelTati, 
duum , quod  iUi  occurrcret . Si  deve  io  proporrei  come  più  facile  il  meto- 
impiegare  quel  tempo  , che  fi  fuole  dodelGobat;  edèilp^farc.  i. Co-*  <301x31, 
impiegare  nelle  coledi  importanza  , fafoglian  fare  in  un  giorno  lèftivo  j Alphsh. 
conforme  al  bifogno  della  materia . c troveranno,  che  quali  in  ognigior-  Confclì. 

GiuH.  Quantoa  me,  mi  confelTo  no  fellivoan  fatto  loftelTo.  i.Cola  “*•  '• 
ogni  fettimana,e  ò praticato  l’indiriz.  far  fogliono  in  un  dì  di  lavoro  ; e tro- 
*0  del  mio  Confelforc , e voi  mi  ave-  veranno , che  anno  così  latto  quafi 
te  confermato  in  elfo  con  approvarlo:  ogni  giorno,  f.  penfino  ai  tempi  llra- 
\iaper  altri,  cheli  confelun  di  ra-  ordinar) , come  farebbe  di  viaggi , di 
do,  e non  vivono  con  molto  timor  di  man^gi,  di  negozj,  di  nozze,  di 
Dio,  mipare,  che  fe  io  cosi  vi  vedi , conviti,dioccafioni  llraordìnarieec. 
nonfapreimai  finire  di  efaminarmi;  e per  tal  mezzo  facilmente  rifovver» 
poiché  fempre  mi  parrebbe , che  con  ranno  le  loro  colpe . 
penfare più  lungamente,  mi  fovver-  Giufl.  Dopo  la  volita  predica  e- 
rebbe  qualche  altro  peccato . Ibrtando  iodue  miei  amici , quali  non 

‘Pffd/c,  E quando  V.  S.  fi  folTe  sò,  fe  fi  fianoconfelTati  alla  Pafqua 
fermata  di  più,  converrebbe  poi  fer-  pacata,  aconfelTarfiprello,  uno  mi 
marfi  ancor  più,  e poi  ancor  più,  àrifpollo,  di avertrtmpecofe,  acuì 
perchè  pai  non  farebM  certa  dì  ricor-  penfare,  e che  à biiogno  di  molto 
darfi  di  tutto.  Il  facro  Conciliodi  tempo  per  prepararfi;  quello  òefor- 
Trento  dice  una  diligetitt  difculfione  tato  a ritirarli  nel  volito  Collegio , e 
I 3.ugo  de  di  le;  Doa  dice  am  di/igenti^ùna:  E fare  una  liettimaoa  di  efercizj  fpiri- 
h vanit.d.  ìTeoIt^i  vogliono cheandiam  con-  tuali,  e Ipero  di  averlo  guadagna- 
>6-  feft.  tentìdiuuadiligenra  moraleamodo.  to. 
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Kfunf.  Trcdic.  Bine  , e fe  verrà  , farà 
fai  vico;  e fpero  fe  ne  troverà  con- 
tento ; e il  Signor  Giulio  avrà  da 
Dio  la  mercede  di  un’anima  guada- 
gnata. El’altrot 

CiuJÌ.  L’altro  mi  à rifpofto , che 
non  à bifogno  nè  di  e(erciz),  nè  di 
rempo  : io  , mi  à detto  , andrò  a 
conferfarmi  ad  un  tale,  il  quale  con 
molto  zelo  , e gran  carità  fa  cento  in- 
terrogazioni, e fervedi  efame  a’fuoì 
Penitenti  ; poi  faggerifee  loro  un  atto 
di  contrizione  prima  di  affolverli.  Io 
aluidiròi  primi  peccati,  che  mi  ver- 
ranno alla  lingua , poi  rifponderò  alle 
fue  interrogazioni  ; ripeterò  1’  atto  di 
contrizione , eh’  elfo  mi  fuggerir.ì  .Co- 
si farò  efame  , dolore  , propofìto  , 
ConfelTione,  tutto  in  un  tempo. 

Silv.  Che  gli  dicelle  voi  ? 

Ciuft.  Gli  diin,  che  mi  parevano 
pò  troppo  poco . 

Ti  tdic.  É come  troppo  poco  ! Co- 
lui vuol  andar  allaConfelIione  affat- 
to indifpoflo;  e fe  ilConfelTore  ciò 
rilaprà,  gli  differirà  la  affoluzione, 
everrà,  che  fi  prepari  un  pò  meglio. 
Crede,  che  un  atto  di  contrizione  fia 
come  un  bicchier  di  vino  , che  fe 
venga  porto,  fi  beve  fenz’ altra  dif- 
ficoltà! Con  una  tefla  piena  di  im- 
purità, d’odj,  di  ingiultizie,  fi  fida 
di  far  un  atto  di  contrizione  con 
fol  fentirfelo  dire  dal  Confefibre  ? 
Cotclla  è una  temerità. 

Giufi.  Ma  almeno  quanto  aU’Efa- 
, me? 

Tredic.  Non , Signore  , non  fod- 
Suir 'de  “eppure  in  quanto  all’ efame; 
Potnit  poiché,  come  bene  olferva  il  Suarez, 
difp.  11.  fi cfpone a rifehio  evidentedi  manca- 
leètii.  re  alla  integrità  debita.  Perquanto 
il  Confelfore  interroghi , come  può 
indovinar  tutto  ? Eil  Penitente  non 
preparato  come  può  fubito  fu  due  pie- 
di rifpondere,  e palefare,  numero. 
Si»  circoltanze ....  Eh , chi  fi  vuol  con- 
feffare  così,  poco  intende  , cofa  fia 
avere  offefo  Dio  mortalmente  , ed 
effere  in  fua  dif^razla;  e non  fi  cu- 
ra di  rimetterli  in  grazia. 

Silv.  Ditemi;  colla  fola  negligen- 


za dell’ efame  fi  può  commettere  i-.Cire. 
colpa  mortale?  E quando  la  negli, 
genza  dell’  efame  fia  mortalmente 
peccaminofa,  la  ConfelTione  farà  ef- 
fa  invalida! 

Tredic.  C^i  abitualmente  vive  in 
grazia  di  Dio,  e fi confeflàcon  qual- 
che frequenza , non  à occafione  di 
avere  quello  timore,  poiché,  come 
ò detto,  per  tali  perfone  balla  ogni 
pochiflimo  efaiTic  . Ma  parlando  di 
coloro,che  vivono  lungamente  fpcn- 
fierati  di  Dio,  e dell’Anima  , le  la 
negligenza  neU’efaminarfi  è piccola, 
è colpa  veniale  ; fe  la  negligenza  è 
grande,  molto  più  fe  cralTa  , e af- 
fettata , la  colpa  è mortale  , e la 
Confelfione  è invalida  per  difetto 
della  debita  integrità;  onde  : Talis  Spor  h'c 
Ccnfejft»  quoad  more  alia  tota  repeten~  -67.  ' 
da  erit  una  cum  mortali  iila  negligen~ 
t/a,  qute  fuit  facrilegii  caufa  ; come 
ne  parla  Patrizio  Sporer  . 

Giufi.  Come  fi  può  conofeere,  fe 
la  negligenza  fia  fiata  grave! 

Tredic.  Il  Diana  riferifce,e  fiegue  1’  P- 
opinionedel  Nugpo,  edialtri  ; ed  è ; * 

Se  dopo  la  Confelfione  fono  in  mag-  ' 

giornumero  i peccati  mortali, i qua-  ’ 
li  rifovvengono  alla  mente,  che  gli 
accufati  nella  Confelfione,  la  negli- 
genza fi  deve  giudicare  grave,  e mor- 
tale ; non  elfendo  polììbile  tanta  di- 
menticanza con  una  mediocre  dili- 
genza di  richiamarli  alla  memoria . Se 
poi  fono  in  minor  numero  , fi  può 
giudicare  leggiera,  e veniale;  nè  al- 
lora è da  riputarli  invalida  , e fa- 
crilqga  la  Confelfione. 

^v.  Io  vorrei,  che  dicelfimo  qual, 
che  cofa  del  dolore  ; Confellandoci 
noi  frequentemente  è aliai  più  facile 
che  manchiamo  nel  dolor* , che  nell’ 
efame;  e primieramente  bramo  fape- 
re,  fe  balli  il  leggere  attentamente 
gli  atti  di  contrizione , che  fi  veggo- 
no fiampati  in  divoti  libricciuoli , 
e anco  in  piccole  cartucce  , come 
da  molti  vien  praticato. 

Tredic.  Precilàmente  il  leggere  ta- 
li atti  con  attenzione  certamente  non 
b^fia  ; come  eziandio  non  leggendoli , 
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Contri-  non  batta  proferirli  colla  lingua;  al- I noi.  Quando  alla  efprettìone  di  cuor  Contri- 
zione. tramence  ognipcccator  più  ottinato  contrito  nulla  vi  fi  prefenta,  che  la  zione. 
avrebbe  unamaniera  facile  di  giuftifi-  fmentifca  , dovete  prudentemente 
carfi fenza pentirli . Leggere,  o reci-  giudicarechefiacontrizion vera-  Ma 
tare  un  atto  di  contrizione  ritenen-  le  la  colcienra  vi  rapprcfenta  qualche 
do  in  cuore  l’amor  al  peccato,  è a.  grave  obbligazione  , che  non  volete 
tnar  Dio  colla  bocca,  mentire  coll’  efeguire,  o qualche  colpa  grave,  che 
intelletto,  ed  eflergli  nemico  colla  vo-  non  volete  lafciare , o qualche  volon- 
lontà:  Di  etti  può  dirli  colSalmifta  : tarla  deliberata  compiacenza  di  aver- 
Fial.  77.  Dtltxtrunt  tum  in  erefuo;  iy>  fingUa  lacommefsa,  come  non  di  rado  acca- 
fua  mentiti  funi  ei.  Cor  autem  eorum  de  nelle  commette  per  puntiglio  di  o- 
non erat  relittm  cum eo.  Leggere  tali  at-  note;  in  tal  cafo  conofeete  fubito , 
ti,  e accompagnarli  veramente  col  che  le  voftre  efpreflioni  di  contri- 
cuore;  cioè  far  propi  fuoi  que’  fenti-  zione  fono  bugie, 
nienti,  cheli  leggono,  onde  in  prò-  Ciufl.  Ma,  e fe  alcuno  credette  in- 
pia bocca  , e detti  di  fe  ftettb  fian  vincibilmente  di  eflcr  contrito  , e 
veri  , fenza  dubio  battano  , per  ciò  non  fotte,  e con  tale  difpofizione  fi 
che  appartiene  al  dolore  ; poiché  fe  prefentalfe al  Sacerdote,  farebbe  va- 
leggendo,  efacendomio,eappIican-  lida  la  fa  confefsione?  Refterebbe 
do  a meciòche  leggo,  dico  le  parole  egli  veramente  attbluto? 
che  trovo , per  efempio  : Mio  Dio  mi  Tred.  Convien  dittinguere  ; fe  il 
pento  [opra  ogni  cofadi  avervi  offefo\  Penitente  erra  nel  giudicarli  perfetta- 
perché  voi  fiete  il  fommo  Bene  amati-  mente  contrito,  ma  in  latti  fia  attri- 
le  /opra  ognicofa-,e  dico  qùette  paro-  to;  cioèfe  veramente detefta  le  col- 
le con  verità,  io  fon  contrito,  e pe  da  fe  commette , e le  ne  pente  ; e 
confeguentemente  ben  difpotto  per  in  ciò  non  erra  ; ed  erra  folamente 
quella  parte  al  Sacramento  della  Pe-  nel  credere  contrizione  per  motivo  di 
nitenza  . Che  fe  col  dirle  ritengo  amor  divino,  quella  che  é femplice 
colla  mia  volontà  qualche  odiogra-  attrizione  per  timor  del  gattigo  , la 
ve,  o altra  grave  colpa,  é chiaro,  fua  difpofizione  é fuffìciente,  e con- 
che quelle  parole  da  me  non  fi  di-  felTandofi , e ricevendo  la  attbluzio- 
cono  con  verità.  ne,  ricupera  la  grazia  : Ma  fe  giudica 

Si/.  Come  potto  io  conofeere,  fe  di  eflerc  pentito  con  contrizione  per- 
le dico  con  verità?  fetta,  e non  è pentito  neppure  colla 

Tred,  Se  fbttìmo  certi  di  fare  con  neceflaria  attrizione,  la  fua  confefsio. 
verità  un  atto  di  perfetta  contri.  nenonèfacri!ega,ettcndofcufatodal- 
zione,.  faremmo  certi  per  fededivi-  la  ignoranza  invincìbile;  èperòinva- 
na  di  ettere  in  grazia  ; cttendo  di  fida;  e non  ottante  la  attbluzione,re- 
Fede,  che  un  atto  perfetto  di  contri-  Ila  il  non  vero  Penitente  col  fuopec- 
zione  è giuttilicativo  ; avendo  Dio  cato  , e colla  inimicìzia  di  Dio. 
impegnata  la  fua  parola  di  accettarlo  Ciufi,  Sicché  morendo  dopola  af- 
a reintegrare  il  peccatore  nella  fua  di-  foluzione  fi  dannerebbe^ 
vinaamicizia.  Ma  come  l’uomo  via-  Tred.  SI,  Signore,  e fuordiogni 
■tore  nefeit  parlando  in  generale;  u.  dubbio;  poiché,  come ò detto  ancor 
trum  amore  , an  odio  dignus  fit  ; così  nella  predica , Iddio  non  dà  perdono 
non  à una  inlallibil  certezza,  chela  dì  colpa  fenza  qualche  pentimento  di 
fua  contrizione  fia  con  verità.  Però  chi  la  commìle.  Non  fi  dannerebbe 
ad  acquietarci,  o no,  sùtalì  elpref-  per  la  Confefsione,  chefatta  coll’  cr- 
fioni,  deve  ognuno  afcoltareil  tetti-  ror  invincibile  non  farebbe  peccami- 
nionio  di  fua  cofeienza . I noftri  atti  nofa } ma  fi  dannerebbe  per  gli  altri 
interni , benché  fiano  in  noi , non  fon  peccati  mortali , de’  quali  è pena  giu- 
fiempre  facili  a lafciarfi  conofeer  da  ttifsima  una  eternità  di  tormento. 

Si/v. 
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///v.Facciampure,  che  untai  Pe- 
nitente (opravviva  molti  anni  ;di  tai 
peccati  forfè  non  fi  confèflerebbe  mai 
più,  credendo  di  efiernegià  fiato  al- 
loluto,  dunque  non  dovrà  mai  otte- 
nerne perdono? 

Tredic,  L'otterrà  la  prima  volta, 
che  fi  confefiorà  con  dolore,  e dete- 
Itazione  vera  di  tutte  le  fue  colpe  al- 
men  era  vi  ; benché  non  le  conlélfi  , 
perche  giudica  invincibilmente'  di  ci 
terne  fiato  altra  volta  afibluto,  Dio 
non  perdona  un  peccato  mortai  fenza 
1 altro,  né  perdonai  veniali,  fenoli 
perdona  il  mortale.  Nell’altra  confel- 
lione  non  era  il  Penitente  difpofio, 
nulla  ottenne;  in  quella  èbendif- 
polto  ) ottiene  la  remilfione  prima 
non  ottenuta.  Per  tal  ragioneé  lode- 
Vol  cola  il  pentirli  lempre  non  folo  de’ 
peccati  commeif»  dopol’  ultima  Con- 
lelficne  , de  quali  attualmente  ci  ac- 
Gufiaino,  ma  eziandio  di  tutti  gli  al- 
trida  noi  commelli  in  tutto  il  corlo 
di  nofira  vita.  In  tal  modo  le  con- 
teifioni  leguenri  lupplifcono  a ciò  , 
che  per  error  invincibile  mancò  al- 
le antecedenti. 

Ciujl.  Tutti  ci  infegnano,  nonef- 
lere  necelfario , che  il  nofiro  dolor 
lia  lenfibilet  Ditemi  dunque  precila- 
inente,  in  che  confifie  la  Contrizio- 
ne , in  quanto  difpofitiva  al  valore  del 
Sacramento? 

Il  Sacrofanto  Concilio  di 
Tren^  afferma,  che  ejl  Veenitentia , 
quaoffinfam  Dti  cun  peccati  odio , iy< 
pio  animi  do/ore  detejfamur . E in  al- 
tro  capo,  efl animi  dolor  ^ Ì51  detefla. 
tio  de  peccato  commiffo  cUnt  propofito 
non  psccandì  de  cetero.  E’  un  pen- 
timento loprannatural  del  peccato,  in 
quanto  il  peccato  è offefa  di  Dio  , 
pentimento  percui  odiamo,  e dete- 
niamo elio  peccato,  e ci  difpiacedi 
averlo commeflo,  e fiaiii  rifoluti  di 
piu  non  peccare. 

Cii'Jl.  Spiegateci  cotcfto  odio  , e 
cetcltazic.ie, 

Trcd,  E un  atto  della  volontà  , 
con  cui  ella  difapprova  , condanna  , 
e vuole  da  fc  allontanare  il  peccato  , 


xnii , 

di  modo  tale  che  fe  potefle  disfare  il  Contri- 
fatto ) riToIutamentc  Io  disfarebbe  ^ spione, 
e fe  potefle  diltruggerlo,  lo  difirug. 
gerebbe;  equefia  volontà  rifpcttiva- 
mentc  al  peccato  attualmente  com- 
meflb  è condizionata;  Se  potejft  non 
averlo  fatto,  vorrei  non  averli  fatto; 
volejJeDio,  che  noni'  avejji  fatto)  Se 
jojji  a farlo  non  lo  farei)  e rifpet- 

tivamente  al paflato  é parimenti  in- 
efficace, non  eflcndopofsibileilfare, 
che  il  fatto  non  fia  fatto  . Ma  in 
quanto  al  peccato,  che  noneflendofi 
prima  ritrattato  moralmente  dura  , 
ed  é prefente  nella  fua  macchia , 1’ 
atte) , con  cui  la  volontà  lodetefia  , è 
afloluto  , ed  efficace  ; volendo  rifo- 
lutamente  ributtare  da  fe  , come  cola 
deteficvole,  efecrabile,  e da  averne 
orrore  una  tal  durazione  , una  tal 
macchia,  e l’inimicizia  con  Dio  . 

Tali  atti  portano  feco  un  difpiace- 
re  nella  volontà  di  elTerfi  cosi  precipi- 
tata nella  Divina  oiTefa  ; c quello di- 
fpiacere  quello  rincrefcimcnto  della 
volontà  eflbè  il  dolore , 

Ballerebbe  dopo  aver  fatto  1' 
efame  far  un  atto  di  amor  perfetto  di 
Dio,  e poi  andarli  a confelTarc? 

Vred.  Non  balla:  è vero,  che  nell' 

Atto  perfettodi  Amordi  Dio  fi  con- 
tiene  virtualmente , e implicitamen- 
te anco  il  dolore  delle  Divine  ofléfe  ; 
ma  per  la  Confeflione , come  abbiam 
chiaro  dal  Concilio  Tridentino,  cl-  Trid.lcfl: 
fcnzialmcntc  fi  richiede  un  dolore  for-  i4-  c.  j- 
malc , edefplicito.  Così  rifpojido  al 
calo  fpeculativo;  poiché  in  quanto 
alla  prafsinon  v’é  da  fcrupoleggia- 
re,  cflendo  quali  impofsibile , che 
lull  atto  del  Conlelfarfi,  mentre  at- 
tualmente fi  penl'a  a’  peccati  coni-  Sporer- 
mcfsi,  alcuno  faccia  un  atto  perfetto  De  Con- 
di Amor  Divino,  e non  abbia  dolor  trizìon.n. 
formale  di  avere  olfelo  Dio  » Così  7*- 
il  dottifsimo  Sporer, 

Ciuft.  Se  alcuno  fi  dofefledi  non 
dolerfi  , o folamente  defideraffe  di 
dolerli,  o folamente dicefle , doman- 
do milericordia  a Dio,  farebbe  luf- 
licientemente  difpollo? 

Tred,  Se  non  fi  duol  veramente  , 

non 
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zioiie.  riflettono  il  Leflio,  1’  Urtado  , il 
Gobat  predo  il  lodato  Sporcr , che 
Sporer  quando  le  anime  timorate  anno  tai 
1^*80'**"  f'^i’^'^’cnti,  fi  deve  giudicare,  che 
abbiano  ancora  un  vero,  e formai 
dolore;  ecosi parlino,  operiferupo- 
lofith , opcr  brama  di  averlo  fenfi- 
bile,  opiù  fervente;  Il  che  non  ac- 
cade si  facilmente  nell’animededi- 
te  ai  peccati . 

Si/l’.  Mi  fa  paura  ilfentirc,  che  il 
dolore  deveeflcre  foprannaturalc;  e 
fe  é l'opra  le  mie  forze  , come  poffo 

10  colla  mia  volontà  dolermi  util- 
mente. 

Tredic.  1 mezzi  devono  efferc  pro- 
porzionati al,  fine.  Il  fine  del  penti- 
mento (aiutare  ù l’ottenere  la  Grazi  a 
Santificante,  e l'amicizia  con  Dio, 
fine  foprannaturaliflimo;  onde  anche 

11  pentimento  deveelTere  fopranna- 
Trid.  feti,  turale.  11  Sacro  Concilio  di  Trento 
14. c.  4.  lochiama  donum  Dei,  impulfum  Spi- 

ritus  Sanili  moventi}  \ eiulmiiiafco 
munica  contro  chiunque  affermi , po- 
terci noi  pentire  lalutarmentc  fenza 
preveniente  ifpirazione,  e fenza  aju- 
Id. ftfliG.  modello  Spirito  Santo.  Sì  quis  dixe- 
can.  5.  pr /eveniente  Spiritus  Sanili' 

ìnfpirati/ne  , adja'erio  , hominem 
credere , fperare , //i/igere,  aut  pcen<- 
tere  pojfe  ficut  oportet , ut  juJUficatio- 
Ttis  ^ratia  conferatur,  anathema  fit  . 
Qjieftafoprann.ituralirà  nella  contri- 
zione per  edere  (aiutare,  deve  ef- 
lereenel  principio  elicitivo  dell’at- 
to, enelmotivodell’atto. 

Silv.  Che  vuol  dire,  nel  principio 
e/icitivo  ? 

Vredic.  Vuol  dire,  che  tal  atto 
deve farfi coir  impulfo,  ajuto,  econ 
corfo  della  Grazia  attuale  prevenien- 
te, c concomitante  : Ma  circa  quella 
parte  della  foprannaturalitì  non  ab- 
biamo occafionedi  fcrupoleggiare.nò 
farci  affanno,  poiché  il  Signore  di 
quella  grazia  non  ci  manca,  e quan- 
do ci  pentiamo  per  motivo  fopran- 
naturale,  dobbiam  Tempre  prudente 
mente  perfuaderci,  che  tal  Graziaci 
•dille  ; Cccomc  ci  adìlle  negli  altri 


’penfiero,  nelTun  d'. fi.l.  rie,  n..if'ir.  pio,  • 
polito,  può  c.Tcre  lalntare  lenza  la 
grazia  attuale  ; niac-.  eli'.a  i.'.n  man- 
ca: c tutto  ciò  è certiii..no  pieffo 
tutti  i DottoriCsttolici  ; effi  nJoco- 
fa  (labilità  nei  Sacri  Conni),  c nel 
conlcnfo  unanime  de’ Santi  l’adri . 

Si/v.  Spiegateci  la  foprannr.tura- 
lità  del  motivo . 

Fredic.  Vuol  dire  , che  dobbiamo 
dolerci  per  qualche  motivo  , che  da 
noi  Ila  conolciuto  foprannaturalmen- 
te  col  lume  della  fede  divina:  come 
farebbe  perla  infinita  amabilità  del- 
la divina  edenza  , c delle  divine 
perfezioni,  odi  alcuna  di  elfe , fe  la 
Contrizione  è perfetta;  opel  Para- 
difo  perduto,  oper  l'Inferno  meri- 
tato, o per  altre  pene  , colle  quali 
la  Santa  Fede  ci  infegna,  da  Dio  pu- 
nirli i peccati , fe  il  Pentimento  fia 
di  Attrizione  ; onde  per  pentirci  falu- 
tarmcnte  dobbiam  proporci  alcun 
di  edi . 

Giujl.  Quello  è facile  a chi  è Cat- 
tolico, e crede,  ed  éfufficicn  temente 
idruito.  La  difficoltà  maggiore  è il 
pentirli  con  tutto  il  cuore,  e /opra 
ogni  cofa,  e tale  ricercali  il  penti- 
mento almeno  fe  dev’elferedi con- 
trizione perfetta,  e forfè  ancora  per 
la femplice attrizione,  fe  dev’clTcrq 
fufficiente  difpofizione  al  Sacramen- 
to . Sò  ,che  quello  dolore  appartiene 
alla  volontà,  non  alla  parte  ('enfiti- 
va;  bada,  cheliaappicziativo,non 
énecedario,  che  fia  lenlibtle,  quale 
per  elempio  proverei  fe  avefli  (atta 
una  gran  perdita  nel  giuoco,  oaveiTi 
perduta  una  lite  di  gran  confeguenza: 
polTo  dolermi  con  tutto  il  cuore  fenza 
provare  tale  fenfibile  amarezza;  ma 
come  polToio,  non  diròciTcr  certo, 
il  che  nè  prefumo,  nè  fenza  divina 
rivelazione  è polfibile;  madiròfolo, 
come  potrò  prudentemente  giudica- 
re , di  dolermi  con  tutto  il  cuore , e di 
pentirmi  del  peccato  fopra  ogni  co- 
là; onde  polTa  con  fiducia,  e quie- 
te accodarmi  alla  Conlcdìonc? 

Tredic,  Svolga!  vocaboli,  e fpie- 

ghi 
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Contri-  ghi  a le  ftefTo , cofa  fia  cotefto  do  - 
none.  Icrfi  di  tutto  cuore  ^ e f opra  ogni  cofa. 
U n uomo , che  vorrebbe  avere  fatta , 
e lafciatay  e patita  qualfivogUa  cofa^ 
più  tofo  che  avere  offefo  Dio^  ed  è 
rifo/uto  di  farei  dafeiare , patire  qual- 
f voglia  cofa  più  toflo  , che  offender 
DiOi  un  tal  uomo  fi  duole,  e fi 
pente  Ex  toto  corde , e fuper  omnia . 
Quando  feriamente  V.  S.  giudichi  di 
avere  quella  preparazione  attuale  deh 
la  volontà , prudentemente  giudiche- 
rà di  avere  dolore  fuper  nmniai  e 
ex  toto  corde.  Non  è già  necelTa- 
rio , anzi  neppur  efpediente  lo  feen- 
dere  a cofe  particolari , ma  tal  fen- 
, timento  cosi  in  generale  è la  di- 
fpofizione,  e preparazione  della  vo- 
lontà richieda , acciocché  il  dolore  fia 
fuper  omnia  , e ex  toto  corde  . Nelle 
cole  umane  fe  V.  S.  dice  davvero; 
vorrei  più  tofio  aver  perdute  mille 
doppie  i che  ricevuto  quell'  affronto  ; 
vorrei  più  toflo  aver  avuta  una  febbre 
malignai  che  effermi  trovato  in  quell 
impegno  : .Sarei  andato  in  capo  al 
Mondo  i più  toflo  che  la f dar  correre 
quel  maneggio  I V.  S.  modradi  aver 
maggior  dilpiacere  dell’ affronto,  dell’ 
impegno,  del  maneggio,  che  della 
perdita  di  mille  doppie,  che  di  una 
febbre  maligna,  che  dell’incomodo, 
e difpendio  di  lungo  viaggio  .Non  al- 
tramente quando  V.  S.  dice  davvero; 
Vorrei  più  todo aver  fatta,  lafciata, 
patita  (jualfivoglia  cofa,  che  avere  of- 
fefo Dio,  V. S.  è in  uno  dato,  in 
cui  la  offefa  di  Dio  difpiace  più  di 
ogn*  altra  cofa  alla  di  lei  volontà,  e 
quedo  è formaliflìmamente  dolerfi  fo- 
praogni  cofa;  dicalo  delfodel  pro- 
pofito  per  r avvenire . 

Sih,  L7n  peccatore , il  quale  fi  dol- 
ga de’fuoi  peccati  nel  modo  tede  fpie- 
gato,  fa  egli  con  fol  tanto  un  atto  di 
contrizione  perfetta  , ondeanco  pri- 
ma dì  confefiarfi  Iddio  gli  infonda  la 
grazia  fantificante,  e con  effala  re- 
mìffion  de’ peccati,  come  da  Dìo  fi  fa 
a un  peccatore  veramente  perfet- 
tamente contrito?  J 

Pred/V.Que’ Teologi,  che  tratta- 
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no  le  cofe  fjpeculativamente  dicon , Contri-' 
diesi,  perchè,  dicono,  non  può  ef-  zionc. 
fere  pentimento  fuper  omnia  d\  avere 
offefo  Dio,  fe  il  motivo  non  va  al  di 
fopra  di  tutti  i motivi;  fe  alcun  fi 
penta  per  motivo  inferiore  alla  divi- 
na Bontà,  il  pentimento  non  formon- 
ta  il  merito  del  motivo  inferiore  ; per 
efempiodicono  ; Se  alcun  fi  pente  per 
timor  dell’  Inferno;iI  pentimento  non 
è maggiore , nè  va  al  di  fopra  della  pe- 
na internale;  fe  un  fi  duole  perla 
perd  ita  del  Paratifo , il  fuo  dolor  non 
iorpaffa  ilparadifo  perduto;  dovefe 
alcun  fi  duole  di  avere  offefo  Dio, 
modo  dal  confiderare  la  divina  Bon- 
tà, edendo  queflo  un  motivo  fuperio- 
re  ad  ogni  altro  motivo , il  dolore 
della  volontà  farà  fuperioreadogni 
altro  dolore;  e più  gli  difpiacerà  di 
avere  offefo  Dio , che  di  aver  merita- 
ta la  pena  dell’Inferno,  eia  perdita 
del  Paradifo  ; dunque  fe  veramente 
fi  duole  fuper  omnia  di  avere  offefo 
Dio,  fi  muove  da  una  perfetta  Ca- 
rità verfo  Dio;  e la  contrizione  è 
perfetta,  e giuflificativa ancor  fuo- 
ra  del  Sacramento.  Ma  difeorrendo 
praticaraeutea;ico l’Attrizione  deve 
in  qualche  modo  edere  fuper  omnia; 
onde  a diverfificare  la  edenza  tra  la 
Contrizione  perfetta,  e la  Attrizione, 
convien  ricorrere  al  motivo . 

Silv.  Come  provate,  che  il  dolor 
di  Attrizione  debba  edere  fopra  ogni 
cofa  in  modo  tale  che  debba  eder 
fuperiore  anco  alla  pena  , per  cui  fi 
duole  ? 

Tredic,  Se  la  Attrizione  fi  ferma 
nel  puro  abborrimento  della  pena, 
nopé  Attrizion  falutare.  La  volon- 
tà non  è fufficientemente  pentita , fe 
non  fi  trova  in  quella  preparazione 
attuale,  nella  quale  Ila  una  deteda- 
zione,  e un  dolor  foroialidìmo:  Se 
fojft  (t  commettere  il  peccato  i che  ò 
commeffoi  vorrei  non  farlo,  perqualfi^ 
voglia  cofa  del  Mondo.  Opure;  For* 
rei  a qualunque  mio  coflo  non  avere 
offefo  Dio.:  e il  prcpofito  corrifpon-f 
dente  è ; Ter  qualfivogUa  cofa  del  Mon-r 
do  non  voglio  offender  Dio,  Fada  tutt 

tot 
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Contri-  to  : f*»»  rifohitijftino  di  non  offendere  mai  belfemmiò.  Vale  cflb  principio  Contrì- 
?-ione,  Dìo  a qual  fi  volita  mo  cofto.  Quello  folorilpettivauiente  alle  forme , che  «'ouc" 
fentimento  pnofpicgar(ì  con  altre  pa-  danno  la  denominazione  ai  luggetti . 
role  jC  con  altreefprclfioni  ; ma  tutte  Ma  qui  non  (ìamo  nel  cafo,  poiché 
devonoqui  finalmente  coincidere.  Or  1 Infernonon  èlafbrma,  che  deno- 
cos' i per  qualfivoglia  cofadel  Mondo  j mina  il  penitente,  ma  fono  gli  atti 
Cos’è  a qualfivoglia  miocofto,  fe  non  luoi , co  quali  lì  pente.  Anzi  a par- 
é un  pentimento  fopra  ogni  cofa  ? lare  propiamente,  quel  timore,  che 
Faccia  V.S.,  che  alcuno  dica:  fenon  ci  fadeteftare  il  peccato  per  cagion 
vi  folTe  Inferno , vorrei  perfiftcrein  dell  Inferno,  non  ci  può  far  detclla- 
peccato,  e nella  inimicizia  con  Dio  : re  oneltamentel’ Inferno.  L’Inferno 

Crede  V.  S.  che  quelli  farebbe  fuffi-  è un  luogo  di  tormenti  fatto  da  Dio 
cicntemente attrito,  echeconfellàn-  agloria  lua,  a manifcllazione  della 
dofi con  quella difpolìzione di  volon-  lua  Giullizia,  e a reprimere  gli  uo- 
tà  renerebbe  alToluto  ! dalle  fue  offefe  ; cd  è fatto  da 

^i/u.Certamentecheno;anzicom-  Dio  a nollro  bene  per  farci  correre 
metterebbe  un  nuovo  peccato,  egra-  al  Paradifo,  e per  fare  , che  alcun 
viffimo,  poiché  farebbe  un  atto  fprez-  non  ci  offenda.  Onde  mal  farebbe, 
zativodella  divina  amicizia.  chi  detcflaffe  l' Inferno,'  poiché  de- 

Tredic.  V.  S.  dice  bene  . Un  ti-  tcllercbbe  cofa  degna  di  lode.  Dete- 
more  puramente  ferrile  , che  teme  ftiamo  colla  attrizione  il  pericolo  del- 
vnicamente  la  pena,  c non  aborrifee  la  pena,  a cui  ci  fiamoefpolli  colla 
la  colpa  , non  è fulficiente  difpofi  colpa,  eci pentiamo  dellacolpa  an- 
zione  a ricever  la  grazia  neppure  cor  più,  che  del  pericolo  Hello . La 
«lel  Sacramento  . Un  timore  pura,  volontà  noftra  non  è cosi  rillretta, 
mente  filiale,  che  fa  conto  fot  del-  che  colla  lua  libertà  non  poffa  ope- 
la  colpa,  e quella  aborrifee,  e dece-  rare  fopra  il  merito  del  motivo  , 
fta,  prefeindendo  dalla  pena,  é di-  quando  il  motivo  non  lìa  un  bene  in- 
fpofizione  non  neceffaria  ; ma  man-  finito.  Il  motivo  dà  alla  volontà  la 
cando  quello  , reità  un  timore  di  prima  fpintaj  ma  poi  effa  dafe  me- 
mezzo,  che  chiamafi  iniziale,  per-  delìraa  per  lua  libertà,  ed  elezione 
eh’ è principio  del  timore  filiale  , a può  fpignerfi  più  oltre.  E’certo,che 
cui  difpone;  e un  tal  timore  detella  la  volontà  poteft  ejficere , ut  affenfue 
la  colpa,  edè  rifoluto  di  noncom-  fidei  in  fe  ipfo  fitmagis  firmut , quam 
metterla,  quando  ben  anco  Ibffe  fi-  mereatur  pondus  rationum  ad  affenfum 
curo  di  non  incorrer  la  pena.  Una  »>w/'e//m/«/».Lafuacontraddittoria4 
tale  deteftazione , e un  tal  pentimen-  la  decima  nona  nell’  ordine  delle  pro- 
to , quando  manchi  la  contrizione  pofizioni  condannate  da  Innocenzo 
perfètta,  é una  difpolìzione  neceffa.  XI.  Dunque  la  noftra  volontà  può 
ria,  fenzala  quale  è invalido  il  Sa-  anco  fare  , che  1’  atto  del  nollro 
cramento.  pentimento  fia  maggiore,  che  non 

Ciufi-  Comeva  il  principio;  TrO’  ù il  pefo  del  motivo,  da  cui  vicn 
pter  quod  unumquodque  tale  isn  illud  moffo.  11  timor  dell’ Inferno  diede  la 
magisì  Se  mi  pento  del  peccato  per  prima  fpinta  al  pentimento,  ma  la 
la  pena,  dunque  piùftimo,  e temo  volontà  col  fuo  pentimento  può  fu- 
la  pena  , che  il  peccato . perare  la  fpinta , che  a lei  diede  il 

Tredic.  Cotefto  principio  non  è timore  . Al  timore  dell’  Inferno  la 
Viniverfale  neppur  nelle cofe fifiche  . volontà  puòrefiftere,  perché  èlibc- 
11  fuoco  indura  la  creta,  dunque  il  ra,  dunque  perchè  libera  può  opera- 
fuoco  è duro  al  par  della  creta.  Mol-  re  anco  oltre  ai  termini , a cui  la  fpi- 
to  meno  nelle  cofe  morali . Molti  be-  gne  il  timore  ; e ficcomc  non  oftantc 
liemmiaronper  Davide,  nè  Davide  tal  motivo  poteva  non  pentirli , così 
Quaref.  delV. Calino . S fi 
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n può  pentire  oltre  l’ impulfo  di  tal 
mòtivo.  Se  quella  dottrina  le  riefee 
olcura,  dica  che  oltre  il  timor  della 
pena,  fu  cui  riflette  la  volontà  ,fiin- 
finua  qualche  princip'O  incoato  di 
amor  di  Dio , che  accrel'cc  lo  llimolo , 
benché  non  Tempre  vi  li  faccia  un  at- 
to rifleflb.  E’  certo,  che  un  pecca- 
tore benché  folo attrito,  leà  da  ef- 
fere  fufficientementedifpollo  a rice- 
vere la  AIToluzionc  lacramentale,  à 
da  volere  riamicarli  con  Dio:  voler 
riamicarli  fpiega  qualche  amore  in  tal 
volontà;  equelloamore  unito  al  ti- 
mor della  pena,  fa  che  il  pentimento 
fìa  maggiore  di  quel  che  porti  ilfolo 
meritodella  pena . 

SUv.  Prima,  che  andiamo  avanti 
mi  preme  fentirvi  fpiegare  una  prò- 
pofizione, che  avete  detta  come  eleni- 
pio  di  un  atto  peccaminofo,  ed  é;  Se 
non  vifi^c  Inferno , perfifterei  nel  pec- 
cato, e io  vi  ò accordato,  che  chi  fi 
confelTalTecon  tal  fentimentonon  fa- 
rebbe fulficientemente  difpollo  alla 
alloluzione;  ma  ora  riflettendo  un  pò 
meglio, dico:  Quan  ti  uomini  compun- 
ti pollonociòdirecon  verità?  Di  tutti 
quelli , che  lalciano  il  peccato  morta- 
le, e fi  confellano  pentiti  per  timor 
dell’  Inferno  fi  può  dire  ; fe  non  vi  fol- 
fe  Inferno  non  fi  farebbero  forfè  con- 
vertiti; e io  per  me  sò,  che  quello  ti- 
more mi  à tenuto  a gran  freno;e  lenza 
mi  timore,  ioccrtopenfo,  cheavrei 
Irommelli  de’ gran  peccati:  Abbiam 
dunquea  dire,che tutti  quelli  fian  in- 
difpolti,  e incapaci  di  alTbluzione! 

Tredic.  Lor  Signori  milliano  ben 
attenti , poiché  dirò  colà  non  fot 
tililfima  , ma  importante  , e cer- 
ta. Qiicfla  propofizione : fe  non  vi 
folfe  inferno,  non  mi  farei  conver- 
tito; avrei  peccato,  peccherei  ec.  c 
altre  fimili,  poflbno  elTerc  una  pu. 
ra  notizia  dell’  Intelletto,  e polTo- 
no  elTere  una  attuale  adefione  del- 
la volontà . L’  intelletto  conofeen- 
do  la  nollra  gran  proclività  al  pec- 
cato , il  fteddilfimo  , e tiepidilTimo 
amore,  che  abbiam  a Dio  , la  for- 
za grande , che  tien  fopra  noi  il  ti- 


mor di  un  galligo  orrendo  eterno , co- 
nofccndodi  aver  ricevuta  da  quello  ti 
more  la molTa  ad  abbandonati!  pec- 
cato , e a tenercene  ben  lontani , for- 
ma prudentemente  quello  giuiicio:Se 
non  vi  folfe  Inferno , fe  non  temefli  1’ 
Inferno,  commetterei quc’pcccati,a 
cui  mi  fpingonolemiepallìoni , non 
farci  mai  ulcito  dalla  colpa  ; mai  non 
avrei  ricuperata  la  Divina  amicizia. 
Quellogiudicio  fermo  nell’ Intelletto 
non  è peccato,  né  impedifee  la  buon.a 
difpofizione  a ricevere  la  grazia  San- 
tificante nel  Sacramento:  anzi,  fe  1' 
anima  fappia  ben  prcvalcrfene,  reca 
molte  utilità  : ci  umilia  ; e fa,  che  ci 
riconolciamo  viliacchi,  che  non  ci 
moveremmo  verfo  il  Paradifo,  fe  co- 
là noncifacefle  correre  il  timor  dell’ 
Inferno:  fa,  chegiullamente ci  ver- 
gogniamo di  noi  medefirai,  che  non 
amiamo  un  Dio  per  tanti  titoli  si 
amabile  in  femedelimo,  ma  lo  amia- 
mo per  folo  timore  di  averlo  nemico, 
epunitorerfj,  chea luidimandiamo 
perdono  della  nollra  tiepidezza,  ciò 
preghiamo  a rifcalJare  con  miglior 
fuoco  il  nollro  cuore,  Mafe  la  vo- 
lontà parli,  edica  elfa:  le  non  vi 
folle  Inferno,  mi  vendicherei,  fenon 
avelli  timor  dell’Inferno,  vorrei  te- 
ner contente  le  mie  palfioni  ; non  mi 
importerebbe  di  olfender  Dio  ; untai 
atto  è gravemente  peccaminofo  , 
perché  è bensì  condizionato  per  par- 
te dell’  ebbietto  , ma  fubiettiva- 
mente  nella  medefima  volontà  vié 
un  ccnlenfo  attuale,  e un’  attuale 
alfoluta  adefion  alla  colpa  : né  il 
peccato  confine  in  ciò  che  farebbe , 
fe  non  temtffe  V Inferno  : ma  nel- 
la attuale  aiToIuta  prefente  rifolu- 
zione  di  farlo,  quando  le  folfe  tol- 
to tal  freno. 

Ciuf.  Poniamo,  che  uno  non  ab- 
bia attualmente  tale  adefione  , e 
non  vi  penfi  ; ma  quel  Dio  , che 
vede  i cuori  conolca  , che  non 
ollanteil  detellare  il  peccato  pel  ti- 
mor del  galligo,  colui  noi  detelle- 
rebbe  , fe  folfe  ficuro  di  andar  im- 
punito, io  dimando  : confelfandofi 
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Contri-  egli  , farà  fufEcìentcmcnce  difpofto 
«ione,  alla  affoluzionc. 

Tredie,  Iddio,  come  non  premia 
per  meriti  puramente  condizionati , 
così  neppure  per  colpe  puramente 
condizionate  gatliga . Se  Tizio  averte 
quella  ^attuai  volontà  ; fe  Crtì  ficuro 
di  non  elTer  punito,  non  vorrei  pen- 
t irmi , con  quella  volontà  pecchereb- 
be attualmen  te,come  ò detto,  e fareb- 
be indifpoilo:  Ma  non  avendo  elfo 
attualmente  tal  volontà  , a lui  non 
pregiudica  il  veder  Dio, che  la  avreb- 
be , fece.  Dio  vede  cento  occafioni  , 
nellequali  noi  gravemente  looffen- 
dcremmo,  feci  trovaffimo  in  erte  i 
non  per  quello  ci  ributta;  anzi  da 
loro  ci  ticn  lontani , acciocché  non 

10  offendiamo.  L’ attuale  difpofizione 
di  Tizio  c buona,  cfurtìcientc:  Dio 
la  accetta  ; rellcrà  artbluto  . Se  poi 
confentirte  a quello  penfiero  ; fe  fof 
fi  ficuro  della  impunità , vorrei  refla- 
ic  in  peccato , allora  muterebbe  vo- 
lontà; e farebbe  cattiva;  Ma  repli- 
co; Iddio  nel  gradirci,  o difgradirci 
guarda  il  noltro  volere  efiftente , non 

11  nollro  volere  non  efiftente , ma  pu. 
xamente  condizionato. 

Si/v.  Or  ditemi;  cofa  fi  ricerca, 
acciocché  il  dolore  fupcr  omnia  nel 
modo  fpiegato  fia  Contrizione  per- 
fetta, e giuftifìcativaeziandiofuori 
del  Sacramento- 

Pridic.  Ricercafi,  che  II  motivo 
di  quello  dolore  fia  la  divina  B ntk 
in  fe  mede f ma,  onde  il noftro dolore 
. fia  almeno  virtualmente  un  atto  di 
amor  perfetto,  e difintereffato  ver- 
fo  Dio;  o,  per  parlare  più  fcolafti- 
catnente,  nafea  dalla  perfetta  Teo- 
logica carità,  la  quale  fia  la  virtù 
imperante  . Ógni  pentimento,  che 
venga  da  motivo  inferiore,  nonfor- 
Suar.'de  il  valore  della  attrizione,  ben- 
X>en-difp.  thè  fia  motivo  fupernale,  e riferito 
4.'feét.  X.  a Dio.  Quella  è Dottrina  comunirtì- 
Valqdnj.  ma  tra  i Teologi  , e diftintamente 
4>.  q- 8y.  dclSuarez,  Vafquez,  Lugo,  e altri 
3.  a.  lugo  da  lor  citati.  Ma  le  Signorie  loro  ben 
difp.j. n.  riflettano:  per  divina  Bontà,  non  fi 
intende  quella  fola  perfezione,  che 


comunemente  chiamiamo  benignità;  Contri- 
né  folo  quel  complertb  di  tutte  le  zione- 
perfezioni , che  immedefiinate  in  Dio 
formano  lafua  perfettirtima , ecccl- 
lentilfima , infinitamcnteamabileef- 
lenza  ; ma  dì  più  fi  intende  ogni  fua 
perfezione,  da  noiconfiderata  anco 
feparatamente  dall* altre,  e manife- 
ftataci  dal  lume  della  fede . Ogni  Di- 
vina perfezione , eziandio coufidera- 
ta  feparatamente  dall’ altre,  è così 
eccella,  infinita  , che  da  fe  fola  è 
abile  acaptivarfi  unamore,  per  cui 
la  divina  amicizia  , ferra  riguardo 
ad  alcun  nollro  interelle , fia  da  pre- 
ferirli , e volerfi  a qualfivoglia  co- 
llo , e fopra  dì  ogni  altra  cofa  : 
Confideriamo  la  fua  fola  potenza, 
o la  fola  fapienza  , o la  fola  mife- 
ricordia,  o la  fola  provvidenza  ec. 
ciafchcdunodiqueftt  titoli  ci  rapprc- 
fenta  Dio  fommamente  amabile;  e 
riflettendo  di  aver  offefo,  ingiuria- 
to, affrontato  un  Signore  cosi  ama- 
bile , abbiamo  giufto  motivo  di  pen- 
tircene fommamente , edidetellare 
tale  óffefa,  ingiuria  , affronto  con 
tutto  il  cuore  ; Così  é perfetta  la 
contrizione. 

Ciuft.  O’intefo  dire  , che  fe  al- 
cuno fi  penta  dì  avere  oftefo  Dio , 
e abbia  per  motivo  1’  effere  Iddio 
benefattore  ; mi  pento  perchè  Dio  mi 
a beneficato  ; o pure  V ertere  Iddio 
Legislatore  ; mi  pento  , perchè  ò 
trafgredita  la  Divina  legge  ; o l’ ef- 
fere degno  di  onore  : mi  pento  ; 
perchè  ò violato  t onor  divino  ; o 
pure  l’avere  Iddio  jus  di  non  efle- 
re  oltraggiato  ; mi  pento  perchè  ò 
fatta  ingiuria  a Dio  ; il  pentimen. 
to  lotto  quelli  motivi  non  giunga 
ad  ertere  Contrizione  perfetta  , e 
giuftìficativa  fuori  del  Sacramen- 
to : vorrei  fapcrc  , fe  tal  cofa  fia 
vera. 

Tredie.  Confiderata  la  cofa  fpe- 
culativamente  nei  termini  precili , 
con  cui  V.  S.  1’  efpone , ella  è opi- 
nione del  Suarez  , e comune  artai 
tra  i Teologi  ; Gli  atti  da  V.  S. 
ptopofti , appartengono,  il  primo  alla 
S a gra- 
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ronxri-  gratitudine;  il  fecondo  alla  ubbidien- 
awiic.  za;  il  terzo  alla  Religione , il  Squar- 
to alla Giulfizia ; enei  termini,  in 
cui  da  V.  S.  fi  efprimono,  nelTuno 
appartiene  alla  Carità.  Dalla  Divi- 
na rivelazione  manifefiata  nella  Di- 
vina Scrittura,  ne’ Concilj  , c nel 
confenfo  unanime  de’  Santi  Padri  , 
fiam  Certi , che  Iddio  a giufiificare 
un  peccatore  fuori  del  Sacramento, 
efige , eh’  ei  fia  difpofio  o formai-  < 
mente,  o virtualmente  colla  carità 
perfètta;  efenza  quella  Dio  non  ac- 
cetta per  difpofizione  fufficìentc  al- 
».  To.  j.  virtù  . non  di/ì^it  , 

lue.  7.  S.  n>an;t  h mòrte  . Dimittuntur  ei  pcc- 
Aug.l.de  cAta  multa,  quoniam dilexit  multum. 
vera  , Ée  Così  parlano  le  Divine  Scritture  . 
faifaPocn.  Santo  Agoftino:  Sine  amore  nemoun- 
cap.  17.  quam  gratiam  invenit  , aut  veniam 
Id.Ser.  7.  confecuttts  efi-,  e altrove  : Tcenitcn- 
«ie  Temp.  certam  non  facit  , nifi  odium 
peccati,  iyi  amor  Dei  •,  ealtrove;  lv(i- 
fi  defiftant  a peccatìs,  habendo  chari- 
Id.1  il.  intem,  qute  non  agit  perperain,  nibil 
DeCivit'.  ”-'  ptodejfe  poteft  . In  modo  fimile 
op.  I7.  parlano  gli  altri  Padri . E il  Sacro 
Concilio  di  Trentoci  infegna  chiara- 
mente, che  allorala  Contrizione  ci 
giultifica  fuori  del  Sacramento,  quan- 
do è refa  perfetta  colla  carità;  ed  é 
chiaro,  che  parla  della  carità  attua- 
le, poiché  chi  à la  abituale  è giu- 
do; nonàbifogno  di  edere  giultifi- 
Trid.fed.  prteterea  : Et  fi  contri- 

ta, c.  tionem  hanc  aliquando  ebaritate  per- 
felìam  ejfe  contingat , hominemque  Beo 
reconciliare  , priufquam  boc  Sacra- 
mentum  a8u  fufeipiatur  ; ipfam  tiihi- 
lomintts  retonciliationem  ipfi  etntritio- 
tii  fine  Sacramenti  voto  , quod  in  ip- 
fa  includitur,  non  effe  adjeribendam-, 
dunque  fe  in  tali  atti  non  fi  indù, 
de  neppur  virtualmente  la  Carità  , 
non  fono  contrizione  perfetta  , e 
appartengono  alla  Attrizione  , la 
quale  , fe  non  é congiunta  col  Sa- 
cramento , non  è difpofizione  fuffi- 
ciente  allaginflificazione.  Ben  è ve- 
ro ciò  , che  riflette  qui  1’  amabile 
-dottiflìmo  , e pratichiflìmo  Scotilla 
Patrizio  Sporer  : in  pratica  chi  ia 
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gli  atti  da  V.  S.  proporti,  comune-  Contri- 
mente  ad  effi  fi  muove  dalla  Carità  zionc. 
perfetta  ; Onde  la  loro  efecuzione  ap- 
partiene alla  gratitudine  , ec.  ; ma 
nella  mente  fuol  dar  la  molla  l’eflè- 
re  Dio  fommamente  amabile  in  fe 
rteflb , e fogliono  elTere  imperati  dal- 
la carità  , nel  qual  cafo  benché  la 
efpreflìone  per  fe  ftelfa  non  fia  ta- 
le , però  1’  atto  interno  fuol  elfere 
di  contrizione  perfetta. 

Sih.  Voi  però  poco  fa  avete  par- 
lato della  attrizione  in  modo  , cho 
pare  , che  ancor  in  erta  voi  ricer- 
chiate qualche. amor  di  Dio. 

Tredic.  Nonio  ricerco  come  mo- 
tivo formale  e prolTìmo  movente,  ba- 
dando altri  motivi  foprannaturali  ih, 
feriori , i quali  fono  propj  del  timo- 
re, edella fperanza  Teologica,  alla 
quale  cornea  Virtù  imperante  fi  ri- 
duce la  Attrizione  falutarc;  ma  lo 
ricerco  come  un  progrelTo , che  alme- 
no negativamence  deve  farfi  dall’uo- 
mo Attrito, in  quanto  non  puòefcla- 
der l’amore;  enoneffendolufficicfi- 
temente attrito,  fe  non  à volontà  ri- 
folura  dioflèrvare  quanto  Dio  pre- 
fcrivc , deve  necelfariamente  averla  ; 
è quefta  volontà  è amore  : Si  dìRgitis 
me  , preeeepta  mea  fervate  . Qui  fe- 
cerit  voluntàtem  Vatris  mei  , ilte 
tr.eus  frater , Ì3r>  foror,  isrmater  eft. 

Fot  amici  mei  eftis  , fi  fecerith , qu<e 
ego  pr<ecipio  tobis . Per  altro  quanto 
al  motivo  formale  proflìmo  della  At- 
trizione foprannaturale,  che  fia  di- 
fpofizione proflima  fufficìentc  arictt- 
perare  la  grazia  nel  Sacramento,  ba- 
ila la  bruttezza  del  peccato  in  quanto 
con  lume  foprannaturale  la  ricono- 
fcìamo  come  opporta  alla  prima  rego- 
la del  ben  vivere,  che  è Dio;  balla  il 
timor  delle  pene,  colle  quali  Dio  ga- 
rtìga  le  colpe,  purché  con  tali  motivi 
veramente  fi  efcluda  di  pieno  cuora 
la  volontà  di  peccare. 

Cinjf.  Vi  fono  però  de’ Teologi  di 
contrario  parere,  e trattandoli  del- 
la materia  del  Sacramento  , in  cui 
fi  deve  feguìre  la  fentenza  piò  fi- 
cura  , par^  non  foddisfaccia  al 
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nr:-  Contri-  fuj  dovere  chi  almeno  non  proccura  verfus  piccata  per  odium  aliquod,  ac  Comri- 

aioue.  di  moverfi  con  motivi  più  nobilii  e HcteHatitncm  , hoc  rfl  per  cam  poeni.  lione. 
adattati  all’amore.  tenuam  , quam  ante  baptifmum  agi 

Tredic.  Il  Concilio  di  Trento  di-  o/>fr/rriy>f.  Non  dice,  diliguntt  mol- 
ari ce  efprcflamente  : lllam  veri  coatri-  to  meno,  di/igunt  ebaritate  perfeSa, 

14.  c.  4.  tionem  imperfeSam  , quee  attritio  di-  o pure  dihgunt  propter  divinam  Bo- 
citur  , quomam  ve/  ex  turpitadiau  nitatem  ; ma  diligere  incipiunt  j ed  é 
peccati  confideratione , ve/  ex  geben-  quell'  amore  incoaio  confiftente  nella 
n,e  f.isnp^naruiumetucfmmuniter  eoa.  determinazione  , con  cui  la  volontà 
ciùitur  , fi  vo/uatatem  peccandi  ex-  vuole  rifolutaniente  riconciliarli  con 
c/udat  cum  fpe  veaite  , dec/arat  non  Dio,  che  fopra  ò detto  intervenire 
fio/um  non  facere  hfpocritam  : iy  ma-  an  co-nella  femplice  Atcriziouejamo- 
git  peccatorem  ; verum  etiam  doaum  re,  lenza  il  quale  non  fi  ricupera  la 
/):ie(fe^  iS'SpiritusSaaSi  impu/fum,  vita  dell’  Anima,  atficurandoci  San 
fio»  adbuc  quidem  inhabitantis  , fed  Giovanni,  che;  Qui  non  di/igit , ma- 
tantum  moventi t , quo poenitens  adjutus  net  in  morte . , 

■viam fibi  ad juftitiam parat  : iy  quam-  Si/v.  Avete  detto  , che  ancor  la 
vis  fine  Sacramento  TeeniteatiiC  per  fe  Attrizione,  p.*r  elTere  falutare,  de- 
ad  'juftificationem  perducere  peccato,  ve  provenire  da  qualche  motivo  fo- 
vem  nequeax  , tamen  ad  Dei  gratiam  prannaturale  : Ma  io  Tento  i Predi- 
iH  Sacramento  Voenitentiee  impetra»-  catori,  anzi  cella  divina  Scrittura 
aiam  difoonit . Qui  parla  il  Concilio,  anco!  Profeti,  atterrire  i Peccatori , 
jion  della  difpofizione  rimota,  poiché  c chiamarli  alla  penitenza  colla  mi- 
la Attrizione  è una  difpofizione  ri-  naccia'di  gallighi  temporali,  dipe- 
inota  alla  grazia  anco  fuori  del  Sa-  (li,  di  guerre,  di  terremoti , elìmU 
cramento;  ma  della  difpofizione  prof-  li  guai  . Vorrei  fapere  i.  fe  quelle 
lima  alla  giuftificazione  nel  Sacra-  pene,  che  fono  naturali, polTanoef- 
- - mento;  e ci  dà  per  fufficientela  At-  lece  motivo  fulficiente  per  una  Attri- 
iell.  Iti  trijione  di  cui  parliamo.  Quindi  il  zion  falutare:  2.  e fe  non  polTono, 
\cr^b**^"  ® altrichiamano  quella  dot-  perché  dunque  i Santi  di  lor  fi  val- 

■oiiiieino  certa:  cH  valerfene  in  pratica  gono  , quando  eccitan  Iblamente  a 

Caia  1.  ‘non  efpone  il  Sacramento  a pericolo  un  inutile  pentimento? 

di  invalidità , Tredic.  Alcune  pene  fono  confe- 

Giuft.  Mi  pare  di  aver  udito  un  guenze  alTai  naturali  di  alcune  col-  ^ 
teftd dello  ftelTo  Concilio  a propoli-  pe;  e in  quanto  così  naturalmente 
lo  del  Battelimo,  avanti  al  quale,  confieguono,  non  fono  moti  vofuftl. 
per  elTere  un  peccatore  adulto  difpo-  ciente  per  una  Attrizion  falutare  . 
fio  fufficientemente  a ricever  in  cCTo  Un  ladro,  un  omicida  , fon  chiuG 
la  grazia  fantificante  , deve  avere  in  una  fetidaofcura  prigione:  Punii 
qualche  amor  verfo  Dio  ; e pare,  alpetta  lagalea;'  l’altro  la  forca  ; e 
che  valga  lallelTa  dottrina  ancor  per  fi  pentono,  quelli  del  furto,  quelli 
la  Conlèlllone . ^ dell’Omicidio.  Un  adultero  colto  in 

Predic.  Il  tello  Ha  nella  felfione  fallo  ò caricato  a colpi  di  ballone,  e 
<.c.6.}  eie  parole  lono;  Du/n  pec-  sfregiatocon  unralbjofiil  vifo;  un 
catorcj  fe  effe  inte/Zigentet  t a ]uftiti,e  mormoratore  lì  vede  in  perìcolo  della 
Jivin,«  timore  , quo  utiRter  concu-  vita,  sfidato  a follenere  le  fue  paro- 
tiuntur  , ad  confiderandam  Dei  mifie-  le  colla  punta  della  fua  fpada  : un 
ricordiam  fe  convertentes  in  fpemeri-  impudico  fi  vede  alTaìito  da  atroci 
guntur  , fidentes  Deum  propter  Cbri-  dolori  difficili  da  medicarli,  e i ri- 
fium  fibipr^itium  fiore , i//umque  tan-  medj  fono  più  doloròfi  del  morbo  ; Si 
quam  omnis  jufiitiie  fontem  di/igere  pentono  del  loto  fallo , perchè  ne  pro- 
incipiunti  oc  propterea  moveatur  ad-  vano  la  cpoi^uenza  di  un  troppo  dif> 
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Contri- j^iillyfo  travaglio:  il  motivo  ddIorO  Giujì.  JJ'.co  quelli  furmola  > Contn- 
jo..e.  pentimento  c naturale:  laloro  At“  mi  fu  inìegnata  , quando  era  fan-  aioae. 
trilione  non  è foprannaturalc  , non  ciulIo;e  forfè  allora  la  diceva  con  mag. 
è ialutare;  non  difpofizione  furti-  gior  veriti,  perchè  allora  concepiva 
ctente  alla  Confertlone.  Non  è però  poco  Inferno, e Paradifo.  Dico:  H*** 
affatto  inutile  il  lor  pentimento,  poi-  mi  penta  per  aver  mcntAto  C Inferno,  nè 
che  rimove  P affetto  , e l'attacca-  per  aver  perduto  il  Varadifo',  ma  per 
mento  alla  colpa  , e con  ciò  fi  riniovc  avere  offefo  voi  mio  Dio  , che  fiele  un 
un  grande  offacoloalla  lor  conver-  fommoBene,  e meritate  di  effere  ama- 
fione:  Col  fopraggiugnere  poi  qual-  to,  e voo/to  amare,  t amo  [opra  ogni 
che  Cerio  rifleffo'  a’ motivi  fopranna-  cofa  . Nel  dire  di  amar  Dio  Copra 
turali,  è più  agevole  1’  efler  morto  ogni  coCa,  e di  pentirmi  con  tutto 
da  quelli,  e concepire  unpentimen-  il  cuoredi  averlo  offeCo,  perchè  eC- 
to  (aiutare  per  erti,  quando  già  non  Co  merita  di  ertere  amato  con  tutto 
v’è  più  affetto  alU  colpa,  che  fac-  il  cuore,  mi  par  di  dire  la  verità; 
cte  intoppo  alla  lor  efficacia  . Per  tal  Ma  nel  dire;  1>(pnmi  pento  piover 
ragione  ancora  di  quefte  penenatu-  meritato  f Inferno,  e la  perdita  del 
rali  fi  valgono  i Profeti',  e i Predi-  Taradifo,  io  certo  non  dico  il  vero: 
catori  per  allontanare  l’ impedimen-  arzi  per  ifcrupolo,  che  ne  ò,  lafcio 
to  alla  forza  dei  motivi  migliori,  che  quella  eCprelTione,  che  inme  giudi- 
poi  aggiungono.  Altre  penenonCo-  co  una  bugia,  edicofolo:  MioDio, 
no  confeguenre  naturali  di  quello  , mi  pento  f pra  ogni  cofa  di  avervi  offe- 
odi  (\\ie\  peccato,\y:nchì  na-tunUnen-  fo;  perchè  fiele  degno  di  effere  amato  ^ 
re  fecondo  al  corCo  , e diCpofiaione  e vi  am>  (opra  ogni  cofa, 
naturale  delle cauCe  feconde  vengano  Tredic.  E Ce  V.  S.  così  dice  di 
al  Mondo  Tali  fono  le  pcllilenzc,  cuore,  fa  un  atto  perfetto  di  Con» 
le  guerre,  i terremoti,  le  carellie  , trizione.  Mi  dia  ben  attento . Il  pen- 
le  tempelle,  leinnondazioni,  Icfic  tirfi  del  peccato  per  timor  della  pena 
cità,  e altri  flagelli  finirti,  ne'qua-  non  arrivaad  «ffere  una  Con  trizio- 
li  facilmente  fi  riconofee  la  mano  ne  perfetta  ; non  però  impedifee  il 
flagellatrice  di  Dio,  che  ordina  que-  giugnere  ad  erta  fopràggiugneodo  un 
He  pene  a gaftigo  di  noflre  colpe  . motivo  perfetto  di  Carità,  Dica  pu- 
lì confiderare  in  effe  Dio  punitore  re;  Temi  la  pena  , i anco  per  timor 
viene  da  un  lume  foprannatural  «Iella  della  pena  mi  pento:  e (in  qui  illuo 
Fede,  e la  fiducia,  che  il  nollro  pen-  atto  farà  di  Attrizione  : poi  partì 
ti  mento  fia  per  fervir  di  riparo,  erta  più  oltre,  e dica:  Se  non  vi  foffene' 

Spor.loc.  perplacar  Dio,  provviene  dalla  fpe-  Taradifo,  ni  inferno,  fe  fojfi  certo  di 
ut.  Reif-  ranzafoprannaturale:  onde  il  pentir-  non  ricevere  alcuna  pena  del  mio  pec- 
f'-nft.  de  per  timor  di  effe  confiderate  cosi,  cato  , nulladimeno  mi  pentirei,  e mi 
Knt.  ^ mj  pentirli  per  motivo  fopranna-  pentocon  tutto  il  cuore,  perche  ò tor- 
turale, è un  pentirfì  falurare,  ed  è fo  un  Dio  infinitamente  amahile,  ebevo- 
una  Attrizione  , che  congiunta  col  glio  amare,  e amo  con  tutto  ilcuore. 
Sacramento  forma  una  difpofizione  Sih.  Se  balla  tale  Arto,  laContri- 
prortima  alla  giudificazione . zione  perfetta  non  è pòi  cosi  difficile, 

GiuH.  Io  vorrei  prepararmi  fempre  come  molti  fe  la  figurano . Per  poco, 
alla  Confertlone  «in  un  attodicon-  che  fi  concepifea  la  divina  Amabi-  Diana 
trizione  perfetta;  ma  provo  fempre  lità  , qual  codi  più  conveniente  , Nav.  de 
una  certa  interna  inquieteza  , per  che  provare  un  fommo  rincrefei-  jubilzo, 
cui  nell'efprimer  tal  Atto  mi  par  mento  di  averla  oltraggiata?  & In- 

femprc  di  dir  il  fallo  , e credo  ve-  Tredic.  Cosi  gi  udica  il  Diana  , e dulg* 

ramente  di  dirlo.  altri  con  lui  . Difficile  la  dima  il  Not*»- 

Tredic.  Cola  dice  V.  S.?  Navarro  ; e 1’  uno  , e 1’  altro  con  i7- 
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dine  de'  miracoli , è cofa  molto  dif- 
ficile; e ancora  più  difficile  , le  pec. 
chiamo  falla  fiducia  di  pentii^  , e dif- 
ficililTima  , fé  abbiamo  gravi  obbli- 


ragìone,  rifpettivamente  alla  diver- 
fità  delle  confcienre . Chi  vive  abi- 
èualmente  ingrazia  di  Dio,  afcolta 
fermoni  , e prediche,  legge  qualche  j 


Cootri"' 

ziùaitd 


libro  fpiritualc  i pehfa  di  tanto  iti 
tanto  a Dio,  coll’ ajuto  ordinario  del- 
la grazia  non  à molta  difficoltà  a fa- 
te atti  di  perfetta  contrizione  ; poi- 
thè  va  tenendo  in  fe  fteffo  vive  le 
fpecie  deir  infinito  merito,  che  à Dio 
di  effere  amato.  Se  fi  prende  a con 
fideraré  la  fimetriadi  una  mòfca  , di 
tnà  formica  y di  una  pulce , rico- 
nòfce  la  infinita  fapienza  , e cono- 
fcendo  Dio  infinitamente  faggio  lo 
ama,  e fi  pente  di  averlo  oltraggia- 
to: fo  nella  piazza  , e nelle  contra- 
dé  dà  imo  fguardo  alle  tante  ptov- 
'vifìoni  della  Città  j ai  tanti  , altri 
ìhduflriofi,  altri  fcioperati,  che  tut- 
ti vivono,  confiderà  la  divina  Prov- 
videnza ; fe  in  aperta  campagna  ve- 
de la  gran  varietà  dellé  créature , con- 
lìdera  la  Divina  Potenza;  perfino  fe 
àfcolta  unamufica  gradevole,  fe  go- 
de di  un  lauto  pranzo  , fino  fe  ride 
a una  comedia  decente , confiderà  la 
divina  benignità,  che  tantè volle of- 
^efà  fi  dégnà  di  dare  ài  fuo  oltrag- 
)giatofè  una  ricréazioné  geniale  ; e 
culi  tai  rifleffi  fi  accende  di  amor 
verlb  Dio,  e di  contrizione  al  pen- 
lare  di  averlo  offefo  ; Nè  è neceffa- 
à-io  fpiegarfi  con  parole  , che  efpri- 
rnano  tal  atto  nella  fua  perfezione  : 
bafia,  thè  fia  tale  l’attuale  difjibfi 
aeione  della  volontà.  Davide  diffe  ; 
Recavi  !)«»/«<>;  e il  Penitente  Van- 
gclicó  ditte  : Domine  , propìtius  efto 
inibi  maximo  peccatori]  e benché  le 
parole  non  fottero  di  Contrizione 
perfetta , però  il  éuore  era  perfetta- 
mente contrito;  e ottennero  il  per- 
dono del  loro  peccato;  Dominus  quo- 
ique  tranfiùHt  peccatum  tuum  à te  , 
Defcendtt  )nc  .jufiificatus  ab  ilio . Ma 
a quelli  ',  i quali  vivono  abitualmen- 
te in  peccato  ^ e poco, o ntillapenfa- 
nó  a Dio,  il  fare  un  atto  di  perfet- 
ta coritrizione  . fe  non  interviene  una 
gtazia  ftraordinaria',  che  appunto  , 
perché  ftraordinaria,  entra  nell’  or- 


] gazioni  di  reftituire  roba,  o fama^ 
o di  pagar  creditori,  o di  vincere 
rifpetti  umani  per  àllonranarfi  da  oc- 
cafioni  prottlme , o togliere  fcandali, 

A queftiè  difficilittimo  il  Pentimen- 
to anco  di  pura  attrizione,  e per  di- 
fetto di  etto  le  lor  confeflìoni'non  di 
rado  fono  invalide  ; oh  fi  imma- 
gini poi,  fe  à lotfia  facile  il  fare  un 
atto  di  Contrizione  perfetta. 

Ciu^,  Voleva  chiedervi  una  cofa 
circa  il  propofiro  , ma  in  foftanza  > 
ne  ricavo  la  rifpofta  da  ciò  , che 
avete  detto  parlando  della  Attri- 
ziohe  i 

Silv.  Propohetela  ,*  che  le  cofe  im- 
portanti meritano  di  ettere  dette , e 
ridette  più  di  una  vulra  i 

Givft.  Col  própofito  io  dico  : Io 
non  voglio  più  commettere  peccato» 
non  voglio  più  offender  Dio;  Ma  il 
Deruòniòmi  mette  in  cuore,  che  lo 
offenderò  ; e che  mi  verrà  la  tal , e 
tal  occafione,  che  evitare  non  pol- 
fo,  e ih  ettà peccherò;  voleva  chie- 
dere , fe  quello  penfiero  tolga  la  ne- 
ccttarìa  efficacia  al  propofito  / 

TredA  Voi  dovete  camminare  per 
neceffità  fopra  un  gran  laftricatodi 
ghiaccio:  e conofcendola  voftra  de- 
bolezza dite;  io  cadrò  ; Chiedo  f 
volete  voi  cadere?  Mi  rifpohdete:  non 
voglio,  ma  vedo  che  cadrò;  live- 
doé  una  brevifione  dell’ Intelletto, 
che  hon  dà  tracollo  alla  volontà  ; 
anzi  la  fa  più  guardinga,  e più  cau- 
ta . Il  non  voglio  r <rrfrre , quefto  ap- 
partiene alla  volontà.  Il  prevedere  ^ ^ ^ 

peccherò , non  toglie  alla  volontàri  ^ 
dire rifoluta mente,  non  vog/iò pecca- 
re:  e fe  peccherete,  farete  ciò,  che  DcTViiv' 
prevedevate,  non  ciò,  che  voleva- 
te.  L’efficacia  del  propofito cohfifte  qu.it. 
in  quello,  che  abbia  te  volontà  tifo-  punft.  a, 
luta  di  non  peccare  giambi  ai  ; duran- 
te tal  volontà , non  peccherete  : e fe 
peccherete,  dovete  poter  dire  con  ve- 
rità , che  avete  operato  controil  vo- 

S 4 


Digitized  by  Google 


28o  Tredìca  X^lll. 


Contri-  ftro  proponto,  e che  vinto  dalla  ten- 
sione. iasione  avete  mutata  la  volontà.  Per 
altro  quando  ilpenfìero  ci  dice,  che 
torneremo  a peccare , dobbiain  rifpon- 
dere:  Spero  nella  Divina  bontà , che 
miatlifterà  colla  Tanta  Tua  grazia  ; 
fonorifolutifllmo  di  non  offendere  il 
Signore  per  qualfivoglia  cofa  del  mon- 
do: mi  guarderò,  quanto  potrò,  dai 
pericoli:  c ò una  ferma  fiducia,  che 
conforme  al  mio  biibgno  Iddio  mi 
darà  i fuoi  amorevoli  aiuti. 

Siiv.  E’  neceiTario  fare  gli  Atti 
di  Pentimento,  e di  propofito  pri- 
ma di  confeffarfi? 

Tred.  E’  cofa  lodevole  per  tutti  ; 
e per  quelli  , che  vivono  abitual- 
mente male,  è quali  neceflària;  poi- 
ché avendo  grande  attaccamento  al 
peccato:  e non  edendo  avvezzi  agli 
atti  compuntivi,  non  è vcrifimile, 
che  a’  piedi  del  Confeffore  lì  com- 
pungano come  conviene  , fe  non  fi 
fono  prima  compunti  : tanta  tardan- 
za, congiunta  con  tanto  pericolo,  in 
effi  è una  temerità  gravemente  pecca- 
minofa , perché  fi  efpongono  a peri- 
colo prommo  di  rendere  invalido  il  Sa- 
cramento. Peraltro  al  valor  dieffo, 
e a ricever  la  grazia,  bada,  che  il 
Dolore,  e il  PtopoCto  preceda  alla 
affbluzlone.  Tal  è il  fenfo  comune 
de’  Fedeli,  e la  praffi  univerfalede’ 
Gonfcflori , dice  il  Rciffenftuel  tr.  14 
diff.  d.  qu.4.  nu.5<>.  i quali  foglìono 
eocitare  a dolore  i penitenti  dopo 
uditala  lorConfelfionc  prima  di  af- 
folverli;  il  che  farebbe  inutile  (9  il 
dolore  allora  elicito  non  foffe  l'uf- 
ficiente ; iy  rati»  ejl , dice  il  citato 
Scrittore',  quia  dohr  illc  cadit  ^u- 
ptr  peccata  ceiife(fa‘,  jìmulque  conjef- 
jh  {ufficìenter  reddttur  dalorofa  per  je- 
quenttm  dolorem,  i?>  dtlor  fufficicttter 
rtddilur  fenfibilis  per  ùnecedeKtem  con. 
fejjiouem  eo  ipfe  quodToenitens ordinat 
Confejfwnew  addolorem,  isrdolorcmad 
Confejftonemi  jic  enim  affert  bitcduo, 
tanauam  facientia  unum  quid  morale, 
idefi  Confejfionem  daltrofam  , qualis 
requiritur  ad  Sacramentum  Teeniten. 

ItJ!  . 


Gìufi,  Efe  alcuno  afpettaffe  apen-  Cdirtri»- 
tirfi,  e a proporre  dopo  aver  ricevuta  zione. 
la  affoluzione  ? Taluno  , che  abbia 
fretta,  e veda  il  Confeffore  fpedito  , 
dica:  Per ifpedirmi adeffo mi  confef- 
ferò,  e poi  con  comodo  mi  penti, 
rò  , riceverà  egli  la  grazia  allora 
quando  il  pentirà  ? . 

"Pred.  La  di  luiConfeffione  é nul- 
la , e per  fe  deità  facrilega  , né  if 
fuo  pentimento  punto  gioverà  a ri- 
cever la  grazia  dalla  Confeffìone 
già  fatta,  la  quale  dovrà  edere  nuo- 
vo oggetto  del  fuo  dolore  : dovrà  pen- 
tirli ancor  di  effa  : c rifacendo  ,|  e 
ripetendo  la  Confeificnc  già  fatta 
dovrà  accufarfi  di  quedo  dello  , dief- 
Icrfi  conledato  lenza  pentimento  . 

Dio  non  perdonai  peccati  fenza  pen- 
timento di  chi  li  commife  : 11  Sacer- 
dote non  dice,  abfolveris , farai  af- 
foluto;  ma.  Ego  te  abfolvo -,  ioviaf- 
folvo.  Il  Penitente  non  pentito  non 
effendodifpodo,  rende  falla  la  affo- 
luzione, e per  confeguenza  invalido 
il  Sacramento  ; c il  rendere  colpe- 
volmente invalida  un  Sacramento 
è peccato  gravidlmo  di  facrilegio. 

Silv.  Se  uno  fi  duole  il  giorno  an- 
tecedente, e fa  il  fuo  propollto,  c 
il  giorno  fuffeguentc  fi  conleffa  fen- 
za tornare  a dplcrfi,  c a pentirli  , 
foddisfa  egli  al  luo  dovere  ? 

Tred.  Il  cafo  é più  todofpecula- 
tivo,  che  pratico;  parendolo  prati- 
ca moralmente  impoffibilc,  che  un  uo- 
mo fenza qualcheattual  pentimento, 
e propollto,  effendoll  il  giorno  ante- 
cedente pentito,  e non  avendo  ritrar- 
tatocon  nuova  colpa  il  fuo  penti- 
mento, fi  con  fedi  per  ottenere  per- 
dono. II  dolore  abituale,  cioè  una 
volta  avuto,  e non  ritrattato  , fa- 
condo la  fentenza  affai  comune  de' 

Teologi  non  bada . Si  ricerca  attuale 
almen  virtualmente  ; cioè  che  per 
vigore  di  lui  11  faccia  qualche  cofa  : 
ondefejcri  11  pentì  ordinando  il  fuo 
pentimento,  e riferendolo  alla  Con. 
feffione,  che  dedinò  di  far  oggi  , e 
non  l'à  ritrattato,  diro  che  bada  , 
£,oich'dura  nonfolo  abitualmeiitc  , 
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Oonui-  ma  ancora  virtualmente,  men(re  (ter  ' Trtdic.  II  Signor  Giulio  • Contri- 

zione. di  lui  vigore  il  Penitentefi  confelTa.  Comevuole,  che  iopolTa  approvare  zinne. 
Se  poi  A penti  nulla  penfamlo  a vo.  un  periodo  lungo  una  pertica,  ripìc- 
Icrii confelTare:  e foloquella  matti-  noparte  di  fpropofiti,  parte  di  cole 

na  de  termina  di  contèflarfì,  quel  do-  inutili?  In  fomma  è vero  che  per 

lore  non  à che  far  colla  ConfeflRo-  elTèrc  buon  ConfelTore  bifogna  ave- 

ne, onde  per  fé  ftelTo  non  concorre  re  due  carattidi  dottrina,  cinquan- 
ad  elTere materia  proflìma  del  Sacra-  radi  prudenza , e centodi  pazienza, 
mento.  Ben-é  vero,  che  in  pratica,  Se  il  ConfelTore  avea  qualche  fretta, 
l_ayniin.  ftelTo  dire,  già  )eri  mi  fono  do  e poteva  averla  , fe  vedeva  gran  con- 
i-tr.6.  luto,  rimette,  e rinnova  il  penti-  corlbaffolLato  all’ intorno,  vi  sòdi- 
ca- 4.  inentonclla  volontà,  eattualinente  re  che  avrà  l'entità  con  gullo  quella 

•^oninck.  fi  pente,  e fi  fa  un  congiugnimento  gran  tirata  di  memoria.  Qiiandoio 

biCput.4.  morale  del  dolore , e propofito  di  jeri  afcoltoconfeflìoniproccuro  di  levare 
cCt.  6.  ( Pfjg  fempre  fuppongo  nonrittat-  tal  vizio  ai  penitenti  ; e gli  idruifeo 

tato 'colla  confcffioned’oggi  ; onde  a dire:  mi  accufo  ancora  di  tutti  i 
in  tal  modo  mi  fi  rende  praticamen-  peccati  delia  mia  vita  paffuta,  e in 
CarJ.i.,1-  probabile  la  fentenza  del  Cardi-,  particolare  delie..  N.i^uiluggetiko 
Bodep<-  tialedeLugo,  del  Tamborino,  ed’  quella  o quella  fpecie  di  peccati , che 
»it.  difjj.  ®Itri,  i quali  giudicano,  non  elTere  contòrme alla  notizia  , cheòde'pe- 
«4-n.  ^o.  riecelTario  riferire  l’atto  del  pentirli  nitenti  probabilmente  polTono  ave» 

'l'amba-  al  Confeflarfi.  lo  però,  qoalunqae  commelfi  ) e mi  pento  di  tutto  cuo- 
rin.opjfc,  voItaconfefToperfone,  acuì  nonfia  re  di  avere  ojfefo  Dio,  e fono  rifo- 
una  fpecie  di  oltraggio  per  la  toro  Itttijfuno  di  non  più  offenderlo  i cosi 
dottrina,  e religiofità  il  far  tal  ri-  aquelli,  chenonanno  nellaConfel- 
chiella , fempre  chiedo,  fc  fon  pen-  fione  peccati  mortali  ; e fuggerifcol’ 
titi,  fe  rifoluti  di  più  non  offendere  accufarfi  in  genere  di  alcuna  diquel- 
Iddio,  e proccuro  che  rinnovino  il  lecolpe gravi,  o leggiere,  in  cullo- 
loro  pentimento,  e propofito  prima  no  caduti  altre  volte  , e or  non  vi 
ciidarloro  la  penitenza,  eia  alTolu-  fon  più  fuggetti,  e paja  a loro  di  el- 
zione.  feriie  più  pentiti  ; e cosi  coflumo 

Giuff.  Una  volta  fentiiuna  perfo-  per  meglio  affìcurare  il  lor  penti- 
rla, che  finì  la  fua  confeffione  di-  mento,  e la  validità  della  Confel- 
«"en io ' E non  potei  non  udirla,  per-  fione.  Che  fe  poi  anno  nellaCon- 
chù,  nè  poteva  io  allontanarmi , ed  felfioRe  peccati  mortali,  gli  illruifco 
«tifa  parlava  con  voce  troppo  chiara  ) a dire , che  fi  confelTano  di  tutte  I’ 
lini  dicendo.  Mi  accufo  ancora  di  altre  lor  colpe  della  vita  palfata  con 
tutti  i peccati , che  ò fa'ti,  che  non  vero  pentimento  di  avere  olTefo  il 
rifatti,  di  cui  mi  ricordo,  e di  cui  Signore,  e fermo  propofito  di  più 
rion  miricorJo;  in  penlieri , in  pa-  non  offenderlo  J non  ricercandoli  di 
role,  in  opere,  in  omillioni  , in  fare  altra  fpecial  menzione  de’ pecca- 
commiflioni,  dicuipcrmia  malizia,  ti  altre  volte  fottomclTi  alle  chiavi 
o per  mia  ignoranza  nonmifofli  fa-  del  Sacramento. 

Tinta  confelTare , dall’acqua  del  Santo  Silv.  Io  non  di  rado  veggo  alcune 
Hattefinio  fino  al  dì  d’oggi,  preten-  perfone,  che  dopo  elTerc  fiate  non 
sdendo  di  pentirmi  adeflo  per  allora , brevemente  al  Confelìionale,  dopo 
fe  allora  non  mi  foffl  pentita,  evo.  vi  tornano  unae  dnevolte prima  di 
lendo,  che  quella  ConfclTionc  vaglia  comunicarli,  c alpettano,  e fanno 
per  tutte  le  confeffìoni,  con  dolore,  afpertar  gli  altri;  io  m’  immagino, 
e propofito  ec.  DilTe  affai  più  , ma  chefiano  fcrupolofi,  i quali  rifletta- 
Tion  mi  ricordo  tutto;  approvate  voi  no,  di  efferfi  feordati  di  un  qualche 
girello  molo  difiaiielcCoDr''ffioni>  peccato;  e tornino  a cercarne  la  af- 

loìu- 
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Comrì-  fuluzìone.  Io  prima  di  conièfTanni , per  una  parte  la  colpa  con  buona  Contai-  I 
aione.  e nel  con&lTarmi  ufo  una  moral  di-  fede  incolpabilmente  dimenticata  è zione. 
ligenza  per  non  ifcordarmi;  ma  poi  già  Hata  rimefla  colla  alToluzione , 
dopo  ricevuta  la  alToluzione  nonpen-  perl’altra  trovandoli  benslnelCun- 
fo  più,  fe  mi  fia  ricordato,  o Aror-  ciliodi Trento,  e nella  Ecclefìaftica 
dato,  e in  vece  proccuro  di  prepa-  tradizione'  il  precetto  Divino  di  do- 
rarmi alla  comunione  col  fare  divota-  ver  acculare  anco  lecolpe  dimenti- 
mente  la  penitenza  ingiuntami,  e catenon  più  confellè,  fetornino  in 
molti  atti  buoni  di  Fede,  di  Spe-  memoria,  però  in  nelTun  luogo tro- 
ranza,  diCarità,  di  contrizione , di  viamola  obbligazione  di  confclTarle 
conformità  alla  Volontà  del  Signore  , fubito , o di  tornare  a poHaalla  Con- 
e Umilia  fclTione  in  grazia  loro.  11  Concilio  di 

Tred.  Caro  il  mio  Signor  Silvio,  Trento  vuole,  che  le  un  Sacerdote 
liatemillc  volte  benedetto:  PiacelTc  reo  dicolpa  mortale  perqiialche  ne- 
al  Cielo  , che  tutti  faCelTcr  così . CelTità  celebri  la  meda  lenza  aver 
Quanto  ai  peccati  veniali  è certo,  premelTà  la  confcflione,  fi  confètfì 
che  non  v'à  bifogno  di  confelfarli  dappof  quel  più  prefio  che  può:  e' 
tutti:  e chi  torna  per  dire  di  aver  .quello  è precetto,  non  puro  confi- 
dimenticata  una  bugia,  oun’impa-  glio  , come  ben  ricaviamo  dalle  pro- 
zienZa  , o una  parola  leggermente  pofizioiii  trentèlima  ottava,  etren- 
«ontumeliofa , difiurba  la  propia  di-  tcfima  nona  tra  le  condannate  dai 
vozione,  eia  pazienza  altrui;  epu-  Pontefice  AlelTandro  VII.  ma  né  fi 
re  vi  fon  perfone , che  tornano  per  parla  de’  Laici , nè  fi  parla  de’  me- 
tali  dimenticate  venialità,  e fpefie  defimi  Sacerdoti , fe  avendo  préroef- 
volte  fenza  avere  alcun  propofitodi  fa  al  Sacrificio  la  Confellìone  abbia- 
poi  guardarfene.  Qiiauto  alle  colpe  nodimenticata  incolpabilmente  una 
mortali  I.  è certo  da  ciò  che  ab-  qualche  colpa.  Lo  fiefib'  Pontefice 
biam  detto  parlando  dell’ efame,  che  condannò  la  propoflzionefi  i.),  che 
quando  uno  abbia ufata  una  morale  diceva:  Teccatd  emijfa,  /tu  «blita  tb 
difereta  diligenza  in  elaitiinarfi,  non  infians  periculum  vita  y,aut  »b  aliam 
è obbligato  a tor.iare  dopo  la  Con-  caufam , non  ttntmur  in  fequtnti  con, 
felfione  a riefaminarfi  per  vedere  fe  fejfione  txprimtre,  ma  non  obbligò  a 
n’  abbia  dimenticata  alcuna,  a.  £’  tornar  fubito  alla  Confcflione  in  lor 
certO,che  rifovyenendo  qualche  mor-  grazia . Quell’  é un’  arte  fottiliflima, 
tale  peccato  dimenticato  nella  Con-  colla  quale  il  Demonio  inganna  mol- 
feflìone,  fiamo  obbligarla  confclTar-  ti:  proccura,  che  occupino  tuttala 
cene  per  divino  precetto,  che  ci  co-  loro  follccitùdine  nel  non  dimenticar 
manda  di  fottommettere  alle  chiavi  colpa  alcuna,  del  che  al  Demonio 
ognrcolpa  mortale  da  noicommefla,  non  cale  ; e intanto  tien  lontana  la' 
ancorché  antecedentemente  ci  fia  Ila»  loto  attenzione  da  tutto  ciò,  che  può 
ta’  perdonata.  3,  Ma  è ancora  certo  eccitare  la  lor  compunzione  ; e que- 
prefTo  i Teologi,  che  non  abbiamo  Ilo  a lui  preme.  Si  confeflèrà  tal 
obbligazione  di  tornare  indile!  gra-  perfona  pochiflìmo  difpofia:  il  pro- 
zia a confelTarci , e balla  che  di  lei,  dente Confeflbr per difporla,  le  rap- 
come  di  feordata  nell’  ultima  confef.  prefenterà  i fuoi  pericoli , i mali eter- 
fione,  laprima  volta,  checiconfef-  ni  a cui  va  incontro,  ilgran  male 
feremo,'  ci  acculiamo.  Quella  dot-  che  è offender  Dio,  la  Mifericordia 
trina  è chiarilTìma  nel  Sii  veltro,  nel  da  Dio  ufata  Verfo  lei  nel  tollerar- 
Navarro, nel Suarez, nell’ Enriquez,  la  ; il  merito,  che  à Diodi  eflerc' 
nelReginaldo,neILaiman,nelDia-  amato' fopra  ogni  cofa;  ementre  ci' 
na  , nelGobar,  e in  quanti  trattano  fi  affatica,  per  difporre  tal  perfona  al- 
quella  quillione  ; la  ragion  è perché , ila  nccelTaria  compunzione,  elTa  gfl 
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■ rvìmpe  le  parole  a mezzo  col  dire  ; 
A/i  0ccu/o  titcora  del  tal  peccato, 
di  cui  mi  fcordava,  c fpefTo  farà  I 
un  peccato  veniale  ; e fa  conofce- 1 
re  al  mifero  Confelfore  , eh’  effa 
unicamente  intenta  a riandar  le 
fue  colpe,  niente  attendeva  alledi 
lui  parole  . E quefto  accade  non 
di  rado  ancora  con  perfonc  divo- 
te; Il  Confelfore  conofce,  che  cer- 
te loro  piccole  venialità  non  fan- 
no in  loro  alcuna  impreffione,  e 
per  alTicurare  la  validità  del 
cramento,fuggerifce  ,eforta , illrui- 
fcc  conforme  al  bifbgno;  cJ  effe 
improvvifamente  rompono  il  difeor- 
To,  con  dire,  che  fi  dimenticava 
no  di  accufarfi  di  non  aver  ama- 
to Dio  quanto  effo  merita,  o di 
a ver  avuto  qualche  difirazione  nel- 
le loro  orazioni,  o altre  fimili  co- 
fe  , che  fpertb  non  arrivano  ad 
eflcre  peccati  veniali  certi.  Se  tut- 
to il  male  finiflè  in  una  gran  ten- 
tazione di  impazienza  al  Confelfo- 
rc,  la  cofa  farebbe  tollerabile:  ma 
il  mal  peggiore  fi  è,  che  reftano 
indifpofie  come  erano;  nè  fi  ap- 
profittano delle  ifiruzioni  , a cui 
non  attendono. 

Ciufi.  Se  atcendeffimo  bene  a ciò, 
che  ci  dicono  i Confelfori , e lo 
efeguifiimo,  faremmo  Santi  ; ma  o 
non  fi  attende  alla  lor  direzione, 
o non  fi  efeguifee;  e alcuni  più 
non  tornano  da  un  ConfèlTore  , 
perchè  elfo  li  corregge  , ed  effi 
Vorrebbero  efiere  adulati. 


Tred.  Molti  fanno  come  Accab- 
bo,  quando  fi  trattava,  fe  fi  do- 
vefiè  far  l’ afiedio  della  Città  di 
Ramot  ne’  Galaaditi . Diede  orec- 
chio a circa  quattrocento  Pfeudo- 
profeti  , che  tutti  lufingarapo  la 
voglia  di  lui,  c gli  dicevano,  che 
faceffe  pure  la  imprefa . Un  Pro- 
feta buono  , e veritiero  gli  diffe 
chiaramente  , che  mutaffe  penfic- 
ro  , altramente  farebbe  perito:  Ac- 
cabbo  fi  fdegnò  , non  ubbidì  , at- 
taccò battaglia,  fu  colpito  da  una 
faetta  , e refiò  morto  in  quella 
giornata . Molti  errano  nella  trop- 
pa moltitudine  de’  Confelfori  ; e 
fpefie  volte  rifiutano  il  migliore , 
perchè  gli  atterrifee,  e predica  la 
neceffaria  mutazione  de'  penficri, 
delle  mafiime,  della  vita,  fe  vo- 
gliono arrivare  a una  felice  eter- 
nità; Difprezzano  i buoni  avvili, 
e perifeono  . Dice  Plinio , che  1’ 
arte  de’  Medici  è quella  fola,  che 
comanda  eziandio  a’  Monarchi  ; Vna 
artium  Imperatoribus  imferat  . La 
fanità  del  corpo  fa  ubbidire  a’ Me- 
dici del  corpo;  la  fanità  dell’Ani- 
i ma,  che  troppo  più  importa,  deva 
far  ubbidire  a’ Medici  (fello  fpirito, 
che  fono  i Confelfori, 

Ciufi.  Cofi  è : ma  noi  fiam  troppo 
I indifereti  iii  trattenervi  sì  a lungo. 

Silv.  Vi  abbiamo  attediato  a ba- 
fianza . 

Vred.  Ricevo  a favore  tutto  ciò, 
i che  puòeffere  di  qualche  giovamen- 
i to  alle  lor  anime. 
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PREDICA  XIX. 

Nel  terzo  Mercoledì,  di  Quarelìma. 

De  corde  excunt  cogitatìonei  Matth.  15, 


'cìfieiì.  y^Onvien  pur  dire  che  fiala  pre- 
^ y ziofa  cola  il  cuor  dell’  uomo. 

Gli  uomini  lo  vogliono  dagli 
altri  uomini e amanti  lo  dona- 
no, amati  lo  ricevono,  quando  in 
colori , quali  in  appalTìonato  linguag- 
gio della  pittura  ; quando  in  filogra- 
ne,  quali  in  fottilpunt’ in  aria  di  ar- 
gento; quando  in  ifmalto,  quali  in 
impronta  da  cui  l'orofteflo  li  impre- 
ziofifca'.  Lo  vuole  anco  Dio;  e fe 
chiede  qualche  regalo, ci  chiede  il  cuo- 
re : Trabe sfilimi,  cortuummM.  Se 
chiede  fervitù , chiede  la  fervitù  del 
cuore:  Servite  Domini  in omni  corde. 
Se  chiede  affetti , li  vuole  dalle  rìcol- 
te  del  cuore  .*  Dilìges  Dominum  Deum 
tuum  ex  loto’ corde  tuo.  Ma  che?  Egli 
cosi  manfueto,  e cosi  indulgente 
cogli  uomini,  é poi  fu  perbo,  e teme- 
rario contro  il  fno  Dio . Lo  attacca 
cori  ammazzamenti, con  adulteri,  con 
fornicazioni,  con  furti,  con  falle  tc- 
ftimonianze  , con  beftemmie  ; e fe 
non  altro  V invade  con  un  efercito  di 
ponfieri  ribelli:  De  corde  exeunt  co. 
gitationcs  ma! <e  : Per  ora  io  non  cer- 
co dell’ altre  colpe  ; e cerco,  che  pre- 
tende , che  fpera  il  cuore , armando  i 
penfieri  fuoi contro  Dio?  Pretende 
dichiarargli  guerra/^  Lo  avrà  nemi- 
” co.  Spera  qualche  conquifta?  Non 
avrà  alcun  profitro . Parliamo  fenza 
metafore.  I Penfieri  peccaminofi , 
che  vengono  dal  noftro cuore,  i.  an- 
no il  mal  del  peccato  ; 2.  e fe  nel 
peccato  v^à  qualche  bene  apparente, 
non  anno  ilmefchino  apparente  ben 
del  peccato . 

Per  non  mettere  una  irragionevole 
turbazionein  qualche  anima  fcrupo- 
lofa,  io  mi  dichiaro,  che  per  Penfie- 


ri peccaminofi  io  non  intendo  quelli , , 

che  fono  del  puro  intelletto  , fenza  ■ 

che  vi  abbia  alcuna  parte  la  volontà , 

Dove  non  è volontarietà,  non  v'à 
colpa;  quei  foli  intendo,  ne’ quali  la 
volontà  concorre,  o con  fen  tendo  co* 
fuoi  defiderj  ,0  compiacendoli,  e trat- 
tenendoli con  erti , come  con  obbiet- 
ti a lei  diieitoii . Di  quelli  dico:  an- 
no il  mal  de' peccato,  cioè  anno  la 
macchia  dell  , colpa,  e la  reità  della 
pena  : In  illa  tavtu/n  cogitatione  pec^  S.Hìeron. 
f4f«r,  qua fug<;ej} ioni  confenfum  men*  ad  Dem©- 
tis  dediti  qua  malum  fuum  blande  fo~  <riam. 
veti  tn  fa8um  gedit  irrumpere: 
hujufmodi  cogitatio,  et  fi  aliquo  impe^ 
dita  cafu  non  impleat  voluntatemi  ni- 
hilominus  anione  criminis  condemnatur 
a Domino.  E’ vero,  che  l’ interno  go- 
de franchiggia  preffo  tutti  i Principi 
della  terra.  Ci  ripetono  i Lcgifti, 
che  fola  cogitatio  furti  faciendi  non 
facit  furem'i  che  cogitationis  poenam 
nemo  patitur:  Ma  quell’  è , perchè 
dove  non  può  giugr  ere  la  notizia  de- 
gli uomini,  non  giungono  le  leggi 
umane . Finché  i ladroneggi, gli  adul- 
teri, gli  ammazzamenti  Hanno  nel  di- 
fegno  del  folo  penfiei o , vivono  fenza 
infamia  tra  gli  uomini , perchè  : Ho- 
mo videt  ea , qua parent  : non  così  fug- 
gono  la  infamia  in  faccia  a Dio,  il 
quale  mai  non  dà  il  franco  al  cuo- 
re ; ma  gli  comanda  , e lo  offerva  : Do- 
minus  autemintuetur  cor.\Aov\  giugne- 
lle,  o impudico,  a violare  le  leggi 
dell’altrui  talamo:  però  vedelle,  e 
bramalle:  già  Dio  vi  abomina  come 
adultero;  C^ui  viderit  mulierem  ad  Matth. f. 
concupifeendam  eam\  jam  moecbatus 
efl  eamin  corde  fuo.  In  quella  falale 
confidenze  non  paffanoieleggi  onelte 
’ del 
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k’cnficti . del  ballo  ; in  quella  converfazione  i ’ 
difcorlì  Han  dentro  ai  termini  di  una 


modella  vivacità  : però  da  tai  leg 
gi,  e da  tai  confini  efcono  leeoni- 
piacenze,  e i defiderj  ; e tanto  ba- 
ila acciocché  Dio  vi  riconosca  fuoi 
S.Hieroa. oltraggiatori  : Hujufmodi  cogitano  , 
loc.cit.  etfi  non  impleat  vòluntatem,  nihilomi- 
nus  adionc  criminis  condemnatur  a 
Domino,  A chi  vi  dica  di  avere  cal- 
do, e fete,  le  voifentite  frefche  le 
carni,  direte,  che  é lano  ; ma  il  Me. 
dico  dirà  con  Ipocrate,  cheèinfer- 
Hippocr.  mo  a morte;  Si  exteriorafrigent , in- 
1.4.  apli.  teriora  caìcnt  cum  fiti , /cibale . Dopo 
una  apparente  riconciliazione  con 
chi  vi  offefe , moflrate  una  certa  fred- 
dezza di  Telilo  iuir affronto  palfatoi 
ma  tuttavia  ardete  di  un  odio  inter- 
no, e liete fitibondo della  vendetta: 
Exteriora  frigent  f inic.'iora  calcnt  cum 
fiti;  il  volito  mal  è mortale  . Per 
non  divenir  offenfore  collo  fpiegar- 
vi  amante,  fate,  che  il  vollro trat- 
to con  certo  oggetto  moliti  una 
fredda  indifferenza  ; ma  internamen- 
te ardete,  e liete  alfetato  di  un  pia- 
cere, il  quale  non  vie  concelfo;  £x- 
tcriora  frigent  , interiora  calent  cum 
fitti  la  volita  malattia  è mortale  . 
Giofuè  nel  capo  della  fua  lloria 
loda  il  popolo,  come  fedele  a Dio. 
^dh<ereatis  Domino  Deo  vefiro,  quod 
fecifih  ufque  in  diem  banc  { ma  poi 
nel  capo  fegaente  comanda  , che  li 
gettino  gli  Idoli.  .Allerte  De^s  alici 
WS  de  medio  vefiri , iS'  inclinate  cor- 
■da  veftra  ad  Diminum  Deum  Ifrael. 
Santo  Agollino  qui  afferma.,  che  in 
'quel  popolo  allora  non  li  trovava- 
no Idoli  ; altnmente  Giofuè  non 
y, . 1*  avrebbe  lodato  quali  fedele  a Dio . 

"Hpn  credendi  fuat , habu^e  aliqua 
Centium  fimulacra  , cum  fupcrius  eo- 
rum  obedientiam  preedicaverit  : Co- 
me dunque  dovevano  fpogliarfene  , 
i‘e  non  ne  avevano  ? Non  aveva- 
no, conclude  il  Santo,  gl’idoli  nel- 
le mani , ma  già  cominciavano  ad 
avere  la  Idolatria  nel  cuore  : Non 
ifomavano  gli  incenli  fepra  gli  al- 


Jofu.  qu 
•fi- 


larli tna  cominciavano  a fumarne  Penlìcri.' 
penfieri.  QiielH  ballavano  , perchè 
quel  popolo  rominciaffe  a contrar- 
re la  macchia  di  Idolatrante  ; Tro. 
pheta  SanBus  ccrnebat  , in  cordibus 
eorum  effe  coghationet  de  Deo  alie- 
nas  a Deo  ; ipfas  admonebat  <i«- 
ferri . 

Non  crediate  , che  il  Demonio 
lia  molto  follecito,  per  farvi  peccar 
coll’  opre  : egli  è come  certi  Spar- 
vieri prelfo  Olao  magno,  che  van-  Olaus  1. 
no  contcntilTimi  della  lor  caccia  , 
quando  della  preda  li  divorino  folo 
il  cuore  . Talvolta  ei  medelimo  fi 
opporrà  al  confeguimento  de’voftri 
dilegni  , a fin  che  fempre  lordi  di 
nuove  brame  fempre  vi  imbrattia- 
te di  nuove  colpe.  Ellbva  conten- 
tillimo  di  que’feguaci , i quali,  co- 
me parla  S.  Gregorio  , quum  non  s.  Gr«- 
femper  Diabo/um  jcquuntur  in  opere  , gor.  I.14. 
valde  tamen  fe  illi  obligant  in  cogi-  Moral._, 
tatione  i poiché  cum  occafio  perpe- 
trandi  peccati  reprobirum  mentibus 
deeft  , defideriorum  cogitationes  eorum 
cordibus  nullatenus  defunt . Raccon- 
ta S.  Girolamo  , che  elfendo  fia- 
ta invellita  dal  Demonio  per  fòr- 
za di  incantefimo  una  giovane,  da- 
va in  frenelie  di  amore  ; Sempre 
il  nome  del  fuo  corrifpondente  tul- 
le fue  labbra,  fempre  la  fua  imma- 
gine avanti  agli  orchi  j lagrime  : 

Ipafimi  , furori  , fofp'ri,  tutto  per 
lui;  ebbe  fino  più  vclte  a precipi- 
tarli da  una  finellra  per  irne  in 
cerca  . I fuoi  congiunti  la  prefen- 
tarono  al  Santo  vecchio  Ilarione  , 
il  quale  interrogò  quel  maligno 
Spirito  : Che  pretendelli  tu  i Qua-  SJIiettJB. 
re  aufus  es  ingredi  puellam  Dei  f in  viuS 
O’  pretefo  , rilpofe  francamente  il  Hilar. 
Demonio  , di  confervarla  fempre 
Vergine  ; ut  fervarem  eam  f'trgu 
nem.  Strana  rifpolla!  S’ei  difie  ve- 
ro, le  figliuole  llarebbero  più  ficu- 
re  in  mano  al  Demonio  , che  in 
mano  di  molti  Padri , e di  molte 
Madri  de’ nollri  tempi . Mirabile  gc- 
lofla  di  uno  Spirito  immondo,mai  non 

abbao. 
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Fenfierii  abbandonare  una  Vergine  , perchè 
nonlafcimai  di  erter  Vergine  ; il  Pa- 
dre dei  vizjfarfi  cuftodediuna  virtè; 
e l’amante  degli  Impudici  farfi  tutorè 
della  Virginità.  Vt fervarcm  eam Fir. 
gincm  : e in  parte dicea  vero;  edagli 
effetti  poteva  vederfi,  che  la  vole- 
va Tempre  Vergine  nelle  carni,  ac- 
ciocché forte  fempre  impudica  negli 
affetti  : voleva , che  mai  non  ottenel- 
fe , acciocché  fempre  bramaffc  ; vo- 
lea  , che  foffe  Tempre  pudico  quel 
corpo , acciocché  quell’ anima  fempre 
averte  una  imma^ne  di  prortituta. 
Cosi  fpertb  farà  il  Demonio  con  voi  ; 
impedirà  1 ’efccuzione  de’  voflri  pecca- 
ti,acciocché  fra  tanto  fra  pié  lunga, c a. 

. bominevole  la  catena  de’voftridefiJerj. 

E’ vero  ciò,  che  mi  infegnano  i 
Teologi  coll’  Angelico  , i peccati  dell' 
opere,  e delle  parole,  effere  più  gra- 
vi, che  i peccati  di  folo  penfiero: 
S.Th.i.i.  Graviuj  tft , iyi  mn/ù  repugnans  ra~ 
q.ioo.6.ci//'oni  peccare  opere,  quam ore’,  iy ore, 
auam  corde  i ma  il  Demonio  non  ne 
là  molto  cafo;  quando  fiipplifce,  e 
foprabbonda  alla  gravità  la  frequen- 
za; egli  ben  fa,  come  molte  colpe  nel 
commet  terfi  faziano;  molte  annojanoj 
molte  fpoffano  le  forze;  molte  colla 
pubblica  infamia,  o col  detrimento 
della  fanità , o degli  averi , condu- 
conrt  il  pentimento  alle  fpalle  : ma  il 
penfieronèfìfazia,  né  fi  annoja,  nè 
fi  debilita;  in  lui  reità  ficuro  co!  la  fa- 
nità, e cogli  averi  l'onore  ; adultero 
non  teme  i fulmini  di  un  gelofo  con- 
forte, rapace  non  teme  i ceppi  di  un 
carcere  micidiale , non  teme  le  manaje 
di  terribil  carnefice  ; e allora  appun- 
to l’anima  peccatrice  trova  maggior 
diletto,  e fitien  più  caro  il  reo  pen- 
fiero,  come  ben  nota  Santo  Agofti- 
no , quando  gli  é impedito  il  confeguì- 
S.  Aug.  mento;  "Hefeio  quimodo  : hoc  ipjum. 
De  Spili-  quod  concupifeitur , fit  jucundius , dum 
tu.ScLit-  vetatUT.  Quindi  più  sfrenato  , per- 
ora. chè  non  trova  contralto,  e più  fa- 
melico , perchè  non  fi  pafceche  d’ 
aria,  toma  ad  ogn’ ora  nelle  fue  com- 
piacenze :0  nelle  fue  brame  , mol- 


tiplica , o almeno  conferva , e accrefee  Penfieri 
la  macchia  delle  fue  colpe . Così  aven- 
do cogli  altri  peccati  comune  la  brut- 
tura luperagli  altri  nella  frequenza . 

Più;  il  penfiero  giugnea  lordar  1’ 

Anima  con  certe  macchie , colle  quali 
non  puòlordarfi  dall'opre.Ioben  accor- 
do a certi  acuti  Filofofi,  non  potere 
ilnoltro  Intelletto  formare  certi  enti 
di  pura  ragione  , chimere,  e impoflibili 
metatìfici  ; ma  in  linea  morale  mi  in- 
legna l’ efperier, za  con  Arinotele , po- 
ter giugnere  all’ imponìbile  idefiderj:  Arift.  L 
Foluntas  potefl  effe  impcjfìbilium , Di-  3’  ^ìtnic. 
cono  affai  comunemente  i Teologi, 
che  gli  Angioli  in  Cielo  peccarono 
con  ambire  la  fomiglianza  perfetta 
con  Dio  : DifHcuIta  quella  rifoluzionc 
l’  Angelico  : Quegli  Spiriti  , dice  , $.  Th.  t. 
non  capaci  di  inganno,  quando  non  6;.  j. 
erano  rei  di  peccato,  ben  conolceva- 
no,  quella  ertere  una  perfezione  im- 
polfibile  alla  loro  natura;  dunque  pa- 
re, che  non  poteffero  portar  tanto  in 
alto  la  loro  ambizione.  Ma  poterono 
rilponde  Scoto,  e fottilmente confi- 
derà due  forte  di  voleri;  Evvi  voler  Scot.  i 
di  efficacia,  e voleredifemplicecom-  x.  dift. 
piacenza.  11  primo  applica  i mezzi,  q-  «• 
per  ottener  ciò,  che  vuole;  mavuo- 
Ic  folo  quel  tanto , che  confiderà , co- 
me poflibile  a confeguirfi:  ili. non 
applica  i mezzi , perché  non  ifpera  ; 
pure  vuole,  come  può;  e fi  diletta, 
e fi  compiace  poffedendo  colla  mente 
l’obbietto,  che  non  può  portedere  col 
fatto;  e in  quella  feconda  guifa  volle 
l’ Angiolo  le  perfezioni  divine  ; e ben- 
ché vedeffe,  non  efferne  a lui  porti- 
bile  il  confeguimento,  avrebbe  volu- 
to poter  confeguirle  ; e glidifpiacque 
la  Tua  impotenza,  e fi  dilettò,  e fi 
compiacque  immaginandole  , come 
fue  • Quello  volere , conclude  Scoto, 
non  bada  per  portedere  l’ obbietto;  ma 
balla  per  macchiarli  dì  colpa,  e in- 
correre nel  reato  ; Et  hoc  fuj^it  ad 
demeritum,  quia  et  fi  fit  impojfibile,  ta- 
men  potefl  illi  confentire  pieno  confen- 
fu  5 iy  ifla  volitione  potuit  ^Angelus 
appetere  requa  Ut  atem  divinai»  - Oh 

quan- 
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Penfieri  . quante  volte  fi  rapprefenta  pcrim-  divini  jiidicii . S.  BeinarJo  anch’el-  Pen'ìcri 
i»  podibile il  giugnere  a quella  vendei-  lo:  Conue  capitis,  dice, /«»f  cogita-  s. Bcm. 

ta,  a quella  cafa,  a quell'inganno,  t'tnes  mentis-,  e riconoùe  tre  dalli  di  adSoror. 
alla  vittoria  di  una  lite  palef'emente  penfieri  : Sunt  cogitationes  otiof<e,  is'  fer.  ij. 
ingiulta,  alla  corrifpondenza  dì  un  ad  rem  non  pertincntes  : funt  iy  ali<e  Idem  de 
aoiorecollantemcnte ributtato;  tutto  qu<e  ad  necejfiiatem  naturX  pertinent.  gencr. 
impodìbile al  fatto,  ma  non  alle com-  Jam  vero  tertium  genus  cogitationum  Cogxt. 
piacenze,  non  al  confenfo  : £t  hoc  immundum  nimis , Alla bìlanciacotai 
fufficit  ad  demeritum  ; tanto  bada  , capelli.  Penfieridi  indiflererza ; paf- 
perchè  imprimendofi  neH’anima  la  feggi  della  mente  per  oggetti  non  vie- 
macchia  della  colpa,  vi  (ì  imprima  tati,  quando  clfa  non  è obbligataa 
anco  il  reato  della  lua  pena.  hlTarfi  in  oggetti  pii!  falutari  ; non 

E primieramente  pena  prefentanea  anno  pefo:  non  abbiano  nè  pena , nè 
di  un  penfiero mortalmente  peccami-  premio;  fi  difpergano  ludibrio  de’ven- 
nofo,  come  in  ogni  altro  mortai  pec-  ti;  Tertiam  partem  difperges  in  vtn- 
cato,  fi  è,  chefubito  vadano  aliifeo  tum-,  e fi  avverti  il  detto  diGiobbe; 
tutti  iteforifpirituali  accumulati  dal”  Cogitationes  mex  difperfx  funt.  Pcn- 
anima,  mentr’era  in  grazia,  reftan-  fieri  necclTarj  del  cibo,  delia  bevan- 
do Cubito  mortificati  tutti  i fuoi  me-  da,  del  governo,  della  umana  tem- 
riti.  Quando  avelie  palfata  tutta  una  potale  feliciti  , ma  troppo  anfiofi  , 
giornata  iutiera,  che  dico  una gior-  vogliedi  tcrrenagrandezza , ma  trop- 
nata?  Quando  avelie  palTato  un  me-  po  ardenti;  divozioni  ancora,  mavo- 
fe,.unanno,  tutto  il  corfo  di  volita  Iute  per  vanità,  fanno  fentire  il  pefo, 
vita  in  efereiz)  di  voti  , in  digiuni,  e ritenti  ria  bilancia;  Cene  tagli  il  fu- 
in  penitenze,  fe  poi  la  fera  neU’af-  perfino,  il  cattivo  ; Tertiam  partem 
lìHerea  unacomedia  impudica,  o in  concides  gladio . E quello  è ciò,  a cui  ci 
una  converfazione  pericolofa,  onci  cforta  tanto  il  Pontefice  S.  Gregorio, 
leggere  un  libro  immodello,  o nel  mi-  allìcurandoci , quella  fcparazion , que- 
rareuna  pittura  indecente,  voi  date  Ho  taglio  appartenere  alla  perfezione 
un  confenfodelibcrato,  ouna  delibe-  dclnollro  vivere;  Tunc  ad  perfeSiio-  , , 
ratacompiacenza  ad  un  penfiero  mor-  nis  fummam  pertingimus  , quum  jff  ““ 
xtale,  tutto  è perduto  , eie  fenza  tem-  extcriora  vitia  vincimus  , ut  cogitano- 
podi  penitenza  venille  improvvifa-  nes  fuperfiuas mente  re fccemus . Final- 
rr>^te  a morire,  farelle  eternamente  mente  olcenità  meditate  con  compia- 
dannato.  I demonj  non  fono  danna-  cenza,  vendettedifegnate  conappli- 
ti  per  altra  colpa,  che  di  penfieri  . cazionc;  frodi  preparate  con  avidità  ; 

Ancor  quelli  elattamente  fi  pelano  colpe  non  ulcite  alla  luce  , manutri- 
fulle  bilance  di  Dio,  edeimedclimo  te  nel  cuore,  amori,  od),  brame  in- 
ce  ne  diede  un  bel  fimbolo  inEze-  giuHe...  Il  pefo  è grieve;  il  reato 
chiello.  A lui  comandò  il  prendere  è intollerabile....  ÀI  fuoco;  alfuo- 
una  bilancia;  e pelare  fur' ella  i fuoi  co.  Combures  igni. 

Ezedi.y.  lolàti  capelli  ; di  quelli  poi  una  parte  Si  Afcoltanti  amatillìmi  , balla 
gettalTe al  vento:  Tertiampartem  di-  una  fola  colpa  mortale  di  folo  pen- 
Sperges  in  ventum:  una  parte rimet-  fiero,  perfarvi  rei  di  eterne  fiamme 
tefie  al  taglio:  Tertiam  partem  con-  dentro  all* Inferno  ; e fe  piomballc 
cides  gladio-,  l'altra  condannalTe alle  laggiù,  che  potrelle  voidire  a Dio? 
Eamme:  Tertiampartem  igni  combtt-  Signore,  forfè  direlle,  mitrattennì, 
res:  Ugon  Cardinale  in  quelli  capelli  è vero,  molte  ore  con  chi  corrifpon- 
riconolce  ì penfieri;  Cosi  Dio  giu-  deva  almiogenio  in  una  medelìma 
dice  li  dividerà,  li  peferà,  ne  dari  la  danza,  aduno  dcffotapero;  mafu- 
Hngoibi.  fentenza  : "Peccata  cogitationis  often.  rono  indifferenti  i difeorfi  , indiffe- 
dens  , quomodo  ponderantur  in  faterai  rente  ilgiuoco.■ma,sì,rifponderebbe- 
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Penficri.  viDio;  fu  indifferente  il  giuoco  ; fu- 
rono indifferenti  i difcorlì ma  non 
furono  indifferenti  i penfieri  : Per 

Jereni. 4.  quefti  io  ti  condanno:  Cogitationts 
twe  fcceruntb^tc  libi.  Ma,  mio  Dio, 
poco  prima  della  mia  morte  mi  con- 
feffai  , mi  pentii  , licenziai  quella 
femmina  , accordai  quella  pace,  re- 
Aituiiqucll’acquiffo.. ..  Si;  ma  do- 
po ti  fottofcrivefti  con  deliberato  con- 
lenfoa  un  reo  penfiero;  Per  quello 

10  ricondanno:  Cogitationes  tuttfece- 
runt  b^ctibi.  Ahcari ,cari  Afcoltan- 
ti , udite  , e atterritevi  con  profit- 
to . 11  peccato  del  penfiero  non  è il 
maffimo  , ma  è il  più  terribile  de’ 
peccati  ; perché  quando  faremo  in  una 
dilela,  dirò,  quafificura  da  tutti  gli 
altri,  quello  feguiterà  a farci  guerra 
pericolofa.  In  punto  di  morte  la  dili- 
genza de’ congiunti , e de' ConfclTori , 

11  dolore  del  male,  la  debolezza  del 
corpo,  la  lontananza  delle  occafio- 
ni,  ci  renderanno  quali  impenetra- 
bili a’  peccati  delle  opre  ; ma  tra  tutte 
quelle  guardie  penetreranno  facil- 
mente i penfieri.  La  maggior  parte 
di  coloro,  che  fi  dannano  dopo  rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti,  o fi  dan- 
nano per  non  aver  aderito  a un 
buon  penfiero  nel  pentirli,  nelcon- 
feffarfi;  o per  avere  acconfentitoad 
un  cattivo  penfiero  dopo  ellèrficon. 
feffati,  e pentiti. 

Direte:  dunque  poffìam  dannarci 
così  per  poco?  Ma  che  direte?  Par. 
vi  poco , fare  un  affronto  a Dio  ? 
Ardir  di  offenderlo  , miferi  vermi 
che  fiamodi  quella  terra....  Vipar 
poco?  La  ribellione é nel  cuore;  ma 
Dio  la  vede:  la  preferenza , con  cui 
alla  divina  fua  legge  voi  preferite  il 
tener  contenta  unavollra  paffìone, 
rella  nel  fegreto  della  volita  volon- 
tà; Ma  nulla  è feg  etoallofguardo 
divino.  In  parte  peió  ditevero:  Vi 
dannerelle  per  poco,  non  già  perchè 
fia  poca  la  colpa,  ma  perchè  è poco, 
anzi  neffuno  e il  frutto  , che  fi  ri- 
cava da  una  tal  colpa . Non  può  mai 
elTere  vero  frutto  di  un  peccato  un 
vero  bene:  pure  in  altri  peccati  av- 


vi almeno  qualche  bene  apparente . renlìeri  . 
Ogni  atto  pcccaminofo  , come  ben 
riflette  l’Angelico  , afpìra  a confe- 
guire  tal  fine  . Omnis  aSus  peccati  S-Th.i.». 
procedit  ex  afìquo  inordinato  appetitu 
a/icujus  boni  temporalis : Ma  il  pen- 
fiero non  può  ottener  quello  bene. 

Un  am mazzamen to  togl  ie  dal  M on do 
un  nemico;  una  frode,  un  furto  ar- 
ricchifee  per  qualche  tempo  ; uno 
fpergiuro  talvolta  fai  va  gli  averi  ; 
ma  il  Penfiero  va  colle  mani  affatto 
vuote;  nulla  riporta  fenon  limale. 

La  fua  tirannia  fa  con  noi  ciò,  che 
una  volta  fece  Nerone  colla  affama- 
ta fua  Roma.  In  occafione  di  care- 
dia  premile  difollevare  le  anguille 
comuni  Ipcdendo  in  Egitto  un  con- 
voglio di  navi,  acciocché  da  quello, 
allora  ricco  granajo  alle  penurie- di 
Italia , portallèro  il  fofpirato  loccorfo. 

Furono  accompagnate  da  mille  voti 
del  popolo  quelle  celeri  provveditrici  : 

Si  fecero  mille  fupplichea’ venti , ac- 
ciocché afpirafl'ero  favorevoli  a quel- 
le vele.  Si  facrificò  ad  ogni  flutto, 
acciocché  fi  portaffe  in  collo  la  feli- 
cità di  que’ legni . Dopo  qualche  tem- 
po i miferi  Cittadini , ch'erano  ridot- 
ti a pafcerfi  di  radiche  amare,  fali- 
vanofulle  cimcde’colli,  e delle  tor- 
ri , c Ipiavano  coll’  occhio  il  defidcra- 
to  ritorno.  Mille  volte  il  defiderio 
lufingando  le  occhiate  fé  credere , che 
fodero  i vafcelli  fermi  full’ ancore, 
ed  erano  dogli  ; altre  volte,  chefof- 
feroi  vafcelli , i quali  vcleggiaflero  , 
ed  eran  nebbie . Finalmente  fi  ode 
rifuonare  da’ colli,  e da’ lidi,  la  voce 
giuliva:  Ecco  le  Navi:  Corre  Spo- 
polo lietiffìmo  al  porto:  quelli  rin- 
grazia i venti,  quelli  i Numi,  que- 
gli l’onda:  Ma  poi  falendo  fu  que’ 
legni,  ahi  crudeli,  trovano,  che  in 
vece  di  recare  frumento  altro  non 
an  recato,  che  fola  arena  ; quell’ ef- 
fere  il  pane,  con  cui  Nerone,  con 
cui  quel  barbaro  vuol  pafeiuta  la  fua 
Roma.  Quale foffe  l’addolorato,  il 
difperato  lor  fentimento,  a voi  la- 
feio  il  penfarlo  : Ben  vi  dico , che  ap- 
punto l’Anima  famelica  così  fi  pa? 
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PenCcri.  fce  dalla  Tirannia  de’ perverfi  Pcnfie- 1 pcnficridi  atroci  vendette:  e bene,  Penfieri, 
ri . Paifano  mefì  , canni  in  quella  deli-  liete  mai  vendicato?  mifcro.chepcn. 
beraeion  micidiale , in  qnclla  voglia  fando  tanto  male,  non  avete  facto  ma- 
impudica, edopomefì,  e anni,  nulla  lead  altri,  fuorché  a voi  (lelTo.  Am- 
fi  riceve,  chefaxj  la  brama  . Impudi-  biziofo  leggete  nel  fecondo  de’ Re  la 
ci  leggete  nel  capo  li-di  Daniele  la  (loria  di  Aflalonne  ; quello  fpirito  am- 
floriadi  que’due  vecchi,  chefurono  biziolo, ed  inquieto  , afpiròal  Regno 
duemongibeliidi  amore  vcrfoSufan-  del  Padre,  vivente  il  Padre:  Che  non 
ra.  Perquantotempocondironocol-  fece,  per  giugnere  al  trono?  Si  fece 
le  loro  fperanzc  ilor  defiderj  ? Siabu-  ludditodc’luoi  ludditi , adulatore  de’ 
farono  della  amicizia  del  marito,  per  fuoi  fervidori.Nell’ atrio  del  regio  Pa- 
alfrontarlo  nella  conforte:  facevano  lazzo  umiliavalì  a quanti  chiedevano 
cento  vifite  a Gioachino,  ma  per  ve-  udienza:  A quelli  un  falutojaquelli 
dereSufanna:  In  tutta  Babilonia  pa-  unbacioi  a tutti  ragione:  Con  quella 
reva,  che  non  vi  folTe  altra  cala  per  popolare,  ma  nojofillima ferviti  cer- 
ioro;  Giudici,  eh’ erano,  ivi  davano  còfeguaci:  li  ribellò;  entrò  in  campo 
le  udienze , ivi  ricevevano!  memoria-  aperto;  maebenc?  FuegliRe?No: 
di,  ivi  fentenzravano  nelle  liti . Non  ebbe  fempre  il  peccato;  e mai  non  ebbe 
potevano  tacere,  e li  vergognavano  l’intento;  Tempre  ambiziofo,  nè  mai 
di  parlare.  Finalmenteconferironole  Sovrano;  non  giunfe  ad  altra  altez- 
iorpalTioni;  decretarono  le  maniere:  za,  che  a quella  di  un  ramo  d’albero , 
ma  con  far  tanto  giunfero  al  confe-  il  quale  a lui  fervi  di  patibolo.  Chi  mal 
guimento de’ lor  penfieri  ? No,  ebbe-  penfa a certi  polli  intende  la  Boria, 
ro  Tempre  il  peccato;  non  ebbero  mai  Calunnie  per  1’ abbalTamento  degli 
d’intento:  fempre  adulteri , mainon  emoli  «adulazioni,  inganni , iniquità, 
giunfero  all’ adulterio.-delle  lor  voglie  tutto  ferve  ad  uno  Bellbpenfiero,  ma 
altro  frutto  non  ebbero,  che  l’eflcrne  quello  penliero  finalmente  non  porte, 
condannati.  Impudico,  fe  fi  mutino!  chefolaarena,  foli peccati.  Equello 
nomi  alla  Boria,  parlerebbe  mai  elTa  di  è bene  il  godimento  del  Demonio:  a- 
vo!  ? Quella cafa  indarno  fret^uenrata , verci  fervidori  fenza  falario . Qual  fu 
quella  amicizia  indarno  nutrita,  quel-  la  prima  offerta , che  fece  al  Salvator 
laoneBà  tentata  indarno,  forfè  vi  ri-  ne!  tentarlo  là  nel  Deferto?  AveaGe- 
petono  al  cuore  : mifero  tu  Tei  reo  ; e sò  digiunato  quaranta  giorni  ; era  fà- 
fei  reo  fenza  piacere,  e delle  Tozze  tue  melico;  bramava  il  Demonio,  ch’ei 
voglie  altro  non  riporti  .fuorché  il  pe-  violalfe  il  digiuno;  egli  prefentòpie- 
vicolo  di  dannarti.  Vendicativo,legge-  tre,  e fallì.  Pietre,  e falli  a chi  à 
<e  nel  primo  de’  Re  la  Boria  di  Sanile  : fame?  Si  : il  Demonio  l’ avrebbe  volu' 

£gli  per  molti,  e molti  meli  tentò  di  to  vinto,  ma  non  fatollo;violator  del 
■levare  la  vita  all’ invidiato,  e odiato  digiuno, mafenzacibo.  C^andooitie- 
fuo Genero :Che  non  fé  per  rapirglie-  ne  peccati  d’opera , ci  dà  qualche  pa- 
la? Politico  infelice  lo  efpofe  a’ più  pe-  ga;  mefehina  paga , pur  qualche  pa- 
ricololicìmemi  : farnetico  acciecato  ga  ; ma  quando  pecchiam  col  penliero, 
voi  le  far  da  carnefice  colle  fuemedeli  liam  fuoi  per  nulla;  c poBiam  dire  con 
me  mani  ; fpedì  mandatari  ; impiegò  Geremia  : Fenatione  captrunt  mequaji  Threa.j. 
foldati  ; e con  far  tanto  giunfe  al  con-  arem  inimici  mei  gratti.  E noi  per  nulla 
feguimento  de’  fuoi  penfieri?  No;  ebbe  offendiam  Dio  ? Per  nulla  prccipitia- 
fempre  il  peccato  ;_rnaj  non  ebbe  l’ in-  mo  le  noBreanime  nell’  Inferno?  Per 
tento;  fempre  micidiale  , mai  non  nulla. ci  precipitiamo  in  quell’Infer- 
^iunfe  all’ ammazzamento;  primadi  no , per  cui  evitare  dovremmo  Ijpcnde- 
ticcider  feroce , mori  difperato.  Vendi-  re  quanto  abbiamo.  Per  nulla  offendia- 
carivo,  forfè  queBa  Boria  lì  racconta  mo  quel  Dio, per  cui  non  offendere  do- 
di voi.  Per  quanto  tempo  alimentaBe  vremmo  elTer  pronti  a perdere  qu». 
i^uareJtdcl'PtCa/ino,  T luh* 
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lunque  bene,  a fofferir  qualfiTOglia  | ojferrefc DotmaoutìRter fpcrat ,Ò3.vv\-  Penfìen, 
male;  E roffcndiamopernulla,  peri  la  S.  Gregorio . Offerite  una  liraofina 
nulla;  grati  j , gratis.  Si  lamentò  già  | generofa  a quello  fine,  che  il  Signore 
Diodieffereoffefoperunpugnod’or- J vi  dia  grazia  di  mai  non  loccombc- 
xo,  e per  un  vii  tozzo  di  pane;  prò-  re  a penficri  peccaminofi, 
ptcr  pugUlum  bordò , is>  fragmenpa. 

nis:  ma  quando  l’ offendiamo  coi  no-  PARTE  SECONDA, 
ftripenfieri,  l’offendiamo  per  meno; 

r offendiamo  per  nulla  : gratis , gratis . TìEnchò  nel  orincipio  io  mi  fiadi- 
Stiam  dunque  all’erta  contro  effi:  Jj  chiarato  di  parlare  di  que’ foli 

Chiudiam  loroin  faccia  leportedel  penficri,  che paffanodi buona intclli- 
nodrocuore;  poiché  fediamloroun  gciua  colla  volontà,fenza  la  quale  maj  - 
volontario  ricetto,  ci  portano  ilmal  non  fono  peccati, contuttociòqualche 
del  peccato  ; e non  ci  portano  neppu-  anima  buona  nell  'udire  la  Predica  fi  fa. 
re  quel  pò  di  bene  apparente,  che  le-  rà  muffa  in  qualche  agitazione.  Me- 
co portano  gli  altri  peccati.  Ichina  me!  forfè  avrà  dctto,ad  ogn 'ora 

travagliala  da  cento  penficri  orcon- 
LI  MOSINA.  alla  onellà,  or  alld  fede,  or  alla  ca. 

rità  verfo  il  proHùno.or. . . Confola  te- 

Glufeppe  in  carcere  prognofticò  a vi,  e attendetemi,  mcntrecon  un  paf- 
un  prigioniero  la  vicina  libertà,  fo  della  Divina  Scrittura,  tiittoal  cafo 
el’effere  rimeffo  ingrazia  del  Re,  e vo’ fpiegar  vi , quando,  e come  pecchi- 
ne! primiero  fuonobil  pollo:  Ad  un  al-  fiiononfi  pecchi  col  penfiero.  IlRe 
troprogr.ollicò  l’efferequanto  prima  Davideàfete.eprorompeinunaefcla- 
irattodicarcerc,pereffereappefoa  un  mazione  indelicata  : Oh,  fe  alcun 
patibolo.  Notate;  il  primo  aveva  fo-  mi  recaHè  un  pò  d’acqua  dalla  ci  llerna 
een.4,  gnatouvc,  0 modo,  e tazze,  cofe del  di  BctekmmelOb fi quisdaretmibipo-  Reg. 

luouftìcio;eracoppierodelRe:il  fe-  tumaquredcciflerna,  qu<e  cfl  Bctbltcm . »3. 
condo  aveva  fognato  pane  , farina.  Le  voglie  de’ Monarchi  fono  co- 
ciambelle, cofe  del  fuo  ufficio,  poiché  mandi;  bada,  che  fiano  manifeda- 
del  Re  era  panatiero  ; ma  con  quella  te , per  effere  foddisfatte . La  cillerna 
differenza,  che  il  primo  fi  era  fognato  era  in  mezzo  al  campo  nemico;  prima 
di  avere  i grappoli  alla  mano,  e di  fprc-  di  raccoglier  quell’acqua  era  neceffario 
merli  nella  reggia  tazza;  il  fecondodi  fpargere  molto  fangue;  pure  l’arduità 
avere  le  ferine,!  pani,  le  ciambelle  fo-  dcH’imprcla  faceva  onore,  e merito, 
pra  la  teda , e i volatili  di  rapina  tutto  a chi  avelie  la  generofi  tà  di  intrapren- 
gli  toglievano  ; il  primo , figura  di  chi  derla.  Si  fpiccan  tre  forti  della  guardia 
tiene  i|  danaro  alla  mano,  e fa  attuai-  reale,  Vifiera  allafronte,  fpadaalla 
mente  limofina  ; per  quedi  fi  può  fer  mano,  fi  fanno  drada  col  ferro,  e la 
^ buon  prognodico;iUecondo  , figura  di  cudodifeono  col  terrore; giungono  al- 

chi  non  fa  limofina , e non  tiene  il  da-  la  ciderna , e di  colà  fui  medefimi  paf- 
naroallamano,  e noi  dà  a Dio  Padro-  firiportano,  e prefentanoaU’affeta- 
ne,  che  lo  chiede  pei  fuoi  poverifma  lo  to  Monarca  il  fofpirato  liquore.  Fer- 
ticne  fopra  la  teda  nel  foto  penfiero  di  miamei.  Nella  fete  di  Davide  io  rico- 
poi  lafciare  molto  a’poven  nel  teda-  nofeo  la  inclinazione  della  natura;  le 
mento:  Prognodico  cattivo;  limofine  nodre  paflìoni  naturalmente  fon  fiti- 
folo  in  difegno  non  fi  faranno;!  Dema  bonde,qual  di  ingiudizie,qualdi  dilet- 
njfe  le  porteranno . Siccome bifogna  ti,  quale  di  od],  quale  di  infedeltà, 
difcacciare i cattivi penfieri, così bifo-  L’avere,  onon  avere  queda inclina- 
S.Gragor.gna  efeguirc  i buoni  quel  più  predo  zione  a noi  noné  libero:  nondira- 
I.16.M0-  che C\^yxò:ne maligni fpiritus,iy<p€rvcr-  I do  la  proviamoa nodrodifpetto:  in 
ìf.  fix c^itatioaes rafiaat,  quod mtns noftra  | effe  non  è nè  merito,  nè  peccato^ 

incli- 
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Pciiùcrìè  inclina  alla  colpa,  ma  non  è colpa. 
Se  la  fecondiamo  ) mal  perno!  i fele 
facciam  relìHenza,  ferve  ad  accrefci- 
menco  di  merito.  Mentre  la  nodra 
naturai  propenfione  ci  inclina  , eccoi 
tre  Forti,  e fono  la  Memoria  la 
Fantafìa;  l’Intelletto,  e propongono 
alta  Volontà  co’ penfieri,  e colle  im- 
maginaeioni , c colle  rimembranze 
quell’oggetto,  al  quale  inclina  la  fete 
delle  palfioni.  Né  pur  quello  in  fe  def- 
fo  è peccato:  Quedi  penfieri,  quede 
rimembranze,  quede  immaginazioni 
non  fono  in  nodra  perfetta  balìa  : più 
fon  pronte  alle  chiamate  del  fcnfo, 
che  alle  ri pulfe della  ragione  .‘battono 
alla  porta  del  cuore , per  introdurre  il 
peccatojma  fe  la  volontà  non  permet- 
te,il  peccato  non  entrerà.  Teniam  fer- 
ma laregola  certa,  e infallibile: dove 
non  c’è  volontario , non  c’è  peccato . I 
tre  forti  prefentarono  l’acqua,  ma  Da- 
vide era  tuttavia  a portamento  di  ri- 
ceverla,o  rifiutarla,  come  avelfe  volu- 
to.Lamemoria,  la  fantafia, l’Intelletto 
con  rimembranze , con  immaginazio- 
ni, con  penfieri  prefentano  il  peccato 
alla  volontà ;efTa  è libera  a dare,o  non 
dare  il  confenfo  ; e a gradire , o difgra. 
dir  tal  offerta . Voi  riflettete  alla  malì- 
zia , che  i vodri  penfieri  vi  prefenta- 
no, e non  odantetale  avvertenza, 
volontariamente  li  fermate,  elitrat- 
. tenete  con  voi;  perchè  benché  ab- 
biate rifol  uzione  dì  non  efeguirli , pe- 
rò vi  dà  diletto  iltenerveli  apprelib; 
oh  qui  la  volontà  comincia  a dar  ma- 
no, e qui  comincia  il  peccato;  pecca- 
to, che  chiamali  da’ Teologi  diletta- 
, zione  morofa;cioè  diletto  procacciato 

con  volontaria  deliberata  dimora,ben- 
chè  brevidìma  in  un*penfiero  peccami, 
nolo, che  non  vuol  efeguirli  colle  po- 
tenze ederiori , ma  vuol  tratteneili  a 
piacere  delle  potenze  interiori . Non  è 
quedo  peccatosi  grave,come quando 
gli  fi  aggiugne  un  deliberato  propofi- 
to,o  defiderio , p ìntenzion  di  efeguirc 
ciò , che  dal  penfier  fi  propone  ; è però 
S.  Aug.  anch’ elfo  peccato  per  fua  natura  gra 
. de  Trinit.  ve,e  mortale . Sane  cum  fola  cogìtatione 
j^u.c.1».  mene  obleUatur  illicitìi , n.uquidem  At- 


cernenseffefacienda,  tenenstamen,  ir  Penfieri. 
volvens  liienter  queeftatim  ut  attigerunt 
animum,Ttfput  dehuerunt,  negandum  non 
efi  effepcccatum^^d longe nùnus,  quam fi 
opere ftatualurdmplendum:Ì3r>  ideo  de  ta- 
lìbus quoque  cogitationibus  venia peten-  . , 
dne)?è9'c,Santo  AgodinaEdi  nuovo: 

Si  cogitationibus  illicitu,a  quibus  fe  con- 
tinuo deber  et  avertere , cogitatio  libenter 
fola  pafeatUT  ; necfacienda  decernantur 
ma  taf  ed  tantum  fuaviter  in  recordatioae 
teneantur,  unus  homo  efi,  totufqueda- 
mnabitur , nifi  htec  qu<e  fine  voluntate 
operandi , fed  tamen  cum  voluntate  ani- 
mum  talibus obleBandi,fortus  cogitatio- 
nis  fentiuntur  effe  peccata , per  mediato- 
ri Jgtatiam  remittantur , col  pen  timen- 
to,e  co’  mezzi  da  Dio  prelcrit  ti  per  ot- 
tenere il  perdon  db’ peccati . II  cosi  fa- 
re non  è bere  l’ acqua , ma  è godere  di 
tenerla  in  bocca , e ricrearne  il  palato. 
Maggiore  è poi  la  reità  , fe  al  per- 
verrò penderò  fi  aggiunga  un  pieno 
deliberato  confenfo;ancorchè  poi  coll’ 
opranonfiefeguifea;  un  primo  moto 
di  dilettazione , oconfenlb  affatto  in- 
deliberato non  è colpa,  perchè  manca 
r avvertenza  ; una  dilettazione  , o 
confenfo  non  pienamente  deliberatoi 
colpa  veniale, perchè  v’  è tanta  avver- 
tenza , quanta  bada  a qualche  libera 
volontarietà  ; ma  non  tanta  quanta  fi 
ricerca  alla  piena , e totalmente  libera 
volontarietà , che  fi  ricerca  alla  colpa 
mortale . Chi  con  piena  deliberazione 
confentea  unreo  penfiero,  non  beve 
colla  bocca, ma  già  beve  la  iniquità  col 
fuo  cuore . Gli  obbietti  peccaminoli 
non  danno  più  fuori  della  porta  ; non 
fon  più  folo  nella  reminifeenza,  nella 
immaginazione,nel  penfiero  ; ma  tran- 
fierunt  in  affieSum  cordis  per  parlare  con 
Davide;  fono  già  entrati,  e ben  ac- 
colti nell’affetto,  c nelle  danze  della 
volontà.  Se  coll’opera  edema  non  fi 
eleguifcono,  qued'è,  perchè  manca 
il  comodo-,  non  perchè  manchi  ilvo- 
lere . Si  cen/enferit , S.  Girolamo , ir  de  ■S.  Hie- 
affeSuconJettfum  fecerit,  buicvoluntae^’'^- 
piccandinon  deefiifed  occafio.  ^ 

Che dobbiam  dunque  fare,  quando  ^ 

ci  attaccano  quedi  penfieriìTorniamo 
; T a .a  Da- 


Si/v. 
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I>eii<ìcrìi  a Davide.  Prefentata  l’acqua  dai  tre 
Campioni  conobbe , effer  difficile  a- 
ver  gran  fete  di  quel  liquore,  aver- 
lo prefente  , aver  tutto  il  comodo 
per  fatollarlì,  e non  valerfene . Per 
tanto  come  a coTa  difficile  alzò  a 
Dio  la  fua mente,  e con  brieve gia- 
culatoria invocò  la  Divina  alTiden- 
za:  Tropi fius  fit  mibiDomiaus,  ncfa- 
titm  hoc-,  e ributtando  l’offerto  li- 
quore ebbe  dalla  fua  (ete  il  merito 
del  trionfo,  e di  offerire  di  fe,  e di 
quell’acqua  un  facrificio  a Dio:  lip- 
/Hit  Ubere . Libavit  eam  Domino , Qoe- 
fto  dovete  fare  ; invocare  col  cuore 
l’ajuto  di  Dio,  invocar  Maria  Ver- 
gine, invocare  r Angiolo  voftrocu- 
Aode,  qualche  Santo  voAro  avvo- 
cato con  brieve  aipìrazione;  poi  di- 
vertire la  mente,  e portarla  ad  al- 
tri oggetti  di  indifferenza:  ma  avver- 
tite (e  non  volete  certi  penfieri  , 
non  date  loro  certe  occafioni.  Vo- 
ler quotidianamente  per  mole’  ore 
federe  apprelTo  un  oggetto  luftnghe- 
vole,  ma  vietato  s tenere  avanti  a- 
gli  occhi  pitture  immodefte  , legge- 
re libri  impalati  d’impudicizia  ; ne’ 
difcorfifpargere motti,  equivoci,  al- 
lufìoni  indecenti , e poi  non  volere 
penfieri  d’impurità  ; voler  leggere 
libri  di  Eretici ,-  dove  fiano  fparfi 
dogmi  di  Religione  , voler  efaltare 
fe  ftefTo  fopra  fe  fteffo  nel  difcuter 
queftioni  di  feienze  facre  non  mai 
apprefe  ; fenza  fufficiente  fondamen- 
to di  ftudj  Teologici  voler  qualifi- 
care dottrine,  e definizioni,  nutrire 
per  invidia,  o per  qualche  privato 
difgufto  , o eziandio  per  femplice 
mal  talento  avverfione  alle  Reli- 
gioni le  più  zelanti , o alle  corti  le 
più  facre,  e poi  non  volere  penfieri 
contrari  alla  Fede,  o afpettare la  Di- 
vina afTìltenza  per  fuperarli,  è una 
temerariffima  prefunzione  . Se  ver- 
ranno i penfieri  fenza  cercarli , Id- 
dio non  mancherà  di  darci  vigore 
-per  vincerli  ; ma  fe  noi  li  cerchia- 
mo, farànoAra  colpa,  enoAro  dan- 
no, fe  Dio  permetterà  le  noAreca- 
dutej  e fe  finalmente  noi  periremo. 


PARTE  TERZA. 
Famigliare,  e da  Camera. 
Silvio,  Ciufio,  Tredicatore. 


Ella  predica  di  queAa-mat^ 
__  tina  avete  detto,  che  il 
Demonio  molte  volte  impedifee  la  e- 
fecuzione  de’  perverfì  penlieri:io  avrei 
creduto,  che  Amili  impedimenti  ven- 
ganda  Dio,  e Aano fuo fpecial  benefi- 
cio:Mi  pare,  che  S.Gregorio  l’attribui- 
fea a Divina  Mifericordia,  che  in  tal 
modo  più  preAo  ci  libera  dalpeccato  ; 
non  permettendo,  ch’elio  in  noi  ft  cor- 
robori , e fortemente  in  noi  fi  annodi 
coirimpegno,e  forza  della  efecuzione. 

Tred.  Cosi  é : S<epe  mifericors  Deus  eo 
citius peccata cordis  abluit , dice  il  San- 
to , quo  htec  exire  ad  opera  non  permittit  : 
iy<  editata  nequitia  tanto  citius  folvitur, 
quia  effeSu operi s non  ligatur . Se  il  pec- 
catore non  efeguifee  il  reo  penfiero, 
perchè  fi  ravvede  , o pur  fi  ravvede 
nel  trovare  l’impedimento,  effo  nel 
fuo  ravvedimento  deve  riconofeere 
una  mifericordia  fpeciale  di  Dio,  che 
r à foAenuto  cadente,  e non  à permef- 
fo,  che  alla  caduta  della  volontà  ag- 
giunga il  prccipitarfi  ancor  coll’opera. 
Infatti  Davide  diede  benedizioni  di 
ringraziamento  ad  Abigaille,perchòe- 
rafi  attraverfata  alla  imminente  vcn. 
detta, e aveva  impedita  una  efecuzio- 
ne di  odio,e  di  crudeltàje  riconofccndo 
la  donna,come  mandata  da  Dio  ad  im- 
pedir quel  peccato,  prima  benediffe,  e 
ringraziò  Iddio  . Benedi8us  Dominus 
Deus  Ifrael  iqui  mi  fit  te  bodie  in  occurfum 
meum , benedif/um  eloquium  tuum:  Et 
benedica  tu , qutc  probibuifli  me  bodie , ne 
irem  in  f anguinem , iy<  ulcif  rerer  me  ma- 
nu  mea  : Ciò  però  non  toglie , che  l’im- 
pedimento fpeffe  volte  non  fi  frappon- 
ga dal  Demonio  con  permiffione  di 
Dio  ; Molte  cofe  fi  vo|liono,e  da  Dio  ^ 
e dal  Demonio,  ma  con  diverfe  inten- 
zioni . L’ intenzione  di  Dio  fempre  è 
fanta;l’intenzion  del  Demonio  fempre 
è perverfa  . Prenda  V.  S.  la  Arage 
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reirfeii.  che  tu  fatta  dall’ Angiolo  percufTore , ■ mente  quello  fcntimento  di  non  volere  PenCcii 
il  quale  probabilmente  da  molti  fi  giu-  offender  Dio,  e mi  ingegno  di  (largii  a- 
dica  eflerellato  un  Demonio,  intut-  mico;  ma  alle  volte  un’occhiata  acci- 
tii  primogeniti  dell’Egitto.  11  fine  di  dentale,unaparola,  unnulla,  mimet* 

Dio  era  atterrir  Faraone,  e metter  ter-  tono  qualche  penfiero  or  di  vendetta , 
mine  allafua  oflinata  ingiuflizia  -,  e or  d’odio,  ora  d’incontinenea,ora  anco 
con  un  flagello  di  grande  apparenza  u>  contro  la  SJ^edeie  ne  provo  alla  prima 
fare  una  infinita  mifericordiacoll’ani-  forprefa  qualche  dilettar  ione, e in  quel 
meditanti  Gnaulìi  allora  uccifi,  che  primo  aflalto  , io  flefTo  non  pollo  dire 
foprjvvivendo  farebbero  periti  nel  cola  avrei  (atto,  fc  avelli  avuto  ileo, 
fuoco  eterno  de' peccatori  ; e allor  mododiefeguirlorrai  par  che  no  ,per- 
morenJo  fi  fottraevano  da  quegli  accr-  chè  non  voglio  offender  Dio;ma  qual- 
bi  tormenti,  e la  loro  condannazione  che  dilettazione,  qualche  inclinazione 
non  forpaffava  FeUer  privi  della  vifio-  veemente  l’òprovata,e  talora  con  cora  • 
ne  beatifica.  Ma  il  Demonio  volen-  mozione  veemente  del  langue,  e degli 
tieri  fpargeva  quel  fangue  , perchè  fpiriti  ; i quali  non  cosi  to^  fi  acquie- 
guadagnava  molti  al  fuo  inferno  , e tano,neppure quando poirifeofTo, dirò, 
Ipcrava,  che  ilor  genitori  .avrebbero  da  quel  priino  letargo, mi  volto  a Dio, 
beflemmiato  il  Santo  nome  dì  Dio  .11  c cerco  di  divertire  il  penfiero . 

Demonio  travagliò  Giobbe  con  tanti  Vred.  I moti  primo  primi  della  vo» 

•guai,  fperando  di  farlo  ribclUire  alla  lontà  fono  indeliberati , e vanno  efeu- 
pietà  ; eDioli  permife,  perdare  al  tidacolpa,  perchè  la  forprefa  non  la  > 

Mondo  un  grande  efempio di  fedele  fcialuogoaJ  avvertenza, 
pazienza . Il  Demonio  proccurò  la  Sih.  Quello  sò  ; e non  ne  avrei 
morte  del  Salvatore,  per  togliere  al  molto  travaglio,  fe quella  qualunque 
popolo,  chi  toglieva  tante  anime  al  dilettazione  fofse  cofadi  un  fol  mo- 
peccatoi  e Dio  volle  quella  morte  , mento:  ma  non  Tempre  si  prontamen- 
acciocchè  tuttel’anime  folfer  reden  te  rifletto  fopra  me flelTo. 
te.  Applichi  V.S.  la  dottrina  , e dica:  Tred.  l moti  primo  primi  non  anno 

il  Demonio  mpite  volte  mette  impe-  inilura  si  momentanea,  che  non  poffa- 
dimentoalla  el'ecuzionedi  unreopen.  no  durare  ancor  molti  illanti.Finoche 
fiero,  acciocché  l’anima  Tempre  Itu-  Tanima  totalmente  allratta  nell’ob- 
diando  nuovi  mezzi  per  efegu  irlo  , bietto  del  reo  penfiero  non  riflette  in 
Tempre  piò  fi  ingolfi,  c duri  nel  fuo  modo  alcuno  allafua  malizia,  non  v’ a 
■ peccato:  e Dio  ciò  permette,  accioc-  avvertenza,  e confeguentemente  nè 
chè  l’anima  fi  ritiri  , vedendo,  che  deliberazione,  nè  colpa.  Quando  V. 
pecca  fenza  alcun  frutto.  S.fiaccorge.einternamenterifcoten- 

Noi  potremmo  riconofeere a dofidice:  Ohi  chepenfoio?...fila- 
nn  medefimo  tempo  la  malignità  del  feiaelfa  vincere  dalla  dilettazione,  e 
Demonio,  e in  elTa  un  beneficio,  che  ci  pergoierla,  fieguea  trattenere  il  fuo 
fa  Dio^ma  il  più  delle  volte  il  Demonio  reo  penfiero,  dacuiella  nalce,  ocer- 
ottiene  il  fuo  fine,  e perchè  il  perverl'o  cadi  divertir  la  fua  mente? 
penfiero  non  arriva  ad  ottenere  il  fuo  Sih.  M i raccomando  a Dio  , e proc- 
mtento, più  prolunga  la  dimora  nelfuo  curo  diltraermi;ma  primieramente  te- 
peccato:  Maquellodevc  imputarfia  modifarciòtroppotardi.'fecondarìa- 
noftra colpa, che  sleali  vogliam  più  to-  mente, il  penfiero  non  vuol  partire , e 
ito  compiacere  al  Demonio,chea  Dio.  feparlodiverto,torna,etornaconvi' 

S'i/'v.  Il  maggior  travaglio,  ch’iom’  vacità,  emi  trovo  inanguftia. 
abbia  ne’penfieri,è  quella  gran  difficol*  Pred.  Signore,  credo  di  averle  detto 

tà  di conofcere,fe  vi  abbia  dato  volon-  altre  volte:i  nolhi  atti  interni,fe  fono 
tario  confenfo,  o deliberata  compia-  delicati,fono  difficili  a conofcerfi,maf- 
eenza  ; perchè  in  realtà  io  òabitual-  fime  quando  fi  tratta  di  dubbio  tra  picr 
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, o fv-tnipicna  deliberazione  . Le 
opere  fi  vedono  ; fon  fenfibili  : è fàci- 
le il  giudicarne , ma  le  interne  volon- 
tà, le  ci  fi  prefentan  di  fuga,  c non  • 
diano  firrme  a lafciarfi  ben  ofiervare  , 
non  fi  ravvifano facilmente.  Teccata 
optrit , dice  S.  Gregorio , tanto  citius 
cognofeuntUT , quanto  txteriui  videntur: 
peccata  verocogitationii  eo  ad  intelUgen- 
dum fune  difficilia , quo  invijibiliter  per- 
petrantur . Contuttociò  vi  fono  molte 
ofTervazioni  , colle  quali  nel  noflro 
propofito  pofsiamravvifare  la  verità 
déll’interno  noflro  atto.  In  ogni  pcn. 
fiero  cattivo  la  volontà  può  dare  due 
confenfi  peccaminofi;  l’ uno  nell’ ob- 
biettodel  pcnficro;  e ralconfenfo  fi 
chiama  dejìderio , o propofito  ; cd  è pec- 
cato mortale,  o veniale  per  Tua  natu. 
ra,  conforme  alla  gravità,  o Icggie- 
rezza  del  male , in  cui  confentej  an- 
corché pofeia  o per  mutazione  di  vo- 
lontà, o per  mancanza  di  comodo,  o 
per  qualunque  altra  ragione  non  fi  efe. 
guifea.  L'altro  confenfo  non  è all’ob- 
bietto  , ma  al  penfiero  flefib , ed  è , 
quando  la  volontà  non  vuol  fare  quel 
male,  acuipenfa,  ma  gufla  di  rite.^ 
nerquelpenfieroaleidilettofoj  e in 
lui  fi  compiace . Ancor  tal  confenfo  di 
fua natura  è peccato  mortale,  o ve- 
niale, conforme  alla  gravezza,  o ve- 
nialità della  materia,  in  cui  fi  com- 
piace , Quella  è dottrina  certifama 
predo  tutti  i Dottori  : Eia  ragione  è, 
perché  é contro  il  dettame  della  ra 
gione  il  compiacerli  in  cofa,che  la  reta 
ragione  infegna  dove'rfi  aborrire  ; ed  é 
ofiefa della  Divina  Maedà  il  fare  ar- 
gomento di  nodra  compiacenza  un 
penderò,  che  é di  fua  ingiuria  . Per 
efempio.  Le  viene  un  penderò  di  am- 
mazzare un  che  la  ode  fe,  edelTadice: 
Voglio  farlo,  lo  farò:  voglio  che  mo- 
ra; voglio  vendicarmi.  Qued’ècoh- 
fenfo  nell'obbietto  del  penderò  vendi- 
cativo: e ancorché  poi  non  fiegual’ 
ammazzamento , il  peccato  é già  com- 
meflb  nel  cuore.  V.S.dice:  non  vo- 
glio fare  alcun  male  al  mio  nemico  , 
ma  volontariamente  fi  diletta  nell* 
ùnmmaginarfi  di  vedere  un  mandata- 
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rio  afiàlirlo  con  un  pugnale  al  la  mano, 
vedere  il  fanguefeorrcre  dalle  ferite  , 
veder  quel  boccheggiante  ec.  V.S.  non 
I coniente  neU’omiciJio;  ma  confente 
nel  penfiero;  non  vuol  quello  ; ma 
vuolqudto,  edi quedogode : cque- 
do  pur  é pecca  to  di  fua  natura  mortale . 
D'ìco  di  Jua natura  ; poiché  per  la  im- 
perfezione della  avvertenza,  o del 
confenfo  , può  effere  folamente^ve- 
niale;  anzi  né  purvenialc,  fe  total- 
mente manchi  l’avvertenza 

Silv.  E cotedo  è appunto  ciò , ch’io 
vorrei  intendere  : sò,  che  l’avverten- 
za dev’elTer  piena  per  parte  dell’  intel- 
letto,e il  confenfo  dev’elTèr  pieno  per 
parte  della  volontà,  fe  il  peccato  de’ 
arrivar  ad  efler  mortale . Quando  non 
òpredato  confenfo  alcuno,  o,  alcuna 
avvertenza  più  facilmente  lo  cono- 
feo,  eallornon  mi  turbo  : ma  lamia 
turbazione  é,  quando  é intervenuta 
qualche  avvertenza , o qualche  moto 
di  confenfo  nella  dilettazione,  c non 
sò  decidere , fe  vi  fia  data  piena  deli- 
beruione,  e piena  volontarietà  . Se 
fofsi.ficuro  di  una  avvertenza,  e di 
uria  volontarietà  fol  femipiena , mi  di- 
fpiacerebbe , ma  non  avrei  tanta  an- 
gudia;  poiché  sò  , che  dove  é folo 
femipiena  la  delib-razione,  e folo  fe- 
mipieno  il  confenfo,  la  colpa  é fola- 
mente  veniale. 

Tred.  Io  le  darò  cjuelle  regole , e 
que’  legni , che  foglion  darfida’  più 
accurati  Teologi . i.  Se  l’uomo  fi  tro- 
vi traforino,  e veglia,  femifopito.  1. 
Se  fia  femiubbriaco . j.  Scabbia  una 
tal  turbazione  di  mente,  che  laici  ri- 
fletter poco  ; e fia  appunto  come  fareb- 
be un  femiubbriaco.  4.  Se  entrando  1* 
uomo  pienamente  in  f^e , e riflettendo 
full’accaduto,  giudica  prudentemen- 
te, che fifuiffet  piene  compos fui;  fe  fol- 
le dato  perfettamente  in  fe,  non  a- 
vrebbe  acconfentito;  5.  E quando  é 
pienamente  in  fe  nonfuolej  6.  E quan- 
do pienamente  fi  avvede  del  mal  pen- 
fiero, cerca  di  divertirlo  ; e fe  ne  pruo- 
va  qualche  dilettazione,  gli  difpiace , 
e non  la  vorrebbe . 7.  Se  avendo  il  co- 
modo di  commettere  il  peccato  coll’o- 
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rculìerii  pera,  fen'aftienc  per  motivo  di  non  ' Mentem  noi*  interpellari  cogitntiomhus  Penfier, 
offendere  Dio  j 8.  Se  Tuoi  avere  animo  dice  l’Abate  C»fljario  : CaflI»n. 

fermo,  erilolutodi  non  commetteré  Jufcipere  vtro  eas t fiye re/Mcre i c/»- *“ Coljat. 
colpe  mortali  j e ne  rinnova  quotidìà-  nia  ftudtnti  por  gratiam  Dii  pojfiùi/t  MoyC 
naroenteièrnaiproporiti:  tutti  queffi)  efi.  Qucmàdntodum  igiturortus  earum 
eo^nnnodi  quelli  è fegnodinon  piena  non  omnìmode  pendei  anobis;  ita  re- 
deliberazione;  e di  colpa  folamence  probatio,  He!  ekSio  confipit  in  nobit, 
veniale.  £ quello  otta  vo  è fegnofor-  Ci  fonomolelU,  macifonooccalio- 
tiffimo  per  le  anime  (labilmente  pie  : ne  di  molto  merito  , Però  oltre  alle 
poiché  le  amiamo  Con  pienezza  una  diligenze  per  vincerli,  dobbiamo  ufa> 
cofa  da  noi  abitualmente  pienamente  re  ancor  molta  diligenza,  per  tenerli 
odiata,  é facile  ravvedercene.  Se  io  lontani.  Magno  ftudio,  ci  avvila  S.  ^ Gre^ 
odiodavvero,  edabilmente  ilpecca-  Gtefptxo,  fuperfiuie  cogHationcs  am- 
to  mortale,  e in  elfo  poi  pienamente  putandte  funf,  ftd  tamtn  amputati 
accotifenco,  una  tal  mutazione  non  funditus  nequaquampoffunt.  Quanto 
mi  rederà  occulta  nell’animo  .‘dunque  ai  rimedj,ne  fuggerirò  alcuni,  che  col- 
le non  la  conofeo  apertamente  per  ca-  la  lunga  efperienzaò  trovati  prolitte- 
le,  e fol  ne  dubito,  prudentemente  voli  a molti  > 11  primo é il  rimedio 
polfo  giudicare  di  aver  acconfentito  univerfale  a tutti  i mali,  ea  tutti  i 
con  loia  femipiena  deliberazione,  e pericoli,  1’  orazione.  2.  Guardarci, 
non  con  pienezza  di  volontà.  Negli  quanto  polliamo  dal  dare  occafìone  a 
uomini  di  cofeienza  non  timorata,  e tal  penfìeri  ; O’ accennata  quedave- 
Che  peccano  mortalmente  per  ógni  ricà  nella  Predica;  ma  mai  non  la 
picco!  motivo , convien  dare  coi  pri-  ripeterò  a badanza.  Voler  tenere  pit- 
tai quattro  legni.  ture,  legger  libri,  udire  comedie, 

Si/v.  Che  dite  dei  tanto  tornare , e trattare  lamigliarmente  con  oggetti, 
ritornare  lo  deffb  penderò,  e lempre  tutte  prolpettive,  e indnuazioni  di 
in  forma ludnghiera  1 impurità;  tener  dìlcord di  religione 

Tred.  Qua^oaluinon  ddiaocca-  con  perfone  miferedenti , o folpette 
lionepeccaminola , la  quale  lo  inviti  in  materia  di fede,  oignoranti  delle 
a ritornare,  elfo  non  è un  peccato;  e IcienzeTeoIt^iche,  e che  danno  fili- 
le contro  il  nodro  volere  tornaflè  ben  l’odentar  ingegnoeoi  metterdubbj, 
mille  volte,  faranno  mille  tentazioni,  che  poi  non  fon  elleno  abili  a Icio- 
che  fi  fupereranno  con  merito , non  u-  gliere , e non  voler  penfieri  contraii 
na  caduta  che  ci  imbratti  di  colpa.  alla  onedà,  o alla  lede,  fono  Cole 
G/»^.  E’polfibile,  chenOtifitrovi  inCompolfibili, 
taanieradi  liberarci  da’ cattivi  penfie-  Ciufi.  Avete  il  bel  dire  Voi  Reli- 
ri  > E pare , che  quanto  più  fi  vuol  at-  giolo:  Ma  noi  Secolari  bifogna,  che 
tenderealla  pietà,  quedipiù  imper-  vediamo,  afcoltiamo,  trattiamo... 
verfino  contro  alla  nodra  mente.  Predir.  Chi  teme  di  offènder  Dio 

Trrd.  Il  vivere  piamente  non  af-  afa  anco  nella  neceffità,  e nelle  con- 
fuggetta  a penfieri  più  perverfi,  o a venienze  indifpenfabili  le  lue  caute» 
qualche  maggior  loro  frequenza;  ma  le;  e fe  fi  ulano  quede,  i penfieri 
ci  fariulcirpiùmoleda  laWo  impor-  non  fono  nè  si  frequenti,  né  si  vio- 
tunità;  e lo  deffb  confiderar  tali  vili-  lenti, 

te, 'comemolede  , importune  , rih-  Si/u.Quedo  é vero;  ma  appunto 
crelcevoli,  deve  confolarci , eflendo  non  bilogua,  che  battezziamo  per  nC» 
un  buon  contraffègno,  che  aborriamo  ceffità,  b per  convenienza  ogni  no- 
i peccati.  Non  ci  é pollibile  il  nona-  dra  vanità,  e ogni  inclinazione  del 
vere  qualche  penderò  contrario  alla  nodrogenio. 

Virtù;  ma  colla  grazia  del  Signore  ci  Treaic.  In  terzo  luogo  conviene^ 
é polfibile  il  negargli  ogni  confenfo  : mettere  nella  nodra  mente  penfien 
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Pcnfieri . buoni , cheoccupino  il]luogo,  ^non  fì,  fervono  alla  pietà.  Ma  volendclì  Peolìcfi: 
S.'Czfar.  lo  fafcino  totalmente  vacuo  a occu*  prevalere  anco  di  quello  rimedio  con- 
monif.  i.parG  dai  penficri  perverfi  , J/icipi»-  viene  «farlo  al  principio  del  penderò 
*■  3‘  mus,  dice  S.  Cefario,  honas  cogitatio-  pericololo quel  piò  predo,  che  fi  può, 
nts  diligerti  ab  illiif^ée  ma-  prima  che  pigli  piede.  Aunpenficro 

Ufunt,  dignabitur  Dominus  liberare  . indifferente,  e che  molto  diletta,  il 
Conviene  ogni  mattina , e ogni  fera  . penderò  peccamirofo  più  facilmente 
metterd  una  buona  madima  , una  cede,  ed  ritira,  che  ad  altropende- 
buona  verità  nella  mente-'  La  matti-  ro,  incui  lamento  fenza  gulio  deb> 
naoìncala,  o in  qualche  Chiefa  oc-  ba  fare  fatica . Io  ò trovato,  cheque- 
cupare  il  penderò  con  un  pò  di  fanta  do  rimedio  à giovato  a molti,  aiqua- 
Medìtazione  ; aiutandoci  , fc  da  di  li  l’ò  fuggerito  , e godo  di  vederlo 
bifogno  colla  Lezione  lenta,  pofata  , fuggeritoancodaldamepiùvolte  lo- 
' attenta  di  qualche  buon  libricciuolo  j datoSporer;  il  quale , /»  re»- 

c concependo  in effa  pronodti  lanci  , tationibus,  dice,  confu/tijfimumeji  re- 
erifoluti,  proccurar  poi  fra  giorno  di  medium,  animum,  cogitatitaemfia-  c.  Trio 
Circi  tornar  nella  mente  quella  mede-  tim  avellere,  {^r  divertere  ad  alta  «bìe- 
fima  verità.  La  fera  condderare  i no  Ha  nen  mala,  qu<t  te  maxime  afficiann 
dri  falli;  metterci  avanti  al  penderò  qued  ipfumerit  indireSereftflerepofiti- 
l’alto merito,  che  à ilSignoredi  el-  ve,  fanHum.,  is> laudabile . Vogliono 
fere  amato  : fare  qualche  atto  dicon-  ancora  un  altro  rimedio  , che  òtrova- 
trizione,  c di  amor  di  Dio  ; e fve-  to  edicacidimo  in  molti? 
gliandoci  poi  la  notte  richiamare  Silv.  Si  ; c poi  vi  leviamo  fin- 
nell’  animo  quedi  deffi  penfieri  . comodo. 

1.  Qued’ è preparare  i pender! , che  fra  Tred.  Prendano  per  tal  oggetto 
giorno  deno  di  Dio:  ipf  pr<eparantur  in  Protettore  fpeciale  S.  Luigi  Gon- 
cogitatienes , Il  Profeta  Reale  vi  prò-  zaga  . tffo  ebbe  quedo  gran  dono 
mette,  chefela  mattina  co» dilpor-  da  Dio  , che  nato  in  Corte  pater- 
rete  i vodri  penderì , gli  avanzi  dcL  na  , allevato  nella  gran  Corte  di 
la  vodra  Meditazione  vi  tornéran  fra  Spagna,  paffati  gli  anni  più  peri» 
giorno  alla  mente,  e vi  faranno  un  coLd  in  Madrid  , in  Firenze,  in 
giornofanto,  fedivo,  allegro:  Quo-  Mantova,  in  Milano,  morto  ne! 
niameogitatio  hominii  cottfitebiturtibi  , quinto  ludro  di  età  , mai , mai  non 
reliquia  cogitationis dktu  feftum  a-  ebbe  neppur  di  paffaggio  un  moto, 

^f»f  libi . In  quarto  luogo  aggiunga-  un  penderò  contrario  alla  onedà  . 
no  qualche  diligenza  di  mai  non  la-  .11  Santo  c liberalUllmo  co'  fuoi  di-' 
feiard trovare oziod,  elpenderari;  e voti,  dngolarmente  nel  difenderli 
abbiano  qualche  occupazione  in  og-  .in  maniera  , che  o dan  liberi  da' 
getti  indilferenti , ma  gradevoli,  che  perverd  penficri,  o non  foccomba-  i 

trattengano  il  loro  penderò  con  inno-  no  ad  effi.  Signor  Silvio,  n’ erava- 
cenza,  e con  genio.  Gli  affari  dome-  te  una  volta  divotifsimo  ; fpero  , 
dici,  la domedica economia , il  pen-1  che  col  crefeere  della  età,  non  da 
dero  di  compre,  o di  vendite,  certi  calata  la  divozione. 

paffeggi  di  mente,  che  ora  d metta  . Ciuft.  Vi  fò  io  la  dgurtà  perlui,  ' 
alla  teda  di  truppe,  e comandi  un’ ar-  .e  fappiate,  che  ancor  io  venero  lo 
mata,  ora  d ingold  in  maree  governi  deffo  Santo,  e lo  invoco  come  mio 
una  nave;  ora  entri  in  architettura  , caro  Avvocato  ; e vi  podo  dire 
« difegni,  calzi  Palazzi  in  aria,  or  con  verità  .che  le  fue  interceflìoni 
formi deliziod giardini , e li  coltivi  , .anno  pur  tanto  giovato  ai  nodri 
penderì,  che  lenza  onedo  motivo  fa-  codnmi  . Fra  tanto  vi  ringrazianw 
lebbero pender!  oziod,  affuntì perdi-  de’  vodri  documenti,  nè  vi  trattc- 
Xcitire  la  mcnteda’ pender!  pericolo-  niamo  più  lungamente. 
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predomi-  12,  “^*'3  febbre  fi  fa  ad  un 

nante.  uomo:  clTa  gli  abbatte  le  for- 

te più  vigorofe  de’ nervi;  faccheg. 
già  il  più  bel  colore  del  volto  ; lò- 
raggia  gli  fpiriti  migliori  del  fan- 
guc;  afiedia  l’anima,  e ne  promo- 
ve gli  attacchi;  e,  o vinca  , non 
dù  quartiere  ; o fia  vìnta  , non  dà 
licurezza.  Ella  é però  ancor  più  du- 
ra la  guerra,  che  fanno  all’  uomo 
quelle,  che  da  S.  Ambrogio  chia- 
maronfi  febbri  dell’ uomo,  dico  le 
S.  Ambr.  fue  l’alfioni;  Petrìj  nofira  ttvariria 
lib.  in  eflyftbris  noftra  libido  tft  i febris  no- 
Luc.  firn  ambitio  efti  ftbris  nofira  iracun. 

dìa  eH.  Noi  dobbiam  confeflare  di 
non  avere  nemico  né  più  domefii- 
co , nè  più  opinato  di  quelle  ri- 
belle . Se  crediamo,  di  aver  qual- 
che triegua,  ci  forprendono  Ipen- 
fierati , e ci  abbattono:  fe  ci  ac- 
caile  di  fuperarfe,  ripiglian  forze; 
e 'quando  le  credevamo  totalmcn 
te  proflrate,  eccole  più  che  mai 
rigogliofe  a prefentarci  nuova  bat- 
taglia } infelice  battaglia  , nella 
quale  Tempre  è diibbiolo  il  cimen- 
to, n-  mai  è llabile  la  vittoria. 
Ma  che  ? Dobbiam  noi  perderci  d’ 
animo,  e gettar  Tarmi  di  mano? 
Non  già  : anzi  pigliandole  di  mira 
ad  una  ad  una,  c quella  fempre  la 
più  altiera  , e la  più  fignorile,  dob- 
bi.im  trafiggerle.  Si,  dobbiam  im- 
piegare le  noftre  forze  contro  la 
Paflione  , che  più  ci  predomina , 
effendo  necelTario  combatterla  per 
vincerla,  evincerla  per  falvarct. 

Egli  è un  inganno  di  molti  il 
’ufingarfi  , c’nc  certa  loro  Palfione 
d<)po  avere  lungamente  fignoreg- 
giato  fia  per  cedere  arco  ì'enza_ef- 


fere  combattuta,  e col  folo  bene-  Pailìona 
fido  del  tempo  fia  per  arrenderli  predoiru- 
I fpontaneamente  da  le.*  palTerà,  di.  nante. 
cono,  la  mia  gioventù;  e con  fol, 
tanto  fi  ellinguerà  la  concupifeen- 
za;  e perderà  le  fue  forze  T impe- 
to della irafeibile . Inganno,  ingan- 
no ! PalTano  gli  uomini  da  una  ad 
altra  età , come  palpano  i poderi 
da  uno  ad  altro  Padrone:  fe  fqno 
liberi,  dice  la  legge,  l'eco  portano 
la  lor  libertà;  fe  fono  fervi,  con 
elTb  feco  portano  la  lor  ferviù  : 

Si  fervus  fuitjundus , cum  fervìtuti- 
buj  f ranfie:  fi  libtr,  uti  fuit.  Cosi 
chi  lìbero  da  PalTion  prepotento 
palTa  dalla  adolefcenzaalla  gioven.- 
tù,  alla  virilità,  alla  vecchiaia,  fe- 
to porta  la  fua  libertà:  chi  pafili 
lervo  predominato  da  una  Pacio- 
ne, feco  porta  la  fua  fcrvitù.  So- 
no le  nolhe  PalTionì,  dice  il  Mo- 
rale, come  i Leoni , e le  Tigri: 
inai  non  depongono  totalmente  la 
lor  fierezza  :|Si  mollrano  talora 
quiete,  e piacevoli  ; ina  mai  non 
dimenticano  all'atto  fe  llelle  ; nè 
potete  promettervi  buona  fede  dal-' 
la  lor  manfuetudine:  nunquam  bona  Scn.ef. 
fidi  manfuefeunt . Arriverete  a una  *6. 
età,  nella  quale  parrà  impolfibilc,  • 
che  una  volita  Pallione  polfa  più 
in  voi  trovar  .fulfillcnza;  pure  le 
non  farà  combattuta  , non  vorrà 
sloggiare  da  voi,  efeguirà  a far  da 
padrona  nel  veltro  cuore.  Che  ciò 
fia  vero , chiedete  allo  Spirito  Santo , 
che  faccia  il  vecchio  Eli  fulla  por- 
ta del  tempio  in  Silo;  e vi  dirà,  che 
Ila  guardando  lungo  allallrada:  Hdi 
fedtbat  fupcr  jcUam  contra  vìam  fpt~ 

Hans , o come  legge  il  Caldeo , tonerà 
viamprofpidcefi  : Io  non  mi  llupirei , 
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^iflìone  che  lo  sfaccendato  Sacerdote  (Ha  fui-  Quel  non  à più  palato;  ed  è golofo;  PatlTone 
predomi-  la  porta  mirando  chi  va,  e chi  vie-  colei  à perdute  tutte  le  fattezze,  cfa  predomi- 

aante.  ne:  ben  mi  (lupifco,  dirli  eh’ egli  era  orrore,  pur  cerca  amanti  ; colei  non  naute: 

cieco;  Caligaveruut  acuii  ejùs,  ncevi-  li  potere  di  vendicarli,  pur  lì  nutre 

dtrepaterat.  Scegli  erà  cieco i come  cohidearcj  e fofpirare vendette ;C<»- 

guardava  1 Non  lì  affatichino  gli  re  deficit,  fed  cupiditas  alitur;  epo- 

Scritturali  1 Abbiamo , che  vegeto  di  co  alitur  i Seia  Pallìone  predominan- 

villa,  e di  età  j (lava  fu  quella  por-  te  non  lì  combatte,  non  foto  non  fi 

ta,  edava libertà  alle  Tue  occhiate:  ritirerà  da  fé  llellà,  naa  anzi  lì  farà 

Anna  orante  )«;  He/r  ei-  femprc  più  podcrofa  : C<»re  deficit-, 

fervaret  ài  ems.  Vecchio,  e cieco  fed  cupidità!  afitur,  iy  augttur. 
non  thutò  ulanza.  Se  per  guardare , Il  Reno,  il  Rodano,  il  Pò,  cofa 
tutto  mancavaagli  occhi,  nulla  man-  fonone’lor  principi!  Ogni  padorel- 
cava  alla  volontà  ; fe  mancava  la  pò-  lo  ne  difprezzaleripe,  e di  un  fem- 
tenzaj  non  mancava  lo  sforzo:  al  di-  plice  falto  fe  nc  fa  ponte  al  pafTag- 
fetto  del  fenfo  fuppliva  il  collume  i e gio:  ma  poi  avanzandoli  col  rifeon- 
a vvezzo  a vedere , aldieno  lì  metteva  tro  favorevole  d’ altre  vene  vanno  fa- 
in  atteggiamento  di  rimirare;  onde  cendo la lor fortuna.  Acquidanono- 
non  dice  il  facro  tedo:  Vidtns,  ma  me,  epotenza,  e fonoi  gran  fiumi, 
fptSans . Còsi  una  inveterata  cu-  che  noi  veggiamo  : Quicquid  ed , qua  Scnet.  dé 
riolità  degli  (guardi  anco  perduti  gli  timeistur,  qua  naminantur,  in  pracef-  Bcnef.lifr 
occhi  non  lafciò  di  elTer  curiofa  ; e fu  paravere.  Cosi  fi  invigorifee,  eli  ^.c. 
modrò  vero  ciò,  che  dide  dappoi  San-  fa  potente  quella  Paffione,  a cui  non 
S.  Ambr;  to  Ambrogio  : Cara  deficit,,  fed  cu-  fi  contrallano  gli  avanzamenti:  Im- 
fup. verbi  piditas  alitur,  Ì3r<augetur,  Cosi  una  becillis prima  amtiii  ajfeSui-,  maxipfe 
Beiti  im-  Paffione  invecchiata  nel  coniando , fe  fe  cancitat,  virei,  dum  procediti 
maculati  non  farà  combattuta , non  lafceràdi  parat . 11  mal  é,  che  quando  in  noi 
edere  (ignorile  , Quando  il  corpo  non  comincia  a fignoreggiare  una  Inclina- 
potrà  più  efeguire  i fuoi  cenni , fi  la-  zioné , non  crediamo  ,Che  fia  per  giù- 
rà  ubbidire  dall’anima;  quando  non  gnere,  dóve  elTagiugnc:  le  preìcri- 
potrà  più  valerli  de!  fenfi,  troverà  viamo  i Tuoi  limiti,  e ci  aduliamo j 
pafcolo  e alimento  nelle  compiacen-  che  darà  coh  tenta  tra  quelli  • Sanfo^ 
ze  j e ne’  defiderj:  Caro  deficit , fed  ne  ama:  è però  rilbluto  di  non  per- 
cupiditas  alitur.  Non  veggiam  noi  mettere,  chedalfuo  amore  fi  riveli- 
tutto  di  VKchi  fpodati  dalla  età  ^ e noi  fuoi feCreti  : Così  crede;  eli  in- 
da malanni , avere  tuttavia  un’anima  ganna:  Contuttoché  chiaramente  co- 
incontinente,  e non  avendo  fuoco , nofca,che  quello  feoprimento  può  co-: 
che  badi  ài  calore  della  natura,  ave-  dargli  la  vita  i tutti  li  risà  Dalila 
re  inCendji  che  avvampano  al  calore  dalle  fue  labbra . Accabboèdefidero^ 

* della  concupilcenza ! Non  veggiani  fo  di  una  vigna;  é però  rifoluto  di 
noi  tutto  di , che  chi  ftì  avaro , per  non  volerla  i che  a giudo  prezzo  : Co^ 
accumulare  ricchezze  , dopo  fatte  le  sì  crede,  e fi  inganna:  ufurpavigna,- 
ricchezze  non  fa  però  disfarli  dell’ava-  e vita  al  mifero  fuO  padrone;  Erode 
rizia!  Non  veggiam  noi  tutto  di,  che  à molto  genio  a una  giovane  dei  luO 
chi  diceva  di  edere  da  Un  qualche  af-  (angue;  altro  però  più  non  vuole; 
frontO  tirato  pe’ capelli  negli  odj,  do-  chei  Idiletto  degli  occhi , mirandola 
po ricevuta  Una foddìsfazioneabbon-  tutta  briofa  in  un  ballo:  Cosìcre- 
devole non finifee  peròdiodiare;cri-  de,  efiinganna.  Ingrazia  di  leidU 
farcito  l’onore,  non  vuol  peròrifar-  viene  Tiranno;  e recide  il  capo  all’ 
ciré,  né  l’amicizia,  nèìlCridianefi-  innocente  Battida;  Giuda  è avaro! 
tno  ! Quel  non  à più  né  credito,  né  é però  rìfolutO  di  non  avanzarli  più 
danaro,  né  rendite  ; ed  éfuperbo:  oltre,  che  ad  appropiarfi  qualche  da- 
naro 
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Paflloiie  narodelCoìlet'i-jAppoftolico.dicui  (dine  par,  che  tenga  1’  anima inea-  pafllono 
^ prcJo.iù-  j-gii  i dcpo/itario,  e curtode  ; Così  tene  ; Tcnenf  pravx  cmfuetuc^nts  , preJomi- 

^ nante,  crede,  cfnnrranna;  arriva  a vender  qotm  femcl  exptrum  : E il  Morale  nante. 

Crilco,  per  far  danaro.  Non  altra-  benché  gentile,  dt^nìt  ejfc  remedi*  Id.lib.ir. 
mente  mv^ntre  in  voi  nal'ce  un  amo-  heus  , ubi  qu<e  fueraat  vita  , mores  Moral. 
re,  liete  riioJuro  di  falariarlo  con  po-  /««.Ór  che  faranno  unitamente  Paf-  Seuec.ep, 
ca  fpel'a  ; qualche  llcrzo  , qualche  fionc,  cConfuetudine  ? Iddio  mede- 
vifita,  qualche  regalo:  cosi  credete:  fimo  non  di  rado  permette,  chela 
evi  ingannate,  Date  u.i’ occhiata  a Palfione  fi  faccia  più  potente  , c a 
chi  fiannoóò  con  matrimoni  ingiù-  noi  fi  renda  piùdifiìcile  il  vincerla, 
riofi  all'angue,  fpiacevoli  al  paren-  per  pena  della  trafeuratezza , concai 
rado:  date  un’ occhiata  a chi  da  tan-  la  lafciammo  iinpolTeirare  del  nollro 
ti  anni  alimenti  un  pubblico  Icandalo  cuore  fenza  combatterla  . Suppìicia 
a villa  della  Città:  Da  principio  così  fiunt  peccantium  ipfa  incrementa  vi~ 
adulavanfi  i luoi  amori . Una  avidità  tiorumi  è di  nuovo  S.  Gregorio, che 
di  guadagno , che  palfa  per  unfemplir  cen’ avverte . Ma  leyoi  neghittofi  la- 
ce  genio  di  palTatempo  vi  fa  prendere  Iciate,  che  cotella  voltra  nemicaac- 
lecarte  alla  mano;  Ma  liete  rifoluto  quilli  ancora  col  tempo  forze  mag* 
di  milurare  le  perdite  ,e  azzardare  por-  glori , allora  poi  vorrete  impiegare  la 
co ignobii metallo; Cosìcredete,  evi  necclTaria  tanto  maggior  fatica  per 
c ingannate:  date  un’occhiata  a tante  lòttometterla , e vincerla.*  E pure 

t famiglie  fvelte  dalle  radici , cui  della  è necellàriofottometterla,  evincer- 

- loro  grandezza  altro  più  non  rimane , la,  fe  vi  volete  fai  vare. 

che  un  gran  dolore  : Cosi  daprin-  Dalla  Palfione , che  ci  predomina 
cìpio  fi  lufingavano  i loro  giuo-  ci  viene  la  fpinta  più  impetuofa , e 
chi.  trabocchevole  ai  precipizi  f 

Che  più)  Tra  voi  ftelfi,  chequi  quello’voi&cilmentelcorgerete,qual 
mi  udite,  egli  è pur  vero,  chealcun  fiala  volita,  daU’olfervare  perqual 
vorrelle  liberarvi  da  quell’ amore  , votlra  palfione  fiano  più  numerofi,?e 
da  auell’odio,  da  quella  invidia , da  frequenti,  e cpnrinpi  ivollri  peccati, 
quella  fuperbia,  da  cui  conolcete  di  Quella  fola  che  voi  tenelle  inortifica' 
elTere  trafeinati  alla  perdizione  : e ta,  forfè  celTerelle  di  elTere  peccato- 
ommai  difperate  di  farlo  . Vorrei , ri . La  Samaritana  dopo  avere  parla- 

dite  pure  più  volte;  vorrei Ma  to  col  Salvatore,  rientrata  in  Sicar 

non  pollo  Cotello  vollro  non  raduna  il  popolo,  venite,  dicendo, 

pojfo  è una  violenza  , che  ricevete  venite  a veder  un  Uomo,  che  mià 
dalla  Palfione,  che  da  principippo-  dette  tutte  le  colpe  da  me  commefle. 
tea  fuperarfi  con  poco  contralto , ma  lenite,  ìy  yidete hominem  , qui  diuit  d- 
accrefeiuta, invigorita, impolfelTata,  mihi  omnia  au^cumqqe  feci . Tutte! 
rimette  quali  a difperazione , e nè  0»»«4 > Polfibile! Nel brevilfimo tem- 
pur  ardite  di  farle  fronte.  Tempo  fa  po,  che  jl  Salvatore  fi  era  trattenuto 
la  Palfione  era  fola  ; col  lafciarla  con  lei , poteva  averle  detto  tanto  ! 
lungamente  predominare  avete  fat-  Omnia  qucecumque  feci  ? Ma  vedia- 
to  un  abito  reo  ; e già  fi  è unita  mo , che  le  aveva  detto.  g»/a- 

in  lega  colla  Palfione  la  confift-  que  viroi  iy  quem  nunc  babes  , non 
tudine  ; Sxpe  nonnulli  , udite  San  efi  tuus  vir.  Quello  è tutto;  Equi 
S.Gtegor.  Gregorio  , exire  et  prava  aSibui  dunaue  fi  riducevano  tutte  le  reità  di 
lib.  II.  cupiunt  : fed  quia  eorundem  oQuum  quella  impudica!  Omnia  qutecumque 
>I«jril.  ponderi  premumur  , in  mala  con.  feci  ! Si  : era  elfil  rea  di  altri  molti 
fuetudinis  carcere  inelufi , a femeti-  peccati,  ma  tutti  avevano  la  radice 
pjis  exire  non  p^unt . Anco  fenza  in  una  ìlelTa  palfione,  ne’ fuoi  Amo- 
la  Palfione  la  famplice  eonfuetu-  ri  . Se  fofie  Hata  libera  dal  fozzo 

amo- 


■ogk 


JOO 


Predica  XX. 


Pirtiohe  amore, farebbe  (lata  una  Santa  ;Pre-  j di  Betfabea'  fu  la  PartìOne,  ìmperan- 

prtdomi'  dominata  da  quella  Paflìone  era  gran  ■ ■ n ^ . 


lume,  peccatrice.  Quanti  di  voi  Gctc rei  di 
molti  peccati,  ma  che  tutti  fan  capo 
in  una  fola  Paflìone  predominante? 
Voi  toglietevi  la  fuperbia , voi  l’Ava- 
rizia, voU’odio,  voi  l’amore difor- 
dinato  de’  piaceri  : farete  Santi  ; e 
per  una  fola  di  cotefte  Paflìoni  fieie 
peccatori . 

Peggio  però  ancora  fi  è,  che  quel- 
la fleflà  Paflìone  , che  vi  (pigne  a 
tante  colpe , vi  va  poi  ancor  lufin- 
gando , che  non  fietc  molto  colpevo- 
li. Io  finalmente  non  rubo,  diceco- 
lui , ne!  quale  predomina  la  lafcivia  ; 
non  inganno,  dò  a tutti  il  fuo;  af- 
colto  ogni  giorne,'  la  Melfa  ; recito 
ogr.i  giorno  l’ufficiuolodi  Maria  Ver. 
ginc;  Io  odio  ogni  fuccidumedi  fen. 
lo,  dice  colui,  nel  quale  predomina 
l'avarizia:  predico  a’ miei  figliuoli 
P umilt!» , e alle  mie  figliuole  i gran 
vantaggi  del  Chiollro . . ..Per  collo- 
ro converrebbe,  che  quando  Mos'; 
fpezzò  le  tavole  della  legge,  non  ne 
avelie  poi  Diofollituite  altre  intiere , 
onde  per  quelli  fi  folle  perduto  quel 
minuzzolo,  che  lor  non  piace.  Non 
bada  dunque,  cheofl'endiam  Dio,  fe 
non  aggiugniamo  ancor  la  temerità 
i volere , ch’ei  quafi  ci  relli  obbliga- 
to, perché  non  lo  offendiamo  con 
‘ tutti  gli  affronti,  con  cui  fi  può  of- 
fendere ì Forfè  l’ offendete  in  una  fpe- 
cie  fola  di  colpe  ; ma  ogni  giorno  mol- 
tiplicate le  gravi  fueoffcl'e:  ad  ogni 
occafione,  ad  ogni  incontro,  ad  ogni 
veduta,  ad  ogni  rimembranza,  ad 
ogni  penderò  di  quell’obbietto,  fubiro 
o col  fatto  , o colle  brame,  o;colle 
compiacenze  offendete  Dio:  evi  par 
di  offenderlo  poco . 

E pure  é raro-  il  cafo,  che  una 
Pa  nione  predominante,  fe  non  fi  mor- 
rifichi , fi  contenti  di  peccare  nella  fo- 
la fua  fpccie . ElTa  imperiofa  chiama 
, in  lega  altre  fpecie  di  peccati  alla 
efecuzione  delle  colpe  da  fe  impera- 
te. In  Davide  non  bolliva  odio,  nè 
fdegno  contro  il  fedelilfimo  Uria;  pu- 
re ne  comandò  la  morte.  L’Amore 


Mlìore 

te:  un  ingiulliflìmo  tradimento  fu  il  predonn- 
peccato,  che  all’ imperio  di  lei  fi  efe-  lunte. 
gui.  In  voi  predomina  un  amordilo- 
nello  ; e non  pagate  i creditori , non 
provvedete  i figliuoli  , ritenete  la 
mercede  agli  operai , rubate  ai  padro- 
ni , per  aver  che  verfare  alla  ingor- 
digia di  una  femmina  impura;  ladi- 
foncllà  e il  peccato  imperante  ; la  in- 
giultizia  la  efi  cutricc  ; Entrate  in  ge- 
loda,  andate  armato,  precipitale  in 
riffe , battete , ferite  chi  vuol  concor-  ' 
rere  alla  llclTa  impura  forgente;  la 
difonellà  è il  peccato  imperante,  ma 
l’odio,  l’ira,  la  crudeltà  fono  ipcc- 
cali  di  efecuzione  . Quante  fpecie  di 
peccati  fi  commettono  per  la  fola  Su- 
perbia , quanti  per  la  fola  Invidia 
predominante? 

E non  mortificando  la- paflìone, 
che  n’é  la  radice,  a noi  fi  rende  diffi- 
ciliffìmo  il  pentimento,  in  cui  rene- 
rebbe l’unica  fperanza  di  noflra  fal- 
vezza.  Sì;  dilficililfimo  il  pentimen- 
to ; mercccché  finché  effa  cipredomi- 
na,  nonfoloci  lofinga,  eflere  poche 
le  nollre  colpe,  ma  ancora  non  effere 
molto  il  gran  male;  meritar  compaf- 
fionedaDio^  effere  condonabili  affai 
per  poco.  Noi  tanto  inquietiamo  le 
ceneri  di  Adamo  pel  fuo  peccato;  e 
fu  fenza  dubbio  grave  , e mortale  ; 
contuttociò,  fefi  confideri  precife- 
menteinfefieffo,  il  Sottiliflìmo  Sco- 
to giullamente  infogna , che  fu  mor- 
tale si , ma  nella  linea  de’  meno 
gravi.  "Tutte IecoIpe,chefonocon- 
troa’precetti  della  prima  Tavola , fo- 
no per  lor  natura  più  gravi,  che  le 
colpe,  le  quali  commettonfi  contro i 
precetti  della  feconda.  Una  idola- 
tria, una  beftemmia , uno  (pergiuro, 
fono  in  fe  reità  più  gravi,  che  un 
fufto,  un  adulterio,  un  omicidio. 

1 peccati,  che  fi  oppongono  diretta- 
mente  al  jus  naturale,  fono  in  fe  più 
gravi , che  i pacati , i quali  fi  oppon- 
gono al  folojus  politi vo.  II  violare 
l’altrui  onore é maggiore  reità,  che 
il  v olare  un  digiuno;  Peggioè  fare 
un  furto,  che  non  udire  il  di  fclllvo 

la 


: ‘ ized  by  Google 


r 

P 


t'aiTìone 

predomi- 

nante. 


Scot.  i. 
fent.  d. 
XI.  q.  2. 


S.  Aug.in 
Ench.  e. 


S-Hicron. 
ftiPf.  8o. 


Ì>lel  terzo  Giovedì 

la  MelTa.  11  (Recato  di  Adamo  non  ' 
fu  contro  un  precetto  naturale,  ma 
folamente  contro  un  Jus  pofitivo  Di- 
vino. Fumale  il  cibarfi  del  frutto, 
perchè  era  vietato  j non  era  vietato  , 
perché  fofle male . Quindi  conclude 
il  fottililTimo  Dottore , che  fe  Adamo 
per  tal  colpa  fi  fofie  dannato, avrebbe 
avuta  nell’  Inferno  pena  minore  di 
molti  di  que’ , che  or  dannanfi . Multa 
peccata  fiunt  modo  a multisy  qua  funt 
gravicra:  ita  quoi  fi  Mdam  debuiffet 
inijfe  damnatus  prò  illo^  multò  miao- 
rem  pcenam  fuftinuìffet.  Pure  perchè 
noi  non  fiamo  portati  dalla  nofira 
pafiione  a cibarci  di  un  frutto  non  lo 
fappiam  compatire.Noi  facciamo  una 
fimile  giudicatura  con  noi  medefimi . 
Un  Ecclefiallico , chefi  lafci  porta- 
re dalla  fuaPafilone  alla  avidità  de’ 
guadaci  , la  notte  non  trova  ripo. 
fo  , le  fvegliato  fi  ricorda  di  non 
avere  recitata  Compieta;  poi  fi  ad- 
dormenta tranquillo  nelle  fue  Simo- 
nie . Un  impudico  per  più  giorni 
non  trova  pace  j fe  una  Fefta  non 
potè  efier  prefente  alla  Mefla  ; poi 
non  à orrore  di  dormire<|uietamente 
in  lèno  delle  fue  impudicizie  ; Per 
quanto  fiano  orrende  le  colpe  avvez- 
zandoci a tener  contenta  la  noltra 
paflione,  vifacciam  l’occhio,  e ce 
le  fa  fembrare  di  poco  rilievo  la 
Confuetudine  . "Peccata  quantumvis 
maona  ^ iy^borrenda  ^ quum  ia  con  fue- 
tudinem  venerint , aut  parva  effe  , 
aut  nulla  creduntur  . S.  Agoftino. 

La  Ifefia  Fede  lotto  una  Palilo- 
ne  predominante,  e non  mortifica- 
ta , vacilla  . ElTa  , dice  S.  Girola- 
mo , fattali  padrona  del  cuore  fi  fa 
nollro  Idolo  , fi  fa  un  nollro  Dio 
alla  moderna  . Cui  Deus  venttr  cft^ 
ei  Deus  recens  efi  . Quot  vitia  habe- 
mus  , tot  habemus  recentes  Deos  . 
hatus  fum  ; ira  mibi  Deus  efi: 
di  mulierem  , iy*  concupivi  ; libido 
mibi  Deus  efi  . Vnufquifque  quod 
cupit , isn  veneratur  , boc  UH  Deus 
efi  . Una  PalTione  predominante 
non  vorrebbe  avere  un  Dio  fopra 
fe , e non  vorrebbe  avere  certe  ve- 
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rità  contro  fe . Ella  è la  Madre  di^ 
certi  fentimenti , che  fpelTo  fi  rap-' 
piattano dentro  al  cuore,*  e tal  ora 
sfuggono  dalle  labbra  in  ordine  all’ 
Inferno  , alla  immortalità  dell’  A- 
nima;  aH’elTere  ftelTodi Dio.  Que- 
lla fa  teologizzare  sì  male , chi  mai 
non  ebbe  i princip; della  Teologia. 
Odonfi  talora  da  Giovinotti  , da 
Rozzi  , da  ProfelTori  di  qualche 
letteratura,  ma  di  ogni  altra  lette- 
ratura , fuorché  della  Sacra , odonfi 
certi,  non  fo  fe  dubbj  , o fe  maf- 
fime , intorno  alla  Predefiinazione , 
alla  libertà  , alla  fufficienza  del- 
la grazia , che  fpiegano  un  cuore 
molto  poco  cattolico.  Nonvo’cer- 
car  da  qua’  libri  bevano  coftoro  ta- 
li dottrine  : Non  vo’  cercare  , fe  fe 
abbian  recate  a guifa  di  merci  pel- 
legrine dalla  Olanda  , o dalla  In- 
ghilterra. Dico  folo,  che  nelle  ma- 
terie della  Fede  è una  gran  Maeftra 
di  errori  una  gran  Palone . L’  A* 
nima,  che  vorrebbe  le  fue  malvagi- 
tà , nè  vorrebbe  cfler  malvagia  , 
fludia  di  perfuaderfi  , mancarle  gli 
ajuti  fufficienti  , o la  libertà  ; al- 
meno a fedare  il  tumulto  de’  fuoi 
rimorfi,  vorrebbe  mettere  ih  qual- 
che dubbio  la  malizia  delle  fue 
azioni  , o 1’  eternità  de’  gaftighi- 
E non  è già  , che  f’  Intelletto  fi 
acquieti  a quefte  falfe  Dottrine  , 
ma  vorrebbe  pure  acquietarfi  , e 
vorrebbe  pur  crederle  , perchè  le 
fembra  , che  le  tornerebbe  a van- 
taggio , che  fofier  vere  . Tutte 
le  Apoftafie  dalla  Fede  non  fono 
nate  cosi  ? Leggete  in  Eufebio  la 
vita  di  Teobute  ; nello  Sponda- 
no  , e in  Santo  Epifanio  la  vita 
di  Menandro  , c di  Diotrepe  ; in 
Tertulliano  la  vita  dì  Valentino  ; 
in -Teodoreto  la  vita  di  Montano: 
Tutti  quelli  dall’  aura  della  ambi- 
zione furono  portati  a rompere  ne* 
loro  errori  . Una  irragionevole 
gelofia  ardentifiìma  , che  la  fna 
moglie  , luì  morendo  , non  paf- 
fafle  ad  altro  talamo  , fece  , che 
Tertulliano  voltafle  la  fua  penna 
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contro  l’infegnamento  deir  Apporte- 
lo Paolo , e impiegarti;  ingegno, e pen- 
per  perfuadere  alle  vedove , non 


na , _ 

ertere  a loro  lecite  feconde  noeze.  Un 
gran  livore  contro  il  Santo  Vefeovo 
Alertandro  fece , che  Ario  vomitafle 
tutto  il  fuo  fiele  contro  il  Verbo  eter- 
no: un  gran  difpetto  contro  Roma  fe- 
ce delcitato  Tertulliano  un  Monta- 
nirta;  di  un  Lutero  religiofo  un  Lo. 
tero  Ereliarca . Chi  avrebbe  mai  cre- 
duto, che  forte  per  divenire  infedele 
un  Origene  ? Origene  , che  ancor  fan- 
ciullo fuggi  da'fuoi  Genitori  per  fan- 
ta  avidità  di  elTer  Martire  > Origene , 
che  per  foprannome  chiamava!!  il 
Tempio  dello  Spirito  Santo  , dopo 
avere  foftenutaper  la  Fede  la  perdi- 
ta di  tutti  ifuoi  beni,  dopo  avere  per 
lei  comporti  fei  mila  libri  i dopo  ave- 
re convintia  migliajagli Eretici,  fi- 
nalmente offre  incenfo  facrilegoagli 
Idoli  \ e per  fedare  alquanto  la  agita- 
zione de’  fuoi  rimorfi,  nega  elfervi 
Inferno  eterno  a gartigo  de  peccato- 
tì.  Tutto  vero:  Ma  prima erafi fat- 
to fchiavo  di  una  preibntuofaambi 
rione,  per  cui  altro  non  irtinuva, 
che  i parti  del  fuo  ingegno , e i fiori 
apparenti  di  fua  purità.  Chi  in  linea 
di  Fede  più  ficuro  di  Salomone  : p8' 
reva  capace  di  tutti  i peccati , fuor 
chè  del  peccato  di  Infedeltà  : e pure 
dopo  tanti  lumi,  dopo  tante  rivela 
rioni,  dopo  la  feienka  infiifa,  dopo 
fabbricato  il  fontuofirtimo  Tempio  al 
vero  Dio , quando  fi  lafciò  predomi- 
nare daamordonnefeo,  col  divenire 
grande  effeminato  divenne  grande 
Idolatra , e non  fi  vergognò  di  lafciar- 
fi  vedere  lacrilego  adoratore  di  quelle 
ftolidirtlme  rtatue  , eh’  erto  aveva 
erette  agli  Idoli  delle  fue  donne. 

Or  dilcorrete  cosi . Chi  pecca  mol 
to , e poco  apprende  la  malizia  del 
fuo  peccato,  e poco  Crede  ; pecca  mol 
to,  ed  ò affatto  indifpofto  al  penti- 
mento: Chi  pecca  molto,  ed  è affatto 
indifportoal  pentimento,  rta full’ or- 
lo della  fua  dannazione.  Pecca  mol- 
to, e poco  apprende  la  malizia  del 
fuo  peccato , c poco  crede , chi  pre- 


dominato da  qualche  Partionenon  la  pjfrìone 
vince,  non  la  mortifica  : dunouechi  predomi- 
non  vince,  e mortifica  la  fua  Paflìo-  hanre. 
ne  predominante  rta  full’orlodi  l^ua 
dannazione  . Per  tanto  confiderate 
ognun  di  voi,  quale  fia  la  Paffione 
che  vi  predomina;  e combattetela, 
mortificatela;  effendo necertario il 
combatterla  per  vincerla,  e il  vin- 
cerla per  fai  vari!. 

L I M O S I N A. 


Quando  Davide  udi  daSiba,che 
il  Principe  Mifibofetto  Nipo- 
te ai  oaulle  alzava  i cimieri , e voleva 
fignoreggiare  in  Gerufalemme,gli  tol- 
fe  le  entrate,  eie  donòal  medefimo 
Siba  : Tua  firn  omnia , qu<efueiunt  Mi- 
pbibofet,  ben  rapendo,  che  chi  fi  tro- 
va indebolito  di  ricchezze,  ènecertì- 
tato  a deporre  l’ orgoglio , e l’ardire . 
Tutte  le  nortre  Partioni , per  fare  le 
rìgogliofe,  anno  bifognodi  danaro. 
L’ avarizia  vuol  danaro,  per  averlo:  la 
prodigalità  vuol  danaro,  per  ifcialac- 
quarlo:  l’amore,  per  aver  che  do- 
nare; l’odio,  per  avere  con  che  ven- 
dicar!!; lafuperbiaj  per  aver  con  che 
grandeggiare.  Se  volete  mortificarle , 
togliete  loro  il  danaro,  e donatelo  a 
Noftro  Signor  Gesù  Crirto.  Impu- 
dico tirate  i conti , quanto  vi  corti 
quella  rea  femmina  , e voltandovi 
compunto  a Nortro  Signore  Gesù,di- 
tegli  ; Signore  in  avvenire  fia  voftro 
che  prima  fpendeva  per  colei  : 
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Tua  fiat , qua  fuerunt  amorii.  Ven- 
dicativo, dite  a Gesù:  Signore  in  av- 
venire fia  vortro  ciò  ,.che  fin  ora  fpen- 
deva in  fgherri , in  mandatari,  in  tri- 
bunali , in  procerti  :T  ua  fiat,  qua  fue- 
runt odii.  Donna  fuperba,  e vana, 
dice  a Gesù:  In  avvenire  voglio  do. 
nare  a voi  quelle  fpefe,che  prima  im- 
piegava  nelle  mie  vanità:  Tua  fint. 
qua  fuerunt  fuperbia:  e ordinate  la  vo- 
lerà limofina  a quello  fine,  'che  il  Si- 
gnore vi  conceda  la  grazia  importan- 
tirtima,  di  tenere  mortificata  quella 
Paffione , che  vuole  predominarvi.. 
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PARTE  SECONDA.  ! 

PEr  vincere  quella  Paflìone , che  ci 
predomina  noi  bobbiam  imitare 
la  avventurata  Giae/e  nella  condot- 
ta, che  tenne  neldarmortca  Sifara  . 
Quello  fuperbo  Re  aveva  ricevuta 
una  univerfale  funeda  fconfittaneH’ 
efercìto,  eh’ ei  comandava  in  perfo- 
na  ; e avvilito,  e fuggialco , era  entra- 
to nel  padiglion  di  Giaele;  elìtibon- 
do,  e fianco  aveva  richiedo  il  refri. 
gerio  di  un  ghiarro  d’acqua . La  don- 
na pensò  fubito,  edeterminòdi  uc 
ciderlo.  Per  tal  line  a lui  non  diede 
ciò,  che  da  lui  fiera  chiedo;  ma  gli 
diede unliquore,dalui  non  dimanda- 
to; In  vece  dell’acqua,  di  cui  era 
fitibondo,  gli  diede  latte  : ^quam pe- 
tenti lac  dedit  . Il  latte  bevuto  in 
quantità  5 vigore  di  addormentare 
confonnoadaì grave:  Cosila  donna 
indudriofa,  come  riflette  qui  l’Abu- 
lenfe,  gli  diede  una.òevanda , che  alei 
preparalfe  il  comodo  di  dargli  morte  : 

. Hfcejfe  eft , dici  , quod  lac  traditum 
Juerit , tanquam  quoddam  apparamen- 
tum  ad  mortem  Sijarte . Quedo  è il  pri- 
mo paflb,  che  dobbiam  fare,  per  vin- 
cere quella  Paflìone , che  ci  è nemica  ; 
c ci  e dimedica  . Dobbiam  negarle 
ciò,  eh’ ella  chiede.  Il  vodrofdegno 
impetuofo  vi  chiede  bedemmie,  fper- 
giuri,  imprecazioni,  contumelie,  ven- 
dette: Per  buon  principio  negategli 
bedemmie,  cfpergiuri,  e impreca- 
sioni,  e contumelie,  e ogni  genere  dì 
vendette.  L'Invidia  predominante  vi 
chiede  mormorazioni , calunnie , con- 
traddizioni , abbalTamcnti  dell’EmoIo 
più  felice,  epiù  accreditato  di  voi  . 
Negate  alla  vodra  Invidia  le  mor. 
morazioni , le  calunnie,  le  contraddi- 
zioni , e quanto  puòfervireall’ingiu- 
do  abbalumentodell'Emolo.  La  Go- 
la chiede  violasion  di  digiuni,  tavo- 
la fuperiorealvodrodato,  cibi  pre- 
giudiciali  al  vodrodomaco:  l’Ava- 
rizia chiede  frodi,  nfnre,  fimonie:!’ 
Amore  chiede  vilìte , lettere , regali , 
confldenre  vieute  ; la  Superbia  vi 
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chiede  ludo  fuperiore  alle  voftrefor-  Padìme 
ze , drapazzo  degli  inferiori , fodenu-  predomi- 
lezza  cogli  eguali,  difprczzode’fupc-  nante. 
riori;  é cosi  difcorreic  : In  fomma 
ogni  Paflìone  predominante  vi  chie- 
de iniquità  .nello  Divine  Scritture  fi- 
gurata nell’  acqua  ; Ejfujus  es  f.cut 
aqua',  necrefeas.  Negatequeda  be- 
vanda allalor  fete:  e in  vece  porge- 
te loro  il  latte  , che  nella  divina 
Scrittura  è fimbolo  de’ Sacramenti  ; 
lenite ì emiteabfque  argento,  isf'abf- 
queulla  commutationevinum,  iylac. 

I Sacramenti  ben  frequentati  giova- 
no pur  tanto  a domatele  più  orgo- 
gliofe  Paflioni  ; ,Aquam  petenti  Uc 
dedit . 

Il  difegno  riufrì.  Sifara  fi  addor- 
mentò: era  tempo  da  fare  il  colpo: 

Ma  in  quel  padiglione  non  eranar. 
mi;  ofev’erano,  non  erano  oppor- 
tune al  braccio  di  lei.  Chefece  ella; 
non  pensò  ad  ufarc  quell' armi,  che 
non  poteva  avere,  onon  fi  poteva- 
no maneggiare  dalla  fua  mano.  Pen-  ■ 

sò  a quelle,  che  aveva,  ederanper 
lei:  aflerròun  martello,  e un  gran 
chiodo , e così  armata  : percujfit  Sifa- 
ram . Dove  fi  tratta  di  mortificare  la 
vodra  Paflìone  predominante  , la 
maggior  parte  di  voi  prende  errore , 
penfando  a que’  mezzi  , che  o vi 
mancano,  onon  fono  per  voi.  Sa- 
rebbe neceflario , dice  taluno,  ch’io 
mi  maceraflì  con  digiuni,  e con  pe, 
nitenze;  mala  mia  gracile  complef- 
fion  noi  comporta  : Mi  farebbe  necef- 
lario, dice  tal  altro,  paflare  tutta  la 
giornata  in  orazione , e nelle  Chiefe 
ma  fono  troppo  occupato  : un  Mona- 
dero,  dice  tal  una,  farebbe  il  mio 
rimedio;  ma  lon  maritata;  il  matri- 
monio, dice  tal  altro  , farebbe  la 
mialalute;  ma  fono  povero , e non 
potrei  mantenere  famiglia  ; o pure  ò 
già  altro  fratello  ammogliato,  e fa- 
rebbe una  crudeltà  il  divider  la  ca- 
la ; o pure  fon  Ecplefiadico , e non 
fono  più  in  libertà . Cosi  peniate  al- 
la afprezza  delle  penitenze , alla  lun- 
ghezza delle  orazioni , al  Monadcro , 
al  matrimonio,  quando  qued’armi 


^o4  V remica  XX. 

ftflìdn»  nonio»  per  voi;  onde  poi  ne  addi- i carelenoftre  Paffioni,  efìngolarmen-  Mlìone 
preJotm-  viene,  che  tutto  hnilca  in  femplici  te  la  nollra  predominante:  ma  avete  predonii- 
■ante.  velleità,  che  nulla  concludono,  ea  parlato  inmanicra,  che  in  foftanza 
nulla  rimediano.  Ehpenfatea  quell’  avete  trattato  dello  imorbare  da  noi  i 
armi,  che  fi  poffono  ufare  dal  voftro  Vizj,  che  fi  chiamano  Capitali.  Certa, 
braccio.  Potete  ufare  qualche  forza  a mente  le  noltre  Pailioni  inlormede- 
voi  ftelTo  j potete  fare  ogni  giorno  lime  non  fon  ree;  anzi  mi  pare,  che 
qualche  limofina , per  implorare  la  S.  Gregorio  efprelTamente  infegnt , 
divina  alTiItcnza:  potete  leggere  ogni  che  poliiam  farle  fervire  alla  virtù: 
giorno  qualche  pagina  di  buon  libro  "i^onnullot  irajwJfuUt  , fed  tane  ad  S.  Greg, 
l'pirituaie  ; potete  confèlTarvi  ogni  ot-  defsnftontm  Juflitiie  in  vocem  libcne  in  Morii, 
to  giorni;  potete  moltiplicare  fervo-  audoritatis  immutant:  J{_onnu//»j  for- 
rofi  propofiti;  potete  ogni  giorno  ar.  titudocarnis  i//ccel>rat,/eddumexer- 
mar  bene  la  vodra  mente  col  penderò  cendis  piìs  operihis  corpus  fubdunt  , 
di  qualche  malfima  eterna; potete, le  uade  iniquitatis  [limulum  pajft  funi  , 
non  con  lunghezza , almen  con  fervo-  inde  pietatis  lucra  merentur . 
re , e con  brievi  giaculatorie  racco-  Vredic.  Non  v’  à dubbio , che  le 
mandarvi  a Gesù  Crocififlb  , e im-  Pallioni, in  quanto precifamente  fono 
plorarne  l’ajuto;  Ecco  l’armi,  ecco  una  inclinazione  naturale,  che  noi 
i chiodi,  concui  mortificare  lapaf-  proviamo,  in  feftelTe  non  fon  pec- 
fione  predominante.  Quel  Dio,  che  cati  , an^i  poffono  farli  fervire  alla 
vi  muove  alla  battaglia,  vi  donerà  la  virtù,  fedi  loro  ci  prevaliamo , co- 
S Auede  'littoria:  Donabit,  Santo  Agodino,  me  conviene.  Chi  fi  conofee  incli- 
quinqùt  donabit  certami  viàoriam , qui  certaUT  nato  all’ amore , dovrebbe  frequen- 
lujy.  di  dedit  fiducia!» . tcmentepenfarealledivineperfezio- 

Ma  bifogna  portarei  primi  colpi  al  ni,  per  le  quali  Dio  è infinitamente 
capo  della  pafllone;  e agire  con  ri  fo-  amabile  fopra  ogni  amabile,  e 1’  A. 
luzione.econ  forza.  Giaele  fece  il  col-  nima,  già  per  fedclfa  propenfa  ad 
po,  ma  ; Quttrens  in  capite  vulneri  amare,  leguendo  l’invito,  e prevalenr 
locum  ; iy  tempus  valide  perforane . dofi  dell’ ajuto  della  grazia,  dovrebbe 
Diede  ilcolpo  al  capo,  e lotrapafsò  infiammarfi  d’amordiDio:  dovreb- 
perletempla;  ma  viiÀdecon  tutto  il  be  confiderare,  edere  voler  di  Dio, 
fuo  vigore,  con  tutta  la  fua  forza,  che  fi  ami  il  prodìmo,  edere  il  no- 
Volete  mortificare  quellaavidità  di  dro  prodìmo  figlio  di  un  medefimo’ 

. danaro;  andate  al  capo;  redituitel’  Celede  Padre,  chiamato  al  medefi- 

ìngiudoacquido;  foddislàte  al  credi-  mo  Celede  Regno,  redentodal  me- 
tore.  Volete  mortificar  queir  amore:  defimo  Celede  Riparatore:  e con  ciò 
andate  al  capo:  rompete  quella  tre-  infiammarfi  di  amor  verfp  il  proflìr 
fcq  ; ma  agi  te  valide,  e non  temiate  mo.  Chi  é facile  a odiare,  dovrebbe 
di  far  violenza  a voi  dedb . Quedo  è confiderare  la  gran  bruttezza  del  pec- 
jlmodo,  concui  guadagnali  il  Para-  cato  mortale  , i danni  atrocilfimi  , 

, difo:  Regnum  eatlorum  vim  patìtur  •,  chccircca,  ericonofcendolocomela 
iy  violenti  rapiunt  illud.  cofa  la  più  degna  d’odio,  che  fia  al 

Mondo,  anzi  come  l’unica  degna  di 
PARTE  TER.  ZA.  edere  odiata , dovrebbe  odiarlo  con 

tutto  lofpirito.  Chificonofeetirai- 
Famigliare  , e da  Cammera  . do  dovrebbe  temere  le  pene  eterne  ; 

chi  fi  conòfee  naturalmente  ardito  , 

Leonzio,  Silvio,  "Predicatore.  doverebbe  valerli  del  fuo  naturai  ar-r 

dire , per  difprezzare  i cattivi  uma- 
Lton.  "TTOi  queda  mattina  ave-  nirifpetti,  La  verecondia  dà  mano 
y teefortàto,  a mortifi-  alla  onedà  , la  mifcricordia  allal;- 

niQ« 
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morina;IordegnoalIoBdo;ilde(ìde-  Cosi  la  chiamano  veramcn-  MTlone 

pcciionii-  rio  all’ acquilo  del  Paradifo;  la  ma-  re  i Santi  Padri  : manon  intendoco-  predotni- 
nante.  linconiaalpentimentodìaTerpecca-  me  poieifi,  e tragli  altri  S.  Agofti-  ntnte. 
to.  E appunto  lo  ftelTo  S.  Gregorio  no,  piCt  volte  la  chìamio  peccato  , 
avanti  alle  parole  da  lei  citate  dice:  TOichè  le  nollre  Patfìoni  naturali  in 
Si  forti  nosfiudi»  con  tra  vitiorum  in-  le  fteflie  non  fon  peccati. 
cerniva  firùigimus  , ipfa  etiam  vitia  “Predic.  Pretende  V.  S.  togliere  a’ 
ad  ufum  virtuiij  immutamus  . Ma  Santi  Padri  l’ufo  delle  metafore?  Non 
quanto  ai  nomi  delle  Paliioni,  riflet-  chiamano  la  concupifcenza  peccato 
taV.  S.  col  Dottore  Angelico,  che  inquanto  le noflre  PalSoni  nellana- 
indifferentementelìufonoperfignifi-  tura  viziata  frano  veramente  pecca- 
care le  lèmplicì  inclinazioni  naturali,  ti;  ma  io  qnanto  tale  inclinazione 
e per  lignificare  ivizj.  Quando  il  lo.  nafcedal  peccato  originale,  elHmo- 
romoto  (la  puramente  nel  folo  ap-  la  al  peccato  attuale.  Cosi  diciamo 
perito  fenlitivo  , e l’inclina  a qual-  Lingua  Italiana  la  favella  Italiana,  n> 
che  obbietto  cattivo,  o buono,  ilo-  pretendiamo  dire , chela  favella  fia 
ro  nomi  fono  di  Pallìoni,.'.  Quando  lingua;  ma  così  la  diciamo,  pecchi 
con  quello  moto  dell’appetito  fenliti-  vien  dalla  lingua;  diciara  bella  mano 
vo  li  congiugne  il  recedere  di  fatto  una  fcrittora,  che  non  è mano;  ma 
dal  buono  ordine  della  ragione  , il  nafee  dalla  mano,  e . la  diciamo  beh 
che  va  congiunto  con  qualche  con-  la  mano,  iclafcritturai  bella,  ben- 
fenfo  della  volontà , allora  fono  no-  ché  la  mano , che  la  fcrilTe , fra  nera, 

S Tliom  via)  • Omnium  paffionum  nomi-  rugofa , fcabiofa.  Chiamiamo  pigro  il 
A.  K.4<.i.ii  *'*  accipi  pt^unt  ; fono  .le  freddo  ; benché  ei  non  fi  fàccia  daipi- 

parole  del  Santo  Dottore  : uno  mo-  gri;  ma  così  lo  diciamo  , perché  ei 

i do  fecundum  quod  important  abfo/uie  rende  J’uom pigro.  Tanto  V.S.  può 
motus  apbetitus  fenfitivi  in  afì^d  averletroinS.  Agollino,  ilqualenel 
objcBum  honum  , vel  malum  \ iS'  fic  libro  de'Njiptiij,  iy  concupifeentia  , 
funi  nomina  pajjioaum . ^/iom'd*,fa-  fpiega  fe  flellb . Concupifeentia,  dice,  SAug.de 
eundum  _quod  fmul  cum  bujufmodi  vocatur  peccatum,  quia  peccato  foBa  & 

motu  important rec^um  ai  ordinerà-  eft;  cum  jaminregenerath  non  fit  rp-  Conc.  c. 
tionù,  (y  fic  funt  nomina  vitiorum  . fapeccatum:  fcutvocatur  lingua  locu-  »J- 
Qualunque  ila  in  noi  la  noflra  Paf.  tio,  quamfacit  lingua  \ iy  manus  vo- 
iione  predominante,  giacché  non  é in  catur  fcriptura,  quamfacit  manus  . 
tutti  uria  flelTa  , inquanto  tenta  di  Itemquefic  vocatur  peccatum:  vin- 

predominare,  è una  PalTione  , che  cH,  facìt  ifeut  vocatur friruspigrum, 
dà  l’ alfa! to  alla  ragione;  inquaatodi  non  quoda  pigris  fiat , fed  quiapigrot 
fatto  predomina  é viaio,p«icflé  trion-  faciat. 

fa  della  ragione  , c trae  al  male  la  Leon.  Però  Santo  Tommafo  af- 
volontà.  ferma,  chevi  fono  Paifioni  buone, 

'^*Silv.  Infofranzale  noflre  Pallìoni  e PalTioni  cattive,  quidem  in  ge- 

fon  <]uelle,  che  li  chiamano  Conca-  nere  morir  , non  in  genere  natura  : S.Th.i.i. 

pifeenza.  ^ Come  può  giudicarle  cattive  Va  i4-4  *- 

Tred.  Cosìé;  benché  poi  la  mo-  nere  morii,  fenon  le  (lima  peccati? 

tale  Filofofia  per  qualche  maggior  Tred.  Tali  le  chiama  in  ordiiie  a 
chiarezza  le diflingua in  Concupifci-  eiò,  acuì  fogliono  inclinare,  e piò 
bile,  e in  Xrafcibile.  fervire.  La  verecondia , eia  miferi- 

Si/v.Permaggiorefpeditezzadipar.  cordia  logliono  inclinare  più  alle 
lare  uniamole  tutte,  come  credo,  che  azioni  lodevoli,che  a'  peccati;  li  chia- 
iaccianoi  Santi  Padrì,e  come  vedo  far.  man  buone:  La  Superbia,  1’ Avari- 
fi  comunemente  da’Piedicatori,echia.  zia  ,'  1’  Invidia  fempre  inclinano  al 
mianiole  col  nome  di  concupifcenza.  I male,  onde  fìchiaraan  cattive;  La 
,Qttaref.delT.Calino.  V Tri- 
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PalTìone  Tnltezza  per  femedefima  non  indi- 
predoinU  nane  al  ben,  nè  al  male,  onderclla 
lunte.  jj-j  ig  paflìoni,  che  chiamano  indif- 
ferenti. Cosi  rilievail  fenfo  per  al- 
. tro  chiaro  del  Dottor  Angelico  il  fuo 
Ojetan.  Commentator  Cajetano. 

’ Si/v.  Nella  vollra  predica  avete 

detto , che  una  PaOlone  predominan- 
te lungamente  fecondata  riduce  a 
quello  flato , in  cui  molti  dicono, vor- 
rei abbandonare  quell*  amore , quell* 
odio  ec.  ; ma  non  poiTo  : fc  non  poffo- 
no,  non  fono  dunque  obbligati,  poi- 
. chè  impojfibi/e  nemo  ttnetur . Dun- 
que avranno  bensì  peccato  prima;  ma 
poi  ridotti  a tal  termine  di  impollibi- 
lità,  non  peccheranno. 

Leon.  Eh  non  occorre  ,che  fi  adu- 
lino : non  manca  la  potenza  i manca 
la  volontà. S.Paoloparlandodi  quel- 
le inclinazioni  vizioie,  che  non  fi  pof- 
fono  impedire,  non  dice  vtUm  , o 
mlltm:  vorrei  , o pure  non  vorrei  : 
quelle  fono  velleità,  che  Hanno  di 
camerata  colla  volontà  efficace  con- 
traria  : ma  dice  vo/o  , e no/o  . 

'*  eni/n  , fuod  vo/o  boaum  hoc  facio  ; 
fed  Mod  no/o  ma/um  hoc  a^o:  e quan- 
do alla  ommiflìone  dd  bene , e alla 
commilfionedelmale,  non v*à parte 
alcuna  la  volontà;  allora  la  colpa  è 
della  inevitabile  cpneupifeenza  ; non 
delTuomo  , che  nella  parte  fuperiore 
di  fe  medefimo ripugna  , oalmcnnon 
confente:  onde  poi  fiegue  il  Santo 
AppoHolo:  Si autem  quod  no/o , i//ud 
facio , }am  non  ego  operar  i//ud  ; fed 
quod  habitat  in  me  peccatum  : cioè  : 
non  è la  mia  volontà , che  opera  ; 
mala  mia  involontaria  concupiscen- 
za, che  contro  il  mio  volere  Ha  in 
me. 

Tredic.  Alcune  volte  1*  ufo  della  ra- 
gione Ha  totalmente  figaro  , come 
nei  frenetici , nei  pazzi,  negli  ubbria- 
chi,  negli  infermi , che  vaneggiano, 
negli  addormentati,  o ^uafi  affatto 
addormentati:  In  hit,  dicePAngeli- 
S.Thom.  co  ; non  eH  a/iquis  rationu  motus  , 
' i-io.4.c.^  per  confequens  nec  vo/untatis . Al- 
tre volte  la  Paflìone , come  jeri  dice- 
va de*  Penfieri  , maiorime  fe  è con. 


giunta  colla  confuetudine,previenel  a Pain<»n» 
ragione, la  precorre  ; e anco  allora  non  predonu. 
eft  a/iquis  rationis motus,  Ì3o  per  confo-  n*mc. 
quens  nec  vo/untqfis.  Nell'Ira  fi  da- 
rà cafo,  che  ad  alcuno  sfugga  dalla 
lingua  qualche  beHemmia,  qualche 
fpergiuro,  qualchemaledizione  ; in 
altri  affetti , qualche  occhiata,  qual- 
che defiderio,  qualche  compiacenza , 
con  forprefacosìiroprovvifa,  chela 
cofa  èdetta,  o fatta,  prima  che  la 
ragione  fi  accorga  di  6rla,  o dirla , 
o effere  cola  mala  ; e allora , come 
non  interviene  deliberazione , nè  vo- 
lontarietà, così  non  interviene  pec- 
cato. l^nè  vero,  che  per  dottrina 
di  tutti  i Teologi  , chi  la  di  elfer 
fuggettoaqueHi mali  abiti,  è obbli- 
gato a impiegare  feriamentc  le  do- 
vute diligenze,  per  disfarfene  ; Di 
modo  tale  che  unp,  chefappia,  per 
efempio  di  beHemmiarc  frequente- 
mente per  forprefa,  e inavveduta- 
mente , nell*  atto  indeliberato  della 
beHemmia  non  pecca;  mafenonufa 
la  debita  diligenza  per  emendarli  , 
Haabitualmente  in  iHato  di  peccato 
mortale.  Però  coloro,  che  dicono: 
vonei-,  ma  non  poffo  , non  parlano 
dei  loro  atti  indentrati  ; ma  parlano 
degli  atti  deliberati  , ne*  quali  ben 
conofeono  intervenire  il  confenfo  li- 
bero della  volontà  ;conofcono  il  ma- 
le, ma  non  vogliono  foHenere  la  fa- 
tica , nè  fare  a fe  fleffi  la  necellària 
violenza  per  aHenerfene . u/t/i^ando 
autem,  è tuttavia  I*  Angelico  Dotto- 
re , ratio  non  totaRter  abforbetur  a S.Thom. 
Taffione  ; fed  remanet  quantum  ad  loc- 
a/iquod  fudicium  rationis  liberum  ; iy* 
fecundum  hoc  remanet  aRquid  de  mo- 
ta vo/untatis  . Inqtfantum  ergo  ratio 
manet  /ibera  , pajfwni  non  fubje- 
8a,  in  tantum  vo/untatis  motus  , qui 
manet , nm  ex  ’necejftate  tendit  ad 
hoc , ad  quod  Vajf»  inc/inat  . Onde 
ji  motus  vo/untatis  fit  , non  ex  ne- 
ceffitate  fequitur  TaJJionem  : In  tal 
modo  con  tutta  la  lor  palTione  , e 
la  loro  velleità  di  non  fecondarla , 
la  fecondano  liberamente , e peccano 
gravemente . Dio  a Caino , mentre 

que- 
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quedieraaccefoda  unapalTione  ve- 


cmencifllma  di  i'dcgno  contro  Abe 
le  fuo  Fratello,  difle;  fi 

uè  egeris , rechies  : fin  autem  nutle  ,• 
fiatim  in  feribus  peccdtum  aderii  ? 
£ a torgli  ogni  i'cufa  dei  perverli 
difegni , che  covava  nella  mente , ag- 
giunre;  fed  fub  te  erti  appetitus  ejus 
(cioè  del  peccato);  i^tu  dominabe- 
rie  illtus’.  quafi  dicelTe:  Non  rrii  re- 
care inifcufa  del  fratricidio,  cheta 
difegni,  la  palTione  veemente,  che 
ti  itiitioia.  Se  farai  male  i tu  pec- 
cherai , poiché  lo  dimoio  , che  tu 
pruovi  al  peccato,  reda  fuggetto al- 
la tua  volontà;  e tu  fei  padrone  di 
iecondarlo,  e di  ributtarlo  .*  tu  do- 
minaberis  illius  : nè  Caino  dopo  il 
fuo  misfatto  ebbe  coraggio  di  dire 
a Dio  ; Non  avrei  voluto  uccidere 
il  Fratello  ; ma  non  ò pOtuto  ame- 
no; non  òpotuto  trattenetela  ma- 
no: ma  apertamente  confefsò  di  ave- 
re commedà  una  grande  iiiìtluità  i 
'majer  eft  inìquitas  meà , quam  ut  ve- 
niam  meredr. 

Silv.  Sono  ^rfuafidimo , che  lia 
cosi  ; e veggiamo  coll'  efpcricnza, 
che  quando  uno  fì  prefìgge  davvero, 
e codantemente  , di  non  fecondare 

Gualche  fuapadìone,  efiraccomari- 
a perciò  a Dio,  e rinnova  fret]uen- 
temente  i fuoi  propofiri , e fi  va  ri- 
mettendo alla  memoria  qualche  maf, 
fima  di  nodra  Fede , da  principio  mi- 
gliora,e nonfonoalmenosì  frequen- 
ti le fue cadute;  coldecorfo  talmen- 
te profitta,  che  o più  non  cade;  o 
è rariflimoil  fuo  cadere:  e (atto  con 
molto  dudio,  e molta  iàtìca  l'abito 
buono  contrario  alla  Paifione  j che 
lo  predominava  , quella  da  quieta , 
t>  almeno  riefee  di  leggerilfimo  in- 
comodo il  fuperarla  . Di  una  cofa 
io  mi  dupifeo.  A quelle  Paflioni  vi- 
zìole,  che  per  fedede  fon  diletto- 
fe,  veggo,  che  molti  refidono»  eie 
vincono  t c non  fi  lafclan  fuperare 
da  erte.  Per  contrario  nelle  Pafllo- 
ni  viziofe. , che  non  recano  alcun 
diletto,  aozi  fonodi  travaglio,  cdi 


patimento  , offervo  , eflcr  pochif-  pjfflone 
(imi  , che  fi  facciano  a fuperarle.  ptedvmi- 
Mi  (piego.  L’  Incontinenza  , e la  lunte. 
Gola  fono  le  più  dilettofe  ai  (enfi. 

Pure  io  conofeo  molti  , che  fanno 
una  vita  continentillima,  e teinpe- 
rantilTima  ; e ciò  ancor  di  coloro  , 
che  per  qualche  tempo  fi  erano  abi- 
tuati in  lai  vizj . Tocchi  da  Dio  , 
coll’  udire  di  qualche  predica,  coll' 
clTere  penetrati  da  qualche  maffima 
eterna  per  occafione  di  cfercizj  fpi- 
rituali,  odi  qualche  lezione  divota, 
fi  fono  mutati;  non  fon  più  d’eGfi. 

Per  contrario  la  colera,  l'ambizion 
luperchievole,  l'odio,  ladifeordia, 
fonopalfioni  torbide.  Violente,  che 
empion  l'animadi  amarezza;  epu- 
re  a quelle pochiffimi  fan  contrado; 

Conofeo  molte  perfone , che  fi  cOn- 
fefiano  , c comunicano  una , e due 
volte  la  fettimana  , e ciò  da  gran 
tempo  , nè  mai  pigliano  un  po'  d' 
aria  di  manfuetudine  : Vengono  -a 
Cafa  con  aver  tuttavia  poco  meno 
che  la  (aera  particola  , cioè  No- 
dro  Signore  Gesù  nello  doma- 
co  , certilfimo  frefehe  dall'  aver- 
lo poco  prima  ricevuto,  e per  ogni 
piccola  cofa  fi  alterano  , danno  in 
efeandefeenze , ufano  parole  immo- 
dede  , maledicono  , mandano  im- 
precazioni al  marito  , ai  figliuoli  , 

alle  cofe  fenfate  , e infenfate  

E'  dunque  più  difficile  tenerci  lon- 
tani da  ciò  , che  reca  piace- 
re , che  da  ciò , che  reca  trava- 
giiol 

T’rrdfc.Diquedo,  fino  a' (noi  tem- 
pi maravigliavafi  ancor  San  Girola- 
mo: Duo  funi,  cosi  fcriveva  aDe- 
metriade  ; Duo  fune  ex  omnibus  vé- 
tta , qua  maxime  bomines  decipiunt  c u;er 
fui  voiuptate;  gula  fcilicet , iy  /ibi- 
do  ; qua  deponere  eo  déffcHius  eft  , ^ ■ 
quo  eh  uti  du/ciut  : iy  bac  vitìa  tatù 
mo/efia  , tamque  deleSatioue  fui  pe- 
tkulofa  , ita  a multit  calcari  vide. 
mus,  ut  tota  alate  fua  virgiaes  man. 
ferini  in  fua  abfiinentia  ; ut  de  ilbs 
taceam , qui  poft  debtiarum  longum 
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PiflioM  luxum  , iy  ÌHvettrMtum  ufum  libi~ 
prcdonii-  MÌJ,  itati,  oc  tempcrantùe  fe  it- 
Mante.  Jitrt  : iy>  utrumtjut  vttium  contraria 
fibi  vhrtutc  mutaverunt . Poi  fìeguc  : 
^/iorum  vitiorumtfi  lon^t  diverjara^ 
tio  , qtue  cum  nibil  jucuiulitatii  , 
/ed  multum  amarittuUnij  babeant , Ì3^ 
cum  ad  vitandum  fini  faciliora  f ra 
ro  tamen  , a quibut  vi  tentar  , inve- 
nies.  Efemplifica  nell’ invidia,  nd- 
1’  odio,  nella  Iracondia.  Quid, oro, 
invido  delcSationis  preeftat  invidia  > 
Quid  alter  ab  odio  mercedis  acciptt  ! 
Quid  iracundo  furor  fuus  confort  ! 
Si/niliter  curro  per  finfula  ; Ì3<  inve- 
nies  tot  animit  tormenta  , ijuot  vi 
tia  ; quK  utiijue  eo  faci/ìur  vinci  pof 
funt , quo  nulla  nos  alliciunt  volu- 
piate. 

^ _ ^i/v.  Godo  d’ incontrarmi  povero 
ignorante  che  fono,  nehpenlìero  del 
gran  Dottore;  ma  vorrei  fa  per  la  ra- 
gione di  quella  maraviglia . 

• Tredic.  Conièrendo  io  quello  ar- 
gomentoin  Bologna  con  un  infigne 
pé  Sbni-  l'attore  di  Teologia  da  me  amaciBì 
glio  dell*  per  le  fue  rare , e tutte  amabi- 
Compa-  li  prerogative , uomo  di  gran  faperc, 
gi\u  di  e di  profondiiTìmo  ingegno,  midie- 
Octti  de  unadottrina,  che  Itimo  vera,  e 
può  appagare:  Quella  è,  che  Pani 
ana,  benché  provi  un  dilette  più  fen- 
libile  nei  piaceri , che  fono  imme- 
diatamente de’ lenii;  però  trova  un 
diletto  di  fpecie  diverto  ; ma  più 
forte,  eche  più  la  impegna,  in  ob- 
bietti, il  diletto,  odilgullo  de’quali 
non  toccai  fenlì,  ma  étutto  tutto 
deir  anima,  benché  non  nella 'parte 
razionale  , e più  nobile  , ma  nella 
parte  appetitiva  più  ignobile  : L’ap- 
petito dell’ onore,  delle  ricchezze  , 
c limili,  noné  di  cofa  dilettofa  ad 
alcun  lènfo  del  corpo;  ma  pure  di 
tali  obbietti  Tanima  in  quanto  ap- 
petitiva fi  là  diletto  maggiore,  co- 
me più  confacente  allo  fpirito,  eh' 
elfac;  quindi  poi  avida,  e più  im. 
pegnata  in  volere  tai  beni  , li  tien 
iù  care  quelle  PalTioni  , che  fem- 
rano  Ilare  alla  loro  difcla,  e ai  lo 


ro  trafporti  fa  minor  reltHenw  ; a P*(Tione 
guifa  d’  uomo,  che  Ha  folle  inìmi-  predom*- 
cizic,  tiene  volentieri  prellofe  cani,  nante. 
che  fieno  da  difefa,  e non  là  conte 
de’  cani,  che  fon  da  vezzo  ; e te- 
nendo prclfo  fe  fgherri , e gente  d‘ 
armi,  condifcendc in  alcuni  loroec* 
celli , c non  fe  lì  toglie  dal  fianco  , 
perchéln  molte  occalioni crede  dief- 
lere ben  fcrvito . L’Invidia,  l’Odio* 
l’Ira,  r Avarizia  , fembrano  allar- 
marli a difendere  , a promovere  1’ 
onore,  le  ricchezze,  la  vita,  anzi  a 
difendere  gl’iltelli  piaceri  de’fenli  * 
almeno  ad  impedirne  il  dolore  : la- 
feiate  tali  pallioni  in  libertà  operan 
con  difurdine , ma  l’ Anima  non  le 
mortifica,  perché  ne’ baili  beni,  eh’ 
ella  appetiice  , le  par  di  elTcre  ben 
lervita . Elfa  non  fa  quelli  atti  riilel- 
li  fopra  il  fine , per  cui  feconda  que- 
lle l’alTioni;  ina  però  in  realtà  que- 
llo é il  fine  , a cui  exercitc  ten- 
de . 

Leonx.  La  Dottrina  é fo.'tiie  ; e 
appuntodegna  della  bella,  limpida, 

firufonda , mente  dell’  uomo  da  voi 
oJato  : £ in  realtà  le  leviamo  la 
lafcivia,  la  gola,  e la  accidia,  tut- 
te l’ altre  Pallioni  fono  radicate  nella 
luperbia,  la  quale  volendo  Ilare  al 
difopra  , e non  ellendo  tollerarne  di 
contrarietà,  .époi  la  cagione  per  cui 
1’  Anima  li  adira  , odia  , nut/iicc 
invidia,  e avidità  di  ricchezze,  li  rar- 
trilla  alleofifefe,  c feguiam  cosi  di- 
feorrendo . 

Silv.  Nollro  Signore  Gesù  dille  t 
Difcite  a me,  quiamitis  fum,  Q'bu- 
milis  corde  ; inlegnandoci , che  le  vo- 
gliamo efl'er  piacevoli,  e moderati 
nelle  noftre  paliioni  ,bifogna  ,che  ab- 
biamo una  vera  umiltà  nei  nollri  cuo< 
ri.  Or  come  una  vera  umiltà  di  cuo- 
re é una  virtù  affai  più  difficile,  di 
quel  che  fia  la  callità , e la  tem- 
paranza  nel  cibo  ; così  più  fono  i 
calli,  e gli  allìnenti,  che  gli  umi- 
li di  cuore  ; onde  riefee  più  facile 
il  domare  la  lafcivia  , e la  gola  , 
eh:  non  an  radice  nella  foperbia , di 
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PiiTiuiie  quel  che  (ìa  il  djniare  l'akre  paf>  quale  il  Demonio  mollrava  di  tenerlo  P;;nìonc 
predami-  ^ni  in  lei  radicate.  folle  per  fare  un  miracolo  fenea  altro  Predomt- 

naute.  Iro»z.  Anco  quella  ragione  mi  pia-  motivo,  che  di  pura  vanità . Ribut- 
ce  ; ma  incontra  una  dilficol  tà.Quan-  tato  giudicò,che  elTendo  foli  e fens'al- 
do  il  Demonio  volle  tentare  Noftro  tro  tellimonio  Noftro  Signore  Gè- 
Signore  Gesù , par  credibile , che  lo  sù  potelTe  difpreazare  il  far  pompa  di 
atraccalTecon  quelle  tentazioni , eh’  fua  potenza  in  faccia  a un  folo  : però 
ei  credeva  le  più  di£5cilia  fuperarlì;  lo  condullè  futia  cima  del  tempio  di 
il  I.  alTalto  fu  di  gola;  ila,  diva-  Gerufalemme  ; e ivi,  dove  poteva  ef- 
nirà,  il  di  avidità  di  ricchezze:  fereveduto,  e applaudito  da  molti, 
dunque  elio  giudicò  più  difficile  il  di  nuovo  lo  llimolòa  fiire  un  miraco- 
refikere  ad  una  inclinazione  dicofa  lo  (Irepitofo,  qual  farebbe  gettarli 
dilettola , che  ad  una  inclinazione  d’  da  quella  altezza, lenza  ricevere  nocu- 
oJio,  od’iraec.  mento:  MHti tc dctrfum . Nonotte- 

Vred.  Se  la  prima  tentazione  fu  nuto  neppur  quella  volta  l' intento, 
veramente  di  gola,  e l'ultima  di  rie-  venne  alla  terza  pruova;  e condotto- 
chezze,  può  dirli,  che  il  Demonio  lo  fulla  cima  d’alto  monte,  indi  gii 
lotcntòin  tutti  etreigeneridi  con-  mollró  a ditotutti  i regni,  i quali 
cupifeenza,  a cui  S.  Giovanni  ridu-  li  potevano  di  colà  accennare,  e con 
ce  le  radici  di  tutti  i peccati,’  efono:  eltrema  malizia  doppiamente  Io  ten- 

ConcupifeentU  carnis,  concupifeentia  tòdi  fuperbìa,cfibendogliene  un  uni- 
otulorum,  fuptrbia  vita.  Nella  pri-  verlàic  dominio:  Hac  omnÌM  libi  du- 
mi ; Die  ut  lapidei  ifii  panet  baiti  ; bo,  fi  cadens  adoraverit  me',  e o ac- 
conrufdfcentiacarnis  : Nella  feconda  : conlentiva  all' invito,  e farebbe  un 

Mine  te  deerfum  : Superbia  vita:  atto  di  gran  fuperbia;  per  dive- 

nella  terza  tentazione;  e^rwitr  ei  n ire  Monarca  , adorare  il  Demonio , 

«mrtia  regna  mundi.  Hac  omnia  libi  o non  acconfenriva , eJerafacileda- 
dabo , fi  cadens  adoraveris  me  ì eque-  re  in  efeandefeenze , inimproper;,  c 
Ho  può  appartenere  alla  conciipilcen-  vellir  con  fuperbia  anco  il  rifiuto.  Ma 
za  degli  occhi . Ma  fe  il  Signor  Leon-  dal  Maellro  dell’ umiltà  indarno  il 
ZIO  fi  farà  a confiderar  fottilmente  il  Demonio  fperava  fuperbia  .Ciò  , che 
modo,  eie  circoHanze  delle  tre  ten-  non  ottenne  da  Gesù,egli  ottiene  dal- 
tazioni , vedrà , che  tutte  furono  or-  la  maggior  parte  degli  uomini . Mol- 
dinatea  ottenere  qualche  attedi  fu  rilTimi  li  fpogliano  dei  titoli , dei  pia. 
perbia  : Die  , ut  lapidei  ifii  panet  ceri,  delle  ricchezze;  ma  pochiffimt 
fiant.  Se  avefie  ilDemonio  valuto  fi  fpogliano d’ ogni  fuperbia  del  cuo- 
tentardigola  un  affamato,  per  far-  re;  onde  poi  fono  facili  a rifentirfi 
gli  rompere  il  propofitodel  digiuno,  per  ogni  piccola  contrarietà  con  ire, 
gli  avrebbe  portato  qualche  cibo,  c conodj,  con  invidie,  benchùquelle 
condito,  abile  a maggiormente  fieno  Palfioni  prive  di  ogni  diletto, 
provocare  la  fame . Gli  prefentòpie-  anzi  amare,  torbide,  difgultofe  :ela 
tre,  e moftrando  di  averlo  in  credito  ragionCipercuipochidielTefierocr- 
d’uomoallinente,  e onnipotente,  gli  dano,  è perchè  propongono  bensìdi 
fuggerldifare,comeonnipotentejun  non  ifdegnarfi  , di  non  odiare  ec.  ; 
miracolo,  mutando  le  pietre  in  cibo;  ma  non  ulano  alcuna  diligenza  per 
ccomeallinente,  mutandole  non  in  troncar  la  radice,  rogliendofi  lafu- 
qualche  cibo  da  ingordo,  mainfem-  perbia,  eattendendo  all’acquifto  di 
plicepane,  cibonon  déliziofo:  Die,  una  vera  umiltà.  Inogni  contrarie- 
ut  lapider  ifii  panet  fiant.  Sperò  di  tà  perfuadiamei  : Che  meritiamo  di 
ortenere  con  quella  lufinga,  cheGe-  peggio  ; che  dovremmo  effier  fepoln 
sù  portato  da  una  certa  vanità,  e fu-  dentro  alF  Inferno',  che  e tutta  Ubera' 
perbÌ4  moftrarfi  veramente  tale  lita  deir  amorevoUffimo  noftro  Dio  i 
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PafTione  aver  noi  di,  ebt  abBiamo  ; fe  abbiamo 
predomi-  ^ meritar  noi  neppur  quefto 
■ante,  paco;  ejjere  una  pura  limojina  fattaci 
da  Dio  di che  abbiam  più  degftaL 
tri , ft  aibiam  più  degli  altri  ; co^ 
me  più  beneficati  , effere  anco  obr 
bligati  ad  avergliene  maggior  grati- 
tudine , e dover  rendere  conto  mag- 
giore dell’  elilerci  abufaci  della  divina 
beneficenza.  Credano,  Signori  cari, 
che  (e  cosi  fi  farà  , fi  darà  un  gran 
colpo,  e un  gran  taglio  alle  Palfio- 
ni  dell’  Odio,  dell’  Invidia,  dell' Ira . 

Leoni.  Non  v’à dubbio,  che  é co- 
si:  maquantopwhivoglion  fare  co- 
sì? Mi  ricordo  di  aver  ietto  in  Santo 
Agofiino  fu  quelle  parole  del  Salmi- 
Ila:  Emundabor  adeliBo  maxtmo,  un 
fen cimento  troppo  vero:  ailerma  il 
Santo,  il  delitto  malfimo  clTere  la 
S.Auguft.  fupc-rbia  j e poi  dice:  Hoceft  ultimum 
accedentibuj  ad  Deum,  quod  receden- 
libus  primum  fuit . La  fuperbia  è la 
prima  Pafllone,  che  ci  u fcoHare 
da  Dio;  la  prima  a vincerci;  ed  è 
l’ultima,  dicuicifpogliamo,  quan- 
do torniamo  a Dio;  l’ultima  ad  ef- 
fer  vinca. 

Tred.  Dirò  un’altra  mia  riflelfio- 
ne  circa  laquUlione  propolla  dal  Si- 
gnor Silvio.  Le  perfone  timorate  più 
Àcilmente  mortificano  le  paflìoni  vo. 
luttuyfe , che  le  fpinofe  ; perché  a 
vincer  quelle  fi  mettono  con  gran  di- 
ligenza; a vincer  quelle  ordinaria- 
mente ne  metton  poca;  e ciò  fiegue 
perchèdelle  prime  temono  più;  del- 
le feconde  meno.  Apprendon  lepri-  I 
me , com  e pericolofilfime  di  peccato  | 


mortale;  apprendono  le  feconde,  co.  Paffiono 
me  fubiettivamente  pericolofe  di  foli  predomi- 
pcccati  veniali.  Le  folite  collere...  pante. 

Le  folite  impazienze  ....  Le  /olite 
imprecazioni;  ifoliti  glurarrenci  in 

illizza ; le  folite  parole  immo- 

delle Quanto  ai  giuramenti,  fo- 

no flati  indeliberati....;  le  impreca- 
zioni anch'  elle  fono  fiate  davvero  in 
queir  impeto  ;mada  li  a lì,  non  avrei 
poi  voluto  ....  dette  molte  paro- 
le conturoeliofe  ....  E Tempre  fiam 
da  capo,  e femore  da  capo;  perchè 
benché  fi  fappia  , che  le  imprecazio- 
ni, le  contumelie  gravi  ec.lono  infe 
fleffe  colpe  mortali  ; però  fi  va  fpe- 
rando,  cne  non  fiano  pienamente  de- 
liberate , onde  in  tai  circoflanze  fìa- 
no  femplici  venialità  . Ma  conver- 
rebbe riflettere,  che  un  male  per  ef- 
fer  minore  non  lafcia di eller  male; 
e primieramente  , chi  lafciando  il 
freno  alla  collera  frequentemente  ufa 
imprecazioni,  e parole  contumelio- 
fe,  molte  ne  dice  fenza  piena  deli- 
berazione ; ma  la  cofa  non  finifee , 
che  molte  ancora  ne  dice  con  delibe- 
razione aliai  piena,  e fufficiente  a 
peccar  mortalmente  : fecondariamen. 
te  quando  non  ne  avvenga  di  peggio  ; 
fi  fa  un  gran  raccoglier  di  legna  per 
ardere  nel  Purgatorio:  Oltre  di  che 
Iddio  amabili  Àìtno  merita  di  non  ef- 
fere  offefo , né  nel  nxilto,  nè  nel  poco . 

Silv,  Ci  fiam  trattenuti  quanto 
balla,  fe  ci  fapremo  approlfittarc 
di  quanto  fi  è detto.  Signor  Leonzio , 
non  tratteniamo  più  lungamente  il 
Padre  Predicatore . 
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Nel  terzo  Venerdì  di  Quareiìma . 


‘ Mirabantur  quìa  cum  muliere  ìoqùebatur . jo:  4. 


I 

Convcr^  QE  la noftra’ anima  avelie  alquan-' 

fazioni;  ^ to  più  di  amore  a fé  itedaj 
' avrebbe  una  (omma  brama  di 
élTere  Tempre  fola  ; ElTa  non  do- 
vrebbe avere  dimenticato»  che  al- 
lora la  prima  volta  fu  rea,  quando 
la  prima  volta  fu  accompagnata.  Cer-  ' 
cali  da’ Teologi,  come  lì  trasfonda 
negli  uomini  la  colpa  originale  di 
Adamo;  -Dalla  umana  generaxione 
averamoil  corpo,  e a quello,  s’ egli 
era  lolo , non  poteva  da’  Genitori  co- 
municarli il  reato,  mentre  un  corpo 
fenz’ anima  è un  tutto  incapace  di 
colpa:  L’anima  tutta  fattura  delle 
fole  mani  divine^  da  quel  fonte  di 
fanticà,  da  cui  li  creò,  non  poteva 
derivare  il  peccato:  Tàntoccnèfe  il  ! 
nollro  corpo  folTe  llato  femore  folo, 
fé  folTe  ftata  Tempre  fola  la  noflr’ 
anima,  non  li  farebbe  mai  contratta 
la  macchia . Si  unirono<;<  e allora  fu, 
che  il  corpo  per  l’unione  coll'anima 
divenne  un  tutto  capace  di  colpa;  e 
l'anima  per. la  unione  col  corpo  potè 
, contrarla  dalla  Tua  origine,  ondeaf- 

S.Thom.  p Angelico?  *Anima  ìuficitur 

*1  28.  j peccato  ortgmalt  ex  untone  ejus  ad 
corpus , Cosi  a noi  fu  dannofa  per- 
fino laCompagnia  di  noi  medefinli  : 
Cosi  avremmo  avuto  bifogno  di  vi- 
vere feparati  noi  da  noi  ftefli , ‘per 
non  elTere  leparatì  da  Dio  . Quella 
difgrazra,  che  toccò  all’uomo  ac- 
compagnandofi  feco  Hello , molto  più 
gli  toccca  nell’ accompagna  rii  ad  altri 
uomìni.'contuttociò  baldanzofo  entra 
in  og.ii  convorfazione  ; lì  accompa- 
gna v fi  familiarizza  con  chi  che  fia; 
c prefume  di  poter  tutto  alfieme  far 
cammerata  c ol  peccato , e non  di llac-. 
Carli  dalla  virtù,  L' Evangelo  di  que- 


lla mattina  ci  dà  un’efempio  molto  « 
contrario,  quando  ci  rapprefenta  I 
Difcepoli  in  atto  di  maraviglia  al  ve- 
dere Nollro  Signore  Gesù  favellare 
con  una  donna:  Et  mirabantur  quìa 
cum  muliere  loquebatur:  fegno  alTai 
mani  fello  della  ritiratezza , ch'ei  co- 
Humava , c ammaellramento  a noi , 
di  non  ellereconverfevoli  tanto  alla 
cieca.  Per  veder  quello,  ollèrviamb 
quella  mattina  i pericoli  del  con- 
verfare. 

( Prima  di  entrare  neH’argomento  io 
vi  propongo  un  elempio  delle  Con- 
verfaziòni  pericólofe , quale  lo  abbia- 
mo nel  facro  Genefi.‘Si  adunarono 
i Fabbricatori  dell’  altiera  Babele  ; e 
in  quella  adunanza  càdde  lóro  m peh- 
fiero  d’ intraprendere  Tedificio  della 
gran  mole;  penfiero’ ardimentofo» 
contuttociò  fu  propollo , e le  ne  fpaf- 
fe  l’invito:  Venite 'y  adìficemus  tur^ 
rfm,  cujus  culmen  tertingat  ad  Cof- 
lum . Coir  invito  funito  alcuni  diede'- 
ro  principio  all’ opera:  iurrim  rediji- 
cabant'y  e refempio  di  alcuni  tralTe 
feco  l’  impegno  di  tutti;  C^eperunt 
(edificare  y nec  defiflent.  In  tre  linee 
eccovi  tutta  la  fiiònomia  delleCon- 
verfazìoni  pericolofe . Tali  fi  forma- 
no TV  dalle  parole*,  dixìt  alter  ad  nU' 
terum:  % dairefcmpio;  turrim  <edt^ 
ficabant  : ' 3.’  dall’  impegno  : Ciperunt^ 
needefiftént’.  Onde  quelle  io  chiamo 
Converlazioni  pericolofe , nelle  quali 
o le  parole  invitano  al  male,  oglt 
cfempjmollranoil  male,  0 gl* impe- 
gni ftabilifcon  nel  male:  e dà  effe*, 
vidicOjallontanàtevr:  o almeno  fia- 
te in  ^fle  guardinghi  , tecautilfimiafv 
punto  1.  per '!e  parole  ,' che ‘vi  fi 
afcoltano,'  a.per  gH  efempL  che  n 
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Conver^  fi  veggono 5 J. per  gl’ impegni,  che 
Ctuoni.  vi  fi  incontrano. 

Per  leparole,  chefiodono.  Ter- 
tnlliano  parlava  dell’ adunanze  della 
plebe  piu  bafia,  quando  le  chiamò 
un  privato  congrefibd’  impudicizia: 
dove  gli  affari  più  importanti  , che 
trattanfi,  fono  a favore  del  fenfo, 
e dove  certe  lingue,  a guifadi  certi 
Pittori , colorano  lafci v ie , per conci- 
Tettull.  l'**’f*  applaufi?  Trivatum  I oiififit- 
dc  fpeft.  rium  impudicititt . Nelle  Converia 
c.  17.  zioni  di  perfone  di  onore  non  entra- 
no tali  difeorfi  3 c una  tintura  di  fan- 
gue  nobile  non  fi  cont^  colla  defor- 
mità di  tai  macchie.  Pure  qualche 
motto,  qualche  equivoco,  qualche 
allufione,  benché  efea  da’confini  dell' 
onefio,  non  tolto  fi  giudic^entrar 
nei  termini  dell’incivile:  piu  tolto 
riporta  nome  difpiritofa,  e faceto. 
Di  quelli  difle  il  medefimo  Tertul- 
liano , elTere  a guifa  dell’acciaio, 
che  dalla  felce  fa  balzare  una  gran- 
dine di  fcintille:  De  commerci»  fcm~ 
ti/laj /ibidimtm  c»nfiMÌ>i//ant . Il  peri- 
' colo  di  udire  tai  motti  con  è in  tut- 
ti uno  IlelTb.  Se  l’aniina  fia  per  con- 
cepirne» o no,  gli  ardori  , ognuno 
deve  conofeere , quale  fia  la  fua  efea , 
quale  il  fuo  zolfo. 

Nelle  adunanze  onoratefono  più 
fàcili  le  critiche,  le  cenfure,  i rac- 
conti; ed  è loro  pericolo,  che  tra- 
feorrano  nelle  calunnie,  o almeno 
fieno  nere  mormorazioni.  Mìfera&- 
ma,  quando  liete  tirata  attaglio  in 
mezzo  a una  moltitudine  libertina  f 
Non  fi  perdona  ad  alcuno:  idubb) 
pafiano  per  illorie;  i folpctti  palpi- 
no pf r Vangeli  ; le  elaggerazioni  fon 
fopra  il  vere  ; le  làlfità , fe  non  fon 
degne  dt  fede , prendono  figurtà , e 
creditodagli  fpergiuri.  Oraioch'ie- 
doad  un’ anima  timorata,  che  o per 
Maio,  opernecefiità v’intervenga; 
Avrete  voi  tanto  cuore  d’interporvi , 
c recidete  tai  maldicenze  > Oalmeno 
avrete  la  Tanta  generofità  di  non 
jnollrar  di  gradirle?  Se  non  l’avre- 
te , eccovi  già  feparata  da  Dio,  poi- 
ché come  dice  la  Giofla  fopra  i Pro- 


verbi : Si  hi /ari  vu/eu  detra/ìorem  Ojnvrr- 
attdieris,  tu  i/li  ias  forni  ttm  detta-  fi  zioni. 
headi;  e S.  Girolamo  a Nepoziano;  Glof.  m 
Cave,  ne aut lingua m , aue  aurei  pru-  Prov.  if. 
r ente!  habeas  ; idefl  am  ne  ipfe  de-  ^ 
trabai  altii , aut  alioi  audias  detra-  'P"*" 
hentei',  e di  nuovo  lo  IlelTo: 
minui  attribuì  quam  lingua  fugiai  de- 
traBionem  ; e S.  Bernardo  , detra- 
bere,  aut  detrahentem  audire  , quid 
borum  dete^abilmi  ftt , non  facih  di-  S,  Sera. 
xerim.  Se  poi  darete  fegiio  dt  non 
gradire  tai  maldiceuze,  già  fa  ere  mal 
loffertoin  tali  adunanze. 

Quella  è la  prima  lormaffima,  do- 
verli trattare  famigltannentcfolocon 
quelli,  co'  quali  b può  trattare  di 
catto;  non  eflere  convenevole  chi 
fcrupoleggia  Culle  parole:  e di  tai 
mal&me  quante  cola  ne  adirete?  Que- 
lle faranno  varie,  fecondo  ivarj  Ila- 
ri di  chi  converl'a  , e fecondo  la  va- 
rieti  delle  paflioni  da  cui  vengono 
predominati,  ma  in  totcefarà  trion- 
fante la  iniquità.  I Fabbricatori  del- 
la Torre,  perché  fuperbi , lèakiliva- 
no  come  prima  madìma  della  loro 
(lolta  Filolofia , la  gloria  , e la  gran- 
dezza del  nome  edere  r un ’ca  rendita 
di  un’ anima  grande:  Celebremui  no^ 
ma  nefirum.  In  unaConverfaaionc 
di  trafiicanti.  o di  avari,  fi  metton 
madime  tutte  favorevoli  all’inreret 
fe;  In  unaConverfazione  di  giovi», 
naflri,  o d’  uomini  effeminati,  le 
matfime  fono  favorevoli  al  fenfo;  in 
una  Converfazione  di  fervidori  le 
niadìnK  fono  a pregiudicio  de’  lorpa. 
droni  ; e fe  accade,  che  nella  Con- 
verfazione metta  piede  un  qualche  ' 
incognito  miftredente  , promoverà 
qualche  maflinia  controla  Religione, 
contro  rEcclcfiallicaGerarchia,  con. 
tre  la  Fede  t Né  vi  farà  dii  a tai 
mailìme  contraddica  ; chi  ne  meliti  la 
loro  perverfità , la  loro  malizia , la 
lorofallacia . E voi,  anima  cimora». 
ta,  vi  fidate  di  udire  tutto  giorno  tai 
fentimentt  da  amici,  da  moliiiudic 
ne  , da  perfone  preffo  vei  di  autori- 
tà , fenza  che  mai  fàccian  punto  dà 
breccia  nel  voRro cuore?  Ah  troppo 
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Coiwer-  è vero  il  detto  del  Murale  : In  vttta 
fazioni . alter  alt  Cium  trudtmus  : Quotnodo  ad 
Senec.ep.  falutem  revocari  ^teft^  quent  nuUus 
retrahity  is'  poputus  impel  Ut)  Io  po- 
trei dalle  Divine  Scritture  moflrarvi 
ben  cento  efempj  di  chi  imperversò 
controgenio  ;nautrago  in  colpe  per 
altro  da  lui  abborr Ite,  ma  iulpincovi 
■dal  fiato  delle  altrui  .voci.  Acabb<.> 
non  inclinava  già  a violentare  Na 
botte  per  rapirgli  una  miléra  vigna: 
ma  tante  glien  dille  T empia  iua 
Gezabclla  , che  6nalmcnte  rapì  all’ 
infelice  e vigna,  e vita.  Gioiafatto 
nonavea  genio  di  entrare  in  una 
battaglia,  che  conol'ceva  pericolula 


1*  elTere  attorniato  da  quattrocento 
Pfeudoprofeti , che  tutti  (limolava- 
no: afcende  y,  afceade  y lo  fece  entrar 
■nel  cimento.  Roboamonon  era  per 
anco  ril'oluto  di  caricare  con  indtfcre 
ti  aggravi  il  fuo Regno;  Mal’  udire 
promoffo  da  tutti  i giovani  Cavalie- 
ri della  fua  Corte  quello  progetto  , 
fè,cbe  nerendelTe  intollerabile  il  pe- 
fo:  e per  tacere  degli  altri.  Pilato 
ben  diroollrava , di  non  volerli  indur 
re  a condannare  rinnocentiflTimo  No- 
Uro  Signore  Gesù,  ma  il  tanto  udi- 
re quel  lipn  es  amicut  Cafaris , che 
^iripetevan  le  turbe,  gli  fece  final- 
mente fcrivere  in  un  decreto  un  Dei- 
cidio. Tanto  polTonole  altrui  paro- 
le per  trionfare  della  nollra  coilan- 
aa.  E pur  notate.  A Giofafiitto  non 
mancò  un  buon  Profèta,  che  ritira- 
valo  dal  cimentarli  in  l^tt^lia:  A 
Roboamo  non  mancarono  i vecchi 
Conliglieri  di  Salomone  fuo  Padre  . 
che  fi  opponevano  al  mal  conliglio 
de’  Giovani  ; Preflb  Ptlato  fi  interpo- 
fe  contro  le  facrileghe  illanae  de’  Giu- 
dei la  flelfa  fua  moglie:  contuttocrò 
prevalfe in  tutti  la  moltitudine. Che 
farà  di  voi  , quando  le  maffime  della 
moltitudine,  con  cui  converfate  ;fa> 
ranno  contrarie  alla  virtù  Crilliana , 
onde  da'  ogni  parte  vi  farà  dato  ìm> 
-pullo,  e tracollo; e forfè  non  vi  farà 
■jn  tutta  quella  Converfazione  poru- 
no , chea  volto feoperto  lUa  alla  di* 


fefa  della  virtù , e vi  ritiri  dal  preci* 
pizio  1 Quomede  ad  falutem  revocari 
potedy  quem  nullus  retrahity  ^ po- 
pulttj  impelBt)  In  tal  modo  fi  toglie 
al  vizio  la  verecondia  , quando  prelTo 
tutti  incontragli  applauli.’Cosìa  po* 
eoa poi-oentra  in  noi; fi  infinua  nel 
i'ollro  cuore;  accieca  il  noflro  inteh 
letto,  e diviene  tira nnode’noflriaf* 
(ètti:  Taulatim  defeendit  in  pecorai 
prteceptorum  vim  obtinet , frequen- 
ter  audiriy 

.£  fe  tanta  forza  anno  le  parole  , 
che  fi  odono,  quanta  ne  avrann^^  gli 
efemp),  che  fi  veggono?  L’  efcmpio 
à una  imprelfione  maggiore  di  ogni 


Con  ver- 
fazioni  • 


alia  fua  vita,  e al  fuo  onore;  ma  '^nfiglio:  parla  col  moflrarfi;  infe- 


gna  coir  operare  ; tanto  facile  a in 
tenderli,  quanto  a vedetfi.  Egli  è 
come  la  guida  ne’  viaggi  : per  mo* 
firare  la  llrada  , non  è necefiario, 
che  parli;  baila,  che  vada  avanri. 
yd/idiora  y fc\amaS.  Leone,  vali  die  ^ 
ra  fuHt  exempla , quam  verba  ; 
plenius  opere  docetur  , quam  voce  . 
Quella  è poi  la  differenza  tra  gli 
efemp)  buoni , e i perverfi  ; i buoni 
moflrano  r arduo  ; i perverfi  mefira- 
no  il  fàcile  : Ne’  primi  quanto  alletta 
l’efempio,  tanto  arterrilcel’  arduità 
della  imprefa : ne  fecondi  la  facilità 
dell*  opra  ferve  di  forte  invito  a in- 
traprenderla imitandum  prona  , 
atque  etepedita  improbitas  efi,  dice  il 
Nazianzeno , nee  quicquam  eft  tam 
facile , quam  malum  fieri . Quella  é , 
Jice  il  Morale,  l’ indole  dell’  uomo 
imitare  chi  et  vede,  e più  imitare  chi 
più  ei  vede:  'Hpn  ad  rationemy  fed 
ad  fimilitudinem  vivimus.  L’età  più 
tenera  lo  dimoflra,  mentre  a pena 
comincia  a vivere,  e già  comincia 
a imitare:  Imitamur  a pmeris : la  fa- 
vella , il  moto , r arti,  t coflmni , 
tutto  apprendiam  imitando . Or  io 
difeorro  cosi;  Una  natura  cosi  pro- 
penfa  a imitare  in  mezzo  ad  efempi 
facili , e lufingbieri  lungamente , c 
quotidiananqente  veduti  d’ appreffo.fi 
aflerrà  da  imitarli?  Non  lo  credo: 
anzi  r efperienza  mi  moftra  accadere 
negli  nomini  ciò,  che  per  relazione 

di 


S.  Leo. 
feym.  de 
jejun. 


S.  Greg. 
Naz.or.1. 


Senec.  d« 
Vita  beat. 
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Conver'  di  un  grande  Inquiiìcor  delle  Spagne 
fazioni,  non  dì  rado  accade  alle  monete,  fe 
trattane  alcuna  da  uno  fcrigno  , o 
Tacchetto  donnilì a’ Zingari:  l’aitre, 
eh’ erano  nello  ItelTo  Tacchetto  oTcrì- 
gno  per  occulta  malia  le  corron  die- 
tro; Giurerelle  tra  quelle  trovarfi 
una  magnetica  lìmpatla  di  amore; 
cosi  negano  di  Tepararfì  : dove  va 
]>l  Rid  l’una  , van  tutte  : Si  quis  ìllis  ex 
I4.  t.j.  facce,  vel  capfa  unum  nummum  Uir- 
q-r-  gìatur  , omms  nummi  , qui  in  todem 
facce  , vel  capfa  imrant  , tmgraSe  , 
quo  unicus  ille  mitravit , non  raro  de- 
prebenduntur . Nelle  mode  voi  fteflTi 
tutto  di  vi  dolete  , che  le  vollrc 
mogli,  le  figliuole  , i figliuoli,  to- 
fio,  che  veggono  qualche  novità  , 
fi  invaghiTcono  di  emularla;  e che 
il  vedere,  e il  volere  tutto  naTcea 
una  medeflma  occhiata  . Se  tanto 
può  per  rapire  Teguaci  l’eTempìo  di 
una  moda  in  una  Città  , che  farà 
Tefempio  di  un  vìzio  dilettoTo , e 
applaudito  in  una  ConverTazione  ì 
Sarà  povero  un  Servidore  ; ma  Te  fi 
trova  in  una  ConverTazione  di  Tuoi 
I Compagni,  dove  fi  giuoca,  o fi  be- 

ve, conTumcrà  in  unaTeradi  bevan- 
da, odi  giuoco,  il  Talariodi  tuttoun 
mefe.  Miferoquelvoftro  figlio,  che 
cada  in  una  Con  verTazione , dove  nel- 
' le  carte  fi  mettano  in  azzardo  le  reodi- 
■'  te,  perderà  il  patrimonio  prima  di 
averlo:  Mifera  quella  giovane,  che 
in  una  Converfaiione  oCTervi  Tegoì  af- 
fai chiari  di  amoreggiamentì , cheli 
pretendun  Tegreti  ; più  non  vi  farà 
Madre,  oConlorte,  che  la  governi . 
Vizi,  a’ quali  tanto  inclinano  le  paT- 
fioni  dell’ uomo , .veduti  std'appreT- 
io,  e in  perfone  care,  e ogni  dì, e 
per  molt’  ore  ogni  di',  è impolG- 
bile,  che  ppi  non  abbian  partito  ; 
e Tefempio  di  pochi  in  brieve  tem- 
po fi  vedrà  feguito  poco  men  che 
da  tutti;  Quo  unut  migravit,  omnes 
deprebendentur. 

• Aggiugnete  la  natura  del  VizioTlef- 
• fo.  Dice  Tertulliano  , che  per  te- 
nerla rillretto  la  Provvidenza  lo  chiù- 
Te  tra  due  argini  potentiifimi , il  ti- 
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more , e 

timore  , aut  pudore  natura  perfulUt  . 
Quefti  argini  nelle  Converfazioni  lì- 
bertine  fi  atterrano.  In  fatti  in  mez- 
zo a’ perverfi  quando  mai  vi  vergo- 
gnane, o temefte  dieffer  perverfo? 
Vi  vergognane  bensì  di  efièr  diverfo 
dagli  altri , quando  vi  vedefic  motteg- 
gìatodai  loro  fcherni:  Più  temefie  i 
loro  morii,  che  i voftri  riroorfi  j e 
dove  nell' efempìo  altrui  trionfava  il 
peccato  , avelie  timore  ; e rofibre 
della  virtù. 

Cosi  allettati  dall’  efempio  a qual- 
che colpa  vàtrovafle  in  impano  di 
entrarvi  a parte  per  un  certo  rilpetto 
di  nonfapere,  nédiflbmigliarvi  dagli 
altri,  nèdìfiaccarvi  dagli  altri:  Cum 
incaute  mahrum  ameitiis  fungimur  , 
eorum  culpis  ligamur  ; così  deplora 
S.  Gregorio  . Ligamur  : ci  troviamo 
in  un  impegno,  che  tenendoci  ligati 
a taleConverlàzione,  a un  certo  mo. 
do  ci  obbliga  ad  entrare  a parte  delle 
altrui  colpe  . Un  uom  faggio  in 
mezzo  a chi  à genio  di  impazzire  è 
infoffrìbìle  : prefib  chi  è reo  , dice 
S.Cìpriano,  CnnaTpecie  di  reità,  il 
voler  efierconlui,  e volerli  confer- 
varc  innocente:  Chi  non  imita,  of- 
fènde : Effe  inter  innocentes  inno- 
xium  , crimen  eli  : malos  quifquu 
non  imitatur  , off'endit  . La  faviezza 
dell’ uno  è troppo  grave  rimprovero 
al  libertinaggio  degli  altri  : quindi 
proccurano  ad  ogni  fiudiodi  averlo 
fimile,  per  non  averlo  condannato- 
re.  D’Èrcole  dice  Tertulliano,  che 
quando  fi  efièminò  , imbellettò  il 
viTo  alla  fpogiia  del  Tuo  Leone , c io- 
nannellò  in  ricci  la  di  lui  giubba,  per 
non  inimicarfi  con  lui  al  rimprovero 
di  Tua  nativa  fierezza  : Credo  iyju- 
bas  peSinem  paffas  i (9^  hiatus  crini- 
bus  infartos  , 6'  genuinos  inter  an- 
tbias  adumbratos,  ne  tota  iris  contu- 
melia mugiret . Strano  vedere  ! Il  ter- 
ror  delle  Telve  a forza  di  conciature 
divenire  un  incanto  degli  occhi.  Stra- 
no vedere  ! Una  mano  avvezza  alla 
clava  flendcre  le  Tue  dita , per  innan- 
^ neliase  ^Ic  Tetoledi  una  fiera;  fervire 
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Conver- di  Damigella  , per  dar  bellezza  ad  vi  portano  gli  impegni  del  folori-  Conver* 
fjzionj.  un moftro ; cercare nallri , e giojelli ’ Ipetto.  fazioni, 

con  cui  coprire  quelle  ferite  ch’cffo  Che  farà,  fe  , come  è troppo  fa 
aveafàtto  colle fne faette . Potècre-  cile,  vili  aggiungano  anco  gli  im- 
der  quel  moftro  di  cfTer  due  volte  vin-  pegni  di  qualche  amore  ? Muita  , 
roda  Ercole;  la  prima  col  ferro , per-  deplorava  S.  Girolamo,  multa  "w  pjb"' 
dendo  l’Anima,  ma  ritenendoli  ter-  facete  cogit  affeBus  : dum  propin- 
rore; la  feconda co’bclletti, perdendo  quitatem  refpiàmus  corò^m  , for- 
aneo il  terrore  con  perdere  le  fue  fat-  peris  , (j’  anima  eff'ciidimut  Creato- 
rezze-  ed  Ercole  non  potea  più  van-  rem  . Non  avrete  già  voi  cuore  di 
tarfi  di  aver  uccifoun  Leone;  men-  difprezzare  chi  vi  /erve  , vi  corteg- 
tre  in  quella  fpoglia  si  infettucciata  già,  vi  onora.  Non  avrete  cuore  di 
fi  ravvifava  la  immagine  di  una  Don-  deteftare  chi  vi  dà  cento,  e cento 
zella  : Pur  tutto  quello  era  neceflfa-  moftre  di  tenero  affetto.  Di  quanta 
rio,  acciocché  il  Leone  ancor  morto  pena  vi  riefee  lo  sforzarvi  ad  amare 
non  faceffe  guerra  ad  Ercole  effemi-  un  voltro  nemico  ? E pure  è affai  / 

nato  : ne  tota  orts  contumelia  mugi-  meno  difficile  l’amare  chi  ci  odia,  che 
ret.  Quella  è la  dura  neceffità  dì  chi  l’aborrire  chi  clama,  L’amore  è un 
vuol  con  verfare  con  altri  : Convie-  affetto  affai  dolce:  fe  lo  ricevete  an- 
ne,  o raffomigliarfi , o renderli  odio-  co  ver  fochi  vi  odia,  vi  ricrea;  Ma 
fo  : Ma/os , quijquis  ncn  ìmitatur , offen.  ; fe  lo  rifiutate  in  faccia  di  chi  vi  ama , 
dit  . Voi  non  vorrete  già  rendervi  voi  dite,  che  vi  tormenta  . Amare 
odiofo  in  una  Converfazione  a voi  chi  mi  odia , é un  atto  di  generofi- 
geniale:  dunque  vi  renderete  fimile  ; . tà;  ma  aborrire  cni  mi  ama  , fem- 
e per  non  follenere  gli  altrui  rimpro-  bra  un  attodi  (cortefia;  Se  amo  chi 
veri  , yi  farete  imitatore  dei  loro  mi  odia , fono  benefico  ; fe  aborri- 
efempj.  Ciòconfefla  di  fémedefimo  feo  chi  mi  ama,  fono  un  ingrato. 

Santo  Agollino , quando  parlando  di  Se  amo  chi  mi  odia  : lo  difpongo  ad 
certo  fuo  furto  fi  protella , che  peccò  amarmi;  fcaborrifcochi  miama  ,lo 
lenza  bifogno , fenza  genio , con  po-  difpongo  ad  odiarmi  ; nel  primo  di  un 
fitivorincrefcimento;ma  unicamente  nemico  mi  fo  un  amante;  nelfecon- 
pernoncontriflare,  c non dillaccarfi  do  di  un  amante  mifo  un  nemico. 
da’Compagni  ,co’quali  era  impegna-  Per  amare  chi  mi  odia  devo  fare  vio.  / 

S.  Aug.in  to  . Soluj  id  nonfeciffem:  ^nimum  lenza  alla  fola  inclinazioncdella  na- 
l^Ionf.  recorder  tunc  meum  •,  folus  omn'mo  id  tura;  ma  per  aborrire  chi  mi  ama  , 
non  fec^em  : fed  cum  dicitur  , ea-  pare  , che  debba  fare  qualche  violen- 
mut,  isrfaciamus  , refifli  non  poteft.  za  finoa’dettami  della  ragione:  dun- 
Lo  dovrete  pur  confeffare  molti  di  quefe  impegnaci  in  talcltanza,  con 
voi,  o uditori:  dovrete  confeffare , tali  perfone,  vi  avvedeiete  , che  altri 
che  mai  nonavrelle  commeffe  certe  vi  ami,  voi  riamerete;  e riamando, 
colpe,  o almeno  non  le  avrellecoro-  quante  cofe  vi  farà  fare  il  vollro  af- 
raeffe  con  tanta  frequenza  , le  non  letto?  Multa nos facete  cogit.  affeBut , 
vi  folle  impegnati  in  certa  Conver-  Avrete  più  l’occhio  a un  corpo  vifi- 
fazionc.  Un  certo  rifpetto  umano  vi  bile,  che  adunDioinvifibile:  Dum 
fecefuddito  a chi  vi  era  uguale:  ad  propinquitqtem  refpicimus  eorporum  , 
onta  della  legge  Criltiana  da  luì  ri-  corporis,  iy>  anima  offendimus  Crea- 
ccvellc  le  leggi;  e con  tutta  la  ripu-  totem.  Perchè  peccò  Adamo?  In  lui 
gnanza  de’vollri  interni  rimordimen-  non  era  né  ribellione  di  concupifeen- 
ti  volelle  più  rollo  follenere  gli  od;  za,  né  difordine  di  paflìoni  : peccò, 
di  un  Dio,  che  rendervi  odiofo  a un  dice  Scoto,  per  quella  benevolenza, 
compagno.  In  tal  modo  nel  Conver.  per  cui  fpeffe  volte  fi  offènde  Dio  , ^ 
fare  con  altri  molte  fono  le  colpe  che!  per  non  offendere  qualche  altro  amo- 
re : 
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xf.^ldam  non  carnali  concupifcttttia  vi- 
Sus  , ftd  amicatili  quadam  commtlfus 
bentvoltntia  , qua  pUrumque  fit  « ut 
cffendatur  Deus  , ne  offcndatur  ami- 
cut,  peccavi!.  Non  volle  difguftare 
quella  donna  , che  avrebbe  avuto 
troppo  travaglio,  fe  non  aveflc  avuto 
un  complice  del  fuo  peccato  ; tipluit 
contriflare  eam , quam  videbatfme  fuo 
folatio  contabefeere  , Troppo  lo  ve- 
diamo da  qualche  tempo  nelle  Città 
di  Italia.  Veggiamorifolusioniltra- 
aciveggiamo.... veggiamo  efempj  , 
che  una  volta  non  fi  vedevano;  tutto, 
perchèchìncl  converfar  lungamente 
fi  avvede  dieflere  amato,  riama,  e 
chi  ama,  vuol  compiacere;  Multa 
noi  facete  cogit  afeBui. 

Molti  mi  direte  effere  innocentifi 
lìmi  ivoftri  affetti;  e vo’  crederlo: 
ma  quando  un  oggetto  di  Tua  natura 
lufinghiero  vi  fi  prefenta  ogni  di , e 
permolt’ore  , einvicinanaa,  e mu- 
nito di  tutti  i vantaggi  di  volto,  di 
abbigliamenti , di  tratto  ,dillìmulau- 
■ do  quanto  vi  può  alienare,e  mettendo 

in  profpettiva  quanto  vi  può  piacere , 
vi  fidate,  che  tali  affetti  frano  per 
effer  Tempre  innocenti  ? Certamente 
non  vi  fa  quella  figurtà  S.  Gitola, 
mo;  ben  vi  dice,  che  tutta  la  voftra 
pallata  continenza  non  balla  ad  affi- 
curarvi . manferii  cum  muìiere  , 
nec  de  preterita  cajiitate  confidai  . 

S.Hicron.  yj  fa  quella  figurtà  Santo  Am- 
ep.-id  Ne- ben  vi  dice,  cheilconverfa- 
l”'-  re  umigliarmente  con  donne,  è un 
aprireal  Demonio  la  porta, è un  rice- 
ver veleno , è un  nutrire  un  incendio; 

S.  Ambr.  Janua  diaboli , via  iniquitatìi  , fcor- 
Ì.r.deOf- percujfio,  noc'tvumqne genui  efi 


he.  feemina:  Quum  proxìmat , fiimulat 
irnem  accendi!  , fiammigero  i^ne  con 
feientiam  percutit . Non  vi  la  quella 
figurtà  ànto  Agollino  , ma  ben 
VI  dice,  effere  una  fperanza  molto 
lubrica  quella , che  in  mezzo  a’  fo- 
menti del  peccato  fpera  Talvezza 
.Adverfaria  ed  c.  nfidentia , qu<e  peri 
5.Aug.De^^^-^  .fjitam  fuam  prò  certo  commen- 
f dati  ir  lubrica  fpei  efi,  qu^interfo- 

* menta  ptecati  falvari  fe  fperat . Non 


vi  là  quella  figurtà  S.  Cipriano,  ma  Conver- 
ben  vi  dice,  chenelle  cooverfacioni  fiuioni. 
il  Demonio  vi  mollra  buon  vifo , ma 
per  tradirvi;  lllic  diabolui  blanditur , 
ut  fallati  arride!,  ut  noceati  allicii,  S.Cyf^. 
ut  occidat  : e per  tacere  degli  altri 
Padri,  i quali  tutti  parlano  di  uno 
lleffo  tenore , non  vi  fa  quella  figur- 
cà  lo  Spirito  ^nto  ; ma  ben  vi  dice: 

In  medio  mulierum  noà  commorari , Vigecli.  41. 
dice  : De  vefiimentii  procedi!  tinta  ; 

ÌS<  a mulìere  iniquità!  viri  : vi  dice 
che:  Colloquiumilliuiquafiigmiexar  eccU. j». 
deficit  : vi  dice  : Cum  aliena  multere 
ne  fiedeai  omnino.  Lo  Spirito  Santo 
dice,  non  vi  fidate  per  nulla,  neppu- 
re per  pochi  momenti  vi  concede  il 
ledere  ficuramentein  tal  vicinanza: 

Cum  aliena  muherene  fiedeai  omnino  . 

Se  avete  per  necclfità  a trattare,  fra 
in  piedi  in  piedi,  di  paffaggio:  Nc 
fiedeai  omnino  , omnino  . E mentre 
tutti  i Santi  Padri , mentre  Dio  vi 
parla  cosi,  voi  contro  le  loro  minac- 
ele vi  fidate  di  palpare  ogni  giorno 
qualche  ora  in  privata  famigliariffi- 
raaconverlàzione  , c ogni  notte  mol- 
te ore  in  convcrl’asionc  pubblica  , 
ma  lufinghiera  ; e prefumete  , che 
fiano  per  rellare  Tempre  innocenti  i 
vollri  affetti?  No;  non  Taran  Tem- 
pre tali. 

Accade  a chi  entra  in  certe  Con-  • 
verfazioni  ciò,  che  al  riferire  di  Dio- 
doro accade  a coloro,  chebuttanfia 
nuoto  nel  fiume  EuTratc  ; Per  qual- 
che tempo  follienfi  il  nuotatore  a fior 
d’  acqua:  Imperitorum  quii  ingrejfiut 
ad  breve tempui  natat  : ma  avanzan- 
doli fi  Tenie  rapire  con  qualche  vio- 
lenza , e gli  Tembra  di  effere  quali 
ligato,  onde  non  poffa  tornar  addie. 
tro  : Ubi  vero  ad  medium  pervenir it  , 
ceu  quadam  vtolentia  trahitur , (y  rr- 
gredi  cupieni  , violenter  ab  aliquo  te. 
neri  videtur  . Finalmente  rclla  irri- 
gidito, eTommerfo:  Torpore  denique 
per  corpui  fubaSiui  in  profundum  de~ 
fertur.  Non  altramente  chi  entra  in 
certe  ConverTazioni  , da  principio 
Entendit  manui , feutextendit  natani  jf.;. 
adnatandum  . Óiiel  giovane  artigia- 
ne! Ip 
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Convc»-  nello  per  rìcrearfi  dopo  il  lavoro  del  forti,  né  giàpiùfon  molefli,  ma  fon  Coavcr« 

« fuioni.  giorno;  quel  giovane  mercatante  per  geniali;  gli  affetti  fi  £in  più  caldi,  fàaioni.' 

a divertii  dalle  applicazioni  del  ban-  le  dilettazioni  morofe  non  incontra* 

co,  quel  giovane  Scolaro  ufcitotedé  tra  più  refiftenza , e fono  pienamen* 

dagli  ftuifj  per  paffar  l’ozio,  entra*  te  deliberate;  gl' interni «onfenfifo* 

' no  in  Converiazioni  proporzionate  al  no  frequenti  ; ed  é quanto  dire:  Che 

‘ loro  (lato;  e.:  effendo  anime  timora*  che  (ia  in  villa  d^li  uomini  , alla 

te,  da  principio  entrano  con  qual*  villa  di  Dio  l’Anima  è profondata, 

checautela;  tutto  offervano con  di*  innabbillata  ne’ peccati:  dtmerfifunt 

ligenza  , e non  vedendofi  incontro  in  prrfundum  qu«fi  lanis. 
i.  alcun  peccato,  fono  dunque,  dico-  Eh  Dio  vi  guardi,  Afcoltanti  ama- 
no, fono  dunque  quelle  quelleCon*  tilTimi,  da  quelle  colpe  , che  man* 

verlàzioni,  controcni  tantoparlano  dano  avanti  una  vanguardia  di  in* 

i i Predicatoti  dal  Pergamo,  e iCon-  differenze  . Se  il  peccato  fi  vcdelTc 

felTori  dai  tribunali  dì  penitenza*  Si  in  lontananza  fiotto  le  Tue  divil'e,  1* 

vedc.ch'ellinon v’intervongono:Se  Anima  timorata,  quali  gelofa  for- 
folfer  prelenti,  ne  formerebbero  mi-  rezza  alzerebbe  i ponti,  e fi  mette, 

glior  concetto.  Cosi  nuotano  felice-  rebbe  in  difefia:  ma  nelle  Converfa* 

mente,  e fi  fofientano  , e Hanno  a zionialmen  civili  non  fìprefenta  co* 

galla:  EnUndit  manut , ficitt  extendit  sì;  Un  amore  innocente  nutritocon 

natans  ad  natandum.  bla  innoltran*  qualchefollecitudine,unainclinazio* 
doli  nel  converlare,  comincia  qualche  ne  non  rea  contentata  con  qualche 
importunità  di  jpenficri,  qualche  in-  dimoHrazione  più  tofto  dioffequio, 
clinaziooe  di  affetti  ; e già  ficomin*  che  di  familiarità  , non  fon  pecca-* 

eia  a provare  qualche  uticapernon  ti Non  fiano,  ma  fonola  lor 

lafciarfi  rapire  da  qualche  interno  vanguardia:  laficiate , che  quella  oc* 

confenfo  alla  colpa:  già  fi  puòdire  cupi  il  vollro  cuore,  c vedrete,  fé 

Jet.  6.  con  Geremia:  laooravi  fufiinens . In  per  la  porta  medefiina  entreranno  fi- 

tal  modo  fenza  peccati,  manonfenza  naimente  i peccati:  Cortntmus  nts 

pericoli,  fi  interviene  fenza  rìmorfo  rofit , differo  nella  Sapienza  alcuni 

perfettiinane,  e per  meli.  Ogni  fera  IloltìGiovinorti  ; nè  il  difeorfio  ave- 

fi  giunca,  fi  parla , fi  trattiene  con  quel  va  malizia  : il  telTcre  belle  ghirlande 

foto  obbìetto,  che  foloà  guadagnato  di  fiori  è un  trallullo  innocente  , e 

ilCuore;conquello,feneacni  laCon-  lenza  colpa  ; ma  la  loro  converfa* 
verfazione  riclce  di  noia;  cosi  invi*  zinne  non  fu  finirà  , e fi  palsò  a 
Aa  di  tutti  fi  va  formando  un  liga-  sfrondare  i gìgli  della  innocenza  : 
me  di  impegno;  per  cui  tutti  avreb-  Hui/um  fitpratum,  qu  d non  pertran- 
ber  che  dire , le  poi  vedelTero  un  feat  luxurta  nofira  . Gli  Edificatori 
improvvifodìliaccamento.  Fatto  col-  della  fuperba  Habele  fulle  prime  fi 
la  confuetndine  il  noto  impegno,  ere-  invitano  a nulla  più  che  aprepara* 
fee  la  molellìa  de’penfieri,  crefceil  re  fornaci,  e cuocer  pietre  : Facia» 
c^or  degli  affetti  ; e fi  comincia  a du-  mus  lateres  , ir  coqnamtts  cos  igni  ; 
bìtare,  té  fiali  refillìto  a ballanza  ; dìfeorfo  indifferente  , economico  : 
fc  le  interne  dilettazioni  fiano  fiate,  con  quelle  pietre  fi  potevano  fabbri- 
o no , pienamente  deliberate  : grida  care  edificj  modelli  : ma  la  Conver^ 
il  ConfelTore  ; ritiratevi  ; allontana*  fazione  non  è finita,  e divengono  ar* 
tevi  ; ma  il  mifero  è legato.  Ktgre-  dimentofi  fin  contro  Dio;  ^dìfitt- 
di  cupitns,  yio/tntcr  ab  aRquo»  o ab  mut  turrim  , eujus  cnlmtn  pertingat 
aìiqua  tenori  videlur  ; c grida  con  ad  C»ium.  Èva  converfa  con  unler- 
Malachia  ; Jn  quo  rtvertar  ì Non  pente,  e il  loro  dìfeorfo  è difeorfo 
polfo:  farei  fofpettare;  darei  da  di-  fpìrituale;  Il  ferpe  chiede  conto  di 
re.  Fra  tanto  i penfieri  fi  fan  più  ^ un  precetto  divino;  Cur  pr^etpitva- 

. . tu 
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C‘*nvci>(  yts  Deujì  La  pia  donna  piglia occa-- 
ùzioaì.  none  dì  efaltare  la  divina  liberalità, 
e magnificenza  f che  avea  concclTe , 
e donate  tante  delizie;  e avea  vie- 
tata una  pianta  fola',  dìfcorfofpirì- 
' tuale;  ma  la  Converfàzìone  noné  fi- 
nita, e la  donna  divien  rea  di  gra- 
viflìma  colpa  j Té/ir,  comedit . Non 
vi  crediate , o Afcolianti , che  lonep- 
pur  nel  mio  cuore  calunnj  le  Coii- 
verfazioni,  e voglia  finger  coftumi, 
per  impugnarle.  Nelle  Converfazioni 
civili  y e onorate,  certi  peccati  non 
entreranno  a faccia  fcoperta;  dove 
manchi  il  Timor  Divino,  fta  di  guar- 
dia l’onor  mondano  . Quelle  parole, 
quel  fallito  , quel  paflèggio  ,•  quel 
giuoco  non  fon  peccati.  Si  parla  di 
alfevi),  di  attacchi,  di  novelle...  Di- 
fcorfi  indifferenti . Si  parla  di  com 
pre,  di  vendite,-  di  contratti,  di  tri- 
buti ....  Difeorfi  economici . Si  par- 
la di  fernicni,  di  prediche  , dicafi  di 
cofeienza , di  quellioni  della  divina 
Scrittura....  Difeorfi  fpirituali:  ma 
non  c finito  uri  certo  giro  dì  quoti- 
diane Converfazioni  , e a poco  a po- 
co il  genio  non  é più  indifferente;  T 
occhio  cella  prelò,  il  cuor  d piaga- 
^ to;  penfieri,  defider)  , interni  con- 

fenfi,  non  finìfconocol  finirli  la  con- 
verfazione  ; non  fi  ritirano,  né  men- 
tre li  recita  il  Roiario  in  cafa  , né 
mentre  fi  afcoltala  Meflain  Chiefa; 
fi  raffredda  l’amor  coniugale^  fi  la- 
(ciano  i Sacramenti  , o fi  ricevono 
con  facrilegj:  Sta  in  piedi  T onore, 
ma  l’Anima  va  in  precipizio* 

£ qui  poi  ad  ufeirne  vi  voglio. 
L’  Amor  non  onefto,  altra  volta  lo 
m olirai , è un  vizio  ofiinatilTimo con- 
tro ogni  rimedio  : Ma  Amore  di  genio 
infieme,  e di  impegno:  Dio  ve  ne 
guardi;  Allora  entrano  in  legaledue 
concupì feenze  più  forti  ; concupifeen- 
za  di  carnè,  e di  fpirito;  di  diletto, 
edi  onore.  Se  un  tale  farà  dilpolloa 
rompere  la  fua  trefea , e lare  violen- 
za algenio,  non  vorrà  lafciarla  per 
cagìon  deir  impegno.  Si  perfuadecà , 
che  riufeirebbe  di  fcandalo  ciò,  eh' 
et  fece,  folameote quando lafcialTe di 
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farlo.  Dopo  avere  difprezzatelc  di-  Cionvet'- 
ceriedi  tutto  il  Mondo  in  unapalefe  fazioni.' 
rea  corrifpondenza,  comincierà  a te- 
mer , dhe  fi  parli  , folo  quando  fi 
comincierà  a trattar  di  troncarla-. 

E quello  è bene  un  gran  male  delle 
continuate  Converfazioni  il  trovarli 
impegnato  nella  colpa,  eziandio  pri- 
ma di  avvederli  di  elfer.  colpevole 
Siam  dunaue  cauti,  Afcólranti  an^a- 
tilfimi . Noli  vogliate  efporvi  a peri- 
colo di  perdere  per  tutta  l'eternità 
la  Converfazione  de’  Santi  ,•  degli 
Angioli,  di  Maria  Vergine,  dì  Cesò 
Crillo,  della  AugullìfTima  Trinità, 
per  entrare  in  certe  Converfazioni, 
che  per  lo  meno  vi  devon  rìufcire 
fofpette  , o fi  rifletta  alle  parole  , 
che  vi  fi  afcoltano;  o agli  efemp), 
che  vi  fi  vedono  f o agli  impegni  , 
che  vi  fi  incontrano.  Alle  parole 
e fono  frequentemente  motti  dì  im- 
purità, racconti  di  mormorazioite 
maffime  di  iniquità';  Agli  efemp),  e 
fon  poderofi,  o fi  confideri  là  hatu. 
ra  delTefenàpio  o la  natura  dell’ 
uomo,  o la  natura  del  Vizio:  Agli 
impegni  , e fono*  altri  impegni  di 
rifpctto,  altri  di  amore;  tutti  di  pe^ 
ricolo:  Ripofiamo.’ 

LIMOSINA. 

SI  dice  per  proverbio:  non  fa,  coù. 

fa  fia  fpendere , chi  non  fa , cofa 
fia  fabbricare  Intraprendere  un  edi-- 
ficio  colla  idea , che  fi  doreffe  innal- 
zare per  fino  al  Cielo;  mettiam fo- 
lo, che  doveffe  fuperar  coll’altezza 
tutte  le  montagne  dei  Mondo,  vede- 
te, a che  impegno  di  fpefa  fi  obbl?-' 
gava,  chi  gettava  le  prime  fonda-- 
menta  con  tal  difegno.  Contuttociò 
fubito  che  alcuni  Caporioni  in  una 
.numerofa  Converfazione  fecer  l’in- 
vito , tutti  impegnarònfi  fenzariguar. 
do  , rifolutiffimi  di  non  ritirare  la 
mano , fino  che  non  vedefTero  termi- 
nata la  vafta  mole:  Càeperunf  i rtéC 
dejiftent.  Quante  fpefe  fate  molti  di 
voi  in  grazia  delle  Converfazioni  * 

Lumi,  rinfrefcl|ì|  abiti , giuoco;  c 

molti 
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ConvCT-  molti  perdete,  egmocate  contro  gè-  tà....  anco  la  notte  precedente  al  Conver- 
£uiooi.  nio;  ma  nella  Con  verfaiìonc  nonbi-  ricevere  il  Divin  Sacramento  j an-  ftatoni. 
fogna  modrarlipirchio;  fìvuolcom-  co  nel  giorno  , in  cui  fì  i ricevu- 
parirdenarofa  Spendete  perla  eterna  to....  anco  da  perfone  bifognofìlTi- 
beata  Converfazione  nel  Cielo  parte  me  di  penitenza  ! . . . , 
di  quel  tanto,  che  fpendete  per  le  peri-  Direte:  o lenoftroConvcrfazioni 

colofeConverfazionifopralaterja.se  fon  ree,  o_  fono  innocenti.  Se  ree; 
vi  efaminerete  bene,  troverete  di  aver  dunque  mai  : fe  innocenti,  perchè  non 
più  volte  comme/To  qualche  peccato  ogni  giorno  >...  Se  ree  : dunque  mai; 
almen  veniale  nel  converfare:qualche  ; dite  bene,  e voglia  Dio  , che  come 
bugia,  qualche  vanità , qualche  mor-  confelTate,  mai  nondovervifì  intervC' 
morazioncella....  Offerite  al  Signo-  nire,  cotì  mai  non  interveniate:  Fin 
re  quefta  mattina  una  generala  limoli-  ora  leò  luppofte  non  ree  ; ma  non  per 
naafcontode’ peccati,  ancorché leg-  foltanto  lafcian  dieffere  pericolofe. 
picri,  comroefli  nel  converlare , e ad  Io  confiderò  la  Converfazione  infe 
impetrare  la  grazia  di  non  peccar  mai  Itellà  come  un  pericolo  rimoto , ma,  ' 

nelle  vollre  Converfazioni . fe  fi  continua,  faciliflimo  a far/i  prof- 

fimo,  c fatto  proflimo,  èquafiirre- 
PARTE  SECONDA,  mediabile  fenzapna  gran  violenza. U- 

i naconyerfazioneftraordinaria  diuna 

Acciocché  jion  abbiate  a giudi-  qualche  volta,  o non  dà  cattivi  alTaltt 
carmi  troppo  rigido,  ofcrupolo-  all'anima;  o (èli  dà,  è più  aeevole  la 
fo,  fe  propongo  alle  voftre Con verfa-  refitlenza  ; o fe  non  fi  refifte,  einter- 
zioni  qualche  moderazione,  vi  efporrò  namente  fi  qade , i meno  malagevole 
alcuni  pochi  rifleffi  fopra  il  celebre  il  rilevarli;  non  v’à  impegno;  I’qc- 
Convitodi  AlTuero;efu.unafpeciedi  cafione cefTà da  fe;  mafeognidìfPo- 
converfazione,che  tenne  quel  Monar-  tete  dire  lo  ftefl'o  ? 

Eftli.  I.  ca  nel  la  fua  corte:  rertiei^irvr  «affai/»-  AlTuero  fece  i Tuoi  Conviti  «ff»e  fer- 

ver ;/7«i/ècitgr«ffde  etnvìvium . Diede  fio , ma  folo  per  la  metà  , non  per  t ut- 
quello  lauto  lieto  trattenimento  nell’  to  Panno:  Centum  vìde/icct,  (y  afla- 
anno  terzo  del  fuo  Impero, quando  Pa-  gintadiebus . Nonavevail  lumedella 
drane  pacifico  di  valle  Provi  ncie,voL  vera  fede  ; ma  non  avea  totalmente 
le  molti  partecipi  di  fue  allegrezze  . fpento  il  lume  della  ragione.  Un  anno 
^nno  tcrtio:  dunque  non  ,ogn' anno:  intiero  tutto  in  bagordi  , ingozzovi- 
nonfempre:  tra  tanti  anni,  che  vif-  glie,  in  ricreazioni,  gli  parve  rrop* 
fe , una  loia  volta  ciò  fece  : anno  tertjo  ; po  ; e fi  accorfe,  che  erano  Itati  troppo 
ein  occafione  digioja  llraordinaria.  anco i fei meli , comedìrò.  Afcoltanti 
Prima  di  tal  tempo  forfè  ciò  neppur  cari, nonbi fogr\afcordarfi, che abbiam 
gli  era  caduto  in  penfiero  : e il  gran  di-  peccato , che  abbiamo  gran  bifogno  dì 
lordine  quella  volta  feguito  forfè  fu  placar  Dio,e  non  è il  modo  di  placarlo, 
cagione,che  più  non  rinnovalfe  fintile  l' entrare  volontariamente  ogni  di  in 
ricreazione  in  altr’anno  :^nnotertio.  pericolo  di  offenderlo  . Vi  ripeto,  ab- 
Chc  in  occafione  di  qualche  pubblica , biam  bifogno  di  far  penitenza,e  le  con- 
oprivata allegrezza,  in  occafione  di  verfazioni  quotidiane  non  ifeontano  , 
nozze,  o della  elevazione  di  qualche  ma  accrefeono  quello  bifogno.  Crede- 
congiunto,  fiapraadimollrazione  di  temi  : fei  meli  continui  fon  troppi . 
gìoja  qualche  Converfazione,  oqnal-  . Sei  mefi  affegnò  AlTuero  nel  fuo 
che  fella  da  ballo,  ah!...  non  parlo:  anno  terzo:  non  gli  allegnò  perògià 
Maogn’anno,  e tutto  Tannof.. ..  per  tutti  . Volle  , .che  intervenilfe. 

Senza  diUinguer  llagioni  ....  Senza  Irò  i foli  primari  Signori  delRcgno: 
rilpettar  giorni  fanti.. ..  Anco  in  oc-  fFecit  grande  convivhtm  cunBìs  Trin- 
càfionedi  pubbliche  terribili  calami-  cìpibus  , iy>  pueru  fuit , fortiffimis 
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Conver*  “Perfarum  , is*  Medtrum  incìftis  , iy* 
fazioni . pr,tfe8is  Vrovinciarum  coram  fe . Al- 
le Donne  , di  qualunque  alca  sfera 
che  foffero,  non  così;  nra  e ad  effe, 
e ad  ogni  perfona  di  minor  rango, 
e anco  allaplebedifleferintervenire 
fui  finir  de'  Tei  meli  per  una  fola  fec- 
rimana  : Cumque  implcfentur  dia  con~ 
vivii,  invitavit  omncm  pepulum  , qui 
invtmui  eft  in  Sufan  a maximo  ufoue 
nd  minimum  i (y  jujfit  feptem  ditouj 
convivium  praparari.  Perchè  cento  , 
e occantagiorni  ai  Signori  di  primo 
rango;  e foli  fette  giorni  agli  altri? 
Perchè  una  si  lunga  ferie  di  ozioe 
di  crapule,  non  era  così  dannofa  a 
quelli,  come  farebbe  agli  altri . S«  i 
Mercatanti , i Curiali , i Medici  , 
gli  Artieri  vorran  converfare  al  pari 
del  Cavaliere,  ne  ftaran  troppo  male 
i loro  interelTi,  ci  loro  doveri.  Dio 
mi  guardi  dall'  adular  chi  che  (la  : ma 
devo  dire  la  verità.  Le  Converfazio- 
ni  quotidiane  fono  pericolofe  per  tuN 
ti,  e a tutti dannofe;  ma i Cavalie- 
ri ne  rifentono  minor  pericolo , e mi- 
nor danno.  Se  il  Mercatante  conlu- 
' metà  molte  ore  di  ogni  notte  inCon- 
verfazione,  chi  rivedrà  i fuoi conti, 
e Mnferà  ai  fuoi  ìntercfliperlui’  Se 
il(Juriale,  fe  il  Medico,  chi  (tudie- 
rà  per  loro?  Chi  vifiterà  le  fcritture 
di  quello,  gli  infermi  di  quello?  Se 
l'Artiere,  chi  lavorerà  per  lui?  Chi 
guadagnerà  alla  làmigliuola  diluì  un 
competente  fodentamento’Per  quan- 
to le  quotidiane  converfazioni  de’ 
Nobili  polTano  elTere  libere  da  rea- 
to , non  devono  palTare  agli  altri 
in  efcmpio. 

Anco  le  Donne,  benché  nobili  , 
ebbero  i limiti  dei  fette  giorni . Af- 
fuero  ben  intendeva,  il  governo  im- 
mediato delle  famiglie  in  cafa , la  edu- 
cazion  de’ piccoli  figliuoli,  l’atten- 
zioDc  alle  ancelle , appartenere  affai 
più  alle  donne  , che  agli  uomini  ; 
la  lontananza  di  quelle  riufcire  trop- 
po più  dannofa,  che  la  lontananza  di 
quelli.  Per  cento,  e ottanta  giorni 
una  donna  ogni  di  per  molt’  ore  effe- 
re  fuori  di  cafa  ; i fuoi  domeflici  elfer 


certi,  ch’effa  ritornerà  folamente  a Con  ver- 
una tal  ora,  e ogni  dì,  per  (iti me-  fmoiu . 
fi...  poveri  figliuoli!  povereancel- 
le  ! povera  domeflica  economia  ! 
Aggiugncrò  io  ; povera  divozione  ! 
povera  pietà!  fette  giorni  badano, 
c fono  troppi. 

Non  crediate  però  , che  in  quelli 
lette  giorni  foffe  comune  a tutti  il 
luogo  della  Con  verfazione , e de’  Con- 
viti , con  fola  qualche  diftinzione  de' 
gradi  . Fece  una  perfettidima  fepa- 
razione  degli  uomini  dalle  donne:  le 
donne  nel  regio  palazzo;  Fadbi  quo- 
que fccit  convivium  fttminarum  in  pa- 
lai io  , ubi  Rcx  %Affueruj  manere  con- 
fueverat:  gli  uomini  nel  vedibulodel 
regio  giardino.  Q^ueda  (eparazione  lì 
volle  da  chi  fenza  lume  di  fede  fi  reg- 
geva col  lume  naturale  della  onedà, 
e della  ragione  . t’  vero  , che  nel 
giorno fettimo  ei  chiamòla  fuacon- 
Ibrte nella  converfazione  degli  uomi- 
ni; ma  la  facra  Storia  ci  fa  riflettere . 
ch'ei  ciò  fece  edèndo  ubbriaco:  Jta- 
que  die  feptimo  cum  Rex  ^et  hila- 
rior , {y  pofl  nimiam  potationem  inca- 
luiffet  mero  , allora  folamente  prace- 
pit,  che  la  moglie  entraffe  nella  loro 
converfazione  : Cum  incaluiffet  ; quel 
cum  à qualche  forza  di  caulalità  ; 
quali  dica;  non  fafluruj,  non  prsce- 
pturus,  nifi inca/uijfet;  e in  fatti  fin- 
ché fu  in  fe  non  diede  mai  tal  co- 
mando: e la  donna,  la  quale  non  era 
ubbriaca,  non  volle  ubbidire,  e volle 
redare  coll’  altre  donne  ; cola  che  poi 
fece  finire,  come  fpedb  accade  , le 
allegrezze  in  lutto.  Vadiefiliata  dal 
talamo,  dal  trono,  e dalla  Corte  ; 

Affucro  nella  ubbriachezza  pien  di- 
furore  ; fmaltita  la  ubbriachezza  tra- 
vagliatilfimo  da  profonda  malinco- 
nia. In  tanto  Vadi  con  tutto  il  poter 
prevedere  il  fuo  pericolo  : renuit  <y  ad 
Regie  imperium  ire  contempfii . Non 
è neceffario  applicare  in  ogni  fua 
parte  il  racconto . Guardatevi,  o trop- 
podediti alla  confufione  del  conver- 
fare , che  nell’  edremo  giudicio  un 
Affilerò , una  Vadi , idolatri , non  in- 
forgano contro  voi  fedeli , eaidiani  ; 

c U 


Mei  ter^o  V e aerei. 

Convcr-  claloro  moderazione  non  abbia  ad 
Kizioni.  edere  un  pungentidìmo  rimprovero 
al  voftro eccedo. 

PARTE  TERZA,  'j 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Erncjlo,  Tredicatorc . 

Silv.  ^lete  voi  veramente  perfuafo 
v3  che  i pericoli  del  converfare 
fiaiio tanti, quanti  n’avete efpofti  nel- 
la voftra  Predica  ? Io  veramente  non 
voaconverfazionc  di  donne,  colle 
quali  non  fapreidichedifeorerre  : fe 
voglion  fare  le  faegie,  mi  fan  compaf- 
fione;  fe  le  fpiritoie,  mi  fan  naufea  ; fe 
fan  le  di  vote,  ad  alcuna  non  credo,  al- 
tre mi  annojano.  lo  benché  da  igno- 
rante godo  di  converfare  con  uomini 
Letterati, da 'quali  ò occafìone  di  mol- 
to approdttarmi  con  poca  fatica:  Ivi 
C leggono  le  novelle  correnti.e  lì  oder- 
va  con  tal  occafìone  la  fìtuauone  delle 
Città,  de'  fiumi  ,c  la  Geografia,  o 
topografia  de' paed:  d politica;  d fan 
prognoftici,  d fa  per  divertimento 
qualche  Lunario,  che  à ricevuto  qual- 
che applaufo.  Si  legge  qualche  Sonec 
to;e  ancor  qualche  libro  or  di  pietà,  or 
di  idoria.ordi  pocde,conforme  vanno 
ufceudocomponimentidi  buona  ma. 
uo:giuochiamoancor talora; ma  gi- 
uochi diferetidimi , che  ci  ricreino, 
non  ci  turbino  ; e le  perdite  dan  sì  leg- 
giere che  nelTuno  abbia  a partire  dalla 
nodra  Converfazione  malinconico, 
benché  da  dato  perditore  nel  giuoco. 
Ci  raduniam  veramente  ancor  nelle 
notti  da  padard  fantamente;ma  in  ef- 
fe padiamoii  più  del  tempo  nel  legge- 
rcqualche  libro  fpiriruale  adattato  al 
tempo;  qualche  predica,  qualche  fcr- 
mone.  Io  confedb,che  nèsò  trovar 
male, ni  sò  apprendere  molta  pericolo. 

Tredic.Sì  mormora? 

Silv.ì^o:  fi  dice  bensì  il  propio  fonti- 
mento , ma  fopra  cofe  notorie,  e pub- 
bliche: filoda;fibiafma;fi  approva; d 
difapprova;  ma  non  fi  metton  fuori 
cofe  occuIre;non  d altera  il  credito,  in 
cui  le  perfone  già  fono,e  fe  fi  difappro. 
vaildifetto,firifpetta  peròildifettofo. 
Q,u*Ttf-  iti  T.  Caline . 


eh  Quarejtma.  ^21 

Tredic.  Si  introduconoquidioni  fo-  Convcr- 
pra  materie  di  Fede,  odi  Precetti,  o £i*i*.ii. 
della  grazia,  o della  libertà  , o della 
Predeftinazione  > 

Sily.  No:  non  fiam  Teologi  : fiam 
buoni  Cattol  ici  ; crediamo  ciò , che  fi 
deve  credere  da  ogni  buon  Cattolico , 
nè  mettiam  lingua  in  controverfie,che 
abbian  del  facro  Anzi  alcuni  giorni  ad. 
dietro  venne  a onorarci  un  Letterato 
foreftìero  allanodra  converfazione,e  fi 
introdulTe  a chiedere,  come  fi  provadc 
colla  divina  Seri  ttura,che  certopccca- 
to  foflc  peccato  ; poiché , difle , io  l' ò 
letta  tutta , né  ò trovata  tal  cofa  : fic- 
come,aggiunfe,  certcaltre,  chepaf- 
fanoper  verità  nella  divina  Scrittura 
non  le  ò ravvifate.Noi  rifpondemmo, 
che  non  mettevamo  quedionefu  que- 
fte  cofe,  che  eramo  certi  edere  da  Dio 
ri  velate  ; eflendo  dottrine  della  Santa 
Chiefa  Cattolica  : quanto  poi  al  tro- 
vard  nella  divina  Scrittura,  e in  qual 
luogo, noi  non  edere  di  tal  protetfione: 
la  nodraCittà  abbondare  di  Teologi, 
e Scritturali  dottidìmi  ; potere  fua  Si- 
gnoria a fuo  bell'agio  conferire  con  aì- 
cunodi queftii Tuoi  fcrupoli:  néfila- 
fciòpaii'ar  avanci  il  difeorfo)  né  quel 
Letteratoé  più  venuto . 

Tredic,  Se  fi  fa  alcuno  eder  man- 
cato della  Converfazione  per  motivo 
di  pietà , d motteggia  > 

i»/®.  Dio  ce  ne  guardi . Ognuno  à 
piena  libertà  di  venire  .dare,  andare , 
quando  eflb  vuole  : anzi  fpelTo  accade, 
che  mentre  altri  giuncano , o leggono 
qualche  libro,  alcuno  ò folo,  o con 
qualche  compagno  fi  ritiri  a recitare 
in  difparte  l' udiciuolodi  Maria  Ver- 
gine: nè  à bifogno  vincere  gli  umani 
rifpetti , perchè  tra  noi  non  v'  à chi 
metta  fuggezione  a chi  vuol  far  dd 
bene . Dopo  che  voi  predicate , fanno 
che  io  vengo  a trattenermi  con  voi , 
e per  tal  ragione, o manco  del  tutto , 
o vo  ad'ai tardi  alla  Converfazione, 
né  alcun  perciò  mimotteggia,anzi  go- 
dano , che  a loro  ripeta  ciò , che  ò ap- 
prefo  da  voi. 

Tredic.  Finca  qualora  della  notte 
dura  la  loro  raunanzat 
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Gonver-  ^,7^  Nell’  Inverno  feinprc  la  termi- 

mioni.  niamoalnaen  treoreavanti  alla  inez- 
2a  notte.  Vogliaoi  cenare  con  como- 
do; vogliam  dormire,  vogliamo  ,che 
lanoUrafervitiì  ,e  i noftri  domcftici 
pollano  anch’  elTì  comodamente  ce-> 
nare,  cdormireje  tutti  reftar  liberi 
alle  noltre  occupaiioni  la  mattina 
Nell’  Eflate  non  ci  raduniamo  la  not- 
te, ma  il  dopo  pranzo  dopo  qualche 
ripofoje  parliamo  colia  Converfazio- 
ne  le  ore  calde  ; poi  fi  va  a prendere  il 
frefco  con  qualche  palleggio . 

Tred.  Caro  Sig.  Silvio  ; non  mi  llu- 
pifco,ch’etIànon  trovi  fcnipolu  nel 
converfare.  Vorrei  poter  portare  fimi  • 
le  Con  verfazione  per  tutto  il  Mondo. 
La  lua  Converfazione  va  efente  da’ 
pericoli,non  perchè  di  fua  natura  anco 
nelle  convcrfazioni  de' Letterati  non 
fi  incontrino  j ma  perché  la  faviezza  di 
V.  S.  e de’  Tuoi  compagui]  impcdifce  a’ 
pericoli  raccollarfi . Le  mormorazio. 
ni , le  mallìme  Aorte , r orinazione  in 
falfe  opinioni , il  difprczzo degli  altri , 
il  difcutere  quiftioni  Tuperiori  alla  ca- 
pacità, il  decidere  con  tracotanza,  il 
prefumere  di  fapere  fcnza  fapere,  fono 
" pericoli  delle  convcrfazioni  de’  Let- 
terati ; i quali  percfler  verfati  in  una 
fcienza , ipeflo  vogliono  mettere  la 
lingua  in  tutte.  Ondealla  interroga 
zione,che  V.S.mi  à fatta  da  princip’o, 
ri  fpondo , che  mai  non  dirò  dal  Perga- 
mo cola, di  cui  nonfia  verementeper 
fuafo;  e quanto  ai  pericoli  del  conver- 
fare,gli  Aimo  maggiori  di  quanto  ò 
detto  nella  predica . Ma  che  vuol  dire, 
che  il  Signor  ErneAo  non  parla  ? 

Er».0’ voluto lafciare,  cheli  Sig. 
Silvio  fi  foJdisfàccia.  Adelfo  ancor  io 
vi  darò  conto  di  me.  Vòanch'io  a con- 
verfazione ;c  il  piò  preAo  che  torni  a 
cafa  è fulla  mezza  notte . 

Tredi.  Oimè  ! Cominciamo  male. 
Sulla  mezzi  notte!  E quando  fi  va  in- 
contro al  debito  di  aAenerfi  dalle  car- 
ni , come  palla  la  cena  ? 

£ra.AUon  mi  dò  qualche  maggiore 
follecltndine,  tanto  di  aver  compita 
la  cena  alla  mezza  notte  •*  e tal  voi  ta 
mi  contento  di  una  coppi*  o 


poc’ altro,  per  elfere  la  mezza  notte  Convec- 
di  già  palfata . fizioai . 

Trtdic.  E la  fervitò  I 

Era.  I Servidori  ci  nenfino  : dico 
loro , che  abbianoli  timor  di  Dio, 
nè  cerco  più  oltre. 

Trtdic.  Signor  ErneAo,  non  fo  , 
come  queAa  indiferetezza , c diiatten- 
zion  del  Padrone  fia  per  ellcre  giu- 
Aificaraal  Tribunal  di  Dio  Padron 
de’ Padroni. 

, Ern.  Oh io  non  voglio  fcrupoli . 

Tred.  Vorrei,  che  V.  S-  dicelse: 
non  voglio  peccati  ; nè  credo,  che 
alcun  Teologo  le  accorderà,  poterli 
abitualmente  da  un  Padrone  negare 
alla  fervitò  il  como.io  di  cenare  a- 
vanti alla  mezza  notte,  fenza  nccef- 
fità  , per  puro  capriccio 

EVa.QueAo  è un  male  facile  a rime- 
diarli, e lo  rimedierò  dando  alla  mia 
fervitò  il  comodo  di  cenare  nel  tem- 
po , eh’  io  mi  trattengo  a converfare. 

Per  altro  la  mia  tardanza  non  è un 
puro  capriccio . La  mia  moglie,  fa- 
teconro,  che  fia  una  vipera:  non 
può  fuffrire  una  cuntradizione,  un 
avvilo  amorevole,  un  buon  configlio, 
che  non  monti  in  firria , e dica  quan-  ‘ 
to  può  dire  una  donna  rabbiofa:  { 
figliuoli  fon  piccoli . ma  mal  allevati, 
fempre  lontani  dagli  occhi  della  Ma» 
drc;  tutta  la  loro  educazione  Aa  in 
mano  di  una  ferva  poco  migliore  della 
padrona  ; fono  arroganti,  e fe  tal  volta 
per  correggerli  ufo  diferetamente  un 
pòdi  bacchetta, cafea  il  Mondo;  tanto 
élo  Arepito,chene  fa  lalor  Madre. 

Elfendo  tale  la  mia  . cala , io  non  trovo 
un  momento  di  quetc,fe  non  fuordi 
cafa  ; onde  Ao  in  mia  cafa  (juel  meno; 
che  mi  fia  mai  polTìbile;  cioè  a man- 
giare, e a dormire,  o poco  più . 

Trtdic.  Signore , quando  un  uom 
prende  moglie, c quando  una  donna 
prende  mar  ito , fi  devono  perfuadcre  , 
che  prendono  una  gran  croce . Vi  a- 
vrebberoa  penfar  prima  , poiché  do- 
po convien  portarIa;nè  v’èaltro  ri  me- 
dio, che  una  difficile  manfuetudine,  e 
una  gran  pazienza.  Forfè  anco  la 
Conforte  di  V.S.dirà  del  Signor  frne. 
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C'iivcr  flo  Io  fteflb  appunto,  che  il  Signor  | ói  cala  , fi  avversa  a vedere,  e a Convar- 

ia^ioni<  Erneflo  dice  di  lei. Io  non  porto  giudi-  I trattare  con  chi  à migliori  apparenze,  fiuronii 
care  per  chi  fia  il  diritto,  o il  torto:  già  quanto  è in  cafa  cominciaa  ve- 
ben  dirò,  ertene  affai  probabile,  che  nirgli  in  faffiJio.  Nella  Converlàrio- 
querto  lìa  frutto  della  quotidiana  con  - ne  fi  dirtlrnular.o  i difetti , c non  fi  la- 
verfarionc.  Il  Signor  Ernelto  coinin-  feian  vedere.  Si  mettono  in  profpcr- 
cióa  ortéivare  un  portamento, ut  trat-  tivalefolc  attrattiveiin  cafa  le  attrat- 
to, una  Vernice  di  favierza,  e dime-  tive  colla  confitetudine  perdono  la  lo- 
deftia  in  alcuna  ; e fi  affezionò  con  un  ro  fòrza;  e i diletti , che  alienano,  fono 
amore appreziai ivo, non  dilonello.a!-  fempre  in  vedut.!  ;c  frmpreacquillan 
le  ortérvate  prerogative  ; Col  ritornare  vigore.  Quell’ obbietto,  eli  :jin  oggi  a 
più  fi  ortervarono,  e piò  piacquero  , e V.S.fembta  una  vipera;  mentre  era 
g i nacque  in  cuore  un  per.'ìero,che  gli  in  cala  paterna  ,a  V.S.  parve  un  Sera- 
diceva  .*  oh  le  io  averti  una  rai  moglie,  fino;  forfè  quello  IfelTo,  che  nella 
quanto  meglio  ne  llarei .'  Nc  a quello  Converfazionc  ora  a lei  pare  un  Sera- 
pcnficrc  framifehiavafi  puntodi  len-  fino.lc  poi  lo  avulse  in  Cala  annodato 
ltia!ità;ina  appunto  perdi 'nulla  avea  cp’  vincoli  del  matrimonio,  comin- 
di  iminodello,  trovava  nel  cuore  un  ciereLbe  a parerle  una  vipera, 
fàcile  alloggio  fenzal’crupolo,  efen-  £r/r.  Padre , voi  mi  fate  fare  alcune 
za  contralto.  Però  quello  genio  quan-  riflelTioni,  che,  direi  fallo,  fevo- 
tunquepuJjco.e  puramente apprczia  leifi  negare,  in  me  erter  vere.  Rullo 
ti  vo, cominciò  a far  difpiacere  la  Con-  obbligato  alla  volita  fchiettezza  ; e Io- 
forte  , che  prima  non  dilpÌ3ctva,o  Jo  la diferetezza ,concuivoi non pre- 
non  pareva  si  intollerabile,  lì  con-  cipitate  a giudicare,  che  ogni  affetto 
fronto  rendeva  più  fenfibili  i difetti  di  ’ nelle  converfazioiii  fiaaffattodidifo- 
quella  ; col  crefcerc  il  genio  a quella,  ncllà.Cheportacrtercinalcuni,ean- 
Crelceva  la  alienazione  da  quella  : Or  co  veramente  fia  tale  di  fatto,  noi  nic- 
facciaconto  V.  S. , che  anco  quella  go  ì^maquantoamela  miacofeienza 
abbia  offérvate  le  doti  di  alcuno  , mi  rifponde  ^ne  ; c il  mio  Amore  è 
con  cui  itimerebbedi  llar  meglio,  e appuntounfempliceamoreapprezia- 
diertere  meglio  trattata  col  genio  tìvo.  In  fatti  io  non  fovifite  private, 
ad  uno , che  d fuori , crefee  la  alie-  che  fono  pericolofe , nè  cerco  ritiri , c 
nazione  a quel , che  è domellico.  A-  libertà  folitaria  ; caratteri  di  Amore 
lienati  gli  animi  ne  fieguono  poi  le  degenerante.'Trattocon  univerfalità; 
inquictezze,le contraddizioni, e i tan-  non  ò alcun  impegno  di  trattare  con 
tignai,  per  cui  V.  S.  dice,  che  non  quella  più  tolto,  che  con  quella  per- 
puòvederlìin  fua  cafa.  Siccome  un  fona, cmi  tengo  difimpiegato  , fer- 
Religiofo.cheficibi  nel  comun  Re-  mandomi  a giuncare,  e adifeorrere 
fettorio  ,fifa  piacere  ogni  vivanda,  con  chi  mi  abbatto  ; ella,  o non  fia 
che  a lui  fomminiftrilareligiofaCo-  nella  Converfazione  quella',' a cur 
munirà:  mafe  fi  avvezza  a pran-  mi  inclina  la  mia  elHmazione,  nul- 
, zare  frequentemente  fuor  di  Conven-  la  m’  importa;  e (e  quellaandaffe 
to,  quando  è poi  nel  Convento  , in  altra  Converfazione,  io  non  le 
neffun  cibo  più  gli  g.-adifee:  tuttogli  terrei  dietro  ; e lìccome  i fegni  con- 
par fordido;  tutto  mal  condito  ;enon  trarj  fono  potenti  indie)  di  un  amor 
èmaravigiia,chefembri  vileil  peltro,  reo,  cosi  quelli  .fono  a me'teflimonj 
e il  retro,  e il  fèrro,  e il  bue,  a chi  di  un  amore  innocente.*  cosi  io  non 
va  facendo  Pocch  io  all*  argento,  al  reputo,  che  la  Converfazione  mi  fia 
criflallo,  alle  felvaggine.  Cosi  fino  di  alcun  danno, 
che  un  Secolare  converfa  nella  fua  ca-  Tredic.  Prego  il  Signore , che  tale  af- 
fa co’fuoi  domellici.tutto  gli  par  buo-  fetto  mai  non  forpaffì  cotefli  confini . 
no , ma  fe  ogni  di  va  a converiàr  fuor  Altri  molti  an  cominciato  cosi , e an 
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finìcoa(Tai  malamente.Daunattopu*  diM.V.  CofadicaaiConfeiTori  nolsò:  ' ComPr- 
ramente  fpecolativo dell' intelletto  è le  dìcefle  a loro  ciò,  che  io  sò,  fi  fazioni, 
facile  il  paflTare a qualche  defiderio  hiol  comunicherebbe  più  diraro, perchè  f'or» 
raledelia  volontà  .Dopo avere  quell’  le  non  troverebbe  chi  la  alfolvclTe  . 
atto  intellettuale,  fe  la  tale  folTc  mia  Nono  Icrupolo  di  mormorare,  perchè 
Conlorte,  neftarei  meglio,  è fàcile  il  pur  troppo  è noto  il  l'uo  libertinaggio . 
pafiàre  a quell’atto  condizionato  della  Io  credo , che  V.  S aggra- 

volontà  ; s’io  folli  libero , e quella  hbe-  vi  di  molto  un  oggetto  a V.S.già  odio- 
ra , quella  vorrei  per  conforte: da  que-  fo  ;e  fe  il  Signor  Ernello  fi  confelfaHè 
A’atto,  chein  fe  ftelTo  può  non  ellcre  dame,  non  farei  facile  adalTolverlo, 
reo,  è facile  il  paffare  a un  defiderio  quando  perfeveraH'e  in  entello  mal 
inefficace  di  reftare  in  libertà:  e una  animo,  l’erò  lloaldi  lei  detto,  e le 
compiacenza  deliberata  nell’ immagi-  dico:  Eccole  il  frutto  del  converlar 
narfi  già  liberi  : Se  poi  o la  propia  mo-  quotidiano:  Chi  una  volta  nulla  più 
glie,o  il  marito  dell’ altra  fi  infermino,  lolpirava  ,che  il  maritaggio,  e la  cala 
quanto  è facile  il  defiderare  la  loro  del  Signor  Erneflo, addio à in  faflidio 
morte,  eilcompiacerfene,  s’ellafie  l’uno,  e I’  altra. 
gualNonècaforarilfimo  il  palTare  più  Si/v,  Il  Signor  Ernello  è fofpettofo;  — 
oltre;eapplicareelficacementeimez-  e crede,  che  la  fua  Con(prte  abbia 
ai  micidiali  riputati  necelTarj  per  arri-  qualche  affetto. .. 
vare  allo  flato  libero.  Sign.  Erneflo,  Ern.Se  volete  dire  qualche  Amor 
dove  altri  fon  giunti.puògiugnerean.  non  pudico,  nè  lo  giudico,  nè  lo  fo* 
cora  V,S.e  tutti  quelli, che  fono  giunti  fpetto;  e forfè  ella  trova  chi  laalfolve 
tant'oltre  cominciarono  dal  feconda-  da  certe  fuelibertà.o  pure  neppurfen 
re  quella  preferenza  fpeculativa,  che  confelfa,  perchè  dfadirà  al  Confef- 
V.  S.  confelTcì  di  avere . Ma  facciamo , fore  ,o  a fe  flelTa,  le  lue  corrifponden* 
che  tutto  refli  nello  ftato,in  cui  è;p«r-  ze  efsere  puramente  civili  ; cfservi  aU 
* vidunque,  Sig.mio,  piccol  male  una  cuno,  che  la  ferve , ma  non  elservi  al, 
perditatotalillimadell’amorconjugale  cunmale;  permetter efaa , checerta 
e una  furrogazione  durevole  di  una  a-  perfonaa  lei  baci  frequentemente  la 
lienazione,che  già  palTa  in  odiolParv  i mano;ma  quella  elTere  ufanza  del  pae- 
piccol  male  il  fare  di  notte  giorno,  di  feielfaaccettarequefl’attodirifpetto, 
giorno  notte.  Voi,  eia  volita  Con-  ma  fenza  malizia,  e fenza  alcun  fin 
lotte  vi  ritirate  a dormire  vicino  all’  catt  ivo . Ma  poi  non  dirà  le  ferìte,che 
aurora.'dunque  tutta  la  mattina  fi  dor-  dal  dare  tal  confidenza  ne  riceve  il  ma* 
me:  La  MefTaquanJofiafcolta^A’Se-  rito  di  lei  ,e  la  moglie  di  colui,cheefl'a 
cramenii  «quando  fi  accofla?Prediche , ben  fa , non  elTere  ollèquiofo,ma  inna- 
congregazioni , efercizj  divori . . . moratO{e  le  non  fi  avanza  di  più,è  per- 

EfM,  Quanto  a memi  accollo  a'  Sa-  che  non  fperapion  ardifce,non  à como- 
cramentltreoqaattrovolteall'anno  do;  nondirà;effereffaun  fbmentodi 
in  unamia  villa,  dove  mi  ritiro  fotto  impudicizia  in  colui,ch’effa  ben  cono- 
altri pretelli, per  avere  il  tempo  necef-  fee , andar  perduto  di  lei , ed  effa  ne  à 
fàrio  alle  mie  divozioni;  AllaMelTa  piacere,non  perchè  Paini,  donna,  che 
fon  prefente  ogni  giorno,  enella  Qua,  nonamafenon  feflefla,ma  perchè  fn- 
refìma  ufo  qualche  diligenzaper  tro*  perba,  e altiera  fi  fa  punto  digloria  1* 
varmi  ogni  giorno  allaWedica.La  mìa  effer  fervila  da  perfonaggiodi  qualche 
moglie  afcolta  qualche  ultima  Mef*  rango.  Pare  a voi,  che  quelle  fiancofe 
la,  o almeno  qualche  ultima  patte  di  da  tollerarli  quietamente  da  un  mari* 
qualche  ultima  MelTa  in  dì  di  fella.Per  to,  edaalTolverfi  da  un  Confeffbre? 
altroeffàèprovvedutadi  cinque,ofei  Quanto  almarito,  compa* 

Confcfibri  in  diverfeChiefe,e  fi  comu-  tifeo  il  giuflo  fuo  dolore , e dico  ,che  à 
sica  ne’  Venerdì  di  Marzo, e nelle  felle  bifogoo  di  impiegare  tutta  la  fua  pru- 
denza 
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Comfu-  densa  per  mettere  nn  rimedio,  il  qtU'  a guadagnare  la  di  lui  protezione!  Conv<r< 
felloni,  le  non  (la  peuior  del  male . Inquan-  Chi  dovrà  a lei  dare  eterna  morte,  o baioni . 
to  alConieflme  dirò.  Un  tal  modo  eterna  vita,  ieilfuo  amante,  o pur 
diaccufarfì  indica , *conofcerlì  il  pec-  Gesù!  Le  direi,  che  pofatamente  il 
cato,enonaverfenealcunpentimen'  fermalTe  in  tai  penfìeri  ; rompefTe  a 
to,c  molto  meno  propofìto  di  evitar*  ognicollo  lafcandalofa  Aiatrefca;  c 
lo,  anzi^nimopolitivo  di  continuare  allor  tornalTe , ecome-vedellì  muta- 
ÌQ  elTo.  Indica,  conofeerH  il  pecca-  ta,  o non  mutata  la  Tua  difpolìzione, 
to:  poiché  fe  tale  non (ì  giudicane  mi  regolerei  nell'afTolverla ; eia  af- 
dalreo,  non  io  acenferebbe  in  con-  folverei,  quando  lagiudicalTi  dil'po- 
fellìone.  Senonlo  (lima  male,  per-  (la,  ecapace. 
chèfen  con  (ella  ? La  cofeienza  parla  it/v.  Siete  voi  veramente  perfuafo, 

, contro  la  concupifeenza , c conofee  che  fr  trovino  donne,  le  quali  ren- 
io (candalo,  e l’ altre  reità  comme(Te  gano  trefehe,  e corrifpondenze,*  e 
a tale  condifeendenza : ma  poi  la  non  amino,  enon  abbiano  almeno 
concupifeenza  vorrebbe  reftar  al  di  fo.  interne  compiacenze  contrarie  alla 
pra;  e mentendo  a fedelTa,  afferma,  pudicizia! 

non  v’effer  male,  non  perché  cosi  Predir.  Son  perfua(ì(Timo,  che  per 
giudichi,  ma  perché  cosi  brama.  Per-  la  maggior  parte  (ian  tali.  La  va- 
lor.a  cosi  difpoda,  jda  menonrice-  nità,  e l’ intcreffe, fono  due  paliioni, 
verebbe  la  affoluzione  . Rifletterei  che  predominano  il  cuor  donnefeoaf- 
con S. Girolamo , quedoeffererulti-  (aipiù,  che  l'Amore:  l’Ambizione 
mo  peggior  grado,  a cui  giunga  il  di  vederfi  corteggiate  , o(Tequiate, 
peccato  il  non  volcrfen  pentire,  e fervite  da  chi  é di  condizione  a lor 
anco  a fangue  freddo  mirarlo  con  fuperiore,  o almeno  è di  condizione 
SHieron.  compiacenza  : Quanumeft  , ptft  ptr-  da  non  fervire,  le  guida  a grandi 
l.c.  fupri  catum  non  factre  pwniteHtiam , in  cdremità;  e anco  il  comprare  col  folo 
Amot.  fuo  compiacere  fiii  de/iflo:  e altrove;  incomodo  di  ricevere  qualche  videa, 

Cravius  nonnumquam  eflpeccatum  di-  edimodrare  qualche  amorofa  acco- 
Hgtte  ^ quam  perpetrare.  Eforterei  glienza, quelle merci,checodan molt’ 
una  tai  animaacoodderare , quanto  oro,  forma  una  gran  ludnga  a chi 
e(fa  da  reaal  tribunale  di  Dio,  dan-  tìenrambiziooe.enonle  rendite,per 
do  manoal  precipizio  di  un’anima,  farcomparfa.  Non  ripotigonoilloro 
per  cui  falvare  Nodro  Signor  Gesù  diletto  nella  fua  fenfualità , anzi  mol- 
Cridoà  (parfo  fino  all'  uUima  goc-*  te  la  aborrifeono;  ma  lo  ripongono 
croia  il  fuo  preziodfdmp  fangue:  1’  nell’edèr(ervite,enell’efrereregala- 
eforterei  a condderare , che  fe  per  fua  te . E quede  fono  le  più  diffìcili  da  me- 
partenon  pecca  di  amore  di  inconti-  dicarfi;  i.  perché  non  é agevole  ai 
nenza,  che  forfè  non  à,  pecca  di  Confeffbri  lo  feoprire  la  radice  del 
fcandato , eper  ambizione  di  effer  fer-  niale  ; i.  perché  tai  penitenti  ludnun 
vira,  operfordido  intereffedi  qual-  fe  deffe  di  e(Ter  pudiche,  perché  le 
che  regalo,  tiene  la  fua,  e 1’  altrui  loro  immodedie  non  nafeonoda  af- 
anima  in  braccio  al  Demonio , e full’  (étto  di  impudicizia.  Ad  una  difoned.i 
orlo  all’ Inferno:  Le  direi  confiderà-  eziandio  precifamente  interna  dell' 
re , che  fe  e(fa  non  arde , accende  animo  ripugna  una  naturai  verecon- 
però  maliziofamente  in  altri  laflam-  dia , la  <]uale  é un  grande  ajuto  per 
ma:  La  eforterei  à fidar  l’occhio  aborrire  11  peccato,  ma  alla  vanità,  e 
nell' immagine  di  un  CrocifilTo,  e mi-  all’ interelTe  ripugna  folamente  il  fu- 
rando quello  interrogare  fe  delTa,  fe  perior  dettame  della  ragione,  cheda 
crede  in  lui!  fe  fpera  in  lui!  fe  à effe  non  vuol  afcoltarfi . In  tal  modo 
bifogno,  ch’ei  le  (accia  daavvoca-  (bnodifonede,earobiziofe;difonede, 
to!  fe  un  taltenorb  di  vita  fia  abile  le  Jntereffkte:  difonede  nelle  azioni  e- 
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Conver*  Seriori,  e ambieiofe,  o intcreflate  role , che  da  moJtì  non  vogliono  Convar. 

fanoni,  nel  vizio  predominante,  per  cui  più  udirfi;  ma  pure  eflbndo  dello  Spi-  Ctaione  , 

o meno  condifcendono  nel  libcrtir  rito  Santo  , da  tutti  devono  rif- 
napgio  efleriore.  pcttarfì,  hnudio*mulierum  mlicom» 

Ern.  Voi  dite  veriflìmo;  io  rio-  murari:  de  vtliimentìs  enim  pracedit 
grazio  Dio,  che  non  tratto  fami-  tinta  ; Ì3f>  a muliere  iniquitas  viri  ; 

gliarmente  con  alcuna  : ma  quan-  me/ior  eft  enim  iniquitas  viri  quam 

do  ciò  yolelTi,  vorrei  trattare  con  mulier  benefacitns . 
quelle,  che  fon  divote,  e modelle.  SUv.  Quanto  ne  ftarebbero  me- 
Prràlic.  Signor  mio,  ancor  con  que-  glio  molle  anime,  e molte  làmi- 
fte  la  troppa  frequenza  è troppo  pe-  glie,  fe  quelle  parole  fodero  efe> 
ricolofa.  L'ora  e tarda,  e io  finirò  g«ite! 

con  due  detti,  l'uno  della  Divina  Ern.  E S.  Agollino  che  dice! 

Scrittura,  l'altro  di  Santo  Agofti-  Tred.  Afcoltino  con  quantagra- 

Eccl.  41,  "o  • NeU'Eccleli^icoabbiamo;  M<-  vità,  ed  energia  parli  il  Santo.  Gr<t- S.Aug.de 
Hor  efi  iniquitas  viri  , quam  mulier  vem  inimieum  fortita  eft  caftitas , cui  ™b»bu. 
benefacitns.  Parla  in  ordine  alcon-  n»nfelumrtfiftendum\  fei  dimijfofra-  Clenc.Sc 
verlàre  ; e afferma  effere  pii  fpe-  nehngiusfugiendum;  nec  te  minus  il- 
diente  ad  un  uomo  ilconverfarcon  he  fugitndice  fune  , quia  religief<e  vi- 
altr’uoroo,  benché  iniquo,  che  il  dentur;  queniam  quanto  reheiofiores 
converfare  frequentemente  con  una  fante  citius  alhciunt,  iy  fub  fnetex- 
donna  benché  dabbene.  Melius  eft,  tu  pietatis  latetvifcus  Itbtdims,  Ex- 
FaLitnid  il  Palacio  predo  Cornelio  a perle  crede:  Epìfeepus  tequer;  ceram 
Cornei.  Lapide  ; Melius  efi  verfari  cum  vite  Dee  nenmentier;  Ctdres  Libani,  du- 
luc.  inique,  quam  cumfemina  blanda',  il  cts  greeum  fub  bac  pefte  cecidijfere- 
lius  enim  iniquitas  te  ejicit , iy>  reptllit  peri , de  quorum  eafu  n en  mtgis  Ju- 
a fe,  Hujus autem  blandimenta fneve-  fpìcabar,  quam  udmbrefii  , vcl  Hit- 
cant  , i?’  attrahunt  ad  fe  . Iniquum  renjmi  impudica  turpitudine . 
virum  omnes  odiunt ',  blandamfeeminam  Silv.  E fe  un  Santo  parla  cosi  di 
vixeft,  quinenamet:  Tutto  il  con- | Santi,  che  abbiamo  a giudicare  di  noi? 
tellodcl  capo  illullra  la  fpìgazione:  I Ern,  Impariamo  a non  fidarci  di 
In  medie  mulierumnelicemmerari:  pi-  \ noi  roedeumi  ec> 


PREDICA  XXIE 


Nella  quarta  Domenica  di  Quarefìma, 

Jefus  erge  cum  repteeviffet,  quìa  venturi  e(fcnt,  ut  raperent 
cum , factunt  tum  Regem , fugit  iterum 
in  mentfm  ipfe  felus.  Je:  6. 

U Tempre  ipfcgnamctito  de’ Fi-  lairentode’ granili  benefattorl,crterc  Benefici 
^nehej  lofofi,  edolla  natural'arte  più  ■ la  firada  più  brieve  di  perdere  gli  ami-  Divini, 

Untili.  fpedita  di  farfi  gli  amici,  effe-  ci,  il  troppo  beneficarli  : O fia,  che 

re  l’  incatenarli  co' bencficj;  Bene-  il  beneficio  follevandoil  lìenefatto- 
Seneca./*'"  tuis  illum  cin^e , ut  te  in  illis  re  fopra  il  Beneficato  tolga  quella 
undique  videat . Ma  altresì  fu  Tempre  uguaglianza  , che  richiedcfi  dall’Ami- 
cìzia 
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ciria.;  o fia  che  il  beneficio,  fe  è 
grande , fa  infolentire  chi  lo  riceve  i 
e lo  rende  difprezzatore  di  chi  lo  be> 
neficò  jcerto  vediamo,  fpeffo  dimen- 
ticare!’ affetto,  chi  peraltro  n’  à 
fempre  prefente  il  fuo  fru  tto.  Qualun- 
que cola  fiali  tra  uomo,  e uomo,  co- 
si pafla  tra  l’ uom  , c Dio.  Nel  Van- 
gelo di  quella  mattina  reggiamo  qua- 
fi  cinquemila pcrfonepafciutecond- 
perto  miracolo  in  un  deferto, dove 
fameliche  non  potevano  trovare  u- 
jnano  fuffidio.  Satolle  rifolvono  di 
eleggere  per  loro  Reillorobenefet- 
tore,  non  per  affetto  di  gratitudine, 
ma  per  folo  vantaggio  del  loroin- 
tefeffe;  poi  dimentiche  ancordi  que. 
fio,  non  andrà  molto < e vorranno 
confitto  in  Croce  quel  medefimo, 
che  or  vorrebbero  elaltato  fui  loro 
trono  ^ Troppo  è vero:  quanto  più 
Dio  ci  benefica,  meno  1'  amiamo: 
E’  poco:  quanto  più  Dio  ci  benefi- 
ca, più  r offendiamo  . Non  però 
vo’  Credere,  che  ne’ cuori  delicati  di 
quella  mia  Udienza  polTa  aver  luo- 
go sì  abominevole  fconofceoza . Per 
tanto  io  voglio  che  quella  mattina 
Confideriamo  la  divina  beneficenza 
verfo  noi . Avremo  in  ella  un  gran- 
de incentivo  per  amar  Dio  almeno 
con  amore  di  corrifpondenza;  onon 
lo  amando,  almen  avremo  un  forte 
motivo  per  arrolfire  della  nollra  in- 
gratitudine. 

Per  concepire  qualche  piccola  idea 
della  Divina  beneficenza,  noi  dobbia- 
mo confiderarla,  1.  in  Dio  benefico;2. 
inno!  beneficati; 3. nei  benefic)  llef- 
fii  : Quelli  a noi  da  Dio  fi  tramandano 
per  (ua  fola  bontà . Dalle  mani  degli 
uomini  fpelfo  li  trae  la  necelfità . Il 
Principe  efalta  i minillri  della  fua  cor- 
te ; dona  grazie  a’  fuoi  &voriti  ; ar- 
ricchtfcecondoviziofi  flipend)  i fuoi 
ufficiali;  noi  faccia;  vedrà  ben  pre- 
llo  mutate  infolitudini  lefue  antica- 
mere, e dovrà  e fiere  nelle  fue  guerre 
comandante , ufficiale , foldato , tutto 
dafe.  Il  Padre  tramanda  P eredità  a* 
in  fuoi  figliuoli , ma  lo  collrigne  la  mor- 
. te:  Omnia  hdcc nccejfttatefads;  Non 


così  Iddio  , il  quale  fola  bonitate  Benefici 
facit:  Come  la  fua  felicità  nonècapa-  Divini, 
ce  di  ingrandimento;  così  la  fua  onni  • 
potenza  non  è bifognofa  di  ajuto;  e la 
fua  beneficenza  non  é capace  di  necef- 
fità  , o pur  d’ interefle . 

E’ vero,  che  comunicando  fuor  di 
fe  flefib  le  fue  perfezioni , avrà  crea- 
ture, avrà  adoratori  ; ma  qual  p.-ò  l 
Per  tutta  Un’e  ternità  fu  folo, e fu  nul- 
la nteno  felice:  Se  nel  tempo  creòP 
uni  verfo,  ciò  non  fu  per  efiér  egli 
più  beato  con  noi;  ma  acciocché  noi 
fofiìmo  beati  con  lui;  Trullo,  quod 
fedi,  egutf,  fed  foia  bonitatt  ficit. 

Pare  che  ad  un  certo  modo  ei  fi  di- 
mentichi della  fua  gloria,  nell’efer- 
citare  la  fua  beneficenza.  Avrebbe 
ben  egli  il  modod'efière  da  noi  più 
glorificato  ne’ doni  fuoi,  fe  ci  vo- 
lefie  darei  fuoi  doni  con  nollro  mi- 
nor vantaggio,  e con  maggiore  fua 
pompa;  a renderli  più  pompofi,  ba- 
flereube,  che  fofieto  meno  llabili. 

La  terra  Ila  immobile  fottoinollri 
piedi:  quelle  volte  non  minacciano 
rovina  al  nollro  capo:  chi  di  noi 
perciò  glorifica  Iddio  ? Beneficiqfen- 
za  pompo;  Fate,  che  all’improvvi- 
fo  da  un  orrendo  terremoto  fi  fcuo- 
ta  fotto  a’  nollri  piedi  la  terra,  e 
fi  mettano  in  tempella  quelle  volte 
fui  nollro  capo;  tranquillate , chela-  • 
ranno  le  fcolfe,  ognuno  fi  ptollrcrà 
con  Mmile  ringraziamento  agli  aita- 
ti: già  la  immobilità  della  terra,  e 
di  quelle  mura  farà  beneficio  con 
pompai  Dio  ci  dà  tante  vene,  per 
cui  feorra  il  fangue-all’  innaffio 
delle  nollre  membra;  tanti  nervi, 
per  cui  col  flufib,  e riflufib  degli 
fpititi  fi^mantehga  in  ognipartedi 
noi  la  comunicazione  dell'  anima  con 
fe  fteflà;  tante  offa,  che  fervano 
éome  di  fòrte  travatura  nella  fab- 
brica del  nollro  corpo:  chi  perciò 
ne  glorifica  Dio  ? Benefici  fenaa 
pompa:  ma  fate,  che  fi  apra  l’ori- 
ficio di  una  vena,  c il  fangne tra- 
bocchi; che  fi  rattraggaun  nervo, 
e fi  arrelli  il  corfo  agli  (piriti;  fi 
(pezzi  alcun  dell’  offa,  e relli  inu- 
X 4 fi- 
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tile  quella  parte:  Si  correrà  rodo  ai 
voti  ; e redicuiti  al  _ nodro  primo 
edere  correremo  ai  ringraziamenti; 
Co^  noi  vedremmo  alquanto  me. 
glio  i bebedd,  fe  fodìmo  benefica' 
li;  Ma  Dio  detraxit  muneri  fu9  po~ 
mpam  ; anzi  molti  a noi  ne  man* 
da  si  incogniti , che  neppure  podìam 
ravvifarli  ;ed  é veriflìmo  il  detto  dal 
Grifodomo  : "Plurima  [unt , qurt  Dtui 
e»nfert  ncftientibuj  . Tanti  lavori  ' 
della  natura  , che  a prò  nodro  fi 
formano,  e noi  Tappiamo .*  Tante 
pefcagiooi  ne’  fiumi,  e ne’  mari, 
che  un  giorno  padbranno  in  nodro 
alimento,  e Dio  gli  à deltinatial- 
le  nodre  menfe  nè  lo  Tappiamo. 
Tante  erbe  medecinali  ne’  campi , 
da  Dio  dedinate  alla  nodrafanità, 
ni  il  Tappiamo:  tante  monete, che 
givano  per  tante  mani,  eDioàde' 
dinato,  che  giungano  alla  nodra,  nè 

10  Tappiamo.  AppTican  molti  ad  ar- 
ti varie  mecaniche  ; e Dio  ordina  la 
loro  applicazione,  aJeder  voi  prov- 
veduto coi  loro  artefatti  > applica  al- 
cuno alle  leggi , e Dio  in  lui  preten- 
de provvedervi  di  un  buon  Avvo- 
cato-; applica  un  altro  alla  medici- 
na; Dio  in  lui  pretende  provvedervi 
di  Medico:  applica  un  altro  alle 
Teienze  teologiche;  e Dio  pretende 
di  provvedervi  di  un  buon'ConTel- 
Tore;  benefici  tutti,  qu^  Deus  cm- 
fert  ntfeientibusi  cte  Dio  ci  fa  fc 
fole  tejfe  etntentus. 

Sia  però  aneda,  0 mio  Dio,  u- 
na  gloria  della  vodra  magnificenza 

11  non  edere  bifognoTa  di  gloria  ; 
che  4lirò  della  codanza,  con  cui 
ci  avete  Tempre  beaeficato.  Fatevi 
avanti,  o anni , e TecolitraTandati  , 
e riditeci , quale  di  voiTarà  pri- 
mo, che  porti  miarcata  in  fronte  la 
Divina  beneficenza  verTo  di  noi  ? 
Verrà  r anno,  che  accolfe  col  no- 
dro nafeere  i nodri  primi  v^ti,e 
ci  modrerà  una  famiglia  ad^  co- 
moda, una  patria  adai  colta  , un 
corpo  afTai  ben  difpodo,  che  Dio 
ci  donò  fin  da  allora  . Ct  ridirà 
che  in  quel  tenppo  mededmo  milio^ 


xxu. 

ni,  e milioni  di  Anime iì préfenta- 
rono  alle  Divine  Tue  idee:  ed  edb 
data  a tutte  loro  un'occhiata , altre 
ne  condanannòa  giacere  per  Tempre 
Tepolte  nel  loro  nulla  ; altre  ne 
mandò  a popolare  le  rupi  di  Irca- 
nia , i barbari  della  Tracia , gl'  Ido- 
latri del  Giapone,  dove  vivcranno 
Tenza  Sacramenti , lenza  Fede , Ten- 
za  umanità:  ma  todo  che  a luiTì 
preTentaron  le  nodre,  ite  , lor  dif- 
Te,  nella  pancia  più  bella  del  Mon- 
do : NaTcerete  nel  grembo  della 
mia  ChieTa;  avrete  la  Pietà  per  nu- 
trice; Tucchierete  collane  la  rcli« 
gione.  Ci  ridirà,  chea  pena  nati, 
lavati  fummo  coll’  acque  falutari , e 
Dio  ci  adottòper  figliuoli  ;ci  donò 
la  Tua  grazia, e ci  conferì  il  dirit- 
to di  reguare  eternamente  con  lui 
nella  gloria  : Ci  ridirà  , che  dal 
momento  del  nodro  nafeere  Dio  ci 
deputò  un  rainidro  nobile  della  Tua 
corte  , un  Angiolo,  che  per  tut- 
to il  corfo  di  nodra  vita  ci  adìdeT- 
fe  con  £;dete  non  mai  interrottacu' 
dodia.  Tante,  e più  , può  ridirci 
1*  anno,  in  cui  nafeemmo,  anno 
di  benefici,  ma  non  il  primo;  an- 
diam  più  addietro . Verrà  quei  feco- 
lo,  net  quale  la  vodra  famiglia,  o 
Nobili , ebbe  i primi  gradi  di  ono- 
re , e Tu  fregiata  di  quella  nobiltà, 
che  a voi  fu  tramandata  col  Tan- 
gue:  fecolodi  .benefici,  ma  non  if 
primo;  andiam  più  addietro.  Ver- 
rà il  primo  Tecolo  della  creazio- 
ne del  Mondo,  e ci  afificurerà,  che 
noieramo  prefentj  al  Divino  A- 
more,  quando  cominciò  la  gran  fàb- 
brica ; onde  ognun  di  noi  può  dir 
francamente  ; Quando  prxparabat 
Cetlos,  aderam:  quando  certa  lege, 
iS'  gjro  vallabat  abfffbs,  aderam  , 
aderam.  £ quando  creò  la  terra, 
vedeva , dove  Javrede  avuta  la  vo. 
dra  patria,  dove  i vodri  terreni,' 
dove  le  vodre  cafe.  Vedeva,  ede- 
dinava  i lìti , ove  doveano  poi  a-> 
prirfi  le  contrade , che  fervano  a’ 
vodri  pafTeggi  ; le  piazze , che  fervono 
a’  vodri cointncrcijIeChicie, gli  altari. 


Benefici 
Divini  - 


Digitized  by  Google 


Benefici 

Divini. 


S>  Aug. 


• Kella  quarta  Domenica  di  Quarefitna.  g 2 9 

ftrret  tAdam , tanta  a De*  beneficia  ac.  Beiicfic/ 

cepit.  Signore,  Adamo  non  pcranco  Diviiy, 
creato , né  vi  ama , né  vi  può  amare  ; 
voi  per  Adamo  tanto  impiegate 


gli  oratori , che  fervono  a’voftri  eler 
ciz)  divori . Qnanti  doni  ci  può  ridire 
quei  fecolo  ; lecolo  primo , ma  di  bc- 
neficenaa  non  prima:  andiam  più  ad- 
dietro ; e cercniamo  il  principio  di 
quella  eternità  , che  mai  non  ebbe 
principio:  ,errra«  avemmo  luogo 

ne’  Divini  penfieri , negli  affetti  Di- 
vini: aternc  ordinata  fum,  is'ex 

emtiquu . Fu  nel  tefcpo  l’efecuzione , 
ma  tu  ab  eterno  il  dilegno;  Opus  no- 
vum  t fed  conf/iunt  antiqtaim . Quella 
eredità , quel  matrimonio  si  vantag- 
gioto,  quella  dote,  quell’onore , quel 
parentado, queU’acquiflo,  tutto  vi  fu 
dellinato  ab  etctt\o:Opusn»vum,fed 
(onfilium antiquum  .QaeWa,  Tanta  iipi- 
razione , quell'  avervi  tollerato  pec- 
catorefenza  precipitarvi  néll’lnfer- 
no,  quella  grazia  di  convertirvi,  co- 
fe,  cnevaglìono  più  di  quanti  beni 
à la  terra,  ruttò  ualla  Divina  bontà 
vi  fu  desinato  ab  eterno:  Opus  no- 
vum , Jed  confilium  antiquum . A rrof- 
lifcanG  le  umane  beneficenze  al  con- 
fronto: effe  a pena  fpiccatelemof- 
fe,  (lanche  di  un  brieve  corfofì  ar- 
reftan  per  via  . AfTuero  colma  di 
onori  il  fuoAmanno;  ma  pollo  fa 
vedere fofpefo  a un  patibolo.  Davi- 
de onora  lungamente  il  fuo Gloabbo, 
ma  poi  ne  comanda  la  morte.  I fiu- 
mi con  pie’  indefeffo  corrono  al  Ma- 
re , pure  una  volta  il  Giordano  riten. 
nei  Tuoi  flutti.  Gira  indefelTamente 
il  Sole  intorno  alla  terra  j pur  una 
volta  lì  fermò.  Ma  Dio  mai  non  fi 
arredò  dal  beneficarci  o coll’  opera,  o 
coldifegno:  Opusntvum,  fed  confi. 
Cum  antiquum . Or  chi  fiam  noi, alcol- 
tanti  amatilfimi,  onde  Iddio  fenza 
neceflìtà,fcnza  intereffe,  fenza  inter- 
rompimento,  ci  miri  con  unofguar. 
do  così  collante,  co^  benefico? 

L’ eloquente  Grifoftomo , confide- 
rata  la  creazione  dell’  Univerfo,ein 
quella  gli  immenfi  preparativi  di  abi- 
tazione , di  fervitù  , di  viveri , di  de- 
lizie , che  pio  di  fila  mano  fabbricò 
alnoflro  primo  Progenitore,  fi  fer- 
ma attonito , ed  efclanu  : Quum  nul- 
iurn  adbuc  boaiiatis  fpecimen  prteft. 


e . 

della  vollra  Onnipotenza?  Afpettatc 
almeno , ch’egli  cominci  a conofeer- 
vi.  No:  tanta  è,  dirò  così,  l’impa- 
zienza del  cuore  benefico  del  noftro 
Dio, che  vuol  prevenirlo:  Cumnul- 
lum,  HuUumadbuc  bonitatis  fpecimet* 
preefeftrret  ^dam , tanta  aDeo  benf. 
fida  accepit . Noi  dobbiamo  rivolgere 
la  lleffa  ammirazione  in  ordine  a noi. 
Qual  nodro merito  poteva  fervirc  di 
invito  a tanta  liberalità  ? Se  Dio  ci 
avelTc  (atti  guadagnare  i Tuoi  doni , 
gli  avremmo  tuttavia  una  obbliga- 
zione drettifllma . Eipotea  fare  con 
noi  come  già  Saùlle,  quando  promife 
a Davide  la  Tua  Figliuola  reale.  Davi- 
de, io  ti  darò  la  mia  Figlia  in  Ifpofa  ; 
ma  prima  devi  combattere,  devi  az- 
zardare per  me  la  tua  vita  ; devi  qua 
-recarmi  la  teda  dcIl’altieroGigance, 
devi  rientrare  in  battaglia,e  con  cen- 
to cadaveri  di  Filideida  te  uccifi , ti 
devi  (are  la  fcala , per  giugoere  all’ 
altezza  di  qnede  nozze:  Davide  do- 
po si  belle  imprefe,  il  villanzuolo, 
eh’  egli  era,  ave  va  ancor  molto  di  che 
ringraziare  Sanile,  (egli  concedeva 
la  (^fa . Iddio  dopo  averci  dato  l’ef- 
fere,  poteva  dire  a cialcheduno  di 
noi  .'fervimi  prima  lungamente  colle 
forze  naturali , cheti  òdate,  e poi 
ti  eleverò  all’ordine  della  fopranna- 
turalc  mia  grazia,  Rifpondi  alla  pri- 
ma mia  grazia,  e ti  darò  la  feconda  ; 
corrifpondi  alla  feconda, e ti  darò  fuc. 
cedivamente  la  terza,  e l’altrc  : quan- 
do tu  per  lungo  tempo corrHponden- 
do  alla  mia  grazia  attuale,e  di  lei  pre- 
valendoti a ben  fervirmi,  ti  farai  mo- 
(Iratoefecutore  fedele  de’  miei  vole- 
ri , allora  ti  darò  la  grazia  fantifican- 
tc,  e ti  adotterò  per  figliuolo .'  Se  cosi 
aveflèfatto,  non  avremmo  nè  cuor, 
nè  lingua  (ufficiente  , per  efprimere 
la nollra obbligazione.  Diononcià 
(atti  cofbr  tanto  i ftmprannaturalt 
Tuoi  doni. Col  darci  l’efière  ci  à eleva- 
ti all’  ordine  foprannaturale,  e al  fine 

fc- 
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Benefici  feliciflimo  dcllaeferna  beatitudine,  to  rcortefìUÌDioufato dal  Senato Ro>  Benefk; 

Divini,  A pena  nati  ci  à adottati  per  fi-  manoalnoftroDio,  che  non  mi  fen>  Divini . 
gliuoli  col  Sacro  Battefimo  } ci  à ta  accendere  di  giuBoidegno.  Illàt- 
prevenuti  con  grarie  attuali  fenza  to  é de’più  autentici,  che  fi  legga 
numero  ; nè  à lafciato  di  molti-  in  autor  non  canonico.  Si  racconta 
plicare  tai  grazie  , perchè  noi  afa-  dal  Baronie , dallo  Spendano , e da 
biam  fattoi  fordi,  e le  afafaiamtra-  altri;  e ad  eterna  memoria  fta  fcol- 
feurate  . Anco  nell’ ordine  natura-  pita  ne’  baffi  rilievi  della  infigne 
le , fingali  ognuno  di  voi  di  effere  iBoriaia  colonna  , che  dà  -il  nome 
Creato , ma  fenz’ occhi;  ma  fenza  ma-  ad  una  delle  molte  piazze  di  Re- 
ni, fenza  alimenti;  fingetevi,  che  Dio  ma.  Riftrette  nei  monti  dellaGer- 
vogliachc  iutto^uadagnate  conatti  mania  da  un  elercito' immenfo  di 
replicati  d’ amor  verfo  lui,  c faccia  a Marcomanni  alcune  j poche  truppe  Spondan.- 
guifadi  Madre  amorofa,  che  vuol  da-  Romane,  erano  ridotte  a difperazio-- 
re  al  piccolo  Figliuolino  una  confet-  ne  da  un’orrida  liceità , per  cui  di  pu- 
tura,  ma  pria  da  lui  vuol  un  bacio  . ’rafete  cominciavano  a morire  de- 
Fingetevi,  cheei  vi  dica:  fa  un  at-  ltrieri,efoldati  .L’Imperador  Marco 
to  di  amore  verfo  me,  e ti  do  gli  oc.  Aurelio,  che  le  comandava  in  perfo- 
chi,  replica  un  altro  atto  di  amore,  na,  difperando  di  poter  colla  forza’ 
ti  dolemani;  al  terzo,  ti  darògli  dell’ armi  aprirfi  la ftrada a. qualche' 
alimenti . Ah  ! cari  Alcoltanti , non  fonte  ; già  dìfegnava  di  arrenderli  al 
dovremmo  noi  tuttavia  confelTare,  nemico,  concui  faPebbellata  teme- 
Dio  elfere  infinitamente  benefico  , rità  il  tentardi  venire  a cimento  . 
premiando  con  beni  si  grandi  atti  si-  Quando  a lui  prefentatafi  unaintie- 
piccoli , e si  dovuti  del  nottro  affetto  ì ra  Legione  di  fervorofi  Criftiani , Si- 
Sc  un  ciecoconun  attedi  amordi-  re,  a lui  dilferO,non  vi  arrendete;  Noi 
vinopotelfe  ottenere  la  viltà , fe  uno  troveremo  acquedotti  lenza  còmbar. 
llorpiola  libertà  del  palTo,  feunpo-  tereco’Marcomanni; l’onnipotenza 
vero  famelico  abbondante  alimento , del  noBro  Dio  fomminiBrerà  i liquo- 
quanto  fi  crederebber  felici?  Dio  a ri  necelTarj  al  noBro  piccolo  cfercito’. 
noi  diede  occhi,  mani,  piedi,  ali-  Ciòdetto, dcpoBerarmi,pieganole 
menti, quantoabbiamo,né  queB’at-  ginocchia  a terra,  le  mani  al  Cielo: 
todiamorefuda  Dio  prima  pretefo  : ed  ecco  dopò  brie  ve  orazione  farfi  ve» 
egli  nonafpettòun  noBrooffequio,  derenel  Cielo,  quafi  forieri  del  fofpi- 
un  noBro  fofpiro , neppure  una  no-  rato  foccórfo,  e nembi,  e lampi.  Sten- 
Bra-  domanda-*  Cum  nullum  bonitatis  de  nell’aria  i nerrfuoi  padiglioni  una 
fpicimtn  prdt  fios  ferrtmus , tanta  a vaBa  nube:  quindi  fatto  un  opportu- 
Dco  beneficia  accepimus . nodiBaccamentodi  pioggie,conque- 

Madirà  forfè  alcuno.  Diopreve.  Bc  fidichiara  di  militare  a favor  de’ 
deva  inoBri  meriti,  e li  preveniva  Romani:  ma  queBo  è poco:  acciocché 
con  queBipremj.  Ahcari  Afcoltan-  .fi  conolca , il  Cielo  non elfere  confe- 
ti ! Dio  prevedeva  meriti  eh  ? ...  Pre-  derato  con  Roma  fol  per  metà  ; ac- 
vedeva  meriti  ?'  ...Ah  ch’cBoci  pre-  ciocchèfi  conofea,  lafua  legaclfere 
vedeva  ingrati  in  tutte  leclaffi  di  in-  ancora oBenfiva , manda  nel  tempo 
gratitudine  , per  cui  polfa  pafiare  Belfounaltr’orrido  diBaccamentodi 
uno  feonofeente.  E’ pur  vero-,  che  fulmini  contro  ai  loro  nemici.Quan- 
Ipelfe  volte  neppur  gli  ufiamola  mi-  ro  fi  verfa  di  acque  fui  campo  Ro- 
lera  gratitudine  di  riconofeere  il  he-  mano  tantopiovedifulminifulcam- 
iicficio  dalla  fila  mano:  E pur  vero,  po  de’ Marcomanni.  Figli  gemelli  dì 
che- abbiam fempre  i beneficjda  lui,  una  mcJofima  nube  nafeono  ad  un 
ead  altri  portiamo!  ringraziamenti , medelimo parto, quindi  diluvjappor- 
c gli  onori . Io  mai  non  leggo  il  trat-  latori  di  vita;quindi  ìncendj  apporta- 
tori 
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Benefici  tori  di  morte . Sembrano  in  Cielo  I vi  fuìminattri . Ah  Ropiani  ingra-  Benefici 
’i  Divini,  ^ue  corpi  di  armata  fpiccarfì  da  una  | ti,  fclamaqui  Tertulliono.  Il  nolho  Divini, 
jnedefima  tenda,  e mentre  dall’ una  Dio  vi  dà  la  vittoria,  e Giovene 
parte  r uno  guida  all’ amico  il  fofpira-  riceve  gli  onori?  l>{os  jejunìis  Jtrìdi 
toconvogliode’bramati  liquori , Tal-  Dtumtan^imus  \ Ì3' cVm mifericordiam 
tro  trattiene  in  battaglia  il  nemico  exiorftrmus  Juppiter  honoratur.  \la 
con  una  grandine  di  faette.  IRoma-  perdoniamo  a' Romani,  Te  Idolatri 
ni  alzano  i concavi  feudi , e le  cela-  beneficati  onorano  un  Idolo.  Non 
te  per  accogliere  quel/a  pioggia  bene-  sògià  perdonarla  a noi  Cridiani,  fé 
fica:  I Marcomanni  oppongono  gli  beneficati  da  Di o , da  tutt’ altri  rico> 
feudi,  e le  celate  per  difenderli  da  nofeiamo  il  beneficio.  E pure  quello  é 
quella  pioggia  funerta:  gli  uni  bevo-  ilnoltrocoflume.  Si  ottiene  una  dif- 
nol  foipirati  liquori  ; gli  altri  ardono  beile  fanìtà  ; il  Medico  ne  riporta  re- 
di fiamme  non  afpcttate,  e i tuoni  gaio:  Si  incammina  bene  una  lite; 

.che  rumoreggiano  in  mezzo  ai  due  l'Avvocato  ne  riporta  gli  applaufì  : Si 
campi  (embrano  falutidiapplaufoal.  riceve  una  fentenza  favorevole;  il 

la  bevanda  de’ primi  ; efcoppjdi  ter-  Giudice  ne  riportai  ringraziamenti: 

rote  alla  morte  de’ fecondi.  Una  ftef-  Mcdicus  honoratur  i .Advocatus  bono- 

la  trincea  ferve  di  argine windi  all’  ratur  -,  Judex  honoratur.  Io  non  vie- 

acque,  quindi  all’jncendio  : dall’  to,  anzi-lodo,  come  molto  dovero- 

una  parte  tutto  il  terrenoé  fegna-  fa  quella  gratitudine  agli  uomini,  che 

to  a (Irifcie  di  fulmini , dall’  altra  furono  gli  llromenti  della  Divina 

tutto  feorre  a mormorio  di  canali,  beneficenza:  ma  a Dio,  che  diede  il 

Finalmente  ceffata,  fìami  lecito  il  lume  al  Medico,  all’ Avvocato,  al 

dire,  la  battaglia  di  quelle  nubi  au-  Giudice?  A Dio,  da  cui  venne  la 

lìliarie,  videro  i Romani  il  campo  grazia?  A Dio  nulla,  nulla:  So/ut 

j nemico  tutto  feminato  a cadaveri , Juppiter  honoratur . 

I dove  prima  tutto  era  armatoa  terrò-  Almen  qui  faceffe  alto  la  noflra 

I ri.  Così  alle  preghiere  di  una  Legio-  ingratitudine:  Ma  facciam  peggio . 

I ne  Crifliana,  a cui  dal  fattorell.ò  il  Dio  ci  benefica;  e noi?  E noi  ci 

nomedi  Legion  fulminante,  per  be-  lamentiamo.  Se  fplende  lungamenr 

neficio  del  Dio  de’Cridiani,  libero  te  il  Sole,  ci  lamentiam della fìcci- 

quell’efercito  dalla  Icte,  dalla  mor-  tà;  fe  vengono  le  pioggie,  cilamen- 

talità,  dal  nemico,  ebbe  tutto  ad  un  tiam  delle  innondazìoni;  feva  fear- 

tempo,  e pioggia,  evita,  e vitto-  fo  il  raccolto,  ci  lamentiamo  della 

ria.  Forfè  vi  parrà,  che  io  fuoridei  flerìlità:  fe  va  abbandonate,  perla 

• mio  confueto,  troppo  mi  fìa  allun.  viltà  del  prezzo  ci  lamentiamo  della 

I gato  in  quello  racconto;  maò  vo-  abbondanza;  calunniando  aun  cer- 

I luto  ben  trattenere  la  voflra  fantafia , to  modo  i fuoi  beneficj , per  non  aver- 

i nella  grandezza  del  beneficio,  ac-  gliene  obbligazione . 

ciocché  abbiate  orrore  nel  fentirnela  Facciam  peggio.Rendiam  male  per 
ingratitudine.  Datone  da  Marco  Au-  bene  al  noflro  Dio,  e ci  ferviamo  de' 
relio  il  ragguaglio  a Roma , per  or-  fuoi  doni  ad  oS'enderlo.Sdegnato  Ifaia 
dine  del  Senato  alzali  nel  Campido-  control’ingratitudinede’Giudei , la 
glio  una  flatua  gigantefea  inatto  dì  loro  terra,  diceva,  é ripiena  d'argen- 
fcuqtere  con  una  mano  una  nube,  ta,  e d’oro;.  Il  zappatore  colle  zolle 
c di  faettarc  .coll’  altra;  e quella  rovcfcia  monete  ;eil  villanocoll’ara-  ' 

, llatua  folennementc  confacrafi tro  urta  in  tefori  : KcpJetaeft  terra  ar~  If»i-  *• 

a chi?  .....  Direte  al  Dio  de’  Cri-  genio,  is^'anro,  i^nonefl finis  shefau- 
lliani,  chefuil  benefico.  Ncf;  que-  rorumejus:  Ognibifolco  puònutrire  ' 

j Ila  llatua  folennemente  confacrafi  a BeUrieri;  e ogni  artigianella  puòlà- 

, Giove  col  titolo  di  Fulminante  ; /a-  re  le  fue  comparfe  in  carrozza:  Et 

I ^ rep!t- 
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Rwiefoj  eft  terra  ejus  equis,  iy  »»- . tà.fcnzainterefTe,  fen*aftanch«za,  Benefig 

Divim.  Humerabiles  quadriga  t}uì . Una  ter-  ci  beticfica, benché  immeritevoli, ben- Divini . 
ra,  dove  comparilce  con  sì  bel  tre-  rhé  ingrati,  benché  nemici . 
no  la  divina  benefìcenaa,  dovreb-  E’fuo  dono,  quanto  ci  conferva , 
be  pur  effer  ripiena  di  grati  adora-  e ogni  dono  é una  catena  di  doni, 
tori  di  un Diosìcortefe:  nulla  me-  Oflervate quel folo pane,  che  arriva 
no:  Et  reputa  efi  terra  ejus  Idalis:  alle  mani  di  un  povero  giornaliero 
Tuitoèidolij  tutto  è peccati.  Gra-  per  fuo  mifero foftentamenro;  una 
zie  al  Ciélo,  o Afcoltanti;  cotefti  volta  fu  grano . Lafcio  la  continuata 
• volti,  cotefte  vedi,  coteftc  peruc-  riproduzione  della  fementa dalla  fua 
che,  cotcfto  treno  di  fervitu,  co-  prima  creazione  condotta  d’annoin 
tcfto  teatro,  con  cui  fate  corona  al  an.io  per preflba feflanta  fccoli  fino 
mio  pergamo,  tutto  mi  dice,  che  alnoftr’uio:  Confiderò  quante  nia- 
repleta  eft  terra  argento,  aurp.  ni , quanti  idromenti  fi  impiegarono 
Quanto  bene  ci  à latto  Dio?  Ma  nella  coltura  del  terreno,  ove  nac- 
poi  voltandogli  bruttamente  le  1^1-  quc?  Quante  dagioni , quante  piog.' 
le , altri  ergete  altari  all’  avarizia , gie, quanti  elementi  furono  impiegati 
altri  alla  fuperbia,  altri  alla  vender-  ’a  produrlo»  Quanto  fole,  quanto  ca- 
ta,  altri  all’impudicizia:  Et  rep/eta  lore  a maturarlo?  Quanti  ordignia 
eft  terra  ejus  Idofìs.  Ci  diedegli  occhi,  (volgerlo  dalle  fue  fpighe,  e dalle 
e d’elTì  ci  vagliamo  ad  oifènde(lo  fue  buccie;  quanti  a trafportarlo , a 
con  ifguardi  impudici;  ci  diede  la  sfarinarlo  in  minutilfima  polvere,  a 
lingua,  e di  lei  ci  vagliamo  ad  of-  ridurre  quella  polvere  in  malfa,  e 
fenderlo  con  mormorazioni,  con  be-  queda  in  pane,  e quedo  in  cibo? 
ftcmmie,  con  ifp- .'giuri;  Cidiedela  Tutti  fon  benefici  connefli  prece- 
lanita  ; e dilei  ci  yagliam  ad  offen-  denti  il  beneficio  deirìdoro,  che  go- 
derlo colla  inconi-nriiza:  Ci  diede  de  un  povero  in  un  vii  tozzodipane. 
ricchezze  ; e di  !or  ci  vagliamo  a pre-  Che  dovrete  poi  dire  delle  vodre  men- 
potenze,  _e  ad  ogni  fona  di  iniqui-  fe,  cricchi  ? In  modo  fimile  filofo- 
tà: Nonci content.a.nod’effergli ne-  fine  fulle  lane,  lullefete,  (hi  lini, 
mici,  anzi  non  poffiamoeirerglinemi-  di  cui  vedite.  Che  fe  vi  farete  a 
ci,_fe  non  gli  facciam  guerra  co’  penfar  per  minuto  il  molto  più,  che 
(uoim^efimidoni.  Quan  to  é il  gran  ricevete  da  Dio  per  la  conlervazione 
beneficio  delle  nodre  anime  l’aver  della  vita  fpirituale  dell’ anima,  tro- 
tanteChiefe  aperte  a pieno  comodo  verete  ancora  maggior  maraviglia, 
de  nolni  rieorfì,  con  cui  implorare  Quanti  Angioli  fi  impiegano  per  voi? 
la  Divina  mifericordia?  E quanti  di  Unovicudodifcejaltriifpiranoifen- 
voi  vi  fervite di  qualche  Chiela,  per  timentipiù  falutaria  Predicatori,  a 
amoreggiare  con  maggior  libertà?  Confellòri,  a Scrittori,  onde  le  loro 
Gran  beneficio  perle  nodr’ anime  il  parole,  i loro  libri  fatrahrecciaal  vo- 
Sacramento  della  Penitenza  : ma  dr’orecchio,oalvodr’occhio,colladi- 
quanti  di  voi  moltiplicate  contro  Dio  vina  elevazione  facciano  breccia  nel 
gravilfinieodère appunto  fulla  fiducia  vodro cuore. Altri  tengc  no  a catena  i 
della  confeflione?  Gran  beneficio  il  Demon;,  onde  non  polTano  aflàlirvi 
Sacramento  del  Oivin  Corpo,  eSan-  con  tentazioni  fuperiori  alle  vodre 
gue  del  Signore;  ma  quanti  di  voi  forze.QuantiSacerdotiDioiticnpron- 
vi  fervite  del  Corpo,  e Sangue  del  Si-  ti  per  voi?  Se  folfe  un  Jol  Sacerdote, 
gnoreperbcdcmmiarlonc’vodrifde-  non  dirò  in  tutta  1 Italia,  ma  folo  in 
gni  ? Nulladimenol’ottimoamorofil-  ciafeheduna  Città , quanto  vi  farebbe 
fimo nodro Dio,  e prevedendoci  ta-  difficile  la  falute  ? Quanto  di  rado 
Il  ci  wncficò,  cprovati  tali  non  la-  avrefte  il  poter giugnerc a ricevere  la 
fcia  di  beneficarci;  e fenza  ncccfli-  adoluzionfalutare.  Quanti dovrede 

mo- 
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morire  fenza  la  fua  aflillcnza,  c l'cn-  \ 'Pana  ■,iy'fupplicìa  beneficia  Da  fumi  lencfic) 
za  il  poderofo  ajuto  de’  Sacramenti?  I lo  confeisò  il  Salmilla:  Bonummihi,  Divini. 
Miferi  peccatori,  non  trov  creile  altro  quia  bumi/iafti  Mz.Nel  travagliarci, 
fcampo , che  nella  pciteU»  a voi  dii-'  diceS.  Agoftino , fa  Dio  come  un  Pa- 
ficilitlinia  contrizione . Dio  empie  di  dreamorevole  , il  quale  vedendo  un  ' 

Sacerdoti  le  Citta  „ e le^terrei  e al-  fuo  figliuoletto  in  iltrada,  efpoltoa 
tri  chiama  al  gran  pollo  ilpirando  lo-  q ualche  pericolo,  lo  atterrifee,  malo 
ro  un  difprerzo  totaW  del  Mondo  ; e chiama  j lo  prende  per  un  braccio  tui- 
unpienozelo  caritatevole  al  voftro  to  lUegno,  ma  lo  conduce  in  cafa; 
ajuto  j altri  ne  conduce  collo  Hello  lo  va  battendo,  ma  lo  ritira  a falva- 
attaccoal  Mondo,  edifpone,  chcfi  mento.  ConDioci  batte,  ciafflig- 
accollino  ai  facri  ordini  allettati  dalla  ee;  ma  per  falvarci  ; Terres,  is^vc- 
fpcranza  di  temporali  emolumenti;  cas  •,irajceris , is>  deducis -,  fevii , 
ma  tutti  fono  avoi  Spirituale  van-  ma  di  quello  argomento  avrò 

raggio.  Dio  mcdelimo  , ogni  giorno  occalione  di  parlare  in  altra  Predica: 


epiù  volte  ogni  giorno  vi  parla  al  cuo-  perora  rifletto,  elTere  un  beneficio, 
re:ei  medelimo  ci  dà  il  fuo  lacro  corpo,  che  Dio  fa  agli  uomini,  per  fin  l’Infer- 


il  fuo  prezioliflirao  fangue  a notlro  Ijpi. 
ritual  nutrimento . Che  avrebbe  a fa- 
re di  pii , fe  fofle  bifognofo  di  noi  ? 

E’beneficio  di  Dio,  quanto  ci  ri- 
crea .Voi  ammirate  le  delizie  concef- 
lè  al  popolo  Ebreo  là  nel  deferto  . 
Provvcdercognigiornodal  Cielo  un 


no.  L’Inferno  è aperto  a difefa  di  tut- 
ti! beneficj,  che  Dio  vi  fa.  Dio  vi 
dona  le  ricchezze; e ve  le  dona  con 
animo  sì  lineerò,  che  lìano  voHre; 
che  minaccia  un  eterno  carcere,  c 
fiamme  eterne  a chi  a voi  le  involi. 
Vi  donai'  onore,  veldà  sì  davvero. 


imbandimento  di  manna  ; mandare  chetienprontoeternocarcere, fiamme 

Cigioniere  volontarie  delle  lor  mani  eterne,  a chi  di  voi  mormori;  vi  dà  la 
coturnici  ; trarre  per  la  lor  fete  ac-  lànità,e  la  viia,  e guarda,  dice  a chi 
que  miracolofe  fin  d?’  macigni  : con-  voglia  a voi  toglierla;  guarda  , che  ti 
fervareper  qua  uht’annileloro  velli  condannerò  al  fuoco  eterno.  Ai  vollri 
lenza  mai  logct-rli:  grande  benefi-  Figliuoli  acciocché  vi  fiano  riverenti, 
cenza . Ma  noi  uc  Itiam  meglio  : noi  ai  veltri  fervi  acciocché  vi  lìano  fede- 
non  muteremiTu.  .olle  lóro  le  nollre  li,  ai  vollri  Mariti,  alle  vollre  Mo. 
delizie.  Infatti  ciremi,o  ingordi  : vi  gli  acciocché  non  diionorino  il  vo- 
contenterellevoi  i vivere  lempredi  Uro  talamo , ai  più  potenti , acciocché 
un  folo,  e fcmp:e  medelimo  cibo?  non  vi  lupcrchino,  intima,  che  fe  voi 
Donne  sì  vaghe  delia  vanità,  e delle  farete  oftefo,ei  fi  darà  per  offefo,el* 
mode,  vicontenteteilcdi  comparire  avervi ofTefo,  fe  non  fipentano,  fe 
per  quarant’antiifemprecon  una  me-  non  vi  dianola  dovuta  foddisfazione  , 
defima  velie?  Dio  non  ci  provvede  di  celierà  loro  tormento  eterno.  Dio  vi 
manna  ; ma  riempie  di  bionde  meffi  le  apre  fottoa’  piedi  l’ Inferno , per  farvi 
ooUre  campagne:  non  manda  le  cotur-  correre  al  Paradilb . Tien  per  voi  pre- 


nici  alla  noUra  fame  ; ma  ci  riem- 
pie l’aria  di  volatili,  i campi  di  fel- 


parati lafsù  gli  immeniì  beni  di  gloria, 
e vi fpaventa colle  eterne  pene,  ac- 


vaggiiie,  ì fiumi , e i mari  di  pefea-  ciocchinonrinunciatealleeteraegia,' 
gione  : non  fa  zampillare  le  fonti  dai  je.  Se  non  vi  foffe  Inferno,  quanti  non 


marmi;  ma  fa  Icorrcre  alle  noUre 
menfc  pteziofiflimi  vini:  non  con- 
ferva ai  nollti  omeri  un  panno;  ma 
ci  dà  e lane, e lini , e fete  , fino  a 
tener  contenta  la  noflra  vanità . 

E’beneficio  di  Dio  quanto  ci  tra- 
irajlia.  L’  affermò  il  GriCollomo  : 


vicurerefledel  Paradifor*  Con  tutta 
la  necelTità  di  ellere  , o eternamente 
beati, o eternamente  infelici,  molti 
a vollro  gran  rifehio  anteponete  i 
fozzibrievi  godimenti  di  quella  terra 
ai  godimenti  eterni  del  Cielo.  Che  fa- 
( rclle  lenza  U terror  dell’  Inferno  ì 

Quanti 


Digi  tv  (iooglf 


Beneficj 

Divio*. 


334  Predica  XXI li. 

Quanti  regnano  colafst),  medi  fui 
buon  cammino  dallo  fpavento  di  ef- 


fer  precipitati  la: 


allo  Ipave 
:aiù  1 L' 


Inferno  è 


benemerito  del  Paradifo.  Fin  nello 
ItefTo  Inferno , contutrocchè  carcere 
di  fuoi  nemici  , pur  Dio  efcrcita 
qualche  bontà , conforme  ne  fon  ca- 
paci in  quello  dato;  eJó,  chela 
loro  pena  Ha  minore  del  loro  meri- 
to ; Vunit  citra  condirnum  . Oh 
Deum  , efclameròcon  Tertulliano  ; 
Oh  Deum,  ufque  ad I/iferot mifericer- 
dtm  ! « 

Cari  Afcoltanti , che  polTo  dirvi 
dopodi  tuttoquefto?  Ah  !...  dov’è 
quel  fenfo  di  gratitudine,  per  curdi 
nulla  pili  vi  arroflite,  che  di  edere 
ingrati}  Sjlopoi lenza  roffore  farete 
ingrati  a Dio?  Donna,  voi,  che  si 
vi  cocete,  quando  maltrattata  da  un 
qualche  volito  Figliuolo  liete  sforza- 
ta a dire:  egli  è un  ingrato.  Ah  fe 
voi  poi  beneheata  da  Diol’  offènde- 
te , Donna,  voi  fiete  un'inggrata . Ec- 
clefiaftico , Cavaliere , Cittadino , Ar- 
tefice, voidaunfervidore,a  cui  fa- 
te mifere  fpefe , efigete  una  fervitiS 
puntualidima,  un  fedelidimoamore. 
Se  noi  faccia , voi  come  ingrato  lo 
difcacciatedicafa.  Ahfe  poi  voi  be- 
neficati da  Dio  l’  offèndete , fe  non 
l’amate,  voi  liete  ingrati  ; voi  liete 
ingrati . Edb  ci  benefica  fenza  necci- 
lità , fenza  intereffè , fenza  interrom- 
pimento;  Sìamgli  grati  prevalendoci 
del  nollro  arbitrio  ad  amarlo  colla  no- 
dra  libertà,  ad  amarlo  fenza  ilue- 
relfe,  ad  amarlo  fempre  . Ei  ci  be- 
nefica benché  immeritevoli-,  benché 
ingrati,  bcnchènemici;  noi  fiamgli 
grati  amandolo  perch'  ei  cosi  meri- 
ta, pregandolo  a perdonarci  la  nollra 
palfata  ingratitudine,  eia  nollra  te- 
meraria inimicizia.  E’  fuo  beneficio 
quanto  ci  conferva  , quanto  ci  ri* 
crea , quanto  per  fin  ci  tormenta  •• 
fiamgli  grati  con  prevalerci  di  tutto 
a fua  gloria . 


LIMOSINA 


Boricfi.  i 
Divi-li  , 


DIde  un  giot.no  il  Sigrorèal  fuO 
popolodiavcrioamato:  Di/f.v/ 
vot  , dicit  Dommus  ; e quel  popolo 
fusi  temerario,  che  chidè  a Dìo,’ 
in  che’  avede  iyiolh-.nto  a lor  1|  fuo 
amore:  iit  quo  dile.xlp  HihU. 

noi  > Se  Dio  a noi  dica  di  averci  a- 
niato , non  poflGamo  fe  non  temera- 
riamente dire  : In  quo  di/exifli  ì In 
tutta  la  Predica  avete  fentiti  contraf- 
fcgnidell’amor  fuo  i tanti  benefici  i 
de’qualici  à ricolmato.  Ma  fe  noi 
direm  di  amar  Dio , e Dio  ci  chie- 
da ; In  qua  dUexijlis  me  ? Che  pollia- 
mo rifpondergli  ? Chi  ama  davvero 
prende  tutte  le  occafioni  di  moftrar 
ilfuoamore.' Adedb  avete  la  occa^ 
fione  di  mollrarlo  nel  Ibccorlo  de’  po- 
veri tanto  a luì  cari , c tanto  da  lui 
raccomandati . Se  volete  moffrargli 
un  amor  grande,  fate  limofina  gran- 
de: in  quo  dilexìfli  me\  Fate  una  li- 
mofina da  poter  dire:  inauro, inar~ 
gento  \ e offerite  la  limolina  in  rin- 
graziamento al  Signore  de’  tantibe- 
neficj , ch’egli  vi  à fat  ti . 


PARTE  SECONDA.  ' 
1 ) 

Da  ir  Amore,  che  Dio  à verl'o 
noi,  padiamo  all’amore  che  noi 
dobbiamo  a lui,  c confiderìamo:  i. 
in  che  conlllfa  l'amar  Dio:  s.  quali 
fieno  ì motivi  dell'  amarlo.*  3- quali 
fieno  ì frutti  dell'  amarlo  con  amor 
perfetto  di  Teologica  Carità  . 

E quanto  al  primo  ri’ amar  Dio 
non  confifte  in  una  certa  naturai  te- 
nerezza , la  qual  molta  volte  più  di- 
pende dalla  fifica  difpofizione  dei  no- 
ilri  umori , che  dalla  preparazione 
morale  della  volontà . Con  tutta  una 
tal  tenerezza  fi  può  combinare  la  col- 
pa mortale , e la  inimicizia  con  Dio. 
Saulle  più  di  una  voltali  intenerì 
verfo  Davide,  fino  a piagnere  , ma 
non  lafciè  mai  di  odiarlo . Alle  no- 
ftre  Prediche  nel  fentirc  di  qualche 
pado  tenero  molti  peccatori  palefano 

colle 


Amor  di 
Dio* 
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Amordi  cùllelagrime  un  cuore  intenerito,  ma  temporali,  beni  eterni,  tutto  ci  de'  Ainordi 
Dio.  tuttavia  ritengono  il  peccato.  Per  venire, e tuttodobbiamoafpettareda  Dio- 
contrario  molte  anime  pie  non  prò  lui.  Se  avefli  tutte  le  pure  creature 
vano  maggior  tencrezia  , che  feavef-  impegnate  per  me,  nulla  potrebbero 
fero  un  cuor  di  bronzo , e amano  ar-  a mìo  favore,  quando  Dio  noi  volef- 
dentemente  Iddio.  L’ amor  (aiutare,  fé,  efe  tutte  foffero  contro  me,nul- 
dicui  parliamo,  confille  in  una  fo-  la  potrebbero  nuocermi,  quando  Dio 
prannatural  preferenza, con  cui , non  noi  permettcfle.  Tutto  ilmioeffere 
il  folo  intelletto, ma  ancora  la  volon-  prefenre,e  futuro,  tutte  è in  mano 
r.ì  preferifea  Dioad  ogn’ altra  cofa;  di  Dio:  Domine,  Domine , Ren  em-  Efth.  ii 
cioè  voglia  più  torto  tenerfi  unita  a nipotens  ,.  in  ditione  tua  cun8a  funt 
Dio , die  a qualfivoglia  bene  creato  : pefita.  Dunque  troppo  ci  torna  a con- 
voglia più  torto  il  ben  di  Dio,  che  to  di  tenerci  tempre  ben  uniti  con 
ilpropio,  voglia  ciò  che  Dio  Vuole  ; luicon  un  nododi  collantirtìmo  amo- 
fla  pronta  a fare , e Jaiiciarc  , e fof-  re:  troppo  ci  torna  a conro  di  mai  non 
frire  qualunque  cofa , che  fia  necef-  difguftarlo,  e di  ferapre  anteporre  il 
fario  fare , o lafciare,  o patire,  più  fuo volere,  è ilfuogurto ad  ogni  no- 
torto  che  offend:r  Dio;  più  torto  che  rtracontraria  inclinazione.  L’  amar 
averlo  nemico.  In  una  parola  chi  è lui  è un  amar  noi;  fe  portiamo  a- 
rifoluto  di  ortervare  tutti  i comanda-  marini  fenza  amar  noi,  è certifli- 
menti  del  Signore, e tenerfi  lontano  mo,  che  non  poflìamoam.ire  davve- 
datuttele  fue  offefe  almen  gravi,  ronoirtefll,  fé  non  amiamo  luì.  Se 
quelli  ama  Dio.  In  quella  oflervan-  amiamo  veramente  noi  rterti,dob- 
za  Nortro  Signor  Gesù  ci  infegnò  biamodefiderarci'noftrobenetdun- 
confiftcre  la  fortanza  dell' Amor  ver-  que  dobbiamo  (lare  ben  uniti  con 
Jo!  14.  lo  Dio  : Si  diligitis  me,  mandata  lui  ,dacui  dipendeogni  nortro  bene . 
meafervate.  Qui  babet  mandata  mea , Cucilo  motivo,  comunque  fia  potcn- 
fervatea,  illeefi  qui  diligit  me  . tidim  ,fe  ben  fi  cc«nfideri,a  fare 
Si  quis  diligìt  me  , fermonem  meum  che  amiamo  Dio,  operò  il  più  baf- 
fcrvabit  Vater  meus  diliget  eum  , lo  tra  tutti  i motivi:  l’amore,  che 
isr  ad  eum  veniemus , ir  manjionem  da  lui  nafee  ,è  imperfètto;  amando 
apud  eum  faciemus.Si  puecepta  mea  Dio  più  in  grazia  nortra,  e a nortro 
fervaverìtts  , manebitis  in  di/ebìione  riguardo,  che  in  grazia  di  Dio, e a 
mea,  ficutisrego  Vatris  mei  pr/ecepta  riguardo  del  di  lui  meriro;  e appar- 
fervavi,  iy  manto  in  ejus  diìeSi  ne.  : tiene  più  torto  alla  Virtù  della  Spe- 
come  dice  ben  San  Girolamo:  ranza  , che  della  Teologica  Carità . 

, j fadri»  rr/Ze , ir  eadem  nolle , firma  Quindi  non  arriva  ai  privilegi  dell’ 
amicitiaefi.  La  conformità  dei  vo-  am: r perfetto:  è però  amor  buona. 

Ieri , quella  è la  benevolenza  propia  radicato  nella  Fede,  e imperato  dai- 
degli  amici.  la  Speranza  ; e ancor  con  elTo  dol)- 

lotcfo  in  che  confidar  amor  verfo  biam  aiutare  la  nortra  pigrizia,  e 
Dio,  veggiamo  i motivi  di  calamo-  rifcaldare  la  nortra  freddezza, 
re:  e alcuni  fono  motivi  interefsati:  2.  Motivoall’amore  divino  ci  fi 

l'uAìamo  amar  Dio,  perchè  etfendo  prelènta  la  Beneficenza  , con  cui 
egli  Onnipotente,  cipuò  far  gran  be-  Dio  ci  ricolma  di  benefici,  per  cui 
ne,  c gran  male:  anzi  nonpoffo  a-  anco  fenza  rinterele  di  clTcre  nuo- 
ver  alcun  bene,  che  non  mi  venga  vamente  beneficati,  dovremmo  a- 
da  lui  , nè  alcun  male,  lenza  che  in-  marlo  con  tutte  le  noftre  forze  per 
tervenga  almeno  lafua  permiffione  . gratitudine  ai  tanti  benefici  fhe  ci 
Sanità  (ingegno,  fapere,  gloria  , rie-  j conferiti,  Quello  amoredi  grati- 
chezze, decoro,  riputazione , felicità  tudine  è un  amor  nobile;  ci  Santi 
di  contratti,  vittoria  di  liti,  beni  1’  anno  più  volte  accefo  in  fe  rteflì: 

. j Mifer 
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^2^  Tre  dica 

Amor  di  Mifcr  ego  , fclamavi  S.  Agoftino  , 
quantum  deberem  diligere  Deum  mtum  ^ 
jj"  qui  me  fede , quum  non  eram  ; rede- 

A‘^l"n^  ft,^1^rier^\-Hone 

iy  de  mollo  me  feeit  : dedit  mthi  [vi- 
vere, fe  mire , difcernere-,  reduxit  me 
S Bcrn  fu-  » '^tdemit  de  fervitio  iyc.  E 

aèt  illud  > quando  ignor  ab  am  y di- 

Qiiid  re-  inflruxit  ; quando  errabam  , 

tribuam  reduxit  ; quando  peccabam,  me 
Domino  correxit  ; quando  fleti  , me  tenuit  ; 
«cc.  quando  cecidi,  meerexit  ; quando  ivi, 
me  duxit  ; quando  veni  ad  ipfum , me 
fufcepit , ~Hec  prò  bis  omnibus , quid 
rtpendam  babeo , nifi  tantum , ut  ds- 
iigam:  ed  é una  gran  verità  da  con- 
iìderard  da  tutti  noi.  Dio  ci  àfat. 
to  tanto  bene;  né  noi  poiTìam  fare 
alcun  bene  a lui  : non  polTìamo  in 
altro  moftrare  la  nodra’gratitudine, 
che  in  amarlo:  Siamo  moftri di  in- 
gratitudine, fe  non  lo  amiamo.  Que- 
llo amore  farebbe  ancor  più  nobile, 
fe  prelcindendo  da’  bcncfic)  a noi  con- 
feriti Io  amalTimo  per  debito  di  cor- 
rifpondenza,  perchè  ci  à amato,  e 
ci  ama:  di  modo  che  ancorché  il  fuo 
amore  non  folle  ftato  a noibenefi- 
co,  puri’  ameremmo  con  tutto  il 
cuore,  pcrchj  ipfe  prior  dilexit  nos  . 
Tra  gli  uomini  fe  veniamo  arifa- 
pere , che  perfona  da  noi  lontana , nè 
mai  conolciuta  da  noi , a noi  penlì , 
e ci  ami,  anco  fenza avere  noi  mai 
ricevuto  alcun  bene , ci  balla  per  ria- 
, . j maria:  Che  finalmente  è verilTìmo 
cit'èch.  ' il  «letto  di  S.  Agollino  : "Njinu  du- 
rmlibui.  ^ animus , qui  fi  dileBionem  ao~ 
leèat  impendere , nolit  rependere . Che 
il  Re  del  Cielo,  e della  Terra,  fi 
degni  di  amar  me  fua  creatura  vilif- 
lìma,  da  cui  mai  non  à avuto  alcun 
bene,  né  mai  1’  avrJ,  e non  fia  riama- 
to da  me> Quella  farebbe  una 

durezza  più  dura  d’ ogni  felce i Que- 
llo penficro:  Dio  mi  ama,  deve  ba- 
llarmi .acciocché  io  l’ami . Perònep- 
pur  guelfa  more  di  gratitudine, e di 
corrtfpondenza  arriva  alla  perfezio- 
ne,nè  alle  prerogative  della  Teologica 
Carità . Sono  amori  fanti , e in  un’ 
anima  giuda  accrefeon  la  grazia,  e 


XXII.  ■ 

il  merito  della  gloria,  non  però fo.  Amo 
no  amori  giudificatfvi.  Dio. 

Notare  però:  bench}  non  fiano 
amorperfetto,  non  però  lodillurha. 
no  , anzi  gli  fanno  ftrada  ; eflèndo 
facile  il  falirc  ad  un  motivo  più  al- 
to, ed  è il perfettillìmo , ciocia  di- 
vina amabilità  in  fe  llella,  le  divi, 
ne  fue  perfezioni  confideratco  tutte 
infieme  , o feparatamenre  ; perfe- 
zioni, per  ciafeheduna  delle  quali, 
non  che  per  tutte,  Dio  à un  infinito 
merito  di  elTereamato  fopra  ogni  co- 
fa;  e fenza  alcun  nollro  interelTe, 
e lenza  alcun  riguardo  a ciò  che 
abbia  fatto , o fia  per  fare  per  noi . 
Qualunque  trattamento  Dio  mi  fac- 
cia, qualunque  trattamento  mi  vo- 
glia fare;  mi  voglia  ricco,  o pove- 
ro ; fano  , o infermo  ; onorato  , o 
derifo  ; vivo,  o morto  ; beato  , o 
prefeito,  lo  che  non  farà  fenza  mia. 
colpa,  fempre  farà  vero , ch’egli  a 
infedelfo  un  infinito  merito  diclTer 
amato;  e quefto  merito,  intrinfeco 
a lui  per  le  divine  fue  perfezioni, 
é il  motivo  unico dell’amor  perfetto 
dicarità.  Dico  motivo  unico;  noo 
perchè  non  polTa  dare  in  un  mede- 
fimo  cuore  di  cammerata  cogli  altri 
motivi  inferiori;  ma  perchègli  alni 
non  arrivan  tant’alto ; equedoé il 
folo,  ilqual  faccia,  che  l’amore,  il 
quale  perrifpettoal  nodro  utile  non 
lorpairerebbel’amordi  interelTe;  per 
rifpctto  aè  divini  bencGcj  non  lòr- 
palTercbbc  l’amoredi  gratitudine  ; per 
rifpctto  al  merito  intrinfeco  a Dio, 
dalle  cui  perfezioni  fi  move,  è amor 
perfetto  di  pura  benevolenza,  e di 
Teologica  Carità,  Concepite Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mose  in  atto  di 
nutrire  il  fuo  piccolo  figliuolino;  cl- 
fa  lo  nutriva  colla  mercede  promeffa- 
le dalla  PrincipelTa  di  Egitto  ; lo  nu- 
triva con  timore  di  elTere  maltrattata 
dalla  PrincipelTa,  feil  figliuolino  le 
andava  a male,  lonutrivaconifpe- 
ranza  di  effere  alTidita  dal  figliuolo 
fatto  poi  grande.  NelTuno di  quelli 
motivi  cran  da  Madre  ; ina  erano 
tutti  interefsati;  nè  però  impedivano 
i’amciv 
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Amor  di  l’ainor  materno  : onde  non  era  necef.  to  ricevere  ilbattefimo  a chi  (i-  Amor  Ji 

Dìo,  £ario , eh’ ella  a fpiegare  l^amor  ma-  pefle  di  non  averlo  ricevuto,  e il  de-  Dio. 

• ternodiceflb;  Figlio  io  non  vi  nutrì-  biro  di  conledarfi  , a chi  fappia  di 
feo  per  mercede , non  per  timore,  non  avere  peccato  mortale  non  confenk- 
per  ìfperanaa,  ma  folo  perchè  fiere  to  ; ma  in  tanto  le  colpe  fon  perdo- 

mio  figlio . Poteva  dir  francamente  : nate,  e fe  fubito  dopo  tal  atto  vcnU 

Figlio,  la  mercede  , il  timore,  la  fte  a morire,  farefte  falvo.  Oh  ve- 

. fperanza  ballerebbe  per  fare,  eh’  io  detefevi'torna  a vantaggio  l’ a vvee. 

cordialmente  vi  nutriflfi;  ma  (Jliando  zarvì  a frequentare,  e rinnovare  più 
non  aveffi  nè  mercede , nè  timor,  nè  volte  fra  giorno  tali  atti.  Avvezzia- 
fpcranza,  nulla  dimeno  vi  nutrirei  mocia  ripeterli  ad  ogni  b^ter  dell’ 
con affettuofa cordialità,  perchèfie-  ore..Qjielfuonofiapernoiuninvito 
te  miofiglio,  perchè  vi  fon  madre  > ad  amar  Dio  . ^mo  , diciamgli  di 
e queftofarebbeftatounattodiamor  cuore,  amo  te  Domine  fuper  omnia, 
materno.  La  volontà  può  avere  mol-  quia  ejamabilu  fuper  omnia:  eie  ptt 
ti  fini  adequati  di  uno  lleflù  volere  : nollra  difgrazia  non  foflìmodilpolli 
Per  fare  un  atto  perfetto  di  amor  a tal  atto , almeno  dimandiamolo . 
Divino,  non  è neceffario  fpogliarfi  Domine,  ut  fuper  omnia  amem  te;  ij* 
del  timore,  e della  fperanza,  e di-  amem  propter te , femptr,amem  te. 
re:  Mìa  Dio,  vi  amo  con  tutto  il  Mio  Dio  datemi  il  vpitro  amore  , 
cuore  , non  perchè  mi  potete  fare  Qualunque  fiafi  il  .fupplichevole  , 

■ gran  bene,  e gran  male,  non  per-  tal  fupplica  farà  gradita. 

'■  chè  mi  avete  beneficato , non  perchè 

fpero,  fiate  per  beneficargli  :No:  TERZA  PARTE 

amiam  pur  Dio  ancor  per  quello  ; 

; ma  poi  fopraggiugniamo  il  motivo  Famigliare  , e da  Came.ra. 

perfetto  : Se  voi , mioDió , non  ini 

‘ volelle  dare  alcuna  mercede  del  mio  Silvio.  Certnzio  . Tredieatore. 

amarvi,  nè  alcuna  pena  del  non  aver- 

\ viamato,  pur  vi  amerei  con  tutto  il  SiJv.  /’^Uellamattìna  alfin  del-. 

cuore,  perchè  liete  quel  gran  bene  v J la  Predica  ci  avete  fug- 

' che  liete,  queF  grande  infinito  pe-  gerita  ladivozione  di  fare  un  atto  di 

lago  di  ogni  amabile  perfezione.  Ampr  di  Dio  ad  ogni  batter  dell’ ore: 
ì I fhitti  dell’ amor  perfetto  di  Dio  io  la  praticherei  volentieri,  ma  alle 

fono  niilti  -:  accrefccre  nell’  anime  volte  mi  trovo  in  qualche  applica- 
I giulle  la  grazia , e il  merito  della  glo-  zÌQne,dacuinonè.fàcile,eraloranep- 

ria,  il  perdonodi  molta  pena;  l’ac-,  purefpediente,  il  divertirmi;  altre 
crefcimentodel  fervore , una  più  lla-^  volte  mi  trovo  a tavola , i n dilcorfo , 

Sile  perfeveranza  nel  bene;  una  mag-  in  converfazion  cogli  amieije  l'inter- 
gior  pace,  e una  interna  maggiore'  porreunattodi  Amordi  Dio,  prelTo 
alacrità  nell’elercizìod’ogni  virtù.  chinonfen’avvedelTe.potrebbeparc- 
Ma  frutto,  e prerogativa  di  lui  folo,  e re  una  !nciviltà;eprelTochi  fen’avve. 
per  lui  partecipato  alla  fola  perfetta  delTe  potrebbe  parere  una  divozione 
contrizione,  in  cui  tal  amore  fi  indù-  affettata, fuor  diluogo.e  fuordi  tempo- 
de,  è il  giullìficar  chi  è In  peccato  : Tredic.  V.  5*.  così  parla ndomollra 

Tantoché  fe  voi  non  liete  oattezza-  di  prendere  circa  tal  atto  due  abba- 
* to,fe  liete  reo  di  colpa  mortale  ,e,mo-  gli;  l'uno  è,  che  vi  fitlcbba  impiegar 
rendo  farelle  eternamente  dannato , moltQ,tempo;raItrQ,che  fi  debba  pro- 
fe  late  un  atto  perfetto  di  Amor  di  nunciare  col  moto  della  lingua,e  delle 
Dio,  in  quell' illante  Dio  vi  giu-  labbra.Un  atto  perfetto  di  Amor  Di- 
ilificA,  e le  .venille  fu|)ito  a morire  vino  fi  può  fare  in  un  illante;e  fé  vuo- 
farelle  falvo:  Rella  è vero  il  debi-  le  V.S,  farlo  con  tanta  velocità  fac- 
Quaref.delV.Calino.  Y eia 
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3^8  Vredjca  XKII, 

Amor  <U  eia  cosi . Di  tan  to  in  tanto , quafldo  à ajuto , V.  S.  certamente  non  pranze-  Amor  di 
Pio.  comodo  agiato,  come  farebbe  nell’  fà.  Come  dunque!!  fida  V. S.,  che  Dio. 
afcoltare  laMefla,  o nel  raccoman-  Dio  ognigiorno  voglia  darle  il  fao 
darfi  a Dio  la  mattina,  fivada  met-  ajntoacibar{ìintalora?EreV.S-dif- 
tendo  alta  mente  quelle  grandi  infini,  ferifee  la  menfa  per  mezz’  ora , come 
teperfèaioni,percui  Dio  à un  inerito  fi  fida,  che  Dio  voglia  darle  tal  aju- 
infinito  di  eflere  amato,  e faccia  il  fuo  to  appunto  dopo  mezz'ora  i Or  fap- 
atto  di  Teologica  carità  alquanto  più  pia  V.S.che  ficcome  Dio  non  ci  man- 
eftefo:  Dicaper  modo  diefempio  . ca degli ajutinaturali,;benchdgratui' 

MitDi»,  vi  amo  con  tutto  il  cwf  e:  vo-  ti,  nell’ ordine  naturale,  cosìnonci 
gito  a tutto  mio  cofto  efeguire  la  voftra  mancadegliajutifoprannaturalinel- 
vo/onik:,  fono  pronto  a fare,  elafciare,  l'ordine  foprannaturale;  E ficcome  fc 
e patire  qualunque  cofa  mi  fia  jtecef-  "V.S.  non  pranzerà  a mezzo  giorno,© 
jfariafare,  o lafciare,  o patire  piùto-  refieràfenzapranzo,  non  potrà  attri- 
ta che  offendervi  : quando  bene  deir  buirlo  a difetto  del  divino  naturale 
amarvi  non  volefie  aarmi  alcuna  mer-  ajuto,  ma  a tutt’altra  cagione  ; così  fc 
cede,  pure  vorrei  effercofiante  nelvo-  V.'S. non  farà  atti  di  Amor  Divino 
ftro  amore;  ejfendoprontiffimo  arinun-  anco  ad  ogni  batter  dell’ ore,  non  do* 
ciare  aqualfoogRamiointereffe  piùto-  vrà  attrib^uire  quella  omillìohe  a 
fio  che  alveftro  amore  ; e ciò  perchè  voi  mancanza  di  aiuto  divino  fopranna* 
fate  un  fommo  infinito  Bene , infinita-  turale,ma  appunto  a tutt  altra  cagio. 
mente  degno  di  ejfere  amato.  Cosi  ne.La  grazia  foprannaturale  é Tempre 
tenendo  nellamente  vive,  colrav-  pronta, balla, chenoicenevogliamo 
vivarle  ogni  di  , le  fpecie  della  valere.  Or rifpondo all’ altro  errore 
Divina  amabilità,  è poi  cofa  age-  del  Signor  Silvio,  il  quale  mollra  di 
volc  1'. alzare  la  mente  a Dio  , e credere  rùrcrcarfi  all’atto  dì  amor  Di- 
fare  un  atto  di  Amor  perfetto  in  vinol’artìcolarparolccol motodella 
un  momento.  . lingua  ,e delle  labbra;  Ciò  non  è ne- 

Ceronx.  Dite  agevole  un  Atto  ,chc  cclDrio.  Iddio  ben  intende  il  linguag- 
• non  è falutare,fe  non  è foprannatura-  gio  del  cuoreruna  interna  afpirazione 
le  ; nò  può  fard  foprannaturale  con  della  volontà,che  internamente  dica: 

•atte  le  noflre  forze  f Pollìam  bene  Mio  Dio  vi  amo  contStto  il  cuore,  fifa 
comeconofeere,  così  anco  amar  Dio  fenzadillarbo  delle  altre  occupazio- 
fbpra  ogni  cofa  naturalmente;  ma  ni;  ealla  menfa  ,einconverfazionc 
fenza  frutto  per  l’eterna  vita,  e per  la  di  amici  ,fenzainterrompendifcorfo, 
remiffion  dei  peccati.E'dunque  necef-  fenza  dillurbare  la  ilarità , fenza  eh: 
faria  la  Grazia  attuale,  foprannatura-  alcun/en’ avvegga . * 
le;  e mi  polTo  io  promettere  di  aver  Sih.  Quellocapifco,emiperfua- 
talGraziaadogni  batter  deH'oref  < do,che flando fu  quello efercizio  pof- 
"Predic.  Midica  ilSig.  Getonzio;  fariufciragevolecolladivinagrazia, 
qual  è r ora  da  lui  Utilità  al  fuo  ciòcheadelTo  mi  par  difficile,  ilfare 
pranzo?  cotelle  momentanee afpirazioni  an- 

Geronz.  Che  à che  fare  il  mio  pran-  co  in  mezzo  ai  divertimenti  ; anco 
zo  colla  Carità  Teologica/  Pranzo  fcnzacITcrnotatodachièprcfente  ; 
ordinariamente  al  mezzo  giorno;  e mailguaiòricordarfene,quandotat. 
■talorpiùprefto,  talorpiùt^di,  co-  ti i penfierifon  volti  altrove.  Star 
memi  trovo  di  averne  voglia.  Tempre  raccolto  in  Dio  è cofa  difficile  * * 

Tredie.  PerebòV.  S.  pranzi  è ne-  ancoa’Religiofi;  chefarà  di  noife- 
ceflàrio  ildivino  concorfo,  il  quale  colari?NonelTer poi fempre raccolto, 
benchò  fia  nella  linea  naturale  , è e raccoglierli  in  momento,  non  fia 
perògratnito;  e Dio  può  non  concor-  difficile , fi»vien  in  mente  ; ma  ù ma- 
cero; e non  concorrendo  Dio  col  fuo  lagevoleilrifovvcnirfene. 

Pr#. 
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ISielta  quarta  Domenica  di  Quaresima,  5^9 

Aiiioi  di  "Prti.  Convien  ulire  qualche  di-  fuggente,  (ìcuro  che  al  punto  della  Amw  di 

Dio.  ligcnaa.  Da  princi{MO  della  mattina  mia  morte,  fé  Dio  fì  degni  da^ni  Dio* 

faccia  un  propofìtorifoluto.  Ad  ogni  qualche  anno  di  vita,  mi  farà  una 
batter  dell’ ore  voglio  far  un  atto  di  granconfolazioneìlpoterdireaDio: 

Amor  di  Dio  : Preghi  il  Signore , che  Signore  voi  fapcte^cheda  tanto  tem> 
gli  diatalgraziarPreght  l’Angiotofuo  po  ad  ogni  batter  d’ora  mi  fono  con 
cuflodc  a farglielo  fovvenire  alla  me-  voi  proteflato  di  amarvi  ; e ih  quello 
moria.  Colf  cfercizio  farà  un  tal  abi-  punto  rinnovo  le  mie  protede*.  Una 
to,  che  lo  dclTo  batter  dell’ore  gli  cofa  vorrei  fapere  . O’  fentito  da 

farà  un  eccitativo  per  ricordarfene . buoni  Teologi , che  un  attodiCari-> 

11  Signor  Gcronzio  folito  cbiamària  tà  perfetta  ehcito  da  chi  fìa  in  pecca- 
favola  fui  mezzogiorno  confelTèru , to  mottalc  non  forpallà  il  valore  di 
che  mentre  fi  trova  o a Pr.-dica,  marito  congruo,  edicOngrualoddif- 
oinconverfazionediamici.econ  tur-  fazione}  non  efi'endo  capace  di  meri- 
t’altro  penfier  che  di  abo,  fe  fentc  to  condegno,  oèfoddisfazione  con  Je- 
fuonare  il  mezzo  giorno,  fubito  fi  gna,  chi  efiendoìn  peccato  mortale 
ricorda  , elTer.ora  del  pranzo  . Il  non  è condignificaio  dalla  Grazia. 

Signor  Geronzìo,  e il  Signor  Silvio  Se  tal  Atto  è follmente  congruo; 
fi  avvezzino  a fare  un  atto  di  amor  cerne  fiam  certi,  che  fìa  giudificari-  ' 
di  Dio  ad  ogni  batter  dell’ ore,  e voi  £ fe  eflbégindificativo,  come 
lo  dedo  batter  dell’ora  gli  dirà  al  nonfar  nnogiudificativigliAttidel- 
coore.'d  tempo  dì  fare  un  atto  di  Amor  le  altre  Virti>  foprannatarali , come 
di  Dio;  o per  parlare  pià  gadiga-  farebbe  della  Fede,  della  Speranza  , 
tamente,  mentre  l’ora  batterà  all’  della  Religione,  ai  quali  ì Teologi 
orecchio,  la  grazia  di  Dio  batterà  al  por  accordano  qualche  congruenza 
cuore,eglidirà,cheè  tempo  di  ricor-  di  merito,  ma  lolo  ad  impetrare 
darfidilui.  ^ maggiori  a juti  > 

Geroaz.Iopernonmimetteréìntal  Gtronz.  Io  fuppongo,  la  ragione 
fuggezione  farò  dodici  diqnediatti  fe.  edere,  perchd  le  altre  virtù  per  lèdqf- 
guitamente  la  mattina  prima  di  ufcit  fe  non  efcludono  tutti  i peccati  mor- 
dicafa,  edodici  ne  replicheròla  le-  tali:la  Fede  delude  quei  foli,  che  fono 
ra  prima  di  mettermi  inietto,  e fa-  alcicontrar).comeperefempiol’Ido- 
rò  Tequivatente;  anzi  più;  poich)  latria,  l’Erefia,  e ogni  genere  di  Infc- 
fupplirò ancor  perqueir ore , che  ad-  delta  :la  Speranza  efclude  ogni  difpe- 
dormenratononfento,  opure  occu-  razione,  e ogni  prefunzione:  laReli- 
pato  non  rifletto.  gione efclude  ogni  irriverenza  verfo 

Tred.  V.  S.  &rà  un  dercizio  fan-  Dioec.  E ognuna  di  loro  efclndequei 
to,  e buono;  ma  non  già  migliore,  nè  foli,  che  onendon  lei:  dovelaCarità 
equivalente.  Il  fare  tanti  atti  feguiti  perfetta  efclude  tutti  i peccati  morti^ 
tutti  in  un  fiatonella  dima  moraleè  lì  di  qualfi voglia clafle, che  fieno, poi- 
farneunoun  pò  più  a lungo;  efiime  chè  unendo  Itrettamente  la  volontà 
nnoun  pòpiù  a lungo  una  volta  per  dell' uomo  a Dio  con  unafincera  di- 
poi non  pen fate  più  a Dio  in  tutta  finteredàta  amìcabile  benevolenza, 
la  giornata  , non  è cofa  dì  pari  non  può  dare  con  alcuna  grave  odèfa 
merito,  nè  di  pari  frutto,  nèdi  fèr-  di  un  Dio  damato, 
vor  pari,  al  farli  dìdtibuitì  in  ma-  Tred.  V.S. adduce  unaragione  a(- 
niera , che  io  tutto  il  decorfo  del  gtor-  fai  congrua , per  cui  la  Carità  perfetta 
no  fi  vada  in  noi  ravvivando  la  me-  à maggior  merito  delle  altre  Virtù  ad 
moria,  e 1’ amor  di  quel  D'O,  in  edere gtudificativa',  eaggiunga  ,che 
cui,  fe  ri  fofle  pofibile,  dovremmo  meda  non  nell’altre, fi  contiene  vir- 
fempre  ten  et  f dì  i penficri,e  gl  i^det  ti.  i ualmentq  una  dereftazìone  uni  verfa. 

^</p.  Proccureròdi  (aiequanro  mi,  le,  eun  univerfal  pentimento  delle 
. , Y ^ offe- 
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540  Predica 

offefe  gravi  fatte  a Dio.  Però  quefla 
ragione  da  fé  non  bafta  ; poiché  per 
una  parte  un  atto  perfetto  di  cari- 
tà non  è , come  ben  diceva  il  Signor 
Silvio , nè  merito  condegno , nè  con- 
degna foddisfazione:  per  l’altra  Id- 
dio offefoà  il  diritto  di  non  accetta- 
re un  merito  non  condegno,  cuna 
foddisfazione  puramente  congrua;  e 
confeguentemente  di  non  dare  il  per- 
dono. Pur  è certo, e di  fede, che  Dio 
fi  degna  di  accettare  tal  arto,  e in- 
fallibilmente l’accetta  j e l’anima  re. 
llag  ullificata:  L’ altre  virtù  da  Dio 
non  lì  accettano  a remilfione  della 
Colpa  grave;  fo'a  accettafi  la  Con- 
rrizione  perfetta,  perchè  in  ellà  fi  in- 
clude la  Carità.  Che  l’atto  perfetto 
di  Amor  Divino  fia  giullificativo, 

1 abbiamo  dalle  divine  Scritture.e  da’ 
Santi  Padri . VniDerfa  dctìHa  tperit 
tbaritas.  Cod  ne’ Pro%’%rbj<  Quim» 
net  in  ebaritéte,  in  Dfo  manct,  (y 
Delti  in  e».  Cosi S. Giovanni.  Dì/i- 
geniti  me  dirigo\  così  di  nuovo  ne" 
Proverbi . Qui  di/igit  me , di/igetur  a 
Taire mee.  Cosi  No'lro  Signor  G.si'i 
Cri(lo;r lofielTnparlandodella  Ma  • 
dalena  : Remittuninr  ei  peccala  mu/ta 
( cioè  come  altrove  co’  migliori  In  ter 
preti ò (piegato,  tntnia qute eram mul- 
ta é/ueniam  iileuìt  multum . Qonior 
me  a quella  verità  si  chiaramente  ri- 
velata parlano! Concili,  i Santi  Pa- 
dri, e i Teologi,  e tutti  affermano, 
che  un  atro  perfètto  ^i  A tnor  di  Dio  <■ 
giuflificativo  ; erosi  affermano, non 
perchè  lo  (limino  condegnoalla  giu- 
ilifiraz'one  ; ma  perchè  .benché  fola- 
mente  Congrno,Dio  ìpromelfodigra 
dirlonuanto balla  ,pergiu(lifìrare.  e 
infallibilmente  giuflifìca*  Non  cosi 
abbiamo  dell’  altre  virtù  ; anzi  pofiti- 
vamente  abbiamo  la  loro  infufficien- 
za . Qui  non  difìgit , manet  in  merle , 
lo  dichiara  anertamente  S.  Giovati 
ni . Un  uomo  reo  di  peccato  morta- 
le fa  attidifedei  re(la  nel  fuo  pec- 
cato ; manei  ht  'merle  : fa  atti  di  fpe 
ranza,  atti  di  religione,  atti  di  mi- 
fericordia;  refta  nel  fuo  peccato: 
manet  in  merle  : £’caflo,e  temperan 
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te , digiuna , dice  il  Rofario  ; refla  nel 
fuo  peccato  ; Qui  non  di/igii,  manti 
in  morie . L’efercizio  foprannaturele 
delle  altre  virtù  gl’ impetrerà  molta 
grazia  per  convertirli , per  fortir  dal 
peccato;  ma  non  lo  libereran  dal 
peccato,  fe  non  fuccedal’ amor  Di- 
vino , o imperfetto  congiunto  al  Sa- 
cramento nel  modo,  che  già  fpiegai 
al  Sig.  Silvio  nella  conferenza.  Che 
avemmo  infieme  dopo  la  predica  del- 
ia Confeflione , o perfetto  fuori  del 
Sacramento:  Qui  non  diiigit . manet 
in  morte.  San  Paolo  anch’egli  chia- 
ramente ci  infegna  lamedefima  ve- 
rità . Si  Imgttis  beminum  loquar, 
.4nge/orum  , Cbaritattm  autem  nen 
nabuero . faflut  fum  Ve/ut  rei  fenant , 
aut  tjmbalum  tinnieni  is^c  Et  fi  ba- 
>ue<e  emnem  fidem  , ita  ut  montes 
rraniferam  , Charitatem  autem  non 
habuere,  nibil  fum.  Ft  fi  difiribuere 
in  cibei  pauperum  omnei  facu/tatei 
meai  i iy  fi  tradtdere  cerpui  meum, 
i‘a  ut  ardeam,  Charitatem  autem  non 
hatuero  , /libi/  mihi  prodefi  . On  le 
V nclu  le  Sant’  Agollino  : DileSie 
fola  difeernn  inter  fibei  Dei , iy  fi~ 
Itoi  diaboli.  Signent  fe  omnei  figne 
'rucii  , refpondeant  omnei:  .Amen-, 
cameni  omnei  Alleiuja  : baptizentur 
omnei  ; intrent  Ecclefiai  , impkant 
parietet  bafilicarum  ; non  difeernun- 
tur  filli  Dei  a fi/iii  diaboli  nifi  Cha- 
ritate.  Quidttuid  vii  babere,  hoc  fe- 
ìum  nifi  babeai  , nihil  libi  prodefi: 
alia  fi  non  babeai,  hoc  babe,  <y  in. 
plefii  legem. 

Geronzi  Mi  pare  però , che  quelle 
autorità  ft  adattino  forfè  meglio  alla 
Carità  abituale,  che  alla  attuale; 
Poiché  fe  Un  uomo  giudo  fa  molte 
penitenze  pel  motivo  interelfato , ma 
pur  lodevole,  e foprannaturale  di 
fminuire  le  pene  a lui  dovute  nel 
Purgatorio  ; feefercita  atti  di  miferi- 
cordia  a fine  di  guidagnarela  vita 
eterna;  le  fopporta  il  martirio  per 
confluire  il  Paradifo,  non  penfo, 
che  il  Santo  A ppoftolo  condanni  qua. 

I inutili  quede  virtù . 

Tf  ed. Co^  i;  naaquedo  mofoa^he 

nè 


Amor  di 
Dio. 
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N ella  quarta  Domenica  di  Quaresima,'  ^41 

Amor  di  nè  la  fede,  nè  lafperanza,  nè  altre  kfua  vita,  non  muor  martire;  muor  Amar  di 
Dio,  virtù  inferiori  alla  carità  fono  gradi- [dannato.  Se  alcuno  incontri  lamor-  - 


ficative  , altramente,  fe  la  Fede,  per 
efempio,  giudiiìcaire  , già  la  Fede 
non  larebbe  feparabile  della  Carità 
abituale,  che  col  Colo  fard  un  attedi 
Fede  fubito  fi  infonderebbe  nell’  a- 
nima;  come  fubito  fi  infonde,  fe  fi 
faccia  un  atto  perfetto  di  amor  Di- 
vino . , 

Silv.  Spiegatemi  due  difficoltà  ,che 
qui  mi  nàfcono.  Prendo  in  %.  luogo 
un  Peccatore,  al  qualecaduto  in  ma- 
no de’  Nemici  di  noltra  fede  fi  inti- 
ma fenta  dargli  tempo,  fubito o ri. 
negare  la  fede , o morire  : Egli  è in 
peccato  mortale  ; non  à in  pronto  un 
attodi  perfetta  carità,  ma  tuttavia 
elegge  di  morir  per  la  Fede:  è deca- 
pitato: Abbiamo  a dir,  eh’ ei  fi  dan- 
ni! Penfodino;  Dunqucil  martirio 
glià  giovato  anco  fenza  la  carità. 
Prendoinz.  luogo  un  peccatore,  clic 
attrito  riflettendo  ai  fuoi  peccati  vuol 
prepararfi  alla  Confefllone,  e vi  fi 
prepara  con  digiuni,  con  limofine  , 
con  atti  di  mifericordia , con  molte 
orazioni poi  fi  confefla  : abbiam  a d i> 
re, che  i fuoi  digiuni, limoline cc.  non 
giovinoa  niente/Per una partefem 
bra  COSI  doverli  dire;  perché  a lui 
manca  la  carità  ,eabituaie  ,e  attuale  : 
r l'altra  il  fenfo  comune  de’  Fedeli 
contrario  ; c il  dire  inutili  tali  pre- 
parativi farebbe  un  alienare!  pecca- 
tori dal  far  alcun  bene  prima , che  fof- 
Cero  perfettamente  contriti , o confef.  ‘ 
fati . 

Vredic.  Rifpoiido  al  primo  quelito. 
Se  il  foftenere  la  morte  Ila  per  va- 
nità, per  furore,  per'ollentazion  di 
fortezza,  come  accade  talor  in  Ere- 
tici, e in  Soldati;  o pure  anco  per 
qualche  virtù  lol  filofoilcatnente  con- 
liderata , come  farebbe  per  una  pre- 
cifamente  naturai  verecondia  di  non 
lafciar  violare  la  propia  virginità  , 
o per  non  violare  la  fedeltà  coniugale , 
o per  confervare  ilfegreto  del  Prin- 
' cipe,  o di  un  amico;  quello  non  è 
martirio,  c chi  efl'.-ndo  in  peccato 
mortale  facrifica  per  tai  motivi  la 


ce  per  la  Fede  Crilliana,  ma  riten- 
ga fifla  la  volontà  a qualche  pecca- 
to mortale,  come  farebbe  fe  rite 
nelTe  qualche  odio  grave  contro  il  luo 
prolTinio,  quelli  per  dottrina  di  Santo 
Tommafo,  di  S.  Anfelmo, 
doreto,  ed  è comune,  l'offrirebbe  un’ ì.. 
martino  materi  ale , ma  non  tormale  : jpjjiQor- 
II  cafo  forfè  mai  non‘11  darà  , perchè,  1 3 . 
comefi  è veduto  in  antichi  efempj,  pr.a.i  ^ 
o fi  convertirà , o ri  negherà  la  Fe-  Cor. 
de  ; ma,  fe  accada , Il  dannerà  ; e fi 
verificherà  il  detto  dell’  Apoltulo: 

Si  traddero  corpus  meum  ita  ut  ar- 
dtam,_  ebaritatem  autem  uon  habut- 
ro,  nihìl  mibi  prodcjì  , Se  finalmen- 
te follien  la  morte  per  non  offen- 
dere Iddio  con  rinegare  la  Fede,  0 
non  contravvenire  ad  altre  virtù  fo- 
prannaturalmciite  confiderate,  opu-‘ 
re  per  foddìsfare  a Dio  da  feoEfefo, 
e guadagnare  il  Paradifo  da  fe  deme- 
ritato , un  peccatore , che  cosi  diipu- 
llo  foliiciic  il  martirio  là  un  atto  vir- 
tuale di  perfettiillmo  amor  di  Dio; 
onde  à la  carità  ricercata  dall’  A ppo- 
itolo.  Di  tanto  ci  alficura  il  Sal- 
vatore meddlmo,  quando  ci  d'ce  : 

Aiajorem  ebaritatem ntmobabet,  qu,tm 
ut  animam  fuamponat  proamkis  fuis. 

Che  fe  prima  Dio  gli  era  nemico, 
coll’  atto  di  eroica  benevolenza  , 
qualè  per  altri  folfrir  tormenti,  e 

darla  vita,  gli  viene  riconciliato.  Suar.in  3. 

Finalmente  il  Suarez  , 1’  Angelico 
Dottore,  che  dovevo  montovarpri- 
ma  , il  Cajetano , Cornelio  a La- 
pide,  e altri  molti  vogliono , che  il  s.xhom, 
martirio  conferifea  la  grazia  fanti-  &Ciict. 
ficante  ex  opere  operato , quando  apud  ip-' 
non  gli  fia  pollo  ollacolo  ; e l’ ollaco-  fos . 
lo  è unicamente,  I’  attacco  attuale 
a qualche  colpa  mortale ,‘  poiché  le 
colpe  paflàte  reflan  lavate  col  mar- 
tirio, il  quale  è una  virtuale  ri- 
trattazione di  loro,  quando  non  vi 
Ila  tempo,  o non  fov venga  alla 
mente  di  ritrattarle,  con  atto  for- 
male cfprelfo . Cosi  : Martjrium  tù~ 
bii  prodcjl , conclude,  commentan- 
Y ì do 
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Dio.  Cornelio  a Lapide:  Hìji ve/ amece- 
Jut,  ve  l fe qualar , vel  adfit  Chariiait 
five  ut  principium , five  ut  termiaus , 
Ì3n  effeéus  martfrii , Con  che  rerta 
appagato  il  primo  dubbio  del  Signor 
Siirio.  Il fuo Martire,  fuppoftoche 
. non  abbia  attuai  attacco  a qualche 
colpamortalc,  fìfalverebbe:  poiché 
eferciterebbe un  attedi  Eroica  carità 
verfo  Dio  ; c il  Martirio  fterto  per- 
fezionerebbe la  carità.  Alt.  quelito 
fil'pondo  chiedendo  al  Signor  Silvio 
un  dubbio  facile.  V.S.  fuori  in  una 
fua  villa  afpetta  un  Principe , c vuo- 
le dargli  alloggio  in  propia  cala. 
Per  tal  fine  con  grave  fpefa  e molto 
incomodo  faaddobbare  appartamen- 
ti, preparar  per  la  corte  moltitudine 
di  letti;  sparecchiare  una  lautif- 
lìma  menta,  e {ignorili  rinfrefclii  ; 
Chiedo  , cotefti  preparativi  fervo- 
no, o pur  fon  gettati  ì 
Gertnz.  Se  il  Principe  verrà,  fer- 
vono; fe  non  verrà,  fon  gettati. 

Tredk,  V.  S.  fa  graviflime  fpefe 
KT  ottenere  una  dignità  . Cotede 
fpele  fervono,  o fon  gettate? 

Sì/v.  Se  fi  ottiene  la  dignità , fervo- 
no : (e  non  fi  ottiene , fon  gettate . 

Tredie.  Ecco  la  rifpollà  al  fuo  que- 
fito.Unpeccatorenon  petfettamen. 
te  contrito  I però  attrito  , per  fare 
una  buona,  e (anta  Confezione  fi  pre^ 
para  con  digiuni,  limofine  ec.  Se  fi 
confelTa  bene,  ecollaalfoluzionefa' 
aamentale  ottiene  l'abitualcarità, 
onde  il  Monarca  del  Cielo  venga  a 
lui,  alloggi  in  lui,  gli  dia  la  dignità 
diFiglìnol  di  Dio  ec,  que*  preparati- 
vi fono  Itati  utiliflimì . Ma  fe  dopo 
que’jpreparativi , elfo  muti  volontà, 
nè  il  conleifi,  nò  fi  rimetta  in  gra 
zia;  que' preparativi  non  giovano. 
Le  dilpolieioni  in  qualità  di  difpo- 
fizioni  fono  inutili  , fe  non  (iegua 
la  lorma,  a cuidifponaono  . Ipre 
parativi  del  Pectaror  penitente  pii- 
ma di  ncontiliarfi  con  Dio  , fono 
difpofizioni  alla  Carità  . Se  quella 
arrivi,  limo  utilillìmc;  quando  no, 
Hibi/  prò  funi. 


Geronz.  Tomo  al  primo  quelito  del 
Signor  Silvio,  e chiedo  ; d’  onde  fi 
ricava,  che  il  Martirio  giullifichiex 
opere  operalo,  fc  non  gli  fia  melTo 
oftacolo  nel  modo  che  avete  detto  ? 

Tredie.  S i ricava  dalla  autorità , e 
confenfo  de*  Santi  Padri,  e Dottori, 
i quali  chiamano  il  Martirio  un  fe- 
condo Batcefimo;  una  equivalenza  al 
Battefimo,  un  Battefimo  difangue  . 
Onde  il  Dottore  Angelico  dice  ; Taf- 
fio  oro  Cbriftofufcepta  obtiaetvim  Bap- 
tifmi,  ist*  purgai  ab  Omni  cu/pa  venia- 
li , ij»  mortali , nifi  aSua/iter  volunta- 
tem  peccato  inhee  rentem  inveniat , 

Si/v.  Cosi  ficcome  col  Battefi- 
mo, eziandio. col  Martirio  rimette- 
ralfi  ogni  pena? 

Tredie.  Fuor  di  dubbio,  di  modo 
cheS.  Agoftino  ( ed  il  fuo  detto  è 
inferito  nel  Jus  Canonico  ) affer- 
ma far  ingiuria  ad  un  Martire  chi 
priega  perlui.  In'urìam  facit  Marti- 
ri, qui  orai  prò  martire:  dunque  r« 
ipjfo,  che  è certo  luìelTer  martire, 
c ancor  certo,  lui  elTer  beato  ego 
dere  la  gloria  del  Cielo. 

Geroaz.  Nella  voltra  predica  avete 
detto  che  un  attedi  amor  perfetto 
di  Dio  giufiifica  i n modo  che  fuppli- 
fee  anco  al  Battefimo  : dunque  il  Bat- 
tefiino  non  farà  neceffario  alla  falute 
con  neccllltà  di  mezzo , ma  fol  di  pre- 
cetto; mentre  fenza  lui  con  altro 
mezzo,  cioè  con  un  atto  di  perfetta 
teologica  carità  l'uomo  fi  può  fai  Vare. 

Tred.  Chi  entra  in  Cielo  per  met- 
ro di  un  atto  di  Mrfetta  Teologica 
carità , può  non  eflere  battezzato  col 
battefimo  d' acqua  ; ma  è battezzato 
col  battefimo  di  defiderio , inclufo  al> 
men  virtualmente  nell'atto  perfetto 
di  carità . I Teologi  confiderano  il 
Battefimo  in  tre  modi , cioè  fiumhtii , 
l'acqua;  fiaminu,  di  defiderio  , is' 
fanguinis , <2i  martirio;  e ancor  qui 
può  applicarfi  litteralmente  il  detto 
di  San  Giovanni;  Tres  [unt  quiteflimo* 
nium  dantin  terra  ; Spiritus , aqua , 
fanguis.  Senza  cflère  battezzato  con 
uno  di-quefti  battefimi  dopo  la  pubbli» 
*j  cazion  del  Vangelo , non  v’  è falute  j 
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Hella  quartaDmenìca  di  Quarefima . 34^ 

' averlo  ricevuto,  l’uoino,  ancorché  Amoi  di 
gioClificato  coll’  atto  perfetto  di 
amor  divino,  non  è capace  de’ Sa- 
cramenti , nè  fta  fuggetto  ai  Precet- 
ti di  Santa  Chielk. 

Grr«nz<  Spiega  temi  ancora  un  dnh-. 
bio,  poi  VI  lakio  . Abbiamo  nella* 

Divina  Scrittura  : UffcìiÌKmas  a- 
truM  «dié,  m mtore  digmit  fai 
Tftdif.  S),  Signofe,  nel  capo  no-.> 
no  deirEcclefìafte. 

Cemn.  Metta  ilcafo,  che  io  (àc- 
cia un  Atto  perfetto  di  amor  Divi- 
do.* io,  fe  fon  vere  le  cofe  dette, 
farò  certo  di  elTere  in  grazia , e con  • 
feguentemente  di  elTcr  degno  di 
amore: Poiché difcorrocosi:  AdefTo 
per  efempio  fono  certo  di  averfatto 
un  atto  perfetto  di  Amor  divino: 
fono  certo,  che  un  atto  perfetto  di 
amor  divinogiuftifìca:  dunque  fono 
certo  di effere giuflificaio  : fonocer- 
to  di  non  avere  dappoi  commeffo 
alcun  peccato  mortale;  dunqtfe fo- 
no certo,  che  in  me  dura  la  gra- 
zia fantificante*,  e fono  degno  di 
amore.  Che  l’Atto  di  amor  per- 
fetto gì  unifichi , è di  fede  : che  il 
mio  Atto  fìa  tale  , elTendo  in  me, 
elicito  da  me  poffo-  averne  evi- 
denza erperimcnrale:  dunque  cc. 

Tredic.  Rifpondo in  primo  luogo; 
il  teflo  dell'  Eccleflalte  citato  poterli 
interpretare  della  perfeverai  za  fina- 
le nel  male,  o nel  bene  ; onde  al  pun- 
r to  della  morte l’uom  fiatrovatode- 
gno  di  amore  odi  odio,  qualunque 
fia  il  fuo  flato  prefente.  CosU’in- 
terpreta  S.  Agouino  : Fm  mihi  mi- 
ftrt , in  regione  umbrre  mortis  ^ & 
nefeio  finem  meum  ; nefei  , fi  dignus  An.e.ip. 
fum  amore  , vei  odio  . Così  S!  l'er-  S.  Bcm. 
nardo;  cosi  l'Angelico,  Ugone,  il  fcr.  i.de 
Cadrò,  il  Gerlòne,  ed  altri;  epa-  Sept. 
,re,  che  ilverlò  immediate  feguente  S.T^oin. 
neirEcrleftade  favorifea  quella  in- 
terpreraziorc,  aflèrendo,  il  tutto  n- 
ferbarfì  incerto  in  futuro:  Sed  omnia 
in  futurnm  fervaniur  interta  ; c tale  Ggrfón 
interpretaatooe  fi  confa  a tutto  il  jpud  Pi* 
redo.refpettivamentead  ogni  uomo:  neda  hic. 
oicrceccné  attefa  lagiudizia  prefen-, 
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ma  per  CDafegnirIa,a  chi  non  può  ave. 
K il  battefimo  d' acqua  ,o  perché  di  lui 
non  à notizia  , o perche  prudente- 
mente non  puòdubitare di  edere  bat« 
pezzato  , nipplilce  il  defiderìo  , e 
fupplilce il  martirio. 

Geron,  Come  può  défiderare  di 
edere  fiarrezaato  chi  non  abbia  no- 
tizia del  Battefimo! 

Trtd.  Chi  fa  un  atto  perfetto  d' 
Zmor  dii(ino,vnoteedicace[nente  tut. 
IO  ciò  , che  gli  é neceflario  jper  1' 
amicttiacon  Dio;  pronto  adelegui- 
re  quanto  coflofea , Dìo  volere  da 
lui.  Sottbqueda ragione confufàde- 
fidera,  e vuole  per  fua  parte  effica- 
cemente il  Battefimo  effettivo,  edé 
pronto  a riceverlo,  in  quanto  il 
Nttefiiiio  é involufo  in  quel  tutto 
ch’ei  vuoto,  e a cui  é pronto. 

Siìv,  Dopoavere  alcunofàttoun 
atto  di  Amor  di  Dio  perfetto,  po- 
trebbe ricevere  gli  altri  Sacramen- 
ti della  Chiefa  prima  di  edere  bat 
tezzato!  Mettiamo  il  cafo  di  uno  , 
ilqualefi  trovi  con  un  Sacerdote  in 
luogo,  dove  non  trovili  acqua  ele- 
mentare, onde  il  non  edere  effetti- 
vamente battezzato  non  é per  fua 
culpa,  ma  per  fifica  impodibìli  tà ; 
può  quedi  confedàrfi,  e ricevere  1' 
Eucandia  ec.  f 

Tredic.  Siccome  è dottrina  de’Con- 
cilj,  ede’Santi  Padri  certa,  che  un 
atto  perfetto  di  Teologica  carità  fup- 
plìfee  al  Battefimo  in  ordine  alla  re 
midiop  de’ peccati,  c all’ottenerela 
grazia  fantificanre  , còsi  é certo  , 
che  non  fupplifcc  in  ordine  al  ren- 
der capace  degli  altri  Sacramenti, 
ì quali  farebbero  invalidi , c fenza 
frutto;  e lo  abbìam chiaramente  ne’ 
'facrì  canoni  iìcipnoìojdpeftofìcam 
titolo  de  'Prejbftero  non  bapti^ato  , 
^dovc  fi  prefaive  il  battezzarfi  edet- 
‘tivamentecol  battefimo  d’acqua,  e 
poi , cosi  volendo  , rìordinarfi  un 
Prete,  il  quale  dopo  edere  dato  or- 
dinilo, fi  trovò  non  avere  ricevuta 
l’acqua  del  Santo  battefimo.  Solo  il 
Battefimo  re  introduce  nella  Chie- 
ia  militante  in  terra  ; e avanti  dì 
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Amof  di  te,  molti  fono certiflìmi  di  elTere  in 
. peccato  mortale  ; e confeguentemen- 
te  certìlTimi  di  eiiere  degni  di  odio:Ma 
nè  il  peccatore,  nè  il  gioito  lanno  , 
fclìano  per  morire  in  grazia,  o in 
peccato , potendoli  dar  calo  , che  lì 
perverta  il  giufto,  e convertali  il  pec- 
catore. Però  S.  Girolamo,  il  Bellar- 
mino , il  Grctfero  , il  Valenza , e 
quali  tutti  i Recenziori  affermano 
parlarli  dell'  uomo , il  quale  non  sà 
dielTere  reo  di  colpa  mortale;  con- 
tuttociòdi  provvidenza  ordinaria  non 
può  fapere,  le  lia  degno  di  amore  , 
o pur  d' odio  fecondo  la  prefeote  giu- 
Itizia.  Tale  interpretazione  è fonda- 
ta nel  contelto,  nel  qualeapertamen- 
te  li  parla  folo  dell'  uomo  giulto  . 
Sunt  jufli,  atque  fap'nntts  ; ^ opera 
eorum  in  manu  Dei  ; iy  tamen  ne f eie  ho- 
mo, utrum  odio,  an amore digauj Jit  . 
E il  fenfo  é «‘Ancorché  un  uomo 
fia  giulto,  e le  fue  azioni,  come  lan- 
ce,-lìbno  nelle  mani  divine;  contuc- 
ciò  non  liir  fc  lia  degno  d'odio,  odi 
amore  : dove  S-  Girolamo  , porro  : 
dice,  hit fenfus  efi:  edam  inhoc  dedi 
cormeum,  is> f ciré  voluiquot  Deut  di- 
Itgeret,  quos  odiffet:  ìS'inveni,  jufio- 
Tumquidem  opera  in  manu  Dei  ejfe; 
lame»  utrum  amenturaDeo,  annon  , 
nunc  eot  fcire  non  poffe  i iy  ambiguo fiu- 
Suare  ; utrum  ad  probationem  fufiine- 
ant,  qu/e  fujhnent , an  ad  fupplicium . 
In  futuro  igitur  fcient  iyc.  Cosi  il  San- 
to Dottore  : c perchè  aderendo 
quella  fpiegazioné , che  llimo  veril- 
lima  , retta  in  piedi  il  dubbio  del 
. SIg.Geronzio:  Rifpondo  infecondo 
luogo,  dovetfi  conlìderare  due  Cer- 
. rezze;  una  infallibile,  la  quale  non 
può  Venire  fe  noi>  dalla  fede  divi- 
na, o da  una  nozione  perfettamen- 
te fcientifica  ; l’atra /wera/e^  la  quale 
prov viene  da  una,  o piùconghiet- 
ture  affai  forti , e che  non  fogiionef- 
fer  fallaci  ; ma  che  pure  ponno  elfer 
tali  V onde  con  lei  Aa  qualche  for. 
midine,  e qualche  tipxir  dell’oppo- 
Ao.  Che  fi  polfa  avere  una  certei- 
■za  morale  di  eAere  ingrazia,  lo  tro- 
viamo più  volte  nelln  Divina  Scrittu- 


ra. Qmtfcite  agere  perverfe  ; difcite  Amer  ai 
benefacere  ; Ì3'  venite , iy  arguite  me  Dio . 
dicit  Dominus  : Si fuerint  peccata  veSra 
ut  coccinum  , ficut  nix  dealbabuntur.  £ Aài.  1. 
S.  Pietro:  Sat  agite,  ut  per  bona  opera, 
certam  veftram  vocationem , èy  eleBio- 
nem  faciatiì  . E tra  Santi  Padri  S.  ^ . 
Agollino:  £fi  quidam  mcduj’in  con-  p . “K-*™ 
fcientiagloriandi } ut  noverij  fidem  tu-  ‘ 
am  effe  jtnceram  ; noverit  effe  fpem  tuam 
certam  ; noverit  cbaritatem  tpam  effe 
fine  fimulatione  : e S.  Gregorio:  Ut  5 q 
cum  Unga  mceroritanxtetate  fuerit  for-  i.j.Reci- 
midoconfumpta;  queedam  jam  depr.t-  flr.c.iSr.» 
fumption;  venite  fecuritat  nafeatur  . S.Cypr.l. 
E S.  Cipriano;  P'tget  apud  nos  fpei  de  Morr 
robur,  iy  firmitat  jitiri-,  iy  inter  ip.  tslit. 
fas  fteculi  labentisruinas , errila  meni, 
iy  immobilis  vtrtus  , (y  de  Deo  fu» 
fernper  anima  fecura . Per- tanto  quan^ 
do  r Eccleliallc  dice  ; ì^efeit  homo 
iyc.  intende  di  una  feienza  certa  , 
e infallibile;  non  di  una  conghiet- 
turalc  , morale  , ben  fondata  , ma 
fallibile;  fetenza,  e certezza  che  la-  • 
feiando  luogo  a qua  Iche  contra- 
ria trepidazione  , aifolutamentc  è 
più  tolto  una  opinione  fondatilfi- 
ma,  cheunaalToIuta  certezza,  Sup- 
poAe  queAe  neceflàrie  premelTc  ap- 
pago con  poche  parole  il  quelito  del 
Signor  Geronzio  . Che  l’Atto  fo- 
prannaturale  perlètto  dì  Teologica 
carità  fia  giuAilicativo  , è cola  cer- 
ta r infallìbile,  di  fede  Divina;  ma 
che  l’Arto  noAro  interno  fia  tale , 
è cofachealpiù,  e a pena  può  arri- 
vare a morale  certezza.  Non  abbia- 
mo certezza,  che  il  noAro  Arto  fia 
foprannaturale,  poiché  non  abbìani 
fegno  infallibile  per  accertarci , che 
fiatale:  e di  più,  benché  l’atto  fia 
in  noi  « ecfelictro 'da  noi , nuliadime- 
nonon  abbiam  ficurezza  infallibile  , 
né  che  la  noAra  volontà  fi  muova 
dalla  pura  amabilità  Divina  ; nè  che 
fia  Veramente  difpoAa  a fare,  ela- 
feiare,  e foffrire qualunque  cofa'folfe 
necelfaria  fiire  ,■  o lafciare,  o patire  ’ 
per  avere  l'amicizia  con  Dio.  Nel 
conofeere  i noftri  atti  interni  fiam 
fuggettilfiniiad  inganarci;  enei  ca- 
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Amor  di  foci  poJliam  ingannare;  Qpeftoba-  I gliere l’amicizia  con  Dio.  II2.  gra-  Amor  cH 
Dio.  fta  per  verificare  il  nefcith«mo  utrum  | doèanteporreunaamiciziapiCiftret-  Dio. 
iS>e.  . I ra  con  Dio,  a quanto  anco  legger-, 

Sih.  Voglio  farvi  una  interroga-  mente  può  offenderla  ; e qucftoelclu. 
zione  ancor  io  ; ed  è : Queft’Attodi  de  eziandio  Iccolpc  veniali.  11  j.gra- 
^ amorDivino,  chechiamanodi  per-  do  anteporre  una  amicizia  più  fcrvi- 
. fetta  Teologica  Carit.^  , per  effere  da  a quanto  può  raffreddarla  ; eque- 
giuflificativo , a qual  gradodi  inten-  ftoefclude  anco  le  imperfezioni  de- 
fione  deve  arrivare?  , liberate.  Finalmente  il  4.  grado  è il 

'Predic.  Non  fi  ricerca  intenfione:  volere  accrcfcere  quanto  fi  può  tale 
balla  una  rifoluzione  ferma  della  vo-  amicizia  coireferciifio  di  q uegii  atti , 

• lontà  nel  modo,  e pel  motivo  di  già  rip' quali  pofliam  dare  a Dio  nlaggio- 
fpiegato.  Per  altro  quella  carità  à ! ri,  e maggiori  atteflati  della  noltra 
fuoi  gradi,  per  cui  faledaU’efler  per-  benevolénzajequeflofieflendcal- 
fctraair  efierepiù,  e più  perfetta,  l’efercizio  di  tutte  quelle,  virtù , col- 
li primogradoeanteporre  l'amicizia  de  quali  bic  O' poffiamo  gradire 
con  Dio  a quanto  può  togliere  tale  a Dio. 

amicizia;  equefloéil  primogrado,  ■ Geronz.  Per  quella  fera  bada  co- 
efclulìvo  di  tutti i peccati  mortali,  si  . 

i quali  folipolfono  impedire,  oto-  'S-lv.  A rivederci  domani. 

PREDICA  XXIIR 


Nel  quarto  Lunedì  di  Quarelima. 

• Cum  ficijftt  quafi  fia),eUum  de  funiculis , 9mttts  cjecii 
de  Tempio.  Jo:  a. 

• ♦ 

Chiefe.  y^Esù  coi  flagelli  alla  mano  >•  predica,  e con  quello  folo  riflef- 

benignifllmo  Gesù,  che  ‘ fo  , Gesù  così  pietolo  co’ peccato-  , 

per  comune  amore  tien  pre-  j ri  , che  in  tutto  il  corfo  della  fua 
parate  a chiodi  pungentillimi  le  I vita  mai  non  fi  valfe  della  fua 
fue  mani,  e tutto  il  corpo  fuo  ad  autorità  ad  altrui  pena  , folo  con- 
unaafprintma flagellazione, quel be-  tro  gli  irriverenti  al  Tempio  im. 
htgniflìmoGesù,  checon  milèricor-  piegò  un  gafligo  di  propia  mano; 
diofiffiraa  degnazione  iftruifee Sama.  potrei  fperare  , che  tutti  concepr. 
ritane,  a (fol  ve  adultere  ^ fa  panegi-  flc  un  utile  orrore  a tal  reato:  Con- 
tici alle  Maddalene,  orprendeper-  tuttociò  voglio fpiegarvi,  quale pec. 
fonaggio  da  Giudice  , e fa  infieme  caro  fieno  le  irriverenze  ai  (acri 
da  clecutore,  e di  propia  mano  ga.  Tempi  , onde  fi  congiunga  colla 
fifga  con  battiture  ? Convien  ben  autorità  la  ragione.  Le  irriverenze 
dire,  cbq  fia  un  grande  ecceffo  quel,  ai  Sacri  Tempi  fogliono  contenere 
che  da  tal  perfonaggio  tutto  benigni-  la  reità  di  tre  malizie  particolari, 
fa  vien  battuto:  Contro  qual  col-  ppr  lequali  di  un  peccato  fi  forma- 
pa  dunque  armafi  quello  zelo  ? Si  no  tre  peccati  . Son  peccati  di  fau 
arma  contro  le  irriverenze  al  fa-  crilegio,  peccati  di  fcandalo  ; pec.i 
tfro  Tempio:  Cuoi  feciffiet  quafi  fla-  cati  di  ingratitudine  i tre  titoli  , 
lel/um  de  fuaiculis  , eointt  e'jtcit  de  che  pofero  i flagelli  in  mano  a Ge- 
T empio  . Io  potrei  qui;  finire  la  sù  , per  battere  gli  irriverenti  , c 

fom- 
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; 

I Chicfe.  fomminiflrano  a me  tre  punti , per 

1 ' introdurre  gli  adoratori , 

I • _ Sacrilegio  pccflb’i  Teologi  ^qua- 

lunque ingiuria  diciò,  che  è làcro: 

I fia  peribna  , fìa  luogo  , .fia  qual- 

: fivc«lia  colà  ; fe  è facra  f vuole 

la  Kengiooe  , che  Ca  rifpettatar 
! Chi  contraviene  con  qualche  irri- 

verenza a quello'  dovere  , è làcri- 
lego  . Quindi  omaei  TbieUgi  ,■  af- 
ferma 1’  elìmio  'Dottore'  Francefeo 
Suarez',  inter  fpecia  facrikgii  mt- 
Siurezde  „ufggf  hrevittHtiém  , au^e  tempio 
Relig.to.  jjf.  _ Le  Chiefe  (on  luoghi  iacri 
I.  j-c.i,  jjpmatj  in  modo  Angolare  al  cul- 
to divino  ; luoghi  , quali  ei  mc-< 
deflmo  fì  degna  , di  gradire  , e 
guardare , come  Tue  cafe  ; cd  è 
ciò  si  vero,  che  nella  Divina  Scrit- 
tura troverete,  chiamarfì eglino c&* 
fe  di  Dio  almeno  quattrocento  , e 
ottanta  due  volte  , Or  late  , che 
Dio  abitalTe  folamente  nel  Ciclo', 
c nelle  Chiefe  non  folle  prefente  , 
ma  folamente  le  dichiarale , come 
, le  dichiara  , abitazioni  di  fua  nar- 
ticolaregiurìfdizione , ilnon  rilpet- 
• tarle  farebbe  violare  nuel  cpito  , 

che  lì  deve  a tanta  Maedà  . Ci- 
gni Principe , anzi  ogni  Cavalie- 
* • re,  ogni  Cittadino  pretende  liano 

Tifpettate  quelle  mura  , fulla  cui 
, porta  redi  appefn  il  fuo  demma  . 
Chiedo  a un  Cavalier  fendtivo  t 
Se  mentre  abitate  in  Città  , fa- 
de  , che  nel  vodro  calino  di  vii- 
molti  vanno  per  amor^giarll  con 
comodo  , altri  per  palTare  il  tem- 
ilo in  novelle  , in  affari  , in  ci- 
calerai oziali  ; e ciò  dopo  effer- 
vi  ^ volte  dichiarato  , che  no  , 
in  voftra  cafa  voi  non  volete  cai 
bagordi  , gindicherede,  che  il  pro- 
feguire  ivi  tali  azioni  a Vodro  di- 
^xttto,  loffe  leggiero  affronto  di  quel- 
la riverenza  , che  develi  a un  vo- 
dro pari  1 Voi  perfona  diferet^  , 
e di  onore  non  farede  coteda  vio- 
lenza alla  cafa  di  chi  che  forte  . 
Or  che  farà  làr  quello  all^  cafe  di 
Dio  Elfo  nel  Mondo  Cattolico  le 
tiene  aperte  , a fine  che  io  loro  a 


> 


lui  fi  làcrilichi  , à luì  fi  ricorra  Chic£i^ 
a lui  fi  offrano  lodi  , e preghie- 
re.' Vieta  ivi  amoreggìamenti , no- 
velle , cicaleggi  , e quanto  à del 
pro&no  ; e non  larà  una  fpecie 
di  lefa  _ Maedà  , venire  contro  il 
fuo  divieto  a profanarle  , e a va-  * 
lerféne  , come  fe  (blTero  cafe  no. 
dre  , non  fue  > Cosi  è , dice  il 
citato  efimio  Dottore  , quando  rì- 
dneendo  a capi  quelle  cofe  , ^ 

font  , nella  Chiefa  , faerileg  tnm 
ejfe  cenfentur,  alfcgna  come  un  ca- 
po : Vti  EccJefia , uf  communi  , iy 
"Culgari  loco  ad  a8um  profanum  in 
ea  exercendum- . Cosi  fe  Dio  non 
forte  nelle  Chiefe  , folo  le  dichia- 
ralfe  lue  ca  fe , farebbero  iàcrilegio  le 
irnVererze. 

Ma  erto  di  piò  è prefente  , «vi 
fa  pompa  fpeciale  di  (ua  prelenza  , 
e dichiarafr  di  abitar  in  effe.  Fa-  Erod.»tt- 
cient'  mibi  fanSuarium , 'isr>  babitabo 
in  medio  eorum  ~ Dominiu  intemp'o 
fanSo  fuo.  E‘  vero,  che  per  la  lua 
immenfità  Dio  trovali  in  ogni  luo- 
go j ma  altrove  là  la  sfa  incognito. 

Vere  Dominus  eft  in  loco  ifto  ,■  diflc. 
Giacobbe,  0'  ego  nefeiebam.  Cbme'^*"'  **' 
nefeubamì  Sapeva  pure  l' illumina- 
to Patriarca  , Dio'  e’flère  in  ogni 
luogo  : come  dunque  non  fapeva, 
effere  prefente  in  quel  campo?  X#-* 
feiebam  . Sapeva  , Dio'  erter  ivi  ; 
ma  non  fapeva  , dicon  gl'  Inter- 
preti , ivi  effere  con  prelenza  fpe- 
ciale, come  in  Inogoa  lui  dedicato,  Abol.hi^ 
e acciocché  altri  non  andaflè  ingan- 
nato da  una  dellà  ignoranza, ne  fcol- 
pi  fubitouna  memoria,  e a comune 
aromaedramento  viererte  unaiferi-  . 

zionc  in  pietra;  Tuiit  lapidem-,  (y 
erexit  ineituium.  Dio  non  fa'  pom- 
pa di  fua  prefenza  in  ogni  luogb  : 
egli  da  noi'  non  pretende  ima  fer- 
vitù  si  gravofa  , cl>e  abbiam  fem- 
pre  ad  edere  in  atte  di  umile 
adorazione  : altrove  li  contenta  di 
averci  prefenti  con  confidenza  di 
amiti  ; ma  >qui  , prefende*  dia- 
mo col  piò  profondo  •rifpetto  di- 
fudditi  ; Altrove  ^iega  titoli  di 
. àmi- 
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Chiefe.  amico,  di  fratello,  di  padre;  ijui  I te  nella  Chicfa.  La  prefcnra 'reale  di  ChieiJ. 
Ipiega  folo  titolo  di  Padrone,  e di  I Noftro  Signor  Gesù  Crilio  dentro  al- 
Dif^Templum  Domini:  donni/  Do-  le  Chiefe  comunica  a queftc,  quanto 
mini  ; domus  Dti . Nelle  noftreChiefe  di  Santità  comunicò  la  di  lut  nalci- 
nonpoCTiamo  ignorare quefta  prefen-  ta  a Betlemme;  quantoil  di  lui  lan- 
m;  non  polTiam  dire:  Dommus  eft]  gue  al  Calvario,  quanto  il  di  Imca- 
injoco  ilio,  ir  ero  nefcitbom.  Quii  daveroalfuo  fcpolcro:  anzi  le  Chic- . 

’ vediamo,  che  Dio  fi  adora,  vedia-  fe  godono  la  prerogativa  di  fuamag- 

mo,  che  a lui  fi  fupplica  ; vediamo,  gior  permanenza . Nel  Prefepc  dimo-  ^ 
che  a Idi  fi  facrifica:  Qui  gl’ifteffi  rò  poche  Icttimanc,  nelfepolcropo- 
marmi , le  ftclfe  pietre  , erette  in  chi  giorni,  fui  Calvario  poche  ore; 
cappelle,  e in  altari,  portano  in  fron-  ma  nelle  Chiefe  è perpetua  la  fua 
te  il  titolo,  checiintima,  Dioqui  refidenza;  e in  effe  reità  le  mpre  con 
rifiedere  come  in  trono  di  Religione . noi  : Ecco  (go  vobifcumjum  nfqut  ad 
Equelloé  il  rimprovero  fatto  da  Dio  confummationtmf<eculi.  Or»  che  fate 
Terera.»  in  Geremia  àgli  irriverenti;N*"”?“'d  voi,  quando  nelle  Chiefe  introducc- 

* fffo  fptlunca  tatronumfa&a  eft domut  tefguardi,  amoreggiamenti,diflolu- 

ijtà , inqua  invocatumeH nomtn  meum  tczre?  Voi  fate  loro  lagrande  irgiu- 

in  oculis  veUris  > Se  non  vedelte,  ria  di  farvele  fervir  di  teatri , anzi  di 
' che  Dio  qui  vuol elfere  fpecialmente  luoghi  peggiori  aliai  de  teatri;  dac- 

onorato,  vi  compatirei;  maeobbla-  chè,  come  ben  ofierva  Santo  Ago- 

zioni,  e facrificj,  e fupplichevolr,  liino,  ne’ teatri  gli  amorifonfinti, 

1 . tutto  vedete  cogli  occhi  vodri  : Qual  utile  Chiefe  fon  veri:  L>«rr/»r4 /««r  S.  Aug.de 

ingiuria  a luogo  si  tacro  l’introdnr-  Tempia,  ubiifta  aguntur,  quamthta-  Civ.  1.  o. 
Ti  profanità,  e libertinàggio?  Hum-  tra  ubi  finguniur.  loro,  dice  c.  io.  ì 
quid  fpelunca  latronum  domus  ifta , in  S.  Anallafio  Sinaita  , 1 pronto  di 

qua  invocatum  eft  n.'men  meum  ip  mutarli  in  luoghi  di  proftituzione: 

I ocuiis  veftrisì  Pe  Ecekfta  Dei  lupanar  effteiunt.  fa- 

^ A rendere  pià  facrequefte  cafe  di  tc  loro,  dice  S.  Gio:  Grifoltomo*  • 

* Dio  li  aggiugne  l'abitare  in  elle  con  il  grande  affronto , di  renderle  perico- 

dimora  Itabile l’ Umanità  Santiflìroa  loleall%niroeinnocenti,dimodoc^ 

. Apoc.ai.  diNoltro  Signor  Gesù  Crillo:  Eece  debba  più  cautelarli  una  fanciulla  in 

1 tabernaculum  Dei  cum  hominibusj  Chiefa,  che  in  una  pubblica  ftrada: 

i babitabit  cum  eis.  Non  fapea  darfi  Vt  proM  perieulo^us  ftt  putllis , ad  lo- 

I pace  San  Girolamo,  alloracchè  il  per-  ca  Religioni/ tranftre  , quamfi  in  pu-  o*  • j 

fido  Sabiniano  ardì  tentare  con  un  blicum  proeedtrunt  ;E  quando  vi  in- 

Tiglietto  r onellà  di  una  giovane  iroduciate  folamentequalcbelibertà 

' nella  fpelonca  di  Betlemme . Come?  di  novelle,  di  cicalecci,  di  7*"® 

f dicea  tutto  zelo;  Tu  pretendi  con-  conferenze  nel  tempo  delle  divine 

trattare  lafcivie  tra  quelle  mura,  tra  officiature  , voi  almeno  vi  valete 

le  quali  nacquero  frutta  di  una  inte-  delle  Chiefe,  come  fe  foffero  fempli- 

merata  Virginità  ? Tu,  infer’cijftme  ci-fale,  e trafportate  alla  profani- 

S-Ylkron,  morta Hum,  fpeluncam  illam,  in  qua  tà  de-’  voftri  divertimenti  luoghi  da 

ep-niSa-  ebriftus  natu/  eft,  de  ftupro  condiSu-  Dio  polfeduti  come  cafe  di  Inai  pecia- 

> ru/  ingrederi/ì  Nè  temi,  che  tuoni  legiurifdizione;  e cafe,  dove  fa  pom; 

contro  tc  co’fuoi  vagiti  il  Bambino:  pa  fpeciale  di  fua  prefenra;  e cafe, 

Nrc  ttme/,ne  puer  infan/  vaghe ì dove  abita  la  fua  fantilBma  umani- 

Nè  temi,  che  ti  faetti  colle  fue  tà,  e le  fantifica  colla  fua  perenne 

occhiate  la  Vergin  Madre:  N^c;/we/,  dimora;  e vi  lufingate,  che  luoghi 

ne  te  puerpera  yhgo  intueaturì  Giu-  facri  per  tanti  titoli  poffano  rice. 

Ito  rimprovero;  ma  con  pari  giu  vere  tanta  ingiuria,  fenzaclwinlo- 

flizia  va  a ferire  chiunque  è itrivercn-  rofial’onta  diviolata  Religione,  c 

in 
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Chlefe.  in  voi  Ma  malizia  di  d<;teflabile  fa- 
Suar.loc.  f >leg>o  '■  Otnnts  aSitnes  , udire  di 
cit.  cap.7.  nuovo!’  efimio  Dottore  ; Omncì  a8i*- 
nes,  qudC  ex  natura  rei  vel  divina 
effoia  de  fe  impediunt , vel  habent  in- 
decentiam  in  ilio  locoy  habent  fpecta- 
. lemmalitiam  facrilegii,  fi  inillo  fiant. 
Cajcian.  Cajetano  prima  di  lui:  Lecofa- 
i i-i  1.1.  CToinjuriafit,  dum  àicato  ad  Dei  lau- 
dem  loco  pTOpbanabtec  fiunt  ; undead 
illttm  facrilegii  fpeciem  fpeSant , qua 
loco  facto  tnjuria  fit , 

Io  non  prctcndogia  di  atterrire  con 
fallo  fpa vento,  quali  dicendovi , che 
ogni  iirivercnza  alla  Chiefa  è’Iacri- 
Reiftenft.  legio,  pretenda  inlinuarvì , che  ogni 
Thcol.  Irriverenza  eziandio  piccola  fia  facri- 
moral.  legio  mortale.  No;  anco  ne’ la  etile-' 
Tr.j.dift.  gj  yj  (Qfjo  le  fue  minutezze  , e venia- 
5.  qu.  1.  Una  irriverenza  grave  in  ragio- 
ne  di  irriverenza , farà  làcrileeio  mor- 
tale:  una  irriverenza  l^gicra  in  ra. 
gionedi  irriverenza  farà  facriicgto  ve^ 
niale  : Ma  primieramente  notate,  che 
i lacrilegj.quandofono  veniali , anno 
però  quella  propietà,  che  tra  tutte 
Iccoipe  veniali  fono  lepiù  abbmine- 
voli,  e le  più  gravi.  Secondariamen- 
te riflettete,  che  dove  trattali  di  la- 
crilcgj,  Dio  punifee  i mortali,  e i 
veniali  con  man  pelante.  FI  grave 
il  facrilegio  di  Baldaflarre  nel  profana- 
re  i vafi  del  Tempio  ; e nello  ftelfo 
tempo  fu  fcritta  contro  lui  da  mano 
prodigiofa  fui  muro  la  fatale  fenten- 
za  j e nella  (lelfa  notte'  fu  uccifo . Fu 
grave  il  facrilegio  di  Eliodoro,  quan- 
dovolle  afportarci  tefori,  depoliia- 
ti  nel  Tempio  di  Gcrofolima  ; e tolto 
fu  battuto  dagli  Angioli  finoa  fve- 
nire  fotto  alla  sferza.  Furono  gravi 
i facrilegjde’Figliuoli  di  Eli , quando 
portarono  nel  Tempio  le  incontinen- 
ze, ene’facrificj  le  rapine;  e l’uno, 
e l’altro  in  un  giorno  flelTo  fu  ucci- 
lo  ; enei  decerlo  di  brieve  tempo  la 
loro  famiglia  fpogliata  degli  emolii- 
menu,  e degli  onori,  fu  ridotta  i 
mendicità . Percontrario  i lacrilegjdi 
Nadab,  di  Abiud,  di  Oza  , de’  Bet- 
famiti,  damoltiEfpofitor>fi  feufano 
come  veniali  ; contuttociò  i primi  fu- 
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ronq  inceneriti  da  fiamma  miracolo-  Chid'e. 
fa;  il  lecondo  fu  forprefoda  morte 
lubiaanea  ; de’terzi  morirono  entro  a 
poche  ore  più  di  cinquantamila  per- 
fone  . Taiyo  è vero , che  dove  li  trat- 
ta di  Religione  violata,  ogni  oltrag-w 
gio  , benché  veniale , à del  grande,;  e 
Dio  immediatamente  attaccato  pel 
fuo  onore  da’ làcrileghi  violatori  col- 
le irriverenze,  fi  rifa  del  fiioonoic 
contro  i làcrileghi  violatori  colle  lor 
pene. 

Epuro  fev’à  facrilegio , che  pro- 
vochi 1 divini  furori,  eglié  lingplar- 
mentela  irriverenza  alle  /ueChielé: 

Quella  a renderli  più  odiala  a Dio , 
coll’cflere  di  facriicg'o  congiugne  re-  * ' 
golarmente  la  mal  zia  ancor  dello 
Icandalo,  La  Virtù  della  Religione, 
dicono  i Teologi,  pretende,  che  Dio 
relli glorificato:  la  Gloria  nafee  dal-  Sitar,  loc. 
lalli^a,  che  altri  à di  noi,  e colla  cu. 
dimollrazionc  di  quella  llima  fi  com- 
P'c  - Quindi  l’cfei  citare  atti  ellerni  di 
Religione  è Colà  dovuta  da  noi  a Dio, 
anco  per  rifpetto  de’nollri  prolTìml  ; 
acciocché  elli  conol'canoii  concerto, 
cheabbiamdi  Dio  ; e quello  concet- 
to palli  anco  in  loro,  e ancor  da  loro 
torelli  glorificato.  Certamente  ab. 
biamfemprc  obbligaz’ore  precifa  , di 
allenerei  da  quanto  polTa  dinotare  * . *• 

balTa  flima,  o difprezzo  di  Dio  an- 
cor per  quello  , perché  il  noftro 
proffimo  non  relli  Icandalezzato  di 
noi,  Q anch’elTo  a nollro  efempio 
meno  lo  llimi,  o lo  dilprezzi.  Or 
a voi  parlo,  o irriverenti . Nelle  Ghie, 
fe  voi  liete  in  pubblico,  dove  tutti 
poflbn  concqrrere,  tutti  poflbn  veder- 
vi ; eordmatiamente  molti  conccr. 
rono,  molti  vi  vedono  : e quello  luo- 
gopabblico  da  pubblica  autoriiàé  or- 
dinato a glorificare  Iddio,  e a mo- 
llrare  «nccr  coTegni  elleriori  la  lii- 
ma, che  abbìam  di  lui:  Deus  in  do-  PfaL  47. 
mibus  ejus  rognofeetur . Al  vedere  le 
piazze,'  le  llrade,  i Palazzi , non  fi 
dillingue , fe  una  Città  fia  Cattolica, 
o infedele.  Al  vedere  leChiefe,  ri- 
cpnofeiamo  elfer  Città , dovei!  adora 
Iddio;  Deus  indomibus  ejus  cognofee- 

tur, 
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LeChiefe,  la  loro  fontuofità.  fi  dall’ andar  alle  Chiefe,  dove  fia  Chieft. 
tuf.  Lc^nieic,  . . concorfo,  elolcnnitàj  arzi  ei  me- 

defuno  di  fua  roano  colà  gli  guida, 
ficuro , che  co’  loro  fcandali  ferviran- 
no  di  laccio,  e di  rete  per  prender 
molti.  In  fatti  quando  volle  tentare 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto  a preci-  • 
pirarfi dall’ alto,  lo  guidòmlla  cima 
del  Tempio:  Statuit  eum  fuper  pitu  lue 4. 
nam  Templi . Forte  che  nel  Deferto 
m quell’ erte  montagne  mar  cavati  di- 
r pi,  da’ quali  provarfi  al  perigliofo 
cimento?  No;  non  mancavano; ma, 
dieon  gl’  Interpreti , il  Demoniobra- 
ntava,  che  ciò  feguiffe  daL  Tempio, 
perchè  fareblie  ftato  in  viltà  di  molti  : 
ut  facile  videretur  -ab  omnibus  , qui  The^ 
erant  in  mbe\  locus  enim  ille  vaide 
publicus  erat.  Il  precipitarli  dal  ci- 
glume  di  un  monte  , larebbe  (tata  . ^ 
vanita  non  veduta,  e fenza  fcanda-  ‘ 

•lo:  ma  dal* Tempio,  fiiarebbe  ve- 
duta *inaria  una  vanità  fcandalofa: 

Fer  quello  fiatuit  evmfuper  pinnam 
Templi,  lo  talvolta  non  sò capire, 
come  tanti  peccatori  concorrano  alle 
Chtefe  in  certe  folenniti;  chepre- 
tendon  eglino  in  quelle  ? Indulgenze  ? 

Ma  fi  sa,  che  T Indulgenza  .non  à 
luogo  dove  fi  alloggia  la  colpa  mor- 
tale. Benedizioni  ? Ma  fi  s.*  , che 
Dio  non  benedice  chi  gli  vive  oftina- 
tamente  nenìico.  Eiercizjdi  Religit^ 
ne?  Mali  veggiamoin  atti  di  irrì- 
veretiza  : dunque  che  li  guida  alla 
Chiela?  Di  «uovo  non  sò  capire  , 

come  chi  à tanto  comodo  di  amoreg- 
giare  , di  vedere  , di  contrattare  , 
nelle  con  verlazioni , ne*  teatri , nelle 
ftrade,  nelle  cafe,  porti  lafacrilega 
libertà  di  amoreggiare  , guardare  , 
contrattar  nelle  Chiefe:  maconvien 
dirlo.  Vanno  alla  Chiefa,  perchèlà 
Il  guida  ilDcrnonio^  e fili  guida, 
perchè  leloroirì-iverenze  palfinoagU 
a'tn  in  efempio.  Ei  beiuà-,  che  co- 
naelvi  faran  vedute  da  multi , cosi  da 
molti  faranno  imitate. 

Che  i grappoli  gi  • anneriti  faccia- 
no predo  illividire  gl'  ahri  grappoli, 
che  an  vicini,  lodilfe  ilFoera; 

Vvuque  conipeRa  Itvorem  dttett  ab  uvoì 


r architettura , i marmi , gl  i argenti , 

(onounapubblicateftimonianza  del- 

la  ftima , che  noi  facciamo  di  Dio . 

SanRificabitur  tabernaculum 
rtii.  Se*credonor  con  cuor  da  Catto- 
lico, parlano  con  lingua  da  milcre- 
dente, coloro,  che  condannano  la  lon- 
tyofità , gh  apparati , e 1 rechi  val- 
fell?menti delle  Chiefe;  ementrei- 
fi  voglion  cibarfi  m ‘argento  , e in 
oro'  . verrebbero,  clic  il  Dio  della 
Maellà  folfe  ignobilmente  lervi  o in 
legno,  o in  vii  metallo.  La  gran- 
dìofità  della  fabbrica , degli  apparati , 
de’vartellamenti,  tutto  da  teltimo- 
jiianza,  che  noi  riconofciamo Dio, 
come  l'upremo  elfere  , a cui  *. 
dovuto  ogni  grande  onore:  Taber- 
naculum  teftimcnii:  Deus  in  domtbus 
tjus  cogHofeetur.  Vengano  Eretici  , 
vengano  Ebrei  , vengan  Fagant  , 
col  vedere  le  noltre  Chiefe  , twto 
fi  accorgano,  chequi  fi  onora  Dio. 
llài.  IO.  Domus  mea  Domus  orationis  vocabt- 
tur  cunRis  populis . Ma  chi  poi  qui 
vi  vegga  , o irriverente  , aver  l 
occhio  affai  più  a qualche  voLo  , 
che  a qualche  aliare;  chi  vi  vede 
affiftere  ad  una  folennità  tenendo 
circoli  , raccontando  novelle  , da 
.qual legno voftro  potrà  perluaderfi, 
che  Dio  fia  in  qualche  credito  preffu 
■ voi?  Tanti  Eretici  ,che  viaggiano 
per  l'Italia  potranno  formare  qualche 
concetto  di  quel  Dio,  che  veggano 
cosi  pubblicamente  da  noi  difprezzar- 
fi  inque’luoghi  raedefimi,  ne’ quali 
facciamo  pubblica  profeflìon  di  ono- 
rarlo? Ah  che  fe  ne’ loro  Paefi 
vranno  avuto  qualche  credito  del 
noftro  Cattolic  Imo , già  comincie- 
ranno a Rimar  meno  la  noftra  fe- 
de, dopoché  faranno  tra  noi  fedeli  ; 
e fe  vennero  Eretici  dall  Olanda , 
o dall’ Inghilterra  , dopo  aver  ve- 
duto il  nt-ffun  rifoctto  , che  nelle 
Chiefe  da  alcuni  Cattolici  fi  porta 
4 Dio  , diranro  di  aver  imparato 
•da  ro'  Cattolici  I Ateiimo. ^ 

Per  quefta  ragione  il  Demonib  non 
. ifuol  tentare  i peccatori  ad  aftener- 
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e la  FiCca  ioconfente.  I primi, che 
ii  anneriiicono  , mutano  la  luperficie, 
e da  quella  più  irruvidita,  e piùfca- 
bra  riflettono  nc’  compagni  una  nuo- 
va modificazione  di  luce  più  acuta  ^ 
e vibrano  una  nuova  imprefllone  di 
calore  più  allottìgliato . l grappoli  vi 
cini  con  accogliere  gli  alterati  rìHeflì 
ricevono  nella  luperficie  l'enflbili  le 
alterazioni:  Cosi  ctfl  profpettolì  in- 
finuaprelloil  colore  ; e colla  vicinan- 
za li  comunica  la  tintura:  Vvaque 
€»nfpc8t  iivorem  dutit  ab  uva.  Se  nel- 
la Divina  Scrittura  laChiela  li  raf- 
l'omiglia  alla  vigna:  f'iatafa^a  efi 
dile8o  me»’,  le  i Fedeli  fi  raflomiglia- 
no  a’  grappoli:  B.trus  CfpridUeP.us 
meus  nubi,  ah  troppo  è vero,  che 
in  ellà  r annerirli  di  alcuni,  ne  mac- 
chia molti.  Se  qualche  donna  applau- 
dita annerirà  il  coloredella  pietà  ri- 
cevendo certo  corteggia,  ancor  in 
Chiefa,  r altre  non  vorranno  compa- 
rire da  meno,  e preftoli  vedranno 
colla  llelfa  tintura.  Se  alcuni  di  ran- 
go più  confideratopiglieran  pollo  più 
propio  di  unallanzadi  cotiverfazio- 
ne,  che  di  una  cafa  di  orazione,  fe 
fi  faran  vedere  alle  muliche  in  circo- 
li , c in  cicalecci , troppi  fi  vedran 
prendere  fimil  pollo,  e nioltiplicarci 
circoli,  e infamare  le  Caere  folennità 
con ardìmentofi cicalecci.  La  vanità, 
r ambizione , il  riCpet  to  umano  col  ti- 
tolo di  convenienza  (arà  annerire  la 
divozione  degli  altri  fui  riflelTo,  e 
imitazion  della voflra .Credetemi: fe 
voi  cicalate,  avrà  troppa  la  gran  pe- 
na a tacere  chi  vi  è vicino:  Se  par. 
lanoi  vollrì  Cgnardi,  avran  troppa 
penaarellaretn  filenzio  quegli  oc- 
chi, a’ quali  partanole  vollre occhia- 
te : Intantochivioirerva,vien  toc- 
co da  limile  tentazione , efi  va  tin- 
gendo col  volito  colore  : VvaqueeoH- 
jptPa  rivoremducit  ab  uva:  Appren- 
derà  la  gioventù  dove  debba  ridurli , 
per  mirare , parlare,  contrattare  , a- 
moreggiare  con  libertà  : fi  perfnaderi 
di  potere  con  lìcurczza  ardir  nella  ca- 
fa di  Dio  ciò,  che  non  ardirebbe  nel- 
la cafa  di  un  Marito  ,0  di  un  Padre  ; 


laChiefafarà  illuogo fiifodellinatoa  Chiefe. 
trattare  con  comodo  gli  interelfi,  e a 
preparare,  e accordare  peccati. 

E pur  troppo  le  irriverenze,  fcan- 
dall  pubblici , fcaodali  fàcUilTmil  ad 
aver  Icguito,  nondiradoi'o«toar.ca> 
ra  fcandali  premeditati.  In  fatti  quau. 
ti  vanno  alla  folennità  delle  ChiefCr 
come  gii  i Beniamiti  alla  Ièlla  ibleo- 
ne  di  Silo?  Andarono,  per  procac- 
ciarli matrimor\j,  non  per  venerare 
gli  altari:  .Furono  guidati  più  che 
dalla  pietà,  dall’amore;  Se  in  Silo  non 
folTe  Hata  beltà  da  vedere,  non  avreb-' 
bero  fatto  gran  cafo,  che  vi  folTe  di- 
vinità da  adorare:  Ecce  folemaitas  Judk.Sr- 
Dami  ni  eft  in  Silo  anntverfaria . Cuoi 
viderttis  filiai  Silo,  rapite  eKeiefin^ 
lulìuxores  fing^las  ^ Se  ciò  non  è ve- 
tro, ditemi,  ogiovane,  perchè  noti 
t conofeete  altra  Chiefa , fuorché  quel- 
la, dove  interviene  chi  corrifponde 
a vollri  allètti  J Ditemi,  odoiTna  ; per> 
ché  avete  tanta  palnone  di  ornarvi, 
quando  concorrete  alla  fella  -di  un' 

Santo, quanta  n’avete,  quando  an- 
date ad  una  fella  da  ballo  t Cotello 
è un  portar  nella  Chiefa  fcandali  pre- 
meditati • CotellV  un  far  noi  con  Gri- 
llo ciò,  che  già  (ècerugli  empj  Giu- 
dei. Elfi  volevano  lapidare  Gesù  nel 
Tempio’;  ma  nel  Tempio  non  erano 
pietre,  che potelfero ferrite aH'ardi- 
mentofo  attentato.  Come  dunque 
votevanoedà lapidarlo?  Nel  Tem- 
pio non  eran  pietre  ; ma  le  prefer  fuo- 
ri, e le  portaron  là  dentro:  Tulerunt 
lapidee , utjacerent  in  eum . Nel  Tem- 
pio tuffo- ingenera  vari  fpetto:  là  por. 
tofonle  pietre  per  venire  all’oltrag- 
gio: Tulerunt  lapidee , ut  jacerent  it 
eum . Che  alcuno  nel  rempo  della  Pre- 
dica, o de’ Divini  Miftet?  dicafotto 
voce  qualche  brieve  parola  non  necef- 
faria,  forprelb  da  qualche  voglia, 
che  nafee  allora,  è male;  pure  è una 
pietruccia,  che  nafee  in  Chiefa:  Ma 
che  fi  convenga  di  trovaffi  infieme  al- 
la tal  Melfa,  ai  Velpri , alla  muta-  _ 
ca , al  fermone , per  dare . o riceve- 
re qualche  contezza  ; che  fi  addocchi, 
e, fi* vada  a polla  preflb  un  amico, 

per 
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Chiefe.  per  favellare  con  lui,  qaefli  fono  » na  altiera , intrattabile,  venuta  non  Chiefe. 
Tcandalt , fono  pietre , che  penfata-  per  voftro  ajuto , ma  Mr  voftro  tor- 
mente fi  pattano  nella  Chiefa:  Tuie-  mento.  Vi  compatito  ; ma  quante 
runtUpidei,  ut  )aeere»t  ineum:  Che  volte  prima  di  averla  in  cafa  la 
sfugga  uno Iguardo pafleggiero , che  feguifte  nelle  Chiefe,  le’  folle  in 
forprenda  unacuriSfità  malei  pur  faccia  alle  prediche,  la  dillraefte 
fonpietrocce,  che  nalcono ancor  in  alle  MelTe?  Godetevi  in  cafa  quel 
Chida;  ma  che  fi  vada  a polla  a tal  frutto,  che  vi  meritalle  dentro  alla 
Chiefa,  in  tal  ora,  in  tal  pollo,  per  Chiefa  Vlùo  Domìni  ejì  ultio  ttm-  Jere.  ji. 
vedere,  per  vagheggiar,  per  mollrar-  pii  fui.  Tanti  di  voi  vi  doletedief- 
fi,  cotelloè  fcandalo,  cotellaèpic-  fere  cento  volte  rìcorfi  alle  Chiele 
tra,  che  fiportancl  Tempio  per  la-  fupplichevoli  avanti  all*  efpollo  Si- 
pidar  Gesù  Grillo:  Tulerunt  Upi-  gnore , e mai  non  eflerfi  da  Dioac- 
its,  ut  jacerent  in  cum.  certatiivollrimemoriali..Dopocen- 

E vi  (lupirete poi , che  uirDioco-'  to,  e cento  efpofisioni , dopo  mille 
sì  offeib  metta  mano  a’ flagelli’ Chic-  e mille  fà^rific),  tuttavia  la  morte 
dere  a Natanno,  perchè  Davide  fuf  fa  llragede’nollri  belliami  .tuttavìa 
febattuto  contanti  guai?  erifpon-  glielleri  divorano  le  noltre  rendite, 
deravvi  ; per  uno  fcandalo  : ^4*-  tuttavia  fiamo  opprelfi  da  mìlledif- 

fphemare  fteifli . Chiedete  allo  Spiri-  grazie:  Si;  e quelle  difgrazie  fono 
to  Santo,  perchè  tanti  difallri  aGe-  flagelli  di  Tempi  violati:  Vitto  Do- 
roboamo,  e vi  dirà  porlo  fcandalo,  mni  \efl  i ultio  Templi  fui.  Scorrono 
perchè:  Veccarefecit  IfraeiiflhltóiC-  per  tutta  Italia  i terremonti,  e dove 
te  al  Salvatore,  che  debba  afpettarfi.,  non  giungono  colle  rovine,  giungono 
.chi  fcandolczza  anco  un  foto?  e vi  col  terrore  : Ultio  Domini  eft-,  ultio 
rifponderà,  tornargli  migliore reflère  Templi  yi/.Abbiam  fentiti  fulmini  a 
con  pefogrieve precipitato  nel  mare:  Ciel  fereno  , abbiam  vedute  tartaree 
Expeditei,  ut  fufpendttur  molaofna-  efalazioni  d’  Averno,  che  anno  ro- 
riaincolloejus,  ÌS'  demergaturinpro-  vefeiate  cafe  , e uccifi  gli  abitatori, 
fundumnunis.  Che  dovrà  dunque  al-  vegeiamluccedererunoairaltroìga- 
pettarfi  un  irriverente  alle  Chiefe  r^  lli^i.e  gli  fpaventija  guerre  terremo, 
di  tanti  fcandali , fcandalì  pubblici,  ti,  a terremoti  mortalità  de’belliamì, 
fcandaliiaciliflimìadaverfeguito,  e alla  mortalità  de’  belliami  epidemie 
fcandali fpieflc  voltepremeditati?  Ah  negli  uomini:  veggiamo,  mancar  i 
donna,.,  donna...  Vot  vi  dolete;  . commerej, fallir inegozj,.celTarrarti; 
che  il  novellogenero perduto  inaltri  Vltio  Domini  ifi,  ultio.  Templi  fui. 
amori  vi  maltratra  la  figlia,  e la  Cosi  ad  ogni  Dofiradifgraziafolcriv.e 
pafee di gelofie,edi amarezze ;Com-  1’  utile  avvìfoil  Profeta  Geremia  r 
patìfeo  il  travaglio,  che  vi  trafigge  ; Vltio  Domini  ift ultioT empii  fui.  E 
maditemi;  onde  cominciallc  ì primi  l’Appoftolo  Paolo  tutto  minacciò  con  '-Com, 
maneggi  di  quel  maritaggio?  Voi  poche  parole  dicendo:  Si  quisTem- 
guidalle  alle  Chiefe  lafiglia  abbellì-  plum  Dei  violoverit,  d fperdet  ilhun 
ta  con  tutti  gli  sforzi  dell’ arce , ac-  Deus.  Scorrete,  afcoltanti  amatìf- 
ciocchè  foffe  olfervata  : diflimnlalle  fimi,  le  Divine  Scritture,  etrovere- 
di  accorgervi  di  certe  occhiate;  vi  te  galligati  fpecialmente  tre  peccati  ; 
compiaccfte,  chea  lei  fi  umiiialTero  i peccati  di  facrilegio,  i peccati  di 
quelle  attenzioni , e quegli  ofTrquj,  fcandalo,  i peccati  dì  ingratitudi- 
che  fi  dovevano  a Dio.  Nella  Chic-  ne.  Le  irriverenze  difnque  alle  Chic- 
* fa  fu,  dove  le  ccTcafte  Marito,  ecco-  le  devon  farci  tremare  ; poiché 
ne  il  frutto;  Vitto  Domini  eft;  ultio  fono  peccati  di  facrilegio  , e pec- 
Temp/ir/ai.  Voivilagnate,  ofpofo,  cati  di  fcandalo,  come  abbiamo 
di  avervi  introdottaio.ga(aunadon-l  veduto;  epeccati  difpecialeingrati- 
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tudine,  come  vedremo;  ma  pria  ri- 
pofìamo . 

LIMOSINA 

E’AntichifTimoilcoftumei  di  ftar 
i poveri  folle  porte  delle  Chielc, 
per  ricevere  da’ Divotifoccorfi,  e li- 
mofìne:  S.  Pietro  entrando  nel  Tem* 
piodi  Gerufalemme  vi  trovò  un  po- 
vero llorpioj  ma  il  buon  Santo  ; fra- 
tello, diife,  io  non  ò nè  oro,  nè  ar- 
gento ; però  vi  dò  ciò , che  mi  trovo 
avere  : ò in  pronto  un  miracolo  ; que- 
llo vi  dò;  In  nome  di  GesilCrillo 
forgete , e camminate  : ^rgentum , Ì3r< 
turum  non  e/i  mihi  : Quod  autem  ha 
beo , tibi  do  ; In  nomine  Jefu  Chriftt 
furie , ambula . Lo  (lorpio  in  iftan- 
ti  fu  rifanato . Signori  vi  chiede  la  li- 
mofina  un  povero , che  à i piedi  im> 
piagati , e inchiodati  ; Eccolo , lo  ve- 
dete. Voi  non  avete  un  miracolo  co- 
me S.  Pietro;  ma  avete  oro,  e ar- 
gento: Dite  con  S*  Pietro:  Quod  ha- 
beo , tibi  do  : Signore , ò un  argento  , 
vi  dò  un  argento  ; ò un  oro;  vi  dò  un 
oro:  Quod  babeo,  tibi  do.  Fate,  che 
non  fi  abbia  a rinnovare  il  lamento  di 
“ S.  Bernardo  : Fulget  Eeclefia  in  pa- 
rietibus  iy>  tget  in  pauperibut  : Suos 
lapidei  auro  induit  ; i?>  fuos  filior  nu- 
dai deferit.  Pochiifimi  tra  voi  faran- 
no, che  non  abbiano  commelTo  qual 
che  peccato  almen  veniale  di  irrive- 1 
renza  in  Chiefa:  offerite  a Dio  que- 
lla compenfazione  di  far  nella  Cbiefa 
un*  abbondante  limofina. 

PARTE  SECONDA. 

OGni  peccato  è una  ingratitudine 
a Dior  Ovunque  il  peccatore 
commetta  una  colpa , Tempre  offende 
un  Dio,  che  l'à  beneficato jfempre 
converte  un  fuo  beneficio  in  lua  offe- 
fa:  ma  nella  irriverenza  alleChiefe 
è maggiore  la  ingratitudine,  perch; 
nelle  Chiefela  divina  beneficenza  è 
maggiore.  In  quelle  niù  facilmente  fi 
impetrano  i benefici  nell’ ordine  della 
natura.  Folle  liberati,  quando  da  una 
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aridità  pertinace,  quando  da  una  in»  Chtelé; 
nondazione  di  fiumi,  quando  da*  una 
invafione  di  armate,  quando  da  una 
imminente  careflia,  quando  da  un 
fofpetto  di  peflilenza;  ma  la  Chiefa 
fu  il  gabinetto;  dSve  ricorrefle  , per 
trattare  quelli  affari  con  Dio  . Qui 
chiedeRe  la  fanità  pel  figlinolo  ; qutìa 
vittoria  della  lire;  qui  il  riparo  a una 
imminente  difgrazia  ; e qui  folle  cen- 
to volte  efauditi. 

Qui  Dio  è più  liberale  de’  beni  nell’ 
ordin  nobile  della  Grazia  : Quante 
mifcricordie  abbiamo  qui  ricevute  ! 
Sufcepimui  Deus  mifericordiam  tuam  pj- 
in  medio  T empii  tui.  Quanto  qui  vede-  ' ^ ' 
te,  tutto  vi  tellifica  quella  beneficen- 
za verfo  voi  ; e un  fol  girare  di  fguar- 
do  dovrebbe  abbondare  , per  rinfiic-  . 
ciarvi,  oirriverenti , una  ingratitu- 
dine mollruofa.  Sovvengavi  le  paro- 
le, colle  quali  Raab  licenziò-i  duee- 
fploratori  dopo  averli  falvati  nella  fua 
cafa;  Jurate  , diffe  , jurate  mihi  per  Jofu. 
Dominum , ut  ficuti  ego  feci  mifericor- 
diam vobifeum  , ita  is*  voi  faciatit 
cum  domo  Tatriimeì.  Non fia vero, 
che  quella  cafa,  dovevo!  folle  falva- 
ti da  me,  fia  poi  maltrattata  da  voi. 

Quello  cordon  porporino  appefo  alla 
finellra  vi  farà  un  fegno  certo  , per 
cui  contraddillingucrc  dall’ altre  cafe 
lamia.  Giuratemi  lineerà corrifpon- 
denza  al  beneficio , e partite-  Giura- 
rono; e falvati  ìnquellacafa  falva- 
ron  quella . Entrò  in  Gerico  di  lì  a 
qualche  giorno  l'armata.  Si  uccide- 
vano i Cittadini d’ngni  età,  d’ogni 
leffo:  fola  tra  tante  morti  godea  fi- 
curezza  la  cafa  di  Raab.  I faccheggi 
colle  foldatcfche  feroci  palTavano  di 
abitazione  in  abitazione , ma  ogni 
foldato  tenea  l’ occhio  in  alto,  mira- 
va ogni  finellra  , per  olTcrvare  il  cor- 
done benefico.  Al  vederlo,  no,  di- 
cevano , quella  cafa  non  fi  molella  : 
in  quella  fiamo  Itati  beneficati . I Pa- 
lazzi de’  nobili,  e de’  potenti  feor- 
revano  a fangue,  e fi  mettevano  a» 
fiamme  , fola  quella  cala  miravafi 
con  olTequio  . ’Trovofli  in  Gerico  , 
chi  violò  i comandi  di  Giofue,’  tro- 

volTj 
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Chi«r«.  vo(H  chi  con  furto  facrilego  violò!  (lati  beneficati  : ma  quando  entra*  Chiefe. 
divieti  di  Dio;  nontrovofli  chi  (a-  rono  in  Gerico,  da  quella  cala  non 
ceffe  oltraggio  alla  abitaaione  di  ricevevano  attualmente  alcun  be- 
Raab  ; Quella  piò  non  confiderava-  neficio  : Ma  voi  entrando  nelle 
fi  come  cafa  di  Donna  vile,  ma  Chiefe,  entrate  in  un  luogo,  dove  la 
come  albergo  di  unaamorofa  bene-  divina  beneficenza  è in  efercizioat- 
ficenza;  c fenr’armi,  feo*a  cuftodi  tuale  di  gran  favorì  verfovoi.  Pi- 
nell’ eccidio  comune  fu  rilpettata  , gliamo  la  fola  irriverenza  di  unci- 
avendo  per  fai  vaguardia  fola  folata  caleccio,  quand’é  irriverente.  Seci- 
gratitudine.  Girate  adelTo  lo  fguardo  calate  mentre  (la  ef pollo  il  Divino 
per  tutta  la  Chiefa;  quanto  vedete,  Signore,  voi  l’oltraggiate  mentre 
tutto  vi  è un  fegno  chiaro  della  mi-  quella  facra  umanità  efpodaaglìoc. 
fericordia,  che  Dio  à efercitata  con  chi  dell’ Eterno  Padre  invitane  per 
voi.  Quelle facre  immagini,  quede  voi  la  Clemenza  . Se  cicalate  nel 
facre  Reliquie  vi  rapprelentanoque-  tempo  della  Mcffa,  voi  Toltraggiate, 
gli  Eroi  gloriofi  , che  Dio  fi  degna  mentre  un  Dio  per  voi  fi  facrifica  : 
darvi  per  protettori  . Quell’  acque  Se  cicalate,  mentre  fi  predica,  voi 
fantificate  vi  ricordano  quell’ acque  l’oltraggiate,  mentre  vi  dà,  o per 
(antificanti , nelle  (mali  lode  lavati  fuà  parte  tien pronta  a darvi lagra- 
bambini  col  fanto  Battefimo,  e fo-  zia  eccitante,  che  vi  rifeuota,  evi 
de  mondati  agli  occhi  di  Dio.  Que-  indirizzi  al  cammino  della  falute  : 
di  facri  ricetti  del  vodro  pentimcn-  In  qualunque  ora  manchiate  alla  ri. 
to  vi  ricordano,  quante  volte  fode  verenza  dovuta  a quello  luogo;  fem- 
liberati  da  eterna  morte  . Quede  pre  farà,  mentre  Dio  è qui  pronto 
immaginidi  GesùCrocifilTo  vi  ricor.  a ricevere i vodri  memoriali,  agra- 
dan  quel  Sangue  prezìofo  , che  fi  dir  le  fue  lodi , a profeiogliervi  dal- 
(parfe  per  voi  dalla  Croce  , c che  le  colpe,  a liberarvi  dalle  pene  : c 
p^rvodra  falute  quivi  fi  applica  ne’  clfendendolo  in  tempo,  einluogodi 
Sacramenti.  Eccovi  i fegni,  percui  tanta  beneficerza,  non  temete,  che 
didinguere  dalle  altre  cafe  la  cafa  quanto  ó in  Chiefa,  ti-ttoalzi  la  vo- 
del  mifericordiofilTimo  vodro  Dio  ; ce  contro  voi,  e vi  rimproveri  la  in- 
in tutti  quedi  vi  ripete  Gesù:  SUuù  gratitudine  1 Si  : alzano,  o irrive- 
tgi  feci  mifcricoriiam  vobifeum  , ita  rente  , la  voce  da  quedi  Altari  le 
vot  faciatis  cum  demo  Tatritmei,  Immagini  de’  Santi  , e vi  dicono  : 
Quedo  vi  ripete  in  quell’ Odia  fa-  Noi  qui  tiimpetriam  graziedaDio, 
era,  nella  quale  vi  ufa  la  mifericor-  che  fi  compiace  nel  vedere  onorate 
dia  di  benedirvi,  di  pafeervi,  di  la-  le  Immagini  de’ funi  cari;  c tu  qui  ci 
feiarfi  facrificarc  per  voi;  Sicuri  ego  offendi  » Ingrato  ! Parla  in  quede 
feci  mifericordìam  vobifeum  . Quello  fue  Immagini  Maria  Vergine,  e vi 
vi  ripete  dal  facro  Confellionale  , dice:  io  qui  mi  ti  modro  avvcKata  ; 
nel  quale  qui  vi  concede  la  beni-  e tu  qui  mi  offendi  ? Ah  ingrato  ! 
gnilfimaaffoluzione  dalle  vodrecol-'  Parlano  quedi  Tribunali  di peniten- 
pe  : Siculi  ego  feci  mifericordìam  vo-  za;  e vi  dicono;  Tu  qui  ricevi  af- 
bifeum.  Quedo  vi  ripete  dopo  che  foluzion  dalle  colpe  , e tu  qui  le 
qui  prefa  qualche  Indulgenza  vi  commetti?  Ah  ingrato!  PSrla  que- 
concede  la  remìffion  delle  pene  ; do  Crocififfo  , e vi  dice  ; Io  qui 
Siculi  ego  feci  mifericordìam  vobìf-  tengo  le  braccia  aperte  per  acco- 
cum  , ita  cy»  vof  faciatis  cum  domo  glierti  penitente  , e tu  qui  mi  ol- 
Tatrh  mei.  • traggi ? Ah  ingrato!  Ingrato.' 

Se  poi  vogliamo  promuovere  ileo.  No,  Afcoltanti  cari;  non  vogliate 
minciato  confronto,  v’ è ancor  di  piò.  ricevere  tre  rimproveri  per  una  colpa; 
Glilfraeliti  nella  Cafa  di  Raab  erano  rimproveri  di  facrilegio  ; rimprove- 
Qyaref.  dtiV.  Calino . Z ri 
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Chiefe . ri  di  l'candalo  ; rimproveri  di  ingra- 
titudiae.  LaChiefaécaCa  di  Dio;  e 
ca£a  dorè  fa  pompa  fpcdale  di  iua 
prefenza;  e cala  (antificaia  colla  di> 
mora  (labile  della  (uà  SantilTima 
Uraaniti,  tre  titoli,  per  cui  le  irri- 
verenee  fon  facrilegio  ; e quello  fa* 
crilegio  è fcandalo  ; fcandaho  pubbli- 
co; fcandalo  facile  ad  aver  fegui- 
to;  e fcandalo  fpeflè  volte  preme- 
ditato. £ quello  facrilegio,  e que- 
fto  fcandalo , vanno  congiunti  con 
una  fpeciale  ingratitudine  a Dio; 
poiché  offendono  Dio  colà , dove  più 
fi  impetrano  i benefici  deH'ordine 
della  natura;  dove  con  più  larga 
mano  conierifee  Dio  i benefici  dell’ 
ordine  della  grazia,  e ciò  appunto 
in  quel  tempo,  nel  quale  ei  per 
fua  parte  è più  pronto  a conferirli  ; 
tre  titoli,  che  aggravano  la  irrive- 
renza in  ragione  di  ingratitudine. 
Ah  mio  Dìo,  che  col  yenire  alla 
vollra  Chìefa , io  venga  ad  eller  fa- 
crilego  !...  Venga  ad  effere  uno 
fcandalofo  ! ....  Venga  ad  elferc 

un  ingrato  ! Mi  innorrìdi- 

fco,... 

PARTE  TERZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio,  Lucrezio , Tredicatore. 

Lue.  l^T  Elia  predica  di  quella  mat- 
tina  voi  avete  come  di 
palfaggìo,  ma  con  parole  affai  gra- 
vi, battuto  certo  fentimento,  che 
corre  tra  non  pochi  circa  la  fon- 
tuolità  delle  Chiefe,  e circa  le  ricr 
ebezze  delle  pitture,  dorature,  ap^ 
parati,  e vafellamenti . Dopo  la  vo- 
llra  Predica  dicevano  alcuni  : Noi 
non  dilhpproviamo,  che  Iddio  Ha 
onorato  nelle  fue  Chiefe  ; ma  conr 
danniamo  il  loro  luflb , e diciamo, 
che  tant’oro,  e tanto  argento  me- 
glio farebbe  impiegato  in  limoline 
a’  poveri . 

Tred.  Cosi  appunto  parlò  Giuda, 
quando  S.  Maria  Maddalena  ver- 
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sò  una  libra  di  preziofo  unguento 
fui  piedi,  e fui  cupo  del  Salvatore: 
non  condannò  l’ onorare  Gesù  / con- 
dannò, difs’egli,  lo  fcialacquamen- 
to , e il  gettare  inutilmente  fu  que’ 
piedi  ciò,  con  cui  meglio  fi  farebbe 
^tnto  ('occorrere a’ Poveri:  Ve  quid 
per ditio  bete  * "Poter at  uagueuium  ifiud 
veuttudari , Ì3r>  duri  pauperiius  : ma 
non  cosi  parlò  Noltro  Signore  Ge- 
sù, il  quale  vedendo  fpargerfi  fol- 
to colore  di  mifericordia  un  fenti- 
mento di  avarizia  tra'  fuoi  Difce- 
poli  , diede  lor  fulla  voce  ; lodò 
la  Maddalena  fui  fatto,  e obbligò 
quelli  a lodarla  in  tutto  il  Mondo: 
Vbicumque  pretdicatum  fuerit  Evan- 
gelium  hoc,  dicetur  is>  guodbetc  /ir- 
cit.  Mi  dica  V.  S.  qucfti,  chedel- 
le  ricchezze  delle  Chicle  parlan  co- 
si, fon  eglino  infigni  limolìnìeril 

Lucrez.  Io  non  sò  de'  fatti  lo- 
ro. 

Predic.  Se  non  fon  tali,  è chia. 
ro , che  non  parlano  per  affetto  a’ 
poveri . 

Sih.  E fe  fon  tali  ? 

Predic.  Il  loro  zelo  non  è fecun- 
dum  feientiam . Perché  in  vece  di  la- 
feiare  in  pace  a Dio  ciò,  che  nel- 
le Chiefe  ferve  a fuo  onore , ed  è 
femprc  meno  di  quel,  che  meriti 
tanta  Maellà,  non  fi  rivolgono  a 
parlare  contro  il  lulfo  degli  uomini, 
e delle  donne,  mifere  creature,  che 
vogliono  le  lor  cafe,  e le  lorvcfii 
fuperbe,  ricchilllme  d'ogni  forra  dj 
preziofi  arredi , e di  argento , _e  di 
oro,  e di  gìoje  ; e poi  invidiano 
quel  pò  di  fplendido,  con  cui  ono- 
rafi  il  Creatore?  Si  impieghi  il  lo- 
ro zelo  in  perfuadere  a quelli,  che 
vendano  il  tanto  fuperfluo,  e ne  fac- 
ciano limoli  na  a’ poveri . 

Lucr.  Diranno  che  tal  pompa  non 
é fuperflua,  pia  conveniente  al  lo- 
ro (lato . 

Predic.  Dunque  (limano  doverli 
maggior  decoro  ad  un  uom  nobile , 
anzi  forfe  femplice  Cittadino , o mer- 
catante, che  a Dio.  Dìo  da  noi 
vuol  elferc  onoratoalla  umana  ; cioè 

in 
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in  quel  miglior  moUo,  con  cui  noi  ■ 

■ ' perfonaggi  più  fignori- 


onoriamo  » _ 
li.  Se  fi  tratta  di  alloggiar  un  l’rinci- 

F;,  fi  fceglie,  il  Palazzo,  o almen 
appartamento  migliore:  (ì  addob- 
ba quanto  fi  può  con  dommafchi , 
Yciuti,.  arazzi,  oro,  argento  , pit- 
Mire,  nè  inai  fembra  ricco,  e ab- 
bellito a baflanza.  Si  tratta  di  pre- 
parare l’ alloggio  al  Monarca  de’  Mo- 
narchi , a un  Dio,  che  (ì  degna 
di  accettar  cafa  tra  noi,  eognipo. 
co  ci  fembra  troppo)  Se  difappro- 
vanola  fontuofìtà  , e ricchezze  delle 
Chiefe  prefenti,  molto  più  difappro- 
veranno,  per  confeguenza  di  dottri 
na,  il  Tempio  portatile,  che  fi  fece 
lavorare  da  Mosè  nel  deferto,  e i 
tanti  milioni  d*  oro,  di  argento,  e 
di  bronzo,  che  fi  prepararon  da  Da- 
TÌde,  e (ì  fpefero  da  Salomone  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  ; e le  tante 
migliaia  di  vafellamenti  , e utenfi- 
11 , e arredi  di  argento,  e di  oromafiic 
ciò,  che  ivi  lervivano  aDio)  e ivi 
non  dimorava  la  Santa  Umanità  del 
Divino  Figliuolo,  il  quale  non  avea 
peranco  prefa  umana  carne:  Ardi- 
ranno dunque  eglinodi  difapprovare 
urafoDtuofitù,  di  cui  DiomeJefimo 
avea  datoti  difegno,e  di  un  apparato  , 
che  Dio  con  tante  maniere  miracolo- 
fe  fi  dichiaròdi  gradire  ) E Ciro , e Da 
rio,  eArtaferle,  che  vivevano  fuora 
deH’Ebraifmo,  e tanti  altri  Re,  e Si- 
gnori gentili  , quantofomminiliraro- 
nodi  ricchezze,  e ii  doni  a quel  Tem- 
pio, con  tutta  la  tenuillìma  notizia, 
che  avevano  del  Dio  colà  adorato  ) 
Silv.  lodirò  un’altra  cofa,  e mi 
par  vera . La  fontuOfità  , e ricchez- 
za delle  Chiefe  molto  et  giova  ad 
ingenerarci  facre  fpecie  di  religione, 
e a fare,  che  più  apprezziamo  Dio. 
Siamo  componi  di  fptrito,  e di  fen- 
fij  e ficcome  quelli  fervonoaquel 
lo,  cosi  abbiamo  bilogno,  che  mol- 
ta materialità:  ci  venga  in  aitilo.  Io 
entro  forellieroin  una  Città,  dove 
non  conofeo  alcuno:  veggo  un fbiu 
tuofo  palazzo;  entro,  «vedo  ricchi 


ornamenti , pitture  preziole  ,quanti- 
n di  vafellameati  di  argento,  e d’ 
oro,  ricche  livree  alla  lèrvitù;  mi 
informo:  Chi  abita  qui)  Mi  dicono; 
il  tale  : Io,  fenza  (aperc  di  più , fubito 
formo  in  me  quello  concetto;  que- 
ll'è un  gran  Signore.  Palio  in  altra 
cafa:  vedo  fabbrica  triviale,  qual- 
che mobile  triviale,  qualche  lervito- 
re  trivialmente  vellito  : Chiedo;  chi 
abitaqui)  Il  tale.  Senza  cercare  più 
oltre,  formo  il  concetto  in  me  Aelfo, 
e dico  tra  me:  quello  è un  povero 
galantuomo.  Forfè  mi  inganno;  ma 
naturalmente  così  formo  il  concet- 
to. Tanto  ci  accade  proporziona- 
tamente in  ordine  a Dio.  Seveggiaii) 
la  fua  cafa  t^lla,  e fontuolà,  fé  i 
Miniltri  de’facrificj  riccamente  ve- 
lliti,  fe  gli  Altari,  e le  mura  ri- 
fplendenti  di  argento,  e d’oro,  con- 
naturalmente ci  fi  ingerifee  alta 
liima  dì  Dio  Padrone;  llìma,  che 
in  noi  non  fi  ingenera,  fe  tutto  fia 
trivialità.  Venga  tra  noi  un  ettero, 
che  non  abbia  notizia  di  Dìo:  en- 
irando  in  una  Chìefa  lìgnoriJe,  e 
fignorilmente  apparata,  chieda;  di 
chi  è quella  cafa  ; all’  udirli  rifponderc 
ella  è cafa  di  Dio,  fubito  inferirà: 
dunque  quello  Dio  è un  gran  Signo- 
re; certamente  non  formerà  tale  il- 
lazione, fe  vedrà  quattro  mura  mal 
compolle,  e un  qualche  altare  mal 
preparato,  Veggiamo  , che  tutti  i 
Principi,  anco  Ecc  Iella  Ilici,  e tutti 
i Prelati  conforme  alle  lor  forre,  e 
forfè  ancora  lopra  le  forze , vogliono 
un  treno,  che  abbia  del  grandiofo; 
perchè  quello  concilia  loro  la  rive- 
renza ; e per  contrario  veggiamo, 
che  Cavalieri , e Signori  di  conto, 
le  cui  famiglie  fon  grandi,  e grande- 
mente rifpettate  nel  Mondo,  col  ve- 
nir abito  religiofo  fono  poidifprezza- 
fida  chi  è molto  menodi  loro,  per- 
chè le  apparenze  elleriori  non  più 
ingenerano  la  riverenza  agli  fguardi- 
Luef.  Tutto  quello  è innegabile; 
ma  dicono,  che  la  Carità  è la  Re- 
gina delle  virtù  ; e il  foccorrere  a' 

za  po- 
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Chide.  poveri  appartiene  alla  Carità  ; e Dio 
ci  coman  Ja  di  foccorrerli . 

Tredic.  E la  prudenza,  e la  di-j 
{crecezza  fono  le  regolatrici  di  tuc- 
S.  Bem  virtù . In  cunSu  nohis  ftmper 

fii|ier  difcretio,  dice  San  Bcr- 

(Ijatic.  nardo;  edi  nuovo.  Difcretio  quippe 
oinni  virtuti  ordinem  ponii  , modum 
Iribuit  , decorem  , iy  perpetuitatem 
(onfert . Eft  ergo  Difcretio  non  tam 
vhrtuj  , qua/n  qutcdam  moderatrix 
virtutum  , ordinatrix  affeiluum , (r 
ioBrix  morum.  Quando  11  tratta  del- 
le necelTità  de'  Poveri , i quali  da 
altra  parte  non  tòno  fufficienteinen- 
le  ajurati,  non  (olamente  il  loro 
foccorfo  (i  antepone  all’  arricchi- 
mento delle  Chiefe;  ma  le  Ghie 
le  ftclTc  arrivano  a impegnare  pei 
lino  i facri  calici  in  a/uto  de’necel- 
fitoG  Fedeli  ; e doverli  fare  così , 
ci  11  inlegna  chiaramente  da’ facri  Ca. 
Can.  Aa-  noni  - jivrum  Ecclefa  hotel  , non 
rum.  go.  ut  fervei , fed  ut  eroget , iS'  fubvenUt 
lauf.  li.  in  neceffit èlibus  . Isonne  diUurus  eli 
q.  I.  Daminus:  cur  pojfus  es  tot  inopesfa 
me  emori  ! mehus  fuerat , ut  vafa  vi 
ventium  fervéres , qi/am  meto/hrum 
^d  jublevandam  pauperum  necejfua 
lem  , vafè  Ecclejite  etiam  initiata  , 
eonfringere  , (enfiare,  vendere  licei. 
In  occaGone  di  grave  carellia , di 
pcGilerza,  di  innondazioni , che  dia- 
no il  lacco  al  Pacfe,  oGanoinnon-i 
dazioni  di  Gumi,  o di  foldati;  in 
una  parola,  dove  al  foGentamenro 
de’ poveri  ncm  balla  l’ordinario  fuf 
Gdio,  che  G fuol  dar  da’  fedeli,'  il 
loro  foccorlo  G de’  antiporre  alle 
altre  caufe  pie.*  Dio  vuol  così.  Ma 
dove  G tratta  delta  povertà  ordina- 
ria , e comunale  , Gccome  v’  à 
debito  al  comunale  foccorfo  , cosi 
fe  una  carità  generola  ci  porta  S' 
impiegar  tutto  pei  poveri , col  no- 
me de’  poveri , coinè  ben  oflerva- 
no  r Canonilli,  fi  intende,  c Chic- 
fa  , c fabbrica  di  Chiefa  , e fuoi 
■ornati  , c ogni  caufa  pig  , Ter 
Tduperes,  quibus  tenentur  /aperta 
'dare  ìHnUiguntur  qucevis  pìetatis  ope~ 


' res  verb.  gr.  Fabrica  Fcclefiee , Keli-  Chiei). 
giofa:  domut  iyc.  Cosi  il  *wagna-  Vv«guet. 
reck  ; e prima  di  lui  il  Navar-  ^ luqui- 
ro;  ed  é inlegnamento  comun'ilG.  tj^ndum 
mo  de’ Dottori.  N’abbiamo  la  ra-  ^,‘j 
gionene’  SacriCanoni,  perchè  TuJ-  ^ 
cbra  etiam  Uberalitas  efi  , in  ipfo 
quoque  dato  menfuram  tenere  ; j;,  £^^1 

quantum  oporteat  larghi  pauperibus,  nionit. 
non  fuperfiua  , fed  competentia  ; e i6.  n.  i. 
in  altro  Canone:  Dominut  non  vult  q.  i. 
fmul  effendi  opes  , fed  difpenfars . Can.Pul- 
Dove  aggiugne  il  Dottlflìmo  Sera-  cbra  i8. 
fico  Reifienlluel  ; In  tali  cafu  ceffat  dilt.  *6. 
neceffitatis  pauperum  , iy  ratio  eh  Cin.Da- 
fuccurrendi.  Jam  fufUcienter  provifu  j'ii'**,'?’ 
non  oportet  ulterius  tribuere:  E al- 
lora  il  danaro  è meglio  impiegato 
in  fabbriche  di  ChieTe,  o di  Con-  j.jc  Pc^ 
venti,  o in  ornamento  di  Altari,  ^i. cicr. 
o in  altre  caufe  pie  , L’  Amor  fcc.  j.  u. 
verfo  Dio  non  reGrigiie  la  libera- 
lità  della  mano  al  falò  foccorfo 
de' poveri;  la  all.irga  a tutto  ciò, 
che  ri  ulta  a gloria  , e onore  di 
quel  Dio  , che  G ama  . Nel  far 
limofina  a’ poveri,  diamo  il  noftro 
a’ poveri,  per  amor  fuo;  nel  dare 
alle  Chiefe  per  amor  di  lui,  dia- 
mo a lui.  Ciocch'*  fi  dà  allaChie- 
fa , è talmente  di  Dio  folo , che 
nelTona  creatura  partecipa  di  tal 
dominio;  e fe  Dio  non  forte  fupre- 
mo  Padrone  di  tutto,  farebbe  padro- 
ne im.'nediato  di  quanto  è dato  alle 
Chiefe . Certamente  non  è aflegn.ibi- 
le  altro  Padrone:  non  alcun  uomo, 
poich^  non  èdono  fatto  all’uomo: 
non  le  mura,  non  le  pietre,  non  le  c.Cumf» 
travature,  che  non  fon  capaci  di  do-  cundum 
minio;  dunque  il  Padrone  è folo  Dio:  de  Pr*'- 
Quindi  ne’  facri  Canoni  le  ricchez-  bend. 
ze  delle  Chiefe  fi  chiamano  Tatrimo-  ,, 

ntodiGesùCrifio;  richiamano  cofedi  “‘«.wf. 
Dio.  Si  chiamano  Danaro  di  Gesù  V' 

enfio.  ■ . 

Luef.  Net  facri  Canoni  però  fi  at-  „„(■  , ^ 
triboifeono  ancora  al  Jus  de'  Sacerdoti-,  q.  ^ ' 
e fi  chiamano  ancora  T*arrirw«»i»Wr’ Cm.NuI- 
Toverii  dunque  anco i Sacerdoti,  ci  lij.cauC 
poveri  v’aimoqualchediritto.  ii.  q.  i. 

Trcdic.  Can. 

cauf.q.  ij 
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te  limofinierì:  e ftille  loro  Chicfe 


€hicfc.  ' Tredic.  Le  rilpondo  coll*  Abate  , 
e con  altri  molti,  i beni  delle  Chie- 
Abbas  in  fe  elTere  di  Noltro  Signor  Gesù 
c.cumef-  Grillo  quanto  al  dominio  ; dei  Sa- 
fft  lo.dc  cerdoti  quanto  alla  amminillrazione, 
Tcflam.  della  Chiefa , e de’  poveri , in  quan- 
to  per  intenzione  de’  benefattori , e 
del  Divino  volere  devono  impiegarli 
nella  confervazione  , è ornamento 
della  Chiefa  , o nella  fua  fabbrica , 
fe  lia  imperfetta,  e n*el  foccorl’o  de’ 
Poveri,  quando  elfi  non  provvedu- 
ti altronde , fiano  in  neceflìtà  , che 
fi  metta  mano  a quello  divin  depo- 
rto. Quindi,  Signor  Lucrezio  , non 
parlano  da  uomini  dotti  quelli  , i 
quali  vedendo  le  Chiefe  , lìngolar- 
mente  de’  Regolari , fontuofe  , or- 
nate ec.  dicono  : f^cdete,  come  que- 
fti  Refigioji  fon  ricchi  : Spello  ac- 
cade , che  tai  Religiofi  non  arrivi- 
no ad  avere  il  congruo  follentamen- 
to;  nè  però  metton  mano  agli  ar- 
genti della  lor  Chiefa  , perché  ap- 
punto eglino  non  ne  fono  i Padroni  ; 
ma  puri  àmminillratori  di  cofa  , di 
cui  Dio  fbk)  è Padrone  . Neppur 
difcorronoda  uomini  dotti  qae’ fa- 
coltofi,  che  potendo  con  poco  inco- 
modo* fomminillrare  ajuto.alla  fab' 
brica  , o all’ornamento  di  qualche 
Chiefa,  o di  qualche  Altare  , fe  n’ 
altengono  per  alienazione  da  quelli, 
chela  amminillrano,  o la  ufficiano. 
J^Ion  fono  quelli  i beneficati  ; la  li- 
Biofìna  , il  dono  non  li  fa  ad  elfi  ; 
nè  del  ricevuto  elfi  di  vengon  Padre- 
ni.  La  cofaé  di  Dio;  di  Dio  il  do- 
no, fattaa  Dio  la  limofina;  e quel- 
li altro  non  v’ anno  fuorché  il  ^bi- 
ro, e l’  incomodo  di  una  fedele  am- 
minillrarione. 

Sih.  Se  devo  dire  il  vero  ; -non  ò 
mai  fen  tifo  alcun  povero  dolerfi  del- 
• le  ficchazze  » che  li  vedono  nelle 
Chiefe  : tal  lamento  fuol  farli  da  pcr- 
fone  bene  llanti  , che  o fon  avide 
di  aver  di  più  j o li  lafcian  rincre- 
fccre  fidare  qualche  volta  a^ poveri 
qualche  mefehin  quattrinello  . Par- 
lando fingolarmcnte  degli  Ordini  Re- 
golari , io  tutti  li  cooofeograndemen- 


e lune  loro  tJhiele  , Chiefe. 
e fulleloro  folennità  vivono  moltif- 
fimi  poveri  artieri , che  lavoran  per 
elle,  e fono  pontualmeate  pagati  , 
cofa  , che  non  sò  , fe  fi  polla  dire 
si  francamente  di  tutti  quelli  , che 
l'otto  zelo  pei  poveri  mal  l'offrono  i 
facri  ricchi  apparati  ; ma  non  vor- 
rei, che  ci  iermallìmo  tanto  in  una 
materia  così  di  pallaggio  accennata 
nella  Predica  . Io  più  tollo  vorrei 
qualche  Regola , per  cui  conolcere 
le  irriverenze  della  Chiefa,  e faper 
dillinguere  le  mortali  dalle  veniali . 

Laiciam  quelle  , per  cui  la  Chiefa 
reità  violata  ; tai  cali  fon  rari  ; e fe 
talora  fieguono,  per  le  più  volte  rc- 
llano  occulti , coficchè  né  v’  à fen- 
tenza  di  Giudice,  nè  confcifionedel 
Reo  ingiudicio,  onde  non  fono  no- 
ti notorietate  juris  j né  fi  commet- 
tono con  tanta  pubblicità  , che  vi 
fia  evidenza  del  feguito  , che  alme- 
no con  qualche  tergi verfazione  non 
polla  coprirli , onde  rreppur  fon  no- 
ti notorietate  fadi  : E quando  man- 
chi la  notorietà  del  jus,'  o del  fat- 
to , la  Chiefa  non  reità  violata . Par- 
liamo di  quelle  irriverenze  , che  fon 
più  frequenti  , come  fono  trattar 
affari , far  contratti  , cicaleggiarc, 
ec. 

Tredic.  In  due  maniere  polliamo 
confidcrare  le  irriverenze  . Le  pol- 
liamo conliderare  nella  Intenzione  di 
chi  le  commette,  eie  polfiamo  con- 
liderare in  Je  fleffi.  Quanto  alla  In- 
tenzione , qualunque  volta  quella 
contenga  undifprezzo  formale  della 
Chiefa  ; onde  la  azione  irriverente 
lì  faccia  per  mollrare  , la  Chiefa 
non  dover  edere  rilpettata  , fempre 
è peccato,  e facrileglo mortale , per 
quanto  fa  Icggerilliraa  la  irriveren- 
za della  azione  in  feilefià.  Tarn  pra- 
va eft  illa  intentio  , fon  parole  dell’ 
cf  mio  Suarez  , ut  quamvis  exterior  Snai-.tom, 
adio  , ve/  irreverentia  loci  facri  le-  > dc  RcL 
vijftma  effe  vìdeatur  , femper  ritorta-  fb.  j.c.i. 
itSi  is*  gravijfma  culpa  fit  t quia  pre- 
cedit  vel  ex  contemptu  , vel  ex  odio 
ipjius  S>e$  , aut  facrarum  rerum  ad 
Z ì 
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Ckiefe.  iofum  pcrtìHtntìum  , vcl  ex  anime  eoa  fola  qualche  Tcnialità  . Quello  Chiefe 
b^retic»  , vel  infide  li  ^ qua  tmnia  , difeernimento,  a chi  non  voglia  lufin- 
iy  firuuUfuffieiunt , utpeccatum  mer-  garfi , non  ó difBcile.  Quando  lacofa 
tale  fit  in  «mni  materia  etiam  levi/-  è tale,  cin  talicircoftanae,  che  non 
fima,  faccia  fpeciealcunaaun  uomotimo- 

itfcr.  Non  crederci,  che  alcun  Cat-  rato,  e difereto,  non  fuol  eHere  ir- 
tolico  foflTe  capace  di  intenzione  si  riverenza;  quandoglifaqualchefpe- 
rca;  fe  non  fofle  un  qualche  dilperato  . eie,  ma  non  molta  , onde  non  lor- 
Tredic.  Defidero  , che  fla  cosi  : palli  il  dire;  cotefta  cofanon  ftabe- 
però  ancora  in  qualche  Cattolico,  che  ne,  fuol  elTere  irriverenza  veniale; 
almen  pafla  per  tale,  li  vedono  talora  quando  poi  fa  tpecie  grande  agli  uo- 
certi  affettati polTein,  certe  tenden-  mini  timorati,  c difereti,  ondegiu- 
*e,chedinotano  laabbomincvolein-  Itamente  naturalmente  dicano:  Co- 
tenzionedi  pofitivo  difprezzo.  Una  tefto  è poi  troppo  ...E’  ben  poi  una 
certa  facrileìja  fujperbia , làchealcu-  gran  vergogna  ....  E’  ben  poi  una 
ni  (limino  dt  farli  onore,  e di  acqui-  grande  indecenza ...  l’ irriverenza  òi- 
ftare  riputazione , e credito , con  met-  rà  grave  , e mortale . 
terll  anco  avanti  all’  efpoÀo  Signo-  Lucr.  Lafeiamo  certi  amoreggia- 
re, calle  Melfe  lìngolarmente  can-  menti  in  vicinanza,  ecertoparl^  d’ 
tate,  in  circoli,  in  ricercati  cicaleg-  occhi  in  lontananza,  cofe  indecenti 
gi , in  voltar  le  fpalle  al  divin  Sacra-  anco  in  una  Converfazione  onorata , 
mento,  in fomma nel  mollrare affet-  eindecenti(TìmeinunaChìefa:ilpar> 
tatamente,  ch’elli  nulla  più  (limano  lar  ivi  di  cofe  indifferenti  è peccato  f 
Telfere  inChiefa,  che  1*  eflere  in  una  Tredic.  V.  S.  dillingua  conforme 
lor  Sala;  echereputan  cofa  da  pie-  alla  data  regola.  Seindifparte  , lun- 
beo,o almeno  da  uomordinario,Io  Ha-  gi  dagli  altari  , dove  attualmente  fi 
recon  qualche  inodellia,  erifpetto.  celebri  la  Santa  Melfa  , o i divini 
Silo.  Per  verità  io  non  fon  umi-  Uffic;,  lungi  ancora  da  quelli,  che 
le;  ma  mi  pare,  che  tremerei  per  or-  ivi  fanno  orazione , con  voce  mode- 
rore,  fe  credelfi  di  elfere  (lato  tra-  Ila  parlerà  per  non  lungo  tempo , co- 
fportato  dalla  fuperbia  a tanta  teme-  medi  palfaggio,  in  modo  anco  elle- 
rità  contro  Dio.  Ma  veniamo  a con-  riormenterifpettofo,nondirò,che  V. 
Wctare  le  irriverenze  delle  azioni  in  S.pecchi  ; poiché  nè  reca  alcun  diHur- 
fellelfe.  boalle  facre  officiature,  nè  i cofa, 

Tredic.  La  Regola  dello  Hello  ci-  che  faccia  fpecie  alle  perfone  timo, 
tato  Suarez>  da  me  accennata  nel-  rate  , e diferete.  In  tal  modo  qual- 
la  Predica  è quella  . Tuttociò,  che  che  volta  anco i Religiofi  piiricevo- 
diHurba  le  divine  oificiature,  ( o la  no  in  Chiefa  qualche  vifita  breve  di 
divozione  di  chi  interviene  ad  effe)  chi  non  può  entrar  nel  Convento  , 
p pure  là  cofa  disdicevole  allungo  e la  ricevono  con  pofitiva  edificazio- 
(acro  fenza  neceffità  , pecca  Idi  ir.  ne:  in  tal  modo  Principi,  e Prela- 
riverenza  : fe  il  diHurbo  è grande,  ti  nell’ufcire  di  Chiefa  dicono  alcu- 
o grande  la  difconvenevolezza  , la  na  cofa  a chi  li  ferve  , ed  è de- 
colpa , e il  facrilegio  , è mortale  ; gnazione  , non  è irriverenza  : in 
fe  leggiero  il  diHurbo  , o leggiera  tal  modo  compitala  ufficiatura  nel-  - 
la  difconvenevolezza  , farà  venia-  1'  ufeire  di  Chiefa  taf  ora  fi  faluta 
le.  Quindi  uno  Helfb  cicalameoto,  con  voce  balla  un  conofeente,  lì  dà 
una  Heffa  azione  in  tal  parte  del-  fpeditamente  un  ordinea  un  fervido- 
la  Chielà , in  tal  tempo,  farà  mor.  I re  , e cofe  fimil  ; nè  queHe  nella 
tale  ; in  tal  altra  parte  della  me-  Hima  morale  li  giudicano  irriveren- 
defima  Chiefa , in  tal  altro  tem-  ze  . Per  contrafio  fe  fi  fia  in  vici- 
po*  farà,  o fenza  alcun  peccato,  o nanza  di  qualche  (Itare  dove  fi  ce« 
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lebrl  la fanta  Mertà,  o in  vicinanza  ■ - • — 


d’altri,  che  fàccia  orazione,  molto 
più  fé  fia  erpolfo  ildivin  SacrameO' 
to,  o pure  le  attualmente  fì*predi' 
chi , o fermoneggi , il  parlare , ezian- 
dio per  non  lungo  tempo  fenza  ne- 
celTità,  non  anderà  efcnte  da  colpa  ve- 
nialerpoichù  benché  non  gravamente, 
però  fi  reca  del  diflurbo  alla  altrui 
divozione,  e attenzione;  e il  parla- 
re fenza  necelTità  in  tai  circollanze 
écofadtfdicevole al  luogo.  Finalmen- 
te il  parlare  a lungo  in  mezzo  a gen- 
te, che  afcolta  la  Mefla,  ola  pre- 
dica, come  farebbe  palTarneun  gran 
tratto  cicalando,  e molto  più  fe  con 
voce  nonbaffifllma,  o anco  un  par- 
lare  brevifTimo  fenza  neceflità  fui  pun. 
to  della  eie  vaz  ione  dcH’oflia  facra , o 
della  divina  benedizione,  làfpeciedi 
irriverenza  gravilTima,  nèfìpuòfcu- 
fare  da  peccato,  e facrilegio  mor- 
tale. 

Che  dite  di  quelli,  che  vanno 
alleChiefe,  perunicofinedi  uditela 
mufica  ì i 

Trtdic.  Non  lodo  , che  il  fine  (ìa 
unico  . Però  , fe  diano  poi  nella 
Chiefa  col  dovuto  rifpetto,  non  fon 
rei  di  peccato,  li  Signore,  che  da 
noi  >vuol  elTer  fervìtoamodo  urna, 
no,  difpone,  che  riefcaanco  dilet- 
tofo  l'andar  alla  Chiefa;  onde  gra- 
difce  gli  addobbamenti , i quali  di- 
lettano il  nodr’ occhio,  i nrofuroi, 
e i fiori  frefchi,  che  dilettano  il  no- 
dro  odorato;  le  armonie,  che  di- 
lettano il  nodro  udito;  e compa- 
tendo alla  nodra  mifera  umanità 
gradiicc  , che  i nodri  fenfi  ferva- 
no all'anima  di  qualche  invito  per 
^attenerfi  con  lui.  Molti  vanno, 
fo|  per  udire  la  mufica  ; però  al 
primo  incedo  , e al  dipartire  , 
adorano  il  divin  Sacramento,  fan- 
no qualche  preghiera  , efercitano 
qualche  atto  di  Religione  ; tutto 
è guadagno  per  1'  anima  ; E poi , 
dirò  al  mio  Signor  Silvio  . Purchi- 
fi  dia  col  dovuto  rifpetto  ,‘  chi 
fi  diletta  di  mufica  fa  molto  me- 
glio , fe  la  cerchi  nelle  Chiefe  , 


che  fe  la  vada  a cercar  ne’ Teatri. 

Lucrez.  Che  ditedi  quelli,  che  al- 
ia mufica  delle  facce  folennitàfi  met- 
tono in  troppe  ,e  in  circoli  difcorren- 
do  lunghidìmamente,  e leggendo  let- 
tere, e gaaette  agli  amici,  c con 
voce,  fe  non  alta,  almen  non  di- 
mefla  , e voltandoli  or  qua  , or 
là.... 

Trtd.  Dica  tutto  in  una  parola, 
come  darebbe  chiunque  non  crede; 
f e come  fi  darebbe  in  una  fata  di  fem- 
plice  converfazione  ; anzi  come  non 
fi  darebbe  in  una  fata  di  converfa- 
zione  in  un  palazzo  di  qualche  Prin- 
cipe,  che  folle  prefente.  Chi  può 
negare,  che  quedi  non  diano  gran 
difturbo  all'altrui  divozione,  cuna 
grande  aoimirazione,anzi  unanaufea 
mfopportabile  ad  ogni  anima  timora- 
ta, e tlifereta,  da  cui  fieno  offer- 
vati?  Per  me  fecondo  la  data  re- 
gola, non  aò  fcufarli  dacoipa  mor- 
tale . 

SiJv.  Chic  dite  di  quelli,  che  in 
tempo  di  Edate  vanno  in  qualche 
Chiefa,  unicamente  per  trattenerfi 
in  luogo  frefeot 

Tredic.  Rifpondo,  come  ò detto 
delle  mufiche;  Sevi  fi  trattengano 
col  dovuto  rifpetto,  recitando  il  di- 
vino Officio,  o leggendo  qualche 
libro fpìriruale,  o almeno  adenendow 
fi  da  quanto  difdice  ai-luogo  ; go- 
dano il  loro  frefeo  con  buon  prò. 
Ma  fe  poi  ivi  paifeggialTèro , ofa- 
celTero  una  fpecie  di  radunanza  quo- 
tidiana a modo  di  una  converfazione, 
certamente  farebbero  ingiuria  al  luo- 
go, e non  leggera. 

Quando  vengono  foredierì, 
fi  conducono  a vedere  le  Chiefe 
più  belle  ; e , com'  é confegueo- 
te , in  eflè  fi  fermano , guardano 
qua  , e là  , lodano  1’  architettu- 
ra, la  |>olizia,  gli  altari.  Chiedo- 
no di  chi  fia  quella  cappella , di  chi 
quell'altra:  fi  fan  loro  ofTervar  le 
pitture  : fi  dice  loro  : queda  è del 
Tiziano  , quella  del  'Tintoretto  , 
quella  delCoreggio,  e nafcono  cen- 
to Cttriofità,  cento  domande , cento 
Z 4 rifpo- 
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Ckiefit.  rifpofke;  ni  fi  à tutto  il  riflefib  a 
parlare  con  voce  molto  ba(Ta;  maf- 
fime  fe  fiamo  in  molti,  e molto 
più  fe  vi  fian  donne:  Quella  è irru 
▼erenza  ? 

TredicMt.  Anco  in  quello  vi  è 
modo,  e modo.  Se  fi  prenda  un’ 
ora  ( e cosi  dovrebbe  farli  ) che  non 
fia  di  MclTc,  nè  di  Prediche,  o Ser- 
moni, molto  meno  di  efpofizione  del 
Venerabile  ; che  non  fia  di  concor- 
ro di  di  voti,  fe  fi  ufino  le  dovute' 
convenienze  con  Dio  nella  fua  ca- 
fa,  cioè  genuflettere,  e fare  alme- 
no un  pò  di  orazione,  non  alzar 
troppo  la  voce,  onde  nel  medefimo 
dare  informazione  fi  contraddillingua 
il  luogo  facro  dal  profano;  non  al- 
zare cette  rifate  indecenti;  il  vede- 
re , e mollrare  in  tal  modo  una 
* Chiefa,  nondillurba,  nè  dà  motivo 
di  ammirazione  ad  un  uom  timorato, 
« dilcreto,  onde  non  vi  ticonofeo 
irriverenza . 

Lucr.  E fe  folTe  nel  tfcmpodi  fa- 
cra ufficiatura,  cosi  portandola  ne- 
ceffità,  per  non  aver  comodo  in  al- 
tr’ora? 

"Pred.  Allora  fi  deve  almeno  fa- 
re fpeditiflìmamente , con  quelle  men 
parole,  c più  balfa  voce,  che  mai 
fi  polla,  non  fi  lerm^ndo  in  vicinan- 
M degli  altari  attualmente  ufficiati, 
fe  non  foffe  per  breviffimo  fpazio; 
in  lomina  colla  data  Regola,  che 
felnpre  ricorre:  fi  faccia  in  modo, 
«he  non  fi  rechi  dillurboalle  divo- 
re  funzioni,  e alle  di  vote  preghie- 
re, nè  fi  di  a ammirazione  di  difprcz- 
zo  alle  anime  timorate,  e diferete; 
altramente  la  colpa  farà  veniale,  o 
ntortaieconforrae  alla  Ipiegazione  già 
data . 

Lue.  Che  ditedai Dottorati,  del- 
led'fpate,  delle  accademie  ,anzian- 
cora  azioni  Teatrali-,  cofe,  che  fi 
fanno  con  .illrepìto  ; e putfi  fanno 
anco  da’ Religiofid* Ordini  dotti,,  e 

^ Tred  e.  Quanto  alle  azioni  Teatra. 
li,  nel  cap.  de  Immuri.  Ec- 

elef.  io  6.  abbiamo  ; concia. 
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matitnem  moventi  fopra  che  il  Na-  Clue!'«. 
varrò  afferma,  da  tai  parole racco- 
glierfi  , proibirfi  Ornaci  ìudoi  da-  Nav.  En- 
morofoì , iy  tripudia , qute  cum  prc-  cliirij.  de 
fano  tumultu  fieri  folent  iy'c.  E an-  Orat.c.  f . 
cora  più  chiaramente  nel  cap.  Cv;»  n.  ij. 
decer em  nella  ftravagante  de  Fila, 

(y  hmeft.  Cleric.  fi  vieta  il  fare  nel- 
la Chiefa  ludos  tbcatrales , iy  fpe- 
Bacula , in  quibui  introducuntur  Mon 
I firn  ìarvarum  èyc.  Ma  il  Sii  vedrò, 
il  Panormitaho,  la  GlolTa,  e pref-  Panorm- 
(o  il  Suarez  tutti  i Dottori  in.  ibiNu.  i, 
tendono  le  azioni  Teatrali , e fpet-  Sylveft.v. 
tacoli  .profani  : Che  quanto  al-  Iniumni- 
le  azioni,  e rappeefentazioni  fpiri-  *«• 
tuali  , o almeno  abili  ad  eccitar  Glodaib. 
compoftezza,  o almeno  a diverti- 
re  con  oncllotratten’mento  da  di-  !' 
vertimenti  pcricolofi  per  1’  anj- 
ma  , tutti  accordano  , effei'  leci- 
te , purché  fi  facciano  fenza  di- 
(lurbo  delle  divine  officiature.  Quan. 
to  poi  a’Dottorati  , diffiute  , ac- 
cademie ec.  cofe,  che  fervono  al- 
le feienze,  le  quali  molto  fervo- 
no al ‘bene  di  Santa  Chiefa,  tut- 
ti i Dottori  confentono,  non  ef. 
fere  tra  gli  llrcpiti  nelle  Chiefe 
vietati  ; purché  tutte  tali  cole  fi 
facciano  nei  tempi , ne’  quali  non 
fi  fanno  le  divine  officiature  , nè 
v’  è il  concorfo  de’  di  voti  . Di 
tutte  le  cofe  , che  abbiamo  det- 
te tutte  ridotte  a una  fieffa  Re- 
gola , dà  la  ragione  1’  Efimio 
Suarez  ; Quia  non  femper  tenemur  Suor,  loe, 
effe  in  tempio  y ir  uti  ilio  , ut  tem-  cit.n.6. 
plum  efi  : b<ec  enim  efi  cbligatio 
quafi  affirmativa  , qua  non  obb- 
gat  prò  femper  ; iy  ideo  fatii  efi 
nunquam  agere  céntra  Uhm  ; • • 
prima  più  diflefamente  , e chia- 
ramente avea  detto  : Ipcui  fa- 
ffr  gtneralem  rationem  loci  cit.cap.  j, 

poffumus  1 ergo  ilio  uti  ,,  ut  locut  num.  z- 
tantum  (fi  , ÌT  ut  babet  generales 
commoditates  lociy  videlicetqui  defen- 
dit  i tegit  , recreat  iyc.  purché  no 
qiùd  cmtra  illiui  fanSitatem  facia- 
nms. 

Silv.  In  foftanza  quelle  fon  le  no- 
ti 
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Chicfei  tizie,  delle  quali  noi  abbiamo  bifo-  ftare  in  piedi,  conferva  la  riveren-  Oiiefe. 
t eno,  perchè  di  cofe  quali  quotidia-  za.  Chi  è in  piedi  , è pii  tentato 
ne.  La  notizia  d’altre,  che  accado-  a guardar  qua,  e là  ; ed  eflendo 
no'aflai  di  raro,  lafciainle  ai  Teo-  coll’occhio  più  a cavaliere  , gli  è 
logi,  e a’Canonifti.  Ora’vorreimi  pii  naturale  l’olTervare  , e far  of- 
fuggerifte  qualche  induftria  facile  , lervare:  è piiolfervato,  onde  ogni 
e pratica  per  evitare  i cicalecci  in  fua  minuta  irriverenza  per  poco 
certi  tempi  pii  pericololi  , come  riefee  di  fcandalo  : lo  ftelTo  inco- 

nelle  mufichc  , e ncU’alpettarc  le  modo  di  ftar  diritto,  rendei’ uomo 

prediche;  c anco  nell’ udire  le  MelTe.  pii  inquieto  , e più  facile  a vol- 
Trtd.  L’interna  divozione  potrà  gerfi  in  varie  parti  „e  più  difpofto 
fuggerirne  molte  conforme  alle  cir-  a tener  circolo  , e fare  converfa- 
colfanzc  . Molto  gioverà  l’evitare  zione.  Giova  molto  in  occalionc  , 
nella  Chiefa  la  vicinanza  degli  ami-  che  altri  vi  parli  , primo  il  conte- 
ci,  quando  non  fian  di  quelli,  che  nerfi  in  rifpolte  afeiuttiflime  . Un 
abbiano  in  elTe  pari  genio  ad  un  sì,  ui»  ao,  un  nonsò,  fan  preftoin- 
divoio  filenzio  .^ancorché  fi  entri  tendere,  che  ;ion  fi  vuol  cicalare  . 
wniramente  con  altri  , non  è cofa  Quando  quefte  cofe  non  ballino  , 

• difficile  il  prender  pollo  in  qualche  convien  ufare  una  Crilliana  gene- 

diilanza  . Gioverà  molto  il  portar  rofità  luperiore  ad  ogni  umano  ri- 

feco  l’ Ufficinolo  di  j.4aria  Vergine,  fpetto  ; c dir  francamente: 
o altro  libro  fpirituale,  c trattenerfi  diamo  fcandalo  a chi  ci  offerva:  ^rt 
leggendo  qualche  cofa  di  .propio  dijiurbiamo  l' altrui  divozione  ; i>ique~ 
profitto  . Chi  vi  vede  leggere  , fi  fio  affare  difeotrerem  fuor  di  Ghie- 
metterà  in  qualche  maggior  fugge-  fa. 

zione  di dillurbarvi . Gioverà  loltar  Lucr.  Per  oggi  balla  così:  Lari- 
pochiffimo  In  piedi  ; e fianco  di  Ha-  veriamo  . • 

re  colle  ginocchia  a terra  , in  tal  Tredic.  Son  fervo  all'  uno  , e all 
occalionc  il  federe,  meglio  che  lo  {altro. 

\ 

PREDICA  XXIV. 

Nel  quarto  Martedì  di  Quarefima . 

Halite  judicart  fecundum  faciem . Jo.  7<  • 

Dìtìu»  X a felicità  de'perverfi,  eia  af. I S<tpe  mihi  dubiam  traxH  fententia 
^ovvi-  I , flizione  de’giulli  furono  fem  ] mtntem, 

prc  due  forti  alieti,  co’ quali  la  in-  Curarent  Superi  terras  , an  nulms 
fedeltà  fi  fece  a battere  la  Divina  intffet  , . ' dun.  in 

Provvidenza  qui  in  terra.  Io  non  Aellor,  incerta  puerent  mortalia  ^ 

•ò,  andava  filofofando il  Poeta,  io.  tafu.  . 

qon  sò,  fc  gli  abitatori  del  Cielo  llmoviraentobcnregolatode  I lanc- 
C piglino  -alcun  penfiero  di  moi  ti jlafucceffionecollantedcllellagio- 
qnaggiù;,non  sò  , fe  prendanfi  a ni»  la  mifura uniformemente  diffor- 
’ cuore  il  governo  del  baffo  Mondo,  mede’giornì  ; la  connbinazione  tan- 
o pure  lo  lafcino  alla  incerta  dif-  to  varia  degli  elementi  ; l’ organiza- 
pofizionc  del  eafo»  } aione,glialimettti,  làvita,  lavane- 
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Divini,  tà  di  tanti  animali;  in(omtnalafì>  abbo  area  cominciato  a fpargere  il  Divini 

frovvi..  metria  di  tutto  il  creato,  fanno  an-  fangue  di  Davide  in  Aflalonne  ; a Prowi- 
co  agli  Atei  qualche  violenza,  e li  trarne  anco  il  reftante  badava  la  ftef-  àtazt. 
convincono,  darfiun  Dio,  che,  co-  fa  mano,  fe  viveva  lo  fteflb  fpirito 
me  Onnipotente  fu  Creatore  del  tot-  Con  tutto  ciò  Gioabbo  con  verfa  fran- 
to, cosi  Provvido  lo  governa:  Ma,  camente  nell’ anticamera,  e nel  reai 
come  poi  quello  Dio  fembra  fcor-  gabinetto,  enonfolonondifegni  di 
darli  a un  certo  modo  de’  giudi  che  pentimento,  malimoftrapiù  altiero 
por  fono  i fuoi  cari,  e intanto  prò-  che  mai,  fino  a parlar  col  Re  lìelTo 
iMra  con  molte  felicità  i peccatori  , con  minaccia  di  difertamenti  , e di 
che  pur  fono  liioi  ribelli  y e itemi-  ribellioni.  Voi  vi  (degnate  a tale  rac* 
ci»  Quello  penliero  anco  in  oggi  in  conto,  ma  contro  chi  ? Certamente 
molti  Cridiani  , fe  nonellingue  ,al-  contro  Gioabbo,  il  quale  tantofiabu- 
meno  indebolifce  la  Fede  ; Credono  la  fa  della  amorevolezza  reale:  che  quan- 
Provvidenza,  ma  la  condannano  } la  toa Davide, non  potete  non  ammira- 
provano.ma  fe  ne  dolgono.  Voi  però  re.  la  tollerante  bontà  di  quel  cuore  . 
mutate  giudicatura  , dice  il  Salvatore,  Quanti  fono  gli  aiifronti  a lui  fatti 
nè  vogliate  pronunciare  fentenza  alla  dairempiofuddito;  tanti  fono  gli  elo- 
vifla  di  l'ole  apparenze  : ì^orite  judicarc  gj  del  buon  Sovrano  . H<ec  funt  tcfl'ù  Salviin. 
ftcundum  faticM  . Pergiudicar  retta-  moHìa  mali  fervi,  fed  boni  Domini,  E deProv. 
mente,  interniamoci  quella  mattina  quella  bontà  è fppunto  un  carattere 
nelle  dijpofrzioni  della  Divina  Provvi-  lempre  amabile  del  nollro  Dio . Ei  be. 
denra  ,c  coiifiJeriamolc  appunto  : i . *.ncficaancor  chi  l' offende.  Qui  folem 
nella  apparente  felicità  di  chi  è reo;  fuumeririfacitfuperbonos,  ìy<malos  ; 
a.  nella  apparente  infelicità  di  chi  é ma  crediam  noi,  che  brillerebbe  con 
giunto  • sì  bel  lume  a ogni  fguardo  , fe  fem- 

lo  rIconOfco  in  qualche  parte  la  pre  avelTc  le  nuvole  al  volto  , e le 
condotta  della  Divina  Provvidenza  faettc  alla  mano,  per  ferir  fubito  chi 
erica  la  prtrfperità  de’ peccatori  nella  roffende?  Si  dichiara  che  fari  giu- 
conJotra  di  Davide  fopra  Gioabbo  . flizia  a fuo  tempo;  Egoretribuamin  Deut.ji. 
Era  Gioabbo  reo  prelTo  Davide  di  ttmpore:  Ma  quello  tempo,  dice  S. 
molti  enormi  dalitti.  Oltre  alla  mor-  Cipriano,  da  lui  fi  afpetta  cón  gran  ^ 
tedi  Amata , e di  Abner  due  Princi-  pazienza  : Dominuj  prttftitùtum  [emel  j' 
pi  di  Ifraello  da  lui  uccifi  con  perii-  rctributionh  diem  patienter  expeSat  . 
do  tradimento  , era  tuttavia  bagna-  Sappiano  gli  uomìTii,  che  verrà  un 
fo  nel  fanguedi  AITafonne  ; diquetl’  giorno  di  pubblica  un i vertale giudi- 
AITalonne,  la  cui  vira  era  Itaca  rac-  cacura  ; e fianc  buon  contralfegno 
cornandata  a tmto  l’efcrcito  con  te-  il  vedere,  ebe  qui  lalcia  palTare 
nerifTimì  fenlìdàl  reai  Padre:  Quaje  molte  enormi  reità  , fenza  punirle 
di  quelle  colpe  non  ballava  per  ar-  con  pena,  che  Ha  manifella:  Sinunc  ^“8- 
mare  la  mano  di  «n  carnefice  contro  omnepeecatumménifeftaplederet peena , , 

.la  tefla  dei  temerario  ? QpcHa  libertà  nibil ultimo  judiciorefervitri puf metur 
di  prepotenze  sì  fanguinarie  poteva  Dio  piò  toflo  che  dillruggere  vuol 
eccitare  nel  Re  inedefimoquafAege-  far  fuo  il  peccatore  ? Con  due  af- 
lofeadi  ftiavita,  nonché  del  fuo  Ita-  ledj  lo  Urigne.  Guida  un  allèdio  it 
to:  Chi  con  tanta  franchrzza  figno-  terrore  , e militano  alle  fue  infe- 
reggiafullavita  de'miniftri , fi  acce-  gne  i rinaordintenti , le  malattie  , la 
fia  anco  alla  vita  del  Principe  : E’  un  povertà  , le  difgrazie  ; Avanza  czian- 
palfaggio  aliai  brieve  dal  Figliuolo  al  dio  il  fuo  alTediola  beneficenza;  e mi- 
padre:  quanto  quelli  fono  coi^ruati  litaco’ benefici  :' Ingrandimenti  di  fe- 
nella  natura  , tanto  è facile  il  con-  miglia,  efaltazioui  di  onore  , dovt- 
giugnerli  eziandio  neUa  morte:  Gio- 1 zi  a di  ricchezze,  fanità  collante  , fon 

b*c- 
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Oivia*  batterie,  colle  quali  la  Divina  Bon-  te  Himcnia  ma/ì  fervi , iy  boni  Domini.  Divin» 
Provvi-  preme  il  cuore  oftinato  di  alcuni  Alla  Bontà  li  congiugne  il  genio  Provvi- 
4toaa.  Peccatori,  acciocché,  fc  non  fi  ar-  liberale  di  Dio,  che  corrifponde  ad  d«oa*  . 
rendono  per  timore , fi  arrendano  per  ogni  piccola  benemerenza  con  premj 
gra  itudine  . Quello  é il  modo  più  grandi.  Torniamo  a Gioabbo.  Egli 
nobile  di  combattere,  dice  il  Mo>  co’ Tuoi  misfatti  meritava  gli  fdegni 
' rale  , combattere  co'  favori  : Spef-  del  fuo  Monarca  ; ma  ancora  colle 

fe  volte  cede  all’ oro  , chi  à petto  per  fue  imprefe  ne  meritava  il  favore  : 
refiftere  al  ferro  : dove  fi  delude  la  egli  avea  femprc  fatto  feudo  colla  fua 
forza  de’  bronzi  , fan  breccia  i do-  vira  aliavita  del  Re:  In  tante  mu- 
Scnec.  de  . Benificiis  tuie  illwn  cin^e  , ut  te  tazioni  di  governo , e rivoluzioni  del 
Bonol.i.  in  iilts  undiqtte  vident . Moltitra  tor-  regno  mai  non  l’aveva  abbandonato. 

menti  fi ollinan  nel  male,  e dal  ma-  Capitano  di  noto  valore,  e di  elpe- 
le  fi  fiaccano,  fe  fiano  trattati  a ca-  riinentata  fortuna  , mai  non  ave» 
S.Gregor.  rezze  : Tlerumque  quos  cruciamenta  raofire  le  fpalle  al  nemico  ; tante 

in  Parto-  tton  corrìgunt , ab  iniquii  allibus  le-  piazze  avea  fottomeffe , quante  affe- 
rei. C.3».  nia  blandimcntacompejcunt:  1’  ofTer-  diate  ; tanti  eferciti  avea  disfatti  , 

I vò  San  Gregorio  . Cosi  fa  Dio  con  quanti  attaccati  ; tante  avea  riporta- 

^ molti  de’ fuoi  nemici:  Beneficiis  iltos  te  vittorie  , quante  cimentate  batta- 

cingit . Ah!  che  ogni  peccatore  feli-  glie.  Ben  vedete, che  giuftamente  la 

citato,  al  vedere  il  corteggio  de’lùoi  mano  liberalediDavidepotevacon- 

fervidori  si  numerofo , laporapadc!-  cedere  qualche  pramio  a’ tuoi  meriti, 

le  fue  vefii  cosi  sfoggiata , la  fertili-  prima  divenire  alla  pena  de’fuoide- 

tà  de’ fuoi  terreni  si  pingue,  dovreb.  litri.  Tantoaccade  ne’ Peccatori . E’ 

be  dir  (ofpirando  ; Ah.'  che  io  fono  vero,  che  le  lor  opere , non  effondo 

un  ingrato, mentre olfendochi mi  te-  avvivate  dalla  Grazia  fono  un  infe. 

licita,  e corrifpondo  alla  profperità  lice  cadavere  di  virtù  morte:  Con- 
cagli affronti.  Se  il  Peccatore  così  tuttociò,  come  ben  infegna  il  Dot- 

non  fa,  egli  è reo  ai  benefici  ti-  tore  Angelico,  incontrano  dalla  divi-  S.  Th. 

‘ cevuti:  non  è rea  la  Divina  Provvi-  na  munificenza  qualche  mercede.  La  *•  }• 

denza  aibenefic)  mal  conferiti  : Om-  vifitadi  quella  Chiefa,  il  faluto  di 

S.  nia,  SWàehetto, Omnia mortalibus  ad  quella  facra immagine , la  limofina  a 

' cpift.  3j.  virtutem previdentur  ; Inter  tot  arma-  quel  povero,  la  recita  di  quel  Rufa- 
menta  jufiitiie  non  effejuftum  , crea-  rio,  quella  predica  udita , quella  be- 
tura  defeSus  efi  ; non  incuria  Crea  nedizion  ricevuta, quella  collera  mor- 
toris.  E però  voi,  o Fedeli,  quando  tificata, nulla perifeej  tuttofi ricora- 
aredete  profperato  qualche  malvagio  , penfa  ; ma  con  qual  premio  ? Col  Px- 
non  vi  lagnate  delle  difpofizioni  del  radifo!  No;  che  troppo  fi  avvilireb- 
Divino  governo;  maconfiderateat-  be  cosi  gran  bene , fefi  poteffe  com- 
coniti  ladivina  amabil  Bontà:  Dici-  prare  da' peccatori  sì  a buon  mercato. 
te  Domino,  quoniam  bonus;  E quan-  I Si ricompenfa con quefte felicità  tem. 
do  vedete  un  mercatantearricchitoa  potali,  chetalora  in  lor  vedete.  E' 
forza  di  ufure;  c quando  vedete  un  applaudita  dagli  Scrittori  una  giufia 
Ecclefiafiico  falir  di  porto  per  irtrada  fetenza,  che  in  circortanza  diffici- 
di  fimonie;  e quando  vedete  un  pre-  le  diedefi  da  Epaminonda  . Quello 
potente  rifpettaro  per  mezzo  di  fu-  celebre  Generaliffimo-de’Tebani  fa- 
perchierie.'  Dicite  Domino  , quoniam  pendo  , quanto  1’  onore  aggiunga 
bonus’.  Egli  è pur  benigno  ; egli  é di  (limoli  ad  una  virtù  Signorile  , 
puramabileilnortro  Dio;poichèripe-  avea  fatta  legge  di  coronare  con 
teravvi^lviano,quefte  profperità  ne’  lieto  alloro  le  tempia  de’  Capitani 
. peccatori  eflère  fegni  di  cattivi  fervi-  fuoi  vittoriofi  , e condurli  tra  gli 
dori.ma  di  benigno  Padrone: fiirr/«;ir  applaufi  di  u*  gloriofo  trionfo  : di 

nuo- 
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Divin»  nuovo  Capendo,  quanto  Tubbidìcnza 
Provvi-  aggiunga  di  felicità  ad  un  valor  mi- 
denza.  litare,  avea  ^abilita  legge  di  morte  a 
chiunque  violafle  alcuno  de’fuoi  co- 
mandi. Quando  ecco  a lui  prefentar- 
fi  un  fuo  figlio , a un  tempo  (leffo 
meritevole  del  trionfo,  e della  pena,  j 
Contro  i divieti  del  Padreavea  com- 
battuto; ma  a favore  del  Padre  egli 
avea  vinto  ; Reo  di  troppo  valore 
avea  refi  feuri  i lampi  di  una  glorio- 
la vittoria  colla  temerità  di  una  vic- 
tata battaglia  ; cavea  illufirata  la  te- 
merità di  una  vietata  battaglia  collo 
fplendore di  una  felice  vittoria:  Co- 
si aggravato  di  un  delitto,  eh’ era  un 
trionfo,  e acclamato  per  un  trionfo, 
ch’era  undelitto,  fiende  al  Padre  le 
mani,  per  ricevere  palme  .ocatenej 
abbafià  il  capo , per  ricevere  gli  allori 
gloriofi,  0 la  manaja  fatale.  Pero- 
rano a favore  del  Reo  amor  di  Padre, e 
virtù  di  guerriero;  perorano  contro  il 
Vincitore  rigor  di  Giudice,  e colpa 
di  innubbidientc.  Se  il  figlio  fi  con- 
danna a morire,  reclama  la  legge  , 
che  promife  dopo  la  vittoria  il  trion- 
fo: fe  glifi  dia  l’onor  del  trionfo, 
reclama  la  legge,  che  prima  della 
battaglia  intimogli  la  morte.  Dun- 
que conclude  Epaminonda,  fiefegui- 
feano  ambe  le  leggi;  Il  figliuolo  fi 
coroni  di  alloro,  e fi  conduca  in  fo- 
Icnnc  trionfo;  dappoi  fi  uccida  .-Tan- 
to vien  efeguito.  Il  Giovane  a pafii 
di  trionfante  fi  incammina  al  fuppli- 
cio:  mentre  è accompagnato  dagli  ap- 
plaufi  , è afpettato  dal  carnefice , che 
legna  il  termine  aldi  lui  trionfo  col 
di  lui  fangue,  egli  recide  il  corona- 
to fuo  capo.  Coronato  caput  abfcidit: 

Pluurc.  cenlafciòla  memoria  Plutarco.  Ec- 
co, o Peccatori,  la  vollra  felicità. 
Figliuoli  non  ubbidienti  al  voftro  Rg- 
dre  Celefte,  ma  pur  tal  volta  vit- 
toriofi  di  qualche  voftra  pafiione, 
avete  per  mercede  acclamazioni , e 
felicità  temporali  : Ma  i Miniflri  deL 
la  Divina  giuftiria  vi  afpettan  nel 
termine.  Finiti prefto  .dicevi  S. Gre- 
gorio, la  voftra  felicità;  mai  non 
finirà  la  voftra  pena:  Sieteonorati 
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nella  ftrada  ; nell’  arrivare  al  ter-  Dirim 
mine  farete  dannati.  Injufluj  quìfque  P»vvi- 
eo  atrocius  in  tormenti j obruitur,  quo  denza. 
a/tiur  in  ptccatis  tlevatur  ; Tran-  S.Gregor. 
fìt  quod  Cìctotlitur-,  fermantt  qusd pH-  in  Mora!. 
nitur  . Qui  bonoratur  in  via,  inper- 
; vintione  damnabitur  : iy>  qua  fi  per  anue. 
na  prata  ad  carcerem  pervenu,  qui 
per  priffentit  vita  profpera  ad  inte- 
ritum  ttndit.  Se  al  Divin  tribunale 
mentoverete  ivoftri  ufficinoli,  i vo- 
liti Rofarj,  le  voftre  limoline,  ave-' 
te  dalla  bocca  del  Salvatotela  rifpo- 
lla,  che  allora  vi  farà  data;  etàrà: 

Già  n’  avelli  la  mercede.  Recepiti 
mercedem  tuam  ; habuijii  bona  in  vi- 
ta tua . 

Quanto  farebbe  meglio  per  voi  1‘ 
eflere  battuti  dalle  diigrazie  , che  1* 
effere  Infingati  dalle  pro:perità!  In 
iflit  fe  animut  erigit , dice  S.  Grego- 
rio; in  illis,  etìam  pofieaquamfeere- 
nera:,  lìernit.  In  ijfis  fui  tpfius  quia  ; 
faciUime  oblivi feitur •,  in  illis  ad  me-  „ 
moriamftti,  ettamnolens coaSujque  re-  ' *’ 

vocatur.  In  iftis  fepe  is'anteaSabo. 
na  depereunt  ; in  illis  longi  quoque 
tempons  varia  multaque  dsHHa  ab- 
fterguntur.  E’ vero,  che  Dio  per  lua 
parte  fe  manda  felicità  ai  peccatori, 
le  manda  per  guadagnarli  co'donì.c  al 
Iettarli  alluo  amore;  mai  peccatori 
ingrati  non  corrifpondono.  Indul^jìi  Ifai.  »*• 
genti.  Domine-,  indulfifii genti ,\agnu- 
vafi  il  Profeta  Ifaia;  numquid  glori - 
ficatus  et  ? No  ; anzi  per  quello  ap- 
punto , che  non  fentono  il  flagello, 
infoperbifco  no  più  baldancofi  , e mol- 
tiplicano i lor  peccati.  In  labore  ho.  P&l.  /»• 
minum  non  funt , iy<  cum  hominibus 
non  fiagellabuntur  ; ideo  tenuit  eos  fur 
perbia  ; operti  funt  iniquitato  fun. 

Fino  che  Iddio  trattò  a delizie  il  fuo 
popolo  là  nel  deferto,  tf/>po/wr««fpec- 
careeit  ma  quando  metteva  mano  a PI’sl-77. 
flagelli  terribililfimi,  allora  coloro  de- 
ponevano la  baldanza , e fi  davan 
fretta  per  ottenere  riconciliazione.  • 

Cum  occ'deret  eos,  quarebant  eum,  Pf>f77i 
iy  revertebantur , iy  diluculo  venie- 
barn  ad  eum.  Noi  lo  veggiamo:  vi_ 
parliamo  cento  volte  dal  Sagro  perga- 
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, c a pena  veggiaino  una  cunvcr-  F anime,  che  vannoall' Inferno, 


mo , e a pena  veggiaino 
fione;  ma  fe  venga  una  feoflaimpe 
tuofa  di  terremoto,  un  timore  violen- 
to di  pedilenza,  uno  fpavento  univer- 
fale  di  acerba  difgrazia,  allora  i vo- 
(Irifofpiri  fan  eco  allenollre  parole, 
eie  lagrime  di  vodra  compunzione  fi 
congiungono  a 'l'udori  della  nodra  pre. 
dicaz'one.  Credetemi  , o oeccatorì 
prolperaci;  una  povertà,  coevi  ab- 
badafTe  Torgogliu  ; una  periecuzione , 
che  vi  occupane  i penfieri  ; una  infer- 
mità, che  VI  debilitane  le  forze,  fot 
trarrebbero  pur  molioa’vodri  pecca- 
ti. Le  difgrazie  anno  qualche  fomi- 
• glianza  alla  Croce:  tra  quelle  piò  fa- 
cilmente vi  uniredeaiCrocidnu;  for- 
fè cen'erede  di  eder  colpevoli  .quando 
vi  cedalfe  il  comodo  delle  colpe  : Do- 
ve chi  può  troppo,  prelume  troppo: 
fàcilmente  fi  pecca  , quando  gli  agj 
dcAiedici  ci  tengono  in  pronto  il  pec- 
cato . In  tanto  ndn  medicati  coll’ 
amaro  de’  travagli,  correte  perico- 
lo di  eterna  morte. 

Così  Dio  dedb  rifpofe  a coloro, che 
in  Geremia  fi  lamentavano  dello  dato 
felice  de' Moabiti.  Moab  è fuperbo, 
lo  sò  : Ege  fei»  , ait  Domi/tus  , ja~ 
Bantiam  tjui . Ma  che?  Già  per  mio 
comando  viene  ad  invedirlo  a fpron 
battuto  la  morte  : Trtpt  efl  inttri- 
tuj  Mtab , ut  veniat  ; malum  e)ut 
vtlociter  accurrtt  nìmh . Irefulladra- 
dadell  Inferno,  quanti  bdidel’infa 
mia  del  di  lui  nome  ; e vedrete  padare 
quell’anima  una  volta  si  altiera, or  av- 
vilita da  un’ orrida confufione:  Chic, 
detele,  che  le  fia  accaduto  ? Itt  via 
fia,  iypro/pice,  habitatio\Ar»tr.  In 
terregafugientem,  iy>  die,  quid  acci- 
ditì  Quindi  pubblicate  in  ogni  con- 
trada la  lua  dannazione;  ululate , cia- 
tnate , annunciate  in  ^rn  n : Cenfu- 
fuseftMoab-,  e ognuno  impari,  che  le 
v’à  in  Cielo  boi.tà  , c beneficenza, 
che  tollera,  avvi  ancora  Giudizia, 
che  finalmente  punifee  , e condan- 
ne. E,  in  verità  i fe  come  dalle  vo- 
llrc  finedre  vedete  chi  pada  per  le 
vodre  contrade , così  potede  da  un 
qualche  ballatoio  veder  padare  quelle 
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tamente  lafcierede  di  invidiare  a l^ovvi- 
que’ peccatori,  che  vifembran  fcli-  “*‘**‘* 
ci.  Vedrede  quella  femmina  .... 
Chiedetele  nuova  de’  tuoi  amanti , dì 
tue  gioje  , de’  fuoi  Mondi  donne- 

(chi....  Vedrede  quel  Grande 

Cniedetegli  nuova  de’ fuoi  acquidi, 
de’fuoi  fgnerri , di  fue  prepotenze . . . 

Li  vedrede  umiliati , sbigottiti.con- 
fufi  : Ctnfufus  , conjufuj  efl  Moab  . 

Voi  non  vedete  tali  efempj  cogli  oc- 
chi ; ma  ben  vi  adìcuia  Santo  Agodi- 
no,  che  nell’  armeria  della  Divina 
Giudizia  da  pronta  qualche  pe.ia  per 
ogni  culpa  . Se  un’  anima  difonora 
Dio  col  peccato,  e non  lo  onora  col- 
la penitenza,  Dio  fi  rifa  del  fuoonor 
colla  pena:  Hunquam  accidit , ut  fit  S-  Augu. 
in  anima  dedetus  peccati  fine  decere  , 
vindi8>« . £db  è un  ingannodel  Vol- 
go, il  non  credere,  che  Dio  gadi- 
ghi  un  peccatore , fe  non  gli  apre  fotto 
a’ di  lui  piedi  la  terrà,  o non  preci, 
pitaun  fulmine  fui  di  lui  capo.  No: 

Dio  talora  adopra  la  fpada  , talora  il 
veleno.  Eglià,  dice  Ezechiele , una 
fpada  ludra,  e acuta;  acuta  per  feri- 
re, ludra  per  balenare:  Gladiustxa-  Ezech.ii. 
cut  ut  efl,  iy  limatu/:  Vt  ctcdat,  r.v<t- 
euttttefl;  utplendeat,  limatujefli  ut 
fit  in  manu  interficientis  . Di  queda 
fi  ferve  per  certi  gadighi  più  vi- 
dofi.  Un  mercatante  frodolento,  e 
nfurajo,  finalmente  è fallito:  colpo 
di  Ipada.  Un  Cavalier  prepotente  , 
finalmente  fi  è imprigionato:  colpo 
dì  fpada.  Un  impudico fcandalofo fi-  . 
naimente  è datouccifoin  indintida 
un  accidente  apopletìco  : colpo  dì  fpa- 
da ludra,  e acuta  ; fece  vedere  il  lam- 
po colla  ferita.  Mucro  evagina  te  ad 
occidendum  : lima  te  , ut  interficiat  , 
iy  fulgeai  . Altre  volte  Dio  ufa  un 
calice  pien  di  veleno  ; Calix  in  ma- 
nu Domini  vini  meri  plenus  mixto  . 
Quedonon  i^  avvertito,  ma  non  l^ 
fcia  di  fare  il  colpo . Un  peccatore  vi- 
ve lungamente  nella  profperità;  muo- 
re nel  fuo  letto,  attorniato  da  con- 
giunti, camici,  adìdiioda  Sacerdo- 
I ti , munito  degli  ultimi  Sacramedti  ; 

eva  . 
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rovina  e vadannato.  Veleno  occulto;  col-  fi  toglieflfeilveloa’voftrioccbi.c  ve-  Divlm- 
^ovvi-  po  nonavTertito;  Caltxin  miuiu  Da-  delle  la  terribilità  de’ regiftri , giàco-  Provvi- 
denza. nt'mi  vini  meri plcttiu  mixtQi  bibent  ex  roincierefie  a riputarvi  infelici  in 
to  peccmres  terr.e.  mezzo  alle  vollreprofperità.  Ma  Dio 

Dio  non  à già  fretta,  nè  di  por-  dillimuJa,  e quello  fteflb  non  fare  con 
gerequelto  veleno,  nè  di  maneggiar  voi  dafdegnato,  mentrefiete  purcer- 
quellafpada.  Diffimula,  oqueltosì,<  tidiaverlonemico.vièuncontrafse- 
«li.'Terifce;  ma  il  fuodilfimulare  non  gno  terribile  dei  fu  nello  fuo  fdegno  ; 
cignoranza,  nèil  fuodiffertreè  ob-  Maguairnefi,  udite S.Girolamo, S.Hier.id 
blivione.  Verranno i fulmini fulle te-  gnairaefi,  quando jaeccantibusnen  ira-  Callr. 

Ite  malvagie,  quando  meno  gli  afpet-  JciturDeus.  Egli  è un  gran  contrat- 
teranno, c vedranno  feriti  i loro  ec-  legno  di  effer  prefeito,  dicelollef- 
ceflt,  quando  li  crederanno  dimenti-  fo  S.  Dottore,  relTere  peccatore,  e 
catt.  Cosi  Gioabbo  pii\  non  penfava  inlieme  effer  fcmpre  tei  citato  ; Si- 
a’fuoi  abbominevoli  parricida  . Già  gnummanifefla damnationii  eft  , quan- 
Dav.deormai  condotto  in  braccio  al-  domalo  omnia pro/perc  aceiJant.  Pec-  • 
la  morte  poteva  edere  occupato  inai-  cator  protperato,  fe  mai  qui  folle 
tripenfieri;  ma  allora  appunto  prò-  dìtea  voiflcilo.  E' certo,  Dio  elTer 
Dunciòlèntenza  controll  temerario  : giulliliimo;  i-cerro,  ch’io  l’ò  ofTefo 
j.Reg.z.  HoadediKejeaniiumejuj  pacifico  ad  in-  congraviirimieccelfi,  e tuttavia  l’of- 
feroj . Salomone  ne  comandò  la  mor.  fèndo,  e l’ò  nemico.-  nulladiraeno  la 
te,  e Banaia  l’efegut,  bench  limi-  mia  cala  è molto  comoda;  la  mia*fi- 
fero  fi  tenerfe  afferrato  all’altare  ; glinolanzaèmoltbvegeta,  lemie  ri- 
^fcendititaqueVatiajas  Uius  Jojadte  , colte  molto  ubertofe  , la  mia  fanità 
ir  aggreffus  eurn  interfecit . Voi  per-  moltocollante:  dunque  Dio  mi  rifer- 
caton  felicitati  non  fate  calo  delle  ba  a qualche  pena  maggiore:  e qual 
vollre  reità:  perchè  non  vi  accorge-  farà  quella  pena  ? Cui  refervamur  ma- 
te, che  Dioda  voioUèfo  tàccia  del  Uì  Sarebbe  mai  vero,  ch’io  toffi  ri- 
ritèntiro,  moltiplicate  contro  lui  al-  ferbatoadarderenerotizzonenell’In- 
legrantente  leoffefe;j5«/a«e»  prt/er-  fcrno  per  tutta  l’Eternità  > Qual  prò 
tur  citocoMtra  malas  fententia,  abfque  perme de’ miei  beni , fedopoqualcbe 
Etilef.r.  timore u/lo firn bominum perpetranti  ma-  annodi  quella  vita,  mifera  eziandio 
la.  Ma  tutto  fi  regillra.  Vitrallul-  nelle profperi  tà , avefll  poi  a fpafima- 
, late  ne’ conviti  in  con  verfazioni,  in  re  eternamente  dannato  ! Ben  vede- 
giuochi,  in  amori;  erutto  fi  fcrivc.  te,  o AfcdTranci  , che  confideratc  • 

Vide  BalJaflàrre  lamano  chefcrive-  nel  vero  lor  lume,  fino  ternbilial 
va,  e tremò,  e raccapricciò:  ,Ap-  peccatore  le  fuc  felicità;  Per  tanto 
Ucc.  y.  pirruerunt  digiti,  quafi  manus  bominis  lalciate , anime  poco  credule,  dila- 
fcribeniit  in  pariete.  Et  eolliJebantur  gnarvi  della  Divina  Provvidenza  per 
genuaiUmt . Voi  non  vedete  lama-  la  profperltà  de’  malvagi  : Ella  è 
no,  ma  fi  fcrìve.  'n  quella  danza  gloriola  a Dio  ; ella  è funefla  al 
voi  con  veri#  te,  e la  mano  non  of-  peccatore;E’gloriofaa  Dio,  checon 
fervataferive:  Mormorazioni , giu-  ciòmodra;  i.  la  fua bontà  nel  tol- 
ramenti,  amori.  Empite  quello  feri-  lerare  il  male  ; 2.  la  fua  liberalità 
gno;  eia  roano  ferire  , creditori  nel  ricompenfare  ogni  bene;  E’fune- 
mandatifenzadaniiro,nciìfeBzadra-  ila  al  peccatore  ; poiché  ei ’fi  rende 
pazzo;  belliami  manienuti  fugli  al-  piòdifncilelafuaconvcrfione;  epuò 
trui  poderi, vedove fpogliatc;  pupi!,  temerecome  pi&ficura  lafuadanna- 
K affaffinati , liciingiufle.  Vimette-  zi  one.'  Voi  però  peccatori  fino  ad  ora  *• 

te  inprerenfi^i,  e la  mano  fcrive  , felicitati  cònfondetevi  della  voìlraìn- 
injnaccie,_  bellemmie , fuperchierie,  gratitudine  a tanta  benignità , e la- 
tradimenti,  vendette;  Oh  Dio!  Se  feiate  di  più  abufarvi  di  fua  tolleran- 
za; 
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Dtviiui  xa;  Siete  anco  in  tempo  per  evitare  la 
Pi  ovvi-  pena  colla  Spontanea  penitenaa:  r>um 
deiiza.  juftitui  fententia  fufptnd'rtur  , ptem- 
tentite  medicina  qiueraiur’.  Così  vic- 
Torta  il  Pontefice  S.  Leone.  Tutto  il 
arse.  **'  Dio  vi  à fatt  i,  tutto  il 

tempo,  che  vi  à concedo,  tutta  la 
{^ua tolleranza  con  voiufata,  tutto, 
S.A^.T^jjj-ggjntoAgoftino,  tutto  vi  invita 
g alla  penitenza;  Tatieatia  Dei  adpte- 
■ nitentiam  invitai  malos  . Ripolia- 
mi  . 

LIMOSINA, 

La  Divina  Provvidenza  ncllaco- 
ftituzione  deH’univerfoà  volu- 
to, che  vi  fiano  ricchi,  e poveri; e 
ciò  a ben  comune  di  tutti  ; poiché  fe 
tutti  follerò  uguali,  nclfuno  fareb- 
^ fufficiente  alle  fue  neceflìtà,  e 
nelTuno  lo  aiuterebbe . Se  non  vi  fof- 
fer  poveri,  nelTuno  vorrebbe  fervi- 
re;  e farebbe  neceflar  io , che  ognuno 
fi  fervifle  da  fe.  NelTuno  vorrebbe 
affaticare  nelle  arti,  e farebbe  necef- 
fario , che  ognuno  lavoralTc  per  fe 
medéfimo  Quanto  gli  abbifogna;  e tut- 
ti ne  fiarebberomale.  Iddio  il  dati  al 
Mondo  ricchi,  e poveri.  £’ dunque, 
dice  S Bafilio,  è dunque  tueiuflo  Id- 
dio nella  difuguaglianza  della  difiri- 
buzione?  Certamente  no  : Perchè 
^ dunque  tu  abbondi , e quelli  mendicai 

Honiiì  ' intuflus  efl  Deus , mxauaUter  res 
nebis  difiribuens  ì Curtu  aoundas , isr< 
ille  mendica!  ? E rifponde’:  Ut  ille 
patientiiC  braviis  dcctretur  ; tu  vere 
bon<e  difpenfationis  merita  confequa- 
ris.  Il  povero  deve  meritare  colla  pa- 
zienza; il  facoltofo  colla  mifericordia. 
La  Divina  Provvidenza  à medi  al 
Xlondo  i Poveri,  ma  non  gli  à ab- 
bandonati, eà  dato  rigorofo  precet 
j,  toa*  facoltofidifollentarli  .*N^»  dee- 
rune  paupe^s  in  terra  babitationis 
tute;  Idicirc»  egopriccipio  tibi , ut  a- 
perias  manum  tuam  fratri  tuo  egent , 
iy  pauperi,  qui  verfatur  tecum  in  ter- 
ra. 11  Povero  fi  contenta  di  poco; 
-Se  loò,  benedice  chi  glie  lo  dà,  c la 
divina  Provvidenza,  che  glie  loman- 


di  Quarefma . 

da.  Se  non  l'à  corre  gran  pericolo  di  Divina 
lagnarli , e degli  uomini , e di  Dio . Prewt- 
Per  quello  dice  lo  Spirito  Santo  ne’  dem«. 
Proverbi;  Qui  calumniatur  , Igge  T 
Ebreo,  quiopprimit , egentem,  eupro-  Prov.  14. 
brat  faSeri  ejus:  honerat  autemeum, 
qui  miferetur  pauperis . Se  non  foc. 
correte  il  Povero , fe  lo  lafciate  pe- 
rire, venite  a un  certo  modo  a rin- 
facciar a Dio , eh’  elfo  abbia  latto 
male  nel  metiter  Poveri  al  Monda’  Se 
lo  loccorrete , fate  che  Ila  onorata  la 
divina  Provvidenza.  Ordinate  quella 
mattina  la  voflra  liniofina  a quello 
fine,  che  i Poveri foccorfi  abbianoa 
benedire,  e lodare  la  Provvidenza 
del  Signore, 

PARTE  SE  CONDA, 

La  Divina  Provvidenza  é adora- 
bile anco  nelle  difgrazie  de’  Giu- 
Hi.  Primieramente  ancor  tra  quelli , 
molti  in  altro  tempo  furono  peccato- 
ri, e molti  van  commettendo  colpe 
veniali.  Dìo  ufa  loro  una  gran  carità 
mutando  nelle  difgrazie  del  fecolo  le 
pene  dell’  altro  Mondo  : Ideo  Deus  SJ’roljv 
irafeitur  in  hoc  f<ecu/» , ne  ira/catur 
in  futuro  ; Mifericorditer  temporaicm 
adhibet  feveritatem  , ue  teternam  ]ufte 
infera!  ultionem.  £ fecondariamente 
quando  non  fono  pena,  fono,  dicci! 
Grifoflomo,  un  eccitativo , che  fa  ri- 
correre con  più  frequenza  a Dio  : 

T ribttlationes  irruere  propterea  in  nos  S.  Chrj-f. 
finit  Deus  ; m ad  ip,'um  frequentias 
confugiamus  . Giona  felice  fuggì  d^ 

Dio;  imprigionato  nel  ventre  della 
balena,  ricorfea  Dio:  Cum  attgufua-  - ^ ^ 
retur  in  me  anima  mea  , Domini  recor,  ' 
datus  jum  , ut  rcniat  ad  teoratiomea. 

Terzo;  di  fiaccano  il  cuore  da  quella 
terra,e  lànno,che  fi  afpiri  ai  beni  tan- 
to migliori  del  Cielo;  Deus,  dice,  S.  Atig. 
Santo  Agollino,  Deus  felicitatibus 
bujus  ffXculi  amarituJinern  snifeet , ut 
afta  quieratur  fe/icitas , qu<e  non  ejl 
fallehe.  Madri  come  slattate  i vofiri 
figliuoli  ì Voi  ponete  amaro  aloè, 
o_  nera  caligine  filile  poppe  : Il  ba.m- 
bino,  che  vede  tradita  la  fua  farne 
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Oivini  fi  fdcgna,  e piagne;  frattanto  il  Ge- 
Provvi-  nitore,  che  aflifte.al  vedere  quelli  l'de- 
dcn».  gnetti , quelle  lagrime , ride , e fi  com- 

piace. Genitori  crudeli , avetecuorc 
di  tormentare  cosi  un  innocenteiNon 
ècrudeltì  , voi  mi  dite;  é amore , per 
cui  vogliamo,  ch’il  Figlio palfi  ad  un 
cibo  più  profittevole.  Cosi  fa  Dio: 
Quafi  Valer  in  fili»  cemplacet  fibi . Ve- 
de le  lagrime  del  Giulio, e fen  compia- 
ce , perchè  slattali  dalla  terra , per  ali- 
mentarficoVibi  del  Paradifo;Z>«»r/<«- 
ììcitatibus  hujuj  iacuR  amaritudinem 
mtfcet,ut  alia  ameraturfxlieìtas,  cujus 
dulcedtmn efifallax.  In quartoluogo 
i travagli  a'Giulli  fono  occafione  di 


i^ngiolada  Fuligno  apparve  ungior. 
noii  Salvatoretutto  piagato;  eie  an- 
dava mollrandoa  parte  per  parte  le 
fuc  ferite.  Vedi  quello  capo  ; olTerva 
quante  trafitture:  quelle  mani  ; olTer 
va,che  laceramento  de’chiodi  : quelle 
braccia,  quelli  omeri , oflerva  come 
fquarciate  le  carni  da'  flagelli . Tutto 
q uelto  ò folTerto  per  amor  tuotche  po- 
trai tu  folTrire  di  uguale  per  amor  mio; 
Bofland.  Htec  omnia  prò  te  fuftinui:Quid  poter  fa- 
ta vita,  cere  prò  me,quod/ujficiaiìSiinfÌ3mmò\i 
Santa  a quella  veduta  di  un  tal  amor 
di  patire , che  ogni  patimento  le  parca 
nulla.Quinto,brieveèiltravaglio,eter. 

Hall  30. 

naia  mercede;  Eterittranfitur  virgee 
/«»</i»;i»r,dicelfaia.  Entra  qui  Ugon 
Cardinale,echiede;fe  la  bacchetta  che 
batte  ò palTeggicra,  come  fi  chiama 
Cird.Hu'*  {ondata  :Si  tranjìlus /juomodofundatujì 
go  in  Pr.  E rifponde  ; tranfitus  bonit  ; jundatut 
19,  malis.l  travagli  de’ peccatori,  travagli 

eterni  : 1 travagli  de’  Giulli , travagli 
pafleggeri  : e quelli  ftelTi  travagli  alle 
anime  giullc  fono  una  caparra  deigau 
dj  eterni.  Siccome  per  dottrina  de’  Pa- 
dri l’eirere  Peccatore  llabilmente  pro- 
fperatoéun  fogno  di  eterna  riprova- 
zione, come  nella  prima  parte  avete 
udito  da  S.  Girolamo;  cosi  per  cont  ra- 
rio  l’eflTere  llabilmcmegiullo,e  llabii  - 
mente  travagliato.è  un  legno  fcliccdi 
predeftinaiione.fc’certo.che  Dio  vuol 
rimeritare  i fuoi  cari:  dunque  fe  non  li 


rimerita  in  quella  vita,  nevieneper  Divirià 
conreguenza,che  fi  riferba  a rimeritar-  Prowi, 
li  nell'altra  .Quindi  i Giulli  nelle  loro  denz*. 
afflizioni  non  fi  abbattono,e  a lor  con- 
forto gettan l’occhio  al  Paradifo,  a 
guifaUi  generofodellriero,che  tocco 
da  bacchetta  maellra  uon  fi  av  vilifce , 
ma  fatto  più  briofo,  e più  alacre , fcuo- 
te  la  cervice , Ivcntola  la  fua  chioma 
e alza  più  leggiadra  la  tetta  : e appun- 
to: bis  fieri  incipicHtibuì , quando  fa- 
rete maltrattati  , perfeguitati, battu- 
ti :rr/pif;/f,Ìj»/rxi4rer<»pi/at;irj/?r/»,^««- 
niam  appropinquai  redemptio  vefira  . 

Cosici  avvifa  NollroSignoreGesù. 

Tanto  è il  bene  , cb’  io  m'  a- 
f petto. 

Che  ogni  pena  mie'  diletto, 
andava  ripetondo  la  fervida  Serafina 
del  Carmelo; e la  Santa  Madre de’fet- 
te  Macabei , per  fortificare  il  più  gio- 
vanetto contro  ogni  più  atroce  tor- 
mento.ah  Figlio,  diceva,guarda  il  Cie- 
!o,guarda, quanto  con  poco  tu  t’acqui. 

Il  i l ‘eterno  bene  ; 'Peto  nate  ut  afpicias 
Ccelum.  Quelli  pochi  rifleilì  polTon  ba. 

Ilare,  per  farci  riconolcere  non  fola- 
mente  adorabile,  ma  eziandio  amabile 
la  Divina  Provvidenza  nei  travagli 
dc'Giufti . Una  fola  riflelTionc  mi  re- 
lla,lcnza  cui  avrei  fcrimolodi  finire  la 
Predica. Non  vi  credeftegià  ,0  Afcol- 
tanti,che  tutti  i Giulli  debbano  patta- 
re a travagli, e a difgrazie  tutto  il  cor- 
fodella  lor  vita;  oche  tutti  {Pecca- 
tori debbano  tutta  fcorrcria  felice, 
mente.  Molti  fono  al  Mondo  llabil- 
mentegiulli , e abitualmente  filici  ,c 
fe  Dio  talor  li  mortifica  con  qualche 
travaglio,qucfta  è una  breve  parentali 
alla  loro  abituale  felicità . Àbramo , 

Ifacco,  Giacobbe,  Davide,  c cent’ 
altri  furono  Santi , eancora  in  queda 
vita  abbondarono  di  ricchezze, di  ono- 
ri, c di  egn i bene  terreno . G iohbe  fe- 
condo la  Vulgata  vitti*  dopo  le  lue  dii . 
grazie  cento,  equarant’anni,val  di- 
re circa  ducento , clurlepiù  anni  in 
tutto.Le  lue  difgrazie  durarono  pochi 
meli,  e le  fue  profperità  ancor  tempo- 
rali forfè  forpattaron  due  fecoli . Fa- 
raone, e altri  gran  peccatori  furono 
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ancorala  vitabattuti  con  gran  fla- ' “ ^ -•  • 

gelli  ; con  quefta  diffcrenaa  che  il 
Giulio  travagliato  palTa  dal  trava- 


Ilago 


glio  tennporale  al  gaudio  eterno  : 
il  Peccator  travagliato  , fe  non  fi 
compugne  , palfa  dal  pianto  tem- 
porale al  pianto  eterno  . La  croce 
ugualmente  fu  (offerta  da  due  la- 
dri; ma  per  l’uno  fu  (trada  al  Pa- 
radiCo,  per  Palerò  fu  (Irada  all’  In- 
ferno ; CruK  alteri  latrwmm  fuit  via 


< arJ.loc.  ia  Cetlum  ; aheri  via  ad  Lrfernum 
Cari  Alcokanti,  prevaletevi  e delle 
iel  icità , e delle  dilgrazie  in  maniera , 
che  voifalviatelavolti’ anima;  egli 
altri  per  voi  abbiano  a lodare  la  Di- 
vina Provvidenza. 


TERZA  PARTE 


' Famigliare , e da  Camera . 


Silvi»,  Lucrtii»  , Vredicattre . 


Stlv. 


Q 


Uefta  mattina  avete  per- 


fuafo  ciò  , di  cui  ogni 
Cattolici^,  anzi  eziandio  col  folo 
lume  naturale  ogni  uomo,  deve  ef- 
lèrc  perfuaftflfimo , la  Divina  Prov- 
videnza effere  rectiffima  , fantiffi- 
ma  , adorabiliffima  anco  nelle  pro- 
fperità  de’  peccatori  , e nelle  afdi- 
zioni  de’  Giudi  . lo  vi  ò fentito 
con  avidità  , poiché  contuttocchè 
creda  bene,  talora  mi  viene  un  cer- 
to zelo,  per  cui  midifpiace  quando 
veggo  certi  uomini  l'upcrbi  Icanda- 
lofi  froJolenti  effere  profperati  i e 
uomini  pii  dar  in  travaglio;  e mi 
pare  , che  preffo  al  vulgo  difeapiti 
i’onor  Divino. 

Lucrez.  Eh  Signor  Silvio,  non  ci 
lulìnghiamo:  voi  battezzate  perse- 
lo un  pò  d'amor  propio  . Voi  dete 
pio;  e avete  qualche  travaglictto  , 
e nolvorrede;  e vorrede  effer  bea- 
te prima  del  tempo. 

Tredic.  11  voler  effer  beato  , di- 
ce Santo  Agodino,  é cofa  buona  ; 
ma  il  voler  edèr  beato  qui  in  ter- 

' ‘Imitare/,  delT,  Ctha» . 


ra  , è cofa  fallace  . Quando  dteis  : Traviglu 
beate  vivere  volo  , benbm  rem  qu<e~ 
rie  , fed  non  bic . Se  Nodro  Signo-  S.  Aug. 
re  pesò  ebbe  qui  felicità  temporali  , ttaA*  I» 
qui  cercatele  ancora  voi  . Si  habuh  J®-'  J* 
bic  ifiud  Cbrifiui  ; bobe  iS'  tu  in  re- 
gione morti!  tua.  Che  trovò  eflofo- 
pra  la  terra  1 Venendo  dal  Cielo 
qui  trovò  CIÒ  , di  che  abbonda  la 
terra  : trovò  fatiche , dolori , mor- 
te; Ecco  effocon  voi  fi  cil>ò  di  ciò, 
che  voi  avete,  cioè  de’ travagli,  de’ 
quali  qui  è fempre  abbondanza  . Quii 
ille  invenit  , attende:  f'eniem  de  alia 
regione  , quid  invenit  , nifi  qued  bie 
abundavit  1 Labore!  , dolore! , mor- 
temi Ecee  quod  bic  babet  , (y  quoA 
bic  abundat , manducavit  tecum . Si  • 
gnor  Silvio,  patiamo  qui  volontieri 
con  Nodro  Signore  Gesù , fe  con  No- 
dro Signore  Gesò  vogliam  vivere 
‘ eternamente  beati . 

Sih.  Mi  vo  ingegnando  di  pati- 
re, fe  noii  volentieri,  almeno  len- 
za impazienza  , e con  raflegnazione  \ 
nella  volontà  del  Signore.  Ma  con- 
feffo  di  avere  un  fenfo  grande  ai 
veder  profperati  certi  uni  , che  ti 
abulàno  della  profperità  , arrogan- 
ti, maligni,  prepotenti  , fenza  ti- 
more né  degli  uomini  , nè  di 
Dio  : In  labore  bominum  non  funt  , 
nec  cum  bominibiu  fiagellabuntur  , 
ideo  tenuit  e»!  fuperbia  : come  voi 
avete  detto  nella  vodra  predica  t 
Vorrei  vedere  ancor  .codoro  bat- 
tuti . 

• Tredic.  Ditemale:  dov  re  de  di  re  5 
vorrei  vederli  emendati  ; e doyre- 
Ibe  pregar  Dio  per  la  loro  emen- 
dazione, per  qualunque  mezzo  lìa 
in  piacere  di  Dio , eh’  edà  (ìegua  . 

Non  dico  , che  (ìa  peccato  il  defi- 
derare  qualche  mal  temporale  ad  un 
peccatore  , non  per  odio  , ma  folo 
per  fìnceto  defiderio  , che  fì  fanti- 
fichi  il  di  lui  fpirkoj.  Però  è cofa 
piò  conforme  alla  | carità  Cridiana 
il  defiderarne  la  icorrezàonc  fecza 
il  mezzo  della  fevcrità. 

Luer.  Volete,  che  vi  dica  il  mio 
fentimento  ? Credo  , che  il  Signo- 
Aa  re 
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re  non  li  flagelli,  perchè  coi  loro 
peccati  fi  fono  refi  indegni  di  tal  tà> 
vare;  e certamente  non  può  negar- 
fi,  c^  una  malattia:  nnapovercii, 
una  ca;cere,  non  folTe  una  grazia 
grande  per  loro. 

Trtdic.  Così  ò detto  nella  Predi- 
ca , e così  é . Sentano  Santo  A- 
goflino.  Quam  multi  ag^tant  in  It- 
ilo innoctnttt  i ÌS>  fi  Jttfii  futrint , 
pTOcedunt  ad  fcelera  xommitenda  . > 
Qnam  multis  abefi  Janitasì  Latro 
qui  proctdit  ad  fautem  occidere  bo- 
tniuem,  quanto  mtlius  i/li  erat,  ut 
é^otartt\  i^ui  noilc  furgit  ad  tf- 
jodiendum  parie tem  alienami  quam- 
to  illi  meliut , fi  febribuj  jailaretur  > 
Innocentini  ce  potar  et  : /celerà  te  fa- 
MUs  efi. 

tour.  Bifogna , che  noi  ,bene  ci 
petruadiamo,  che  Dio  fa  ciò,  ch'ei 
t'a,  noi  noi  fappìamo. 

Tredic.  £ fu  quello  rifleflo  facea 
gran  forza  licitato  Santo  Agollino . 
"Uova  Deus  quid  nobis  expediaf,  id 
agamut,  tantum  ut  cor  noftrum  fa- 
num  fit  a peccatis:  E parlando  della 
fanità,  fi  dice;  fi  Deuj/cit,illamti- 
bi  prodeffie,  dabit  HI  am  tibi:  fi  non 
tibi  dederit , tibi  prodcrit . babe- 

re  tllam.  Ne’  travagli  dobbiam  ri- 
correre a Dio:  Se  ci  farà  fpediente 
1’  eflere  lìberi , eì  ci  libererà  : fe 
non  ci  libererà»  reflerne  liberi  non 
è fpediente  per  noi . Dallo  fleflb 
vedere,  che  Dio  non  vuoi  liberarci , 
dobbiam  ricavare  la  confeguenza, 
dière  dunque  fpediente  per  noi  1' 
eflere  tuttavia  flagellati.  Vnde  er- 
go feifli  , quod  non  vult  te  fana- 
re  Deus  , adbuc  tibi  expedit  fia- 
gtllari.  Si  fpiega  il  Santo  colla  fo- 
miglianza  di  un  eccellente  Chirur- 
go, il  quale  sà,  e come,  e quan. 
to  deve  Ipigncre  il  ferro  nella  pia- 
ga, per  rìfanarla.  I gemici  del  pa- 
ziente non  baflan  per  fare,  che  ri- 
tiri la  mano  il  Chirurgo  medican- 
te; Quel  grida,  quelli  taglia:  non 
crudele,  perchè  non  cede  a'  cla- 
mori: ma  pietofo,  perchè  a fine 
di  rilanare  v Inférmo  rìnova  i ta 


. gli  . Vnde  feti  , quam  putte  efi  ; 

I quod  fecat  medicui  agens  ferrumper 
putrida.  b{onne  novit  Medicui  quid 
faciat  i quaufque  faciat  ì tiumquid 
ulutatus  ^us  , qui  fecatur , retrabit 
manuj  medici  artificiofe  fecantis  > llle 
clamai -,  iftt  fecat  : crudelis,  wi non 
auditclamantem,  an  potius  mifericorst 
quia  vulnus  ptrftquitur , ut  fantt  tegro- 
tum . 

Silv.  l mali  , che  mi  vengon  da 
Dio , mi  vengono  da  una  mano 
dìfereta  ; e mi  riefee  agevole  il  fop- 
portarli.  Qualche  inclemenza  del- 
le Itagioni , qualche  danno  ai  miei 
poderi  per  la  gragnuola  , o pur 
per  la  ficcità  , qualche  malattia  , 
mi  vengon  da  Dio,  e lo  ringra- 
zio: Ma  i mali,  che  vengon  dagli 
uomini  gente  ìndìfereta ,'  mi  fono  af- 
fai più  duri  a (offrire, 

Lucr.  Ancor  quelli  ci  vengon  da 
Dio , e dobbiam  accettarli,  come  man. 
dati  da  luì  benché  a noi  portati  da 
gente  maliziofa,  e perverta. 

Vredic.  In  fatti  da  chi  vennero 
i travagli  di  Giobbe  ì 1 Sabei  a 
lui  rapirono  le  mandre,  e le  raz- 
ze; I Caldei  gli  rapirono  i Ca- 
melli; il  Demonio  gli  abbracciò  gli 
ovili , e repelli  lotto  le  rovine  del  tet- 
to i fuoi  figliuoli  : Contutrociòilge- 
nerofo  illuminato  paziente  non  dif- 
fc;  Dio  mi  àdato,  e i Sabei , i Cal- 
dei , i Demoni  m’  anno  tolti  i miei 
averi;  ma  dille:  Dio  me  glià  da-, 
ti  ; .Dio  me  gli  à tolti  : Dominus 
dedit,  Dominus  abflulit -,  e con  ra- 
gione, poiché. lenza  il  divin  confen- 
fo , lenza  la  fua  permiflìone , lenza  il 
fuo  ajuto,  nè  gli  uomini,  nè  i De. 
moni  ci  poflbn  recare  alcun  dan- 
no . Sfcut  Domino  piacuit , ita  fa- 
9ttm  efi  : fit  nomen  Domini  benedi- 
9um.  Senza  il  Divin volere,  opo- 
fitivo,  o almen  pcrmiflìvo,  nef- 
funa  forza  creata  ci  può  torcere 
un  fol  capello;  Capillut.  de  capi- 
te veflro  non  peribit  fine  Vatre  ve- 
firo.  Quindi,  Signor  Silvio  na>o  ; 
bifogua  che  ci  avvezziamo  in  tutte 
la  cole  avverfe  a face  la  rifleflìone, 

eoa 
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Confop-  concuMa  Beata  Angiola  da  Fuligno  l 'Predie.  lU'enfo  fuo  naturalechia-  Confoi» 
miti  al  di  tutto  godeva,  e non  fi  lalciava  | ro  nel  contefto,  e fpiegato  da  San  mità  al 

Divino  difpiacer  cofa  alcuna  , fuorché  il  Girolamo,  é un  rimprovero  ad  alcu- Divino 

peccato  . Avendo  una  viva  luce  ne  donne,  che  fiicevano  le  Profè- 
BolUnd.  giuftiria,  e della  bontà  del  Si-  telTe,  non  eflendo  tali;  econtrifta- 
*•''***•  gnore  diceva,  di  non  poter  avere  vano  gli  nomini  dabbene , fpargen- 
difeara cofa  ,:che  folTc  voluta  ,0  man-  do  terrori  di  difgraeie,  come  im- 
data  da  un  Signore  sì  giufto,  e si  minenti,  mentre nèda  Dioerano ^r 
buono.  Signor  Silvio  amato,  fiflìa-  mandarfi , nè  da  Dio  erano  minaccia- 
moci bine  in  quella  verità;  Iddio  te:  Vtsenim,  così  interpreta  il  San- S.Hieron. 
ènollro  Padre  onuipotente , giufto,  to  Dottore,  vos  enim  , inquit,  falfis  ibi. 
e benigno;  elTociama;  fenzailcon-  terroribuifervientium  Deoanimojfrtit- 
fenfo  di  lui  nulla  ci  può  accader  gebatir.  Sappiano  però,  elTere  fem- 
difiniftro.  Dunque  fcegli  coniente  pre  vero,  chela  malinconia  non  ci 
ai  noltri  travagli , é ben  per  noi  viene  da  Dio. 

Telfcre  travagliati,  e ci  dobbiamo  Lucr.  Oh  quello  ionon  intendo  . 
tener  cari  i travagli.  Viene  un  tur.  TredJc.  Mi  fpiegherò  chiariffima- 
bine  con  tuoni  , con  lampi , con  mente.  Qual  è la  cagione  della  ma- 
fulmini;  diciamo;  è una  cofa  che  linconia? 

ci  manda  il  nollro  Padre  celefte  giu-  ijicr.  La  povertà,  le  malattie,  i 

fto  , e benigno.  Viene  una  gra-  difgufti,  leavverfità. 
gnuola,  che  ci  invola  tutte  le  rie-  Prfdicatort.  Oh  qui  fta  l’errore, 
chezze  del  campo;  diciamo:  ella  è Vuol  vedere,  che  quelle  non  fono  le 
mandata  dal  nollro  Padre  celefte  cagioni  della  malinconia*  OfTervi , 
giufto  , e benigno:  egli  à volute  quanti  fon  poveri  efonallegriflimi; 
le  ricchezzedel  nollro  campo.  Vie-  inférmi,  e allegrilfimi  ; battuti  da 
ne  una  febbre;  il  nollro  Padre  ce  difgufti,  e da  avverfità,  e allegrif- 
lefte  giufto,  e benigno  l’à  manda-  fimi. 

ta,  e et  à tolta  la  fanità.  Rice-  Lucr.  E’ vero  : ma  quelli  fon  uomi- 
viamo  un  affronto:  il  nollro  Padre  ni  d’altra  palla, 
celefte,  giufto,  e benigno  a noi  là  Tredic.  Eh  Signor  Lucrezio  ; fiam 
mandato;  ei  fa  il  perchè:  é a no-  tutti  figliuoli  di  Adamo;  e tutti  di 
ftro  bene  : Signore,  vi  ringrazia-  una  medefima  palla;  ma  non  ruttici 
wio.  _ _ ferviamo  uniformemente  della  noftrn 

Sih.  Voi  dice  bcnilfimo  ; e fe  volontà.  Tutte ledifgraziedì Giobbe 
amalfimo  Dio,  come  conviene,  co  non  ballano  per  metterela  malincc- 
sì  faremmo:  mafapete,  che  dal  di-  nia  a chi  non  la  vuole, 
re  al  ftre  v’é  una  gran  diftanza.  5»A».Però  anco  Nollro  Signore  Ge- 
Vorrei  però  ( non  già  per  contrad-  jò  nell’Orto  fu  malinconico:  Cctpit 
dire  a una  dottrina,  che  è vera,  meeftusejfe. 

ma  per  mia  intelligenza) vorrei  che  Trei.  E tale  fu  perch'  tale  vel- 
ini Ipiegafte,  come  dunquefì  debba  le  effere.  Fu  quella  malinconia  di 
intendere  il  rimprovero  fatto  da  Dio  virtù  , non  di  debolezza:  volendo 
lEzodi.il.  Ezechiele:  Pro  eo  qu  d mtertrt  egli  foddisfare  all’ Eterno  Padre  con 
' feàfi'tt  tt/r  jufti  meniteiter  , qùim  foffrire  ogni  genere  di  pene,  volle 
eoo  ncn  tmiriftavi.  Rimprovera  ad  foftrire  ancor  quella,  cnetra  tutte 
altri  l’aver  contriftato  il  cuor  di  é la  più  penola  . Per  tal  motivo 
un  giufto  , e fi  dichiara,  di  non  permife  alla  Tua  volontà  l'atto coo- 
averlo  elio  contriftato:  dunque  Dio  naturale  di  ritirarfì  dall:  imminenti 
non  vuole,  che  da  lui  riconofeiamo  pene,  e diffe:  “Parer,  fi  ptjfibile  efi 
la  cagione  di  Ogni  noftro  contri-  traitjeat  a me  tali*  ifte,  e confervò 
fti^ment-i.  > quello  connaturale  contriftanoente 
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Confor-  per  elezione  libera  della  fua  volon- 
nvix.ì  al  tà  ; mentre  potea  iàrloc-iffare  ndl’ 

Duino  ajfo  ftelTo  di  aggiugnere.  Verumta- 
voierc , ^ ^ 

Ma  il  Signore  amò  tanto  il  patire  , 
che  concorre  al  Tuo  patimento  con 
miracoli  diffìcili  a fpiegarn  dalla  no- 
/tra  tenue  capacità.' 

‘Lucrez.  Lafciam  pur  da  parte  la 
malinconia  di  NoAro  Signore  Gesù, 
per  la  quale  noi  gli  (iamo  ìnfìnita- 
mente  obbligati  ; anzi  della  quale 
noi  fiamo  ftati  colpevoli  ; giacché  i 
Santi  Padri  dicono,  che  la  fua. ma- 
linconia nacque  principalmente  dal 
fidare  il  fuo  penfieronei  noftri  pec- 
cati, cioè  nei  tanti  affronti , con  cui 
dagli  uomini  fi  offende  il  Divin  Pa- 
dre. Stiam  nella noftra  malinconia, 
e le  effa  non  é cagionata  dalle  avver- 
fità,  diteci,  da  che  è cagionata;  e 
moflratcci , come  chi  non  Vuole  ma- 
liocoiìia , non  T à . 

« Trcdic.  11  fottiliffìmo  Scoto  la  rì- 

pone  nella  contrarietà  tra  l’accade- 
’ ’*  re,  e il  volere.  Il  non  volere  ciò, 

che  é;  il  volere  ciò,  che  non  é; 
queft’è  l’unica  cagione  della  triftez- 
za  . ì^»/itum  eveniffe  , quod  fàtur 
f. Hcrn.de  (venìffe  caufa  triflititC  ffl . E S.  Ber- 
Cor.lidcr.  nardo;  Q^'td  tampcenale  ^ quamfem- 
ptr  velie  , quod  nunquam  erit  ; iS' 
fetnper  nelle  , quod  nunquam  non 
erit  . E Santo  AgoUino  in  modo 
Trifiitia,  dice,  cft  ex  illhre- 
bus , qux  nobis  nolcntibus  accidcrunt . 
La  noftra  malinconia  fi  forma,  co- 
me fi  forma  la  croce;  la  croce  for- 
mafi  di  due  legni;  1’  uno  diritto,' 
r altro  che  fi  attraverfa:  Volete  disfar 
la  croce  ? Dirizzate  ambo  i legni; 
non  v’  è più  croce:  In  modo  fimile 
la  noftra  malinconia  è formata  di 
due  volontà,  Luna  di  Dio;  l’altra 
di  noi:  la  volontà  di  Dio  è dirit- 
tiffìma;  la  noftra  a lei  fi  attraver- 
fa:  Ecco  la  noftra  croce,  la  noftra 
malinconia.  Non  vogliamo  malin- 
conia, non  vogliam  croce?  Diriz- 
ziamo la  noftra  volontà  attraver- 
fata;  e la  croce,  la  malinconìa fa- 
. rà  finita . Erre,  fontauo  Santo  Ago- 


xxiv: 

ftino,  ecce  tu  volebas  vivere non  Confop- 
v:lebas  tibi  atiquid  accidere  ; fed  «rii»  al 
Deus  aliud  voluit  : Dua  voluntates  Divina 
funt  : Ecco  la  croce  : fed  voluntas  'ole*"** 
tua  corrigatur  ad  voluntatem  Dei  ; 
non  voluntas  Dei  deiorqueatur  ad 
tuam.  Trava  efi  enim  tua  : regula 
efi  illa,  Stet  regula ^ isr  quod  pra- 
vum  ed  corrigatur.  ; Ecco  , . come 
fi  debba  disfar  la  croce  . Hoc  cr- 
go  fac  gaudens  in  bis , qu<c  tibi  ac- 
cidunt  ; is*  f venerit  ukimus  Hit 
dies  , gaude  : Ecco  1’  allegrezza  i 
ecco  celiata  la  malinconia.  Si  con- 
formi la  noftra  volontà  alia  volontà, 
di  Dio  ; fempre  avremo  ciò  , che 
vorremo,  fempre  volendo  ciò,  che 
vuol  Dio:  e fempre  avendo  ciò, 
che  vorremo , farem  fempre  lieti . 

Cosi  non  à malinconia  chi  non  la 
vuole,  avendo  fempre  la  libertà  di 
liberarfene,  colconformarfi  al  Divi- 
no volere. 

Silv.  Voi  dite  una  cofa,  che  c ve- 
ra, e ragionevole  ; ma  poi. diffìcile  a 
praticarli. 

Tredtc.  Quando  et  vogliam  pre- 
valere del  Divino  ajuto  anco  il  dif- 
ficile fi  rende  agevole  . Non  diciam 
noi  nelle  noftre  preci  Fiat  voluntas 
tuaì  Quefta  é una  domanda,  che 
non  d^bìamo  mai  ritrattare;  an- 
zi nelle  noftre  traverfie  dobbiam 
ripeterla,  e rinnovarla.  Metriamo 
alle  noftre  difgrazie  quel  riparo, 
che  oneftamente  fi  può.  Dio  noi 
vieta:  ma  quando  le  preghiere  fat- 
te a lui,  c le  induftrie  applicate 
da  noi,  non  giovino  a)  confegui- 
mento  della  naturai  noftra  brama, 
fottcntri  la  pane  fuperiore  • della 
noftra  volontà  , e fi  protefti  con 
Dio  di  volere  ciò,  che  eftb  vuole. 

Jipn  ficut  ego  volo  , fed  ficut  tu  . 

Le'  impazienze  , le  iinprecaztòni , 
le  maledizioni  , le  beftemmie,  ri- 
median  forfè  elleno  a’  noftri  guai  è 
Vi  fiete  impazientato,. avete  ma- 
ledétto , avete  beftemmìato  , con 
quello  è cefTato  il  travaglio?  Du- 
ra il  travaglio  , e vi  fi  foprag-: 
giungon  peccati , per  cui  avrem  a 

fot- 
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folTrire  travagli  maggiori.  Guardiani' 
ci,  che  non  ci  accada  ciò,  chea!  Leo- 
ne , di  cui  parla  Marziale.  II  Gover- 
natore Io  battè,  e lo  batti' di fcreta- 
mente  : ma  la  fiera  fuperba  non  fof- 
fcrfe  que’  colpi  con  tolleranza , e fi  ri- 
voltò contro- il  Tuo  percnlTorQ  : allo, 
ra  rimperadore  comandò,  che  la 
fiera  Cubito  fi  trafiggelTe  colle  faec- 
te;  e fu  trafitta: 

£r  qui  ntn  tulcrat  vtrbera,  tela 
tulit. 

Lucr.  Proccureremo  di  efercitarci 
in  quella  conformità  al  divino  vole- 
re, giacchi  n’abbiam  occafioneogni 
giorno . 

Trcdie.  Cosi  facciano;  ma  fingo- 
larmente  mai  non  fi  dolgano  della  Di- 
vina Provvidenza  ; e fcmpre  diano 
iulla  voce  a chi  i'en  dolga . Abbiano 
famigliare  un  detto  bellilfimo  di  San- 
to Agollino  ; Simul  pluit  Deminut 
fuper  feretes  , Ì3r>  fuptr  fpinas  : {ed 
fegeti  ad  btrreum  , fpinis  ad 

, iS'  tamea  una  eft  pluvia  . 

Dio  innaffia  colle  piemie  e le  bia- 
de, e le  fpine:  ma  le  made  fi  inaC 
fiano  onde  crefeano  , per  riporli 
fui  granaio  ; le  fpine  fi  innaffia- 
no, ma  poi  crefeiute  fi  gettan  nel 
fuoco  : e con  tanta  diverfità  di 
efito  uno  fielTo  è il  nutrimento  ; 
ftelTo  r innaffio  . Dio  piove 


uno 


benefici  fopra  | giulli , e fopra  i 


peccatori  ; e molti  fono  i benefici  me- 
defimi  agli  Uni , e agli  altri . Rie- 
chezse,  nobiltà,  villa,  fanitàec. da 
Dio  fi  dà  agli  eletti,  e ai  Reprobi;  al 
buon  frumento , e alle  fpine:  Una  efi 
pluvia  : ma  i Giudi  fi  prevalgono 
del  bene  a bene  , e crefeono  al  Pa- 
radilo  ; i Reprobi  fi  prevalgono 
del  bene  a male  , e crefeono  al 
fuoco  : Segeti  pluit  ad  boareum , fpi- 
nis ad  ignem  , Guardi  ognuno  a 
cheli  valga  della  Divina  beneficen- 
za. f^sleat  quifque  ,i  qualem  radicene 
babeat  ; videat  quifque  qué  trabat 
pluviam  bonam . La  pioggia  , la  be- 
neficenza è buona  ; ma  fi  eam  tra- 
bit ut  generet  fpinas  , numquid  plu- 
via Dei  accujanda  efl  > fdntequam 
venia!  ad  radicem  dukìs  ejl  pluvia 
illa  : dulce  efi  verbum  Dei  , donee 
veniat  ad  cor  malum  . La  nobiltà  , 
le  riccheue , gli  onori  , le  felicità 
temporali  , da  Dio  fi  danno  ; e a 
chiunque  fi  diano , fon  buone  , fo- 
no un  dono  della  amabil  fua  mano. 
Ma  fe  il  cuor  Ila  cattivo,  fefi  pre- 
valga dell'amorevole  innaffio  apro- 
durre fpine,  e triboli  di  prepotenze, 
di  impudicizie,  di  fuperbia,  di  pec- 
cati , non  li  deve  acculare  chi  diede 
il  bene  : ma  folamente  , chi  del 
bene  li  ferve  a male. 

Sihs.  Cosi  è . 

Ijuct.  Non  fi  può  dubitarne. 
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PREDICA  XXV. 

I 

Nel  quarto  Mercoledì  di  Quarefima. 

yidit  hvmìntm  citeum  « nativitate  (jv. 


Occhi , 1 Odio  nel  formar  l’ uomo , bcnchJ 
a tutti  i fentimenti  , come  Pa- 
dre comune^  dalTc  un  nobile  pa- 
' trimonio  di  privilegi  , e di  doti  , 
pare  però  , che  con  paraialità  diCn- 
golarilTìmo  amore  allargafle  la  ma- 
no a benefizio  degli  occhi  . Aric- 
chì  il  Gufto,  e il  Tatto  ; ma  vie- 
tò all’  uno  , e all’  altro  il  mai  for- 
tire  di  cafa  ; ricevano  da  vicino 
le  vifite  degli  oggetti  ; ma  non 
elicano  da  fe  llefO  per  Incontrarle  . 
Arricchì  l’  Odorato  , e l’  Udito  , 
c a loro  di  più  permife  qualche 
pafTeggio  , e il  potere  eziandio  in 
lontananza  goder  del  lor  termine  ; 
ma  finché  il  corpo  (fa  rilegato  qui 
in  terra , non  efeano  dalla  terra  ; 
Che  fe  l’udito  vorrà  follevarfi  ver. 
fo  il  Cielo  , altro  di  colà  non 
afcolti , fuorché  lo  (Irepito  minac- 
ciofo  de’  tuoni  , che  lo  attcrrifea- 
no.  L’  Occhio  , o quello  sì  , va- 
da pure  libero  al  Cielo  , e con  in- 
vidia degli  altri  fenll  ora  computi 
il  numero  di  fuc  fiammelle,  orva 
ghc-ggi  il  fereno  della  fiia  luce.  Se 
vianiantc  ama  pellegrinaggi,  veg 
ga  colà  fcncieri  ladricati  di  latte  : 
le  cacciatore  à vaghezza  di  fiere  , 
vegga  colà  modn  figurati  di  dèl- 
ie . J'erchè  nulla  fi  attravetfi  ad 
impedire  talvida,  abiti  la  parte  più 
fubblime  del  corpo  : 1’  aria  fia  pe- 
netrabile a’  di  lui  fguardi  , e ogni 
luogo  fia  (Irada  , per  cui  iq.  un^ 
momento  polTa  giugnere  a quella  ; 
altezza  . In  tal  modo  falendo  egli 
al  Cielo,  colà  fpinga  1’  anima  colle 
occhiate,  dove  ella  fi  deve  incam- 
minar colle  brame.  Qucfl'  era  il  di- 


fegno  del  Creatore  : ma  penfate  Orchi , 
L’ occhio  nujla  curandofi  di  una  Cit- 
tà cosi  doviziofa  propolla  alle  fue 
conquifte  , tutto  fi  perde  a forag- 
giare qui  in  terra  . Scorre  ad  ogni 
volto  ; vola  ad  ogni  • beltà  , per 
rimanere  finalmente  mifera  preda 
di  que’  villofi  colori  , ’ch’  et  vo- 
lea  depredare  ; onde  più  d’(  uno 
de’  confellare  con  treno  dolorofo  : 

Ocu/us  mtus  depTAàatus  eft  animam  Thren.  j, 
meam  in  cunUis  filiabus  urbis  mete  . 

Ma  noi  non  dobbiara  già  per-x 
mettergli  tanta  baldanza  . Dob- 
biam  tenere  i nollrì  occhi  a qual- 
che catena  ; Per  farlo  veggìamo 
quella  mattina  ì pericoli  della  lor 
libertà  . Cosi  mentre  il  Salvatore 
nel  corrente  Vangelo  dà  la  villa 
a chi  nulla  vede  , noi  proco  re- 
remo  di  togliere  un  pò  di  villa, 
a chi  vede  troppo  . incomincia- 
mo. • . 

Se  gli  occhi  facefiero  cafa  total- 
mente da  fe , noi  non  avremmo  , 
che  temer  dagli  fguardi  ; ma  troppo 
fe  la  intendono  a nultro  danno  col. 
la  fantafia,  c colla  mente  ; quelle 
potenze  fon  si  vicine  , che  fe  date 
un  urtoalla  prima,  vengono  a cader 
t ut  te  : yifum  fequituT  cogitati» , cogita- 
tionem  dekHatio , deleUationem  confen- 
fus,  conjsnfumopus , Ì3r<  damnatio . L’ 
occhio  guarda , e palfa  ; ma  la  fan- 
tafia fpicca  da  quel  volto,  e via  lo 
porta  con  voi , Chiudete  gli  oc- 
chi , e pur  leguirc  a vederlo  ; 
vi  ritirate  nelle  fulitudini  , e vi 
accompagna  ; mutate  Città  , c 
lo  trovate  prelénte  . Unt;  fguardo 
palleggierò  talor  perfeguita  per  an- 
ni 
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Occhi  1 ni  Tanime  ancor  timorate;  e l’ob-  ma,  che  cominciò  da  unamoredi.  Occhi, 
bietco  benché  centovolce  ripudiato  (ordinatodi  lor raedeflaai>  e ficora- 
rinuovale  vifite,  e le  invita  alle  cd-  pi  nell’  odio  di  Dio;  come  dì  ^uel 
pe.  Quello  é il  corto  delle  fpecie  vi-  che  opponevaiì  alle  lor  voglie.  I*. 
libili  : Entrano  per  gii  occhi  ; palTa-  c«pit  maUtia  Deemonis  ah  tMrdmato 
no  alla  iar.tafìa,  fi  tramandano  all'  amore  fui;  iy  tenfumahatur  in  «dio 
intelletto.  Si  vede;  fi  immagina;  fi  Vei,  eo  4ju*d  non  poffet  babere  voli- 
penfa:  Uno  (guardo  troppo  libero  à ta  manente  Deo:  Ma  tali  voglie  co- 
di fi.  guito  mille  i'ozei  penlìeri . Ve-  meentraiono  in  quegli  Spiriti  ? Sco- 
cete, occhi  mici,  diceva  il  Santo  to  non  va  più  addietro.  Tuttocon- 
Giolibe  ; l'e  abbiamo  a dar  in  pace,  chiude  il  Teologo  di  Chiaravalle 

10  non  voglio  penlìeri  di  impurità:  Bernardo  : Toiius  difputationis  b<ec  S.Bem. 

Tepigi  ftedui  cum  oculis  meis ut  ne  fumata Jit,  quid  .Angelus  per  curiofi-  de  Grsr; 
togitaum  quuiem  de  Tib'^iwiMa  che  tatem  a veritatt  eeciderit,  dum  fpe-  Humm. 
dite  buon  Santo!  11  peniate  non  toc-  Bavit  curiofe,  qmd  affeBavit  illici- 

ca  agli  occhi:  fé  non  volete  pen-  te.  L'  Angiolo  fi  volle  troppo  in- 
lieri,  patteggiate  coll’intelletto.' ma  oltrare  nella  cognizione  delle  Divi- 
no , diccil  Dottor  San  Girolamo:  ne,  e umane  grandezze:  Miròcon 

11  facciano  pure  i patti  cogli  occhi;  curiofità;  bramò  con  peccato;  Spe- 
poiché,  benché  quelli  non  penfìno , Bavit  curiofe,  quid  affcB aviti/licite. 
introducono  però  in  cafa  i penfìcri;  O quanti  giovani  Angioli  innocenti 
anzi  li  Uccia  il  patto  cc^Ii  occhi  fopra  la  terra  li  precipitaron  cosi  ! 
anco  per  elcludere  la  impurità  da  fu  una  femplicecuriolitàquellofguar> 

§.  Hier.l.  difetti:  Vt  cogitatienes  cordis  co-  do;  ma  fu  una  colpa  ben  grave  quel 
i.injer.j..^r  fervore  p«{ftt,  feedus  cum  oculis  defiderio  . SpeBavit  curiofe,  quod 
pepigit,  ne  prius  incaute  afpiceret , offeBavìt  illieite.  In  fatti  che  vuol, 
quid  ^modum  invitus  amaret . E’  dire , che  Acanno  Soldato  generofo 
vero,  e lo  infegna  il  (ottililfimo  e lèdele,  per  ordine  diGiofué  vien 
. Scoto,  che  un  comando  difpotico  fepolto  vivo  fotto le  pietre!  SpeBa- 
della  volontà  può  farli  ubbidire  dall’  vit  curiofe,  quod  affcBavit  illieite-.^ 
intelletto,  e sforzarlo  a palTared’  u-  Vide;  bramò;  peccò,  yidi  paiUum 
no  in  altro  penderò . Voluntas  per  ciccineum  Ì3r>c.  iy  concupì feens  ahfiti- 
§cot.Difp. y»le»di  ptrfeBum  potefi  aver-  li.  Che  vuol  dire , che Sichcm  per 
tollat.4.*^  ia/r//f(9vw  ab  uno  oBu  intelli-  cagione  della  figliuola  di  Giacobbe 
gendi  ad  alsum;  ma  quando  unita-  Dina  é melTo  a filo  di  fpada  con 
mente  congiurano  il  fenfo,  lafanta.  tutta  la  fua  cala,  anzi  contattala 
fia  , la  mente , rapifeono  la  volontà . fua  Città!  SpeBavit  curiofe,  quod 
E’  troppo  fàcile  il  palfare  da  uno  affcBavit ilbcite  : Vide;  bramò;pec- 
iguardo  ad  una  immaginazione;  da  cò:  Quam  eum  vidiffet  Siebem  oda-  Cen. 34,' 
una  immaginazione  a un  penfiero,*  mavit  eam  , (yropzir. Davide, quel 
e da  un  penliero  a una  brama,  ebej  cuore  tagliato  iul  modello  del  cuor 
é quanto  dire^  a una  colpa,  Cre-‘  di  Dio,  è già  perverfo;  è unadnl- 
detemi:  ' tero;  che  vuol  dire!  SpeBaviteu- 

Collano  troppo  Certe  curiofità . Sa-‘‘  rhfe,  quid  affeBavit  illicite;  vide;  a.Reg.i  i. 
perequai  foffe  ilprimotracollo,  che  bramò  ; peccò;  Pldit  muliertm:  tu- 
ebbe  nel  Cielo  la  felicità  di  quelli  , £t  eam.  Ooliba  dopo  veduti  i fune- 
allor  Angioli,  odor  Domonj!L’An-  Ili  fpcttacoli  della  uccifa  forella  , 
gclicoaflerma , che  fu  la  fuperbia:  punto  non  fi  atterrifee;  anzi  più 
S-Th.  ti  .Afcendam;  fiaùiss  ero  .Altijfmo:  ma'  che  mai  fcollumata  inette  io  gala 
;■  quella  fuperbia,  onde  fpioco  lefiic  il  iuo  lutto,  imbelletta  la  fua  gra- 
molfe!  L’  Angelico  non  va  più  ad-  maglia  per  allacìare  amanti:  che 
dietro,  11  Dottor  fot  t ili  (fimo  a£fer.  vuoi  dire!  SpeBavit  curiofe,  quod 
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Ocffci*  afftBavit  ilTuite . Vide;  bramò  ;peo 
cò  . Cum  vidiffet  vìrct  - - infanivit 
^2XKÌi.ì.j.fupcT  eoi  concupifctntia  uuttrum  ftu~ 
rmm . £‘  poflìbile  , che  due  vecchi 
maeltofì  per  la  canutezza  del  crine, 
e per  la  toga  della  lor  dignità , fì 
condannino  per  tentato  adulterio  da 
tutto  un  popolo  ? Sì  t fpe8»vtrunt 
turitfe , quod  ojfeBaveruiit  Mette  .Vi* 
dero  ; bramarono  ; peccarono . yi- 
Dan.  I j.  ftnet  — Erant  amb*  vul- 

nerati amore.  E’  poffibile,  che  ad 
eccezione  di  una  loia  Étmigita  tutti 
gli  uomini  li  ìnìmicalTeroa  Dio, 
i'  oltraggiaflero  tutti?  Si  : fpeSave- 
runt  curhfe,  tfuod  affeSaverunt  iiti- 
cite.  Videro  ; bramarono;  pecca- 
«cn,  6.  rono:  yidentes  fi/ii  Dei  filias  homi- 
num  — ingrejji  funt  fati  Dei  ad  faias 
heminum  . Ah  che  forfè  ancora  ta- 
luno di  voi  confeflerà,  che  la  cate- 
na delle  voftre  colpe  cominciò  dal- 
la curiofità  delle  occhiate:  Vedelle; 
bramalle;  peccale:  SpeBavifti  eu- 
ritfe , quod  affeSafii  illìcite:  Cori  è; 
dice  San  Girolamo:  T efercito  di 
peccati  è preceduto  da  una  vanguar- 
S-Hieron.  dia  di  {guardi . Irritamenta  funt  vi- 
tiorum  ocuH  \ ducer  fcelerum. 

Dirà  alcuno:  Non  lì  può  a me- 
no: toglieteci  gli  occhi,  fe  ci  vie-, 
tate  ì)  vedere  ; o condannateci  a vì- 
vere nelle  forese,  fe  ci  vietate  il 
mirare  nell’abitato  . Egli  è pur ne- 
celTario  camminar  per  le  vìe;  orare 
dentro  alle  Cbiefe  ; trattenerci  nel- 
le nollre  cafe.  In  ognuno  di  quelli 
luoghi  ....  Cyintefo:  inognunodì 
. quelli  luoghi  incontrate  qualche  pe- 

rìcolo. però,  non  per  quello 
vo*  obbligarvi  ad  nfeire dal  Mondo: 
anzi  troppo  mi  difpiace,  che  alcu- 
ni ufeiate  dal  Mondo  per  vedere 
' certe  beltà , che  per  non  elTer  ve- 
dute ufeirono  una  volta  dal  Mondo; 
Mi  difpiace,  che  non  contenti  di 
que’viltolì colori,  che  vi  fi  prefen- 
tano  fvelati,  andiate  a cercare  an- 
cor quelli , che  portano  lui  capo  un 
iàcro  velo;  e quali  folTcro  troppo 
pochi  i pericoli  della  dannazione, 
che  avete  nel  fecole,  andiatqa  ccr- 
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care,  c a portare  1’  Inferno  pCrfin  Occhi, 
colà  , dove  anime  relìgìofe,  e a Dio 
confecrate  « cercano  il  Paradifo  : .Mi 
difpiace , che  certe  avvenenze  di  ven- 
tino perìcolofe  a voi,  c pericolanti 
per  cagion  vollra  appunto  in  que* 
làcri  ritiri  , deve  pretefero  di  na- 
feonderfi,  per  non  elTere  pericolan- 
ti in  fe  llefl'e , nè  pericolófe  per  gli 
altri;  e con  certa  frequenza  di  vilL 
te  troppo  importune  facciate  ri,  che 
anco  a traverfo  de’  ferrati  cancelli 
entri  nel  chìollro  facrilego  qualche 
penfiero,  e ai  tempo  llellb  efea  ual 
chioftro  apjllata  un  qualche  cuo- 
re. Mi  dilpiace  ....  Eh  no,  no: 
trattenetevi  pure  nell’  abitato  ; ma 
ditemi;  per  vedere  il  vollro  cam- 
mino, è neceflarìo,  che  vadano  gi- 
rando in  alto  per  tutte  lefineftrele 
voftre  occhiate?  Per  orante  dentro 
alle  Chiefe  , è necelTario  voltar  lo 
fpalle  agli  altari  , e feerre  il  pollo 
di  non  pudici  proipetti  ? Per  abitare 
nelle  voftre  cafe , è neceflarìo  voler 
in  quelle  per  peggio,  c per  came- 
riera una  pericoloia  beltà  non  ri- 

flettendo, avverarli  nelle  donzelle 
ciò,  che  fcriflc  Solino  delle  ferpi 
dell’Affrica:  Qua  pulehrtora  funtùn  Soli»;  ; 
venenofora. 

Non  fi  può  a meno  di  non  vede- 
re tal  volta  qualche  obbìctto  pericCL 
lofo;  ma  evvi  pur  neceflàrio  il  vo- 
lerlo fempre  preflb  voi  nella  carte  ? 

Tanti  libri  di  Romanzi , e di  amo- 
ri fon  eglino  neceflarj  ad  un  vivere 
fociale,  e civile?  Cotelli  pur  vili 
mettono  in  mano  dalia  cariofità , ma 
oh  quanto  fi  potrebbe  ella  meglio 
occupare.  Alcuni  leggete  per  curio- 
fità iozze  Paftorali,  e in  pudici  Poe. 
taftri , libri , che  dà  San  Girolamo 
fì  chiamarono  cibo  appreftato  da’ 

Demoni  ; Damoteis  cibus  eartmna.^. 
Toetarum;  e in  tanto  giacciono  nel 
vollro  archivio  cento,  « cento  Icrit- 
ture  più  fepolte  , che  non  fono  fe- 
polti  i voftri  Antenati, c vi  direb- 
bero pur  molte  cole  dì  voftro  van- 
taggio, le  avelie qualchecuriofità  di 
afcoltarle . Leggete  Satire , e Roman- 
zi e- 
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Occhi,  tìcri.  yeleno  mortale  della  voftr’  \tU  benum,  iy  inobtdicHtix  malum,  0«hi  ■ 


anima;  e mai  non  gettate  uno  fguar- 
do fu  qualche  libro  divoto,  in  cui  Dio 
vi  darebbe  pure  le  belle  lezioni , fé 
vi  degnade  di  dargli  udienza. 

Mi  dirà  alcuno,  effergli  necelTaria 
la  lezione  anci)  di  libri , o non  ben 
cattolici,  o impuri,  fe  vuole  appren- 
dere ilmagillero  dello  (lilc  , la  per- 
fezion  delia  lingua,  la  notizia  delle 
. fcienze . Ma  San  Girolamo  todo  gli 
rifpondarà,  che  quando  non  li  tro- 
vadcro  al  Mondo  libri  migliori,  me- 
glio farebbe  il  contentarli  di  una  di- 
vota ignoranza,  che  il  voler  edere 
letterato  con  una  pericolofa  laborio- 
sità. Mc/ius  tft  aìiquid  nefchre , quam 
cum  pericul»  difcere.  Fin  dal  princi- 
pio del  Mondo  tu  f itale  la  troppa  a v i- 
dità  di  Capere  ; Èva  troppp  incau- 
ta lì  perfuafe  di  cogliere  una  fcien- 
za  divina  fpiccando  il  frutto  dalla 
pianta  vietata;  e altro  non  colfe, 
che  maledizioni;  altro  non  apprefe, 
che  il  pentimento.  Né  altra fcien- 
za  poteva  coglierfi  da  quella  pianta. 
Eda  chiamavafl  Albero  della  fcien- 
aa:  Ex  arbore  autem  fcieatite.  Qual 
albero  veramente  tode,  dagli  Inter- 
preti non  fì  fa;  lo  diciam  pomo, 
come  nome  generico  di  ogni  frut- 
to: nè  frutto  troviamo,  che  abbia 
virtù  di  produrre  fcienza  nel  nodro 
ingegno:  Né  tal  virtù,  dice  l’An- 
gelico, erainnedata  in  quella  pian- 
S.Thom.  **  * N**  babebat  virtutem  fcieiuite 
Ojnifr.  z.  eaufativam . Come  dunque  chiama- 
«.iix.  vafìalbero  della  fcienza?  Cosi  chia- 
mavall,  diceil  Santo  Dottore,  dall’ 
edètto,  che  ne  fegut  ; mercecché 
I dall’adaporare  quelfrutto  apprefero 

Adamo,  ed  Èva  una  cognizione  ef- 
perimentale.  adat  funeda  della  diffe- 
renza, che  corre  tra  il  bene  della 
ubbidienza , c il  male  della  difubbi- 
dienza;  tra  il  bene  dpfta Grazia,  e 
il  mal  del  peccato.  Dicebatur  i/lud 
ftinirm feientire boni , isr< mali, non quta 
baberct  virtutem  fcientitc  caufativam, 
fed  propter  effeSum  fequentem,  quia 
fciìicet  homo  per  e)usejum  experimen- 
to didicif,  quid  inter/tt  imer  obedien. 


E coteda  é la  fcienza,  cheappren. 
derete  da  libri  abominabili,  ofpiri- 
ti  troppo  vogliofì:  Imparerete  difo- 
nedà,  fe  faranno  infetti  di  impu- 
. dicizie:  Imparerete  infedeltà,  fefa- 
; ranno  infetti  di  errori,  edi  erede. 
Credetelo  a me,  grida  S.  Agodino: 

Da  tali  fozzure  non  G imparano  frati  ; 
bensì  da  tai  frad  d apprendon  fozzu- 
re . N**  omnino  per  bone  turpitudi-  S.Aug.1.'; 
aem  verta  ipf a commodius 
fed  per  b<ec  verba  turpitudo  spfa  con. 
fidentius  perpetratur . 

Né  mi  replicade;  noneffervoi  si 
innocente,  qualvìfuppongo;  edef- 
fervì  già  noto  per  pratica,  quanto 
leggendo  vid  prefenta  alla  fantada. 

Sia  così  per  vodra  difgrazia.  Vo* 
concedervi  tina  malizia  sì  addottrina- 
ta nel  vìzio,  che  nulla  apprenda  di 
nuovo  fu  tali  pagine:  ma  dove  d 
tratta  dì  certe  fcienze , quanto  è per- 
nìziofo  r apprenderle  la  prima  volta , 
tanto  é perìcolofo  l’ avvivarne  la  me- 
moria, dopo  che  fono  già  apprefe. 

Davide  d pente  della  tua  colpa:  la 
chiama  peccato,  la  chiama  male,  la 
chiama  iniquità:  Toccavi  : malum  co- 
ram  te  feci  : ìniquitatem  meam  e^o  eo- 
f^nofco:  Ma  non  rammenta  già  la 
loggia,  da  cui  vide;  l'orto,  incui 
vide;  la  bellezza,  che  lo  rapì.  Eh! 
ben  làpeva  il  faggio  Penitente,  che 
tanti  rìdefd,  comela  prima  volta  per 
mezzo  de’ fend,  cosi  la  feconda  vol- 
ta potevano  forprenderlo  per  mezzo 
della  memoria.  Certamente  tutti  i 
Maedri  della  vitafpirituale  infogna- 
no conCafdano  al  peccator  ravve- 
duto, il  non  dfTar  troppo  il  penderò 
nelle  fue  colpe  del  fenfo.  Tr^teri-  Cziria». 
torum  peccatorum  memeriam  indafiria  Collit.iv. 
retr aliare  non  oportet:  foktenim  fre-  czp.y. 
quenter  accidere,  utdumvelfuos , vel 
aborum  lapfus  imperitorum  quifpiam 
miferanth  retraSat  affeOu , tpfe  etiam 
fubtilijfimi  teli  voluptnario  perftringa- 
tur  affenfu.  Tanto d teme,  che  cer- 
te coItc  d commettano  anche  nel  de- 
tedarle:  tanto  d teme,  che  certi  ob- 
bietti anco  paffando  per  le  lagrime  del  , 
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Ckchi.  pemunento  accendano  il  calore  del-  fenfo.  Sia  vero,  elTo  replica,  ma  danno  Occhi;  | 

la  concupifcenza , e facciano  un  pcc-  (e  non  a fe,aImeno  agli  altri  troppa  oc.  ) 

catore,  mentre  fì  deteflano  da  un  « cafione  di  inciampo:  .^«rrtf/trrrdr/ta.  > 

penitente.  Così  un  uom genufleflo a'  putiti  quiaaliìt,  intitfinitt  litet  acct~ 

piedi  di  un  Crocififlb , ritirato  in  un  ptu,  eccafioaemluxurite pr<*bcnt.LQg~ 

Chioflro,  co*  ciliccj  alle  cariti,  co'  getcilFernandea,  l’Elccbar,ilMen-  r 

flagelli  alla  mano,  corre  pericolo  di  doaza^  l’ Alberti,  il^aldello,  ilFil-  ticoba^ 

cadere,  fol  mirando  con  troppa  at.  liuccio,ilSanchez:  tutti  danno  la  ftcf-  M^ndo^ 

tenzione  leluecadute;  eun  Giova-  fadottrina.  Vi  fiderefte  voi'fenzari-  Albert, 

ne  nel  maggior  bollore  del  fangne,con  morfodicolpagrave,teneredifcorndi  B.ild.Fil- 
paflìont  viviflìme,  non  domo  co’ fla-  ol’cenità  colle  Verginelle  voltrefiglie,  Imc.San- 
' gelli,  non  puntoco' ciliccj,  non  ma-  co’voflri  figliuoli  innocenti,  e delcri- eh.  apud 

cerato  co’ digiuni,  fi  fida  diriftam-  vereal  loroorecchio  quantoin  certe  eundem 

pare  cento,  e cento  volte  nella  fua  (fatue,  e incerte  pitture  moflrateal  Dian.loc. 

faniafia  obbiettijmpuri,  fol  perchè  lor  occhio?  Se  un  Predicatore  dal  Per- , 
gli  fono  già  noti  ? garao  parlando  di  converlazioni  ,odì 

Nè  ad  alcuni  badano  i libri:  viag-  amori , deferiva  qualche  reo  codume 
giungono  datue,  e pitture,  tutte  di  unpòperminuto,voipienidizelo,e 
una  medefima  palla  di  ofeenità . Di  di  fdegno,  detedate.egiudamente,  1' 
quede  voi  mi  direte  , di  non  avere  ri-  imprudenza  di  chi  ingenera  fpecie  me. 
niorfo,  come  quelli,  che  le  mirate  nopudichein  periune innocenti , da 
con  freddifSma  indifferenza.  Voilo  cui  fi  afcolta,  e pure  parla  coperto  di 
dite  ; io  lo  credo  ,e  mi  rallegro  ben  di  (acri  arredi,con  un  Crocififlbal  lato,in 
cuore  con  voi  : una  cola  fola  io  non  luogo  (acro , dove  tutto  ingenera  fpc- 
intendo  : Se  (ì  parla  di  teatri  allài  libe-  eie  di  fantitàje  parla  condannando, mi. 
ri,  fe  di  danzeaffai  dilTolute.*  fedi  nacciandograviflìmi ga(lighi,eimpie. 
converfazioni  quotidiane,  dite;  non  gandotutto  lo  sforzo  peratterrir  da’ 
v’èmale;  non  v’é  pericolo.  Se  fi  par-  peccati:  evolvi  lufingherete  dinon 
ladi  libri  impuri,  fediftatue,  fedi  peccar  mortalmente  tenendo  di  conti^  .. 
pittore  ofeene,  replicate;  non  v’èma-  nuo avanti  agli  occhi  de’voftri  dome- 
Ic  : non  v’é  pericolo:  quando  poi  cade-  dici  fpecie  impure,quando  è pur  certo, 
te  in  certe  colpe,  vi  adulate,  e preten-  che  la  fiintafia  affai  piò  fi  muove  dalle 
dete  compatimento  con  dir  d’eflèf  fra-  immagini  all’occbio , che  dalle  parole 
gìli.Se  controa’colpi.a’quali  tremano,  all’orecchio  • ImMgoinboneflamulto  ma- 
e da  cui  fuggono  ì Santi , voi  liete  si  gitmovetadnuUum,qUMmverbumturpri 
forti,  e ficuri,  come  potete  addurre  in  isricert  urne  fi  )>*c  effe  pece  atum\comcnK 
ifeufadi  voflrecolpevoflra  fragilità?  parla  il  fopra  lodato  Scrittole.  Forfè 
Voi  non  avete  fenfo  alla  villa  di  ob-  gli  obbietti  fcolpiti , o dipinti , non  vi 
bietti  cosi  immodefli,credete  però  per  Infingano ,-  perchè  gli  obbietti  vivivi 
fol  tanto  di  poterli  tenere  efpofli  nelle  faziano:ma  non  tutti  i voflri  domefli- 
voflre  danze  lenza  colpa  mortalelNo,  cifon  come  voi.  I figliuoli,le  figliuole, 
noi  potete.  Udite,  come  ce  parli  il  gli  ofpiti,  i fcrvidori,le  ancelle  ...farc- 
Diin.Co-  Diana  Scrittore  non  punto  rigido;  ma  te  voi  per  tutti  lafigurtà?  Un  certo 
ord.tom.  diligente  Efpofitore  del  vero.  Principe  entrato  incafadiun  fuofi»- 

z.tr.^.re-  dam  yenerem  ..tut  fimilemim(tgme>nùb~  vorito  e condotto  da  quedo  in  una  fu. 
fol.  6^.  JcctnampèHgunt  1 aut  exponuttt , etiam  perbi(fimagalleria,alzògli  occhi;e  ve- 
fi  talis  imago  fit  de  rebnt  naturalibus , dendoqua  c là  effigiate  nudità,  impn- 
atque  ex  fi  indifferentibus , nihilomi-  dicizie,  adulteri,  adultere,  ri  voltoli  al 
nus  mvrtaltttr delinquum . Pecca  mor-  padrone;fono  qnedi,  gli  diffe,!  ritratti 
talmente  chi  dipigne  , pecca  mortai-  de’vortri  maggiori?  No,  rifpofefu- 
mentechi  tiene efpode  immagini  nn-  bito  arrofTito,e  offefo  il  Cavaliere:  ta- 
de,o  ofeene.  Ma  dicono,  che  non  v'an  li  macchie  non  entrarono  nella  mia 

i Cafa  < 
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Oci.hi.  cafa.  Guardatcri dunque, replicòal-  ‘rio:  equefto?  UnGlove  adultero , Occhi, 
lorail  Principe,  che  non  divengano  che  portala  tua  rapita  di  là  dalMa- 
un  ritratto  de’ voltri  Pofleri  : Volte-  re.  Quelli  è un  Dio  affilTo  allaCro- 
nete  loro  in  pittura  una  i'cuola  troppo  ce:  e quella?  Una  A ndromada  affif- 
cattiva:  Ivollri  collumi  lon  faggi;  la  a uno  fcoglio.  Ah  ferivete  fulla 
mai  voliti  domellici  piùolTervano  le  porta  di  una  ilanza  «i  invereconda, e si 
voUre  tele , che  i voliti  collurai  : Tan-  l'anta;  Qui  giacciono  la  fuperllizione , 

5-  Cvp,  to  dille;  e feaveAe  letto  S.  Cipriano,  e la  Fede:  Hicjacet  religio  cum  (uperfli- 
avrebbe  aggiunto  , che  adulterium  tione.  Equelloècgli  un  Angiolo,  o 
difcitur  , dumvidetur.  un  Adone?  Se  un  Adone , come  cosi 

Oltre  di  che  la  loia  indecenza  di  ac-  di  voto?  Se  un  Angiolo,  come  sìin- 
coppiarc  in  una  medefima  ilanza  ,co-  verecondo  ? E quella  è una  Sufanna , 
me fpello  accade,  anzi  talora  in  una  o una  adultera.*’  Seunaadultera  ,co« 
medefima  tela  , Tozze  immagini  colle  mefugge  il  peccato?  Se  una  Sufan- 
Sante;  dovrebbe  pur  cagionarvi  qual-  na  , come  lo  provoca  ? E quella  è una 
cheorrore.  Quell’  è un  trattare  le  fa-  Maddalena  penitente,  p pur  tuttavia 
ere  imnoagini , come  Te-mpia  Elifabet-  peccatrice?  Se  peccatrice,  come  Ila  ap- 
ta  trattò  i facri  cadaveri.  Spiccò  la  pela  a un  l'acro  Oratorio.*’ Se  pcniten- 
inteJele  facnlega  Reina  dal  lacroal-  te,’, come  fa  di  un  Oratorio  un  poftri- 
tare  1'  olfa  venerabili  della  Vergine  boloi?  EquellefonanimcdiFurgato- 
Santa  Frituida,  laavvocata,  e prò-  rio,  o pur  di  Inferno?Se  di  Inferno  ,fO- 
Birtoli  tettrice  di  tutta  Inghilterra:  quindi  me  lì  onorano  in  una  palla  da  altare  -■ 
nell’ 111-  fatto  difotterrare  il  cadavero  abomi-  Se  di  purgatorio , come  portano  prolli- 
ghilt.  ncvoledi  una difonelliiiima  femmina  tuzioni fin fugli altari?  Abominevoli 
poc'anzi  morta , fece  unire  l’une,  e làcrileghi  accoppiamenti . 3el  decoro 
l’altr’oifa  in  un  urna  medefiuia  , in  de’noltri  Angioli, elTendo puri fpiriti 
cuifecefcolpire  per  motto:  Hicjacet  inCielo  ellere  moflrati  in  terra  (pi- 
religi*  cum  fuperHitione . Tutta  Lon-  ranticarnalità.'Beldecorodellenollre 
drainnorriuia  quella  villa:  aU’infa-  Sante  vivutepudiche,  openitenti  tra 
me  fpettacolo  Polo  non  pianfe  , chi  noi,  elTermoltre  in  abito  da  prolli- 
non  ebbe  occhi  per  rimirarlo  . Non  tute,dopochefononel  Paradilo.  Ah 
fapevano  nè  i malvagi , nè  i buoni  co-  cari  Afcoltanti.'  Un  pò  più  di  rifpct- 
medividere  lelor  riverenze;  poiché  toachi  Tempre  alTille  al  Trono  della 
confufe  tra  loro  quelPolfa,  non  potè-  Divina  MaeAà:  unpòpiùdi  rifleflb 
vadetellarli  quell' urna,  che  conte-  al  loro  onore.  Non  permettete,  che 
neva  un  oggetto  sì  amabile , nè  potè-  nelle  vollrccafe  fi  veggano  Angioli , 
vaamarfi  quell’ urna,  checonteneva  Santi,  Sante,  in  un  panneggìamefi-* 
un  oggetto  cosi  cfecrando.  Ognuno  to’,  in  cui  vi arrollìrelle , che  fimo- 
compari  va  la  Santa  Vergine,  condan-  llralleroi  ritratti  de’ vollri  figliuoli,  o 
nata  nel  Tuo  virginale  cada  vero  ad  un  delle  voflre  figliuole.  Non  permette- 
pollribolo;  e ritira  va  gli  occhi  nati-  te,  cheli  veggano  nelle  vollre  llan- 
feanti  da  quell’ urm,  gravida  di  un  la-  zsin  pittura  taliatti,  che  vi  fareb- 
crilegio.  Voi  vi  innoniditeadaccop-  ber  poi  fremere,  Teli  vcdefle  in  vo* 
piamento  siindegno;  ma  fein  que-  flracafa  fuordipittura.  Abbiate  pie- 
ilo  momento  alcuno  mi  perniettelfe  tà  alle  vollr’anime;  pietà  aH’anime 
l’ingreAo  infua  cafa,  lòrfe  avrebbe  de’ vollri  domellici.  Se  avete  ditali 
da  convertire  il  Tuo  zelo  contro  fe  Ilei',  pitture,  cavetc  difficoltà  di  privar- 
fo.  Quali  fono  le  immagini  di  quella  vene,  o di  correggerle,  buttatevi  ge- 
llanza?  Quell’ è una  Maria  Vergine  nullelTì avanti  alla  immagine  diGesù 
del  Correggio  ; c quella?  Una  Vene-  Crocifilfo:  miratelo;  miratei  bene; 
redclTiziano.  Quello  è il  Redento-  poi  dite;  mio  Dio,  voi  per  falvare 
re,  che  portala  Tua  Croce  al  Calva-  l’ Anime  de’miei  figliuoli,  ede’miei 

dome- 
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Tre  die, 

Oi-cbi.  domeltici  dafte  il  voftro  preriofiflì- 
mo  fangue  , la  voftra  preaiofiflìina 
viuj  e io  almeno  per  non  dannarle, 
negherò  di  dare,  di  facriiìcare  a voi 
una  llacpa,  o una  pittura >... 

LIMOSINA, 

La  maggior  parte  delle  fpefe  , 
che  fi  (anno  da’  facoltofi , fi  fan- 
no per  gli  occhi  altrui.  IlReAflue- 
ro  per  cento,  e ottanta  giorni  con- 
tinui fece  quotidianamente  conviti 
lautinimi,  con  un  invito  di  tutti  i 
Principi,  c di  tutti  gli  Ufficiali  del. 
le  cento  ventifette  Provincie  , che 
ubbidivano  al  di  lui  Scettro  . Bra- 
mava qucfto  Re  , che  quella  Signo- 
ril  moltitudine  fi  cibafle  delle  deli- 
aie  imbandite  ? Punto  non  gli  im. 
„.iu  portava:  tutta  la  fua  premura  era, 
che  fofilr  vedute:  V:  tftendtret  di- 
vitìas  ghrifi  Regni  fui  : non  per  pa- 
feerc,  non  per  nutrire,  nonperin- 
rebriarc  ; ma  acciocché  ognuno  a 
quella  villa  doveffedire:  Gran  Re  ! 
Gran  ricchezze  ! Gran  potenza  ! Vt 
eftenderet  divitias  ghria  Regni  fui  . 
llpeggioè,  che  non  di  rado  li  avvera 
S.Ber.in(.®  fu  vero  anco  allora  ) il  detto 
Apolog.  Pcrnardo  ; De  fumptibus  tgeno- 
tMm  fervitur  eculis  divitum  . Belle 
facciate,  fuperbe  fcale,  ricche  livree, 
cocchi  dorati  ,dellrieri , che  mordano 
fren d’argento,  velli  fatte  venire  da 
di  là  da’ monti,  conviti  con  ogni  do- 
vizia di  imbandigioni , tutto  per  gli 
occhi  ! Vt  eftendamut  divitias  g /trite 
regni  noftri-,  acciocché  fi  dica;  Gran 
cala!  Gran  palazzo  ! Gran  ricchez- 
ze! GranSignorc/  Uttfiendamuf,  ut 
ofiendamuji  e forfè  tutto  è de  fum- 
ptibus egenorum,  agravecoHodi  mer- 
catanti, e di  artieri , o mal  pagati, 
o non  mai  pagati.  Tanto  dunque  fi 
fpende  per  piacere  agli  occni  degli  uo- 
mini j e nulla  per  piacere  agli  occhi  di 
Dio!  Fate  generofe  limoline,  e que- 
lle farannolpefe  , che  piaceranno  agli 
occhi  del  Signore  . Fatela  quella 
mattina  abbondante  per  compenfare 
/ p ccati  almcn  veniali  , che  avete 


commelfi  cogli  occhi  voliti , emgra-  Ofehi.' 
zia  degli  occhi  altrui. 

PARTE  SECONDA. 

CHe  abbiamo  a fare  in  ordine  agli 
obbietti  vivi  tE’impoflibile  Ilare 
nell’abitato,  e non  incontrare  coll' 
occhio  qualche  pericolo.  Voi  dovere 
diftinguere  tra  vedere , e guardare . Si 
può  guardare  fenza  vedere  ; come 
faceva  Elifulla  porta  del  'Tempio, 
dove  llava  guardando , e non  vedeva , 
perchè  Caligaverant  tculi  ejus  iy 
videre  non  poter at . Si  può  vedere  fen- 
za  guardare  ; come  già  Saulle  fenza 
guardare  fi  vide  comparire  avanti 
agli  occhi  il  Profeta  Samuele.  Il  ve- 
dere un  ebbietto  puòeflère  cofa  da 
noi  non  cercata:  il  guardare  un  ob- 
bietto  è cofa  da  noi  voluta.  Cheun 
qualche  obbietto  fi  prefenti  al  nollr’ 
occhio,  è inimpedibile  : Che  il  nollr’ 
occhio  fi  diriggaa  quell’ obbietto,  è 
impedibile  dal  noltro  volere  : T^ere-  EccIì.jk 
fpicias  mulierem  — "Hp  chcumfpicias 
fpeeiem  alienam  — Averte faciem  tuam 
a muìiere  cempta  ; a noi  dice  lo  Spi- 
rito Santo  nell’Ecclefiallico.  Non  di- 
ce; Ne  videas.  Non  vieta  un  vede- 
re accidentale , fortuito , non  pretefo , 
non  cercato.  Ma  vi  dice:  le  in  lui 
vi  incontrate,  non  vi  voltate  addie- 
tro, dopo  ch’egliépalTato,  per  tor- 
narlo a vedere  : 'Np  refpicias  mulie- 
rem'. L’avete  perduto  di  villa,  fi  tro- 
va in  numerolo  concorfo , non  girate 
l’occhio  all’  intorno  per  rivederlo:  "Hp 
circumfpicias , L’avete  fermo  in  fac- 
cia: t oltatevi  in  altra  parte:  .Averte 
faciem  tuam . Se  fubi  to  divertite  fguar- 
do,  epenfiero,  l’obbietto  pericolofo 
non  fi  tìlTerà  nella  fantafia,  nè  vi  farà 
malagevole  il  fuperarc  qualche  tenta- 
zione , che  per  lui  vi  forprcnda  ; ten- 
tazione, che  nel  principio,  e dipaf- 
faggio  luoleller  leggiera;  ma  fe  col 
rivedere,  col  filTare  lo  fguardo  , l’ob. 
bietro  venga  ad  impadronirli  della 
vollra  immaginazione,la  volontà  non 
vo'rà  fare  a fc  llclTala  violenza  ne- 
celTaria  per  ributtarlo. 
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Occhi.  Veniamo  ai  librij  e ncdiftinguo  ' Reftano  le  Pitture,  eie  Uatue.*  E Occhi, 
due  claiTi:  unaè  diquellt,  cheavoi  il  primo  profitto  fàcile,  chetutti  po> 
lòn  cari  unicamente  per  quel  titolo , tcte  ricavare  da  quella  predica  , è 
percui  devono  edere  detelfati.  Ccr-  una  ferma  rifoluzione  di  non  provve- 
ti  lordidi  Romanzieri , certi  Poetaftri  dervi  di  nuove  Pitture , o (latue,  fe 
fenea  (file,  (cnza  ingegno,  e impa.  non  fieno  modelle . Molte  famiglie 
flati  pili  di  impudicizie,  chedirime;  ancor  fignorili  fono  libere  dataifoz- 
certe  canzoni,  certe  commedie...  Co-  zure:  Cosirellino,  efi'endo  affai  pi Ct 
felli  libri  non  meritano  altra  luce,  agevole  il  non  introdurre  incafa  te- 
chedi  una  fiamma,  nella  quale  fiin-  le,  o marmi  di  impudicizia,  che  dar 
cencrifeano:  Non  an  valore  ad  al-  loro  il  bando  dopo  che  fono  intro- 
tro,  chea  far  del  male.  Con  elfiac-  dotte. 

compagno  certi  libelli  infamatori.  Secondo  p>rofi  trofia  correggere,  fr 
nella  lettura  de’ quali  non  v’i  altro  fon  correggibili;  o lacerare,  fenon 
diletto  , fnorchl  quel  deteftevolilli-  fon  correggibili,  almeno  quelle,  che 
mo,  che  alcuni  provano,  nelfentlre  dalla  fola  immodellia  vengono  racco- 
calunnie,  e mormorazioni  delprolli-  mandate.  Non  tutte  le  vollre  tele  fo- 
rno; aggiungo  certi  libricciuoli , che  nopreziofe.  Pur  troppo  certi  Pitto, 
infinuano  l'erefie,  o almeno  una  av-  relli  colorano  lafcivic,  peravcrqual- 
verfionc al  Vaticano  ;avvcrfione per-  chefpaccio,  ficuri,che  mai  nonman- 
niciofifiima  a ogni  fedele.  Tutti  taì  cano  compratori , quando  fi  metta  in 
libri  furono  figurati  in  quel  volume  vendita  l’ onellà . Certe  favole , certi 
volante,  che  fi  vide  dal  Profeta  Zac-  amoretti  sù  vollri  ventagli,  fon  for- 
caria, a cui  diede  il  titolo  di  male-  fe  lavoro  del  Correggio,  o dei  Tin- 
dizione;  Etb^cc  eft  ma/edidi»;  libri,  torero?  Nonpotrandunqueventil.1- 
chc  fon  veramente  maledizione,  per-  re  aure  frefche  al  yoftro  volto,  fe 
chd  dovunque  vanno  portan  peccati,  fventolando  libidini  non  accendono 
eco’  peccati  porta  no  le  divine  male-  fiamme  impudiche  nel  vollro  cuore? 
dizioni.  Tai  libri  ,al  fuoco.  Oal  fuoco  £ certe  voltre  fcattolette  non  potreb- 
tai  libri,  o al  fuoco  le  vollr’ anime...  bono  dunque  prefentare  alle  voilre 
L’altra  clalfeè  de' libri  utili  alla  dita  le  polveri  del  tabacco,  fei  lo» 
voftra  profeflìone , mapericolofi.  Di  ro  rovclcj  non  prelentafleroagli  oc- 
quelli  vi  dicoi.  Alcuni,  comunque  chi  qualche  adulterio?  Vi  sò  dire  , 
poffano efferutili,  non  fono  peróne-  cbelavoflracafacorrerebbeperico- 
ceflarj, abbondando  libri  di  ugual  ma-  lo  di  un  fallimento,  fc  le  fpezza. 
gìflero,  e liberi  da  ogni  pericolo.  Dì  Ile. 

quelli,  non  di  auelli  dovete  prevaler-  Rellanoin  terzo  luogo  quelle  fl»> 
vi.  Dicoini.  luogo:  Altri  fon  ne-  tue,  e pitture,  che  per  l'artificio  dei 
ceffarj,  né  fono  rei  per  fe  fteffi,  ma  lavoro  fi  filmano  di  gran  valore  ; eo 
fono  pericelofi  per  molti ..  Se  la  ne.  non  fi  poffon  correggere  ; oìlcorreg- 
ceffita  della  voflra  profeffione  li  met-  gerle,vìen  riputato  un  guaflarle . Di 
te  in  mano  a voi,  non  dovete  per-  quelle  che  polfo  dirvi  con  ifperanza 
mettere,  che  pallino  alla  mano,  c dì  efecuziooe?  Io  vi  dirò,  chefela» 
all’occhio  d’ ogni  vollro  domeflico.  cerandole  ne  farete  un  facrìficio  a 
Libri  di  Medicina,  diNocomia,  di  Dìo,Dìo vìcompenferàinmillegui- 
Teologia  morale,  fi  devono  fludiarc  fel’atto  generofo,  ederoìco:  vidi- 
da'  Profefforì  ; Aia  devon  tenerfi  , rò,  chelafualiberaliirimamanonoiv 
come  fi  tengono  que'  veleni',  dì  permetterà,  che  la  voflra  famiglia 
cui  fi  formano  aocidoci  . Chi -é  in  rifenta  danno  di  qualche  mobile  ure» 
debito  di  maneggiarli  , li  maneggia  jiofoda  voi  diflruttoper  amor  luo: 
con  cautela,  e li  tien  cbiufi  , e li  vi  dirò,  che  da  untai  atto  puòco- 
•cuflodifce  con  gelofia.  u*  i . . miaciare  una  catena  di  grazie,  che 
a . foa. 
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Occhi.  fceTcnaente  vi  cooduca  al  regno  eter- 
no. Chele  ciò  aonodante  non  ar- 
rivate a tanta  generoflcà  , almeno 
per  pietà  de' veltri  figliuoli,  de'yo- 
dri  ofpiti , de’  vodri  dooaedici  ritira- 
tele dalle  danxe abitate,  c chiufe  a 
chiave  non  redinoefpode  agli  fguar- 
di  di  chi  può  ritrarne  troppo  incen- 
tivo ai  peccaci  . Cari  alcokanti , o 
più  predo , o più  tardi  voi  morirete: 
le  vodre  pitture  già  non  più  vodre 
rimarranno  ad  ornare,  o a lordare  le 
danae  : E voi  per  avere  conlervati 
cotelli  fcandali  in.  faccia  alla  vodra 
famiglia  palferete  ad  ardere  nelle 
damme  : Quando  quede  dovelfero 
tormentarvi  caìatKliofolo  nel  Pu.rga- 
torio,  cola  è meglio , cheardanoal- 
cune  vodre  Pitture,  o pureche  ar 
dano  le  vodr’  anime  I Cofa  é me- 
glio f ... 

PARTE  TERZA. 

Famigliare t e da  Camera. 

SUvit,  Lucrezio  , Tredicatore. 

Silv.  /^Ueda  mattina  avete  fpie- 
^ ^ fato  si  per  minuto  l’ ar- 
gomento negli  occhi , chequeda  l'e- 
ra non  abbiam  molto,  si  che  trat- 
tenervi . Ci  reità  però  qualche  pic- 
col  dubbio.  Ciccai  librii  un  Giova- 
notto, che  poco  à duJiato,  e men 
ne  sà  , ma  pur  fa  il  Letterato  ì 
ulcendo dalla  Predicai  detto,  che  ad 
eccezione  di  uno,  odue,  può  lenza 
Icrupolo  leggere  qualunque  libro  ,ch’ 
ei  voglia»  avendo,  com'egli  à,  la 
fua  licenaa  bella,  < buona  di  leggere 
i libri  proibiti . 11  Signor  Lucrezio  G 
è oppodo . 

Lucr.  E con  ragione  . Al  di  d’og- 
gi non  v’à  giovane  di  primo  pelo, 
il  quale  abbi  a pena  fottratte  alla 
sferza  le  mani , e arrivi  ad  accozzar 
alGe me  malamente  un  fooetto,  che 
■on  voglia  la  facoltà  di  leggere  i li- 
bri proibiti,  e laKo  fi  adopera  con 
cooofeenti,  e amici , che  finalmente  la 
(carpifce.'O  molti,chc  ramano  di  are- 
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re  cali  licerne,  non  le  anno;  o fe  le  Occhi, 
anno,  le  reputo  furrectizJe . Io  cono- 
Ico  qualche  Ruotare  Dottore efimio 
nelle  feieoze  maggiori,  inetà  matu- 
ra ; e non  à potuto  impetrare  tale  li- 
cenza , che  a grave  dento  , c con 
molta  limitazione  ; e devo  poi  cre- 
dere, che. l’abbiano,  come l'en  van- 
tano, certi  sbarbatelli,  che  neppur 
fanno  i principi  della  Logica,  evo- 
glion  difeorrere  della  Grazia  , della 
Prededioazione,  e della  libertà  dell' 
arbitrio  , con  maggior  tracotanza  , 
che  fe  folfero  i primi  Cattedratici  di 
Alcalà,  o Salamanca  ; Certamente 
io  vedo,  che  quel  Giovanotto  , al 
quale  mi  fono  oppodo,  non  G mo- 
lerà molto  regolato  ne’  l'uot  codu- 
mi,  e dice  alti  fpropoGti  in  mate- 
ria di  Fede. 

Ttedic.  Signor  Lucrezio  , non  G 
rifcaldi  tanto  . 11  Governo  umano 
governa  a modo  umano.  I Superiori 
non  dirado  negano  ad  uno  una  fa- 
coltà , perchè  Ipirito  forte  riceverà 
la  ripuha  eoa  umiltà,  eoonfottrar- 
raflì  dalla  ubbidienza;  Concedono  poi 
la  delTa  facoltà  ad  altri,  perchè  Ìp\- 
riti  deboli  mal  foffrirebbero  la  ripul- 
fa  , c difprezzerebbero  il  divieto  . 

Ma  il  punto  non  da  qui. 

Lucr.  In  che  da  dunque) 

Vrtiic.  Sta  in  quedo , che  fi  devo- 
no circa  i libri  confiderare  due  Troi- 
bilioni  ; una  di  Jue  Ecekfiufi’co  ; l’ 
altradi Jus  naturale',  e Divino.  Sot- 
to la  proibizione  di  Jus  Ecclefiadico 
cadono  tutti  que’  libri , e foli  que’  libri 
che  fononeirindice  dc'Libti  proibiti, 
c che  fuccelGvamente  dalla  lacra 
Congregazione  dell’  Indice  G van 
proi^ndo . Quedi  nè  tutti  fono  peri- 
colofi  in  fe  defli , nè  « pertcolofi  in  fe 
deffìfono  pericoloG  per  tutti.  Con- 
tuttociòa  turile  per  tutti  prudentif- 
Gmamente  G didende  il  divieto  , a 
cui  è dovuta  una  oGbquiofa  ubbidien- 
za . Chi  è fuperiorc  alla  legge , può 
difpenfardalla  legge  ; onde  molti  ri- 
corrono,! perelTere  difpenfati  dal  di- 
vieto di  leggere  i libri  proibiti  ; e ne 
1 ottengono  laGicolti,  eia  difpcnfa; 

ma 
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Oahi.  ma  quella  loia,  che  fi  può  dare  dal  cumaJiquo  veit  CMptrtas , itautfad/c  Oafci. 
Superiore  Ecclefiaftico,  e non  più  ol-  mnùoj^t  amoverii  e citando  ilnoftro 
tre;  E vai  dire:  Vi  fi  dà  la  licenza  Padre  Ottonelli  conchiude:  «ri- 

di icEgere  i libri  vietati  dalla  Chie-  a Trmcipibtu , isn  virts  mbiUus 
fa,  i^uanto  fon  vietati  dalla  Chic-  cb/ervaretur . 

fa;  Che  fc  alcnnodi  elfi  fiano  vieta-  Sì/v.  Che  la  tela  debba  coprire  in 
ridalla  Natura,  o da  Dio,  a quelli  modo,  che  non  fi  polfa  rimovere  Ten- 
ia facoltà  , e difpenla  Ecclefialtica  za  difficoltà,  V intendo  ; poiché  al- 
nonarrìva.Pertantovièraltraproi-  tramen  te  non  (erv  irebbe;  e lapittu- 
bizione  di  Jus  naturale,  e Divino,  ra,  che  non  deve  feoprirfi  atutti,  fi 
ccon  effa  refta  proibita  la  lettura  di  feoprirebbe  da  chiunque  volelfe:  ma 
tutti  que’ libri,  che  con  leggcrfi  fono  vorrei  fapere  cofa  diciate  voi . 
occalioue  prolTima  di  peccato;  ofia-  Tred.  Stimo,  che  quella  opinio- 
ne, o non  fiano  aferitti  al  ruolo  de’  nefpeculativamente  confiderata,  fia 
vietati  da  Santa  Chiefa  . Qualun-  vera;  ma  che  in  pratica  ooncammi- 
quevoha  col  leggere  un  libro  voi  vi  ni,  o almeno  fia  pcricolofa.  Lara- 
avvedete,  che  o fi  accende  di  fiam-  gion  è,  perchè  fpcculativamente  fi 
me  impudiche  il  vollro cuore,  o van-  luppone,  come  necelTarìa  ad  evitar 
no  penetrando  articoli  , e malTime  ilpeccato,unacondÌ2ÌOBc,chepoinel- 
contrarie  alla  Santa  Fede  nella  voftra  la  pratica  non  vienefeguita.  La  con  - 
mente, o vi  invogliate  didpcrimen-  dizione  polla  dai  Teologié,  chetali 
tare  malie;  e in  una  parola;  qua-  Pitture  non  fi  fcuoprano  , fe  non  a 
lunque  volta  vi  avvedete,  che  illcg-  perlone,  a cuiprudentementefigiu- 
gereun  libro  vi  porta  peccati  mortali  dichi,  non  dover  ellere  incentivo 
nell’anima;  o pure  tentazioni  cosi  proffimo  a colpa  mortale.  Mafe  fi 
veementi,  che  l'efporvi  ad  effe  fen-  tengano  nelle  lale , o llaiize  dipara- 
za  prccifa  neceffità,  è una  temeraria  ta  , quella  condizione  nonfioflerva. 
pelunzione  di  tentar  Dio  , voi  liete  Se  alloggiate  unofpite  di  riguardo, 
obbligato  ad  allencrvi  da  tal  lettura;  fc  late  una  fella  da  ballo.  Ce  p;  t 
nè  ^lla  la  facoltà  di  leggere  i libri  nozze,  o per  altra  occafiooe  mettete 
proibiti,  perchè  poffiate  mettervi  in  in  gala  i vollri  appartamenti , le  telo 
effa  fenza  peccato . Quella  è la  Dot-  amovibili  fi  rimovono,  eie  pitture 
trìnache  puòdare  ilSignor  Lucrezio  immodelle  rollano  efpolle  adogn’ oc- 
ai  fuo  Giovanotto.  chio.  Per  tala  ragione  io  ò propello 

Sih  Non  credo,  che  potrà  dir  in  a chi  non  à ìlcorauio  dì  far  più,  ai- 
contrario  ; effondo  cofa  certiffima  , meno  il  rinfcrrarle  in  una  ftanzaap- 
che  neffuno  può  dare  la  facoltà  di  ef-  pattata  chiufa  a chiave  ; e che  non  fi 
porli  a pericolo  proHimo  di  offender  abbia  da  aprire  in  tali  occafioni. 

Dio.  Circa  le  Pitture  immodefteò  in-  Lucr.  E fe  alcuno  per  non  a ere 
tcfo.infegnarfi  da  valenti  Teologi  po-  il  danno  di  lafciarfi  perire  un  ca- 
terfi  tenere  fenaa  peccato,  purché  fi  pitale  affai  ricco,  voleffe  venderle , 
tengano  coperte  con  tela , txnchè  a-  tal  vendita  potrebbe  farli  con  quic- 
inovibile.  Vorrei  Capere  , fe  quella  te  di  cofcienzal 
opinione  fi  poffa  mettere  in  pratica  Tredic.  Ancoa quella  dimanda bi- 
fenza  fcrupolo.  fogna  rifpondere con  molta  dillìnzio- 

■Pred.  Almeno  V.S.  metta  nel  calo  ne.  Alcune  fon  così  fordide , che  non 
una  parola  di  più,  come  la  mette  il  poffono  avere  altro  ufo,  che  eccitare 
Dian.Co-  Diana  ; e dica , c n teia  n*n  ftcilmentc  'a  peccato  ; e quelle  affolutamente  de- 
ord.tom.  amovibile.  Quello  Scrittore  dice  così  : vono  lacerarli , e abbruciai  fi,  ancor- 

z.tr.j.  rj.  Retineittes autemdiOas  imagmei pa/am,  chè  fiano d'ottima  mano.  Non  poten- 
fol.  63.  in  pitbCtco,  patoctiampeccare  morta-  do  elleno  lervire  ad  alcun  ufo  onello , 

>.  /iter  , mfi  ilùu  reti'^eant  oraatus  eanfa  neppure  fi  poflon  vendere  fenza  pec- 
cato. 
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Occhi,  caro.  Altre  ree  per  folo  difetto  di 
fufficiente  Panneggiamento  , dico 
non  pofTon  venderfìdal  Pittor  , che 
le  fece.  La  piena  degli  autori  da  me 
citati  nella  Predica , tutti  lo  condan> 
nano  di  colpa  mortale  . Peccò  pin- 
gendole  immodefte,  pecca  efponendo- 
kj  pecca  vendendole,  efìcomeefTo 
le  k fatte  immodede,  così  eì  può 
correggerle  ; né  qualche  maggiore  fa- 
cili tà  di  venderle , bada  per  giudifica. 
re  r efporre  gli  avventori  a pericolo 
prodìmo  di  peccato.  Quanto  poi  a 
chi  le  à in  cafa,  puòfeguìr  la  dot- 
trina deH’  Ode,  che  vende  vino  a 
chi  è in  perìcolo  di  ubbriacarii  . In 
ciò  io  pii  rimetto  alle  Regole  gene- 
rali, che  danno  i Teologi,  dove 
trattano  dello  fcandalo,  nel  punto 
del  cooperare  all’altrui  peccato . 

Silv.  Credo  pure,  che  de’ Dipinto- 
ri fen  dannili  molti.  Lodudio,che 
dtnno  fulla  fcuoladel  nudo  nella  età 
più  giovanile , e perìcolofa  , credo  ,• 
che  non  podà  conferir  molto  alia  lo- 
ro innocenza;  E lo  fcandalo  delle 
immodede  lorteleli  fa  più  rei  al  tri- 
bunale di  Nodro  Signor  Gesù  Gri- 
do di  più  d’ un’anima. 

Trtdic.CoCi  fia  di  loro  nell’altra 
vita,  lo  sà  Dio.  Ben  ofTervo,  che 
il_  Signore  più  volte  à dato  a molti 
di  lorogadkhi  molto  fenfibili  ezian- 
dìo in  queda  vita.  Primieramente 
effendo  la  Pittura  arte  sì  nobile  , e 
vendendoli  a si  gran  prezzo , V.  S. 
troverà,  pochillime  edere  quelle &- 
miglie,  che  fi  fian  fatte  mediocre- 
mente ricche  con  tal  arte.  Molti  an 
ricevuti , e ricevon  tefori  ; ma  fcìalac- 
quano,  gettano,  perdono... 

Lucr.  Danaro,  che  vien  dal  Dia- 
volo, dal  Diavolo  fi  porta. 

Tredic.  Non  dico , che  tutti  ac- 
quidino , nè  che  alcuni  acquidìn  tut- 
to per  via  di  peccati;  Molti  fono 
eccellenti,  c modedi:  Ma  Dio  ne 
gadiga  molti,  per  dar  lezione  a tut- 
ti. Al  Baldovinettoin  mortenonfi 
trova  un  mifero  quattrinello  . Il 
Rofelli  ammadato  qualche  danaro  fi 
incapriccia  dall’ Alchìmia,  tutto  con- 
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fuma , poi  vive , e muore  mifera-  Occhi . 
bilidimo.  Il  Giottino  fcmprc  povero, 
e muor  tificopermal governo. Gio. 
vanni  da  Ponte  tutto  drufcia,  e alla 
fua  morte  gli  fi  trova  quanto  a pena 
bada  per  dargli fcpoltura.  IlBuffal- 
macco  con  gran  guadagni  lempre  po- 
vero, e carico  di  debiti  muore  nell’ 
olpedale.  Sandro  Botticelli  tutto  con- 
fuma , e fi  riduce  alle  crocciole , e a 
vivere  di  limofina.  Il  Soddomaanch’ 

' edb  muore  in  uno  fpeda/e , per  non 
I aver  modo  di  mantenerfi  infermo  in 
fua  cadi . Il  Jacconc  per  le  fue  mife. 
rie  diviene  dordito,  e muore  di  den- 
to. Il  Correggio  non  arriva  a poter 
noleggiare  una  bedia  da  Parma  a 
Correggio,  e facendo  nel  gran  calore 
edivo  quel  viaggio  con  un  carico  di 
quattrinacci  in  rame , che  aveva  ri- 
cevuti per  le  fue  pitture,  ne  contrae 
una  febbre,  di  cui  muore.  Rafàelli- 
110  dal  Garbo  avvilito,  miferabile, 
pezzente,  non  à in  morte  quanto 
badi  alla  fua  fepoltura,  e gli  vien 
data  dalla  compagnia  della  miferìcor. 
dia . 

Sih.  E quedi  fon  tutti  Pittori  in- 
figni . 

Tredic.  lo  non  ò letto. altra  doria 
di  Pittori , fuorché  le  vite,  che  di 
lor  fon  deicritte  da  Giorgio  Vafari , 

Pittore anch’ edb;  e in  luiò  lettele 
cofe  conte  : ma  quede  fon  poco  male 
a paragone  delie  difgrazie  maggiori 
confidenti  in  certe  morti  da  far  pau- 
ra. Taccio  gli  amori  di  Rafael  di 
Urbino,  e bramo  chela  donna  da  lui 
licenziata  folamente  nell’ ultima  fua 
malattìa  fo(Te  licenziata  daH’anima, 
non  dalla  fola  cafa:  il  Puligo  muore 
appedato  da  una  rea  femmina  : Da 
rea  femmina  muore  appedato Gior- 
gione  daCadel- Franco.  Ercole Fer- 
rarefe  ubbriaco  muore  in  idanti  per 
accidente  apopletico.  Lo  Stamina, 
il  Mafaccio,  Perìn  del  Vaga,  tutti 
muoiono  di  fubita  àpoplefia.  Pier  di 
Cofimo  dopo  una  vita  pirchia,  den- 
tata , mìfera , é trovato  morto  a piò 
di  unafcala.  Andrea  dei  Sarto  muo- 
re fenza  che  alcuno , neppur  la  def. 
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Occhi. ')a  {ua  Moglie  lo  voglia  anidere. 
BaldalTarre  Peruzzi , Licinio  di  Por- 
denon  niuojono  avvelerfati.  Da  le 
* medefimo  prende  per  difperazione 
il  veleno  il  Roffo  Fiorentino , e muo- 
re lenza  mai  voler  ritrattare  una  ca- 
lunnia, concuieflb  aveva.infamata 
altra  perfona.  Lo  Spinello  Aretino 
ilpiritaper  paura  avuta  in  un  fogno,  e 
mezzo  (piritato  muore.  Il  Berna  ca- 
duto da  un  alto  palco  li  IracaiTa  il 
corpo,  e muore  il  fecondo  giorno. 

11  Lippo,  il  Ghiberti , Domenico 
da  Venezia,  Polidoro  da  Caravag- 
gio, tutti  uecifi  con  correliate. 

Lucr.  Abbiamo  il  calo  frefchiHimo 
di  un  voflro  Pittor  Bolognele , che 
ultimamente  mori  annegato  nonsò 
fé  nel  Taro,  o nella  Secchia  ritor- 
nando da  Milano  a Bologna , e con 
Ini , e a lato  a lui  corfe  la  flelTa  di  f- 
grazia  una  donna  affai  civHe,  che 
con  lui  era  nello  (lelfo  calelfe,  el’ 
aveva  feco  condotta , e tenuta  dicen- 
do, che  gli  era  forella,  ma  non  era 
néforella,  nè  moglie,  ma  donna,  i 
cui  fcambievoli  ardentiflìmi  amori 
erano  noti  a tutta  la  Città:  eòinte- 
fodire,  che  vi  fi  vide  chiara  la  ma- 
nodi  Dio  punitore,  poiché,  e prima 
allora  allora  erano  palfati  altri  molti 
caleifì,  e altri  lenza  timore  lubito 
dopo  palfarono  felicemente  pel  me- 
defimo  guado;  e fendo  molta  gente  I p 
Lull’una,  efull’altra  ripa,  neflunfìj  It 


molfeadar  ajuto.  Voi,  chedamol. 
to  tempo  abitate  in  Bologna  avrete 
notizia  ancor  del  Pittore,  ilquale, 
dicono,  era  giovane  di  gran  promelfe, 
e già  era  (lato  adoperato  con  gradi- 
mento, e con  plaufoadipignere  in- 
qualche  corte . 

Tredic.  Pur  troppo  il  tutto  è vero, 
e alcuni  prefenri  all’accidente  miri* 
ferirono,  che  al  vedere  il  rovefcia* 
mento  del  calelfe,  il  non  muoverli 
alcun  per  ajuto,  pareva  a un  certo 
modo,  che  Dio  dicelfe  : Li  voglio 
morti . Conofcevail  Pittore,  e n’ab- 
biamo in  nollraChiefa  di  Bologna 
un  S.  Saverio  moribondo , opera  da 
lui  fatta  in  età  giovanile  di  circa  17. 
anni;  Il  tutto  fu  pubblico,  e noto- 
rio; contuttociò  effendo  il  calo  si 
Irefco , non  giudico  di  palefarne  i no. 
mi  a chi  non  li  fa. 

S;/«.Cote(li  cali  polfono  atterrir 
chi  chefia  dall’applicare  all’arte  della 
Pittura. 

Tredic.  Il  male  non  Ha  nell’  arte  ; 
ondenelfnno  deveatterrirfi  dall’ap- 
plicare all’arte;  e molti  al  dì  d’og- 
gi , e molti  fono  Dipintori  eccellen- 
ti, e fono  modelli,  e pii,  efonoanco 
dal  Signore  felicitati . li  male  (la  nell* 
infamare  l’arte,  e riporre  lafuapre- 
ziofìtà^ella  inverecondia.  Echi  avef* 
fe  quello  reo  genio,  deveatterrirfi, 

ei  tanti  peccati  fuoi, e d’altrui  ,chc 
lo  accuferanno  al  tribunale  di  pio , 
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Nel  quarto  Giovedì  di  IJuarelìma . 

£fce  mmuus  efftreiaiur  fi/ius  unicus  mairi 
Jii<t . Lue.  7. 


1 Sacerdoti  quefta  mattina  ci  dannp 
una  funefta  lezione  di  morte , 
rapprefentandoci  fu  una  bara  fe- 
rale r unico  figliuolo  della  Vedova 
di  Naimo  : ma  quella  flelTa  le 
zione  da  noi  lì  ode,  e lì  vede  ogni 
giorno.  1 nomi  di  Tutore,  di  Pupil- 
lo ,ditellamento,di  eredità  , tutto  ci 
ricordono , che  lì  muore . La  villa  de’ 
cimiteri,  e delle  tombe,  l' incontro 
di  tanti  veli  a gramaglia,  le  llelTe 
immagini  de'  nollri  antenati,  tutto  ri- 
pcteci:  lì  muore  j lì  muore.  Contut- 
tociò  noi  non  penlìamo  alla  morte; 
£'  dunque  il  volto  di  lei  si  difarmato 
d’ogni  terrore  > No;  ma  noi  miriamo 
la  morte  come  la  guerra . Finché  la 
guerra  è lontana.  Ha  lontano  il  ti- 
more. Si  leggono  nella  Italia  le  bat- 
taglie, e gli  attacchi  della  Fiandra, 
e del  P.eno , con  licurezza , e con  pa- 
ce . Se  la  guerra  lì  accolla , fi  accolla 
pure  il  timor,  ma  lì  vince;, e le  don- 
zelle eziandio  più  dilicate  vanno  a ri- 
mirar per  dilettoìe  mollre , gli  atten- 
damenti, le  ralTegne  • Ma  fe  i fo- 
raggeri , e le  feorrerie  comincino  ad 
innoltrarlì  fui  nollro  terreno;  fe  le 
carcalFe  feoppino  con  mille  Incend) 
fu  ì nollri  tetti , fe  le  artiglierie  batta- 
no le  nollre  mura  , allor  finalmente 
ci  rende  forfennati  il  timore.  Cos’iva 
nella  morte:  finché  la  guardiamo  in 
lontananza,  non  nefeopriamo  l'or- 
rore, andiamoa  veder  perdileltone’ 
funerali,  ene’fontuolìdepolìtii  fuoi 
funebri  alloggiamenti;  Ma  quando 
ella  lì  accolla  a noi;  quando  ci  llri- 


gne  colle  febbri  ; quando  fi  innoltra 
nelle  nollre  vene  colle  malignità,  al- 
lor finalmente  la  temiamo , ma  troppo 
tardi,  e fenza profitto . Ora  per  no- 
llr’  utile  difinganno  veggiamo  quella 
verità;  La  morte  allora  ci  deve  effe- 
re  più  terribile , quando  meno  è temu- 
ta. 11  merieris,  voi  morirete  lì  dice 
agli  Infermi,  a’Sani,  a’ Peccatori;! 
primi  guardano  la  morte  come  vicina , 
e la  temono  : I fecond  i la  guardano  co- 
me lontana , e non  la  temono  : I terzi 
la  mirano  come  lontanìllìma , e la  dif- 
prezzano.  Or  eccovi  il  mio  argomen- 
to. La  morte' I.  é ragionevolmente 
terribile  a chi  é infermo  : 2.  dev’  effere 
più  terribile  a chi  éfano:  t.  deveef- 
fere  terribililfima  a chi  é in  pecca- 
to. 

La  morte  é ragionevolmente  terri- 
bile a chi  già  infermo  comincia  a feo- 
prirne  in  qualche  vicinanza  il  fuo  vol- 
to. 11  moribondo  prova  quell' orrore, 
che  un  mifero,  acuì  meffi  ir}  lite  da 
un  prepotente  tutti  ifuoi  beni,fi  ridu- 
ce coir  ultimata  fentenza  ad  una  olire, 
ma  mendicità.  La  morte  è quello  pre- 
potente, che  coatra  teconflituit  litem 
libi . Mettetevi  nello  fiato  di  infermi 
e gravemente  infermi.  Voi  prima  go- 
devate buon 'colore,  bel  volto:  la 
morte  pofe  in  lite  la  vollra  beltà: 
già  l’avete  perduta  ; un  funello  maci- 
lento pallore  tutta  deforma  la  vollra 
faccia  : Godevate  un  tratto  amabile  , 
che  allacciava  ogni  cuore:  La  mor- 
te : Coatra  te  roaftituit  ntemtibi,  già 
vi  à rapita  la  vollra  amabilità  :già 

liete 

f 


Morte. 
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Morte,  fictc  intollerabile,  non  dicagli  altri 
' fino  a voi  fteflb.  Piacer  di  cibi,  di- 
letto di  armonie,  converfazione  di, 
amici,  tutto  perduto.  Ogni  cibo  vi 
fa  naufeai  pgni  ftrepitovi  tormen- 
ta; ogniviCiavi  infaftidifee.  La  li- 
te fi  ìnnoltra  ; con vien  lafciarequan- 
to  vi  è caro'  Quel  feudo  di  nuova 
' compra,  ^uel  palazzo  di  nuova  fab 
biica  ,quc’terrcni  di  sì  uljcrtofa  coltu- 
ra, quell’oTO,  quella  conforte,  que’ 
figli  , tutto  convien  lafciare  . Oh 
Dio!  Giovane  ....  nel  più  bel  fior 
dell’ età nel  colmo  delle  uma- 
ne fperanze Vana  gioventù  , 

vana  et.ì,  vane  fperanze  ! Convien 
lafciare.  Amaro /«/c»  ! Beati  voi 
Rcligiofi.  Voi  nella  morte  non  fa, 
rete  amareggiati  da  quelle  perdite  : 
non  avrete  a dire  con  voftrol^pafimo, 
io  lafcio  ; ma  direte  con  eflremo  pia- 
cere, iolafciai;  lafciai  per  elezione 
con  merito  ciò,  che  altri  lafciano 
per  neceffità  fenza  frutto:  E voi 
ceffate , o poveri , di  invidiar  tanto  la 
forte  de’  ricchi.Voi  date  loro  una  fola 
occhiata,  e mirate  ciò,  chepoffeg- 
gono  ; ma  date  loro  , dice  Santo 
Agollino , ancor  la  feconda , e mirate 
cofa  feco portino  di  tanti  beni  : Di- 
S.  Aug.  vts  quid  hic  habtbat , attcndis  ; quid 
fer.15.de  fecumfertt,  attende.  Voi  troverete, 
adv.  Do-  che  porta  feco  un  cadavero,  eben 
fetido;  uno  ftraccio,  eben  logoro:  j 
Qucfloé  quanto  a lui  rella  :anzi  nep- 
pur  ciò  gli  refia.  La  morte  promo- 
ve la  fua  lite:  Centra  te  cenfiituit  B- 
tem  tibi  ; e non  fi  acquieta  , fino  ad 
averci  ridotti , dice  il  Profeta  reale , 
a quel  nulla,  a cui  fi  riducono  i 
torrenti,  e i fiumi:  ^d  mhilumde- 
5 7.  venient  , tanquam  aqua  decurrens . 
Vedete  il  Reno,  I’  Adige,  il  Pò: 
Oh  che  be’ fiumi!  Faftofi  delle  lor 
acque,  dove  recano  merci , dovera- 
pifeono  fponde;  dove  piacevoli  aU 
iettano;  dove  minacciano  altieri: 

' andiamo  al  Mare , dove  finalmente 
fan  capo,  c ditemi  qual  è il  Reno?' 
Qualèl’Adiget  Qual’è  il  Pò.»  Più 
non  li  diflinguete.  Quefi’è  l’annullar- 
-fi  dc’fiumi;  equcfto  è il  termine, 


mini. 
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de’  noilri  Corpi  . Noi  con  vano 
corfo  chi  di  ricchezze,  di  corteggio, 
dionori,  chidi  avvilimento,  di  po- 
vertà , didifgrazie,  tutti  finalmente 
facciameapo  al  fepolcro.  Qui  dun- 
que a diflinguete  il  ficco  dal  povero, 
ìlCavalier  dal  plebeo.  Ditemi  di  chi 
è quel  cranio  ?...  Di  chi  quell'  offa  ? . . 
Ah!  "tiudi  nafeimur , nudi  morimur : 
nulla  dijtinSio  inter  cadavera  mer- 
tuorum,  nifi  forte  quia  gravius  fa- 
tent  divitum  corpora  diftenta  luna- 
ria. Centra  te  cenfiituit  litem  tibi. 
La.  morte  feguita  a promovere  la  li- 
te contro  noi  ,ezìandiodopo  chefiam 
già  morti , nd  ceffa  di  perfeguitarci  fi- 
no ad  averci  ridotti  a un  pugno  di  po- 
ca cenere  . Quando  in  una  fola  notte 
furono  uccifi  da  un  Angiolo!  cento 
ottantacinque  mila  guerrieri , che  mi. 
litavano  fotto  il  comando  deli’  empio 
Sennacheribbo,  la  mattina  vegnen- 
te ufeirono  , al  riferire  di  molti 
Rabini  prelfo  il  Lirano,  ufeirono  i 
Giudei , parte  per  depredare , parte 
per  riconofecre  i morti.  Girarono 
tutto  il  campo,  ma  altro  non  trova- 
rono, che  fola  cenere;  Etnibìl prtc. 
ter  cineree  excujfum  efi.  Le  tende, 
cenere,  i ricchiffimi padiglioni,  ce- 
nere, gli  usberghi,  le  celate,  cene- 
re; tutti! corpi,  cenere:  inibii pr<e- 
ter  cinerrt  excujfum  efi.  Inefercitosi 
numerofo, quanti  Giovani?  cenere . . . 

Quanti  Cavalieri?  cenere Quanti 

Principi?  cenere  ....  £t  nihil prreter 
cineree  excujfum  efi.  O andate , e attac- 
catevi a quella  baffa  terra, o mortali: 
Trafeurate  gli  interellì  dell’  anima, 
unicamente  folleciti  per  gli  intsreffì 
del  corpo  ; Qui  termineranno  i voflri 
acquifli:  quanto  poffedete  di  beni  di 
corpo,  di  natura, di  fortuna,  tuttofi 
ridurrà  per  voi  a un  pugno  di  poca 
cenere  ; Et  nihilpreeter  cineree  excuf- 
fum  efi  . Cosi  la  morte  è terribile  a 
un  iniermo,  perché  lo  priva  de’ beni 
della  natura. 

Ma  affai  più  accrefee  quello  ter- 
rore ponendo  termine  a’  beni  della 
grazia  fopra  la  terra , che  fono  i me- 
riti della  gloria.  Abbiamo  nella  Sa- 
B b a pien- 
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pienra,  che  molti  moriranno  defo. 
lati,  e avviliti  per  effere  l'enea  voce: 
Dijrumpet  ilhs  infiatos  fine  wee  : 
Chiedo;  é dunque  ranto-il  gran  ma- 
le perder  la  voce!  A chi  l'u  quel- 
la fonda  la  propja  felicità,  sì  Signo- 
ri . Fino  che  un  raufìco  conferva  col- 
la maedria  delle  note  una  voce  dili- 
catillìma,  ei  lì  dima  felice:  Incanto 
d’ogni  Principe , Sirena  d’ògni  teatro 
accorda  col  fuono  dell’oro  P armo- 
nia del  fuo  canto.  In  tal  mentre 

?[uanto  ricevecanoro,  tanto  f|^ndc 
adofo:  quandoeccogli  unaodioata 
flulTione  alla  gola:  non  giovano  nè 
giulebbi,  nè  lambitivi.  E'perduta  ir- 
reparabilmente la  voce.  Chenefie- 
gue!  Senza  voce,  e fenza  danaro, 
eccolo  naifero,  e defolato.  Quedaè 
la  defolazionedi  molti  infermi  pref- 
foal  morire.  La  Grazia  attuale  nel- 
le divine  Scritture  fi  chiama  voce, 
e voce  dolgf:  f'ox  tua  dulcit.  Scaet 
vox  tua  in  auribui  mcis . A queda 
■voce  noi  dobbiamo! beni  dell'Ani- 
ma. Se  accumuliamo tefori  pel  Pa- 
radifOf  li  accumuliamo  dalle  rendite 
di  queda  voce.  Ora  vicini  a morte , 
ne  veggiam  vicina  la  perdita . £d 
oh  che  terrore  ! Io  del  pafTato  mi  tro- 
vo sì  povero,  e fra  poco  non  farò 
più  in  idato  di  far  guadagno  di  al- 
cun bene  del  Paradifo  [ Oh  te  mi  fol- 
li prevalutointempodella  Grazia!  ... 
Oh  fe  avedì  frequentati  Sacramen- 
ti.' ....  Se  aveiTi  accumulati  i tefori 
delle  Indulgenze!  ...  Allor  non  vol- 
li; oranolpodb.  Potrò  almeno  giu- 
gnere  al  Cielo?  ....Carico  di  pecca- 
ti potrò,  potròfalirctant’alto!.. .. 
E qual  tra’ Santi  mi  vorrà  porgere 
la  mano  amorofa,  quando  tutti  gli 
ò odefi  f FoKe  Maria , alle  im- 
magini della  quale  tante  volte  vol- 
tai gli  omeri  nelle  Chiefe,  per  va- 
gheggiare qualche  volto  da  me  più 
^prezzato  ? Forfè  l’ Angiolo  mio 
Cudode,  agli  inviti  del  quale  tan. 
te  volte  incivile  negai  l’ orecchio, 
per  udire  le  fole  voglie  delle  mie 
ibzze  paflìoni?  Mettetevi,  oAfcol- 
.tanti , avanci  agli  occhi  la  pittura 


di  queir  Angiolo , che  nella  Apoca-  Morie  . 
lifle  da  San  Giovanni  ci  vien  de- 
fcritto.  Stava  egli  con  un  piede  in  Apocr». 
terra,  coll’ altro  in  mare  ; e tenendo 
in  una  mano  un  libro,  e alzando 
l’altra,  giuròperDio  vivo,  che  non 
vi  farebbe  dato  più  tempo;  Jura- 
vit  per  viventem  in  feecuìa  feeculo- 
rum,  quia  ttmpus  non  erit  ampliui. 

A quelle  voci  rifpolèro  fette  tuoni 
con  un  linguaggio,  che  fu  tutto  fpa- 
vento , e orrore  : Et  loquuta  funi 
fepttm  tcnitrua  , cum  c/amajfet  : 
grande  immagine  della  morte.  Tie^ 
ne  anch’ella  un  piede  in  mare,  e 
r altro  in  terra;  F uno  nel  tem- 
po , e l'altro  nell’  eternità  : tie- 
ne un  libro  alla  irranO,  ed  è ap'- 
pnnto  quello,  di  cui  leggiamo. 

Liber  fcriptui  prof  ere  tur, 
in  quo  totum  continetur, 
linde  mundut  judicetur. 

Alza  l’altra  mano,  e giura,  che  Fio- 
fermo  non  avrà  più  tempo:  Tempus 
non  erit  amplius.  PotelTi  avere  qual, 
ch’anno  da  rifarcire  gli  fcandalida 
me  dati . Non  vi  farà  più  tempo; 

Tempus  non  erit  amplius.  Oh  pò- 
tedi  almeno  aver  qualche  mefe  da 
impiegare  a penitenza  delle  mie  col- 
pe.' Non  vi  farà  più  tenrpo;  Tem- 
pus non  erit  umpRus . Almeno  po- 
tedì  per  poche  ore  edèr  libero  da 
quedi  dolori , da  queda  confulìone 
del  capo,  da  queda  oteuflone  di  men. 
te , onde  potedì  con  comodo  trarre 
qualche  atto  di  contrizione  dal  cuo- 
re. Non  vi  farà  più  tempo  : Tem- 
pus non  erit  amplius.  Allora  alze- 
ranno una  voce  dr  fpaventoi  fette 
orribili  tuoni , e faranno  i fette  pecca- 
ti capitali,  che  prefentando alla  in- 
tana dell’  infermo  le  tante  fne  colpe, 
gli  ripeteranno:  tu  ci  ai  coromefle: 

Tu  nos  fecifti.  Certo  di  tali  colpe, 
incerto  del  perdono  mi  troverò  in 
mezzo  tra  il  Paradifo,  e l’Infer- 
no , per  dare  fra  pochi  momenti 
nell’  uno  , o nell*- altro  principio 
ad  una  immutabile  eternità . Ah 
fedeli  cari,  voi  tatto  di  vedete, 

que- 
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quefti  terrori  in  cbi  muore  ; pur  ri 
attaccate  al  Mondo  ; pur  peccato 
'Tenza  timore  ; pur  differite  la  conver- 
sione fino  alla  morte  ; quando  è pur 
certo  , chealloraaddolorati , catto, 
ni  ti  vi  vedrete  privare  de’ beni  del- 
la natura;  vedrete  imminente  il  ter- 
mine de'  l^ni  della  grazia  qui  in  terra, 
e auafi , quali  difpererete  di  giugnere 
a’ beni  della  gloria  i n Paradil'o  ; ter- 
•rore  tre  volte  grandedichi  mica  io 
vicinanza  la  morte  ; non  però  ter- 
ror-maflimo  della  morte  . 

£lla  dev’effere  ancor  più  terribile 
a chi  vegeto,  efano  la  mira  pii  in 
lontananza.  Si  può  dubitare,  quando 
ffa  più  fpaventol'a  in  volto  pna  dif- 
i;razia,  fe  quando  viene  già  preve- 
duta, o quando  ci  affale  improvvifa. 
S.  Gregorio  la  (limò  più  debole  nel  fe- 
rire , le  fi  prevegga  : Jtcula  frxvifa 
m'mus  ferìuiu , lorfe  perché  tntto  al  - 
lora  fi  mette  in  guardia  lofpirico,  e 
.vedendo  irreparabile  ilcolpo  , almen 
r accoglie,  do.ve  é più  tollerabile  la 
ferita . Ma  per  l’ altra  parte  il  pre- 
vedere é un  patir  la  dìfgrazia  prima 
di  averla  ; é un  arreoderfi  primaad  ef- 
lere  attaccato  ; un  effere  afflitto  pri- 
ma  di  effere  un  infelice  . -Quando  io 
dovein  dir  mioparerc,direi;che  quan- 
do col  prevedere  non  fi  può  eziandio 
provvedere  al  luonaale,  fia  meglio, 
che  ci  attenda  di  aguato  .mentre  in 
tal  cafo  il  prevederlo  più  da  lungi 
é un  patirlo  più  lungalnente  • Ma 
quando  all’occhio , che  prevede  , fi 
poffa  congiugnere  una  mano  , che 
anoor  ripari  , è qualche  felicità  lo 
ileffo  afpettare  qualche  infortunio  ; 
ed  è ben  correte  quella  dffgrazìa  , 
che  molto  prima  di  venire  con  noi 
a cimento,  ci  manda  avanti  il  car- 
tello della  diffida  . Morte  femore 
terribile  al  timòrofo  mìo  (guardo, 
quanto  ti  vorrei  ringraziare , le  qual- 
che giorno  prima  di  entrare  in  cafa, 
tiiàceffi  a battere  alla  mìa  porta  . 
Tu  fe’un  male  fenza  rimedio  : purfe 
dai  tempo,  fei  capace  dì  qualche  tem* 
peramcnto  . Se  é incvìtabileil  mo- 
rire , è almeno  evitabile  il  morir 
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male.  Ah  fi  trovafie  anche  in  quelli 
tempi  un  l&ìa , che  fi  prefeiuaffe  coll* 
annuncio  in  apparenza  funello,  ma 
in  verità  profittevole  : 'Prxdpe  do- 
mai tua  : moricrts  ertim  tu  , no» 
vivis . Credendo  di  non  poter  più  vi- 
vere , avrei  pur  uu  giorno , in  cui  di- 
(pormi  a morire:  ma  quando  fatto  non 
(o  perfuadermi  di  dover  fra  ungiorno 
morire  , forfè  fpenfierato  , eindìlà 
pollo  lalcieròdi  vivere  in  un  momen- 
to . Ricchi , voi  fempre  udite  con  ri- 
brezzo la  (loria  del  ricco  Evangeli- 
co , quando  fi  mentova , mortuus  efi 
dives  , iy  fcpultus  tft  in  Inferno  ■: 
uulladimcno  con  tutto  ilgiullo  or- 
rore, ehe  avete  di  fua  dannazione, 
potrefle  fofpirare  per  metà  la  fua 
mone  . Egli  ode  improvvifamente 
una  voce:  Stulte , hac  noSe  repetent  aui- 
mamtuamu  te,  iyMXpartfii,  cujue 
eruttt  1 Se  gli  intima  li  morte  ; annun- 
cio terribile  : Gli  fi  concedono  alca- 
ne  ore.di  tempo  ; dilazione  amorofa: 
Gli  fi  intima  la  perdita  de’ fuoi  beni  : 
amara  fentenza:  gli  ficoncedono al- 
cune ore  ad  ifporne;  condifeendenza 
benigna,  Kepetent animamtuama  tei 
iS'  qux  parajii  , cujus  erunt  1 S’egLi 
avelie  avuto  un  pò  di  fenno  , Signore, 
avrebbe  dovuto  rado  rilpondere  , de- 
vo morir  fra  poche  ore,  e mi  chiede- 
te di  chi  faranno  i nu,:i  beni  ? In 
quellepqche  ore  mi  dò  fubìtS  fretta 
per  reltituire  i maliacquìlli , per  foi- 
disfare  a’  miei  creditori  , per  foc-‘ 
correre  a larga  mano  i voleri  pove 
ri . Se  le  mie  pitture  fono  immodelle, 
pria  di  morire  voglio  vederle  abbru- 
ciate: Se  tengo  qualche  cattiva  pra- 
tica, pria  di  morire  la  voglio  licenzia- 
ta : fe  ó ricevuto  qualche  affronto, 
pria  di  morire  fi  abbia  per  perdona- 
to. Il  mio  corpo  fia  dei  vermi  ; ma 
il  mio  fpirito,  voglio,  mio  Dio,  che 
fiavoflro:  Mi  fi  chiamino  fubito  pii 
facerdoti,  i quali  mi  fuggerifeano  atti 
fervidi  di  fede, di  fperanza , di  contri- 
zione,di  carità.di  pieita  raffegnazione 

nel  divino  volere ....  Stolto ,emil- 

I levolte  llolto,chcavendo  alcuneore 
! di  tempo  per  sì  belle.difpofizioni  pur 
B b s 
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Morte  , rion  lo  volle  : ondt  Mtrtuusefi  dìvcs  • 
ir  (cpultus  eft  in  inferno.  A noiià- 
ni,  c vegeti  non  lìial'cia  l’entire  1‘ 
bac  no^e  : ben  udiani  tutto  di;  mo- 
rirete i manTpondiamo,  come  ap- 
pujìto  ril'pondcvano  i minacciaci 
Ifraeliti  a'minaccianti  Profeti:  V’è 
t.  ech.»».  del  tempo; differcntur  dies  , 
Sappiamo  di  dover  morire,  ma  ci 
andtaM  mettendo  la  morte  in  loata- 
nanta;  Mortit  die  pi , come  ben  nota 
. Santo  Agoftino  , omnet  affi4lurum 
S-Aiu^Ae  tntntn  emne/,  aut  pene 

N™ìVe^  aaa«/ c#»4»t«r  ; Noifaccia- 
dain.  ' come  gringeeneri  nelle  fortezze  ; 
dividiamo  la  Doìera  età  in  recinti  , e 
in  ritirate , adulandoci , che  l'inimico 
fia  per  farne  acquilo  fol  palmo  a pal- 
mo. S’impadronì  la  morte  della' pue 
rizia  ; ci  ritirammo  alla  adolefcenza: 
ci  incalzò  i quello  recinto  fu  fuo; 
ci  ritirammo  alla  gioventù;  feguia 
batterci,  e noi  ci  ritiriamo  alla  viri- 
lità. c diana  d’occhio  alla  vecchiaia, 
quindi  alla  decrepità,  eanco allora 
Iperiamo  di  alzar  terreno  j e colla 
diligenza  di  ottimi  Medici,  e colla 
lontananza  da  tqtci  i difordini  ci  per- 
fqaJiamo  fempre  di  poterci  foftene- 
re  ancor  per  qualc’anno:  Inlonpun 
(Uffe'entur  dies , Morte/»  omntt  differì 
teconnntuT  : Ma  tutti  cotedi  recinti, 
che  noi  formiamo  alla  noflr^  ptà, 
altro  non  tòno , che  linee  puramente 
mentali  . La  nodra  v ita  é sbandata 
per  ogni  parte,*  Dioci  avvila  , che 
il  nemico  é vicino  : l>ic  illis  , 

rod  appropinquaverinf  dies.  Ci  può 
morte  forprendere  in  ogni  momen- 
to ; e noi  non  afpettandola  non  ci 
mettiamo  in  difefa. 

E far»  forfè  a lei  difficile  il  foprag- 
giugnerci  a tradimento  ? Io  non  vo- 
glio atterrire  lapacede'vodriripori, 
ricordandovi  un  Oloferne  uccifo  nel 
Tonno,  avendo  egli  flelfo  introdotta 
nel  fuopadiglionlafuamorte.dalui 
non  ravvifata  .perchè  non  la  credeva 
sì  bella  . Non  v òatterrirelavoftra 
cur'ofità  ricordandovi  una  Gezabella 
iraprovvifamente  uccifa, mentre  lla- 
ya  alla  fineflra  mirando  in  Jeu  la 
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Tua  morte  , da  lei  conofeiuta  , Morte, 
^rfe  perche  la  credefa  piùTenfìbde 
alle  lufìnghe  di  un  para  bc|aà.  Sa- 
rebbero troppo  malinconici  i voliti 
conviti  , fe  allora  vi  foyveniflTero 
i i^liuoli  diGiobbe  fepolti  jmpruv* 
vifamente  nella  fala  del  lor  convi- 
to.  Avrefle  troppo  orrorea  mettere  il 
piede  fulla  foglia  de’facri  Tempj  , 
quando  vi  pareUe  di  vedere  sù  quel- 
la il  cadayerod’Eli  , appunto  caduto 
morto  sù  dna  tal  foglia . Non  ò bifo- 
gno  di  ricordare  i primogeniti  dell’ 
jigittp  tutti  improvvifamentemprti 
in  una  notte  : t foldatidi  Faraone 
tutti  improv vifamente  affogati  nel 
inare  ; gli  abitatori  di  quattro  Cit^ 
di  Pentapoli  tutti  improvvifamente 
inceneriti  nel  fuoco;  parlate  co’vodri 
Medici , e colle  fifjche  Ipr  dottrine  vi 
comproveranno  la  dottrina  dell’ A p- 
poftolo,  ed  è,  che  eziandio  mentre 
flam  vivi, il  nodro  corpo  è della  mor- 
te, che  in  lui  fi  afeonde , e occulta, 
mente  lavora  in  noi,  fenzache  noi 
cen'  avveggiamo  : Quii  he  liberabit  ■' 
de  corporf  mortit  bujut  ì non  dice: 

De  rperff  eerporis  , ma  de  torpore 
mortisi  di  un  corpo,  in  cui  ancor 
vivente  fla  alloggiata  la  morte.  Le 
nollre  apoplelie , i fpffocamenti  del 
fangue  , le  fubite  accenfioni  in  noi 
fono,  e fenza  noflro  accorgimento 
{e  portiamo  con  noi  : ì^pnne  eafus  ao^ 
jiros  , diceva  Santo  Agodino  , »>n-  S.  Aug. 
ne  cafus  nefifos  pobifeumin  hoc  rstrne 
portamus  > 1 Notomilfi  vi  diran  CPl 
Nimanno,  che  nella  parte  pjfteriore  Grejor. 
del  noflro  cerebro  alla  fommità  della  Nimin. 
futura  , chechiamano  lambdoidea  , tr.  de 
dove  fi  unifeono  i quattro  feni  della  Apoplex. 
craffa  meninge,  v’è  un  piccolforo  . “P**J* 
Se  quello  da  qualche  umore  vifeofo 
fi  chiuda,  un  accidente  apopletico  ci 
butta  morti  . Nel  folo  fepolcretto  Sepulcr. 
Notomico  del  Boneti  ò optate  nel 
folo  cerebro  cinquantafei  combina- 
zioni  diverfe  di  male,  che  coll’apo- 
plefia  an  tolta  improvvifamente  ad 
altri  , e a noi  poffon  togliere  im- 
p rovvifamente  la  vita:  epure  le  mor- 
ti improvvife  non  fi  formano  ne  Ito- 
lo 
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tforiéi  loéertbro.  Bada,  che fennifi il  cuo- 
re da’ Tuoi  movitnolti;  balla,  che  li 
chiuda  i o troppo  11  dilati  I’  orificio 
della  magna  arteria!  balla . ...E che 
non  balla?  O’  notati  nel  citato  fcpol- 
cretto  fettantacinque  principi, e coo^ 
binazioni  direrie  dì  morte  improvri- 
fa  folo  nel  petto.-  Si  i Cafuj  noftros 
nobifcuminbec  carne  portanuis 4 Che 
più?  Taluno elTcre  llato  forprefoda 
morte  improrvifa  per  un  pugno  veé- 
. mente  fotte  di  un  occhio,  narrali  dal 
Fernci.  p^nellio  ; taluno  per  un  pugno  in 
Hacr.  fronte,  narrali  da  Enrico  Haet  $ 
talutio  per  un  pugno  nel  petto,  nar- 
^“-P-  rafi  dal  Tulpìo;  taluno  per  unaac- 
^ j.  cenlìone  impetuofa  dì  sdegno,  nar- 
P*'  rali  dal  Vvepfcro,  tutti  Medici,  e 
Notomilli  dilijgcncillimi . £ quanto 
poi  a quelli  accidenti  elteriori  i diam 
ci  un*  occhiata  interno;  di  tutti  gli 
obbietti,  che  noi  vediamo,  polliam 
dire  ciò,  che  fcritfc  Solmodelle  Ser- 
pi dclfa  Libia:  Qtut_  nemina  , m 
mertet.  Le  tegole  porlTon  precipitarci 
fui  capo  ; le  muraglie  pcrlToa  oppri- 
merci colle  rovine  J il  Ciclo  cl  può 
incenerire  co’  fulmini;  l acqua  in- 
goiarci ne’  gorghi  : Quot  nomina  t t-t 
mortes . 1 cavalli , di  cui  vi  fe/vite  , 
polTono  rovefciarviinuii  pricipizio: 
ì cibi,  di  cui  vi  nutrite,  pofltmoef- 
fere  infetti  di  qualche  veleno:  T ar- 
mi ftelfe , che  portate  a volita  dife- 
fa  i polfono  feoppiar  contro  voi  ; 
Quot  noniind,  tot  morfes  f Altri  cosi 
ìmprov vrfamente  fon  morti;  ognuno 
di  noi  può  morire  improvvifainente 
Così  .Voi  con  ti  n uà  re  quello  tra  t to  di 
Predica  . Quelli  lingolarmente , a' 
quali  una  veneranda  canutezza  ac- 
crefee  notizie,  e autorità , ripetete 
i nomi,  e i cognomi  di  tanti  a voi 
noti , che  in  varie  guife  prima  lì  ac- 
corfero  dielfer  morti i cne  dimori, 
re.  Mollrate  a dito  la  Itrada  * dove 
quegli  fenza  aVere  tieihìci , fenzaef- 
ier  prefodi  mira,  per  errore  di  ma- 
ho  fu  .ucdfo:  Mollrate  quella  ftan- 
iìi  dove  altri  entrò  fannia  fOra,  e 
• fu  trovato  morto  al  mattino-*  mo- 
ftrate  quel  letto,  dove  colui  morì  tra 


le  braccia  del  fuo peccato.  Abbiam  Morte, 
noi  forfè  una  Scrittura  Ugnata  da 
Dio,  per  cui  la  morte  abbia  conven- 
zinne  con  noi , dì  non  venire  ferrza 
prima  mandar  T ambufeiata?  Ne  à 
ben  una  la  morte  firmata  col  fuggeU 
lodiDio,  di  invaderci,  qirandocre* 
diam  di  godere  più  ficura  la  vira  : 

Cum  dÌKermtt  pan,  (jr  fteUrttas  ; 
fune  repentinus  eh  fuperbtnitt  inte- 
ritus.  E le  ci  tocca  il  colpo?  ...  E 
fc  cì  tocca? , . . Quell’  è il  gran 
terrore  che  deve  cagionare  fa  morte 
a chi  fano  non  T afpetta . Non  afpef- 
tandola  polTìam  morire  improvvila- 
mentc;  morendo  improvvifamente, 
moriam  fpreparati  ; e che  farebbe, 
fc  folfìmo  colti  in  peccato  mortale? 

Quello  è il  malfimo  terror  della 
morte;  Noi  Io  vedremo;  ma  pria  ri- 
poliamo. 

LIMOSINA 

La  morte  viencome  ladro:  yi- 
»iam  fcut  fitr.  Vanno  i ladri 
con  nKrftechiavi  , e Con  molti gri^ 
maldelli  allo  fcrigno  di  Un  ricco:  ten- 
tano con  una  chiave  ; nOh  gira  : con 
un’altra;  non  entra:  Con  un’ altra: 
nonriefee-  Che  fanno?  Portano  via 
to  fcrigno;  lo  gettano  in  una  fólTa; 
lo  fpeazano:  tocca  qualche  cofa  a 
tutti;  ognuno  ne  va  contento.  Coti 
va  coll’  avaro  . Molti  lì  adoprano 
per  aprire  quel  cuore , e trarne  mo- 
nete, e vi  fi  impiegano  molte  chia- 
vi . Un  povcrtj  mofira  le  fue  piaghe, e 
la  luamìferia;  interpone  1’ amordi 
Maria  Vergine,  di  Noftro  Signore 
Gesù .'  quella  chiave  non  apre . Sci 
un  furbo:  va;  lavora.  Vanno  alla 
fua  calà  Religìofi  ; lo  pregano  di 
foccorfo  per  un  Capitolo , per  una 
fabbrica,  per  una  fella;  la  chiave 
non  apre.  Catelli  Religiofi  fon  ric- 
chi ; non  fon  mai  contenti . Va  il 
Parroco;  chiede  per  una  povera  Ci- 
telld:  la  chiave  non  apre;  Dio  sà 
la  cola,  com’ d.  Finalmente  viene 
ladro  valorofo  la  Morte  ; veniam  Jf- 
tut  fm:  prende  I’  Avaro,  lo  porta 
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fuor  or  cafa:  Io  getta  in  una  io  ila  ; 
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e allora  tutti  quelli  , che  non  pote- 
rono aprire  , an  qualche  cola  r Ven- 
nero ipoveri:  la  liirioiìnaiu  nega- 
ta; or  fi  chiamano  i poveri  de’ luo- 
ghi pii  a prece Jere  il  uinerale,,e  an- 
noi! lorconvenicnte  .Vennero  i Re- 
ligiofi  : furono  rigettati  ; or  fi  chia- 
mano alla  procellione  ;■  e anno  la  lor 
limofina  . Venne  ill'arroco  ; nulla 
ottenne:  or  fi  chiama  colla  fua  Cro- 
ce, e à la  fua  quota.  Ah  volete  voi 
arpcirare  aeflèie.liniofinieri  foto  do- 
po ellèr  morti  i Fate  adefib  una  li* 
mofina  abbondante  , che  vi  fi  tolga 
di  roanodalla  carità  , non  dalla  mor- 
te > e ordinatela  a quello  fine  di  impe- 
trare dal  Signore  un  Tanto  morire. 


PARTE  SECONDA. 


IL  terror  più  leggiero  , che  fuco 
- rechi  la  morte  , è il  morire  ; e 
quello  è terror  di  chi  è infermo  : 
maggior  ten  ore  fi  è morire  all'  im- 
provvifo  ; e quello  dev’elTere  il  ter- 
ror di  chi  è fano  ; malTuno  terror 
della  morte  è il  morir  male  ; e quello 
d/ev’eifere  il.  terrore  di  chi  è in  pec- 
cato .Dove  elTervate  : Noi  ci  ìngan- 
aiamo,  quando  non  crediam  morir 
male  , fe  non  chi  lafcia  la  fua  vita 
ingoiato  irv  un  fiume  , o ferito-  in 
una  llrada , o giulliziato  in  una  piat- 
za.  Se  ciò fofse  vero , mio  Dio,  ncflii- 
no  farebbe  morto  peggio  di  voi  ; tra- 
dito , infnlrato,  inchiodato  in  meszo 
a due  ladri  a un  patibolo . Morte  tur- 
'pijfima  cendtmntmuj  eum  . Cum  fee- 
Uratis  rtputatus  efi  . Muor  mala- 
mente fol  chi  muore  in  peccato  mor-i 
tale  . "Hpn  nocet  bonìj  , fi  occidan- 
tur  , dice  S.  Anfelmo  , vel  fubita 
morte  roptantur . She  ergo  ferro  im- 
melentur,  five  hefiiis  /acerentur , aut 
fiammij , velundis  immergantur  , «ut 
fiuffiendantur  dee.  , vei  quolibet  «Ito 
mfortunio  mori«Htitr  , fempor  e/i  pre- 
tiofa  tu  tonfpeSu  Domìai  mors  Sarr. 
^orumejui,  £§^£(9  A^Hinp  ; nou 
..  .. 


faeit , dice , maiam rnortem , nifi qtud 
fequitur  ipfam  rnortem  . E il  Profeta 
reaìe  jcurtimeio  , diceva  , cur  tinte- 
ho  in  die  m«l«  . Gofa  avrò  da  temer 
in  quel  giorno  > ErifrOndeva  ; In- 
quttas  tale  «nei  mti  circumd«bit  me. 
Quelle  iniquità  ,che  neldecorfo  del- 
la vita  fi  tennero  a piedi , litrafcu- 
rarono  ,enon  allontanammo  da  noi^ 
allora  ci  attornieranno,  ci  metteran- 
no in  catene.  Vnum  tantum , com- 
menta il  Grifollomo , unum  tantum 
tiipebo  , ne  forte  vitte  meee  iniquità! 
me  circumdet  . Con  quattro  parole 
io  vi  lafcio  quattro  gran  punti  da- 
meditare.  Dite  ognuno  a voi  medefi- 
mo  . Qualunque  volta  io  pecco  mor- 
talmente, 1.  poflb  morire  io  pecca- 
to. ...2.  e inerito  di  morire  in  pec- 
cato, c j.  fe . differifeo  H pcntimen- 
Ito,  efieguoa  peccare,  è probabilil- 
fimo,  ch’io  muoja- m--peccato.  4.  E 
qualunque  fia  pereflere  la  mia  mor- 
te, fo  , che  il  maggior  terrore  della- 
mia  morte  farà  l’aver  peccato  . Te. 
miam  donqoeìl  peccato  ; odiamolo  ' 
deteniamolo  ; poiché  quello  folo  puà 
elTere  il  rimedio  al  terror  tnafiìmo 
della  morte. 


PARTE  TERZA- 


Famigliare,  eda-Camera# 


Silvio,  Toner  «zio,  Tredicat.re. 


Silv.  Olam  qui  due  amici  molto 
fpaventati  per  la  vollr» 
Predica  . In  verità  fi  à poca  paura, 
della,  morte  , perchè  non  vi  fipen-- 
fai:  ma  per  dar  per  un’ora  col  pen- 
fìero  filTo  in  lei  , Oi  dico  , che  nù 
fpa  venta. 

Toner.  Quel ,-  che  mi  dà  fiaftidio  , 
è , che  la  morte  non  à rimedio. 

Trtdic.  Se  fi  afpetti  all’ultima  in- 
fermità , e molto  meno  fe  , come 
fan  aiolti  , fi  afpetti  all’  ellTerao- 
• della 
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Morte,  della  ultima  infermità,  certamente  { aria  maligna,  con  peflìmi  vicini,  e Morte, 
il  rimedio  é difficile:  ma,  lecivo-  venille  ad  ereditare  un  bel  palazzo, 
gliam  applicare  davvero  , mentre  ben  ornato,  inariafaniffinia,  in  fi- 
Ham  fani,  fi  trova  rimedio  a tutto  . todeliziofillìmo,in  mezzo  a cari  amU 
Mi  dicano  lor  Signori  i feaveiTeroda  ci,  vi  rincrefcerebbe  ,il  pafl'are  da 
morire  adelTo,  cofa  inquieterebbe  il  quella  mifera  cafa  a tal  palazzo  I 
loranimol  terra  è cafa  di  miferie:  per  quanto  in, 

Si/v.  Avete  il  bel  dire  voi,  che  clTa  vi  paja  di  eifere ben  alloggiato, 
Religiofo  non  avete  attacco  alle  co*  vi  (late  lempre  male , tra  guai , tra  di- 
fe  del  Mondo,  da  voi  abbandonato  fa(lri,fofpetti , timori , malattie.  Pre* 
in  vodra  fanciulleaza  : Ma  un  Seccia-  paratevi  la  cafa  in  Paradifoj  clamor* - 
reben  agiato,  cheli  vede  fui  punto  te  farà  unpafTaggioalla feliceeredità. 
di  perder  tutto,come  voi  dicevate  nel.  Panrr.  Quando  aveffimo  licurezza , 
la  vodra  predica,  à un  gran  ,ladidio  i della  opdra  Beatitudine  , farebbe  un 
e a quella  perdita  non  v*  à rimedio . fadidio  di  menoje  pur  anco  allora  non , 

Tredic.  Anzi  il  rimedio  è faciliffir  lafcicrebbe  di  edere  un  gran  trava* 
mo;  quedo è il  didaccare  l’affietto  dal-  glìo»  il  lafciare  moglie , figliuoli  ami* 
le  cole  temporali,  e proccurare  di  ore*  ci  cari,  ed  è maggiore  quando  lì  la-- 
pararci  beni  eterni.  Non  dico,  didac*  'fcia  la  ^miglia  difordinata  con  debi- 
carvi coll'effetto, effettivamente  tut*  ti,  con  miferie,  per  cui  i figliuoli  fi 
tolafciando,  come  fanno  i Reiigiod.'  lafciano  in  precipizio, 
ma  non  avendo  tanto  coraggio,  di*  Tredic,  Proccurate  di  ordinarla, 
(laccarevi  almen  coil’alfetto,  ficchè  adedb,  che  Dio  vi  dà  tempo,  e fa-, 
di  loro  non  facciate  dima  maggiore  nità.  Lafciate  il  giuoco , iviaggifu- 
del  loro  merito.  Prevaletevi  de' beni  perflui,  lefpefenonnecedarie:mor* 
temporali,  che  Dio  vi  dà,  cridiana-  tificatevi  con  adenervi  da  certe  ri* 

1 mente;  e fate  frequentemente  due  creazioni  difpendiofe,  fenza le  Quali 

l conCderazioni  ; 1' una,chequi  vifon  potete  mantenere  il  decoro  del  vo- , 

' cari,  perchè  qui  ne  avete  ufo,  e bi-  'drodato.  Contali  diligenze,  c con 

I fogno;  ma  non  vi  deve  rincrefcère  il,  una  feria  applicazione  (graverete  la 

' non  portarli  all' altra  vita  con  voi,  cafa  dai  debiti,  e la  metterete  in 

fapendo,  che  ivi  non  ne  avrete  nèbi*  'buonelTere.  Nonèlamorte,chedif- , 
fogno,  nè  ufo.  Quando  fi  viaggia  fi  ordinale  famiglie  èia  vita  morbi- 
penfa  a portar  feco  qualche  abito,  ’da,  oziofa,  Voluttuola.  In  vita  fi 
qualche  biancheria,  e molti  danari,  fpende  fop»  le  forze;  non  fi  ac- 
, perchè  quedo  è ciò,  che  deve  fervi-  cudifee  agli  intereffi  domedici  v per. 

re:  l'altre  cofe  fi  lafciano  indietro  pafiàre  le  notti  nelle  convcrfazio*  i 
fenza  rincrefciincdto , perchè fareb-  ni,  o ne' teatri,  fi  fpende  in  amo- 
i bero  inutili  t Nel  viaggio  all' altra  ,ri,  in  vendette,  inlulTo:  allamor- 

vita  noi  non  abbiamo  bifegno  di  por*  te  poi  rincrefee  di  lafciare  la  caia 
tare  con  noialtro,  che  molti  meri-  in  pelfimo  dato.  Chi  non  vuole  co- 
ti predo  Dio:  quella  è la  moneta,  tedo  travaglio  in  morte,  non  fel  pre- 
che corre  nell'altro  Mondo,  dove  pari  in  vita. 

tifiamo:  prepariamone  molta  fin.  Si/v.  Facclam  pure,  che  la  cafa  ■ 
che  abbiam  tempo,  e alla  morte  ci  fi  lafciben  ordinata;  è un  gran  do- 
Confolerem  d' eder  ricchi  di  ricchez-  lore  ildidaccarfi  da  perfoneafeca* 
ze,  chenpneiab^ndoneranno;  ma  re , eaquedodiftaccamentononv'à 
verranno  con  noli  Opera  eorum  /»-  riinedio. 

quwitur  ilios.  La  feconda  confiderà-  Vredie.  V’à  rimedio  anco  a cote- 
zione  è,  che  colla  morte  padate  ad  do.  Voi,  Signore,  proccurate  di  vi. 
abitare  in  danza  migliore  . Se ave.  j vere  con  un  fanto  timor  di  Dio, 
fte  una  cafa  miferabile^ in  luogo d’ Le  ufàte  diligenza,  cheivodri  figlv, 

'»..i  " * e lui. 
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C tutti  i cari  a vot  ▼inno  anch’egli- 
no piamente*,  onde  potTiate  tatti  rive, 
derri,  e riuni  rri  in  Paradifo.  Seque’ 
muoiono  prima  di  voi,  (are  conto, 
che  vadano  avanti  , e vo'rpreftolifc- 
gifirere.'  Scvointorr^te  prima  di  lo- 
ro , fàteconCo-dr  andar  avanti  ; ed  efìTi 
pr^ovifeguiraaoa-  La  fperanzadi 
rivederli,  e ftar  poi  fempre  inftenae , 
é unagranconfolazione;ma  peraver. 
la  ,convieiT proccurare , mentre  vive, 
te,  unaHabife  , efoda  pietà  in  voi , 
crnloro- 

’Pantr.  Se  aveflimo  femprr  avuta 
coteffa  pietà , dite  bene . Ma . . . Siam 
fiati  giovani  : non  dirò  del  Signor  Sil- 
vio-, che  anco  infua  gioventù  è (la- 
ro !’  efemplare  dr  quella  Città  j ma 
dirò-  in  generee  fpeciarmenre  di  me . 
O’ peccato;  ò merirato-l’ Inferno;  c 
veglia  Dio,  che  attuai  mente  noi  me- 
riti . Son  vivo  ,efano  ; e a tal  penfie- 
ro  fudo  di  raccaprìccio  ; Che  farà , 
quando  lia  moribondo  r 

Tivdic..  Queft’è  iltravaglio  roalfi- 
mo  nella  morte,  edd  il' piu  ragione- 
vole ; e chi  lì  conduce  a quegli eltremi 
col  peccato  morra  le  nell*  anima , cer- 
tamente non  puòelTere  fufeettibilea 
molta  confolazìone.  Perciò  òdetto  da 
pHncipIo,  che  a’guatdella  morte  cun* 
vien  metter  rimedio  con  prevenire  , e 
riparare,  mentre  lìamvivi,  e fani. 
Abbiam  peccato:  Dio  ci’dà  per  riparo 
la  Penitenza . Confelfiamcì  frequen- 
temeote;  e confelliamci  con  quella  di. 
ligenza,  con  cui  ci  confellèremmo*, 
fe  quella  confefiione  dovelfe  elTcr  1’ 
ultimadinollra  vita . 'V.  S.  dica  così . 
In  quella  fenimana  polTo  morire  len- 
za tempo  di  confellàrmi  : vogliocon- 
felTarmi  adelTò  in  modo , che  mi  polTa 
accomodar  le  partite  per  allora.  Proc- 
curi  un  pentimenrofervidorunadete- 
ftarione  de’  fuoipeccati  (incera,  un 
propolìto  rifoluto  ; e fepiui  ti  vivendo 
in  grazia  di  Dio  . ^ mai  perfua  mali- 
ala, ofragilità  cadelìe  in  qualche  colpa 
mortala,  dica:  oggi  poflb  morirerdun. 
que  non  voglio  afpertare  a confellàr- 
mi doaianr,  efacciafubirounattodi 
«ontriaione-,,  e ll  rìcoal^  quel*  più 
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I predo , che  può . I peccati  colla  pen!->  Mone  .- 
tenta  li  fcancellano  ; e in  morte , lic-' 

I come  l’aver  peccato  è il  mallimo  ter- 
ì roreattefa  la  Divina  ghidizia  ; così  1’ 
efferli^ù  volte  pentito ,-  l’aver  più 
voltefrequentaiocoll  e dovute  di  Ip»- 
lizioni  il  Sacramento  della  Penitenza, 
i la  madima  confolaziontf,  attefa  la 
Divina  mifericordia , eia  Divina  fe- 
deltà . 

Sih.  Io  ò una  paura  «ande  di  mo- 
rÌK  di  morte  improvvila . 

TVedrc.  Signor  lùiò;  Chi  non  vuo- 
le, non  muore  all’ irtprovvifo.  Un 
accidente  apopletico,  una  archìbugia- 
ta , una  pugnalata  in  meaio  al'cuore  ,- 
polTono  tt^ierci  la  vita  in  un-  illan- 
te,  eziandio  fé  noi  non  vt^riaroo.  Ma 
fé  noi  non  vogliamo , non  poflóno  to- 
gliercrla  vita  con  morte  iroprovvifa  ; 

fubit»  moriutttur,  tfui  fentper  ft  s.Xnfelni. 
ct^itnverUHt  mvriturtj  : Son  parole  di 
Santo  Anlèlmo.  Lo  Spolo'alle  Vergi- 
ni (lotte , che  non  avevano  preparato'* 
foglio  nelle  lucerne  .giunfe  improv  vi. 
famente;non  così  alle  Vergini  faggìe; 
che  tutto  tenevano  pronto  all’  acco- 
glimento;' EJlote parati , quiatjUahora: 
non  pttUtir  y Frìiuj  htmini/  vmier, 
Quandoliam  preparati , venga  ifPa- 
droD,  quando  vbole;  non  arriva  im:- 
provvifo;  Iroprovyifoò  ciò  ,acui  non 
fi  è proveduto . Il  morire  dormendo, 
o in  altra  occalìone  inllantanea  ,cì  lì- 
bera dai  dolori,  dalle  impazienze, 
dalle  tentazioni  ,che  fi  provano  nelle 
infermità  libera-  t nollrr  domeftici* 
dal  grave  incomododi  fervirci',  men- 
de lum  gravoinente  infermi  ; là  mol- 
to frutto  ne’peccatori,  i qual  i li  arter- 
rifeono.  Se  fiam  preparati,  polfiam' 
ricever  tal  morte  come  grazia,  e fa- 
vore. A noi  tocca  Io  dar  tempre  pre- 
' paratr.Fafcciam'oogni  giorno  qualche' 
attedi  fede,  di  fpcraoza,  di  carità  , 
di  contrizione,  di  ralfe-gnazione  nel 
divino  volere . Quelli  fon  gli  atti,  che 
dobbiamo  efercitare  in  morte  : eferei- 
tìamli  ogni  mattini,  ogni  fera  , per 
occalìone  di  udire  la  (anta  MclTa,  di 
(àr  Qualche  vifita  aldivìD  Sacrami, 
to,  di  raccoglierci  alcun  poco  al  no- 

ftr*' 
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^orte.  ftro  Oratorio.  Se  in  tal  di,  fe  in  tal  I Borgia  Duca  di  Ga^ia,  «Vice  Redi  Mone 
notte  ci  forprenda  ona  fuhita  apopl&-  Catalana  prijonadi  intraprendere  le 
Ga,  che  imrortaa  noi , quando  efla  grandi  alprezre , colle  quali  « mace-  . 
ci  trova  frefchi  da  quegli  atti,  che  rò,  una  praticavane  con  gran  ™cn- 
fantifican  la  noftra  morte  » . Nella  caccia  degli  Aironi,  della 

PaMcr.  Non  accade  luGnganci.  Bi-  qualegrandementefidìrettava.nien- 
fogna,che  viviai)i)bene;  e adora  non  tre  il  rapitore  lanciavafi  Iì>Ha  preda , 
ci  darà  molto  faftidio  la  morte  . il  Santo  Duca  GfTavaa  terra  gli 

S\n<'4e  "Prtiìc.  Iie«  p tefi  malt  morì , qui  odivertivali  altrove,  cG  privava  del 

Do.‘ir.  bcfit  viuerit  \ iy  nix  bene  moritur , qtù  diletto  di  quella  veduta . Quante  cu- 

■Cuiil.  male  vixit:  Così  conferma  Santo  Ago-  rioGtà  può  mortificare  V . S . a feonto 

ftino  il  detto  del  Signor  Pancrazio  ; e de’fuoi  peccati,  loòconoCciuta  per- 

altrove:  Mala  more  putanda  non  efi,  fona,  che  a pena  delle  fue  colpe,  mai 

Udeciv.  bona  rifa pr,eceji( , non  diceva  parola  crucciola , « 

I.  Trovatemi  rimedio  anco  al  rata,  menti’ era  in  ifdegno ; altra  ò 

Purgatorio  : Alcuni  dicono;  Del  Pur-  conofeiuta , che  iportificava  tutte  le 

gatorio  non  mi  piglio  penfiero  ; per-  vogliette  difpendiofe,  e impiegava 

chi  in  Purgatorio  farò Gcuro  del  Pa-  quel  danaro  in  liraoGne.  Abbiamo 

radìfo:  marni  pare  un  difeorrere  mol-  quotidianamente  d ilgrazie,contrar  ie- 

tomale.  Io  vorrei  il  Paradifo  fenaa  il  tà,  (lagioni  travaglio!»:  acccttiam 

Purgatorio,  fe  mai  foflfe  pofGbile  . tutto  di  buon  cuore  dalla  mano  di 
Trtdie.  Evitarlo  totalmente  è diffi-  Dio  j Quelle  fon  penitenze, che  eftiu- 
cile:  Inibii  coinquinatumintrabit  inre-  guonofel  Purgatorio  molte  Gamme. 
anum  CaeUrum  j Ed  è malagevol  cofa , Aggiugniamo  qualche  follecituJine 
il  non  portar  feco  qualche  macchia , di  non  lafciar  palTar  giorno  fenza  prò* 
che  s’abbia  a purgare  nel  fuoco . Pure  curare  di  prendere  qualche  Indulgen- 
ilrimedioé  l’ offerir  a Dio,  mentre  ra.  Oltrelcconcefe  a Medaglie,  a 
viviamo,  con  mortificazioni fponta-  CrocÌfi(Ti,  alleCoronc»  chechiama- 
nee  una  condegna  foddisfazion®.  nodi^anta  Brigi^i  altre  molte  ne 
Taacr.  Quclta  lezione i buona i ma  polGam  prendere  in  noftra  cafa  col  re- 
io  non  (pn  buono  per  lei , Digiuni , ..  citare  Jc  Litanie  di  Maria  Vagine 
Non  fo  pocoa  digiunatene’  giorni  coliemplice  divotamentt  invocarci 
preferitti  da  Santa  Chiefa.  Difcipli-  Nomi  di  Gesù,  c di  Maria, 
ne  .. . Mi  fa  male  il  folo  fentir  un  al-  "Pancr.  Bifognerebbe  veramente  far  v 
tro,  che  fi  percuota,  Cilicci...  Non  quefte  cofe. 
mi  bafta  l’animo  di  portare  un*  ca-  Tredsc.  Non  dica , bifoOTerebbe  ; 
micìanuova.  dica:  bifogna farle: vogIio»rle;vo- 

Tredic.  Meglio^ patir  alquanto  di  glio  cominciarquefta  fera,  e conti- 
fame, e qualche  puntura,  che  (offrire  nuareperfinch’ioviva. 
Icfiammepurganti.Pure  vifonoaltre  I Silv  Orji:  vogliam  ùrie;  ® 
penitenze  agevoli  anco  nello  Gaio  de’  j pregate  il  Signore,  che  ci  conceda  di 
Nobili,  e gran  Signori.  S.  Francefeo!  continuare  nel  buon  propoGto. 


\ » 
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PREDICA  XXVIL 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefìma. 

Eccc,  qucm  amai  infirmatwr , Jk  i i. 


SCufatemi,  riveriti  Afcoltanti,  fe 
quella  tnarcina  torno  a fnnella- 
' re  con  obbietti  malinconici  i 
voflri  penfieri.  Il  concepirvi  den- 
tro alle  vodre  danze  prodrati  in 
un  letto  da  una  infermità  dolorosa  , è 
una  faniafia,  pià  che  a voi , rincrefce- 
voleamei  die  prei'umo  di  avere  tan. 
ro,  e piàdi  amore  per  voi , quanto 
voi  n* avete  per  voi  mcdefimi.  Pia- 
cclTe  al  Cielo,  checolmiofatguepo- 
tedi  formarvi  un  antidoto,  che  vi 
prefervalfe  Tempre  liberi  da  ogni  ma- 
dore , e col  mio  fangue  lo  formerei  : 
maquedoéun  voto,  cheviafi  porta 
dall’aure.  Chi  ^mortale,  non  può 
negare  Talloggio  alla  morte;  e le 
malattie  ,che  fono  la  fua  funeda  van- 
• guardìa,  di  tanto  in  tanto  voglion 
'quartiere  ftil  nodrò; quindi  io  vo "par- 
larvi di  loro,  come  delle  difgraeie,  che 
fi  prev  veggono  inevitabili,  nelle  qua. 
li  fe  meno  turba  il  tacerne,  il  fàvellar- 
•ne  più  giova:  tanto  più  che  le  infer- 
mità, quando  Vengono,  mettendo  i 
noilri  umori  in  tumulto,  mettonl’ 
Anima  in confufione.  Elia  perde  il 
configlio  ; c unicamente  follecita  per 
liberarfene,  non  penìa  a ben  prevaler- 
li di  loro.  Configliamoci  dunque  adel- 
fo.  lo  non  vi  ingombrerò  con  mol- 
titùdinedi  ricordi  una  affaticata  me- 
moria. Due  foli  ne  proporrò;  quali 
fiano,  attendetemi  ; egli  udirete. 

Lo  Spirito  Santoci  porge  una  per- 
(cttiffima  idea  d’  ogni  infermo  nell' 
infermo  Ezechia  Redi  Giuda.  Ei  fu 
forprefoda  una  malattia  pericolofa, 

. . . c iiwrtale;  <earotnvit  Eiccbias  ufquc 
“•3  • ad  mtrfem.  guanti  imbar.izzi  della 


famiglia , della  corte , del  Regno , do-  Inftrmi , 
vevano  todofollecitare  i penfieri  del 
Monarca  pericolante  I Ma  leggetene 
la  fua  Storia  in  Ifaia,  e troveretei 
ch'ei  fubito  fi  volfe  al  Tempio  col 
volto,  a Dio  colle  preci  : Et  canta- 
ti t faciem  fuam  ad  pari  et  em , ipt  ora- 
vit  ad  Dominum  : fece  un  elame  ge- 
nerale di  tutte  le  colpe  della  fua  vi- 
ta:  le  confefsòa  Dio;  eie  lavò  col- 
le lagrime  di  una  amariffima  contri- 
zione . Kecegitabo  tibi  emnes  annos 
mtos  in  amarjiudine  anima  mea  . Co- 
sì nella  fua  infermità  a traverfo  di 
ogni  altra  importuna  follecitùdine  fe. 
ce  primo  rifieffo  della  fua  occupazio- 
ne il  penfiero  di  fua  eterna  falute.  E 
quello  é il  primo  configlio,  eh' io  vi 
propongo:  Infermi  fubito  nel  princi.* 
pio  di  volita  inlèrmità  penfate  prima 
aben  raUetare  gli  interclfi  della  vo- 
llr' anima,  che  della  vollra  famiglia. 

Torto  ch'entra  nelle nortre  cofe  vc- 
rtita  con  qualche  divifa  della  morte 
una  malattia,  le  fi  affollano  dietro 
mille  affari  domeftici  ; e tutti  chiedo- 
no udienza  all' Infermo.  Gli  fi  pre- 
fentano  i debiti,  e lo  ricercano,  co- 
me fi  avranno  a foddisfare  ; i credi- 
ti, e lo  ricercano,  come  fi  avranno  a 
rilcuo  ere:  le  figliuole,  c quale  farà 
lalordote;  la  mogi  le,  e quali  faran- 
no i fuoi  ulufrutti  ; la  fervitù , e qua- 
li faranno  le  fue  mercedi;  ilterta- 
men  to , e quale  farà  la  fua'dettatura . 

In  tanto  un  penfier  dell'Anima  tra 
tanta  folla  non  trova  unadito  mife- 
rabile  neppure  rcrt’anticaniera . Io 
non  vieto  a un  Infermo,  il  dare  qual- 
1 che  buon  ordine  ad  una  famigilia  dif- 

or- 
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TSLel  quarto  f^emrdì 

Infefnù.  fordinata . Sanol*  avrei  configliato, 
e fani  configlio  tutti  voi , o Afcol- 
tanti,  a non  permettere,  chefiad- 
doflt  alla  gravità  di  una  febbre,  la 
gravezza  eziandio  di  tanti  imbaraz- 
si.  Perfino  il  Poeta  notò  d’impru. 
denza,  chi  riflettendo  fui  pericoli  dell* 
avvenire  fi  affidefle  alla  cena,  fènza 
avere  prima  dillefo  illuo  teflamento. 

■ ’—^UtpoJfts  ignavus  haberiy 

' Et  [ubiti  cafus  improvidus  y ad 

coenam  fi 
Jnteftatus  cast 

Altro  fenno  voi  godete  in  nna  vegeta 
fanicà , che  in  una  tediofiflima  ma> 
lattia  : dunque  alla  fanità  dovrelle  af- 
fidare un  si  difficile  affare  : ledifpofi- 
zioni  degli  Infermi  fpeflo  riefcono  in- 
ferme j e l'peflb  accade , non  avere 
buon  pollo  quel  tellamento,  che  fu 
parto  di  una  mano,  o di  un  animo 
febbricitante . 

Ma  facciamo,  che  vi  riefca  ezian- 
dio nella  infermità  di  dar  ordine  per- 
fetto al  le  cole  domeniche,-  qual  prò 
per  voi,  fe reità  l’anima  dtlordina- 
ta  ì Sempre  mi  riefce  di  compalfione , 
e di  orrore  ciò , che  nel  libro  i.  de’ 
Re  Ita  fcritto  dell’ infelice  Achitofè 
le.  Quelli  vedendo  rifiutato  un  fuo 
configlio  dal  Principe  Aflalonne , for. 
prefo  da  una  profondiflima  malincO' 
nia  fi  ritirò  in  i'ua  cafa , e diede  buon 
i.  kegf  (cito  a tutta  la  lua  famiglia  : Difpcfita 
*7*  dcmofua;  cioè  fece  il  tuo  Tellamen- 
co  i aflegnò  lo  flato  vedovile  per  la 
conforte,  la  dote  per  le  figliuole;  le 
mercedi  per  la  ferv:tù . Difpofita  domo 
fua’j  cioè  lalciò  nota  diflinta  de’de- 
bili,  e de’ crediti , ben  ordinato  l’ar- 
chivio, ben  r^iflrate  ne’  libri  mae- 
flrì  le  partire  : difpofita  domo  [ua^ 
cioè  tutto  ordinato  in  maniera  ,che 
dopo  la  fua  morte  non  vi  foffe  occa- 
fionediliti,  o di  dubbierà,  chemo- 
leflalTegli  eredi;  difpofita  domo  [ua^ 
e dopo  quello  fi  diede  morte  da  le  me- 
defimo  : fufptndio  imeriit.  La  mo- 
glie, i figliuoli,  gli  amici,  lafervi- 
tù  , dopo  qualche  lagrima  del  funera- 
. ie  goderono  allegràmente  i beni  dei 
. morto , ed  eì  fra  tanto  pafsò , e re- 
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Ita , e refterà  per  Tempre  a penar  nel’  loiéftni 
Inferno:  Milero,  cheeffendoil  pri- 
mo Configliere  di  corte , fu  prudente 
per  tutti,  fuorché  per  fe  flelTo . Nel- 
le malattie  troppi  corrono  lo  fleffo 
pericolo.  Nel principiodel  male, fin- 
ché è leggiero,  tutto  va  in  vifìte, 
complimenti , novelle  < Quando  fi  ag. 
grava,  e minaccia,  tutto  va  in  con- 
iulti de’  Medici  ; in  conferenze  tra  gli 
intereffati;  quando  non  v’  à piùfpe- 
ranza  di  vita,  tuttova  in  fartelta- 
mento,  e in  ordinare  la  cafa  , difpofi- 
ta domo  fua '4  Quando  poi  non  v’  à 
più  mente  abile  a un  buon  penfiero, 
quando  fi  entra  in  un  letargo,  o in 
un  vaneggiamento,  allora  fi  chiama 
confeflìone,  comunione,  oglio  fanto 
tutto  in  un  fiato,  fenza  una  minima 
difpofizione , e talora  con  fifica  pofiti- 
va  impotenza  a unpenfier  falutare. 

Così  non  provvedendo  in  tempo  afe 
fleflb,  con  tutto  il' comodo  dato  da 
Dioconuna  falutevole infermità  per 
la  eterna  falvezza,  fi  incorre  la  eter- 
na dannazione.  Efe  vi  dannate,  ver- 
ranno collaggiù  i voftri  eredi  a foccor* 
rervi , e a nfcattarvi  ? Provvedete 
anco  a quefli , noi  vieto  ; ma  prima 
all’  Afiima. 

Da  principio,  mentre  l’ Infermità  é 
leggiera  riconciliatevi  con  Dio  : puf- 
gate  con  replicate  confeffioni  la  voftra 
co  fcienza . Se  fi  aggravi , voi  ftefli 
chiedete  il  facro  Viatico;  anzi  fenza 
afpettare  fino  agli  ultimi  momenti  del 
voflro  vivere  la  vifita  del  Salvatore, 
chiedete  il  cibo  Eucariflico  in  qualche 
giorno  feflivo  per  rifloro  della  voftra 
pietà.  Pare,  che  alcuni  fi  rechino  a 
finiflro  augurio  il  ricevere  nella  lor 
cafa  r Eucariflia  , quafi  che  fia  uno 
fleflb,  l’introdurre  Cesò,  e 1’  intro- 
durre un  carnefice,  che  gli  uccida . Co- 
sì il  Re  Davide,  vedendo  1’  infelice 
Oaa  cader  morto  a’piedi  dell’  Arca,non 
ebbe  cuore  di  riceverla  nel  fuo  Palaz- 
zo; atterrito  da  quella  morte  non  cer- 
cò la  cagione  di  quel  morire  ; la  via* 
nanza  di  quel  cadavero  refe  terribile 
quel  Santuario  : Davide  lo  amò  , ma 
lo  temè  : lo  volle  efaltato,  ma  non  lo 

voi- 
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Infermi,  volle doaieftico j e fì  ingannò Obede* 
domine , che  lo  accolfe , ebbe  per  l’ Ar- 
ca unteforo  dicelelti  benedizioni;  c 
finalmente  Davide  llefTo  mutato  in 
invidia  il  timore , la  volle  in  fua  cafa , 
quando  la  conobbe  benefica  : Dixìtqut 

i.  R.cg-6.  » (y  reducam  .Arcam  cum 

bemdiSionein  dormim  mcam.  Voi  re- 
cate a finiUro  augurio  l' ingrelTo della 
Eucarifiia  nelle vollre danze, perchè 
vedete,  molti  eder morti,  dopoché 
quella  entrò:  ma  cari  Afcolranti,  è 
forle  maraviglia  , che  muoiano  i nio- 
ribondi  ? Se  afpcttate  a riceverla  , 
quando  già  avete  la  morte  Tulle  lab- 
bra,non  è da  fare  gran  cafo.fe  poco  do- 
po finifirafì  di  morire.  Per  altro  quanti 
ancor  tra  voi  , che  mi  udite,  la  rìce- 
vefte,  e appunto  al  Tuo  arrivo  comin- 
ciò a ritirarli  la  morte , che  vi  incalza- 
va, erifanafte?  E per  verità  di  che 
avetea  temere?  Che  il.cibo  della  vita 
fia  per  voi  velenò  di  morte;  Che  il 
Dio  della  confolazione  vi  porti  il 
pianto?  Che  il  Sacerdote  benedicala 
voftra  Itmza?  Che  vi  accorranogli 
A ngioli  ? Che  Gesù  vi  fi  polì  ? E non  è 
quelli  il  medefimo  Redentore  .che  en- 
trato in  cafa  di  Piero  gli  rifana  la  Suol 
cera  , nella  cafa  dell’  ArchifiiAgogo 
gli  riufeita  la  figlia  , nella  cala  di 
Marta,  edi  Maddalena  riufeita  loro 
il  fratello?  Ahl'evcdefte  la  bella  co- 
rniti va  degli  Spiriti  A ngelici , che  fan- 
no corteggio  a Noftro  Signore  Sacra, 
mentato;  fevedellc,  quanti  con  lui 
entrano  nel  fuo  ingrelTo;  quanti  fan- 
no corona  al  vodro  letto , quanti  De- 
moni fcacciano  dai  vodro  fianco,  bra- 
mcrede  di  ricevere  ogni  giortto  si 
amabil  vifita.  Se  Gesù,  come  già  una 
volta  in  Gerofolima,  cosi  ora  vi  vede 
vifibile  in  quedaCittà , infermi  vi  da- 
rede  fretta  a invitarlo.Egli  anco  adel- 
fo  è il  difpenfatore  della  vita , e della 
morte  ; Domiaus  mortijìcat , iy  vivifi- 
c«r. Tutta  la  vodrafaluteancor tem- 
porale da  ripodanellelue  mani.  Che 
le  a lui  piaccia  di  porre  il  termine  a' 
vodri  giorni , farà  pure  molto  confor- 
to  per  voi  l’averlo  rìcevutoa  vodro 
foccorfo . < 


Udite  però  una  dottrina , che  come  Infermi . 
vi  farà  di  fomma  confolazione  qua- 
lunque volta  ricevete  l’ Eucaridia.co- 
si  vi  farà  gran  motivo  per  darvi  fretta 
a riceverla  nelle  vodre  infermità . Sa- 
pete, poterfi  dar  cafo,  cheli  afeonda 
qualche  peccato  mortale  nell’anima , 
talmente  a voi  occulto,  che  abbiate 
una  ignoranza  pienamente  invincibi- 
le di  elTerne  attualmente  colpevoli  : 
può  darli  cafo,  che  abbiate  creduto  di 
avcre_  un  dolor  fulficienteneli’  accu- 
larvi in  confellione  di  qualche  peccato 
mortale, quando  tal  dolore  non  fufuf- 
ficiente.’potete  credere, che  folle  dolo- 
re del  vodro  peccato  quel,  che  fu  un 
firopliciflimo  timor  del  gadigo:  può 
darficafo,chc  alcuno  punto  non  dubi- 
ti di  edere  dato  alToluto,  quando  il 
creduto  Confedbre , o non  e ra  Sacer- 
dote,o non  avea  giuri  fdizione  di  adbl- 
vere.Tali  cali  poiÌibili,e  che  pur  acca- 
dono qualche  volta,  non  devono  met- 
tereio  tumulto  il  uodro cuore,  nòia 
nodr’anima  in  anfietà.  Pure  ancor 
qu  andocrediamo  di  edere giudificati, 
ci  reda  motivo  di  un  difereto  timore  , 
per  cui  fenza  affanno,però  con  diligcn. 
za, dobbiamo  ufare  quc’mezzi,che  poli 
fono  più  allicurarci,  madirae  le  fon  fa- 
cili, e madiate  quando elTendo  infer- 
rai abbiam  occafiod  di  mirare  in  qual- 
che maggior  vicinanza  la  morte . Ora 
cercano  i Teologi, fe  chi  è reo  dì  colpa 
mortale,  ma  con  ignoranza  invincibi- 
le di  fua  reità,comunicandoli  con  qual, 
che  buono  foprannatural  fentimento 
di  dolore,  oequivalenteal  dolore  de* 

Tuoi  peccati,  ne  riceva  il  perdono,  e 
rimettafi  in  grazia . L’ Alenfe , Scoto  Al  en^, 
colfeguitodi  tuttala  fua  dottidima  Scot. Bel- 
fottiliilima  fcuola  ,il  Cardinal  Bollar-  l»rin.Siu-, 
mino,FrancefcoSuarez,ealtri  infigni 
Dottori  afferman  che  si  ; e con  gravif- 
fimi  fondamenti.  Dal  Sacro  Concilio 
di  Trento  abbiamo  , che  tutti  i Sacra-  Xrid.^fl; 
menti  conferifeono  la  grazia  (antifi-  ^.cin.ei 
canto  Tempre  a tutti  coloro,cbe  lì  rìce. 
vono  come  fi  de  ve , e a lei  non  pongo, 
no  odacolo:»)»  ptntntibui  obicem  .Chi 
li  comunica  coifforme  al  documento 
dell'  Appodolo  Paolo  , fi  comunica 
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• Infcrmi.  come  fi  deve,  e non  mette oftacolo  voi  timore.  Temeva  Davide  quel  Infcnui. 
alla  grazia.  Orcofainfegnal’Appo-  gran  Santo,  e diceva  : ai  occultis 
tin'h  dolo  Paolo?  amemfeipfum  mth  manda  me.  Quanto  più  dob-^'J°‘ 

' hemoi  is*  jìc  de  pane  ilio  edat . L’ uo-  biam  temerli  , allora  quandoefièndo 
mo  facendo  una  feria  confidcrazionc  infermi  guardiamo  in  minor  lonta> 

(òprafe  fteflò,  fimettainiftato,on-  nanza  la  morte:  dunque  fe  avendo 
• de  giudichi  di  edere  in  grazia;  e in  nella  Eucaridia  così  facile  il  rimedio, 
tal  modo  fi  accodi  all’  Eucaridia.  chi  può  fcufarci,  fe  anco  Infermi  lo 
Chi  fi  comunica avendobensl  il  pec-  trafcuriamo?  Se  ci  efponiamoaperi> 

..  cato  mortale  nell’anima,  ma  nona-  colo  di  perderlo  ! Se  afpettando,  che 
vendolo  nella  cofcienza  , prosar  fe  precipiti- il  male,  o un  catarro c’im* 
ipfum',  iyi  fic  de  pane  ilio  edit , dun-  pedilca  la  Comunione,  o unaftolida 
que  non  pone odacolo;  dunque  rice-  ottufionedi  mente  ci  impedifca  il  ri- 
ve quella  grazia,  che  per  dottrina  ceverla  a modo  umano , el’accompa- 
del  Tridentino  fi  conferifce  non  pò-  gnarla  cogli  atti  convenienti  della  no- 
nenùbns  obicem  . Queda  medefima  dr’anima?  Eccovi  la  prima  madìma, 
fentenza  vien  confermata  con  altre  che  doveteadcffoben  imprimervi  per 
molte  maniere  di  favellare ufate dalle  allora.  Infermi , dovete  prima d’ogn’ 

Divine  Scritture  , da  altri  ConciI) , e altra  cola  accomodare  gl’ interedtdcl- 
^ da  Santi  Padri,  quali  fi  podbnvcde-  la  vodra  eterna falute  con  diligente 
re  predò  li  citati  Teologi . Non  èpe-  confedlone,  eallungandofi , oaggra- 
rò  cosi  certa , che  non  abbia  molti  vandofi  la  malattia,  con  chiedetela 
infigni  Dottori  di  contrario  parere.pu.  Comunione, 
re  ancor  quedi  per  ilpiegare  felice-  Ma  per  far  quelli  padi, è necclfa- 
mente  le  facre  autorità  dicono  (e  que-  rio,  che  nel  bclprincip-o  del  nodro 
do  abbonda  per  nodraconfolazione)  male  proccuriamol’  adìdenza  di  un 
che  una  tal  anima  dalla  liberalità  dell’  buon  Confedbre,  che  ci  proponga 
olpite  Celediale  riceverà  ajuti  sì  co-  opportunamente  gli  atti  convenevo- 
piofi,  e abbondanti,  che  per  vigor  di  li  di  una  Cridiana  pietà  ; e quedo 
elfi  farà  un  atto  di  perfetta  carità,  d il  fecondo  ricordo  importantidimo, 
per  cagion  del  qual  atto  rederà  libera  ch’io  gudico  di  fuggerirvi.  In  tre 
dalla  colpa,  e riamicata  con  Dio.  luoghi  diverfi  delle  lacre  lettere  lo 
Quale  fiala  opinione  del  Dottore  A n-  Spirito  Santoci  delcrive  1'  infermità 
gelico,  lafcierò,  che  il  dicano  le  fue  di  Ezechia  Re  di  Giuda;  e fempre 
parole.  Hoc  i’tfcrawwttw,  parla  della  ci  fa  ridettere,  eh’  ei  fu  vifitato  4- Reg. 

S.Th.  j.  EìiOiniWei , fufeeptum  a9u  ab  eo , qui  e adidito  dal  Proietta  Ifaia;  Et  ve-  io- 
79  J.c.  eji  in  peccato  mortali , cUiUS  confeien-  nit  ad  eum  Jfaias  filiut  .^motVrophe- 
, tiam,  ij»  affeHum  non  habet ; fortee-  ta.  In  queltempole  vilitcdegl’Infer- 

nim  primo  non  fuit  fuffìcienter  contri-  mi  non  fi  credevano  un  traffico  vile 
tuj;  fed  devote,  (y  revcrenier  acce-  di  legati,  odi  codicilli . Forfè  adorai 
■'  dent  confequetur  per  hoc  Sacramentum  Profeti  ufavano  maggior  prudenza 

gratiam  Cbaritatis , qua  contritionem  nelle  lor  procedure;  o i non  Profeti 
perficiet,  iy  remijftonem  peccati.  Per  minore  temerità  ne’  loro  giudic)  . 
tanto  vedete,  concordar!  Teologi,  Certo  Ifaia  portodi  alla  vifita  del 
che  o immediatamente  perfe  deffo.  Re  infermo,  e neffim  di  corte  lo 
come  fine  fecondarlo  di; fuaidituzio-  efclufe  quali  timorofo  di  riceve- 
re; o mediatamente  per  mezzo  di  un  re  nel  tellamento  Reale  alcun  pre- 
' attedi  perfètta  carità , o contrizio-  giudicio.  Se  dopo  tanti  fecoli  lut- 

ne,  quedo  Sacramento  porta  all’ ani-  ravia  vivede  nelMondo  quella  fan- 
ma,  che  non  fa  di  edere  in  ferma,  la  ta  fimplicità  , non  vorrei  eforrar- 
fanità.  Or  diciamo;  De’ peccati  oc-  vi  a chiamare  nelle  vodre  malattie 
calti  noi  dobbìam  avere  un  ragione.  ConfefTori  .In  una  Città,  qoalèque- 

da 
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Intcìmi . (la , madre  di  tanti  Sacerdoti  allattati 
dalla  pietà  , e nutriti  dal  zelo,  non 
mancherebbe  chi  fpontaneamente  da’ 
pericoli  del  corpo  prenJeflc  opportu- 
nità di  recarvi  la  (àlute  dell'anima. 
Ma  come  volete, che  non  chiamati  in- 
traprendano cotefto  caritatevole  uflS- 
cio,  quando rui&ciontàfì deride, e la 
carità  Icandolezza  ? Oltre  di  che  fé  al- 
cun Sacerdote  da  voi  non  chiamato 
dovelTe  Qxjotanearaente  venire  alla 
vodrarifita,  quelli  potrebb’ elTere il 
vodroConfclTore:  ma  avete  tutti  voi 
Confeflbre , che  polTa  dirli  effer  vo- 
ftro  ì quando  alcuni  non  vi  confelTate, 
che  malamente  alla  Pafqua,o  mutate 
ConfelTor  ogni  mele,  per  mai  non 
mutare  l’ollinato  tenore  del  vodro 
mal  vivere-  Ma  checché  lìafì  di  quedo 
punto,  eccovi l’avyifo deir Appodo- 
ìo  Jacopo  ! Infirnuuur  quis  in  vobis  1 
Jnducat  ’Prcsbjtcrts  Ecckjia . Non  di- 
ce a’  vodri  ConfelTori , che  vengano 
non  chiamati;  bensì  a voi  dice,  che 
li  chiamiate  ; inducst . 

E tanto  dovrede  fare,  perocché 
nelle vodre  infermità i parenti,  egli 
amici,  intorno  al  vodro  letto  a che 
giovano? Piangono ,e nulla  più  .Sol- 
leciti, (e purè  vero,  perlafalutedel 
vodro  corpo,  poco  penfano  alia  falute 
della  vodr'anima  pericolante:  e quan- 
do pur  bramino  di  porgerle  qualche 
foccorfo  ,che  (anno , che  polfon  fare  ? 
Anime  molte  volte  invifehiate  nelle 
vanità  , e ne’ piaceri,  vi  daran  elleno 
lezioni  di  penitenza  ? Quanti  deVodrì 
amici  , e congiunti  anno  impegnate 
tutto  il  lor  cuore  in  amori  profani  ■,  e 
cotedi  potrannovi  fuggerir  al  cuore 
teneri  affetti  verfo  del  CrocifilTo  ? Ma 
fu:il  vogl  iano;il  polTano:  Elfi  non  fan- 
no , quali  orazioni  lì  impieghino  dalla 
Chiefa  a pròdegrinfermi  : non  anno 
il  facro  carattere,  con  cui  atterrir  i 
Demoni;  non  anno  l’autorità  per  pro- 
fciogliervi  da’  peccati . Per  contrario 
un  pio  Sacerdote,  che  vi  affida, quan- 
to vi  giova  .i*  Ei  vi  conforta  nel  vodro 
affiinno;  vi  follieva  nella  vodra  op- 
preffione  : Recita  orazioni  di  quel  te- 
nore appunto,  di  cui  fcriffe  l’Appodo- 


xxyii. 

lo  Jacopo:  OratUfidei  fahahit  in/lr.  Infermi- 
mum , iy  tUìevutbit  eum  Dtminus . Di-  Jacob,  f 
rete  : dobbiam  dunque  efiliare  dal  no- 
dro Ietto i parenti,  egliamici?  Nor 
quedi  ancora  vi  deggion  fare  corona  t 
Ona  buona  mogIie,un  buon  figliuolo, 
un  buon  amico,  ma  i non  dovrebbero 
molto  allontanarfi  dalla  vodra  danza. 

Dio  dello  infinita,  e in  parte  comanda 
quella  allidenza  ; N»»  *c pi^eatvijìta- 
reinfirmum-,  c fi  dichiara  di  gradirla, 
come  fatta  a lui  deflb  ; j£ger  ernm , h> 
vijitaftis  me . Ma  nelle  vollre  infermi- 
tà vorrei , che  vi  perluadede  di  avere 
due  malattie  : l’una  materiale  del  cor- 
) ; l'altra  fpirituale  dell’anima . Per 
prima  vi  giovano  i Medici , ì con- 
giunti, gli  amici:  ma  la  feconda,  co- 
me ben  riflette  l’ Angelico,  ficcomc 
non  fi  contrae  fenzail  confenlb  della 
volontà , così  le  la  volontà  non  con- 
corre , non  può  riaverli . ^fiquis  p*. 
tifi  fannri  ab  (egritudine  cerpartui  , S.Th.+.d, 
licei  non  cotntfcat  morbum,  nec  me. 
dicinam  dejtderet,  non  autemab  tegri-  »■ 

tudine [pirituaR . E prima  di  lui  San-  “ 
to  Agodino;  Totes  aurum  perdere  iy  S.  Aug. 
nolenti  potei  domum;  potei  bjnoret  ; *** 
potei  ipfam  carnii  fahitem  : bonum 
vero , quo  vere  bonut  ei , nec  invi- 
tui  occipiti  nec  invitai  amittii.  Or 
quante  volte  elTendo  infermi  neppur 
conofeiamo  i mali  della  nodr  anima  ? 

E in  tal  cecità, chi  meglio  potrà  aprir- 
ci gli  occhi,  che  un  pio  Sacerdote,  il 
quale  diferetamente  fi  innoltri  ne’na- 
Icondigli di nodra  cofeienza,  ecene 
roodri  le  piaghe,  per  applicare  le 
medicine? 

Di  più  vi  potete  voi  promettere, 
che  aerava  ndofi  il  vodro  pericolo ,'  i 
vodri  parenti  vi  diano  il  duro, ma  prò. 
fittevole  avvifo  della  morte  vicina? 

Alcuni,  forfè  sì;  molti,  certamente 
no:  Torniamo  all’ infermo  Ezechia. 

Quanti  amici , Medici , Cavalieri  di 
corte , vegliavano a’di  lui  fianchi?  Ef- 
foandava mancando;  maqualdiloro 
ebbe  cuore  di  dirgli  : Signore  voi  liete 
vicino  a morire?  Nefluno.  Il  folo 
Profeta  Ifaia  lo  avvertì;  Sire,  voi 
liete  all’  ultimo  di  vodra  vita  : finché 
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lofcriur.  la  voftra  niente  e libera  a penfare  all' t che  conduce  a morte;  morte morieturi  Infermi 
anima,ealla&miglia,  provvedete  all'  e i congiunti  dicono  airìntermo,  che 
una,  eall'altra:  Tnecipe domui quella  cavata  di  fangue  fiè  fatta  a 
moritrii  tnim  tu , non  vives . Si  tur-  tempo , e che  con  una  feconda  edra- 

bò,  é vero,  r afflitto Re,fino a piagne-  zion  di  fangue  il  mal  finirà . Sanabe- 
re  dirottamente;  ma  fu  telicela  fua  ris . I Medici  dicon  chiaro  il  perico- 
turbazione,  e falutare  il fuo  pianto,  lo;  chìaman confulto; dicono  non  v* 
Ordinariamente  gli  amici,  e i con-  effere  fperanza  di  vita-  Morte  morie- 
giunti,  nonvoglion  recare  nuova  di  tur.  Chiede  l'infermo:  che  an  detto! 
turbazione;  anzi lufingano ,e ingan-  Medici;efirifponde,chefannobuo- 
nano  :Elifeo  interrogato  da  Afaele, le  ni  prognollici  ; Sansberis.  Nòfoloi 
il  Refienadad,  dal  eguale  in  fermo  era  congiunti,  e gli  amici  fpelTo  inganna, 
ftatoper  tal  fine  fpedito,  interrogato,  no;  ma  vorrebbero  ingannatori  per. 
dilli,  fe  il  Padrone  diquella  malattia  fino  i Sacerdoti.  Fanno  appunto, come 
farebbe  morto  ; vade  , rifpofe  , die  già  il  fervidore  di  Acabbo.  'Tuttii 
ei  : fanaberis  , verumtamen  oftendit  Pfeudoprofeti  adulavano quedo Re, 
mibi  Dominut,  quia  morte  morietur.  quando  fi  fpedi  un  fervidore  a chia- 
A chi  nona  notizia  degli  idiotifmi  mar,  perfentirne  il  parere,  anco  il 
Ebrei,  èdiificiliiTimodafpiegar  que-  Profeta  Michea.  Vaquedi;eaccom- 
dopalTo.  Un  Re  idolatra  nella  fua  pagnatoficon  luipervia,awertite,gli 
infermità  modra  dima  del  vero  Dio,  dice,  che  ognuno  ricrea  con  ottime 
e più  todo  che  prender  lingua  da  fperanze  il  Padrone  : di  grazia  non 
fuoiDii,  chiede  rifpoda  da  un  .vera-  vogliate  funedarlo  voi  folo:  Ecce 
ce  Profèta:  A quedo  Dio  rivela,  fertrtonesTrophetarum  ore  uno  Regi  bo- 
che  infallibilmente  il  Re  morirà:  na  prtedicant  ; fit  ergo  fermo  tuus  fi- 
Ojlendit  mibi  Dominuj  quia  morte  mo-  mitij  eorum  , (y  loquere  bona . Ma 
rietur,  e almelTo  dà  commiffione  di  che  > S’io  prevedo  la  morte  del  Re, 
dire  eh'  ei  vivrà?  vade,  die  ei:  fa  devocelargli  i fuoi  pericoli  ? Tant'è, 
uaberis.  L’ idiotifmo  Ebreo  feioglie  Noi  turbate Ahbaiba- 
ladìificoltà,  e dà  a noi  un  mite  do-  ra  adulazione!  Crudele  conforto  ! £ 
cumento:  Ufa  frequentemente  la  lin-  queda  è appunto  la  barbara  crudel 
gua  Ebrea  l’imperativo,  non  perda-  pietà,  che  nelle  vodre  infermità  di 
re  comando,  ma  per  enunciare  cofa  voi  annoivodri  congiunti.  Se  ve- 
fiuura;  e n’abbiamo  piene  di  efemp)  niamo  a vifitarvi  , cialTediano  nell' 
le facre carte . Quindi  il  Profeta  non  anticamera;  confefTano  il  vodro  pe- 
prelcrilfe  al  melTÓ  ciò,  eh’  ei  dovea  ricolo;  ma  di  grazia,  ci  dicono,  non 
dire;  ma  predilTe  quel  tanto,  ch’era  loatte»ite,  non  lo  turbate  ; 
per  dire.  Fece  Elifeo  due  Profezie;  bona.  Abominevole  carità  ! Si  lafci 
una,che  in  quantoal  Re  farebbe  mor-  ardere  una  cafa,  pernon  ifvcgliare 
to;  l’altra,  che  Afaele  non  farebbe  il  Padrone,  che  dorme.  Parenti  in- 
dato fedele  nel  riportar  lariipoda,  e grati  ! Voidovred’efièrjei  primi  ,che 
gliavrebbe  data  promefladi  vita.  E rapprefentando  finceramente  all'in- 
fu  quanto  dire  : tuquidem  vadet , fermo  il  fuo  dato ,. gli  infinuadei  fuoi 
dicetei:  fanaberis-,  verumtamen  ofien.  doveri  con  Dio , evi  attraverfate  a 
dit  mibi  normnus,  quia  morte  morie-  tuttoquedoeziandioconingannarlo? 
tur.  Cosi  molti  di  voi  farete  infinga-  Volete  voidunque  nulla  più  fare  per 
tineivodri  pericoli:  La  qualitàdel-  un  congiunto,  per  un  amico  infermo, 
la  febbre  dice:  l’ infermo  morirà:  di  quanto  farede  per  un  giumento  a 

mor/rMorteruf  ;egli  amicidicono,che  voicaro?  Anco  per  un  giumento  in- 
da febbre  è alquanto  gagliarda,  ma  fermofichiamachilomedichi,fide- 
non  è poi  mortale  : fanaberis.  Il  fan-  pura  chi  lo  ferva,  glifi  appredano 
gue  dichiara  una  aperta  malignità  ; beveraggi;  gli  fi  proccural^fanità- 
Quare/.de/T.ifalm.  * C c Se 
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Jnftrmi  . Se  ad  un  uom  Toi  non  fate  punto  più , 
voi  Io  trattate, come  una  beftiaa  voi 
cara,  quali tò/le  lena’ anima,  onon 
avei&altr’anima,  che  digiuroento. 
Se  voi  non  proccurate , che  ilvoltro 
inièrmu  fi  difpongaau^  Canto  roori> 
re,  meglio  farà  e0erein  vofCra  cafa 
pn Luterano,  unTurco,  un  Ebreo. 
Se  un  Luterano , un  T ureo , un  Ebreo 
/ìinfermaiTeamorte  in  voftra  cala, 
voi  b farcite  avvertire  del  fuo  peri- 
colo; cbiamerelle  con  l'ollecitudine 
uno,  e più  Sacerdoti , che  ne  proc- 
curafìfero  laconverfione,  e la  Calvez- 
za. E non  farete  ugualmente  per  una 
nK^lie,per  un  fratello,  per  un  figlio, 
per  un  padre , per  una  inadre  i.Quell’ 
infermo  cosi  langu  ido,  così  agnato 
dalla  fiamma  febbrile  vi  muove  punto 
a pietà  ? Ma  e le  muore  in  peccato  ì E 
fefi  dannai  E di  quello  non  vi  movete 
zpietù;  evoiloamatef  Un’anima 
di  un  vodro  caro , redenta  col  Sangu» 
preziofo  di  Gesù  Salvatore,  Ita  tra  i 
confini  dell' Inferno,  e del  Paradifo, 
per  elTerefra  poco  eternamente  bea- 
to , o eternamente  infelice , e voi  non 
la  foccorrete  ; e voi  la  tradite  ; e voi 
la  amate  ! 

Ma  comunque  (lano  peralTiltervi  i 
voltri  domeltìci,  in  affare  sì  rilevante , 
a non  vi  fidate  di  alcuno.  Chiamate 
voi  un  Medico  fpirituale  perlayoltr’ 
anima.Non  vi  lu(ingate,perchè  il  ma- 
le vi  Cembri  leggiero,  e non  minacci 
pericolo.  I Medici  più  periti  fìncera- 
mente  confefTerannovi , di  eflerc  fia- 
ti più  volte  ingannati  dalle  indicazio- 
ni; confefTerannovi,  non  di  rado  ef- 
fere  fallaci  i loro  prognofiici . Il  con- 
felTa  Galeno  ; confefla  , talora  efTer 
Ottimi  ìfegni,  pur  ellèr  mortale  la 
©ilen.  |.  malattìa;  Tu/fus bonus iy'c-.iy  téme» 
ì.àoVt^tscger  tenditadmortem.  Confefla,  che 
Bc Pulf.  i prognofiici  ne’mali  acuti  fono  incer- 
tìflìmi . teutoni/» incerta  ffrogHoftica- 
rf*.  Confefla,  taluno,  che  la  Cera 
pareva  oramai  riCanato , efler  morto 
nel  di  vegnente;  Sa/ius  vifuseft;  po- 
fttradiemortuustfi . Accade  fpeflo  co- 
gli infermi  ciò,  che  accadde  ad  AmaCa 
ponGioabbo.  Era  Amala  buon  guer- 
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riero,pur  fu  tradito, e ucciCo  da  Gioab-  Utemi . 
bo , perchè  l’ infelice  Principe  offe.  vò 
lolamente  il  volto  ingannevole  del 
.ttaJi(urc;non  oiCervò  il  pujgnale,che  fi 
teneva  naicolto  : ì^oa  òbj^nvit 
dium.ll  Medico  diede  buone  Cperanze; 
ma  non  oflervo  la  malignità,  che  lì 
aCcondevanellangue;  non  obfervavit 
gladium  ; non  oflervò  quel  trabocco  di 
langue , non  olfervò  quell’  acciacnte 
apopletico.chefì  andava  preparando; 
non obfervnvit glndium.  Onde  vi  replt- 
co'non  VI  fidate.  Per  quanto  il  male  vi 
lembri  leggiero,chiamate  unfacerdo» 
te , pregatelo , che  vi  faccia  una  vifita 
ogni  giorno;  e vi  vada  luggerendo 
quegli  atti  di  Fede, di  Speranza,  di  Ca- 
rità, di  Contrizione , di  conbrmità  al 
divino  volere, che  vi  faranno  Cpedien. 
ti,e  lineerò  vi  avverta  di  tutti  i voftri 
pericoli . Avete  tanti  Reverendi  Par-  _ 
rochi,  uomini  dì  dottrina,  di  carità,  di  ' 
pietà,  di  efperienza:  avete  tanti  Reli- 
g oG  di  Ordini  diverfi,  tutti  Ordini 
fanti:  uno  Cceglietenea  vofirogenio , 
che  vi  ufi  quello  falutevole  ufficio:Ec 
chè  ! Volete  voi  afpettare  a ricevere  i 
Sacramenti,  quando  ogni  vofiropen- 
fiero  farà  vaneggiamento,ogni  volito 
reCpiro  farà  doloroCa  agonìa  ! Fate  nel 
principio  del  male  ciò,che  è troppo  pe- 
ricolofo  differire  all’  efiremo . Subito 
peniate  prima  a ben  ordinare  U vr<fir’ 
anima,  chela vofirafiimiglia: Cubito 
proccuratel’aflifienza  di  buon  Sacer- 
dote ; e quello  è il  modo  o di  Cottrarfi 
al  la  morte , per  Copravvi  vere  tempo- 
ralmente qui  in  terra  ; o di  incontrare 
la  morte  per  fopravyivere  eterna, 
mente  nel  Cielo . 

LIMOSINA. 

UN  certo  Cacciatore  morendo  la- 
Cciò  a un  Cuo  figliuolo  in  eredi- 
tà  tre  Falconi.  Figliuolo,  dille, vendi  il 
primo,  e col  danaro,  che  ne  ricaverai , 
paga  i debiti  di  tuo  Padre.  Vendi  il  fe- 
condo,ecol  danaro,che  nerica  vera  i,ia 
limofina  per  l'anima  di  tuo  Padre;  del 
temo  vaitene  a tuo  piacere  ,e  feguira 
ad  avere  il  paterno  mefiiere  della  cac- 
cia per  tuo  patrimonio  : difie , e mori . 
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lo<<rnit.  Il  Figliuolocontractò  il  primo  Falco.  eirerinorcoiOavfdegliolIèrvòt'enella  lolniiii/ 
r.e , e col  ricavato  pagò  i debiti  di  fuo  malinconia  del  lor  volto  Ielle  il  fane-> 

Padre  : Contrattò  il  fecondo  ; ma  non  lloannnncio.  Parlate,  dilTe:  è morto  il 
fo  Come  luH'atro  del  contrattarlo  , bambino?  Mortuusefl pueri  Sire,  ri. 

<]ael  prefe  un  volo,e  fuggì,ll  Giovane  fpofero,ci  tormenta  il  colpo  fatale;ma 

10  accompagnò  per  qualche  tempo  nongìovaildiirimularlo:Eglièmor- 
coll’occhio, poi  mentrerafulperder*  to;  Mortuusefi.  Allora  forge  Davide 
Iodi  villa , pazienza , dilTe  con  tutta  dalla  fua  cenere  : fi  ripolifcela  chio> 
tranquillità  «vada  per  l’anima  di  mio  ma , dà  udienza  agli  amici,  tratta  con 
Padre, elenza  ulàrealtradiligcn^li  ellbioroin  lietolembiante^vaalTcm. 
tenne  il  terzo . Seafpetterete  afarli,  pioj  lì  riAora  col  cibo  ; tanto  che  ne 
inolinecol  legamento,  taiitoaccade-  va  attonita  tutta  la  Corte,  e,  Signore 
rà  a più  d'uno  di  voi,  I voAri  eredi  gli  dicoilo;vivendo  tuttavìa  il  bambi- 
nulla  vorranno  Iminuire  al  lortrat.  no  voi  mouraAe  tanto  dolore;  ora.che 
tamentoinulla  lottrare a' loro  capric*  é morto, moArate  tanta  fcren  ità’Si  ri. 

Cj.Verran  tempeAe,innondazioni,dif.  pigliò  il  Re.'allora  io  fperava  co’dìgiu. 
graaie.'che  larantlol  Non  pagheranno  ni,  eco!  pianto  impetrargli  la  fanità: 

11  livello,  non  foddirferanno  al  legato  or  a che  ferve  ralAiggermil  Io  ben 

piofnon  &ran  celebrare  le  jMelTe,e  di.  andrò  a trovar  Ini  •,  ma  egli  non  verrà 
ranno  ancor  e/Ti:  Pazienza:  vadaper  P a trovar  me  : "Humquid  poteri  revoca- 
Anima  di  mio  Padre.  Volete  eflerfì.  te  eum  ampliuil  Ego  vadam  ad  turni 
curi,  chelavoAralimofìna  vi  giovi,  ilie  non  revertetur  ad  me.  Cori  rali; 
cA  impieghi  per  la  voAr’anima?  Fa.  e col  fuO  efempio  ci  lafciò  ncilillimi 
tela  vivi}  fatela  adelTo , documenti.  Il  prirooé, che  durante  1* 

infermità  di  alcun  noAro  congiunto, 

Parte  seconda.  nohdobbiam  rirparmiare  alcun  inco. 

modo , oer  confervargli  la  vita.  Al  te. 

SE  l'Infermo  rifani,efTo,eifuoi  con.  nero  bambino  pMo,o  nulla,  potevano 
giunti,  devono  renderne  grazie  a conferire  Medici, e medicamenti;  Da- 
Dio;  eperfuaderA,  cheDio  glià  la.  videAprefel’incomododifarequan- 
feiata  la  vita,  per  dargli  tempo  di  pe»  topotea  per  iuico’digiuni,e  colle  prc. 
t)itenza,0 almeno  di  acqUiAarA  gloria  ci. Il  fecondo  é,  che  nella  morte  de'no. 
maggiore  nella  patria  eterna . Se  poi  Ari  cari  dobbiam  dare  qualche  tettipe- 
muore  , i fuoi  congiunti  anno  dallo  ramento  al  noAro dolore  I tipneontri-  yLgt 
Spirito  S.  una  bella  idea  del  lor  do.  Jlemini^cut  ctetert,efui fpemnonbabent. 
vere  nella  perfona  di  Davide.Era  gra.  L’AppoAolo  non  vieta  il  rattriAarA,c  • ' ’’ 
vemente  infermo  un  fuo  piccolo  Agli,  il  piagnere  ; ma  vieta  quella  fmodeni. 
uolino,  el’amorofoPadre  fembrava  tezza,ConcuiAdolevanogliinfedeIi,t 
abbandonatfiineCcenìdieAremodo.  quali  non  avevano  la  fperanza  di  una 
lore.Per  fei  giorni, e fei  notti  non  pre*  beata  rifurrezionc  : Ttrmrttantur  pia 
fccibo,non  posò  in  letto,non  diede  u-  corda  charorum.de  fuorummottibuscon. 
dienza,  non  forti  di  fua  Aanza  .*  Erano  tri  flati  dolore  /4/>4Viò,diceS.  AgoAino.' 
fuo  cibo  i Angulti , fua  bevanda  le  la*  (y  confolabilet  lactjmasfundant  tondi-  ^ Aug. 
grime;  finalmente  nel  giorno  fettimo  tione  mortali,  cfuas  cito  teprimat  fide  i ^ 
il  bambino  mori.  NeAùn  di  Corte  ar-  Abbia  qualche  sfogo  la  natu. 

diva  di  pottareal  teal  Padre  nuova  ral  tenerezza,ma  la  fperanza,  e la  fede  ^ 
coSìfuncAa:  pureUnitifi  alcuni  fuoi  lo  metta  in  moderazione  ; Contrifla- 
famigliari  A portarono  al  gabinetto  ,e  mur  not  in  noflrotummorlibuj  neceffitate 
vedendo  ilRe  molle  di  pianto,ob  Dio,  amittendi , Jed  rum  fperecipUndi  : inde 
differo  tra  lor  fotto  Voce;  s’ egli  è cosi  Iriflamur,  Dine  confolamur:  inde,  m- 
addolorato,  mitre  crede, che  pur  viva  firmitas  afflcit,  bine  fides  refieit:  in- 
il  figliuolo,  che  fkràtìell’udire,  quegli  de  do/et  bumana  tondiiìo,  binefanat 
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Infermi  » divina  promìjfto . Il  terrò  documento  è 
voltarti  all'ajuto  fpirituale  del  morto. 
Ah  cari  Alcoltanti,  molte  volte  fpar- 
gete  lagrime  fui  cadavere,  che  nulla 
lente  ; e non  penfate  al  follievo  di  un’ 
anima  tormentata  nel  Purgatorio  . 
Davide  va  al  Tempio  a offerire  Sacri  - 
ficj,e  preci:  e voi  non  finite  di  mandar 
alla  Chiefa  il  cadavero  perduti  nel 
contraffar  la  fua  quota  ad  un  Parrò- 
có . Finalmente  il  quarto  documento 
è , che  dalla  morte  de’noflri  cari  dob- 
biam  prendere  occatione,  di  meditare 
la  notira  morte.£^o  vadamad  illum. 
Verrà  un  dì , eh’  io  dovrò  correre  la 
fteffa  forte . Come  il  fuo , cosi  quello 
mio  corpo  ti  chiuderà  in  una  calla  : ti 
porterà  ad  un  fepolcro  . Forfè  quello 
giorno  é vicino.  Qual  prò  per  laidi 
tante  fue  ricchezze,  converfazioni , 
piaceri}....  Qual  prò  per  me?.. . . In  tal 
maniera  farem  guadagno  dì  noffre 
perdite  ; e dall’  altrui  morire  pigliere- 
mo degne  lezioni  dì  un  miglior  vi* 
vere . 

PAR -Te  terza.* 

■ Famigliare , e da  Camera. 

Si/vio  y Erfieftà  , Trcdi catare. 

Sìhi  Ella  Predica  di  auefta  mat^ 
tinaci  avete  dati  due  ri- 
cordi generali  per  quando  faremo  in- 
^ fermi.*  il  primo  fe  farà  da  noi  efeguito, 
. la  noflra  volontà  farà  ben  difpofla  a 
tutto  ciò,  che  farà  conveniente  in  tal 
.tempo.Il  fecondo  fervirà  mirabilmen, 
te  al  noffro  intelletto, il  quale  con  po- 
ca noffra  fatica  verrà  illuminato  a co^ 
nofeere  gli  atti  allor  convenevoli  ; 
poiché  fe  avrem  l’affitienza  di  un 
buon  Sacerdote  j elfo  gli  andrà  a noi 
‘ fuggerendo  i 

Tred.  Lo  Spirito  Santo,  nell’Ec- 
clefiaffico  cosi  cieforta:  Fi/i,  in  tua 
infirimtate  ne  defpicias  te  ipfunt , cioè 
nelle  votire  infermità  non  vitralcu- 
ratejnon  fitte  poco  conto  di  voi  mede, 
timo,  ma  ; Ora  Deminum  ; ipfe  cura^ 

Jbitte  : ricorrete  al  Signore  j ed  etib  fi 
prenderà  cura  di  voi  ; Averte  a deli- 
zie , diriie  métnum,  ab  emni  deli- 


XXt'll. 

Ho  manda  cor  tuum . Ecco  òiò  , che  nel-  Infermi . 
la  predica ò detto;  che  la  prima  noltra 
lollecitudinefia  la  noftr’anima,iÌcon* 
fellàrci , il  riconciliarci  perfettamente 
con  Dio  : Dafuavitatem,  memoriam 

ftmilaginìsyisr>in9pingua  ohlationem.  Qui 
parla  delle  obblazionì,  che  nell* an- 
tico tellamento  fi  facevano  al  Tem- 
pio, ed  eforta  l’Infermo  a farle  con 
maggior  abbondanza . Notino  ; Nelle 
infermità  è difficile,  e tal  volta  moral- 
mente impoffibrle  mia  lunga  filiazio- 
ne <H  mente  in  penfieri,  e affetti  divo- 
ti  : H Signóre  ci  fuggerifce  un  fupple- 
mento:  purificata  l'anima  col  penti- 
mento delle  col  pe;./f  verte  a delikoyzon 
fanti  prapoCm'.Dirige manum^  col  pur- 
gar ben  il  cuore  da  ogni  affettò  anco 
venialnìente  peccaminolo:4^  omnide* 

ItHo  manda  cor  tuum.  accrelcete  quegli 
atti  di  cariti, e di  religione,  che  eferet- 
tandofi  per  man  d’ altri , nonefigona 
faticofa  applicazione  del  voftro  capo  ,• 
fate  più  limofine  del  (olito  ; fate  cele-^ 
brar  Sacrifici, fate  doni, e offerte  a quaL 
che  Chiefa , o a qualche  Altare . 

£r».  Quello  fi  fa  col  tellamento  / 
in  cui  ti  preferivono  Heflè,  e limo- 
fine. 

Silv.  Kiefie , e limoline  di  teflamen- 
to^  fon  poco  merito  del  teflarore,  il 
quale  vuol  ritenere  il  danaro  fin  chtf 
vive;  e vai  dir  fin  che  può:  e vuol,  che 
ti  fpenda,quando  tutto  l’incomodo  del 
privarfene  cadrà  fugli  eredi . Io  lodo 
quelli,  Chedicofe  pie  lafciono  poco 
aggravio  agli  eredi;e  nelle  cofe  pie  fon 
liberali  mentr.^  vivono,  e fi  privano 
del  danaro,  mentre  fani  pofloo  goder- 
lo , o infermi  fperano  di  goderlo  fpe- 
rando  di  ricuperare  la  fa  nità . , 

. TfvrfrV.  Signor  Erneflo  l’aggravar 
molto  gli  Eredi  col  tellamento , è un 
efporfi  a gran  pericolo  di  dannarfi  j 
l’Efperiehza  ci  fa  toccare  con  ma- 
no , che  quelli  non  efeguifeono, 
fe  fian  gravofe,  1’  ultime  volon- 
tà. 

Ern.  £ pur  molti  lafciano  obbliga- 
zioni perpetue . 

Tred.  Io  mai  non  cohlìgUerei  alcu- 
no a difporre  così  * 11  Tefiatorc  noti 

fa, 
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luférmi.  fa,  a quale  flato  fia  per  rìdurfi  la  l’ora  della  morte , perchè  non  fipre-  Mediti,'- 
propia  cafa.  E’  un  grande  errore  valgono  di  qne’ mezzi,  che  Dio  àfla- 
ftimare,  che  fia  per  Tempre  rima,  biliti , per  rimetterci  in  fanità.  Dio 
nere  in  una  fteffa  fortuna  . Un  pc-  dichiara,  che  fecondo  la  fua ordina- 
- fo  , che  a lei  , prefentemcnte  ro-  ria  provvidenza  i Medici  fono  a noi 

bulla,  è leggiero,  col  decorfo  dei  Hontra  mcdicum  propttr  ni-  'I 

tempi  a lei  fcarnata,  efnervatafa-  cejfitatem  •,  ete»im  il/um  crcayit  ^/ti/Jì, 
rà  intollerabile.  Le  difpoGzioniper  musi  cioè,  come  fpiega  il  Menoc- 
dopo  la  morte  dovrebbero  eflèrta-  chio:  Domtnus  ^rtis  M(dic<t  aulior 
li,  che  dall’erede  fi  pofTano  foddis-  efl.  Iddio  è l’autore  dell’arte  medica, 
fare  agevolmente  collo  flato,  che  ^ Deotnim  efl  omnis  mcdcla  . I me- 
troverà.  E fe  fi  vuole  difporre  a dicamenti  non  fono  invenzioni  uma- 
qualche  caufapia  in  perpetuo,  non  ne;  fono  da  Dio  creati;  e n’è  andato 
dovrebbe  lafciarfì  quello  carico  all’  infondendola  notizia  negli  uomini; 
crede;  ma  fi  dovrebbe  fiaccare  dal-  volendoefTerein  erti  onorato,  facen- 
la  eredità  un  capitale;  e di  quello  do  in  effi comparire  la  fua  onnipoten- 
difporre  nella  pia  caufa  , e quello  za,  comunicando  a sì  piccole  cole 
caricare  con  proporzionato  difereto  tanta  virtù,  e la  fua  provvidenza, rer- 
aggravio.  Ma  molti  non  anno  amo-  |dendo  così  agevole  il  medicarci  ncl- 
re  nè  agli  eredi,  nè  afe:  nonagli  le  noflre  malattie  .'onde  un  uomprn- 
eredi,  caricandoli  con  indiferetez-  dente  non  li  rifiuterà; 
aa  ; nè  a fe,  nulla  curandoli  di  ac-  vit  deterrà medkamenta  ; (S'  virpru- 
crefeerfi  la  gloria  in  Ciclo  col  me-  densnon  abhtrrebit  illa  . ^d  agnitia- 
rito,  e diminuirli  la  pena  del  Pur-  nemheminumvirtusillorvm  ; iy  dedit 
gatorio  colle  limoline , meflc,  e al-  bomintbus  fcìentiam  ,AltiJfir»us  , bone- 
tre  opere  pie , che  foJdisfacciano  a rariinmirabi/ìbuifuìi. 

Dio,  prima  che  fi  arrivi  al  divin  SpelTc  volte  fon  beveraggi  dtf- 

tribunalc  . Signor  mio, 'doniamo  guflofi,chemettonnaufca,efànve- 
molto  al  Signore elfendo fani; ma  in-  nire  la  collera, 
fermi  offerviamo  il  documento  del  Tredic.  Ciò  non  ollante  dobbiamo  • 
S\gnotc;  impingua tbiationem-.ficcyam  apprezzarli  , c gradirli  colla  nollra 
fare  limoline  più  abbondevoii , fac-  prudenza,  come  di  fguflofi  bensì , ma 
ciam  celebrare  numero  maggiore  di  giovevoli,’ onde  lo  Spirito  Santo  dice 
Mede;  onde  al  noflro  palTaggio  tro-  PirprudensnonablwrebitU/a.  • 
viam  premelTociò,  che  fe  dobbiam  Silv.  A molti  mali,  come  ooda- 
afpettare  nel  termine , forfè  mai  non  gre,  e limili,  i Medici  non  fanno 
y • giugnerà,  o giugnerà  molto  tardi . i rimedj. 

Cofaditediquelli,cheefIèndo  T*rfd;c.  Se  non  rifanano,  almeno 
inférmi  non  vogliono  né  Medici,  nè  temperano  il  dolore;  onde  fieguc 
medicamenti  ; con  dire,  che  fe  non  è dicendo  l’Ecclefiaflico  : In  bis  curans 
venuta  l’ora,  fi  rifanerannofenza  elfi;  mitigabit do/orem . 
le  poi  è venuta,  con  verrà  morire  non  Ern.  locrcdo,  chemolti  non  v^ 
ollante  la  loro  alTlflenza  > gliano  nè  Medici  , nè  medicamenti , 

Prrcfic.  Difeorrono  molto  male;  lo  per  non  ifpendere . 

Spirito  Santo  nel  citato  Ecclefiaflico  Tredic.  Male.  CotefloèunafFet- 
ciàke'.HonoramtdicumpropterneceJfi-  to  troppo  lòrdido  di  avarizia.  Ra- 
tatem.  Siccome  il  Signore  à creati  i gion  vuole,  che  chi  per  noifiè  af- 
cibi pernollrofollentamcnto  ;efen-  faticato,  e fi  affatica,  e fi  occupa; 
za  valerli  di  loro,  regolarmente  par-  ed  è lo  flromento,  di  cui  Dio  fi  va- 
iando, non  vuol  foftentarci  ; cosici  à le  a darci  la  fanità  , abbia  la  fua 
creati  i medicamenti,  e fenza  di  effi  mercede,  la  quale  farà  Tempre  infe- 
da molti  mali,  regolarmente parlan-  ricreai  ben  , che  ne  abbiamo  : He- 
do,non  vuol  rifanarcùPer alcuni  vien  I noramtdìcumi  fpiega  il  Menocchio; 

* Cc  ì con- 
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Medici,  convenienti  bonorario  fedulitatem  , 
iy  labores  illius  munerare.  Coavien 
far  animo  a chi  fi  affatica  per  no- 
(Iro  utile; e quell’  animo  G fa  colle 
lodi  ; onde  DifeipUna  medici  cxalta- 
bit  caput  illius  ; ir  in  confpe8u  ma- 
^natorum  collaudabitur  : e G Gl  coi 
doni  ; labores  illius  munerare  : e fe 
fon  condotti  i Medici  a fervirei  po- 
Tcri,  da’  quali  non  polfon  effer  ri- 
munerati, è cofa  lodcvoli(Gma,che 
abbiano  lo  liipendio  dai  Principi, o 
dalle  Comunità  ; onde  nello  Iteffo 
Ecclefiaffico  abbiamo:  a Rege  acci- 
piet  donationem  ; cioè  come  fpiega 
il  citato  Menocchio,  largam  remune- 
raiionem. 

Silv.  Dovrebbero  però  ancora  i 
Medici  impiegare  il  loro  ffudio  a 
rifanare  1’  infermo  fenza  tormen- 
tarlo . 

Tredic.  Tre  attenzioni  devono  a- 
• vere  , e fono  medicare  , tufo,  cito  , 
fuaviter  : tuta  con  Gcurezza  , nè 
mai  devono  ufare  rimedj  dubbj  , 
quando  poffono  ufarli  Gcuri;  e ciò 
seppur  co’  poveri , fulla  vita  de’  qua- 
li non  è lecito  fare  pericoloGefperi- 
menti;  fe  non  allor  quando  la  po- 
vertà dell’  infermo  non  permette  il 
metter  mano  in  rimed)  più  difpen- 
dioG  . Quanto  poialc/r«  , tJtlfua- 
viter , fe  puon  medicare  con  Gcu- 
rezza, preffezza,  e foavità,  cosi  de- 
vono : ma  fe  i rimed/  più  foavi  Ge- 
no più  lenti  ; e i più  veloci  Gano 
più  difgulloG,  la  prudenza  del  Me- 
dico deve  conGderare  la  volontà  dell’ 
Infermo  : le  perfone  rufficali  più  a. 
mano  la  preffezza,  che  la  foavità  ; 
e per  quanto  Ga  difguffolo  il  rime- 
dio, eflb  è il  migliore  ; fe  èl’  abile 
a rifanare  più  preftamente.  Le  per- 
fone più  delicate  non  così  . Soffri- 
ranno più  toltola  tardanza  nella fa- 
nità  , che  la  naufea  di  un  medica- 
mento difguftofo.  Si  vede,  che  ne' 
tempi  antichi  G faceva  ftudio  parti- 
colare fu  quella  foavità  : onde  abbia- 
mo nel  già  più  volte  citato  EccleGa- 
flico:  unguentarius , noi  diciara  lo 
Speciale , faciet  pigmenta  fuavitatis  , 
cioè  come  abbiamo  dalla  Greca  Ver- 


Gone,  mixtionem  fuavem,  tPtSìo-  Medici; 
nes  conficiei^  fanitatii  ; e G anderà 
facendo  feniprenuovofludio  fui  mi- 
gliorare quell’  arte  ; onde  non  confu- 
mabuntur  opera  ejus  , come  fpi^a  il 
Menocchio  j o forfè  più  littcralmen- 
te  ; le  fue  medicine  non  faranno 
gettate,  ricufando  l’ infermo  di  pren- 
derle,perchè  difgudofej  ma  lerviran- 
no , e dall’  infermo  G uféranno  , per- 
chè refe  foavi.  Col  decorfodei  feco- 
li  parve , che  1’  arte  medica  trafeu- 
ralie  molto  quella  foavità  ; mai 
Medici  del  nollrofeco'o  proccurano 
di  rifufcitaila  , e dobbiam  ringra- 
ziameli. 

Ero.  In  propoGtode’  Medici,  io 
miafpcttava,  che  nel  fecondo  pun- 
to della  voltra  predica  citalle  la  ob- 
bligazione,che  annoi  Medicidi  av- 
vila l’infermo  a confeffarG  anco 
nel  principio  del  male:  Perchè  non 
avete  ciò  detto? 

Tredic.  Perchè  cofa  bifognofa  di 
molta  fpiegazione  non  potea  dir- 
G in  poche  parole.  Nel  Capitolo 
Cum  infirmstas  Titolo  de  Tieni-  ^ 
tennis  t iy  Remijfmibus  , ed  è d* 
Innocenzo  III.  nel  Concilio  Ge- 
nerale Laterancfe  , G comanda  a’ 

Medici,  che  chiamati  a curare  gl’ 
infermi  ; prima  di  intraprendere  la 
cura  delle  GGche  lor  malattie,  gli 
avviGn,  che  G confeffino  : c per- 
chè 1’  offervanza  di  quella  legge  era 
paflàta  in  difufo  , il  Santo  no  V. 
con  moto  proprio  Super  greeem  la 
rinnovò  ; e aggiunte  un  divieto 
agli  fleffi  Medici  di  continuare  dopo 
tre  giorni  la  viGta  dell'  infermo , 
fe  non  vengano  alGcurati  con  fe- 
de del  Confeffore  in  ifcritto , lui 
efferG  confeffato  : Di  più  comanda, 
che  prima  di  conferirG  loro  il  grado 
Dottorale  G eGga  giuramento  di 
oGèrvare  quell’  ufo  ; il  che  al- 
meno in  molte  UniverGtà  anco 
al  dì  d'  oggi  G efige. 

Silv.  E 1 Medici  giurano,  e col- 
la fleffa  facilità  rompono  il  giura- 
mento. 

Tredic.  Signor  Silvio  , non  Ga  sì 
frettolofo  nel  giudicar  male  degli 

altri 
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Medici,  altri.  Veramente  il  Silveftro  è di  pa.  ' 
rere,  che  a’ Medici  corra  taleobbli- 
• ^azione  per  leggera , che  Ila  la  in- 


vàrr'ma*  ragion  è , perchè  parche 

^ la  legge  abbia  volato  provvedere  a 

6,.  ‘ ■ un  certo  orror  dell’ In  fermo,  cheav- 
vifatodi  confc.Tarfì,lubitoG  rattrilla, 
quaficchè  Ila  in  pericolo  di  morire  ; 
orrore,  e tridczza,  che  non  l'egui- 
rebbe,  quandoquefto  avvilo  rifac- 
cia, elaconfedioneri  cflga  in  ogni 
malattia  , benché  niente  pericololà. 

* Però  il  Navarro  preceduto  dall’  An 
gelo,  e dal  Rofella,  eh’  ei  fiegue 
\ e feguito  dalla  piena  de’Canonidi , 
e Teologi  infegna,  che  quella  leg- 
ge obbliga  i Medici  lolamente,  quan- 
do conoCconola  malattia  efl'er  gra- 
ve, o elTere  fui  procinto  di  farli  ta- 
le: eil Navarro,  come  ben  riflette 
. il  Vvagnereck  fa  qui  molta  auto, 
wagn.  in  ^ perchè  viveva  in  tempo  di 
finn"  de  wlla  pubblicata  , e non  po- 

Pcnit.  «c  ignorare  in  quai  termini  in  Ko 
Remili',  tua lleflà  forte  accettata.  Aggiugne 
lo  (lertb  Navarro  col  feguito  molto 
univerfalc,  honelTereil  Medico.ob- 
bligato  a lare  immediatamente  di 
propia  bocca  tale  avvifoagli  infer- 
mi ; ma  ballar , che  lo  faccia  per 
mezzo  del  Parroco , o de’  domelli- 
ci , od’  altre  perfone  idonee  : e 11- 
'nalmente fel' infermo  avvifato  non 
fi  confertà  dentro  ai  tre  giorni  , 
non  perciò  doverfi  abbandonare  dal 
Medico;  poiché  la  carità  richiede, 
che  fe  non  può  foccorrerlì  all’anima 
immediatamente;  almeno foccorra- 
iì al  corpo,  il  quale  tenuto  in  vita 
Jafeierà  il  comodo  di  ravvederli , e 
(ài vare  anco  l’anima  ; dove  , fe  11 
lafci  precipitare  dal  male,  feco  anco 
l’anima  n’anderebbe  in  precipizio  . 
Etale,  dicono  comunemente  i Ca- 
nonilli , 11  de’  giudicare  elTere  Hata 
la  mente  del  Santo  Pontefice,  il  qua- 
le volle  più  torto  atterrire  con  mi- 
naccia, chedirtruggerecon  alfoluta 
fentenza . E quelle  cofe , che  ò det- 
te, fon  quelle,  chefono  praticate  : 
Uvde juxta  halle  confuetudinem  trit  in- 
ttrpretandum  furamentum  fervaad 
haac  kgem,  fcilieetfnut  ufu  rteepta  j 
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ffi  I iy'  preut  ebligat  : tum  tnun  b,ee 
lex  pofitiva  fit , ma  eft  dubium , quia 
in  totum  V(l  in  partem , petuerit  eon- 
fuetudine  abrogari:  fono  parole  del 
Dottor  ellmio. 

Ern.  Lafeìan-o  i Medici , e appa- 
gatemi di  un  dubbio,  dopo  cui  per 
mia  partequerta  fera  non  vi  fon  più 
molerto-  Nella  feconda  parte  della 
volita  Predica  avete  inllnuata  la  mo- 
derazion  nel  dolore.  Ma  fe, alcuno 
conferverà  nell’  altrui  morte  una 
certa  generofa  tranquillità,  fi  dirà, 
eh’  ei  non  amava  il  morto  . Io  ò 
veduta  qualche  donna  nella  morte 
del  marito  piagnere  da  difperata  ; 
e li  fapeva  da  me  , e da  molti  , 
eira  dellderava  tal  morte  , per 
elTer  libera  ad  altro  maritaggio  di 
maggiore fuo  genio.  Elfa  certo  pia- 
gneva , acciocché  non  11  avene  a 
parlar  male  di  lei. 

Vrtd.  Nel  lopraccitato  Ecclella- 
llico  abbiamo  i documenti , che 
ora  riferirò  : PiR , ia  rmrtuum  pro- 
dme  /écrjmuu  , (9*  quafi  dira  faffuj 
incipt  plorare  ; (30  fccundum 
cium  coHtege  corpus  iJlius , (y  ma  de~ 
fpicias  fepulturam  illius  . Vi  dà  il 
piagnere,  come  ad  una  difgrazia  , 
eh:  vi  fia  accaduta;  vi  raccoman- 
da la  follecitudine  circa  il  funera- 
le , e circa  la  fepoltura , che  il  rot- 
to fi  fàccia  con  convenienza.  Sie- 
gue  : prapter  dtlaturam  autem  «- 
mare  jer  lulhun  illius  um  )die  : e 
ripete  : Et  fac  luBum  fecundum 
meritum  ejus  uno  die  , vel  duobus 
propter  detraBhnem  . Qui  fi  fuppo- 
ne , che  vi  fia  il  dolore  connatu- 
rale alla  perdita  ; e vuole  , che 
per  uno  , o due  giorni  fe  ne  die- 
no  le  convenienti  dimortrazioni 
ancor  per  quello  , perché  non  fi 
abbia  a mormorare,  come  di  per- 
fona  difamorata:  va  però  rifieten- 
do  , che  fi  ammetta  conforto  , e 
non  fi  alloggi  in  cuore  una  orti- 
nata malinconia,  che  riefee  perni- 
ciofa . Finalmente  ci  avvifa  a ri- 
flettere, ancor  noi  dover  morire;  Et 
memento  noviffimcrum  , m/i  obfrvi- 
fei:  Quel  cadavero  ci  dica  al  cuo- 
Cc  4 re: 


Medici .' 
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Morti,  re:  Memor  efi»  judicìì  mei:  fic  tnim  te  eziandio  folamente  a quell’  ulti-  Morti. 
erti  iy  tuunK  mibi  beri , iy  libi  ho.  I ma  verità  , impareremo  a vivere  , 
die . ì come  iì  deve  . Per  quella  fera  ba- 

Si/v.  Se  penferemo  frequentemen- 1 Ha  cosi . 


PREDICA  XXVIIE 

Nella  Domenica  di  Pafllone . 


Ejl  Tater  mitit  tjui  glorifìejt  me. 

Jo;  8. 


PurjntO' 

no. 


Qualunque  volta  mi  fo  a par- 
lare dal  l'apro  Pergamo  , io 
viconolco  in  una  udienza  due 
udienze  , una  vifìbile  , 1'  altra  in- 
vilibile  ; una  che  mi  fa  cuore  j 1’ 
altra  , che  mi  atterrifee  ; La  vili- 
bile  , liete  voi , o Signori , c cote. 
Ilo  vollro- concorfo , cotella  mode- 
dia,  cotella  attenzione,  moltocon- 
torta  il  mio  dire:  Lainvilibilefono 
gli  Angioli  vollri  cuflodi  , che  in 
quella  Chiefa  formano  un  altro  tea- 
tro alla  predica . Quelli,  ilconfefl'o, 
mi  fondi  terrore  al  penfiero,  temen. 
do,  che  li  fdegnino  contro  me,  co- 
me contra  uom,  che  tradifcale  vo- 


dr’ anime  alla  loro  cura  raccoman- 
date. Nulla  di  menocon  tutto  il  ter- 
rore, ch’io  ne  ricevo.  Santi  An- 
gioli, raddoppiatemi  queda  mattina 
il  vodro  concorfo  : Venite,  nonque’ 
folamente,  che  cudodite  queda  mia 
udienza  ; ma  quegli  ancora , che  una 
volta  cudodi , or  amanti , favorite 
le  Sante  Anime,  che  fono  nel  Pur- 
gatorio. Prima  però  di  udirmi,  ite 
laggiò,  e riferite  a quelle  prigionie- 
re addolorare  la  faulla  nuova , che 
fono  per  trattare  del  loro  riicatto. 
Dite  loro,  edere  qui  raccolti  quedi 
divoti  uditori  con  animo  deliberato 
di  fuffragaile  . Io  sò  , che  attor- 
niandovi tutte  vi  chiederanno;  An- 
giol  Santo,  quel  mio  amico  , quel 
figlio,  quella  forella,  quel  Nipote 
fono  alla  predica  I Ah  buon  An- 
giolo, guidateli  a quella  Chiefa;  fo- 
no tanti  anni , che  ci  troviamo  in 


quelle  pene,  nè  più  ci  foccorrono.  purgito- 
Rifpondeteloro,  o Santi  Angioli,  f,,,. 
che  lònprcfenti.  Fatta  poi  l’amba- 
feiata  rimettetevi  in  quello  Tempio  ; 
c a me  invigorite  la  lingua;  a que- 
di miei  uditori  intenerite  gli  affet- 
ti; e voi,  Anime  Sante  del  Purga- 
torio adìdetemi  , mentre  tratto  la 
vodra  caufa , c voi  attendetemi , o 
Signori,  mentre  unicamente  vi mo- 
dro  ciò , eh’  elle  fono  , afficurando- 
mi,  che  vi  farà  motivo  abbondan- 
te per  follevarlc  , eziandio  il  lol 
ben  conofcerle. 

Per  ben  conofeere  ciò  , che  fo- 
no le  Sante  Anime  del  Purgato- 
rio , noi  dobbìam  rimirarle  in  or- 
dine a Dio;  in  ordine  a fe;  in  or- 
dine a noi . In  ordine  a Dio  fo- 
no (ante  ; in  ordine  a fe  fono  af- 
flitte ; in  ordine  a noi  fon  con- 
giunte. 

In  ordine  a Dio  fono  fante,  e co- 
me tali  a Ini  danno  a cuore.  Non  fo- 
no in  difgrazia  del  loro  Principe, ben- 
ché fieno  lontane  dal  foglio  : le  raffi- 
na , non  le  odia  ; le  rabbellifce , non 
le  fdegna  ; c fe  le  condanna  a tor- 
menti, ò amore  della  giudizia,  non 
difamoredei  giudiziali . Per  altro  ef- 
fe godono  della  fua  grazia  ; fono  in 
poffeffodclla  fua  figliuolanza , efono 
licurc  della  fua  eredità:  Laonde  ve- 
dete, s’egli  è un  bel  fupplicare  per 
loro:  il  lor Giudice  è loro  amante, 
anzi  lor  Padre.  Sovvengavi  del  Re 
I SauIIe,  quando  in  fàccia  di  tutto  il 
l fuoEfercito  fi  obbligò  a recidere  col- 
la 
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Purgtto-  lavitadiGionata  lefue  fperanze,  il 
rio.  fu o erede  . Si  per  Jonatham  filiiim 
mcum  faSum  eft,  morte  moriatur.  L’ 
impegno  era  grande  , (labilito  con 
tutto  il  pelo  della  parola  reale,  e la 
fentenza  era  fegnata  colla  impronta 
di  un  giuramento  . Hrec  faciat]  mihi 
Deus,  is>  hxc  addai,  quia  morte mo- 
rieris  Jonafba . Ma  credete  voi,  che 
gOileÌTe  perciò  Sanile  di  vedere  il 
volto  liliale  impallidire  fotto  alla  ma. 
naja  di  fiero  carnefice  ? No  : il  fuo 
delitto,  che  innocente  ; la  fua  co- 
ftania , che  eroica  ; il  fuo  valore  , 
che  vittoriofo,  tutto  iblleticava  il 
cuor  paterno , il  quale  nel  tempo  ftci- 
l'o,  che  condannavaio  a morte,  bra 
mavadi  eternargli  la  vita.  l*ertan- 
to  ite  pur  francamente  al  fuo  trono  , 
o foldati:  unitevi,  congiurate  alla 
liberazione  del  condannato  : farà  dol- 
ce a Sanile  la  voftra  violenza  ; farà 
fuo  trionfo  la  voftra  vittoria,  quan- 
do togliendo  una  vittima  al  fuo  rigo- 
re, renderete  al  fuo  amore  un  figli- 
uolo . In  fatti  liberavit  populus Jona- 
tbam , Giudizia  Divina,  egli  è pur 
grande  il  voftro  impegno.  Voi  ave- 
te fi^  r alto  decreto , che  l’ anime 
de’ giudi  purghino  in  un  lavacro  di 
fiamme  ogni  lor  macchia;  fcontino 
a contanti  di  pene  ogni  debito.  t{i- 
hil  coìnquinatum  intrabit  in  regnum  Cf~ 
lorum . W,eddes  ufque  ad  ultimum  qua  ■ 
dr  antem.  Ma  ella  d alfa!  piò  grande 
lavodra  tenerezza,  ofanto  amore. 
Quede  Anime  a voi  fon  figliuole.  Vi 
rammentate  ben  voi  delle  belle  vir- 
tù, con  cui  fi  procacciarono  la  vo 
ftra  grazia;  vi  rammentate,  che  o 
furono  affai  leggieri  i lor  falli  ; o furo, 
no  depennati  da  più  bel  pentimento  ; 
onde  gradite,  e bramate,  che  tutti 
cofpiriamo  a loro  (occorfo , evi  fac- 
ciamo una  amorofa  violenza  per  la 
loro  liberazione.  Hac  vis  grata  Dee 
Tertnll.  tfi , atque  laudabilis , come  parla  Ter- 
tulliano. 

Si:  Oioneguda;  anzi  per  più  im- 
pegnarci a loro  favore  ci  ti  lapere  , 
che  quelle  Anime  deffe , che  da  lui  fi 
tengono  in  carcere  , un  giorno  faran- 
no ammcffe  tra  i favoriti  della  fua 


corte  . Umana  politica  , voi  non  Puig:*o- 
codumatc  già  di  perdere  le  sì  belle  rio. 
opportunità.  Al  vedere  un  roinidro 
tulle  moffedelfuo  ingrandimento  ; 
al  vedere  un  cortigiano  portato  in 
alto  dall’ aura  del  ^incipe,  quanto 
vi  impiegate  di  onori,  di  regali,  di 
fervitù,  per  guadagnarvi  il  fuo  cuo- 
re, giudicate  dati  adufura  gli  offe- 
qui , ben  inveditc  le  tpefe , fe  vi  frut- 
tano la  grazia  di  chi  entrain  grazia 
del  vodro  Sovrano.  Se  gli  Egiziani 
aveffero  preveduto  , che  quel  Giu- 
feppe,  il  quale  giaceva^oppreffo  da 
catene  in  un  fondo  di  torre , dovea 
mutatelo  fquallore  del  carcere  nel- 
lo fplendor  della  porpora  , primo 
minidro  di  Faraone,  earbitrodi  tut- 
to il  Regno,  tutti  avrebbono  fatto 
a gara-,  per  efferne  i liberatori  ; E 
noi  non  ci  adopreremo  per  edrarre 
dal  carcere  del  Purgatorio  quell’ A- 
nirae,  quando  fiam  certi  per  fede  , 
che  una  volta  entreranno  a parte  del 
Regno  eterno  i?  Forfè  non  abbiam 
noi  bifogno  di  Protettori  in  quella 
Corte?  Alcuni fapere pure,  che  go- 
dete molto  poco  della  grazia  , anzi 
che  fiete  in  pofitiva  difgraziadi  quel 
Sovrano:  Sapete,  chedicolà  fi  de- 
vono fpiccare  tutti  que’  beni  , che 
voi  bramate;  e non  fiere  (olleciti  , 
per  introdurvi  chi  parli  a vodro  fa- 
vore, e promuova  ivodri  intereffi  ? 

Sò,  che  tutti  avete  colà  qualche  San- 
to, che  chiamate  col  nomedi  Pro- 
tettore; ma  non  sò,  fe  fiate  ezian- 
diasì  certi  del  fuo  patrocinio.  Dirò 
bene;  eflere  aflki  più  facile  l’acqui- 
darfi  l’altrui  benevolenza  collo  sbor- 
fo  de’ benefici,  che  con  fola  qualche 
apparenza  di  offcquj.  A’ Santi,  che 
già  fono  in  Ciclo , per  verità  offeri- 
te affai  poco  ; ma  quando  vogliate 
eziandio  allargare  la  mano , che  da- 
rete ? Suppliche , e adorazioni , Le 
gradifeono  ,è  vero  ; ma  non  per  que- 
llo vi  redano  debitori:  dove  fe  colle 
vodre  limofine  , e co’vodri  fuSfa- 
gi  , voi  dal  Purgatorio  trafportate 
alcuna  di  quelle  fante  Anime  in  Pa- 
radifo , effa  vi  è a un  certo  modo  ob- 
bligata . Sempre  le  fov  verrà  , ch‘ 
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Piirgito-  e.afchiava,  e voirompeftelefueca- 

^o-  tene;  ch’eraefiliaca.evoilaguida- 
(Ic  alla  patria;  eh’ era  tra  le  fiamme, 
e voi  n’  eftinguefte  gli  ardori . Il  do- 
▼ere  di  corril'pondenza  , l’ impegno 
di  gratitudine,  in  ogni  vollro  trava- 
glio collo  la  porteranno  fuppi  ichevo:. 
le  al  divin  trono  : Signore , dirà , voi 
fapete,  quanto  a luideggia:  ElTb  i 
iolermo;  per  mio  amore  deh  rifana- 
telo  ; egli  e in  pericolo  ; per  mio  a- 
more  deb  difendetelo . Che  potrà 
negare  in  fuppliche  cosi  giulìe  Pa- 
dre si  tenero  a una  figliuola  si 
cara  ? 

Non  anno  però  ad  afpettar  tanto 
le  noflre  fperanae  ; Anco  mentre  fo- 
no nel  Purgatorio  porgono  a noilro 
£tvoreilor memoriali,  efonofocto- 
icritti  nel  Cielo . Ite  a que’  cimiteri , 
c a quegli  altari,  dovelono  (olle  va- 
te, e onorate,  e vedete,  quanti  vo- 
ti attedino  ad  ogni  fguardo  la  loro 
benefkenaa . Quegli  precipitava  da 
»n  dirupo  : ilfoltennero  . Quegli 
saniragava  in  nn  fiume:  neltraf- 
^ icro  . Quegli  languiva  in  nn  let- 
to: lo  rifanarono.  Quegli  in  viag- 
gio era  adàlito  da’  mafnadieri  : il 
difefero.  Quell'  era  un  incendio  ; 
l’ellinfero . Quella  era  una  gra- 
gnnola  ; la  dilfìparono  . Acciocché 
noi  impegniamo  a prò  loro  la  no- 
dra  pietà , Dio  in  qualche  modo 
impegna  in  (or  grazia  a prò  no- 
dro  la  fua  Onnipotenza.  Fa  ancor 
di  più . 

Per  torci  ogni  fenfa  del  non  adope- 
rarci nel  loro  rifeateo , ci  rende  faci- 
le il  rifcattarle  : tutto  gradilce  per 
lorofollievo . Vilitate  per  loro  una 
Chiefa:  nolTOtete?  Orate  per  loro 
in  vollra  cala  : non  avete  tempo  •' 
Face  per  loro  celebrar  qualche  mellà  : 
non  avete  pronto  tanto  danaro  ! Fa- 
te qualche  limofina  più  leggiera  : 
tutto  fervirà  a loro  conforto.  A me 
pare , che  foiTero  figurate  nel  Profè- 
ta Geremia . Giaceva  egli  in  una  prò- 
fondilfima  folTa  , che  gli  ferviva  di 
carcere.  Abdeinelecco Signor  di  cor- 
te fapete , che  fece  ad  edrarnelo  ? 
Kaccolfc  tutti  i panni  vecchi , che 


potè  rinvenire  in  palazzo;  Ingrtffus  Purgjfo- 
rft domumKtgis , iyiufit  ìnde,vttercs  rio. 
panaes,  iy  antica,  qutc  c»f^utrue- 
ram\  iy  fubmipt  ett  ad  Jertmiam  ìn^ 
lacumprrfaniculos . Mandava  giù  al 
Profeta  imballate  vedi  logore , e il 
Profeta  fattone  fotto  a’  fuoi  piedi 
gradino  fi  alzava  ; mandava  im- 
ballate vecchie  coltrici , coperte  ver- 
minofe,  e il  Profeta  fate  ine  fotto  a* 
piedi  nuovi,  e nuovi  gradini  faliva 
più  in  alto;  finoche  fafeiandofi  con 
I que’  medefimi  cenci  le  afcelle  , le 
braccia,  e le  mani,  con  poche  fu- 
ni fu  eilratto  ; Et  extraittnait  /a- 
remiam  funibus  , iy  eduaerunt  tun» 
de  lac* . Voi  potete  liberare  in  fi- 
mil  guifa  qualche  Anima  del  Pur- 
gatorio. Entrare  nelle  vodre  calè; 
aprire  que’  vodri  armari  : cofa  fan- 
no colà  quelle  vedi  già  difufate  , 
quelle  lane , quelle  coltri , che  a 
voi  più  non  fervono  ? Con  cflè  voi 
potete  follevare  qualche  anima  del 
Purgatorio  , donandole  per  fadra- 
gio  di  lei  a un  qualche  povero  , 
vedendone  qualche  ignudo . En- 
trate nelle  vodre  difpcnfe;  quanti 
cibi  colà  inverminìfeono  ? Voi  po- 
tete follevare  qualche  anima  del 
Purgatorio  , palcendone  a fuffragio 
di  lei  qualche  famelico:  Ttllitepan^ 
nos  veterts,  iy  antiqua,  qu<ecompu- 
trefeunt,  iy  fubmittite  ea  in  lacum  , 
iy  extrabetis , iy  tiucttit  tas  dtlatu. 
Mancavi  quedo  ancora  \ Iddio  ftef- 
fo  con  tante  Indulgenze,  contan- 
ti Altari  privilegiati  inette  nelle 
vodre  mani  il  fuo  fangue,  accioc- 
ché Io  verfiate  ad  edinguere  i lo- 
ro ardori. 

Ora  modrando  Dio  tanto  gradi- 
mento, che  ci  adoperiamo  per  folle- 
varie,  e facilitandoci  tanto  il  lorofol- 
lievo, quanto  fi  fdegnerà,  fe  crudeli  le 
trafeuriamo?  Quando  l’Arca  dell’ an- 
tico Tedamento  liberata  dalla  fchia- 
vitudine  de’  Filidei  fi  ricondulTe  in  I- 
fraele,a  pena  entrò  nei  confini  del  po- 
polo eletto , e feco  entrò  a fere  drage 
del  popolo  eletto  la  morte..  Cinquan- 
ta mila  e fettanta  Betfamiti  caddero 
morti  entro  a pocod’ora  dall’aver- 
la 
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iyg»«>>  lavedut*;  Ttrcuffu  dt  popuh  ftptua- 
rio.  gintt  vhos  , Ì3T‘  quinqut^inta  millia 
i.Reg.6.  pUbu-  Gl’ Interpreti  non  fi  accorda- 
no nell’  alTegnare  la  cagione  di  tal 
gaftigo:  maè  tutto  in  mio  propofito 
Theodor,  ilpenfiero  dìTeodoreto.  Erano  fer- 
ii»- te  meli,  che  l’Arca  era  prigioniera 
io  mano  de’  Fiiillei  : i Betfacniti  , 
popolo  il  più  vicino,  dovevano  re- 
dirmela  ad  ogni  collo:  ed  elfi  d<»o 
brieve  dolore  deportone  ogni  penfic- 
ro  ad  altro  non  attendevano,  che  a’ 
loro  interefli  domertici  . In  tanto 
fensaìl  loroajuto l’Arca  fu  liberata 
per  altri  meaai.  IBetfaraitinon  foc 
corfero  alla  prigioniera,  firìfentanu 
alla  di  lei  liberta:  quella  elea  libe- 
ra, equeftiperdan  la  vita:  Topu/us 
fuit  cafiigatus  , utpote  qui  or#  ^rca 
mluerit  udire  periculum  , h<  ftptcm 
menfts  eam  reliquerit  apud  ulitnigenas , 
iyi  preea  uibi/fufeeperit , TanteAni- 
me  a Dio  care.  Arche  elette  della 
fua  grazia  , Hanno  prigioniere  nel 
Purgatorio:  Evvi  chi  per  mefi  , e 
per  aniii  non  penfi  alla  loro  libe- 
razione? Crudele  ! verri  un  gior- 
no , che  ufeiranno  di  colà  libere 
per  altri  mezzi . Senza  i vortri  fuf- 
irag)  entrerà  finalmente  quell’ ani- 
ma in  Ciclo:  sì,  entrerà  quella  in 
Cielo;  e forfè  nel  giorno  ftefloen- 
. trerà  nella  voftra  cafa  la  morte  , 
a rapirvi  quell’  unico  voitro figlio. 
Entrerà  quella  in  Cielo  , e forfè 
nel  giorno  rtelTo  entrerà  un  incen- 
dio nel  vortro  fondaco , a coa- 
lumarvi  le  merci.  Entrerà  quella 
in  Cielo,  e forfè  nel  giorno  ftelTo 
voi  palferete  nell’ Inferno;  negan- 
do Dio  giurtamente  di  ufare  un 
eccelTo  di  fua  mifcricordia  con  voi 
per  altri  titoli  fuo nemico,  quan- 
do voi  nulla  averte  di  compallìo. 
ne  per  quell’  Anime  9 lui  si  care. 
£ certamente 

Che  crudeltà,  che  ingratitudine 
d mai  coterta?  Il  Coppiero  di  Fa 
rune  chiamò  fuo  peccato  1’  avere 
dimenticato  per  due  anni  il  prigio- 
Geo.  41.  niero  Giufeppe  : Confiteor  peceatum 
meum  . Che  dovremo  dir  noi  , fe 
dimentichiamo  per  anni , e anni  , 


tanti,  non  incatenati  in  un  fondo  Pargtto- 
di  torre,  ma  fepolti  in  mezzo  alle  rio. 
fiamme?  Noi  benfappiamo,  quan- 
to queir  Anime  fiano  afdittc;  anzi 
fappiamo,  che  fono  artài  più  afilit- 
te,  di  quanto  penfiamo  . Vediaii.o 
tremare  per  lo  fpavento  la  penna 
nella  mano  de’ Santi  Padri  , quan- 
do vogliono  abozzarne  le  loro  pe- 
ne, Non  v’à,  dice  il  Magno  Gre- 
gorio, non  v’  à travaglio  di  quella 
vita,  che  polla  adombrare  il  loro 
travaglio,  lllum  Turgatorium  ignem  Grcg. 
quavij  tribulatione  prtejentiexiftimoia-  h*  3- 
tolerabiliorem  . Ma  , buon  Santo  , ramt. 
concepirte  voi , che  voglia  dire  un 
gran  tribolato  P*  Concepirte  un  Ca- 
valier  d’alto  rango  ridotto  al  folo 
patrimonio  della  mendicità  ? Conce- 
pirte  una  Madre,  fugli  occhi  di  cui 
fia  trafitto  da  cento  pugnalate  un 
unico  fuo  Figliuolo?  Concepj mol- 
to più  : ma  è molto  più  travaglia- 
ta un’ anima  nel  Purgatorio.  La  fua 
pena  è maggiore  , dice  Beda  , di 
quanto  mai  fece  foffrire  a’  ficari 
la  Giurtizia,  o a’ Martiri  la  tiran- 
nia: fuppliaa  Utronum  , nut  Bcdi  m 

mattfrum  cum  ihis  purgatorii  pxnii  eund.  IT. 
funt  conftrertda  : Ma  Santo  Dotto- 
re , olTcrvarte  un  Ignazio  tra  le  fie- 
re, uno  Stefano  tra  le  pietre  , un 
Lorenzo  fulla  graticola  ? Entrarte 
nelle  prigioni  a vedere  1’  orrendo 
apparato  di  funi , di  ruote,  diequu- 
lei?  .. . Non  v’  è paragone  ; 
funt  conferenda  . Aguzzino  vie  più 
l’ingegno  i Tiranni  ; inferocifeano  • 
vie  pìùi  carnefici , diceS.  Agortino; 
quanto  l’uomo  porrà  foffrire  viven- 
do, farà  una  pìccola  rugiada' di  que’ 
tormenti , che  dovrà  fofferire  pur-  5.^,,- 
gando  : Gravior  erit  iUe  ignis , quam  p(_ 
quidquid  homo  poteH  pati  in  hac  vi- 
ta . E l’Angelico  Dottore  , e con 
lui  comunemente  i Teologi  affer- 
mano, la  pena  minima  del  Purga- 
torio effer  maggiore  di  qualfivoglia 
pena  la  malTima,  che  fia  fofferibilCg_,  - 
■n  quella  vita.  Aitnìmapwna  "Purga-  j 
t or  a major  eft.,  quam  maxima  pana 
hujuj  tutte.  Tutto  conclude  in  po- 
che parole  S.  Cirillo.  Togliere  all’ 

In- 
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Porgilo-  Inferno  l' eternità  ; c già  il  Purgato- I taffe  con  tanta  cottefia/erifponde  Pureit. 
no.  rioco'fuoifpafimiiarà  uguale  all’ In-  che  avrebbe  (limata  un’  empietà  rio  ' 
S.CyriU.  ferno  . wffr /e  capace  ad  accrefeere  il  tormen- 

epifi  ad  menta  Injerni  ab  ìis  , funt  in  to , fe,  potendo,  avefse  negato  di' 

Auguft.  Turgat9rio,quia  tadem  jitnt  magni-  portargli  foccorfo  . l{ifi  fe  prorfus  Nixer.j» 
tttdme  : unum  efi,  quia  Infernale s fi-  oHenderet  impeditum,  impietate  exi 
nem  non  expeSant  : Turgatorii  poen<e  fiimaret  fe  tafum  ; extremum  nam- 
funt  cum  fine.  que  crudclitatis  genus  videtur  , adeo 

Ann  nel  Purgatorio  v’è una  pena,  exigua  non  prxbere,  quando  confi at 
che  fe  non  fo(Te  raddolcita  dalla  cer-  exiguo  magnis  calamitatibus  fulveni 
rezza,  che  finirà  ,(àrebbe  pena  mag-  re.  Or  che  farà  di  chi  ad  Anime  * 
giore  di  qualfivcglia  pena,  che  lia  non  dannate,  ma  fante,  nieghi  ifo- 
rell’  Inferno:  quella  èilnonveder  fpirati foccorfi?  Pater,  diconoanch’ 

Dio  . I dannati  noi  redono,  ma  effe,  mijcrere  mei^.  Padre,  Madre 
non  l’amano.  Sono  fenfibili al  non  figli, forelle, congiunti, amici  voi’’ 
vederlo  per  pura  concupifeenza  di  in-  che  nella  mia  infermità  mi  confortai 
terefTc,  in  quanto  conofeono  il  gran  (le  con  tante  promefTe  j voi  che  nel- 
henc,  e il  gran  diletto,  di  cui  fon  la  mia  morte  micompiagneilc  con 
privi:  ma  l’anime  Purganti  l’amano,  tante  lagrime,  or  abbiate  mifericor-  • ' 
e l’amano  con  un’ardenza , per  cui  in  dia  dime.  Ah!  fevedede.qualifia- 
luiritrafportano,ea  uncerto  modo  no  i mei  ardori , quai  le  mie  fiaml 

in  lui  fi  trasformano,  e fanno,  che  me  ! E dove  é quel  cuor  di  ti- 

Dio  non  le  ammette  alla  fua  chiara  gre,  che  non  fi  impietofifea  alle  ri- 
prefenza  per  loro  colpa , TCtchè  non  chiede  di  perfone  a lui  congiunte  per 
fon  degne,  perchè  non  (on  monde;  fangue,  di  perfone  una  volta  a lui 
Sanno,  che  Dio  non  le  odia;  fan  no  sìcare?Su,  (ateviagiudificarela  vo- 
che  leama:  ma  fanno,  che  duranti  dra  durezza.  Direte,  che  la  lonta- 
le  loro  macchie  j farebbono  fchifo-  nanza  impedifee  ifbccorfi  >No  ;poi- 
fe  colafsù  , dove  tutto  è pertètta  chèramorcvole  Divina  Provvidenza 
mondezza  ; nè  anno  potenza  per  rab  tra  noi  e quell’ anime  , mantiene  un 

bellirfi  , poiché  tutto  il  loro  amo-  commercio  reciproco,  onde  effe  colle 
re  , tutta  la  loro  conformità  al  loro  pregiere  pofiano  foccorrcre  alle 
divino  voler  nella  pena,  a loro  nodrenece(Tità,enoi  co’ noflri  fuC- 
più  non  ferve  di  merito,  come  fragjpoflìam foccorrcre  a’  loro  dolo- 
fcrviva  durante  la  vita  . In  una  ri . Direte  , difegnarfi  da  voi  altre 
fomma  brama  di  vedere  il  lor  fpefe!  Ecotedo  è ben  iin  eccedo  dì 
foinmo  bene,  fi  vedon  ligatefenza  ingratitudine:  quelle  vi  accrebbero  il 
poterli  ajurar  dafe  delTc.  Chi  può  patrimonio;  quelleavoi  tramanda- 
fpiegarne  il  tormento?  rono  la  eredità  : molte  di  lor  fon  in 

E quedo  tormento  in  lor  fi  ac-  pena,  perchè  fovyerchiamente fi  af- 
crefee  al  conofeere,  che  chi  po-  tannarono  per  arricchirvi  ; altre,  per- 
trebbe,  c dovrebbe  aiutarle,  non  chè  troppo  vi  amarono:  molte  fono 
le  foccorere  , nè  fi  piglia  penficr  in  quelle  pene  per  colpe , che  commi- 
di  loro.  Il  ricco  dannatoli  lufingò  fero  per  cagion  vodra  : e voi  non  vo- 
di  poter  impetrare  da  Abramo  lete  incomodarvi  per  loro, 
qualche  refrigerio  agli  ardori  del-  Vi  feomoderede  bene  , fe  Dio  lor 
Lue.  ifl.  la  fua  lingua,  e 1’  invocò  : Tater  permettedè  di  inquietare  la  vodra 
Abraham  mtferere  mei  . Abramo  fi  cafa , di  rompere  il  vodrofonno,  dì 
feusò  colla  impotenza  : Jntervos,  (paventarvi  col  farli  vedere  a’ vodri 
(y  Hos  ebaos  magnum  firmatum  efi  (guardi.  Che  non  farede,  o figlia  , 

&c.  Entra  qui  un  egregio  Inter-  fe  vi  fi  faceffe  vedere  la  vodra  Ma- 
prete,  e chiede  , perchè  Abramo  dre , che  non  farede,  o forella  , fe 
trattando  con  un  dannato  , trat-  vi  (i  prcfcntad'e  il  fratello?  figlio  , 

fc 
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Purgato-  fe  vi  fi  prefentaifc  il  Padre  ! amico  co;  é troppopoco.  Sapete , che (jucl  ^gato- 

no.  fe  vi  fi  prefentafle  l’amico?  Tra  le  vofiro  congiunto  fu  un  uomeattivo;  «<>• 
crudeltà  di  Verrc  elercitate nella  Si-  c che  convertito  affai  tardi , e lan- 
cilia  per  far  danaro , una  fu  coman-  guidamente  , portò  feco  nell'  altra 
dare,  chei  condannati  alla  morte  , vita  un  gran  reato  di  pena.  Farete 
ederan  molti,  fi  tormentaffero  pri-  perlui  celebrare  una  Melfa?  In  voi 
ma  fugli  occhi  de' lor  più  cari.  Si  in-  iacoltofo  è troppo  poco  ; è troppo 
troduceva  nelle  carceri  una  madre,  poco:  1 fuoi  debiti  fon  grandi  . 11 
ccondottolc  avanti  il  fuo  figlio  de-  valore  delSacrificio  infe  ftelToèin- 
ilìnato  alla  morte,  diceva  il  carnefi-  finito;  ma  nella  parte  applicabileal 
ce:  qucAo  figlio  de’  morir  per  mia  pagamento  è limitato  conforme  ai 
mano.  Quanto  mi  sborfate  voi,  ac-  decreti  della  alta  divirta  fapienza,  c 
ciocche  r uccida  con  poco  tormento  ? rettiflima  volontà  nella  accettazione. 

Quella  di  primo  sfogo  sborfava  una  Alicolcanti  amatìflimi  fi  tratta  di  rC' 
gran  copia  di  lagrime,  e faceva  qual'  dimere  anime,  che  fon  fante,  onde 
che  offerta  ; ma  il  barbaro , è troppo  a Dio  fono  care  , e però  gode  del 
poco  diceva.;  è troppo  poco;  e co-  loro  rifeatto,  r lo  facilita  : anime, 
minciava  a tormentare  il  mefehino,  che  in  ordine  a fe  fonoafHi  tre  , e 
Efibiva  quellaprezzo  maggiore;  ma  alBictecon  tormenti,  chefono  ben. 
replicava  il  baibaro,  è troppo  pò-  si  temporali  ; ma  nella  intenfione 
co,  ctroppopoco.  Piagneva  laMa-  uguagliano  glifpafimi  dell’Inferno: 
dre  ; fi  raccomandava  il  paziente  , anime,  che  in  ordine  a voi  fon  con. 
tormentava  ilcarnefice.  Ah  barba-  giunte,  econgiunte  per  parentela, 
ro,  pietà...  Ah  Madre,  foccorfo...  peramicizia,  per  beneficenza.  Dun- 
Non  fi  finiva,  afferma  Tullio  , che  que  che  darete  a loro  foccorfo?... 
quanto  fi  chiedeva  dalla  avidità  del  Si  raccolga;  e voi  Santi  Angio- 
barbaro,  tanto  fi  sborfava  dall'amor  li,  che  da  principio  invitai  alla  pre-; 

TulI.Ver.  delcongiunto:  rteufabat -,  ne-  dica,offervateognimano,ognicuo- 

nn.  ult.  recufabat  . Quella  è la  grave  re,  poi  recate  a quelle  nobiliprigio- 
fventura  delle  anime  del  Purgatorio,  nierel’avvifo  del  loro  rifeatto.  Di- 
l’efTere  tormentate,  ma  da  noi  non  te  all' una,  che  voli  al  Cielo,  per'- 
Vedute.  Iddio  di  Provvidenza  ordina-  eh  - una  povera  vecchiarella  colla 
tia  vuole , che  la  noflra  carità  verfo  fua  limofina,  ecolla  fua  pietààta- 
loronon  fiamoffa  datravagliofe  vi  gliate  alei  le  catene  ; Dite  all’  al- 
Coni,  ma  dalla  Fede:  quella  ci  affi  tra  , che  fi  rimanga  , perchè  quel 
cura,  che  1’  anime  de’  noflri  cari  , fuo  figlio,  quel  fuo  fratello,  crudeli 
fe  fono  nel  Purgatorio , fono  in  ma-  non  anno  amore  per  lei  . Ad  una 
so  non  della  crudeltà,  ma-dellaDu  efiinguete  gliardori;  ad  altra  pro- 
vine Giuflizia;  pronta,  nona  ucci-  mettete  vicinala  libertà . Infomma 
derle  con  poco  tormento,  ma  a li-  fappia  ognuna  chi  l’ama  , chi  la 
berarle  da  ogni  tormento,  e chia.  foccorre,  ondefapendoil  beneficio, 
snarle  fubito  al  regno  eterno  del  Pa-  eh’  effa  riceve  , poffa  poi  compen» 
radifo  , fe  da  noi  , giacché  da  lor  farlo  col  fuo  patrocinio, 
son  fi  può,  fi  sborfi , p colle  opere 

penali  di  noflro , o colle  indulgenze  PARTE  SECONDA, 
dalteforodì  Santa  Chiefa,  ilconde-  

gno  rifeatto.  Su  dunque,  che  dare-  f '\Alla  carità  verfo  1’  Anime  del 
te  figli,  fratelli,  ni^ti,  amici, per  | J Purgatorio  paffo  alla  Giudi-  P“  * 
r anima  di  quel  voftro  genitore , di  zia . 1 legati  pii  voglion  effere  foddif- 
quella  madre,  di  quella  forella  , di  fatti.Queflanonécortefia;  èobbliga. 
quell’ Avo,  di  quell’amico?  Lavili-  zione:  quella  faputa , e non  efegui. 

£a  di  unaChielal  Ah  è troppo  po  , ta,  balla  per  farvi  piombare  in  pe- 
ne 
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Legni  tìe  eterne  < E'  poflìSile  troirarfi  chi 
P*'*  abbia  talmente  perduto  ogni  amore  a’ 
fuoi  Padre,  Madre  .Congiùnti  <che 
neghi  di  impiegare  a loro  foccorfo, 
t in  efecuaione  delle  lor  ultime  ^o- 
lonti  una  piccola  parte  delle  lor  ren- 
dite/’ Giovanni  di  Segovia  nelle  fue 
allegazioni  al  Concilio  di  Badlea  nar- 
ra , cheavendo  un  Signor  facoltofo 
due  figliuoli , uno  di  legittime  nozze  ( 
l'altro  di  illegittimoamOre  verfo  utìa 
febiava , morendo  lafciò,  che  tra  lo- 
ro fi  divideflTe  ugualmente  l'Eredità . 
Il  primo  fece  la  divifione  ; potè  da 
una  parte  argenti,  mobili, cafe,  po- 
deri , in  una  parola  t tutto  ; dall' 

* altra  la  fola  fchiava  ; e rivolto  al  fi- 

gliuolo di  lei;  orSÙdilTe,  eleggete; 
O a me  refti  {'chiava  la  Volita  Ma- 
dre , e voi  godetevi  le  facoltà  , o 
quelle  faranno  mie  i fe  piti  rollo 
eleggete  la  di  lei  libertà.  Duranecef- 
fità  di  un  figliuolo  (Strana  violenza 
alla  tenerezza  di  un  cuore  ( Doverfi 
ribellare  o alla  fortuna  o all’  amore  ! 
Se  elegeola  Madre,  farò  fempre  len- 
za ricchezze:  Se  eleggo  le  ricchezze 
farò  fempre  lenza  la  Madre . Se  eleg- 
go la  Madre  , io  farò  fempre  pove- 
ro ; fe  eleggo  le  ricchezze , la  mia 
Madre  farà  iempre  fchiava  . Dura 
neceffità  f Matto,nonefita  il  buon 
figlio  : Corre  fubitoad  abbracciarfi 
ftrettamente  alla  fua genitrice;  que- 
lla,quella  , dicendo,  é la  mia  eredi- 
tà t quella  fcelgo  ; felice  a ballanza, 

Ìuando  col  fuo  rifeatto  fono  ricco 
ella  fua  libertà  Pietà  generofa , 
per  cui  fatta  nuova  divifione  , alla 
Madre  eletta  fi  aggiunfcro  anco  le 
ricchezze  già  rinunciate  . Ah  Sante 
Anime  del  Purgatorio,  che  Vi  dolete, 
non  efeguirfi  le  vollre  ultime  volon- 
tà , datevi  quella  mattina  a vedere 
dentro  a quella  Chiefa  , e portate 
con  voi  le  vollre  antiche  fattezze,  e 
portate  con  voi  ì vollri  tellamenti  al- 
ia mano.  Figliuola  «quella  ò volita 
Madre  , fchiava  tenuta  a catena  nel 
fuoco  . Effa  mi  mollra  , che  lafcian- 
dovi  la  propia  dote  vi  obbligò  , a 
far  celebrart  certo  numero  di  MelTe 


a tal  Altaretdiqtielleellaé  bifognO-  legin 
fa  , per  elTère  liberata:  io  vi  metto  piiT 
da  Una  parte  non  tutta  la  dote,  ma 
una  piccola  porzione  de’  frutti  fuoi , 
dall’altra  la  vollra  Madre  ; cofa  eleg- 
gete ? Figliuolo,  qiiellié  vollro Pa- 
dre ; Nipote  , queftiè  il  voftro  Avo? 

Mi  mollrano  un  paragrafo  dei  Ta- 
{lamento a favore  di  uno  fpedale , un 
legato  a favor  di  una  Monaca , un 
codicilla  a favore  di  una  povera  dur>- 
zella.  MiaMÌungonO,averme(lieri 
di  quelli  fuSragj  , perottene  e la  li- 
bertà dalle  fiamme  . Figliuolo,  Ni- 
pote , vi  metto  da  una  parte,  nort 
tutte  le  vollre  rendite,  maio!  quant' 
è necefiario  per  foddisfarea  cotelle 
preCifilTime  obbligazioni  ; per  l’altra 
il  vollro  Avo,  il  Padre:  Cofa  eleg- 
gete ? foddiferet:  voi  alle  loro  piif- 
fime volontà!  Mi  direte,  cheadef- 
lo  avete  altri  impegni  , altre  fpefe; 
e che  foddisfè rete, quando  gli  anni  la- 
ranno  migliori.  £ fra  tanto  le  pover* 

Anime? Ah pover’ Anime  , fra 

tanto  tornate  al  fuoco;  enei  fuoco 
afpettate  , fe  puf  verranno,  gli  anni 
migliori  .Raccomandatevi piò  tolto 
a qualche  (Iraniero , acciocché  colla 
fua  pietà  fupplifcaalla  ingiullizìa  de' 
Vollri  Congiunti  .Quelli  vilalciatio 
nelle  pene;  quelli  forfè  vi  porteran- 
no la  redenzione  i Fraterno»  redi-» 
mit , rtdimet  bcnto  . 1 voftri  figliuoli 
vi  trafeurano:  forfè  avverrà  , che 
una  povera  donna.  Che  un  povero  ar- 
tigianelloofferendoqualchelimofina 
per  TAnime  più  abbandonate  venga 
co’  fuoi  fuffragj  in  voflro  foccorfo.' 
Frater  no»  redimii  , tedimei  fed- 
ma.  Sperate  pure,  fperate;  ma  fra 
tanto  pover’Anime  tornate  al  fuoco. 
Torneranno,  Sì,  torneran  quelle  al 
fuoco  ; ma  voi  Congiunti  crudeli 
ingialli,  afpettateVi  altro  fuoco,  al- 
tre fiamme  ; fuoco , e fiamme , in  cui 
fi  confnmino  i voftri  averi;  fuoco, 
e fiamme  , in  cui  ardano  le  voftr' 
anime  in  fempitemo. 


PAR- 
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Famigliare,  e da  Camera, 

Ltonard»,  Sihi»,  Tredicaiorc. 

Ittturd.  T T Oi  quella  fera  dovete  ' 
V appagarci  in  molte 
nollre  cnriofìtà  . t primieramente  ; 
• circa  la  voflra  predica  , voi  avete  ' 
detto,  che  Geremia  fi  andò  aliando  ^ 
fiicendofi  come  gradino  de'cenci , che 
il  buon  Abdemelecco  gli  calava  giò  : 
nella fofia,  echepoi  iaiiciandofì  con 
altri  di  eifi  le  afcellee  le  mani,  col- 
le funi  fu  eli  rat  to  : queft’ulcima  parte 
Ila  nel  (acro  Tello;  L’Etiope  dille  al  : 
Profeta  : V<mepannQsvctercs,Ì3^hiec 
fcijfa  , Ì3r>  putrida  fub  cubit»  manuem 
tuarum  , ff*ptr  fuaet  : jtcit  trgo 
Jeremiai  fe  . Ór  bramo  fapere  con 
che  fondamento  abbiatedetto,  che 
fen  iàcelTe  fgabello  , mentre  la  facra 
Storia  ciò  non  dice^  * 

Trtdic.  La  divina  Storia  compen- 
diofilGma  molte  cofe  non  dice,  e la- 
fcia , che  il  Lettore  ricavile  dalla  na- 
t ura  del  fatto . Per  falciare  le  alcel- 
le,  le  mani,  e le  funi  , onde  non  fi 
cagionalTe  dolore  al  Profeta  nel  trar 
lo  fu,  non  v'era  bifognodi  tanti  cen- 
ci, e panni  logori  , e altro  vecchiu- 
me, che  dal  pio  Signore  fi  faccol- 
fe,  e fomminillrò.  E che  Ibller  mol- 
ti fi  ricava  dalle  parole  : ingrejjuj 
efl  domum  rtgtt , qiut  cratfub  cella- 
ria  , ir  tuHt  inde  veteres  pannai  , 
iy  antiqua t qu*  camputrueranf.qae- 
fto  modo  di  tàvellarefignifica  mol- 
to piò,  che  due  o ire  cenci,  quanti 
farebber  ballati  alPufo  dcLfolo  im 
pedire  la  ruvideaza,  e il  dolore  del- 
le funi  adoperate  lenza  quello  lui- 
lidio  . Di  piò  abbiamo:  fubmrfitea 
nd  Jeremiam  in  lacuna  per  funtcu- 
las-,  quello  indica  , che  fi,  tramanda- 
vano a gran  fiifci  , ondeaccipcchr 
non  cadcffero  fui  capo  , edanneg- 
gialTero  il  Profeta,  fi  calava  il  rutto 
appelo  afuniceUe;  nò  vi  farebbe  (la- 
to bi  fogno  di  tanta  cautela  , man- 


dandogli l'olamente  una  o due  coltri  PiKg»t«- 
veccbic:  dunque  gli  fi  diede ajuto  » fi»- 
innalzarli,  onde  fofle  piò  agevole, 
e a lui  meno  incommodo  l'eirereppi 
ellratto  colle  funi  , Che  fe  l’Etiope 
di  ciò  non  parlò,  non  ve  n’era  bi- 
iogno,  poiché  il  Profeta  ciò  faceva, 
fenza  che  altxigliclfuggerilTey  dove 
al  metterne  fono  alle  afcclle  , e al- 
le mani , forfè  Geremia  non  rimet- 
teva, 

Lean,  Vorrei  fapere,come  fi  fpleghì 
un  altro  tello  della  Divina  Scrittura., 
che  dagli  Eretici  fi  cita  contro  il  Pur-g  . - 
gatorio  .Ji  peciderit  lìgnum  vel  ad^  * 
Aufirum , vtlad  Aquilanetn  ^n  qua- 
t umque  loco  ceddprit  , ibi  erit , 

Tredic.  fi  nollro  Efimip  JDottore  ^ 

ne,apportaducfpiegazipninaturalif-pu,„'tor, 

fi  me,  runa  è,  due  eflérc  i termici 
ultimi  di  quelli,  i quali  anno  pec-  jti 
cato  attualmente  j c in  un  d’ein  rc- 
Iterà  eternamente , chi  in  quello  en- 
treràj  fe  nel  Cielo,  in  Ciclo , fendi' 

Inferno  dc’dannati , neU’lnferno  de’ 
dannati:  inquocumque  di  quelli  due 
luoghi  , ibi  erit  per  fempfe. 

Del  Purgatorio  ivi  non  fi  parla , per- 
chè non  è termine  ultimo  . L’altra 
è,  che  dopo  quella  vita  non  v’é  piò 
luogo  nè  a perdere,  nè  ad  acquillare 
la  divina  >imicizia:  Ubi  ceciderit  fì- 
gnum  , fe  in  amicizia  di  Dio  , in 
quella  amicizia  fi  refierò  per  (empre , 
le  in  inimicizia,  in  effa  per  femprefi 
relleri  ; e quella  è l’erpòfizionc , che 
ne  fa  ‘.Girolamo  ; e gl  i illelTi  Ereti, 

CI  devono  ricorrere  ad  una  di  quelle 
due  ; poiché  eli!  comunemente  non 
negano  il  Limbo  , dove  avanti  alla 
l'alita  al  Cielo  di  Nollro  Signor  Gesò 
Grillo  fi  trattenevano  l’Anime  de* 

Giudi  purificate  5 e non  era  il  loro 
ultimo  termine  , perchè  poi  dove- 
vano falire  , come  falirono  con  Gri- 
do in  Cielo. 

Sily  Che  vi  fia  Purgatorio  è arti- 
colo di  fede,  nè  fu  quedoòdubbietà: 
ma  vorrei  fapere,  fe  vi  fia  un  luogo 
dedinato  per  tutte l’Anime  purgan- 
ti i 0 pure  l’una  abbia  il  fuo  Pur' 

gatorio  in  un  luogo , altra  in  altro . 

Tred, 


Nella  Domenica  di  Vajftone . 
PARTE  TERZA,  t 
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Purgato-’  Vrcd.  Il  confenfo comune  de'  Teo- 
rio.  logi  ci  infegna,  enTcrvi  luogo  certo, 
c determinato,  fotterraneo,da Dio 
Suir.de  deftinato  a tal  ufo;  Cosi  infegnano 
^rgitor.  SantoTommafo  , San  Bonaventura, 
fec.i.n.3.  iipaludano,  il  Durando  , ealtrife- 
guiti,e  citati  dairEfimio  Suarcz.  Veg- 
giamo  , che  per  gli  atti  diverfi  de- 
gli ispiriti  la  Divina  Provvidenza  à 
fiflati  luoghi  determinati  : il  profon- 
do  Inferno  pei  Demonj  , e anime 
dannate,  il Paradifo per  gli  Angioli 
Santi,  e Anime  beate;  il  Limbo  pe’ 
fanciulli  rei  della  fola  colpa  origina- 
le, e per  molti  fecoli,  il  Limbo  per 
l'Anime Sante,  finocchè  fiapriffero 
le  porte  del  Paradifo:  non  abbiara 
ragione  di  dire,  non  effe  r;fiffato  a il- 
eo per  lo  flato  deU’anime  purganti  . 
Che  poi  fia  fotto  terra  fi  prova  fpe- 
cialmente  col  detto  della  Sapienza 
Ecc1.»4.  £ccleGaflico  ; ptnetrab»  cmnes 

infcriorts  partes  terrd  , is'  infticiam 
cmnes  dormientes,  iy  illuminabc  em- 
nes  fptrantes  in  Domine  . Dunque 
nelle  parti  fotterranee  vi  fono  mor- 
ti , che  tranquillamente  fperano  nel 
Signore  : non  le  anime  dannate  ; dun-  I 
que  le  Purganti . 

Léonard.  Cretto  Teflo  fi  può  co» 
modamente  intendere  dell’  Anime 
nel  Limbo  de’  Santi  Padri . 

Tredic.CosX  è ; ma  indi  fi  argo- 
menta, efidice.'^ilripofo,  in  cui 
fi  ritenevano  gli  anticni  Padri  già 
mondi  da  ogni  reato  di  colpa,  e di 
pena  , era  ne’ luoghi  ofeuri  (otterrà , 
quanto  più  il  Purgatorio  , carcere  d’ 
anime  nonperanco  del  tutto  monde 
dal  reato  contratto  colle  lor  colpe  at- 
tuali , e tuttavia  a Dio  debitrici 
di  giufla  pena? 

Si/v.  Abbiam  dunque  da  negar  fe- 
de a tante  vifioni  ,e  rivelazion  i , che 
fi  regiftrano  da  Santi  degniflimi  di 

^ fede;  come  da  un  San  Gregorio  Ma- 

-gno  , da  nn  San  Pier  Damiano, da 
p';J®Beda , e da  altri , da’  quali  abbiamo  , 
Danu^eo  anime  purganti  moftratefi  in 
H Jd De-  queflo.o  quel  1 uogo  a'  viventi , anno 
fìder.c.7  dettodi  aver  ivi  il  lor  Purgatorio  ? 
Eedal'i’  Tredie-  L’cflcrvi  un  luogo  per  leg- 
AngLhiAi 


gc  ordinaria  della  Divina  Provviden-  Purgato- 
za  ordinato  aquelPufo,  non  toglie,  rio. 
che  il  Signore  per  cagioni  a lui  note 
non  poffadeflinare  qualche  anima  a 
partire  fuor  di  effo.  Comefoprala 
terra  i Principi  tengon  le  carceri  per 
la  detenzione  de’  rei  : contuttociò 
talora  ad  alcuni  affegnan  per  carcere 
un  caflello , una  fortezza , la  propia 
cafa,  unConvento;  cosìdallecitate 
rivelazioni  fi  ricava,  che  il  Signore  • 
talora  a qualche  anima  dà  il  Purgato^ 
rio  fupri  del  Purgatorio. 

Lfewzrd.  Dicono  alcuni , che  l’In- 
ferno de’ dannati  fia  nel  centro  della 
terra,  e intorno  a lui  il  Purgatorio; 
e intorno  al  Purgatorio  il  Limbo  de’ 

Bambini;  e intorno  a quelli  il  Lim- 
bo , che  fervi  alla  dimora  de' Santi 
Padri.  Ma  queflo  mi pareinverifi- 
mile , poiché  ne  (eguirebbe , «he  1’ 
anime , le  quali  entrano  neU’Infcrno 
de’  dannati  , dovrebber  pafiàreper 
quelle  altre  carceri,  luoghi  a loro  non 
convenienti  neppur  di  pafsaggio  : 
e molto  più,  fe  è vera  la  opinione 
di  molti  Teologi;  che  uno  Spirito|in 
proporzionata  vicinanza  non  poisa 
nafeonderfi  all'altro.  L’Anime  San- 
te del  Purgatorio  avrebbero  una 
certa  difeon  veniente  contaminazio- 
ne , vedendo  continuamente  palTa- 
re  per  mezzo  a loro  tanta  quantità  di 
Anim’e,  nemiche  a Dio. 

Tredie.  Per  quefta  ragione  il  Sua- 
rez  giudica,  che  il  Purgatorio  fia  ben- 
sì fopra  l’Inferno,  ma  non  a modo  Suar.  de 
di  un  circolo  , che  tutto  il  circon. 
di  ; e nel  modo  fte(so  parla  de’  due  '<=“•  • 

Limbi;  edédiparere,  che'rinferno 
de’  dannati  occupi  il  profondo  nel 
centro  della  terra  : in  luogo  men  pro- 
fondo l’uno  in  una  parte,  l’altro  in  al- 
tr  a il  Purgatorio , e i due  Limbi:  on- 
de un  luogo  non  fia  pafsaggio  per 
l’altro . 

Si/v.  Credete  voi  , che  nel  Pur- 
gatorio fiano  Demonj  miniflri  del- 
ia Divina  Giuflizia  a tormentare 
l’Anime  purganti  ? 

Tredie.  Non  credo.  Né  dalla  Di- 
vina Scrittura,  nè  da’ Santi  Padri  , 

né  • 


TSLella  Domenica 

I Purr.-to-  nè  dalla  Chìefa  abbiamo  fu  quello 
• punto  alcuna  dccifione.  Si  legge  qual- 
che apparizione,  ma  molto  incerta,^; 
chepaiifcemoltedifBcolcà  ; onde  mi 
tengopiiì  rollo  collaDot  trina  dcTeo. 
logt . I SantiTommafo,e  Bonaventu- 
ra , citati  e regniti  dal  Suarez  cfcludo- 


Suar.  de  "no  i Demonjdal  Purgatorio;  e ilcele- 


; Jjct.j.u.8.  gì  ^ l’Anime  purganti  non  efsere  tor- 
Koj  Pur-  inentatedatai  Minillri  : nèv’à  bifo- 
'ofo  > poiché  l’attività  del  fuo- 
co,  e delie  altre  pene  di  colaggio  non 
di  pende  da’ Demoni  ; e non  parcon- 
I fentaneo  alla  Divina  bontà.  Che  Ani  • 

, mevittoriol'cde’D.’monj  ,mentr’cra. 

no  congiunte  a’Ior  corpi, fiano  poi  lu- 
dibrio dc’Demonj,  e da  lor  tormenta’ 
te  dopo  la  gloriola  feparazione . 

Leon.  Nella  voflra  Predica  avete 
detto , che  le  Anime  del  Purgatorio 
ci  foccorrono  nelle  nollre  neceflità 
colle  loro  preghiere  : che  fann’elleno 
di  noi  ? 

Vred.  Anco  fenza  fapera  di  noi 
■ pofsono  aver  cura,  e pender  di  noi; 

! come  noi  l’abbiam  di  loro  , fenzi  fa  • 

pere  di  loro:  per  altro  cfse  più  fan  di 
noi,  che  noi  di  efse;  poiché  di  là  non 
fi  viene  a noi , ch’e  afsaidi  rado:  di 
qua  a lor  li  palTa  quotidianamente; 
. c dall’anime,  che  vanno  colà  arri- 

vando ricevono  molte  notizie  del  no- 
ftrollato;  anzi  molte  ne  ricevon  da- 
gli Angioli , e da  divine  rivelazioni  ; 

_ Cosi  ne  parla  il  Dottor  Angelico. 

^.Thom.  mortuorum  poffunt  habere  cu- 

' ram  de  rebus  vivinlium,  etìamji  igno- 

rane eorum  fiatunr,  ficue  nosbabemus 
demortuis,  eh  /uffragia  ìmpendenio, 
quamvis  eorum  fiat  uni  ignoremus . "Po]- 
funt  etiam  faHa  viventium  nonptrfe 
ipfas  cognofeere  ; fed  velper  animas 
eorum  y qui  bine  adeas  accedunt  , vel 
per  -Ange lo s , ve^  etiam  jpiritu  Dei 
revelante.  . • 

Silv.  Leggiamo  , e fentiam  rac- 
contate tante  apparizioni  di  quelle 
fante  anime  ; aboiam  a dire  , che 
fian  libere  a fard  vedere  , o fen- 
rire? 

Quaref.  delT,  Calino . 
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Ttedic.  In  ordine  al  creder  vere  PurgAto' 
tali  vidoni  convien  non  edere  né  fw* 
troppo  renitente , nè  troppo  corrivo- 
11  non  crederne  alcuna  è un’ollina- 
ta  temerità;  il  crederle  tutte  è una 
fovverchia  dmplicità.  Molti  ftrepL 
ti  d attribuifeono  a’  morti , e d fanno 
da’ vi  vi:  le  perfone  ignoranti , c ti- 
mide per  poco  credon  larve  dell’at- 
tra  vita  certi  ombreggiamenti,  che 
d cagionano  dalla  luna  . Anco  le  fan- 
tadeafsai  forti,  dngolarmente quan- 
do pcfdillemperamentodelcercbro 
anno  abbondanza  di  catarro  nel  ca- 
po, vedonociò,  eh;  non  è , come 
accade  agli  Infermi  ne’ loro  vaneg- 
giamenti . Io  sò  di  Certo  , e potrei 
giurare,  efser  v-ero  ciò  , che  dirò. 

Un  Religiofo  del  mio  Ordine,  uom9 
di  molto  Itudio,  ecautifsimoneldar 
fede  alle  cofe  preternaturali  ,fcnon 
erano  provatiiTìme  , aveva  notizia, 
che  fuo  Padre  da  lui  lontano  circa 
novanta  miglia,  eragravidimamen- 
te  infermo,  e afpettava  a momenti 
l’avvifo.,  che  fofse morto.  Una  not- 
te efsendo  efso  Religiofo  bensì  nel 
letto  , ma  perfettamente fvegliaro;  • 
vide  ( ed  era  notte  ofeuridima , nè 
efso  teneva  lumeaccefoin  fua  dan- 
za ) vide  f dìfsi,  aprird  una  porta, 
e il  fuo  Padre  entrar  per  efsa;  chie. 
fe  il  Religiofo  al  creduto  morto  , 
dete  voi  mio  Padre  t Quel  rifpofe, 
che  sljChiefe  il  dgliuolo , cola  volef- 
fe,  e inchedpotefseajutare.  Quel 
rifpofe:  Son  vodro  Padre  ; fon  morto; 
fonoin luo^odifalute  ; elddiomià 
promedb  di  farmi  vedere  a voi  ; ac- 
ciocché e voi,  c gli  altri  vodri  Re- 
ligiod,  mi  ajutiateco’  vodri  fuffra- 
gj.  Dide  il  Religiofo:' Che  fegno  rat 
date  , che  quedo  non  da  uno  fcher- 
zo  di  mia  ìantada  ? Difse  quegli; 
che  legno  volete?  Dide  il  Religio- 
fo : lalciate  aperta  la  porta , per  cut 
dete  entrato  ; quegli  difse  : cosi  la 
lafcio;  e la  vidonefinì.  IlRcligioL 
fó  pafsò  buona  parte  dì  quella  not- 
te dicendo  molte  orazioni , e pregan- 
do il  Signore  ad  accettarle  pel  fuo 
Padre,  vivo,  o morto. ch’ci  fofse 
Dd  La 
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Purgjtor  La  mattina  alla  prima  luce  oflervò 
f‘o  r lai'orta,  la  quale  crachiufa,  come 
ci  l'avca  lafciara  -nel  riiirarfi  a dof' 
mire  ,dal  che  chiaramente  conobbe, 
la  iua  vifionenon  edire  data  ver,;. 
Tifionc,  non  fogno,  ma  una  fantafia 
in  veglia  fìntile  ad  un  vaneggiainen- 
to  : £ in  (atti  il  Padredi  talReli. 
giofo  fi  rifanò;  efopravvifle  molti 
aoni.  Aridotcle  nel  libro 
titne  per  ftmnium  alcap.  ridette , 
che  coloro,  i quali  fono  aliai  malin- 
cqnìci  per  natura,  fon  faciliffìmi  a 
vedere  vifìoni;  Qutrumeumque  natu.- 
Aiiftat.  ra  efl  melancolica  , vifiones  multimt- 
das  vident  ; e l’obbietto  da  lor  ve- 
duto ó tutto  in  loro,  benché  ad  dfì 
pajadi  vederlo  in  proporzionata  di- 
danza  fuori  di  loro:  nè  , fecondo  lo 
fcelTo  Ariftotele  , v’à  altra  differen- 
za tra  quede  non  vere  vifìonid'uom 
tano,  che  veglia, e quelle  d'uom  in- 
fermo, il  qual  vaneggia , fe  non  che 
veglianti,  efani  polfìamo  col  nodro 
intelletto  correggere  la  faniafìa  ,non 
cosi  vaneggianti , e infermi  . Quandi 
Idem  de  [ani  , pìjjumui  ìntelleBu cotti- 

loina.c-i.  „„jgiaatioitem  , fed  cum  morbus 
efl  gravi! , vincimur  ab  imagi» at ione. 
Altre  volte  perfone  petulanti,  e ma- 
ligne con  travedimenti , e drepiti  ar- 
tificiati fingono  apparizioni  dell’ al- 
tro Mondo,  per  atterrire , oper  far 
abbandonare  qualche  cafa,  o qual- 
che appartamento . E ne  potrei  nar-, 
rare  parecchi  cafì . 

Léonard.  Io  però  penfo  ,che  tali  co- 
fe  non  potlan  fard  neppure  ppr  ifeher- 
zo  Icnaa  peccato  mortale . 

Tudic.  E graviffìmo  ; Effendolc 
vere  apparizioni  cola  d’ordine  preter- 
naturale, e miracolofo,  il  fingerle  è 
grave  facrilegio  ;eflendo  per  fe  grave 
facrilegio  il  finger  miracoli  ; _ aggiun- 
ga il  grave  danno,  che  tai  finzioni 
ordinariamente  arrecano  al  prolTimo. 
Moltecafe  per  tal  ragione  fon'rimade 
difabitate:  molte  perfone  per  la  paura 

fon  morte  - , ’ 

Si/v.  Dunque  non  fi  potrà  cre- 
dere alle  apparizioni,  che  fi  leggo- 
no,  e fi  raccontano. 


xxyiii. 

Tredic.  Non  fidevefubitogiuJica  ru  gatu- 
re  inganno,  poiché  alcune  fon  vere . ria. 

Elio  talora  permette,  chequalch’Aiii- 
maelca  dal  Purgatorio  perraccoman. 
darli,  o peralfidcrc  a’  fuoi  divoti: 
altre  volte  difponc,  chegli  Angioli 
prendano  i lor  fembianti , e a noi  h: 
rapprefentino ; altre  volte,  che  gli 
Angioli  ne  formio  l'immagine  nella 
nodra  fantafia;  onde  tal  volta  fi  può 
dar  calo,  che  qualche  Anima  di  colà 
a noi  fi  modri , fenza  cheefisapur  il 
rifappia  ; E Santo  Agodino  citato  dal  , 
Dottore  Angelico  portala  fimilitudi- 
ne  de’ vivi,  che  fenza  faperlo  appa-„  '■ 
rifeono  ad  altri  vivi  ne’  fogni  . Alcol-  ,, 
tino  S. Tommafo.  .Apparitiones mor. 
tuorum  fiunt  per  fpecialem  Dei  difpen- 
fationem  , ut  auiuiie  mortuorum rebus i. 
viventium  interflttt  \ isoefl  inter  Divi-  *P-  *•  »• 
na  miT acuta  computandum  . Vel  bit', 
jufmodi  apparitione  fiunt  per  opera- 
tiones  .Angelorum , etiam  ignorantibus 
monuis  : Sicut  etiam  vivi  i gnorantes 
aliis  vivennbus  apparent  in  fomnis  , • 

ut  .Juguflinus  iicit . 

Si/v.  Pofliam  noi  fapere  quanta 
predo  a poco  durinole  pene  del  Pur- 
gatorio! 

‘ Tredic.  Di  rivelato , o che  fi  didu- 
ca  dal  rivelato  autentico  abbiamo  . 

I.  EtTer  certo  , le  pene  del  Purgato- 
rio non  efférc  eterne.  Non  elferc^ 
per  durare  oltre  al  giorno  deH’ellre- 
mo  Giudicio  , nel  quale  il  Signore 
chiamerà  tutti  i giudi  a rcgnarenel 
Paradifo.  3.  La  durazione  di  tali  pe- 
ne non  elsere  uguale  in  tutti  ; ma 
quanto magts.minuj ve  tranfeuntia  <f//r-S.Aag.  I. 
xerunt,  tanto brevius  tardiufve  fa/va.  ieoito  q. 
buttiur,'  nam  quanta  Juerat  peccati  ma.  ad  Dulci- 
teria  , tanta  erittranfeundimora,  co-  humq-i- 
me  ne  parla  Santo  Agodino  .Da  ri- 
velazioni certe,  e autentiche  non  ri- 
caviamo di  più  . Pofso  .igj’iugncrc  al- 
cune  parole  deH’eCmio  Simrcz  , le 
qu.ili  ^dicono  . ’Xpn  faci/:  credendas  Su»r.  de 
cenfeam  revc/ationes  , qu.edc  diutur-  Pocnit. 
nitate  bàrum  pxnarum  circa. nferuntur,  difp.  46. 
pratfertim  fi  gerera/ilcr  fiant  de  it/is  lcc.4.n.6. 
animabus  , i?'  non  de  una  ve/ aCtqua  in 
panicutari , in  quibus  fact/ius  credi 

potefl 
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Purgato-  'pòte(l  alìquando  cortùngerc  , ut  pcenee 
"‘o*  multo  majofì  tempore  durent  , quam 
bomines  interdum  cogUant  . Moire 
anime  certamente  anno  merito  di 
rcibare  lungamente  , forfè  eziandio 
j'>er  fccoli  in  quelle  pef)e;  ma  non  fi 
de  ve  derogare  al  Valore  de'  fuffrag), 
e dello  Indulgenze,  che  vengon  lo- 
ro applicate;  e per  cui  vigore  la  pe- 
na fi  abbrevia. 

xLeon.  Lafeio  le  perpetue  Cappella- 
nie,  che  da  alcuni  fi  preferi  vono  nei 
lof  rcitameivti  ; i Pontehci  non  dira; 
do  danno  Indulgenze  di  molti  mille 
anni , quanti  nonè  probabile , che  fia- 
no  per  palfare  avanti  all’  eftrtmo 
CiuJicio:  dunque  par  , che  fuppon- 
gano  una  lunghezza  grandifiìma  di 
quell’anrme  in  quelle  pene. 

Quanto alleCappellanie  , e 
Mefl'e  perpetue, fi  iftituilconod^’ J e- 
ftatori  affine  d’ averne  elfi  il  giova, 
mento,  finché  ne  (aran  bifognofi,  nè 
pofibno  fapere,  per  quanto  tempo  fia- 
nó  per  efierne  bifognofi  : e an  animo  , 
che  cefifato  il  propio  bifogno  , pafiì 
aU’anime  desìi  Eredi  ,oay ‘altre  l’ifti- 
toito  fufiìdio . Quanto  alle  Indulgen- 
. ze , il  concederne  tanti  anni  non  vuol 

dire,  tanti diminuitfene  di  Purgato- 
rio,* quanti  fi  danno  nella  Indulgen- 
za ; *ma  orferirfi  a Dio  dal  teforo  della 
Chiefa  tanta  foddisfazìone,  quanta  fe 
n’ accumulerebbe  digiunando,  e fa- 
cendo altre  penitenze  delle  follie  far- 
li, per  numero  uguale  d'anni.  . 

Sìlv.  Volete  dire,-  cheféfi  pféhda 
un'Indulgenza  di  milleanni,  non  fi 
fcancellano  mille  anni  di  Purgatorio  i 
ma  tanti , quanti  fi  toglierebbero. co’ 
digiuni  e altre  penitenze  continuate 
per  anni  ntille. 

Tredtc.  Così  è , e qùefta  è la  feriten- 
za  affai  comune  tra’Teologi ,'  e vede 
bene  V;S.,  che  vi  fono  perfohe  al 
Mondo  ree  di  tante  iniquità,  e che  fi 
convertono  così  languidamente,  che 
con  molti  mill’anni  di  digiuni  non  ar- 
riverebbonoa  dare  a Dio  foddisfazio- 
ne  uguale  alla  taffata  dalla  Divina 
jGiuftizia  per  te  lor  colpe. 

Zfow.Qpandp  noi  offerian-0  fufifrag) 


per  l’Animedel  Purgatorio,  fialleg-  Purgato;* 
geril’cono  le  loro  pene , o folamente  fi 
abbrevia  il  tempo  del  lor  patire  ? 

Tredic.  Che  fi  abbrev;  il  tempo  del 
•lor  patire  fi  concede  da  tutti.Chc  prò. 
vino  refrigerio  di  modo  che  andando 
avanti  fi  vada  facendo  minore  la  loro 
pena,écofa  alfai  iocerta.II  nollroSua^ 
rez  fiima,ehe  latriftezzafi  fminuifea;  cu.n  7.&: 
.emendo  connaturale  il  confolarfi  col  feq.  \ 
riflettere  ellere  più  vicina  la  liberazioL 
ne;e  fingoIarmente,auando  fi  diminhi. 
ice  il  tempo  per  via  ai  foddisfezionc  da 
altri  fofiituita.Ma  quanto  alla  inten- 
fione  dell’altre  pene  (lima, che  fempre 
rimangano  in  un  medelimo  grado  . 
Concepifea  V.S.  un  uom condannato 
per  fette  anni  alla  galea;  foia  ineffa  , 
che  il  Principe  per  isborfo  fattogli  da* 
fuoi  amici  riduce  il  tempo  a foli  tre 
anni  certamente  fi  con  fola, ‘ma  dal 
neggio  del  remo , dalla  catena,  dalle 
battiture  non  riceve  diminuzione  < 
Concepifea  aliquìd  nelpropofito. 

Sih.  Cintelo  dire,  che  fe  alcuno 
(àfeia  legati  pii,  o altri  debiti  da  paga- 
re nonefcedal  Purgatoriofinch-}  non 
fieno  pagati.  Tal  cofa è vera  ? 

Tredic.  Falla, fuor  d'ogni dubbio# 
falfilfima  , nè  ViS.avrà  udita  cofa  ta- 
le da  uomini  dotti . Dio  ci  guardi , fe 
ciòfoffe  vero.  Molti  debiti  non  fi  pa- 
gano mai;  onde  dal  Purgatorio  alcuni 
non  avrebbero  ad  ufeir  mai.  La  Divi- 
na Giullizia  laffa  la  intenfione,  e 
razion  delia  pena  : Empito  il  tempo 
taffato,  fe  co’fuffragj  non  fi  abbreviò 
l’Anima  paffa  in  Paradifo  ; nè  dipen- 
de dalla  iniquità  degli  Eredi  rifare,- 
che  in  efla  dimori  più  lungamente  ; 

Si/v.  Pure  i Predicatori  efortando 
a pagare  i legati  pii , e voi  IlefTu  ciò 
avete  fatto,  rappreferitano  il  danno  , 
che  ricevono  le  fante  Animede’Te- 
ftatori  per  la  dilazione . 

Tred.  £ con  ragione;  tìon  perchè- 
ivi  abbiano  a dimorare  fin  che  i lega- 
ti loro  fi  paghino  ; ma  perchè , fe  que- 
fti  fi  pagaiTerocon  prontezza , quelle, 
riceverebbero  quello  fuffragio,  e fi  ab- 
Irrevìcfebbe  il  tempo  del  lor  tormen> 
to . Le  McfT? , e altre  opere  pie , rh- 
Dd  a il 
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Purgato-  il  Teltatoreprefcriffe  nelTeftamcn- 
to,  a lui  diedero  allora  quel  merito, 
eloddisfazione,  che  nelle  Divine  bi- 
lancie  li  confàceva  alla  Tua  buona  vo- 
lontà: dopo  che  è in  Purgatorio  non 
gli  -giovano  lino  a tanto  che  con  co- 
ietto Itdicano,  e fi  adempiano . Sefi 
dicano, c fi  efeguifcano  predo , predo 
giovano  : Se  fi  tarda , e duri  il  bil'o 
gno , pur  giovano:  ma  fé  tanto  fi  tar« 
di , cne  fia  compito  il  tempo  talTato 
alla  pena,  a Ini  più  iwn  recano  giova- 
mento,perchè  nonn'èpìù  capace, nè' 
bifognofo;ma  pure  altre  anime, fe  tale 
la  la  volontà  del  Tedatore,  n’avreb- 
ber  bene,  e fra  tanto  non  l'anno;  e re- 
dano  a compiere  il  tempo  tafsatò,che 
a loropure  fi  abbrevierebbe/e  chi  de- 
ve,non  ncgallè  loro  cotedo  dovuto 
fòccorfo. 

Xfov.Chei  fuffragjdi  Indulgenze, 
e di  altre  opere  penali,  le  quali  noi  oh 
feriamo  a Dio  per  le  fante  Anime  del 
Purgatorio  , ad  efse  infallibilmente 
giovino,  è articolo  di  fede.  Che  inlaU 
libìlmentc  giovino  a quelPanìma, per 
cui  le  offeriamo,  fe  ne  fia  bifognola  , 
Suar  de  * Dottrina  del  P.Suarez,ed  è afsai  co- 
rrtniteni. trai  Teo'ogi.  Ciòfuppodo io 
difp.  48.  dicocosì  . Mettiamo nn  Re,  un  Si- 
leèt.6.  gnor  grande, vi  vuto  in  colpe  gravilTi- 

me  qnafi  tutto  il  tempodella  fua  vita. 
Nell'  ultima  infermità  ficonverte  , 
quanto  bada  arimetterfi  in  grazia, 
e falvatfi;e  nulla  più.  Nel  tempo  def- 
(o  muore  un  povero  miferabile,  che 
non  peccò  maimortalmcnte>fece  mol. 
tobene;  ma  palsa  all'altra  vita  colla 
reità  di  Ioli  peccati  veniali . 11  primo 
entra  in  Purgatorio  con  nn  debito  fo- 
pragrande  di  pene  alla  Divina  Giudi- 
zia  : il  fecondo  con  piccol  debito:  ma 
per  quel  primo  (Signor  grande  ) fi  of- 
frono fubrto  miniala  di  facrificj  ;I1  fe- 
condo ( povero  miferabile  ) è lepolto 
per  carità,  nè  per  lui  fi  offre  pur  una 
mefsa  ; e quedo  fecondo  , che  d tanto 
più  caro  a Dio.rederà  piji  lungamen- 
te in  Pargatorio^e  il  primo  tanto  in- 
feriore di  meriti,  e tanto  mencaroa 
a Dio  entrerà  più  predo  nel  Paradifo? 

Silv.  lo  dirti  ,c1k  *1  Signore  preve- 


Predica  XXFIII. . 

dendo  i fuffragj,  che  faran  offerti  pel  Purgat»^ 
primo,  gli  accrelcerà  di  tal  modo  la  in.  rio. 
tenfion  ddlapena,  che  venga  ad  equi, 
valere  a maggior  lunghezza  di  tempo. 

Tf(d.  V.  S.  ciò  non  dica  ; non  ef- 
fendo  tal  col'acoaforme  alla  Divina 
Giudizia,  nè  alle  Divine  promeffe . 

La  Divina  benignità  à impegnata  la 
fua  parola  di  accctrare  i luffi  ag;  de'v  i- 
vi  pei  deibnti  afollicvo,nonacoui. 
mutazione  di  pena  equivalente  . A 
(jueirAnìma  nulla  gioverebbero  i fuf- 
trag),  quando  patendo  inhuenfìone 
l'equivalente  al  patire  in  edenfione, 
fempre  farebbe  vero  , lei  liberarfi, 
non  per  avere  avuto  foccorfo  , ma 
per  avere  l'atifpatito  ,e  colla  fatifpaf- 
fione  feontato  tutto  il  lue  debito.Chc 
l'Anima  più  rea  fia  per  provare  pe- 
na più  ìntenfa  , che  l'Anima  meno 
rea,quedo  è vero:  ma  che  fi  fàccia  più 
intento  il  patimento,  perchè  Dioprc-- 
vede, che  farà  più  pronto  il  fuorilcac- 
to,quedo  è falfo . 

S//v.  Spiegateci  dunque  quedo  mi- 
dero . 

Trfd.  Mi  diano  ben  attenti,  Sicco- 
me il  Paradifo  è un  foro,  dove  unica-; 
mente  fi  confiderà  merito , c premio  ; 
così  il  Purgatorio  è un  foro,doveuni- 
camenrefi.cuqlìderadebito,  e paga. 
mento.Nel  Paradifo,quegli  avrà  nfag. 
gior gloria,  che'porta  colà  maggior 
merito.Nei  Purgatorio  quel  più  rima, 
ne  , dicuipiù  tardi  il  pagameniofi 
compie. Ancor  tra  no!  uno  fi  fa  prigio. 
ne  per  centomila  feudi  di  debiti, un  al- 
tro per  venti  feudi  . Ildlfegucnte  fi 
unifeono  varj amici  ,e  pagano  rcento 
mila  deU'uno;e  quedi  fubito  efee  libe- 
ro dalla  prigione  : l'altro  non  à chilo 
ajuti:  a pena  arriva  a trovare  indù: 
anni  venti  feudi  di  carità  ; ed  effendo 
il  fuo  debi  to  tanto  inferiore  reda  tan- 
to più  lungamente  nel  carccrcmè  può 
dolerfi  della  Giudizia  , perché  nella 
prigionia  per  debiti  fi  confiderà  debi- 
io,e  pagamento . Quel  poverello , che 
mai  non  peccò  morralmente,«  fu  fem- 
pre pio  , rederàpiù  lungamente  nel 
Purgatorio,fe  i fuffragj  non  gli  faran- 
no ugualmente  pronto  iIrifcatto;ma 

per 
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furgito-  per  tutta  1’  eternità  avrà  Tempre  in  il  Paradlfo  é luogo  di  permanenza  Purg«*^ 

fio.  Ciejo  una  gipria  incomparabilmente  eterna  j e il  maggior  bene  lafsùdu-  r*o. 
ma^iore,  e il  Signor  Grande  nel  rerà  eternamente.  Oflervinoperò  le 
fecolo.refterà  Tempre  più  balTo  di  lui,  Signorie  loro,  come  anco  in  quello 
e gli  iarà  incomparabilmente  ìnTe-  punto  lìa  adorabile,  e amabile  la 
riore  per  tutta  T eternità . Dica  lo  Diyina  Toprannatural  Provvidenza  , 
ftelTo  circa  ilbattedmo.  UnTurco,  Comelolltato  de’gran  Signori  è Tug. 
un  Ebreo  dopo  cent’  anni  di  una  vi-  getto  a maggiori  occafioni , tentazio- 
ta  dilTolutinìma , Ti  converte , e con  ni,  pericoli,  e peccati,  costà  Iddio 
una  Tufficiente  attrizione  di  tutte  le  dato  loro  maggiore  il  comodo  ai  ri. 

Tue  colpe  riceve  il  Battefimo:  Tubi-  medj.  Dal  loro  (lato  ebbero  incenti- 
to  battezzato  muore;  ed  entra  in  vo  a più  recati,  mentre eran  vivi; 

Cielo  Tenza  toccar  Purgatorio,  dica  dallo  HelToannoil  comodo  di  mag- 
io ftelTo  di  un  peccatore,  a cui  rieTca  giori  Tuffragj , dopo  che  Tono  morti, 
di  prendere  in  punto  di  morte  una  E.  Tei  poveri  non  anno  il  comodo 
Indulgenzaplenaria/anch’eglientra  di  maggiori  Tuffragj  dopoché  Tono 
in  Cielo  Tenza  provare  pena  di  Pur-  morti,  anno  però  il  comodo  di  pren- 
gatorio.  Muora  al  tempo  ftelTo  un  dere  moltiflìme  Ingulgeoze  ancor 
Tervido  ReligioTo  reo  di  loia  qual-  plenarie  , mentre  Ton  vivi  ; enonv’ 
che  impazienza,  della  quale  prima  à lor  Cot^iunto,  o ConoTcente^ 
di  morire  non  fi  è pentito,  e Ha  in  che  non  poya  quali  ogni  giorno,  Ten- 
Purgatotio per  qualche  tempo.  Re-  za  biTogno  di IpeTa,  prendere  qual-  * 

plico;  così  porta  quel  foro,  in  cui  che  Indulgenza  eziandio  plenaria  per 
Iblofi  confiderà  debito,  epagamen-  loro,  dopo  che  Tono  morti;  onde 
to.  Il  grande  orror  del  patire,  che  anch’eflì  al  par  d'  ogni  GrandepoT- 
provaqui  in  terra  la  nollra  Tower-  Tono  ricevere  Tuffrag;  Tufficienti  ad 
chia  delicatezza,  fii,  che  molti  men-  elTere  liberati  da  quelle  pene  con  pa. 
tre  Tono  in  vita  aqccttcrebberp  la  ri  celerità. 

condizione  di  avere  minor  gloria  in  Lton.  Mi  dò  ?per 'appagato.  Ci 
Cielo;  ed  efler  del  tutto  eTentidal  renerebbero  alcune  coTe  daricercar- 
Purgatorio.  Ma  nefiun'  Anima  di  vj  circa  i Tacrifici  , che  fi  offrono 
colaggiù  accetterebbe  tal  caipbio;  per  le  Anime  del  Purgatorio;  ma 
anzi  nepppr  T accetterebbe  alcuno,  rapendo,  che  trattate copioTamente 
che  ben  difeora  qualsù  . II  Purgato-  quello  argomento  nel  tomo  Tello  di 
rioè  luogodi  paiTaggionondiinter-  vollre  Lezioni  , Tenza  trattenervi 
minabile  permanenza;  ogni  Tua  pena  più  a lungo,  ivi  le  cercheremo; 
o più  prello,  o più  tardi  finirà.  Ma  I 


I 
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Nel  Lunedi  di  Paffione  l 

Si  quìi  fifit , veniat  ad  mi,  (3f>  bibat , Jo:  7. 


IT  jugu/ent  homìaes  , (urgunt 
perir  l>«-  latrones  : Ut  cflum 

ne . arripias  , non  expergifccris  j 

crai’  alto  gìulto  lamento  del  di- 
votilfimo  Tommafo  a Kempis . Si 
tratta  di  beni  miferi  di  quella  vita? 
ognuno  è follccito  per  accumularne 
quel  più  che  può.  Si  tratta  di  difegni 
ingiulti  peccaminofi?  Ogni  peccatore 
è lollecitodiefeguirli  quel  piùprello 
che  può.  Si  tratta  di  andata  Dio; 
di  far  acquillo  di  molta  gloria  nel  Pa- 
radifol  non  lì  muove  un  piede  da  ter- 
ra: c pure  quell' é quell’ unico  bene, 
che  vicn  propollo  alle  nollre  brame  : 
Si  quis  fitti  veniat  ad  me  : Quell’ 
é quel  bene,  per  cui  Dio  ci  coman- 
da di  avere  follecitudinc . Indkabo  li- 
bi, • homo,  quid  fit  bonum;  iy  quid 
Mich.  ♦.  Dominut  requirat  a te  ; utique  jace- 
re  judicium,  Ì3r>  diligere  mifericor- 
diam  ; iy  folicitum  ambulare  cui»  Deo 
tuo . Di  quella  follecitudine  io  voglio 
favellarvi  quella  mattina’,  in  quanto 
elTa  lì  oppone  alla  accidia  , e alla 
oziolìtà , e ci  rende  operativi  diligen- 
ti alla  nollra  Calvezza . Per  confeguir 
sì  gran  bene,  noi  primo dobbiam  fa- 
te tutto  quel  bene , che  prefentemen- 
te  polliamo  : fecondo  dobbiam  darci 
fretta  per  farlo. 

Si  inganna  chi  per  altro  bramofo  di 
fantificarla  fua  vita,  non  fi  muove 
par  certa  apprefa  difficoltà , inquan- 
to llima  nccelTario  il  penfar  Cubito 
agli  orrori  di  un  bigio,  o alla  ritiratez- 
za di  un  Chiollro . Dio  da  noi  pre- 
- tende  ^uel  tanto»  che  nella  nollra 
condizione  gli  dobbiamo;  egradifee 
quel  tanto,  che  inJelTa  gli  pollìam 
dare.  Per  tal  fine  egli  propone  alla 


nollra  imitazione  fe  ftelTo  ; Effote 
perfeSi , ficut  "Pater  vefler  Ceelefiis  ^oHeciia- 
perfeBus  eft . L’ idea  fembra  troppo  al-  “1 

ta.  TerjeBi ficut  "Pater  ) Matant’è: 

Figliuoli  ,chelìamoa  Dio,  dobbiam 
portare  in  noi  Udii  qualche  immagi- 
ne di  fue  fattezze . Creati  a fuafomi- 
glianza  nell’ anima , dobbiamo  avere 
qualche  fomiglianza  nelle  virtù . Se  ci 
foffe  propolla  la  imitazione  di  unGio- 
fuè,Signore,potrebbe  dir  l’EccIelìalli- 
cojiononpoiroefercitarele  virtù  di 
guerriero  : Se  ci  foffe  propolla  la  per- 
fezione di  un  Samuele,  Signore,  di- 
rebbe il  Guerriero , io  non  poffo  efer- 
citare  la  virtù  di  Ecclefiallico  : le  ci 
folfepropollounDavidCjfolipotreb-  , 

bero imitarlo i Re;feun  Elifeo,  i 
nobili  fdegnerebbero  di  imitare  un  bi- 
folco, Siate  limili  a me,  dice  Dio,  e 
in  me  trovandoli  elfenzialmehte  ogni 
virtù  .tutti  alcuna  ne  troverete  con- 
veniente alla  vollraetà,  e al  volito 
llato  da  ricopiar  in  voi  ftelTi:  Efiote 
perfelii , ficut  "Pater  vefier  Calefiis 
perfeBus  eft  - L’ effere  un  uom  perfet- 
to, dice  l’ Angelico,  non  vuol  dire, 
aver  elfo  ogni  virtù;  ma  vuoldire, 
aver  quel  tutto  ,che  gli  conviene  nel 
di  lui  diete;  "PerfeBumeft , cuinihil 
deeft  feeundum  modum  fuit  perfeB  io- 
nie. Efaminatecofa  a voi  apparten- 
ga nel  volito  llato,  nel  volito  impie- 
go ; adempiendolo  voi  farete  perfet- 
ti. Non  avete  bifogno di  cercatela 
fanità  in  lontananza,  quando,  fe 
volete,  potete  trovarla  in  cafa . Ac- 
cade in  quello  ciò,  che  a’  due  fra- 
telli Giacobbe  , ed  Efu , allora 
quando  il  loro  Padre  Ifacco  volle 
imbandita  la  menfa,  per  dare  ad 
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ca  aliquod  ohUUum,  qu:d  non  eft  in  SoWtmn-^ 
poteftatefua.  Ma  la  volontà  condìzio- dine  dis- 
nata non  dice  davvero  circa  gliob-  peraibeij*. 
bietti  a lei  non  pofTibilì , quando  non 
viene  all’  atto  circa  quelli,  che  a lei 
fi  fanno  prefenti  : Onde  non  fatisefl 
bene  velie,  dice  S.  Ambrogio,  /ed 
bene  ftcere  ; e nell’  ApocalilTc  ci  vien 
detto,  chele  noftre  opere  faranno 
il  treno,  da  cui  faremo  accompagna- 
ti al  Giudicio  : 0/wri» i//orKm  fequun- 
tur  illos  : e in  San  Matteo:  Reddet 
unicuique  fecundum  opera  fua  . Chi 
non  fa  il  ben  che  può,  fi  Infinga,  e 
fi  inganna,  fecieJc  di  avere  la  vo^ 
lonta  difpofta  a ciò  , che  non  può. 

Si  non  babes  facuhatem , habeto  vo- 
luntatem,  dice  S.  Agoftino  ; ma  non 
dice  velleitatem:  la  buona  volontà 
radice  d’ògnibuonaopera,  vien  pre- 
miata da  Dio;  ma  la  velleità  acci- 
diofa,  oziofa,  non  gli  può  elfer  gra- 
dita; Vrxjia  quod  potei,  ut  mere a- 
rit  optando  quod  non  potei:  non  po. 
tete  allargare  la  mano  nelle  limoline; 
potete  però  tollerare  pazientemente 
gli  incomodi  della  povertà  : 
quod  potei.  Donna,  non  potete  de- 
porre affatto  le  vollre  gale  ; non  po-; 
cete  ritirarvi  in  unChioftro;  potete 
però  non  elTere  tutto  giorno  impor- 
tuna al  marito, e aggravarlo  di  nuove 
fpefe;  potete  vellire  con  nobile,  e 
criftiana moderazione;  potete  allon- 
tanarvi da  certe  trefebe,  e ben  edu- 
care i voftri  figliuoli:  'Prafta,quod^ 
potei . A 1 lora  potrete  credere , che  vi 
fia  di  qualche  merito  la  buona  volon- 
tà , circa  r opere , che  non  fono  in 
voftro  potere. 

Il  mal  è,  che  ogni  bene  arduo» 
qualèquello  della  virtò,  come  bene, 
innamora  la  volontà;  come  arduo, la 
atti’rr  ile . Bonum  arduum , l’ Angelico 
habet  aliquid , unde  attrMt  appetì..  „ 
tum,  fcUicetipfam  rationemboni', 
habet  aliquid  retraheni , fcilicetdijft- 
cultatemadi/picendi:  quindi  fono  i due 
moti  contrarjdell’Anima.percui  v’a- 
fpira , poi  fe  n’  afliene  ; Secundum  quo., 
rum  primum  in/urgit  motui  /peti  (S* 
fecundum  aliud  motui  defptratìonii . 

Dd  4 Di 


Sollecitu-  uno  di  elfi  la  paterna  benedizione, 
dinedio-  Efau  va  cercando  per  fuo  Padreilci- 
pcrar  bo.  bo  fuor  di  fua  cafa;  va  per  monti: 
per  balze;  fnda,  fi  affanna;  confu- 
nia  tempo,  nè  poi rifponde  l’ acqui- 
lo. Intanto  Giacobbe  con  due  ca- 
pretti domcftici,  ma  ben  conditi  a gu 
ho  del  Genitore,  fi  prefentaalbuon 
vecchio, e ne  riceve  colla  paterna  be. 
nedizione  il  pingue  retaggio . Alcun 
cercano  tutte  le  virtù  fuor  di  cafa 
quella  donna  non  sà  effer  Tanta  , fe 
noninChiefa:  quell’  uom  occupato 
crede  non  trovarfi  lafanità  fe  non 
ne’  deferti.  Eh  prefentatele  voftre 
cofe  domeniche  a Dio,  ma  ben  con- 
dite a fuo  guflo  ; Prefentategli  quella 
impazienza  fvenata,quel  difgufio  dif- 
fimulato,quella  carità  coniugale  con- 
fcrvata,  quella  figliuolanza educata 
bene  ; fanti  configli  agli  amici , offer. 
vanza  inviolata  de’fuoi  precetti.Co- 
tella  è la  perfezione, che  Dioafpetta 
da  voi , per  cui  avrete  la  divina  bene- 
dizione, e l’eterna  eredità . 

Alcuni  vogliono  effer  Santi , ma  di 
tmafantità  puramente  condizionata. 
S’ io  folli  ricco  .dice  il  povero  artiere, 
vorreijChe molti  poveri  viveflero  alle 
mie  fpefe.  S’,io  foffi  Monaca  , dice 
la  Madre  dì  famiglia,  lontana  dalle 
occafioni,flarei  lontana  da  tutti  ipec- 
cati  ; e forfè  dice  qualche  Religiofa  ; 
s’ io  folli  nel  fecolo , libera  dai  voti , 
farei  libera  da  molti  rìmorfi  . Con 
tai  fentimentifi  adulano  di  dover  ef- 
fere  premiati  da  Dio,  per  la  buona 
volontà,  che  fi  Infingano  di  conferva- 
re.  Stimano,  di  aver  in  loro  favore 
Santo  Agolf  ino , quando  infogna,  che 
Dio  interroga  non  la  mano,ma  il  cuo- 
S-Aug.in  re.  Deui cor  qu<frit -,  cor  infpicit  in- 
tui:  judex , approbat'r,  adrutor,co- 
ronat'T:  fufficit , Ut  afferai  bonam  vo- 
W.in  Pf.  luntatem:  e altrove.  Qtiicquid  vis, 
57.  Ì3r  non  potei,  fa&um  Deui  computati 
S-Gregor.E  S.  Gregorio.  Inibii  offertur  beodi- 
bomiLj.  fruì  bona  voluntate:  In  modo  limile 
Sante  Ambrogio,  in  modo  limile  il 
^ot-in  j.fitifoftomo.  Etra’  Icologi  il  lotti- 
lillimo  Scoto  ci  infegna,  che  vo/un- 
1.  ras  poteft  babere  gdum  meritorium  cir-  I 


. 1.  I6l . 

•c, 
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illecita- Di  prefcDte  do!  ciaÀeniamodaquel 
dine  di  ol  bene,  che  or  noi  poflàmo,  perché  ci 
jierar  bs-  laciamo  atterrire  dagli  incomodi,  che 
n« . lo  circondano  .•  quando  poi  foflìmo  in 
altra  condizione,  in  altra  età,  inal- 
erò flato,  vedendo  eziandio  allora 
la  virtù  adtepata  da  altre  fpine,  ne 
tameremmo  le  punture,  e ne  ritire- 
remmo atterrita  la | mano.  Cosi  gli 
Ebrei  nell’  Egitto  fi  perfuadevaoo, 
che  liberati  dal  grieve giogo  di  Fa- 
raone , avrebbero  portato  con  alle- 
gra cervice  il  dolce  giogo  del  loro 
Dio:  ina  quando  poi  l'uron  liberi, 
fcollumatì  imperverfarono  più  che 
mai:  Mutando  aria,  e paele,  mu- 
tarono le  colpe,  non  le  lafciarono; 
e i racril)c;di('egnati  nella  loro  catti- 
vità finirono  ne’facrilegjdi  una  per- 
fida idolatria.  Cosi  Arialonnefiper- 
fuadeva  , che  alTunto  al  trono  vi 
avrebbe  llabilita  quella  giufiizia , che 
all’  iniquo  figliuolo  fembrava  efiliata 
dal  Re  fuo  Padre.  Ebbe  fautori, 
ebbe  popolo , e fu  acclamato  Monar- 
ca; ma  toflo  le  matrigne  violate, Ge- 
rufalemme  Taccheggiata , il  Genitor 
cerco  a morte,  fecer  vedere  j quali 
folTero  i lampi  della  giullizia,  eh’ egli 
ideava.  Non veggiamnoi tuttodisi 
belle  promefle  fvanrr  in  nulla!  a guifa 
di  quelle, che  a’nocchieri  in  loncanan. 
■a  fembrano  popolazioni, e avvicinan. 
do  vi  poi  le  prore , fi  trovano  franir  in 
nebbie.  Comunque  però  ciò  fia,  co- 
me Dio  non  vi  fa  demerito  delle  col- 
te, delle  quali  in  altra  età  , in  altro 
flato  vi  lordefelle,cosi  non  vi  fa  me- 
rito delle  virtù , di  cui  folle  allora  per 
abbellirvi.  Ilprefentcci.va  facendo 
degni  di  pena,  odi  premio  .‘ciò,  che 
mai  non  farà,  è nulla  ;e  il  nulla  non 
ci  tali  a tribunale  per  ricompenfa.Per 
rantoaffi-ettiamociaefercitare  quel- 
le virtù,  chepolTiamo. 

QuodcUHqut  potefi  manus  tua , in- 
fiantcr  operare . Infianter . lo  non  cre- 
do, che  voi  fiate  per  ifcufaregli 
antichi  Romani  nella  lentezza , colà 
la  quale  foccorfero  alla  afflitta  lor 
|>atria,quando  una  funeflidima  pelli- 
lenaa  Iacea  macello  de’  fuoi Citta-, 
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dini.  Confultati  i libri  della  Sibille,  Sebecnu- 
diedero  in  rifpolla,non  poterli  trova-  dine  di  o- 
re  altro fcampo , che  il  trafportare  fo.  b«* 

lennemenie  m Roma  la  flatuadi  Et*’®' 
cnlapio:  ma  occupati!  Confoli  in 
guerra, per  tutto  un  anno  fi  tralcuròil 
riparodi  tanta  calamità. Mancavano 
i mileri  ci  ttadinhogni  cala  era  in  lut. 
to:  ogni  contrada  léminata  a cadave- 
ri.-ogni  occhiata  incontrava!!  in  qual- 
che Amelia  immagine  della  morte,  fi 
fapeva  il  rimedio  di  tanto  male:  paf- 
fano  giorni,  fettimane . mefi , né  vic'n 
applicato  il  rimedio  in  tutto  un  anno. 

Tacque  eo  annò , quìa  belio  occupati 
Confules  erant , quicquam  ca  de  re  tid.’i.irti, 
a8 (tm . Noi  confeflìamo , che  un’  or-  ,o. 
rida  pellilenzadi  viz},  e di  colpe  fit 
ftrage  della  noftr’ anima  :Confe(ria- 
mo,che  vanno  mancando  ogni  gior. 
noie  nollrc buone  opere  ; che  vanno 
morendo  le  nollre  virtù  : abbiamo  af- 
fai chiaro  il  rimedio  ne’ libri  facri  :la 
lontananza  dalle  occalioni,il  p enfierò 
di  qualche  maliima  eterna,la  frequen. 
za  de’ Sacramenti,  ci  arrccherebber 
fakite,lo  fappiamo  . Ma  che  l Adefib 
fiamo  occupati  nelle  tonvcrfazioni.a, 
delTo  nella  villa , adelTo  nel  carnovale, 
adelTo  ne’  teatri , palfaco  i teatri , paf- 
fano le  villeggiature,  palTano  le  con- 
verfazioni,  palTa  il  carnovale,'  palfa 
tutto  l’ anno , e nulla , o quali  nulla  fi  è 
fatto  per  la  lalute  dell’  anima.  Cotella 
nonè  la  idea  della  pietà  ,che  Dio  vuol 
da  noi . Olfervatcgli  Angioli  .Tutt’  i 
Teologi  infognano , che  fu  breviffimo 
il  tempo  aflegnato  loro  per  meritare; 

Pure  comunementsinfegnano  col  fot- 
tililTimo  Scoto , che , come  i cattivi  in 
quella  brieve  dimora  moltiplicarono  le 
l^cie  de’  lor  peccati , cosi  i buoni  mol- 
tipicarono  le  fpecie delle  loro  virtù: 

Angeli  mali  in  mora  vice  peccaverunt  . . 
pluribus  peccatìs  fecundum  fpeciem,  ^*'*''*’ 
ut  peccato  fuperbice , peccato  invidite , “l'  ' 

aliis  pluribus  — Et  boni  in  mora  ifta 
difformi  meruerunt  oppofitis  modis  fe- 
cundum fpeciem.  £ tra  gli  uomini 
date  un’  occhiata  a Davide , quando  é 
corretto  dal  Profeta  ; alla  Samaritana 
quando  é catecbiuatalà  al  pozzo: 

àZa- 
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Silledta-  a Zacheo,  quando  il  Redentore  lo 
^^di  o-  chiama  a piè  dell’  albero;  In  tutti  re- 
^'dretc  unafrettolofa  follecitudine  di 
efercitare  tutte  quelle  virtù,  che  in 
tal  luogo  e in  tal  tempo  eflì  polTono  . 
Lafcio  la  penitente  Maddalena, di  cui 
nel  prodlmo  Giovedì  parlerò  per  di- 
ilefo:  date  un'occhiata  al  buon  La- 
drone foprala  croce;  Egli  dopo  la 
l'ommadifgraziadiaver  differita  lino 
alla  morte  la  Tua  con verfìone , ebbe  la 
fomma  avventura  di  convertirli  in 
quel  punto;  ma  notate  quanti  belli 
atti di  preziofa virtù  radunòin  que’ 
pochi  momenti:  Efercitòuna  fede  , 
lede  vi  vilTima , difficilifTima,  e credè , 
e confelsò , effere  vero  Dio  quello  , 
ch'era  compagno  del  Tuo  fupplicio  ; 
Credè,  che  la  croce fofle gradino  al 
loglio, e che  fi  incamminaffe  a gran 
paffi  alla  conquiffa  del  regno  quel  ,che 
inchiodato  a un  patibolo  entrava 
nelle  agonìe  della  morte . Ad  una  Fe- 
de eroica  uni  un’eroica  fperanza  ; 
Sperò  di  aver  luogo  negli  affètti,  e 
nella  danza  di  un  Dio , e con  eff  rema 
fiducia fperò tutto,  chiedendo  la  ri- 
membranza fol  di  un  penfieroimemen- 
tomei,  c$un  vencrij  in  Regnum  tuum  . 
Fu  ardentiffima  la  fua  carità  verfo 
Criffo;  e dimenticando  a uncerto 
modo  fe  deffb , fi  interefsòa  predica- 
re la  di  lui  pura  innocenza;  bicautcm 
itibil mali  gejfu  : Moftròzelo,  e cari- 
tà verfo  il  proffimo,  proccurando  la 
converfione  delfuo  cattivo  compa- 
gno; "ì^eque  tu  timtJ  Deum , quiinea- 
Àem damnatione tsì  Moftrò  una  prò 
fonda  umiltà  , dichiarandoli  in  quel 
gran  pubblico,  delinquente  degno  di 
quel  fupplicio:  quidem  Jufle  , 

nam dignafaSis recipimus . Ta n te  vir- 
tù in  così  pochi  momenti;  vedete  s’ 
ci  fi  diè  fretta . E quella  è la  fretta  , 
che  li  de' emulare  da  noi . VuoIel’Ap- 
m . portolo  che fiamo  yò/ìc/farf/vf  p;- 
■*  ■ gri.  Cotefta  follecitudinedicel’ An- 
S-Thom  gtl'co  allora  fi  efercita , quando  aR- 
quis tx quadamfolcTtia  animi ve/ox  eft 
t.  \gdprofcquendumea,  qu<t  funt  agenda . 

Fin  ora  abbiam fatto  poco:  abbiam 
paffata  quafi  tutta la-nortra  vita,  o 
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in  colpe  mortali,  e in  inimicizia  di  SoUecitu- 
Dio,  o almen  in  grande  tiepidez-  dinedio- 
zadifpirito.  Siam  poveri;  non  ab-  ^ 
; biamo  accumulatoquali  nulla  pel  Pa- 
radilo.  Vogliamnoi  giugnere total- 
mente fprovveduti  a quelle  porte  > 

Facciam  dunque  quel  ben , che  portia- 
mo, cdiamci  fretta  per  farlo. 

LIMOSINA. 

Eccovi  un  comodo  pronto  dì  efer- 
citare a un  tempo  molte  virtù 
col  fare  una  limofina  generofa  nel  vo- 
rtro flato.  Eferdtateunattodi  Fede, 
credendo  fermamente  ,la  limofina  ef- 
fere da  Dio  comandata,  raccoman- 
data,  e gradita;  unattodi  Speran- 
za , fperando,  che  da  Dio  vi  farà  com- 
penfato;  di  Carità  volendo  foccorre. 
re  il  proffimo , perchè cofa  di  Dio  ec. 
Nopdite;  fe  forti  ricco,  &rei  . Sie- 
te ricco,  fate  la  limofina  da  ricco;  fiete 
povero;  fatela  da  povero,  ma  con 
lare  quel,  che  potete,  mortrate  la 
buona  volontà  di  far  più,  fepoterte. 
Sipoiesdare,  da,  dice  S.  Agortino;)?  S.Aug.in 
non  potei,  affati  lem  tefac:  C onnat  Deui  ‘ • 

intuì  bonitatem , ubi  non  invenie  facul. 
tatem  : iberno  dicat  ; non  babeo  : cba- 
ritai  de  f acculo  non  erogatur . 

PARTE  SECONDA. 

PEr  darci  fretta  a efercitare  molti 
atti  di  virtù, gioverà  mofto'il  ri- 
flettere,che  come  fiam  miferi  del  paf- 
fatOjCosì  poco  tempo  ci  refta  per  l’ av- 
venire.E quella  è la  ragione, che  ci  dà 
lo  Spìrito  S.  nell’  Ecclefiafte.5«oi- 
cumque  potefi  manui  tua,  inftantero-  E*'!"  9- 
per  are , quia  nec  opui , nec  ratio , nec  , 
fapientia , nec  fcientia  erunt  apud  In- 
feroi , quo  tu  ^operai:  E il  Salva- 
tor nel  Vangelo  : venie  nox , quando 
non  licet  ampliui  operati  . Per  mol- 
ti di  noi  non  rerta  neppur  un  anno 
di  vita.Quanti  l' anno  paffaro  in  que- 
llo giorno  erano  in  quella  Chiefa.ed 
ora  fon  nel  fepolcroJ  E l'anno  ven- 
turo fi  troverà  nel  fepolcro  più  d’ 
un  di  quelli,  che  ora  fono  in  que- 
lla Chìefa.  NelTuno  di  noi  è certo 
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di  fopravvi  vere  ancor  mezz’orarDun- 
que  bifogna  affrettarci  ad  ottenercper- 
dono  delle  noftre  colpe,  e ad  cferci- 
tarle virtù.  Qjieft’èrunicoprofitto 
del  noftro  vivere.  Si  lamenta  il  Re 
Davide,  effere  fiata  da  alcuni  (prez- 
zata quefta  terra,  eh’ egli  chiama  de- 
fiderabìle.  Tt»  niiìilo  bMbucrunt  ter- 
ram  dejìderabi/em . Ma  Santo  Profe- 
ta , non  ebbero  forfè  ragione  di  dif- 
prezzarla  > Een  ammiro , che  voi  la 
chiamiate  defiderabile  : Luogo  di  tra- 
tagli, di  miferie,  cotefio  può  edere 
luogo  degno  di  noflrc brame  > Sì , Si- 
gnori . Chiedete  all’  Anime  dannate, 
feda  dedderabìle queda  terra,  e vi 
diranno,  cheli;  Avari  per  accumu- 
lare ricchezze?  Ah  no;  che  quelle 
finalmente  d lafciano;  Impudici  , 
forfè  per  goder  de’  piaceri  ? Ah  no  ; 
che  quelli  dualmente  tradìlcono.  Ef- 
fa  è defiderabile  , per  far  penitenza 
delle  fue  colpe  . sante  Anime  del 
Purgatorio  è degna  da  dedderard  la 
terra?  Si:  ma  perchè?  Perifeontare 
con  volontaria  foddisfazìone  ì prop) 
doveri  con  Dio.  Santi  del  Paradifo, 
è degna  da  dedderard  la  terra  ? Sì  : 
ma  perchè?  Per  acquìllare  più  grazia, 
e preparare  maggior  gloria  nel  Cielo . 
Si  la  terra  è dedderabile  ,1  unica- 
mente  per  attendere  all’  anima  ; e 
noi  appunto  in  quello  folo  di  lei  non 
facciamo  alcun  conto:  Tronihilohd- 
b<mus  terram  defiderabi/tm . No  , a- 
fcoltanti  amatìflìmi,  non  da  così  in 
avvenire  ; e poichl  Dio  ci  conce- 
de vita  fu  quella  terra,  prevaliam- 
cene,  per  far  quel  ben,  chepoflìa- 
mo;  e dìamei  fretta  per  farlo. 

PARTETERZA. 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio.  Eraflo.  Tredicahrt. 

Silv.  mattina  ci  avete 

fatta  una  Predica  molto 

corta 

Trcd.  Pare  gran  cofa  a V.S.,  che 
una  qualche  volta  d abbia  bifogno 
di  prendere  un  pò  di  rcfpiro? 


Eraft.  I Predicatori,  che  fanno  la  Snllcritu- 
gran  fatica  di  predicare  ogni  gior-  dine  di  o- 
no  ; maldme  le  predichino  con  P'tir  b«- 
qualche  veemenza,  anno  bifogno  di  "*■ 
interporre  di  tanto  in  tanto  qual- 
che Predica  di  ripofo  ; c io  ò of- 
fervato,  che  voi  così  avete  fatto, 
benché  quella  mattina  da  (lato  a tut- 
ti più  facile  l avvederd,  che  non 
volevate  affaticare. 

Si/v.  Eravate  incomodato  ancoi* 
della  voce;  c farefle  bene  a pren- 
dere un  pò  di  droppo  di  Eridmo 
del  Lobellio,  che  è un rimediobuo- 
nìffimo  per  la  voce-  ; o pure  delle 
giuggiolecandìte,  che  fon  mirabili.' 

Trcd  . Sig.  Silvio,  i rimedjperla 
voce  fon  molti  ; ma  fpeffe  volte 
non  giovano,  perchè  non  fono  ben 
applicati  . Se  il  male  Ila  nell'uvola 
difeefa,  ifuoidroppi,  eie  fuegiug- 
giole  nulla  vagliono.  Un  pò  di  acqua 
vita  fchietta , c gagliarda  , con  parte 
uguale  di  acqua  di  dori  di  l'ambnco  ; 

0 in  mancanza  di  lei  con  acqua  fchiet- 
ta elementare,  col  gargarizard  rimet- 
te prellildmo,  eruvolaaluogo,ela 
voce  a tuono.  Altra  volta  il  mal 
condlle  nelle  grandule  ìndamma- 
te  , e gonde  , e allora  l’unico  ri- 
medio condlle  in  gargarifmi  tiepi- 
di refrigeranti  , e efdccanti.  Altre 
volte  è qualche  tenue  catarro,  ma 
tenace,  e allora  giovano  i droppi, 
e i lambitivi  ; ma  quando  è una 
ridondanza  di  catarrofa  pienezza 
nel  petto,  con  una  perpetua diftil- 
lazìoiiedai  capo  didemperato,  que- 
lli rimedi  non  giovano . Giovano 

1 rimedi  aperitivi  del  petto,  gliolj 
di  mandole  dolci  fenza  fuoco,  i do- 
ri di  (ambuco  infud  nel  vino  , o 
nel  caffè,  bevendone  la  inlùdone; 
e altre  molte  cole  dmilì;  ma  quan- 
do il  male  viene  da  tal  princìpio, 
ogni  rimedio  è lento  , non  poten- 
dofi  in  poco  d’  ora  f maltirc  il  ca- 
tarro. Spero  però,  che  domani  n« 
darò  meglio. 

Erttft.  Quella  mattina  avete  nella 
volita  Predica  portato  un  paffo  dell’ 
Eccledade,  di  cui  volentieri  avrei 

fen- 
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Sollecitu*  fentita  la  fpiegazione  ; ma  poi  non  Io 
dine  dio- avete  fpiegato  , Elortandoci  a darci 
pere  bc-  fretta  di  fare  quel  che  polliamo  per  la 
noftr'anima  avete  citata  la  ragione, 
che  fta  nel  tefto:  Quianec opus ,nic 
ratio  , nec  fapientia  , nec  fcientia 
trunt  apud  Inferos  , quo  tu  propiras  . 
Se  per  nome  di  Inferno  (i  intenda  1’ 
Inferno  de’  dannati , intendo , che  ivi 
non  fia  nè  azione,  nèdifcorfo,  nè 
fapienza,  nè  fcienza;  ma  le,  come 
dal  conteso  pare,  che  li  includa  an- 
co il  Purgatorio,  e al  tempo  di  Saio- 
mone  anco  il  limbo  de’  Santi  Padri  , 
come  polliamo  dire , ivi  mancare  un 
retto  dilcorfo  , e fapienza , e fcienza , 
anzi  di  più  un  efercizio  continuo  di 
virtù  ; Fede  circa  le  cofe  rivelate  « 
fperanza  delParadifo,  carità  perfet- 
ta verfo  Dio  , e verlbil  prolfimo , 
perfetta  contrizion  di  lor  colpe  per- 
fetta ralTegnazione  nel  volere  divino. 
Eche  per  Inferno  ancor  tai  luoghi  fi 
intendano  fi  fa  chiaro  col  dire  : 
tu  propcras,  e certamente  tanti  giu. 
Hi , a’  quali  pur  qui  fi  parla  : 
pri)/ifr4«f  all’Inferno  de’dannati . 

Tred.  Per  Inferno,  dice  S.  Giro- 
lamo, fi  intende  qualunque  luogo  fot- 
terraneo , dove  fi  tengono  l’ Anime  in 
rifugio,  o in  pena , conforme  alla  qua- 
lità de’ lor  meriti.  Infcrnus  efl  locus  , 
. ubi  animx  rtclu.iunsur  ftvi  in  rifugio, 

nf  pocnis  proqualitasc  miritorum  , 

Divina  Scrittura  or  lignifica 
in  genere  qualunque  tal  luogo,  or  in- 
particolare quello,  o quello  , confor- 
me ricavali  dal  contello , e dalla  fpie- 
gazione de’Santi  Padri.Qui  per  Infer- 
no li  intendequalunque  luogo fia per 
toccare  a chi  muore;  onde  intende!! 
eziandio  il  Purgatorio,  c il  limbo  de’ 
Santi  Padri:  Come  poi  fi  debba  in- 
tendere , che  ibi  non  fit  nec  opus , nec 
ratio  {yc.  fpiegafi  da’  Dottori  confor. 
me  al  contello,  clTere  fuo  fignifi 
cato , che  mentre  fiam  vivi  polliamo 
utilmente  valerci  delle  buone  opere, 
del  buon  difeorfo,  della  fapienza,  e 
fcienza  a meritare  prelfo  Dio  , e a 
foddisfare  per  le  nollre  colpe  .•  ma 
Qforti,  che  faremo,  e ci  accolliamo  al- 
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la  morte  a gran  palfi  .non  potrempiù  Sollcciiu- 
valcrcenealbddisfazione,  oa  merito,  din  dio- 
Quella  è la  fpiegazione  di  S.  Grego-  pc«re  be- 
rio, citata,  e feguita  dalnollro  Sua- 

rez,  e più  difful’amente  fpieg.itadalS-G'’'gd.4. 

Pineda . Onde  non  fi  nega edere  nel 
Purgatorio  l’efercizio  delle  virtù,  da  p 
V.S.  annoverate,  nifi  niega  a quell’ 
anime  il  buon  difcorfoec  ; ma  lo-  g_' 
lamente  : nullum  confilium  , nulla 
fcientia  , nullum  opus  conferei  , tc/eccI.j.i* 
ad  beate  vivendum,vel  ad forttm,  Ì3f'  n.  4. 
conditionem  , quam  jemel  acceperis  , 
cum meliori  commutandam ; come  par- 
la il  citato  Pineda . 

Silv.  Nella  conferenza  che  tenem- 
mo per  occafionc  della  voUra  Predi- 
ca fopra  rimpenitenza  finale  , voi 
vi  mollralle  molto  inclinato  a giu- 
dicare , che  chi  commette  un  peccato 
mortale  fia  obbligato  apentirfene  fu- 
bito . Il  vollro  Padre  Suarez  tiene 
anch’egli  cotella opinione! 

Tredic.  Non  Signore  : egli  è di 
contrario  parere,e  lo  (lima  più  confor- 
me alla  mente  deU’_ Angelico  Dotto- 
re , e dell’Alenfe  , e di  Santo  Bo- 
naventura : Cita  a fuofavore  molti 
Dottori,  che  l’an  preceduto  , e pof. 
fon  citarli  altri  moltilfiini  , che  l' an 
feguito . PolTon  vederlo  nel  Tomo  de 
Teenitentia  nella  quellione  novantefi- 
ma,  difputa  decimaquinta  ,felIione 
quinta.  Ben  dico  il  veroche  comun- 
que io  non  nieghi  quella  fentenza  ef- 
ler  probabile  , mi  pare  una  grande 
imprudenza,  una  gran  temerità  , un 
gran  non  fare  alcun  comodi  Dio, 
il  fapere  di  averlo  nemico  , e il  non 
voler  prenderli  alcun  penfiero  di  ria- 
micarli con  lui  quel  più  predo , che 
mai  fi  pnò  ; Mi  pare  un  gran  dil- 
prezzo  del  fuoco  eterno , fapere  quan. 
to  fia  frequente  il  morire  all’improv- 
vifo  ; fapere  che  fe  fifolTe  foprag- 
giunto  da  una  tal  morte  , fi  peri- 
rebbe in  eterno  , e non  curarli  di 
rimediar  prello  al  pericolo. 

Eraft.  Aderendo  alla  fentenza  pro- 
babile , che  non  fia  nuovo  pecca- 
to il  non  pentirli  fubiro  , diteci  , 
quand’è  , che  fiotto  pena  di  nuovo 

pec.  ■ 
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peccato  fìamo  obbiigatì  al  pentì' 
mento. 

Tredic.  Siamo  obbiigatì.  1. Qua- 
lunque volta  elTendo  noi  in  peccato 
mortale  vogliamo  , o dobbiamo  far 
qualche  azione  , che  non  può  farli 
lecitamente  , fe  non  in  grazia  ; per 
efempio  per  ricevere,  o amrainiftrare 
qualfi voglia  Sacramento  , che  chia- 
man  de’ vivi  ; Crefima,  Eucariftia, 

Eftrema  unzione , Ordine , Matrimo- 
nio. 2.  Qualunque  volta  vogliam  ac- 
collarci al  Sacramento  della  Peni- 
tenza; e anco  peroccafìon  del  Bat. 
tefimo,  fe  alcun  11  battezzi  in  età 
adulta  dopo  avere  attualmente  pec- 
cato, oamminiUrare  tal  Sacramenti. 

3.  In  perìcolo  probabile  di  morire  , fi 
ftatus  peccati  adhuc  duret , come  ne 
parla  il  Suarez.  4.  Per  Dottrina  dell’ 

Adriano,  del  Navarro  , di  Pietro 
Soto  , e d’altri  , che  dal  Suarez  11 
chiama  pia , e probabile , quando  Dio 
manda,  o 11  conofee  imminente  qual- 
che grave  flagello  alla  Repubblica, 
patria,  ecomunità,  percuì  ognuno 
e tenuto  a proccurarne  il  riparo;  e co- 
me la  penitenza  , eia  orazione  fono 
iduerimedj  efficaci  a liberare  il  pub- 
blico datai  flagelli  , cosi  chi  11  trova 
in  peccato  mortale  à debito  non  folo 
dì  orare,  ma  ancor  di  pentirli. 

Erafi.  In  quelle  occalìoni  è nccef- 
faria  una  contrizione  perfetta , o ba- 
lla la  Attrizione  ? 

Tredic.  Se  il  dolore  11  congiunga 
colla  confelTione  Sacramentale , bafta 
la  Attrizione  , poiché  il  Sacramento 
compie  la  perfezione,  che  manca  all’ 
atto;  o dirò  meglio,  a lei  fupplifce  ; 
e il  Penitente  in  ordine  alla  giullifl- 
cazione  de  xAttrìto  fit  Contritus  y co- 
me parla  il  Tridentino.  Ma  quando 
manca  il  comodo  delia  Confefllone, 
c ci  corre  per  gli  efpolli  titoli  1’  ob- 
bligo di  rimetterci  in  grazia,  allo- 
ra è necelTaria  la  contrizione  per- 
fetta . 

S’i/'u.  Tornando  all’argomento  del- 
la volita  Predica  Copra  lafollecitu. 
dine,  e il  darci  fretta  di  far  del  be- 
ne; quando  UDO  Cuoi  vivere  abitual- 


mente in  grazia  di  Dio,  non  puòan-  Sollcclm*^ 
dar  contento?  dine  dio- 

Tredic.  Bifogna , che  ancor  le  per-  b© 
fone  pie  fi  guardino  da  due  errori.  ’ 

L’  uno  é contentarli  troppo  di  poco  ; 

1’  altro  è di  cotello lleflb troppa  po- 
co  tenerli  troppo  ficuri . Molti  annp 
quello  fentimento;  mi  bafi a entrar  in 
C/V/o  ; e non  l’anno  per  virtù  dì  umil- 
tà ; quali  riputandoli  indegni  dì  aver 
qualche  maggior  grado  di  gloria;  il 
far  molto,  e non  riputarli  degno  di 
gran  mercede  , è cofa  lodevole  : ma 
l'pefle  volte  è un  fentimento  di  pura 
pigrezza',  che  non  vuol  muoverli , fe 
non  quanto  balla  per  non  dannarli; 
ed  entrar  in  Cielo  più  rollo  per  non 
^trar  nell’Inferno  , che  per  avidità 
di  giugnere  a quel  gran  bene . Que- 
lla é una  maliima , per  cui  fi  vive  in 
una  ellrema  tiepidezza  , non  fenza 
pericolo  di  perder  la  grazia , le  fo- 
pravvenga  qualche  tentazione  un  pò 
gagliarda . Nelle  cofe  di  quaggiù , chc^ 
pur  fon  tranfitorìc,  chi  non  proccura 
di  falir  quanto  può  ì Quante  fatiche^ 
quanti llud),  quanta fcrvitù,  quanti 
maneggi  , quante  fpefe,  percrefeer 
dì  pouo  , per  migliorare  dì  fiato  ? 

Quante  liti,  quante  guerre,  perac- 
quifiare  un  palmo  più  di  terreno,  che 
poi  li  goderà  per  quanto  tempo  ?Sal- 

10  Dio  . Forfè  per  un  anno,  e per 
meno  ; e quando  più , fempre  per  po- 
co . E dove  fi  tratta  di  crefeer  di  po- 
llo, e migliorare  dì  fiato  per  tutta 
un'eternità,  quelli  fieflì  così  folle- 
citi  per  le  cole  temporali',  perdono 
ognioccafioi^,  non  fi  curano,  non 
fi  muovono . No , Signor  Silvio  ; fiam 
fervidi;  fiamo  attenti, prendiamo  ogni 
occafione , che  ci  fi  prefenta , cerchia^ 
mola,  facciamcela.^r  far  molto  bene, 
eacquifiare  quel  più  di  meriti  , e di 
gloria  chepolfianjo.  L’altro  errore  è 

11  tenerci  troppo  ficuri  dì  avere  un 
cantoncfno  nel  Cielo . Se  ci  faeelfimo 
minor  ficurezza , farebbe  maggiore  la 
nollra  fbllecitudine.  Il  Dottore  An- 
gelico dopo  avere  definita  lafolleci- 
tudine  per  una  diligenza  ufata  al  con-  s.Th.jfi. 
feguimento  di  alcuna  cofa;  Soìicitudo 
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polTederlo,  c un  errore.  Non  fappia 


pcrar 
nc . 


ufaifi  maggiore , o minore , conforme 
é maggiore,  o minor  il  timore,  o la 
fìcurezza  di  arrivare  al  confeguimen- 
to  ; Manifefium  efl  auttm , quod  ma- 
jus  Hudium  adbibetur , ubi  efl  timor 
deficiendi:  Ì3r>  ideo  ubi  efl  fecuritas 
coufequend'^  , min^r  iniervenit  folici- 
tudo.  Gorello  tenerci  il  Cielo  in  pu- 
gno, comg  fé  foUìmo  Ccnriffimi  di 


Sofleritu- 

mocon  Scurezza,  qual  Ita  il  nóflro  dine  dio- 
llatoprefentejmoltomenoponiamfa-  p««r  bt- 
pere,  qual  fiati  futuro.  Poffìampcc- 
care;  pofiìam  morire  in  peccato  ;po(> 
fiam  dannarci  ; dobbiam  teme  re . be 
temeremo  di  non  giugnere  in  Cielo , 
ci  darem  fretta  per  accumulare  col 
divino  ajuto  quelle  fante  azioni , e 
per  efercitare  quelle  virtù,  airingrefib 
delle  quali  li  apriran  quelle  porte. 


PREDICA  XXX 


Nel  Martedì  di  Palfione. 

Queerebant  eum  Jui^i  interflcert . J«:  7.  • 


Impegni.  ■ Si  fono  Impegnati  ; e la  voglion 

r,  così . 11  Salvatore  pafleggia  per 
la  Giudea  a pafiì  di  beneficenza 
ammaeftra  rozzi  , pafce  famelici  , 
rifatta  infermi,  dà  vita  a morti  ;non 
crciò  fi  arrenano  i Sacerdoti, gli  Scri- 
i , i Farifei  Si  fono  impegnati 
a dargli  morte  , lo  voglion  morto , 
e ne  vanno  cercando  T opportuni* 
tà  ; Qu/trebant  eum  Judiei  interficere. 
Cominciò  da  invidia  1'  impegno  ; 
crebbe  con  malevolenza;  e andrà 
finalmente  a terminare  in  un  ortendo 
Deicìdio.  Dio  vi  guardi  dall'  impe- 
gnarvi', afcoltanti  amatiffimi;  Co- 
me allora  , così  adefib  1*  impegno 
non  à alcun  rìfpetto  per  leggi  Divi- 
ne, nè  umane:  porti  feco  a precipi- 
zio la  famiglia, la  vira,  l’anima,  l’eter- 
nità, nulla  teme;nulla  l’arrella,a'guì- 
fa  di  fulmine,  che  per  iflrada  di  rovi- 
ne oltraggia  palazzi,  e tempj,epoi 
va  a fepellire , e perdere  ancor  fé  ftef- 
fo.  Mafe  tale  è 1’  indole  degli  impe- 
gni, come  poi  entrando  nelle  nofire 
cafe , fi  accettano  ; tutto  lor  fi  conce- 
de , e fon  trattati  a carezze  l Contro 
loro  voglio  armarvi  quella  mattina;  e 
voglio  armarvi  primo  femplicemente 
come  uomini;fecondocome  Crilliani. 
Come  uomini  dovete  ributtare  gl’im- 
pvgni , perchè  fi  oppongono  alla  pru* 


denza;  come  Crilliani,  perché  fi  op-  jn, pegni, 
pongono  a Dio.  » 

Le  cagioni  dell’impegno  fpelfe^l- 
te  fpìegano  a prima  villa  la  impru- 
denza di  chi  lo  ìntraplende . Spef- 
fo  incontrali  per  una  parola,  òhe 
poteva  palla  re  per  non  intefa,  per 
un  torto,  che  poteapalTare  per  non 
avvertito.  Talvolta  impegnali  un 
nobile,  in  follenere  i tralporti  di  un 
fuo  fcol^umato  famiglio  ; talvolta 
impegnali  in  volere  data  una  pace, 
pagato  un  debito,  llàbilito  un  con- 
tratto, quando  può  prevedere,  che’ 
dovran  clTere  malicvadricì  di  tal  im- 
pegno le  ingiullizie,  le  prepotenze. 

Pajonvi  quelle  cagioni , [per  cui  dob- 
biamo prudentemente  azzardare, non 
dirò  r eterna  , ma  eziandio  tutta 
fola  la  felicità  temporale?  Il  ma! 
è , che  noi  ci  facciamo  la  pianta  del 
nottro  impegno  in  una  profpettiva 
troppo  ingannevole:  non  offerviamo 
a prima  villa  gl’incomodi,  che  lo 
attorniano;  per  altro  fé  uno  fguardo 
più  diligente  nafiallèa  bencompren- 
derlo,ballerebbe  per  ripudiarlo , Gio- 
fnè  non  fi  farebbe  impegnato  a lafcia- 
re  vita,  e pace  a’  Gabaonitì,  fea- 
velTe  creduto  , che  le  lor  terre  fof- 
fer  nel  mezzo  di  fue  coni^uille;  le 
velli  de’  loro  ambafeiadon  già  lo- 
gore, 
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(gore,  le  loro  cavafcàtnre  zoppicanti, 
aiTìmuffito  il  bilcotto,  tutto  il  treno 
ddla  ambafeeria  sdrufeito,  parvero 
difaflro  di  lungo  viaggio;  ed  erano 
indnftria  di  accorto  ingegno  : quella 
patria  ,chc  avrebbero  maldilela  met- 
tendoli ben  in  armi,  daloroful^n 
difel'a  mettendofi  mal  in  arnele  .Gio- 
fuè  li  credè  ambafeiadori  di  popola- 
zione lontana , e fi  impegnòa  non 
turbare  la  loro  quiete  : ^Hiatus  eji , 
ut  n*n  «cciderentur.  Finalmente  fi 
feoprirono  popolazione  vicina , ma  il 
difinganne  non  fu  in  tempo, *per 
muovere  contro  loro  la  guerra , quan- 
do un  inganno  aveva  impegnata  a 
prò  loro  la  pace Gcftenon  fi  fareb- 
be impegnato  afacrificare  chiunque 
primo  gli  fortilTe  Incontro  dalla  lua 
cafa , feavelTe creduto , quellodover 
elTere un’ unica  fua  figliuola  . Tremò 
al  vederla  ; la  mano  fquarciò  le  ve- 
fti,  mentre  la  doglia  fquarciavagli  il 
cuore;  lachi§mò ingannatrice, e in- 
gannata. }Ieumt\  filiamta,- decepifti 
tnt , is"  ipfa  dteepta  ts . Conobbe  1’ 
imprudenza,  ma  folo  dopo  aver  con- 
tratto l’impegno.  Ah  che  voi  pu- 
re mai  non  vi  farefte  impegnati, 
o Afeoftanti , fe  avelie  preveduti  gli 
accidenti,  eh’ erano  per  forgere  nel 
vollro impegno.  No,  nonvifarelle 
impegnati  inqucllulfo,  che  è (npe- 
riore  alle  voftrc  rendite;  in  quel  giuo- 
co, cheprecipita  lavollra  famiglia; 
in  quella  lite,  che  non  à fondamen- 
to; in  rifiutare  quella  compolìzìone 
auiicabile;  in  pretendere  quella  fod- 
disfazrione  eccelfi  va , fe  avelie  preve- 
duti gli  fcogli,  ne’quali  andava  a rom- 
pere la  vollra  felicità.  Spcrafte  di  elTe- 
re  poi  follenuti  co’làvori  di  un  Princi. 
pe,e  vi  delufe;  colle  forze  di  un  amico, 
c vi  mancò;cogli  averi  de’congiunti.e 
vi  abbandonarono.  Così  molti  vi  fa-- 
ran cuore,  a dichiarare  una  ìninrici- 
zia  , ad  intimare  una  disfida,  a ven- 
dicar un  alfronto , a negar  l’ orecchio 
ad  alcun  trattato  di  buona  amillà:  vi 
prometteranno  la  loro  aderenza  ; ma 
noi  derelitto  vi  farà  difficile  il  fortirc 
lenza  gran  danno. J[>«i  ctnfiduat  isrcJtr 
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bcrabit  in interitu , dice  il  Profeta  Rea-  finpegnf.t 
le.Grammatici  voi  vi'altcrate.Scrow- 
fidunt,  dunque  laberabunt . Se  confidc- 
riamuil  litrcralc  del  tello,  egli  è un 
lidiotifmo  Ebreo,  che  non  ilcrupo- 
Icggia  nella  concordanza  de’  numeri  .■ 

K'Ia  le  confidcriamo  il  morale,  di- 
co; parve  parlar  male  il  Profeta, 
e iniegnòbene  ; parve  un  «rror della* 
penna,  c fu  un  bel  documento  dcHulì 
magillero.  Nel  principio  degli  impe- 
gni molti  fono  uniti  con  voi,  vidan 
mano , vi  mcttcn  fu , vi  pròmettor 0 
aderenza;  Qwilm  conftdunt;  maquaiV- 
dopoifeorgano,  prenderli  daH’aflare 
cattiva  piega  , li  ritireranno , e vi  la* 
feieran tutto  folo ne’ voliti  pericoli; 
onde  qui  confidunt  in  virtute  fua  Ì3rc.  ,• 
labarabit  in  interitu . Faranno  con  voi 
ciò,  che  la  belila,  fulla  quale  caval- 
cava Alfalonne  nell’ ultimo  fuo  con-  • 
ditto.  Portò  ella  Tempre  fedelmente 
il  Padrone;  fiuo  che  quelli  fuarr.-lla- 
to  pe’fuoi  capelli  alla  Quercia  rallora 
non  fi  fermò  più  con  lui  : trafeorfe , gli 
fi  colle  dirotto,  nrofeguì  la  fua  car-, 
riera;  falvò le IlelTa , élafciò l’infeli- 
ce Principe  efpollo  alle'  ferite  de’  fuoi 
nemici . Oh  quanti  uomini  fi  alfomi- 
glianoa  quella  bellia  ; vi  portano  co. 
gli  impulfi,  col  favore,  col  mal  con- 
figlio , finché  vi  troviate  nnpegnato 
in  qualche  pericolo  : allora  Vi  abban- 
donano, fi  ritirano,  mettono  in  fi- 
euro  fe  flelTr,  e lalcian  voi  berfa- 
glio  degli  altrui  colpi.  Qui  confi- 
dunt in  virtute  fua  — laborabit  in 
interitu . 

Tutto  vero,  direte;  ma  è troppo 
difficile  a chi  vive  nel  mezzo  del  le- 
colo  il  fuggire  ogni  impegno . Un  tra- 
fporto  improvvil'o , una  paffione  vio- 
lenta,un  accidente  impenfato  ce’l  pqr. 
ta  in  cafa.  Vi  compatilco  ;maben  vi 
dico, che  confiderandolo,  come  le  pcr- 
foae  fofpctte.dovrelle  impiegare  o«ni 
indullria  per  liberarvene.  E’polTibile, 
che  bafti  avere  una  volta  articolato 
un  si  ,0  un  no, perchè  a foftenerlodeg-' 
giafi arrifehiar  tutto?  Cotellononè 
valor , dice  Seneca  ; c infermità  :Mor-  Sen.c;  • ; 
bus  efl  judicium  in  pravo  ptrtìnax . 

L» 


by  Cìoogic 


ISLel  Martedì  della  Tastone . 44J 

Qjiel  mclchitio  vi  fi  è umiliato  ; non  Jon’fg 


/.upegiù.  La  gloria  del  pcrfiftere  in  un  impegno 
naTcc  unicamente  dalla  cofianza;  ma 
una  virtù  non  può  armarfi  alla  difefa 
di  un  vizìotle  rinipegno  è impruden- 
te,il  fofienerlo  non  é co(tanza,ma  olii, 
nazione.  DilTe  già  Tullio  di  un  Sena- 
tore Romano  , che  mai  non  ritrattò 
alcun  Tuo  detto  : 't^unquam  retraSavit 
ullum  verbum^ut  ullam 
. ^quella  lode , loggiugne  ciò  riferendo 
S.  Agollino,èlodc  di  uno  llolto,  non 
di  u n uom  faggio  : Qnte  laus , quamvis 
prtecfarijfuna  videaiur,  de  fatue  tamen , 
quam  de fapiente  eji  credibiHor  . Stolti, 
che  lia«no  , noi  pretendiamo  farla  da 
Dio  , c come  egli  è immutabile  per 
natura,  cosi  noi  vogliam  comparire 
immutabili  per  fuperbia.  Se  ricevia. 
moundìrguflo;  fé  ci  è fatta  una  offe- 
fa,to(loci  impegniamoln  aifentimen. 
.ti,e(liamofilfi  innalterabili  nell’im- 
pegno  . Noi  diciamo  lenza  configlio 
ciò,che  Dio  difl'e  giulliiìimamentc  del 
fuo  popolo  idolatrante  là  nel  deferto: 
f.rod.3  1.  b-go  autem  in  die  ultionis  vifitaboiy  hoc 
’ prrf<ti«OT«rKM,  Seguiterò  a vendicar 
quella  olfefa  in  ogni  occafionarA7/iV il- 
eo. Mt^ò  a vea già  ridotto  in  pezzi  , 
e sfarinato  in  polve  quell'idolo  ; ma 
Dio  non  fu  contento  : tuttavia  fla- 
gellerò quello  popolo  ; A^V/fiiréo.  Quel- 
le polvifri  furono  date  in  bevanda  a’ 
colpevoli  ; nè  Dio  fu  contento:  Fi- 
fitabo  ; In  p_7che  ore  ficonfecrarqno 
. al  Divino  furore  palTate  a filo  di  fpa 
da  ventitré  mila  perfone  ; ne  Dio 
* fu  contento  ; Fifitabo  ; Quello  paf- 
fo  litteralmenre  fignifica  , che'Dio 
volle  punire  tutti  coloro,  che  ave- 
vano idolatrato  ; e perchè  non  voi 
le  disfare  tutto  in  una  volta  quel  po-* 
polo,  fece,  che  alcuni  perillero  al- 
lora, e fi  dichiarò,  chcglialtrififa- 
rebber puniti  in  altre  occafioni  . Fifi- 
tabo  ; ma  fimbolicafncnte  ci  adom. 
bra  ciò , che  fanno  cert’uomini  fiu 
perbi , che  voglion  farla  da  Dii  qui 
in  terra.  Impegnati  in  un  rifentimen- 
to,  in  una  inimicizia,  non  v’à  ripa,  i 
ro^non  v’à  modo  difmuoverli.  Via  : 
fi  è palTatocon  %oi  qificio  difcula; 
potete  difimpegnar  vi  ; no  : Fifitabo  . 


importa:  Fifitabo,  Si  fono  interporti 
pcrlunaggi  di  merito  ; non  giova:  Fi- 
fitabo . Avete  già  fat  ta  molta  vendet- 
ta ; non  fon  contento  : Fifitabo.  Ma  fi- 
nalmente cofa  credete  poi  di  edere  t 
Pazzo  voi , fe  vi  credete  di  edere  1’ 
imrau  tabiie, l’onnipotente.  Dio  rtelfo 
edenzialmente  immutabile , adattan- 
dofial  nortro  modo  di  fiivellare,dice  di 
pentirli,  di  arrenderli  alle  nortre  umi- 
liazioni, alle  nollre  preghiere:  .Agam 
iy  ego  pcenitentiam , Fiait  iy  mifertui 
efii  £ voillimatevortra  gloria  il  ne- 
gare dì  arrendervi , 

Voi  vi  fate  coraggio  a pcrfiftere  nel  * 

vollro impegno,  p-Tchè  fiere  ricco  , 
liete  potenie,ma  avanzandovi,potete 
ridurvi  a gravi  llret  te:  potete  ridurvi  a 
tale,  che  già  bramiate  di  ufeirne,  e 
non  troviate  la  via.Quando  il  Profeta 
Ezechiele  entrò  nel  millcriofo  fuo  fiu. 
me , l’onda  da  principio  adai  modella 
nulla  piòli  innalzava,  chea  lambir-  . 

gli  il  fuo  piede:  Traduxit  me  per^F^^-*^’ 
aquamufque  ad  talos.  S’innoltrò  ; el’ 
onda  piu  rfgogliofa  venne  ad  invertir- 
lo nelle  ginocchia  : Et  traduxit  mt 
per  aquam  ufaut  ad genua  : pi  ù fi  ara  n- 
zò,  più  creb^r  l’acque,  egià  da, lo-  • 
roalTediato  fino  alla  gola  fu  talroen-' 
te  fopradatto  dal  fiume,  che,  fefi 
avanzava , afft^avafi  $ nè  più  rico- 
nofeeva  guado  per  ritiarfene;  Intu- 
muerunt  aqua  profundi  torre» tit , qui 
nonpoteft  tranfvadari.  Quanti  cosi  li 
ingolfano ne’loro  perìcoli? Quegli  co' 
mincia  a voler  grandeggiare  a gara 
di  chi  è più  facoltofodi  lui.  Signo- 
re, tornate  addietro':  Sminuirei  ca- 
valli, non  vi  impegnate  in  viaggi,e  in 
conviti,  moderate  il  ludo. . . Non  fi 
vuole  ; In  tanto  crefeono  i debiti  ; fi 
alienano  i capitai itreggere  a tante  fpe. 
le  farà  impodìbile  j ma  il  ritirarfi  do- 
po lungo  impegno  fembrerà  obbro- 
briofo  ; Intumuerunt  aqua jirofundi  tor- 
yrentis  , qui  non potefi  tranivadarì . Al- 
tri comincia  una  corrifpondenzadt 
amore  .Signore  tornate  addietro  ; al- 
lontanatevi da  quel  congredb,da  queL 
la  cafzj  da  quella  rtanaa  ; Non  fi  vuo, 

le; 
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Imi'flSni.  nioitjtantocrefcerannoiforpetti,  fi,  gran  Re,  e fi,  Eaechia:  la  teraa  in  Tmeee  ■ 
inolnplicheranno  le  rivalità;  man-  grezia  dell' uomo  Dio,  efunoftroSi 
tenere  ilpolto  farà  impoflìbile;  ma  gnorGesù  Crifto.  In  grazia  delCa* 
dopo  il  lungo  impegno  ritirarfenc  valierefi  fermò,  ma  fermandofi  pur 
lembrerà  un  Ignominia;  Intumuerunc  ritenne  i fuoi  raggi . In  grazia  del  Re 
aquet  pTtfundi  torretitls,  quimn  poteft  fece  più  ; tornò  addietro:  ma  ezian- 
tranfvadari . Noi  vedete  voiitutto  «lio dando  addietro  ritenne  tutta  là 
di?  Vi  accorgete  pure , che  r un  fic-  pienezza  della  fua  luce.  In  grazia  dell' 
gueafpendere  , unoad  ammoreggia-  uomo  Dio  fece  più  ; depofe  anco  i 
re,  altri  a fare  del  rifenfito,  altri  a fuoi  raggi,  efiofeurò;  ma  in  grazia 
promovere  una  lite,  nonpiùperge-  di  un  Diocrocififlb  poteabene  il  In. 
nio , ma  per  impegno  , da  cui  da  minofo  pianeta  lafciarfi  vedere  ofeu- 
principio  potea  ritirarfi  con  molta  «fo-Cari  Afcoltanti.feinunvoftro 
lacihtà , e con  piena  riputazione  ; impegno  interpongafi  un  Cavaliere 
, innoltrato,  ingolfato,  non  tro-  d’a‘to lignaggio,  o una  Damaci  mol- 

va  più  Itrada  onorata  perritirarfe-  tomento,  iniorograzia  nonavrete 
ne.  Quello  moftra  la  fua  impru-  difficoltà  di  fermarvi,  di  non  palTa- 
denza  nell’  impegnarfi  , o nel  non  re  più  oltre  , Henri  di  non  perde- 
lottrarfi  in  tempo  da  impegno . re  con  quella  cottele  uffidofità  la  lu- 
Ma  che  VI  ò a dire?  Sei’ impru-  cedei  volbo  onore.  Quell’ è un  Sole, 
denza  vi  impegna,  dove  l’impegno  che  lì  ferma,  ma  ritiene  i fuoi  raggi  .* 
non  polTa  eleguirfi  le  non  con  pecca-  Se  interpongafi  con  rifoluto  comsmdo 
To;  difimpegnavipio:  Dio  fi  fa  a-  »1  volito  Principe  , faretequalcheco- 
vanti;  Dio  VI  inrima.di  arrellarvi.  ladipiù;  enonfolamentenonpafle- 
No,  non  VI  da  licenza  di  offender  lui,  rete  più  oltre,  ma  pofitivamenre  tor- 
dann^giare  il  vollro  prolllmo  , nereteaddietro , ficuri , che  llarà  tut- 
perchè  effendovi  impegnalo,  vi  pà-  ta  la  luce  del  vollro  onore  col  vollro 
re,  che  tanto efiga la  voftra  riputa-  ritiro;  effendo,  come  debito  , così  ‘ 

; zione.  Sia  quella  qualche feufa  in  fac-  gloria  de’ fudditi,  l’ubbidir  a’Sovra- 

• ^ eia  agli  uomini:  in  pccia  a Dio  è ni,  cquel^  è Sole  retrogrado,  ma 

• troppa  temerità  l’ardir  di  anteporre  pur  luminofo.  E interponendofi  un 

la  vollra  riputazione  alla  fua.  Eivià  Dio  crocififfb  col  comando  ,~é  coll’ e- 

preferitte  le  leggi,  tra  le  quali  dovete  fempio  ,non  avrà  ad  ottenere  qualche 

y tenervi:  feuicite  da  quelle,  ei  fi  ri-  cofa  di  jffùP  Vi  pare,  che  con  quell’.  • 

' Icnfc,  e VI  intima  di  ritirarvi.  Siete  accomodamento,con  quella  ritrarta- 

Crilliano:  dovete  ubbidire  alle  leggi  aione,  con  quel  difimpegno,  perdali 
Cri/liane.  Siete  Crilliano,  e vai  dire  molto^cl  vollro  onore;  voiviofeu-  * 

^ adoratore  di  un  DioCrociGlIo;  di  un  rate*  fia  vero;  ma  vi  ofeurate  in 

.yL^’^^l’Ctccc  vittima  del  vollro  amor  grazia  di  un  Dio  per  voi  primacroci- 
nfuo  onore:  dovete  ben  ancor  voi  filfo,  eofeurato.  E appunto  quello 
facrificare  , s’cffb  il  voglia,  anco  il  Crocififfb  io  vi prefento,  o chiunque 
. ▼Olirò.  Anche  in  grazia  di  un  uomo  vi  trovate  in  qualche  impegno,  che 
VOI  mortificherete  la  vollra  volontà  nonfipoffaefeguire  .fc  non  conpec- 
in  qualche  impegno , quando  di  po-  cato:  alla  fua  villa dovrelle  fareciò, 
terlo  fenza  pregiudicio  del  vollro  o-  che  già  il  fiume  Serchio  , mentre  con 
nore,  abbiate  certezza  ; dovete  ben  furiofa  innondazione  faccheggiava  il 
fare  qualche  colà  di  più  in  grazia  de’  gentil  territorio  di  Lucca.  Aluipre- 
comandi , e degli  elempj  di  un  Dio.  fentatofi  il  S.  Vefeovo  di  Lucca  Fri- 
Nelle  Divine  Scritture  offèrvo  tre  diano  col  Paftorale  a Ile  mani , addie- 
mutazioni  nel  Sole:  la  prima  fu  fatta  tra,  diffe  a quell'acque;  addietro  , 
ingrazia  di  un  gran  Cavaliere,  e fu  addietro , Cofamirabile  ! A quel  co. 

Giosuè;  la  feconda  ingrazia  di  un  mando  cominciò  fubito  a ritirarli 

quel 
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Impegni,  quel  fiume.  Seguiva  il  Santo  col  te-  buon  fentimento  di  Criftiana  rifolu-  Inipegni, 
muto  fuo  Paftorale  rinnovando  all'ac.  zioneiandiamo  a quel  Ietto, dove  inlcr. 
que  il  comando  di  ritirarli  ; e quelle  mo  afpettavate  ad  ora  ad  ora  la  morte: 

Icmpre  ubbidienti  andavano  retroce-  là  v'  impegnaftecon  Dio,  di  mutar  il 
dendofinoa  ridurfi  nel  lor  canale;  tenore  del  voftro  vivere. Tutto  il  Pa, 
allora  il  Santo  piantato  sù  quella  radilo  v’ù  teli imonio  di  quelli  impc- 
fpondail  fuabaftone,  cotefti,  diffe,  pi;  onde  le  voi  volete  el'eguire  un 
fpnpi  voftri  confini  : tra  cotefti  do-  impegno  peccaniinofo,  dovete  man^ 
vete contenervi,  nèufcire  da  cotelle  car  a Dio  di  parola.  E voi  per  non 
fponde:  allor  quell’  acque  alzarono  mancare  a un  compagno,  a una  fem- 
un  mormorio  ; e il  mormorio  lem-  mina,  a un  uom  indegno  , mauchera- 
. brò  dire  in  lor  linguaggio  : noi  ubbi-  te  a cento  impegni  ftabiliti , e confer- 
diamo.  io  prendo  un  miglior  legno,  matie  riconi'ermati  con  Dio?  Abbij» 
che  vi  rapprefenta  Paftorale,  e Pa-  forra  la vollra parola  j ina  oiantenga- 
florc;  prendo  quella  Croce,  quello  fi  prima  a chi  prima  la  delie  ; nranten. 
CrocifilTo,  evi  dico,  ornai  impegna-  gafi  primaacht  n’ d più  meritevole;, 
ti,  addietro,  addietro.  àPi  liete  impe-  inantengafi  a Dio  - i . i 

guati  in  ifpefe  fuperiori  alle  voftrc  for. 

ze;  rapite  a’  mercatanti  le  merci,  LIMOSINA;  , 

agli  artefici  le  mercedi  ; unite  al  vo- 

ftro  corfo  ilfangue  de'  creditori  non  /'^Uandolì  tratta  di  foftenere  un 
mai  pagati;  addietro:  cotelle  non.  Vv  impegno,  quanto  fi  IpendelNon 
fonoievoftre  fponde;  è più  angullo  fi  ariguardq  nè  a debiti,  nè  a danno 
il  voftro  Ietto;  vi  prefento  quella  delU  làmiglia  ; nèadamordi  ^liuo- 
Croce,  e quello  Crocififfo,  vi  di-  li,  o di  nipoti;  vada  tutto  ;l  impe- 
co:  addietro  , addietro.  Vi  liete  gno  vuol lollenerli. Quando  Amanno 
impegnato  in  vendette,  innegarefa-  fi  imp^nòdi  trucidare  Mardocheo, e 
luti,  in  non  udire  trattati  ; cotelTéìion  tutti  gli  Ebrei , eh’ erano  in  Perfia,per 
fono  le  fponde  del  voftro  onore;  Vi  poterlo  fare  con  libertà  efibi  al  Re 
liete  impegnato  in  amori, in  giuochi,  Affuero  un  dono  dieci  mila  talenti;  . 

in  liti  ingiufte,  in  prepotenze:  Tor.  Decemmilla  talcnttrum  appen^gm  nr- 
no  a prefentarviTjuello  Dio  Crocififfo,  g<tz<e  t«rf..Un  talento  prelTo 

.eviripeto,  addietro,  addietro  : con-  gli  Ebrei,  e di  quello  è credibile,  che 
tenetevi  tra  quelle  ripe,  che  Dio  vi  à parli  lo  Scrittore  Ebreo,  che  fcrive 
collltuite  ; tra  quelle  leggi,  che  Dio*  agli  Ebrei , era  fecondo  i computi  del 
vià  impofte.  Tirino,  del  Menocchio,  ealfaicq- 

Chele  pure  volete , che  abbian  for-  munemente  degli  Scritturafi,  un  pelo 
^agli  impegni,  non  vi  liete  forfè  voi  di  cento  c venticinque  libre  a bilancia 
molto  prima  impegnati  con  Diodi  R6mana . Per  tanto  fupponcndo,  che 
mai  non  offenderlo?  Andiamo  alfa-  fi  parli  di  argento,  non  di  oro,  A- 
cro  fonte, dove  folle  bagnato  coll’ ac-  irianno  perfoftenere  il  fuo  impegno  fi 
que  battefimali  , colà  v'  impegnafte  efibì  alla  fpefa  di  cento  venticinque 
con  Qio  di  tifergli  fuddito  femoreub-  mila  libre  di  argento  nel  folo  donati- 
bidientc.  Andiamoaque’ fiacri  Tribù-  vo  al  Re.  Eccodovefi_ arriva  perua 
naiidi  penitenza,  do  ve  depone  He  a’  impegno;  E per  amore  di  Noftro  Si- 
piedi  di  un  Confelfore  le  vollre  colpe:  gnorGesù  Cwftoa  che  fpefa  attive» 

Colà  Dio  vi  diede  perdono;  ma  voi  vi  rete?  ...  Fate  tale  jimofina,  che  mo-- 
impegnafte  di  più  non  irritarlo  con  Uri  voler  voi  più  Ipcndcreper  amo» 
nuove  olfefe.Andiamo  a quel  l’acro  al-  del  Sonore  nei  poveri , ehcperfupcr» 
tare,  dove  rice  vefte  1’ Eucarillia  ;an-  bia  di  follener  voftri  impegni, 
diamo  a quella  divora  immagine,  a- 
vanti  alla  quale  concepifte  qualche 
Quaref.dt/T.Ca/iao,  . PAR, 


I 


Impegni, 
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di 


di 


PEr  evitare  gli  impegni  convien 
avvezzarfia  diflimiilare.  Ofler- 
vate  il  confronto  tra  un  Re,  che 
didlmula,  e un  Cortigiano,  che  im 
pegnafi.  Sanile  alzato  al  trono 
Ifraele  è dilprezzato  da  molti  uomi 
ni  inibir  iefpexerunt  tum.  Aman 
i.Reg.io.jjQ  Miniftro , Favorito 

Affilerò  è deprezzato  da  Mardocheo 
yjfin  «tdtrahat  eum  . Quegli  non  pa^ 
gano  tributo  a)  ’ novello  Monarca 
1*  altro  non  piega  le  ginocchia  al  fu 
nerbo  MiniAro.  Notò'il  fattoSaul 
le;  ma  non  giudicò,  effere  convc 
niente  far  baie  dì  cadaveri  al  tro 
no  ; notò,  ma  feppe  difllmulare 
e con  tutto  riavere  un  efercito  pron- 
to a foltener  colla  forza  f impegno 
reale  contro  a que*  pochi  feoituma- 
ti,  non  fi  impegnò:  iHe  veto  dif- 
fimu/abat  fe  audire.  Amanno  nep- 
pur  fi  era  accorto,  che  1’  Ebreo  gl' 
negaflc  il  faluto  ; ma  appena  ne  fu 
avvertito  da  alcuni  perfidi  adulato- 
ri], fi  impegnò  di  volerne  colla  raor 
te  di  tutta  la  Nazione  Ebrea  un’a- 
troce vendetta . Non  ebbe  difBcol 
tà  di  comprarla,  come  poc’  anzi  ò 
detto,  collo  sborfo  di  dieci  mila  ta- 
lenti all’  erario  reale  : non  arrofsi 
di  ergere  nella  Aeffa  fua  cafa  un 
. patibolo poco  meno  che  pronto  a 
efercitare  di  propia  mano  1’  ufficio 
di  Carnefice  contro  1’  odiato  Giu- 
deo. psrenti,  e co- 

gli amici  r impegno  : Si  proreftò, 
che  il  folo  vivere  di  -colui  gli  av- 
velenava ogni  contento:  Et  cum 
h<tc  omnia  habeam  , nibil  me  ha- 
bere  ptiio,  quamdiu  videro  Mardo- 
chteum  Jud/cum  fedentem  ante  fores 
repiat.  Che  ne  avvenne  / Saullc 
con  moderata  diffunulazione  in  po- 
co tempo  ebbe  1'  amore,  la  rive- 
renza , il  tributo  di  tutti  i ftioi 
fudditi , e fi  refe  terribile  agli  Ara- 
nieri.  Amanno  da  princìpio  parve  I 


Icer  r intento,  e dopo  varie  perìpe-  Impegni. 
' zie  fu  appefo  a quel  patibolo  Aef- 
fo,  che  avea  preparato  per  mini- 
Aro  di  fue  vendette,  e fu  miniAro 
della  fua  morte:  Sufpenfuj  eft  ita- 
que  .Aman  in  patì  buio,  quod  para- 
verat  Mardocheo.  Mutate  i nomi; 
c la  Storia  de' tempi  andati  fi  ve- 
de rinnovarli  ne’ tempi  noAri.  Chi 
non  s.ì  diifimulare,  non  à 1’  arte 
di.  effer  felice . Gli  antichi  Gero, 
glifici  diedero  alla  pru  lenza  un  oc- 
chio folo,  e queAo  nella  palma  del-  * 
la  mano.  Un  occhio  folo,  perchè 
è poco  prudentechivuol  veder  trop- 
po; e qucA’  occhio  nella  palmadel- 
la  mano , gprchè  bifogna  talvolta 
poterlo  nafeondere  in  pugno,  mo-' 
tirando  di  non  vedere.  .Chi  molto 
diflìmula,  molto  ottiene;  Chilmol- 
to  fi  impegna,  il  più  delle  volte 
poco  ottiene,  e multo  perde.  Per 
una  mezza  parola , per  un  pretefb 
difguAo  fi  fono  mefièinarini  molte 
lamiglic,  e colla  loro  rovina  anno 
empito  il  fifeo  de’  loro  averi  ; anno 
empite  le  carceri  di  ficarj,  e ciò , 
che -é'pcggio  ; anno  empito  dì  anime 
dannate  l’Inferno.  Chi  bramadi go- 
dere felicità , molto  diffimuli  ,né  mai 
impegni. 

Direte:  queAa  regola  giova,  per 
non  impegnarci  ; ma  fe  per  im-  _ 
prudenza,  o per  difgrazia , fiamo 
impegnati,  che  poffiam  fere?  Già 
vi  ò detto,  che  le  il  voAro  impe- 
gno non  fi  poffa  efeguirc  fe  non 
con  peccato,  dovete  facrificar  tut. 
to  a Dio  , martiri  gcnerofi  delld 
fua  grazia  : pure  ordinariamente 
eziandio  in  faccia  al  Mondo,  ave- 
fc  volete  praticalo,  un  mo- 
onorato  di  riiìràrvene.  Nella 
prima  parte  lafciammo  Ezechi^e  im- 
pegnato, e imbarazzato  nel  fuo  fiu- 
me coll’  acqua  fino  alla  gola  in  gran 
pericolo  di  affogarfi,  pur  fi  falvò  : 
fapete  come  ? Un  buon  Angiologlt 
porfe  la  mano,  e il  Profeta  dì  lui 
fidatoli  , e lafciandofi  regger  da 
luì,  fu  guidato,  e ricondotto  idi- 


impetrar  tutto,  poi  non  potè  evin- • cernente  alla  fponda;  Et  eduxit  me. 
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" ■ Lucr.  11  mancar  di  parola c pecca- Impegni* 

to  mortale.’ 

Tre  dicati  Alle  volte  è pccc.ito  il 
mancare;  altre  volte  è peccato  il 
mantenerla;  cl’  uno»  el’altrotalor 
è mortale  , talor  è veniale  , con- 
forme alla  materia  , e alle  circo- 
flanzc;  alle  volte  ancora  può  non 
elTere  alcun  peccato.  La  promelfa  (1 
appoggia  allafc-ielià  ; la  quale  ne 
comanda  la  efecuzlone , dove , come , 
e quando  ricerca  il  retto  dettame  del- 
la ragione.  Una  promeda  fatta  con 
lerictà,  e accettata,  le  edicofaone- 
ita,  e non  fopravvengano  legittimi 
impedimenti , obbliga  la  cofeienza  al- 
la efecuzionc . Se  il  mancar  di  parola 
ila  in  coù  leggerai  e dì  piccola  con- 
ieguenza,  farà  colpa  veniale^  fe  da 
ih  materia  grave,  con  gravi  confe- 
guenze  dì  notabile  pregi  udicio  al  prof- 
limo,  avvertite  dal  mancatore,  il 
peccato  farà  mortale  ; 

Sih.  Se  iò  prometteiTi  al  Signor  Lu- 
crezio di  andar  domani  a pranzo  cori 
lui  ; poi  fenza  giuilo  motivo  men  afte- 
nefli , che  peccato  fare  i .«* 

Lucr.  Neifuno,  neffunilfimo. 

Tredicaiore.  La  volontà  prefuntà 
del  promidario,  balta  per  difpen- 
faré . 

Silv.  Che  dite  degli  Artigiani  i 
che  promettono  un  lavoro  dentro 
a tal  tempo,  c poi  mamean  di  fe- 
de t 

Tredic. Se  promettono  fenz’animO 
d’attendere,  commettonodue pecca-^ 


iS'  cofivertit  ad  ripam  torrentis.  Or- 
dinariamente quando  fi  fono  incon- 
trati impegni  di  qualche  rilievo,  non 
inanacno  Angioli  di  pace  , Cavalieri 
di  conto  i Dame  di  merito.  Principi 
dì  autorità,  che  interponendoli  co’ 
lor  maneggi  vi  offron  la  mano,  per 
liberarvene  •'  Ammettete  i lor  trat- 
tati;  fecondateli;  ed  elfi  troveranno 
maniera  di  condurvi  alla  ripa  falva 
l’anima,  e falva  la  vodra  riputazio- 
ne. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Camera. 

Silvi»,  Lugrezio,  Tredica*»rei 


quella  mattina  ci  ave. 


te  l'atta  una  Predica, che 
a me  quotidianamente  faceva  il  vec- 
chio mio  Padre:  Oh  quante  volte, 
quante,  mi  ripeteva.*  fgliuol  mio, 
non  prendete  impegno  mai  l Nelle 
fteflc  fpefe,  nelle flefle  cole  più  in- 
differenti, fate  ciò,  cha  vi  piace  ; 
ma  fempre  lei  za  impegno;  e mi 
avvezzava  ad  ufare,  e aver  fami- 
gliari  formole  condizionate  : Se  po- 
trò ; fe  avrò  comodo  ; fe  mi  riufei- 
r'a , non  sò  cofa  promettermi , fe 
potrò  riufchre  fenza  violenza,  e fenza 
offefa  dì  Dio  . E mi  fono  talmente 
avvezzato  a parlar  cosi,  che  fpeffe 
volte  ulo  qiidle condizionali  ancora 
fenza  bi fogno. 

Tred.  Arco  fenza  cfprimerle,  cer- 
te condizioni  fempre  fi  intendono 
nelle  promelfe  concepite  in  termini 
generali;  ne’quali  mai  non  fi  dé’giu. 
dicare,  che  alcuno  voglia  promettere 
cofe , che  vertano  in  danno  de’  fuoi 
averi,odel  fuo  onore,  o dell'anima 
fua,  o di  offe  a di  Dio.  Però  è ot- 
tima la  coiii'uetudine  del  Signor  Sil- 
vio, di  efpriin  ere  tai  condizioni , poi- 
ché fervono  a far  conofeere  pubblica- 
mente , che  non  fi  vogliono  impegni  ,1 
onde  poi  sù  quello  punto  non  fi  avrai 
dacontrallarconrilpecci  umani.  ‘ 


ti;  uno  con  mentir  nel  promettere; 
I'  altro  con  mancare  alla  parola  eller- 
namentc  data  con  ferietà;  che  tra 
gli  uomini  i a’  quali  non  è palefcìl 
cuore,  nonlalicia  di  obbligare  la  co, 
feienza  alla  efecuzionc  ; e fe  cono- 
feono , che  la  loro  mancanza  reche. 
rà  grave  diigudo,  molto  più  fe  gra- 
ve dannoal  PromilTàrio,  mancando 
alla  data  parola  peccano  mortalmeiv 
te:  n ■ li  feufa  l' avidit i di  maggiore 
guadagno,  per  cui  accettanoaltrila- 
vori;  né  li  fcula  la  oziofità,  e la 
pigrizia,  per  cui  non  vogliono  pren- 
derli incomodi  : unicamente  li  feuCa 
E e X una 
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Impedii  unaalinen  morale  imponibilità  da  lo- 
ro non  preveduta , quando  fecero  la 
prom  efl'a . 

Lucr.  Sealcunoconofce , che  man- 
cando di  parola  reca  pregiudizio , e 
• daiinoa  colui,  cuipromiiè,  cobbli- 
gacoalla  redituzione , e rifarcimen- 
to  ? 

Tredic.  Sì  Signore  ; poiché  la  fedel- 
tà è parte  della  Giuflizia , e chi  pro- 
mette fcriamente,  fi  obbliga , e fi  dà 
debitore. 

Lucr.  Se  alcun  mi  dica:  ì^oii  prò. 
mino-,  ma  propongo  , relba  egli  obbli- 
gato dal  propoitco  , eh’ egli  mi  mani. 
Iella  > 

Tredic.  Non  Signore.  La  promef- 
fa  é una  fpnntanea,  e deliberata  ob- 
bligazione della  fua  fe  le  di  cofa  buo- 
na, e pulflbile,  congiunta  alla  al- 
trui feria  accettazione.  Il  propofì- 
toé  una  deliberazione,  che  inteinle 
bensì  di  fare,  ma  non  di  obbligar- 
fi. 

Lucr.  Avete  detto,  che  alle  volte  è 
peccato  il  mmteiTer  la  parola  ; quello 
quando  accade! 

Tredic.  Qiialunque  volta  fi  promet- 
ta cola  pccCaminofa}  o che  fui  fatto 
non  fi  pofla  efeguir  fenza  colpa  . 

Si/v.  Toroiainfugli  Impegni.  An- 
co prefeindendo  dalla  olfefà  Dio , mi 
fembran  pur  pazzi  coloro , che  fi  im- 
pegnano in  cofedi  lor  pericolo.  Uno 
a ricevuta  ingiuria  ; e per  foddisfazio  • 
De  fi  impegna  a un  duello  ,o  a Una  dif- 
fida j eallaingiitria  ricevuTa,effofo- 
praggiugne  un  pericolo  prolTimodì 
perder  la  vita;  Iodico  r quello  è un 
pazzo. 

• Lucr.  Le  leggi  del  Mondo . . . 

Si/v.  Che  leggi  del  Mondo!  Pazzie 
del  Mondo  ;epazzochida  pazzi  fi  la- 
icia  impegnar  in  pazzie . 

IMT.  Chi  piglia  quelli  impegni  j fup- 
pone  di  fapere  ben  maneggiarle  fue 
arme . 

j'i/v. Quanti , riputati!  primi  Spa- 
daccini dei  Mondo , entrati  in^na  dif- 
fida , fono  flati  pallati  da  parte  a par- 
te da  chi  mai  non  avea  maneggia- 
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minante  fui  poderi  di  un  deboi  vici- Inipcgiu. 
no , e fargli  minacele  e impegnarfi  iti 
prepotenze,  le  quel  faccia  rìcorfo  al- 
la Giullìzia  ; eziandio  prefeindendo 
dalla  olfeia  di  Dio,  è unapazziadi 
chi  va  cercando  guai:  Non  abbani 
più  volte  veduto  qualche  Signore  di 
conto  cadere  l'otto  alle  mani  di  un 
mifero  difperato!  Così  quell'  im|>c- 
^narfi  a maneggiar  il  ballone  , pa- 
zia,  pazzia, che  cerca  malanni:  Quanti 
n’abbiam  veduti  andar  per  dare, e tor- 
nar colla  ricevuta! 

Tredic.  Nella  DivInaScritturaglt 
Amaleciti  erano  un  popolo  sì  prcpo-J 
tante,'  e si  terribile  alle  altre  Na- 
zioni; che  appunto  dalla  prepoten- 
za, e •terribilità  ebbero  il  pome- 
.àmalec  dall’  Ebreo  lignifica  lo  ftef- 
o,  che  Divoratore;  e in  lingua 
Siriaca  lignifica  Percuocitore  : Tt- 
ptilus  devorans  ; popul  us  percutiens*. 

Quello  popolo  Alila  fiducia  di  iua 
potenza  fu  il  primo,  che  lì  ardilTé 
di  entrare  in  impegno  contro  il  po- 
polo Ebreo  là  nel  Deierto-.  Ma 
che  ! Avvezzo  a battere  ,-  andò 
per  battere,-  e rellò  malamente  bat- 
tutro  ; avvezzo  a divorare  , andò 
per  divorare  , e rellò  divorato_  • 

Voglio  dire , che  il  Signor  Silvioi 
à ragione,  c,  parla,  da  quell’ uom' 
prudente , eh’  egli  è . Ben  è vero  ; 
che  le  un  uomo  non  fi  regge  co’  buo- 
ni principi  di  una  fanta  umiltà  ,edl 
unaCrilliana  moderazione  , ifoli  ri- 
flelfi  umani  noi  falvcran  dagli  Im- 


pegni. 

LucrCz. 


Voi  ci  vorrefte  Ciatti- 


Tredic.  Ioli  vorrei  Criftianl , che 
non  fi  vergognino  del  Vangelo;  on- 
de noftro  Signore  Gesù  nell’  eflrcmo 
Giudicio  non  abbia  a ributtarli  , 
vergognandoli,  dirò  cosi,  di  ricono- 
fcerli  per  fuoi  feguaci  i e fuói  cari . 
Per  altro  non  y’  è bifognp  di  ciatti- 
nifmo;  e gli  Impegni  pii  pericolofi 
fi  polTbno  sfuggire  anco  in  aria  di 
plaufibile  difinvoltura  . 

Silv.  Balla  fare  con  certi  motti 


la  fpada!  Così  quel  fare  il  predo-  ' e con  certi  tratti  ciò 


che  fi  fa 
colle 
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TSLeì  Martedì  di  VaJJione\ 

Impegni,  colle  fcintille,  mentre  fi  è al  fuoco . 

Se  quelle  legna  ardenti  fchizzano 
qualche  fcintilla  , o qualche  piccolo 
■ accefo  carbone  contro  voi , fcuotete 
la  velie , lafciate  cader  fubito  in  ter-  • 
ra  la  fcintilla,  o T accefo  carbone^' 

* nè  v’é  alcun  danno:  dove  fc  quel 
fuoco  ritengali,  abbrucia,  fcotta, 
efa  cattivo  odore.  Quando  io  trat-, 
to  con  uomini  di  certa  ardenza , m*. 
immagino  appunto  d’ elfere  vicino  ai . 
fuoco;  éfò  colle  loro  parole,  e con 
.certe'loro  inciviltà  ciò,  che  colle 
faville  ; le  lafcio  cader  .per  terra  ; nè 
fono  in  credito  d’elTer  ciattino  j e 
non  perdo  la  mia  quiete , e non  .en- 
tro in  impegno,  Non  bifogna  elfere 
.permalofo  : bifogna  ancora  faper  get-  • 

.tare  qualche  cofain  burla:  bifogna 
accollumarfi  a prender  le  cofepel  lo- 
.roverfo,  • 

Tredie.  Si  fuol  dir  per  Proverbio, 

,che  non  bifogna  prender  le  cofe  per  la 
punta . Prenda  Signor  Lucrezio  la  lua  ' 

.mada;  fe  vorrà  afferrarla  in  punta, 

. -fi  ferirà;  n’avrà  male:  la  prenda  per 


•4B7 

cun  danno;  e le  fervirà  di  difela  . Non  Impegni, 
bifogna  tutto  attribuire  a mala  volon. 
tà,  a mal  animo;  erutto  interpreta- 
re alla  llrapeggio . Prendiamo  a bene, 
tuttociò , che  fi  può  prenderlo  a be- 
ne.'giudichiamo  irrifielfione  uno  fgar- 
d j , non  un  oltraggio  ; non  facciam 
cafo  delle  parole  d’uomo  fdegnato  ; 
concediam  qualche  cofa  a un  uom 
burlevole,  in  fommanon  pigliamle 
cofe  per  la  punta , .e  i’  impegno  fi  evi* 
terà , 

^ S/Vv.  Signor  Lucrezio  voi  non  fen^ 
tite  molto  volentieri  quelle  lezioni  , 
perchè  il  voflro  naturale  fubito  ,e  atr 
dente , vi  fa  correr  per  poco. 

Zmct,  Anzi  lefento  volentieri  , per- 
chè conofeo , che  n'  ò bifogno . 

Si/v.  Io  , .quando  vi  vedrò  in  peri- 
colo, vi  ricorderò  la  volita  fpada;  c 
vi  dirò  non  la  prendete  per  la  punta. 

Lucr.  Ricordatemi  ancora  le  vollre 
faville,  e ditemi,  che  le  l;ifci  cader 
in  terrei.  §emi  approfitterò  di  que- 
lli documenti , benedirò  la  converfa- 
zione  di  quella  ferat.  Leviam  l’ inco- 


. la  fua  impugnatura  ; e non  le  farà  al  -■  ; modo.^al  Padre  Predjj^atore. . 

PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  di  Palfione,. 


vitam  attmam  'do  e\s,  Jr.  io. 


Speranza.  T A Speranza  Teologica  è una 
I i efpettazione  ferma  , .e  certa 
della  nollra  eterna  Beatitudi- 
ne’ efpettazione  fondata  fulla  di- 
vina promelTa , cooperando  noi  co’ 
nollri  meriti  alla  Divina  .Grazia. 
Mag.in  3.  Spes , così  il  Macllro  delle  Sentenze , 
din.  36.  fpes  efi  certa  expedatio  futura  Bea- 
ùtudìnu^t  veniens  ex  Lei  Gratta, 
meritis  p^acedentibus . Ma  noi  fpef- 
fe  volte  rovefeiamo  ì principi  di  que- 
lla virtù  ; per  parte  nollra  abbiamo 
una  fiducia,  che  degenera  in  prefun- 
aione  : per  parte  di  Dio  abbiamo  un 


timore,  che  degenera  In  difjSdenza.^jgpf^n^^ 
Ma  no:  Dio  per  fua  parteci  vuoi 
falvi  ; .onde  mai  non  abbiamo  a 
difidare  di  lui.;  eccovi  la  prima 
parte;  noi  foli  dal  nollrolato  pof- 
fiamo  mettere  impedimento  alla  no- 
llra  falute,  onde  abbiane  a temere 
folamente  di  noi  ; eccovi  la  feconda 
parte  della  mia  Predica . 

Antecedentemente  ad  ogni  meri- 
to , e demerito  di  alcun  uomo , Dio 
diede  .1’  elfere  al  genere  umano  a 
quello  fine,  acciocché  tutti  gli  u^ 
mini  lo  amalfcro,  e ferviflero  in 
.E  c i que- 
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Sperma»,  quefla  vita  ; poi  Io  godefTcro  eter.» 
oamentq  nell’altra.  La  noftra  na- 
tura non  era  da  tanto,  che  a lei 
fi  doveflie  così  nobile  elevazione  ; 
nè  in  Dio  inedefimo  era  alcun  ti- 
tolo» per  cui  folTe  neceiTjtato  a tan- 
ta beneficenza . Come  Iponraneamen- 
te  ci  creò,  cosi  fpontaneamente  ci  ele- 
vò a quello  fine  altiffimo  della  fo- 
prannaturale  felicità.  Per  renderne 
pofTibile,  e faciliìarne  di  più  l’aC' 
quifto,  oltre  gliajuii  loprannaturali 
attuali , che  impegnoili  a lornmim- 
ilrare  ne’ tempi  opportuni,  donò  a’ 
noftri  Progenitori  la  Giuftizia  ori- 
ginale; infufe  in  loro  la  grazia  fanti- 
beante,  lor  conferì  un  perfetto  do- 
minio delle  loro  paifioni.  Di  quelli 
privilegi  Dio  inveftì  Adamo  con 
animo  (incero,  che  pafTairerom  tut- 
ti ì fuoi  Pofteri,  fe  egli  con  pofiti- 
va  dilubbidienza  non  ne  avelie  per- 
duta la  inveditura.  Modròilgento 
fincero,  che  arrivaffero  a noi,  fif- 
fando  la  loro  confervazioneallaof- 
fervansa  di  un  jb-ecetto  facililTimo 
ad  efeguirfì,  quÌH  era  Tadenerfida 
pn  frutto,  quando  mille,  e mille 
altre  piante  ne  offerivano  altri  mol. 
ti,  e preziofi  alla  mano.  Quando 
Dio  refe  così  facile  la  falute,  per 
cui  ci  aveva  creati,  ben  modrò, 
che  avea  una  volontà  fincerilfima, 
che  tutti  arrivadìmoa  confeguirla. 

Mancarono  i nof^ri  Progenitori 
al  loro  dovere . Per  uno  tutti  redam- 
mo  miferi,  perché  in  uno  tutti  di- 
venimmo peccatori.  Ma  fe  fu  per 
, tutti  iiniverfale  la  perdita,  fubito 
Dio  provvide  per  tutti  univerfale  il 
riparo,  equedo  fu  nulla  meno  che 
un  Uomo  Dio . Qued’  Uomo  Dio 
dedinato  ab  eterno  per  la  nodra 
Redenzione,  nel  tempo  opportuno 
per  tutti  patì , per  tutti  Iparfe  il 
fuo  (angue;  diede  per  tutti  la  pre- 

t CoT.f.  rìofa  fua  vita;  omnibus  mortuus 
efi  ebriftus . Se  Dio  non  aveffe  per 
fua  parte  volontà  (incera  di  falvar 
tutti,  avrebbe  ci  patito,  farebbe  ei 
morto  perlafalvezza  di  tutti!  Ave- 
vanp  gli  A maleciti  faccheggiata  la 


Città  di  Siceleg  , e aveano  con-  Spenuua. 
dotte  in  catene  col  rimanente  del 
Popolo  eziandio  le  Priiicipelfe  con- 
iorti  di  Davide;  quando  ecco  Da-  tAeg.jo. 
vide  in  peribna  alla  teda  del  picco- 
lo luo  battaglione  con  eroico  co- 
raggio viene  ad  attaccare  l’efcrcito 
vittoriofo.  Lo  batte  per  ventiquattr’ 
ore  cotuinue;  lo  vince,  lo  disfà; 
rompe  a ogni  fchiavo  le  fue  cate- 
ne; tuttirimette  in  libertà.  Finge- 
tevi, che  Abig.*ille,  liberata  da  fchia» 
vitù,  fi  fo:(e  abbandonata  in quedl 
malinconia  ; Davide  non  mi  vuole 
in  fuo  Palrizzo ; vuole  ch’io  torni 
in  mano  all’ A ma  lecita  ; Signora 
ognuno  le  avrebbe  detto,  cotedo 
volito  malinconiofo  penderò  é una 
feonofeenza  di  cuore  ingrato:  Date 
un’occhiata  al  volito  Davide;  voi 
lo  vedete  ricoperto  di  luJore,  e di 
polvere  ner  la  battaglia,  e tuttavia 
anfante  per  la  fatica;  egli  à per 
voi  combattuto;  per  voi  à vinto; 
vi  à liberata  ; vi  efibifee  la  mano. 
tuttor bagnata  dei  fangue  trionfale 
per  rimettervi  nel  fuo  trono;  e po- 
tete dubitare  della  fua  volontà  ì 
Non  altramente , quand’  io  dubìtalfi , 
fe  Dio  per  fua  parte  mi  voglia  in- 
trodurin  Cielo,  per^ conofeere  irra- 
gionevole quedo  mio  dubbio,  bade- 
rebbemi  dar  un’occhiata  a ciò,  che 
fece  Nodro  Signor  Gesù  Grido  per 
introdurvi  lafsù.  Pertrentatre  an- 
ni continui  per  me  combattè;  per 
me  trionfò;  me  liberò  dalle  catene 
di  Inferno.  Mi  dà  feorta,  mi  dà 
ajuto,  mi  offre  la  mano,  per  con- 
durrai al  Cielo;  e poffo  dubitare 
della  fua  volontà?  Ah  mio  Dio!  Per 
empiermi  il  cuore  di  una  fiducia  (in- 
cera, a me  bada  mirarvi  crocififfo, 
e morto.  Vi  vedo  crocififfo;  e vi 
chiedo  ; perché  vi  degnade  di  lafciar- 
vi  inchiodare  a coteda  croce  ? Mi 
‘rifponde  la  Fede,  che  fu  per  noi; 

Vropter  vos  homines^  Ì5^  propter  no- 
ftram  faluteml  Vi  veggo  morto,  e 
vi  chiedo:  perchè  vi  degnade  mori- 
re ! Mi  rifpondela  Fede,  che  fu  per 
tutti  noi,  per.  recarci  tutti  falute.* 


Speranza. 


Glofs.  in 
Match.  6. 


Nel  Mercoledì  di  Vajfione . 


Vropttr  n»s  bomines,  iS'  prtpter  no- 
ftramfaluttm . E ciò  fu  talmente  per 
tutti,  che  ognuno  può  dir  francamen- 
te;  bgli  è morto  per  me.  Vro om- 
nibus crucifixus  eft  Cbriftus  — Tra- 
didit  ftmttipfum  prò  me . * 

E’ vero,  che  dopo  sì  gran  bene- 
fìcio noi  ci  fiamo  di  nuovo  precipira- 
ti  da  noi  medefimi  colle  colpe  attua- 
li da  noi  commdTej  contuttociò  an- 
cor dopo  quelle  vuole  il  noftro  amo- 
rofiffimo  pieiofiflimoDio,  cherico- 
nofciamo  il  Divin  Padre  per  no 
ftro  Padre;  la  Divina  Madre  per 
Doftra  Madre;  Cesò  fteffo  per  no- 
ftto  Avvocato  ; uno  Spirito  no- 
bile della  Tua  Corte  per  nollroCu- 
(lode.  Ancor  dopo  che  con  mille 
fcelleratezze  abbiam  perduto  PeHè- 
re  a Dio  figliuoli  per  adozione, 
vuole,  che  pur  lo  chiamiamo  col 
dolce  nome  di  Padre  : Orames  di- 
ate ; "Pater  nofter  br'C.  Per  verità , 
dopo  avere  ofTcfo  Dio  tante  volte, 
fembra  grande  temerario  ardimen- 
to, chiamarlo  Padre,  e chiedergli 
l’eredità  nel  fuo  Regno;  pure  egli 
ftcflb  ci  infegna  a portare  tant’ol- 
tre  le  noftre  domande;  Tneceptis 
faìutaribus  moniti , (y  divina  infti-  \ 
tutiont  formati  audemus  dicere.  "Pa- 
ter isojier  qui  et  in  Cdslis  — .Adve- 
niat  regnum  tuum . Con  tutti  i nodri 
reati,  femprepofTono avere  fiducia i 
nodri  affetti , quando  lor  fi  ricorda , 
che  ricorriamo  ad  un  Padre.  Quid 
enim  negabit  filiis , qui  hoc  dedit,  quod 
Pater  ^ ? 

Se  abbiamo  rodbre  di  prefentarci 
a tal  Padre,  abbiamo  pronta],  ad  in- 
tercedere per  turi  la  Madre.  Ma- 
ria Madre  di  Gesù  con  propietà  di 
natura,  è ancor  Madre  nodra  per 
affezione  di  carità.  San  Giovanni 
a piè  della  Croce  rapprefentava  tut- 
ti noi,  quando  diliegli  il  Salvato- 
re; Ecce  mater  tua.  Gesù  pei  miei 
peccati  fi  è allontanato  da  me  : 
redo  privo  del  fuo  amore  , della 
fila  grazia  : Redo  io  perciò  privo  di 
chi  mi  foccorra  i Ah  no  : Egli 
dedbda  quella  Croce  medeCma,  al. 


la  quale  io  ingratilfimo  l’ò  confitto, 
modrami  la  fua  Madre,  rifugio  de’ 
poveri  peccatori,  e mi  dice:  Ecco 
a chi  devi  ricorrere,  ecco  tua  Ma- 
dre: Ecce  mater  tua.  Divin  Padre, 
benigniffimo  Padre,  io  tutto  fpero, 
fin  che  mi  è lecito  dirvi.  Padre!  Di- 
vina Madre,  pietofilfiraa Madre,  io 
tutto  (pero,  fin  che  mi  è lecito  dir- 
vi , Madre  ! 

Che  più}  lodcdb  Divin  Figliuo- 
lo, quegli,  il  cui  Sangue  è dato  con- 
culcato dame,  come  devecffer  mio 
Giudice,  quando  io  muoja,  così  è 
pronto  a farmi  da  Avvocato,  per 
fin  eh’ io  vivo;  Mdvocatum  babemut 
apud  Tatrem  Jefum  Chrifium  juftumi 
e perchè ò perduti  tutti  imiei  dirit- 
ti al  Paradifo , ei  fa  mie  le  fue  ragio- 
ni, etrattalamiacaufa  co’fuoi  me- 
riti : Ipfe  eft  prepitiatio  pr»  peceatit 
noftris . 

Nel  tempo  dello,  ch'ei  ci  fa  da 
Avvocato  nel  Cielo,  ci  lafciaunfuo 
fedele  Miniflro  a cudodirci  qui  in 
terra.  L’uomo,  ingratidimo aDio, 
appena  comincia  a conofcerlo , e 
comincia  ad  offenderlo  ; e Dio , pie- 
tofifCmo  veifo  l’uomo,  non  perciò 
da  lui  ritiralacudodia  dell’Angio- 
lo; t^pn  te  dimittet,  cum  peccave- 
rìs . Concepite  il  giovane  Tobia  in 
procinto  di  metterfi  in  viaggio  > 
quando  ecco  gli  fi  prefenta  un  An- 
giolo in  umano  (èmbiante,  in  arnefi 
da  viaggio , e gli  fi  offre  per  Gui- 
da ; e lo  guida  in  fatti , e lo  affi- 
de.  Neduno potrà  dubitare,  fe  fof- 
fe  voler  di  Dio,  che  quel  giovane 
arrivaffe  felicemente  al  termine  del 
fuo  cammino.  Se  Dio  non  ave(Te 
avuta  tal  volontà,  non  gli  avrebbe 
data  tal  Guida . Nel  nodro  viaggio 
al  Paradifo  iddio  ci  dà  un  Angimo, 
con  ordine  efpredb,  di  mai  non  ab- 
bandonarci per  gran  peccatori,  che 
fiamo  ; perché  } perchè  } Se  non 
perchè,  finché  fiamo  in  quedavia, 
fempreà  genio  fincero,  che  arrivia- 
mo alla  celede  patria.  Ah  Spirito 
puridìmo,  quante  impudicìzie  fode 
obbligatoa  vedere  ! Spirito  di  pace, 
E e 4 quaa. 


Speratua. 


Ezod-zj. 
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8p«ranz(U  quante  vendette  ? Spirito  di  fince- 
rità,  quante  frodi  ? Qual  naufeaf  po> 
tefte  avere  di  noftre  laidezze?  Qual 
orrore  de*  noftri  fpefgiuri?  Qual  no- 
)a  delle  noftre  ingratitudini  ? Quanti 
nel  Mondo  mai  non  vi  ringraziano 
della  voftraaftiftenza  ? Quanti  offen- 
dono la  voftra  prefenza  ? Quanti  nul- 
la fanno  di  voftra  cuftodia?  E non 
per  ciò  gli  abbandonate  giamhiaì  ; 
tórno  a chiedere  ; perché  ? perchè? 
Perché  cotefte  furono  le  commiflìo- 
ni,  che  vi  furono  date  da  Dio,  e vi 
furono  date  con  brama  fincera , che 
folto  alla  voftra  condotta  arriviamo 
ài  Paradifo  • 

Ghe  più  ? Io  vi  chiamo  ad  uno  ad 
imo,  quanti  qui  mi  afcoltate,  evi 
dico  : O voi  non  peccafte  ma»  mor- 
talmente, e vi  chiedo  : per  qual 
ragione  Iddio  à tenuta  una  mano  si 
favorevole  lopra  voi,  e vi  à data 
una  grazia  sì  fpecialmente  benevola , 
che  mai  n<m  abbiate  perduta  la  bat- 
tefìmal  voftra  grazia , fe  non  perchè 
Dio  per  fua  parte  non  folaraente  vi 
Vuolfalvo,  ma  vi  vuol  (alvo  per  la 
jftrada  più  pregiata,  e più  nobile, 
qual  è la  dirada  della  innocenza  ? O 
voi  mofralmente  peccafte;  ma  vi 
fiete  pentito  i vi  liete  confdTato,  e 
prudentemente  giudicate  di  elTere  in 
grazia;  e a voi  chiedo:  Per  qual 
ragione  vi  à Dio  condotto  alla  peni- 
tenza ? Fin  dal  primo  momento  del 
voftro  mortai  peccato  egli  ebbe  di- 
ritto , e forza  dì  forprendervi  con  una 
morte  improvvifa  , e condannar- 
vi al  fuoco  eterno . Noi  fece  : vi  fti- 
molòcoi  fimorfi,  v’inleguì  coi  ter- 
rori, eVi  condulfe  alle  alToluzioni; 
per  qual  ragione,  fe  non  perchè  non 
elianti  le  voftte  colpe^  pur  ritenne 
una  amorevole  Volontà  di  f^Ivarvi  : 
O fìnatmente  liete  attualmente  reo  di 
colpa  mortale;  evi  dico:  Voi  fiete 
nemico  a Dio;  con  tutto  ciò  vi  la- 
feiain  vira;  vi  lafcia  la  fanità,  vi 
lafcia  una  perfetta  prefenza  di  men- 
te ; perchè  ciòf^  Forfè  acciocché  fi 
trovi  nel  Mondo  chi  quotidianamen- 
te i' offenda,  nè  ùccia  capitale  di 


fua  inimicizia  , e più  fi  oftini  òe*  fooi  ^rànz« 
oltraggi?  Vi  tiene  in  vita  per  darvi 
tempo  di  penitenza  ; onde  convertem 
dovi  vifalviate;  Vatienter  agit  Deus  z.Petr.j>.' 
própter  vosi  neletìs  àliquem  perirei 
fed  omnes  ad  peenitenttam  reverti . 

Se  vedefte  il  voftro  Principe  vietare, 
che  imprigìonifì  un  delinquente,  é 
farlo  amorevolmente  avvifare,  che 
fi  ritiri  dallo  Stato,  che  fi  rifugi  ar 
qualcheafilo,  dìrefte:  Il  Principe  lo 
vuollalvo.-  Tanto  Dio  à fatto  fihor 
con  voi.  A’ differita  la  efecuzione' 
contro  le  voftre  reità  ; à Vietato  a* 

Demonj  miniftri  di  fua  giuftizia  lo 
ftrafeinarvi  al  carcere  eterno;  vià 
detto  al  cuore,  che  vi  ritiriate  dal- 
lo llato  di  una  vita  peccantinofa  : an- 
cor di  prefente  vi  dice  al  cuore  : li- 
cenziate quella  prartica;reftìtui  te  quél- 
mal  acquifto';  confeffate  quel  pecca- 
to . Cotefte  voci  altro  non  pretendo- 
no, che  colla  voftra  converfione  là 
voftfa  falvezza;  No/j  mortem  pecca- 
torìs , fed  ut  magie  convertatur , is*' 
vÌ7)at . . . . 

. Perlai  fined  dà  abbondantilfimi  t 
mezzi . Io  qui  non  vo’  fare  una  va*» 
na  oftentazione  di  dottrine  Teola. 
giche,'  e moftrarvi,  come Dioatut- 
ti , a tuttigli  uomini  dà  gli  ajuti  ne- 
celTarj  alla  falute.  Io  qui  parlo  con 
noi,  e di  noi,*  e quando  ci  fece  na*« 
feere  in  grembo  alla  Fede,  diede  a 
conofeere  una  premura  fpecìale  di 
noftra  falvezza.  Speramus  in  Deum 
vivum , qui  eB  Salvator  omnium , fed 
maxime  fdeiium  \ dove  Teofilato,  Tjieopb; 
omnes  quidem^  dice,  vult  falvos  fie- 
ri ; tnajorem  tamen  diligentiam  erga 
fideies  oflendit.  Noi  noneramo  an- 
cor capaci  di  grazie  attuali  in  noi 
ftelfi,  e Dio  le  dava  a’noftri  Geni- 
tori per  noi.  Eramo' bambini , e a 
pena  ìapevam  balbettar  poche  voci  ; 
e fummo  avvezzati  a invocar  balbet- 
tando 1 cari  dolci  nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria.  A pena  ci  furono  fciolte  dal- 
le fafeie  le  mani  ; e già  la  piccola 
man  uccia  fu  accoftumata  a formare 
coIPajuto  della  nutrice  i fegni  falu- 
cari  di  noftra  Redenzione:  fummo 
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èpcrinzt.  poi  ammetlratì  a recitare  divote  vi,  e tuttavia  dimoflra  unteneri{.  Spertnaa. 
preci  ; a baciar  con  affetto  le  facre  fìtno  penfier  di  voi . 
rmmagini , a formar  per  diletto  pie-  Onde;  fenondaHuo  tenero  amo. 
coli  altari  . Era  de’  noffri  domelti-  re , i tanti  Sacramenti  a prò  noffro) 
ci,  che  cosi  ci  educavano,  iimeri-  Non  cranio  ancor  neireflere  ; e il 
to;  ma  fra  tanto  era  noliroil  prò-  Sacramento  del  Matrimonio  conferì 
fitto:  Cosi  dolcemente  fenza  noftra  a’  noftri  Genitori  grazie  fpeciali  per 
fatica  infinuavanfi  in  noi  facre  fpccie  ben  educarci,  nati  chefolTìmo  , in 
di  religione  : erano  quelle  per  noi  un  lanto  timor  di  Dio  . Nafcem- 
grazie  almen  negative',  perlequali  mo  ; e a pena  nati  , eccoci fubito 
tenendoli  da  noi  lontana  ogni  fpeeie  preparato  un  altro  Sacramento  il 
d’infedeltà  , e di  libertinaggio  , ci  Battelimo,  che  contro  a’ pericoli  , e 
andavamo  almen  negativamente  di-  agli  accidenti  di  allora  , fubito  ci 
fponendo  a corrifpondere  con  faci-  eltraeffe  dalla  malfa  dannata  ; e 
htà  alle  grazie  attuali  , tollo  che  mentre  da  noi  medelìminon  poteva- 
giunti  all’ufo  della  ragione  foffìmo  moajutarci,  col  beneficio  di  lui  folli- 
capaci  di  riceverle  in  noi  ftelfi  . Co-  mo  aflicurati,  che  morendo  in  quel- 
si  nelle  Corti  a’ piccoli  Principini  s’  la  età  non  peranco  capace  di  meri-  , 
illilla  la  maellà,  il  portamento  , il  ti  , nè  di  ragione  , pure  faremmo 
governo,  .prima  che  liano capaci  di  giunti  alla  eterna  falvezza  . Noi  ri- 
governare ; e rallevarli  cosi  , mo-  pugnavamo  al  contatto  dell’  acque 
ftra.  che  lì  allevano  al  Regno.  Q.uan-  lalutari , eDiocon  effe  ci  conferiva 
do  Iddio  difpofe,  che  tutti  folfimo  il  diritto  al  Paradifo  . Crefeemmo 
educaticosl,  benmollrò,  checi  fa-  nell’età,  e cominciammo  ad  elfere 
Ceva  educare  pel  Paradifo.  ' fnggetti  a tentazioni,  e adallàlti; 

Giunti  poi  , che  fummo,  all’ufo  ed  ecco  a noffro  rinforzo  un  altro 
della  ragione,  quanti ajuti  ci  furo-  Sacramento,  laCrelìma.  Con  tut- 
no,  e cileno  quotidianamente fom-  to  quello  foccorfo  la  volontà mali- 
minillrati  a falvarci!  Potete  voi  di-  ziofa,  e incollante  fi  lafció  vince- 
te, chepaffi  giorno,  nel  quale  più  re  : peccammo,  e perdemmo  il  di- 
Volte  non  vi  lì  faccia  udirelagra-  rittoal  Paradifo  : pur  la  divina  pie- 
sia  ? Quando  liete  tentati,  qual  è tà  ci  diede  pronto  un  altro  Sacra- 
quella  voce,  che  vi  ripete  al  cuore,  mento  a ricuperar  tollamente  la  gra- 
non  fate,  fe  non  la  grazia  / Equan-  zia  , e il  primiero  diritto  allaglo- 
do  avete  peccato,  qual  r quella  vo-  ria  ; ci  diede  il  Sacramento  della 
ce  , che  internamente  ri  (grida  , e Penitenza  ; e perchè  la  nollra  in- 
TÌ  ripete,  pentitevi  , conlelfatevi,  collanza  era  grande,  e facili  le  ri- 
fe  non  la  graziai  £ffa  vi  parla  ne’ vo-  cadute,  iu  ifiiruito  in  maniera , che 
flri  rimordimenti  , ne’ vollri  timori,  folfe  reiterabile  il  rimedio  , fopra 
nelle  voffre  fperanze  . Quel  Dio  , quanto  richiedelfe  il  bifogno  del 
che  dice  di  fe  medelìmo,J?o  e-  morbo  . Ad  augumentarci  la  gra- 
/ram  , Ì9>  pulfo,  benché  gli  reniate  zia  , e gli  ajuti  , fu  pronto  un  al- 
ferrata  la  vollra  porta  in  faccia  , tro  Sacramento  l’Eucarillia,  per  cui 
pur  non  fi  parte  , e ne’ tempi  oppor-  poflìam  avere  ogni  giorno  nollr’of- 
ttini  va  battendo,  evichledel’  in-  pite  , fe  lo  vogliamo,  quelmedell- 
grelTo  , Se  voi  avelie  ricevute  tan-  mo  , che  deve  poi  ellere  il  nollro 
teripntfed’a  un  vollro  uguale,quan-  Giudice , e pcfllimo  con  lui  confi- 
te  in  voftra  cofcienza  fapete  , aver-  denzialmente  trattare  i nollri  inte- 
rne Dio  ricevute  da  voi  , già  farefte  redi,  con  lui  conferire  le  nollreparti- 
annojati  della  fhainciviltà,  nè  più  te.  Quindi  il  Sacramento  dell’ Ordi- 
vi prenderelle  penfier  ii  lui  : Dio  ne  è a beneficio  ancor  de’  Laici  . 
davoileà  offerte,  efiegocacercai-  Voi  non  fiece  Sacerdote;  tnailSa- 
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5p€MMt»  ccrdofe  per  voi  (acrifica , voi  alTolve  j 
a voi  diftribuifce  il  pane  di  eterna  vi- 
ta.  Per  la  inorte  poi, quando  é maggio- 
re,come  il  pericolo,  cosi  il  bifogiio,  de- 
gnali il  Salvatore  di  venire  a farci  vi- 
fitain  nollracafa,  nel  noftro  letto  , 
clervirci  di  viatico  nel  eran  viaggio 
UeUeternità , coltre  al  Sacramento 
della  Penitenaaabbiam  prontoa  no 
Ifroajuto  un  altro  Sacramento  illituL 
to  pei  foli  infermi,  la  Eitrema  Unzio- 
‘ ne.  Diciam  dunque  così.  Chi  pone 

mezzi  per  loro  natura  forti , e poten- 
ti ad  ottener  qualche  fine,  per  fna 

Eartc  vuole  efficacemente  quel  fine  : 
fio  per  la  noftra  lalute  pone  mezzi 
per  loro  natura  potenti , e forti,  quali 
fono  la  Crillianaeducazione  ,la  Gra- 
tia  attuale,  i Sacramenti  ; dunque  per 
fua  parte  vuole  efficacemente  la'  no- 
Itrafalure. 

DiPì,  efficacemente  per  fua  parte  ; 

. poich  benché  non  tutte  le  grazie  at- 
tuali abbiano  la  efficacia  nella  cfecu- 
eione,  però  tutte  l’anno  nella  Divi- 
na intenzione,in  quanto  in  fe  meJefi- 
• me  .entitativamente , come  parlano 
i Teologi  , fono  abiliad  ottenere  1' 
efifetto,  c da  Dio  fi  danno  con  volontà 
finCera,  acciocché  l’ottengano,  e 1’ 
otterranno,  fe  noi  non  ci  attraver 
fiamo  Col  noftro  volere.  NelTunoin 
noi  può  impedire  la  loro  effettiva  effi- 
cacia , fuorché  noi  (teiTi . I mezzi  di 
nodra  fatate  non  dipendonda  noi, 
nè  fono  in  nofiro  potere  f ma  l'ulo 
di  quelli  mezzi  da  Dio  fi  pone  in  no- 
ftra mano . Perchè  poffiam  ufarli  ci 
1^,^,  dà  una  perfettiffima  libertà  .*  Deus  ab 
initio  cenflituit  hominem  , iy  reliquit 
tum  in  manu  confiiiifuì  . Comunque 
la  Grazia  fia  un  dono  affatto  gratuito, 
e fenza  quella  fia  imponibile  il  muo- 
vere un  parto  all’eterna  falute,  Dio 
ii  aflìlle  In  tal  maniera  con  lei,  che 
abbiamo  una  perfetta  libertà  all’ope- 
Tc  falutari  . Non  è in  noftro  potere 
il  fare,  che  Dio  ci  dia  la  grazia  , ma 
erto  fpontaneamenteèdi  quefta  si  li- 
berale con  noi , che  fe  noi  ne  fortìmo 
affatto  i padroni , noi  non  l’avremmo 
piò  pronta  . La  fua  efficacia  non  D 


violenza,  nè  reca  necertltà  di  opera-  Speranaa. 
re  ; e la  fuafufficienza  abilita  alle 
opere  falutari  non  le  impedifee . Non 
promuovo,  nè  impugno  opinioni  di 
fcuole  particolari  . Tutte  le  fcuo.'e 
Cattoliche  unitamente  infegnano 
ciò  che  è di  Fede  : Se  voi  non  efeguite 
una  l'anta  infpirazione,fe  non  vi  con* 
vertìte dal  peccato,  le  non  refiftete 
a una  tentazione  ,queft’è  unicamen- 
te , perchè  vt^i  noi  volete . Quelle  ve- 
rità dalla  varietà  delle  fcuole  fi  pro- 
pongono in  varjlumi,  ma  nella  loro 
foltarza  (ono  di  Fede;  ^ppofuit  tibt 
(tquam,  iy  ignem  : ad  quod  voluerit 
porrige  manumtuam.  Così  Dio  met- 
tendo in  noftra  mano  l’ufo  de’  mezzi 
per  la  noftra  falute,  mette  in  noftra 
mano  il  falvarci  : Regnum  Dei  in- 
tra vosefi. 

Nè  quelli  mezzi  fono  difficili.  Per 
confervare  la  grazia  , della  quale  fia- 
mo in  polTelTo , o per  ricuperarla  per- 
duta, non  ci  preferive  regolarmente 
l’efporre  la  noftra  vita  a faette  nemi- 
che , nè  l’intraprendere  burrafcolc 
navigazioni , nè  l’affaticarci  con  lun- 
ghi pellegrinaggi  . Ci  da  l'ortervanza 
de’ moi  Precetti  difcretillimi , ragio- 
nevolirtimi,i  quali  noi  ben  vogliamo, 
che  dagli  altri  fi  olfcrvino  in  ordine 
a noi  . Ci  dà  la  frequenza  di  due  Sa, 
cramenti  iftituiti  in  maniera,  che  da 
noi  fi  portano  ricevere  con  fomma  fa- 
cilità . Ad  ogni  parto  troviam  Chiefe 
aperte  per  noi . In  ogni  luogo  abbiam 
Sacerdoti  pronti  ad  udircì,eada{Tol- 
verci , fe  fiam  difprofti . Se  non  ci  pre- 
valiamo di  mezzi  si  fàcili , potrem 
lagnarci  d*altri,fuorchèdi  noifQuan- 
do  Naamanno  lebbrofo  fi  prelentò  al. 
la  cafa  di  Elifeo  , per  ottenere  la 
fanità,  ebbe  inrifpofta,  cheandaf- 
fe  , e fi  lavalfe  per  fette  voltenei 
fiumeOiordano  : Vade  yisr  lavare  fe-  4-R-«fr  f* 
pties  in  Jordane  , {y  recipitt  fanita- 
tem  caro  tua , atque  mundaberis . Que- 
llo rimedio  non  incontrò  Tumore  del 
Principeionde  difguftato  col  Medico, 
perchè  non  gli  piaceva  il  medicamen- 
to, voleva  tornarfene  in  Siriacolla 
fua  lebbra:  però  gli  fi  fece  alT  orec* 
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SperanxA,  chio  un  (uo  femigliare,  e,  Signore  ‘ m . 
gli  dinè,  fe  il  Profeta  arelTe  preferit- 


ta  cola  grande , diffìc  ile , penoi'a , non 
avrelle  voi  dovuto  farla  per  ottenere 
la  fanità  ? Quanto  più  dovete  fare 
cofa  sì  facile  , qual  è lavarvi  fette 
volte  nel  Giordano;  Si  rem  grandem 
dixijfet  tìbì  Vropheta , certe  facere  de- 
bueras.  Quanto  magi s ^ quianunc  dì- 
teit  tihì  : Lavare  , is*  mundaberts  . 
Gradi  Naamanno  la  correzione  ; an 
dò,  fi  lavò,  fu  fanato.  Fingetevi  , 
che  fenza  lavarli  avefle  riportata  in 
Siria  lama  lebbra,  di  chi  farebbe  fia- 
ta la  colpa  ? Del  Profeta , o pur  del 
Principe?  Del  Profeta,  certamente 
no.  Mettiam  pure,  che  quelli  aveflè 
potuto  rifanare  l’  Infermo  con  altri 
mezzi , eziandio , come  Taltro  brama- 
va,  col  femplice  tocco  della  fua  ma- 
no. Matai  mezzi  non  fi  dovevano 
afpettar,  nè  pretendere  da  Naaman- 
no . Si  proponeva  una  lavanda  facilif- 
fima,  eficura:  fe  quel  Principe  la  ri- 
fiutava, luo danno;  dovea  imputar 
la  fua  lebbra  lolo  a fe  fiefib  ; fimbo- 
•lo  viviflimo  di  ciò  , che  accade'  ne' 
mezzi  della  Divina  Grazia  in  ordine 
alla  falute.  Dio  ne  dà  molti,  e fa- 
cilifiìmi , e rimette  in  noftra  inanoV 
ulàrli . Alcuni  non  volete  prevalervi 
di  quelli;  e vorrefiealtn  ajuti , altre 
grazie.  Ma  finalmente  dovete  ricor- 
darvi, che  D|o è Padrone , e quanto 
vi  dà,  vi  da  per  pura  fua  benignità, 
e cortefia;  e per  trattarvi  con  genio 
/incero  della  vofira  falute  non  a poi 
debito  di  cercare , a quali  ajuti  rifpon- 
derete,  e darvi  quegli  appunto,  che 
fono  cpnform  ial  vofirogullo , e fi  ab 
bracceranno  dal  volito  volere.  Que- 
lla è una  finezza  di  amore  fpeciale, 
che  da  Dìo  fi  pratica  con  alcuni;  ma 
nè  con  tutti  fi  pratica,  nè  è necef- 
• fario  praticarli  con  tutti , per  avere 
una  volontà  finceramente  benevola 
di  falvar  tutti.  Chi  è trattato  così, 
è fpecialmente obbligato  a Dio;  ma 
troppo  \arebbe  , che  dovelTe  , dirò 
così,  fiudiare  i’umor  di  ognuno,  e 
andare  ad  incontrarlo.  A noi  tocca 
valerci  de’  mezzi,  c de’rimedj,  eh’ 


ei  CI  dà:  il  volerli  a nofiro  taleiitc,  ^peranat. 
enonalfuo,  è ardimento,  eprefuo- 
zione.  PolTiamnoi  volere  mezzi  più 
facili  per  giugnere  al  Paradifo  ì Se 
Dio  ci  obbligaife  a privarci  di  tutti 
i nofiri  averi , dovrem  privarcene  ; 
e iReligiofi  facendo  una  univerfale 
rinuncia  di  ogni  bene  creato,  fiima- 
no  di  aver  fatto  poco  per  bensìgran- 
•ie.  Se  ci  obbligale  a confumarci  tra 
:ocei:CÌ (lì mi  ardori  di  lente  fiamme, 
dovrem  confumarci;  e i tanti  milio- 
ni di  Martiri  foffrendoi  più  atroci 
tormenti,  anno  llimato  di  fofirir  poco 
per  sì  gran  bene  : Si  rem  grandem  di- 
xijfet tibif  certe- facere  debueras  : Or 
quanto  più  , quando  ci  propone  mez- 
zi sì  facili,  e foavi  : Quanto  magis 
quando  dixit  tìbì  ; vade , lavare  . Dio 
per  lalvarvi  vidice:  Ite,  e lavatevi 
le  mani  imbrattate  nel  faqguedi  tan- 
ti mercenai,  di  tanti  poveri  da  voi 
opprefiì  con  prepotenze  , e fate  una 
compita  re(lituzione;/^de,  lavarei 
ritiratevi  da  quella  fozza  converfa- 
zione,  da  quell’ immondo  piacere  , 

. che  tutta  vi  imbratta  lanima  ,e  mon^ 
datevi  col  Sacramento  della  Peniten- 
za : , 7.7'i/^re  : Avete  aperti  avanr 

ti  a’ voliti  occhi  in  tanti  Confelfio- 
nali  cento  e cento  fiumi  di  grazia, 
ne'  qual  i potete  deporre  la  vofira  leb- 
bra . Potete  voi  dire , Io  non  polfo  ? 

Potete  dire  , <he  Dio  non  vi  llimoli  / 

Che  non  fia  pronto  a ricevervi?Anda- 
tealla  Penitenza,ed  egli  fielfo  vi  mon- 
derà: Lavabi s me-,  iS'  fuper  nìvem  deal. 

Prevalendovi  collantemente  di 
cotefii  mezzi, che  Dio,vi  dà, Dio  vi  af- 
ficura,che  infallibilmente  vifalverete.  ' 

La  nofira  falute  da  Dio  fi  riduce 
a tal  termine,  che  fia  in  noi:  Intra 
vos  eft . Quel  Tacqui  fio  del  Paradilb, 
che  in  fe  fielToè  impoffibile  a tutte 
le  forze  puramente  create , dalla  Di- 
vina foprannatural  Provvi Jenza,dal- 
la  iua  benignilfima 'Mifericordia  fi 
mette  in  nofira  mano,  mettendo  in 
mano  del  noll'O  arbitrio  T ulo  de* 
mezzi  per  acquifiarlo  . La  lua  bontà 
facilita  quelli  mezzi  , acciocché  gli 
ufiamo eoo  genio,  elafuafedeltà;ci 
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Sp«ranzju  aflìcura , che , ufandoli  con  finale  per- 
feveranza,  infallibilmente  ci  falvere- 
tno.  Seia  mia  falute  dipendefie  da 
un  mio  carìlfimo  amico  , potrei  te- 
mere , che  rotta  una  volta  ì’ainicizia 
mi  abbandonane , e mi  lafcialTe  peri, 
re.  Se  lamiafalute  dipcndelTe  dalla 
mia  Madre,  benché  io  ben  intenda, 
quanto  fia  forte  1’  amor  di  Madre , 
pure  potrei  temere  , che  una  volta 
idegnandofi  contro  me  dicelTe  ven- 
dicativa : Vada  dan  nato  .No  ; la  mia 
falute  da  Dio  fi  vuoi  perfua  parte  ; 
oconfideriamo  i legni  di  fua  volon- 
tà , oconfideriamo  i mezzi , o con- 
fìderiamo  Tufo  ci 'quelli  mezzi.  Dio 
antecedentemente  ad  ogni  merito 
dell*  uomo  per  cjiieftofine  ci  à crea- 
ti ; dopo  il  demerito  originale  dell' 
uomo  per  quello  fin  ci  à redenti  ; 
dopo  il  demerito  perfonale  dell’uomo 
per  quello  fine  non  fi  è fottratto  dal 
farci  da  Padre , e da  Avvocato , ci  à 
lafciata  la  protezione  della  Divina 
Madre,  l’allillenza dell' Àngiolo Cu- 
(loditore,  e la  vita,  e il  tempo  alla 
converfione:  tutti fegni  fortilfimi  , 
chiarilfimi  di  fua  volontà.  Ci  à dati 
mezzi  potentilfìmial  confèguimento 
di  nollra  falute , un  Crilliano  alleva- 
mento eziandio  prima  dell’  ufo  della 
ragione,  un  torrente  di  grafie  attuali 
dopo  l’  ufo  della  ragione,  e per  pri- 
ma, e per  dopo  l’ufo  della  ragione 
una  catena  potentilfima  di  Sacramen- 
ti. A’polloin  nollra  mano  l’ufo  di 
quelli  mezzi;  e perchè  polfiamo  va- 
lercene , ci  à data  una  piena  libertà  ; 
perchè  vogliamo  valercene,  ci  à da- 
ta molta  facilità  j e perchè  ceneva- 
gliamconcollanzacià  data  una  per- 
fètta ficurczza,con  impegno  infalHbi-. 
le  di  fua  parola , che  fe  ce  ne  vale- 
rem  con  collanra  fino  alla  morte , in- 
fallibilmente ci  falveremo . Sicché  io 
folopolTo  impeditela  roialalvezza  ? 

. Se  voglio  rifolutamentefalvarmi  , fo 
cola  devo  , e adempiendo  collante- 
mente  ciò , ch'io  devo , infallibilmeo- 
Iccli.'if.  te  mi  falverò  : Si  voìuertf  mandata 
. fervore  con fervatunt  te , *Appofuit  tìbi 
aquamy  i^ignem:  ad  quod  volueriS) 
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porrtge  manum  fuam  • Zdnte  hominem 
vitOy  iy>  morsi  bonum^  iy>  malum  ; 
quod  placuerit  et , dabitur  UH  , Si  , 
mio  Dio,  Ipero,  che  fiate  per  darmi 
il  Paradilb,  egli  ajuti  per confeguir* 
lo  ; e lo  fpero  con  tutto  il  cuore  , e 
lo  Ipcro,  perchè  voi  medefimo  ave- 
te impegnata  la  volita  parola . Te- 
mo della  tuia  incollanza,  ondediifir 
derò  Tempre  di  me  j ma  abomino 
qualunque  penfiero , che  polTa  cagio- 
narmi diffidenza  di  voi  . ConfclTo, 
chefemai  midannaffi(  Ah  mio  Dio, 
non  fia  vero  ! ) pur  confelTo  , che  ciò 
non  farà  per  volita  cagione,  ma  per 
mia  colpa;  e fe  allora  non  potrei  non 
confelTare,  voi  elTer  giullo , or  vi  con- 
felTo  infinitamente  raifcricordiofo , e 
fedele  . E fe  mai  dovefiè  venir  un 
giorno  (Ah  non  fia  vero  , mio  Dio, 
non  fia  vero  ! ) fe  dovelTe  venir  un 
giorno,  in  cui  doveÌTì  più  non  amar- 
vi, e folli  per  maledirvi,  adelTo  per 
allora  vi  benedico,  e vi  amo  con  tut- 
to il  cuore.  Ma  lungi  così  funelli  pen- 
fieri . Dalla  volita  infinita  raifericor- 
dia,  e fedeltà,  fpero  lamia  falute 
perchè  sò,  che  nonpolTodannatr 
mi , fe  non  per  avervi  offefo,  mi  pen- 
to con  tutto  il  cuore  di  avervi  offefo , 
efonorifolutifiiroodiamarvi  feinpre. 
Confortate , mio  Dio , co’  voliti  ajuti 
quelli  miei  fentimenti;  ondelafpe- 
ranza,  che  ò concepita  in  voi,  e di 
voi,  mai  non  m’abbia  ad  elfetc  ùi 
confufione:  Inte^  Domine  ^ fperavi» 
non  confundar  in  eeternu^, 

limosina. 
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Ram  Re  di  Tiro  aveafommini. 
llrato  a Salomon?  per  le  fue  fab- 
briche felve  intiere  di  cedri , numero 
grande  di  operai,  e oro  a milioni  , 
Dopo  molti  anni  Salomone  gli  diede 
venti  callella  nella  Galilea  intitolo 
di  ricompenfa.  Andò  I ram,  e le  vi- 
de; eie  dilprezzò  , e fi  lagnò;  que. 
He  dunque,  dicendo,  quelle,  Fratol 
mio,  fon  le  Città  che  mi  avete  dateì 
e le  chiamò  Terra  dannata  ; Hieccine 
funt  Civitates  , quas  dedifti  mìhi  , 

fri- 
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frateri  Et  apptllavit  eas  terram  C ha-  tia  conftdcm  remijfm  tffìciatur  . E Timore. 
bui.  A vea  molto  fatto , molto  dato,  S.  Bernardo,  Quh  fttcft  dicerc  : Ego  5 
molto (perato;  nella  mercede  fi  vide  de  eleltii  fum,  ego  de  P’^<^dejiinat  s ^ 
delufo.  Noi  (periamo  molto  da  Dio;  ad  vitam-,  ego  de  numero  fiUorum  y 
e <]uando  factiamo  limoline  genero-  reclamante  Scriptura  , nefeh  homo,  ^ 
le,  più  fperiamo;  Speriamola  bella  fi  fit  dignus  amore  , art  odioì  Certi- 
diti  del  l’ara.ti('o.  Potremo  noi  di-  tudiaem  utiquenon  habemus  \ fedfpet 
re  di  edere  Itati  delufi  nelle noltre  fiducia  confolatur  nos,  nedubitatirmis 
fperanze!  No;  anzi  diremo  attoniti  hujus  anxietate  p.nitus  cruciemur  , 


infenfo  contrario:  H<xcciae  ejt  Givi- 
tas,  quam  das  mihi  f Signo  e,  voi 
mi  date  un  ben  sì  grande  cosi  per 
poco  > Io  vi  6 dato  qualche  moneta, 
che  non  poteva  conlervare  per  lungo 
tempo;  e voi  mi  date  il  voilro  Re- 
gno da  godere  per  tutta  l’Eternità. 
Fate  liinolina  abbondante  ;efiatecer. 
ti , che  Oio  VI  darà  una  mercede  iu- 
periore  alle  vortre  fperanze. 

PARTE  SECONDA. 

timore  . T7  Sfendo  l’ obbietto  della  Speranza 
r*.  Teologica  un  bene  affai  arduo, 
che  non  può  confeguirfi  fe  non  cogli 
ajUt'  della  DivinaGrazia,  ecolla  no- 
lira  cooperazione  a tali  ajuti  ; un  at- 
to di  lei  concomitante , e fecondario 
ì il  Timore  di  non  arrivare  all’acqui- 
fto  di  si  gran  bene  per  difetto  del- 
la nolira  cooperazione  j de’  noftri 
meriti,  della  noftra  perfeveranza; 
cofe,  delle  quaji  neffunoècertotN^- 
E<xl.g.  1.  Jcit  homo  , utrum  amore  an  odio  di- 
gnus fit  ; fied  omnia  in  futurum  fer- 
%antar  incerta:  - 'Hjhitmibi  confeius 
Cor.  4.  i,,f  jufiificatus  fum. 

p. Onde  ci  vien  détto:  Cum  metu  , is" 
Xlulip.a.  fyf^gj-jùtem  vtfiram  operamini.  Se 
guardiamo  a Dio:  per  fua  parte  lìam 
certi;  fe  a noi  , per  noftra  parte 
abbiamo  piénà  occafion  di  temere . 

• Quindi  noi  dobbiam  fempre  tenere 

uniteqnefte  due  occhiate  ; aQjo  per 
honavviliréi,  edifpdrare;  anoi  per 
I - Ì>oninfuperbirci,eprefumere.^'««/»- 

K 'de**  Girolamo , in  buius  vit<e 

'*J*'*^  verfamur,  nec  peccatir  defpo- 
rare  debet , cum  uno  die  fe  fitftum'ef 
ficere  pojft,  nec  Sangui  ^ id  eft  qui 
nullius  culpte  fibi  confeius  eff  ) fecu- 
rus  effe  debet -,  ne  de  pneterifa  )uSi- 


Dobbiam  dunque  temere;  e quello 
timore  ci  vien  comandato  da  Noftro  • 
Signor  Gesù  Grillo;  Time'eeum,  qui 
pojiquam  occidcrit  , habet  poteffatem 
mittere  in  gebennam  ; ita  dico  vobis  ; 
bunc  timete.  Ma  nel  temere  dobbiam 
guardarci  dal  ferrare.  Temè  Baldaf- 
farre,  epot  paffare  inefempiodichi 
teme  male  Sedeva  una'notte  a fon* 
tnofo  convito  in  mezzo  a mille  Gran* 
di  del  Regno;  quando  nel  mentre  che 
lì  beveva  ne’ vali  profanati  del  Tem- 
pio» ebeltemmiavafi  Dio,  compar 
ve  una  mano ^miracolola  in  attedi 
feri  ver  fui  muro  della  regia  lala  per 
contro  al  lume.'  Vide  il  Re,  e tal  lo 
forprefe  timore , che  mutò  colore  in 
volto , fi  mife  in  agitazione  il  pende- 
rò, tremò,  fino  a sbatterlìtra  foro 
le  lue  ginocchia  per  lo  fpavento: 

T afte  facies  Regis  commutata  eft  ; O’  f 

cogitationes  ejus  conturbabant  eum  ; 'iy> 
compages  renum  eJus  folvebantur , is* 
qenaà  ejus  ad  fe  invicem  collideban- 
tttr.  Ecco  il  primo  errore:  alpet* 
tar  a temere  fino  alla  Villa  di  un 
miracolo.  Doveva Baldaftiirre temer 
molto  prima.  Doveva  temere  prima 
di  offender  Dio,  e non  offenderlo: 
doveva  temere , quando  immergevafi 
nelle  lafcivie,  e aftenerfene , quando 
lì  burlava  dì  Dio,  e adorarlo;  ed 
eccovi  Oli  errore  di  molti  Criftiani. 

Vivono  con  una  fuperbia,  con  un 
.(tdimento,  come  fe  Dio  non  folfe 
al  Mondo.  Mai  non  penano  nè  a 
Dìo,  nè  all'anima  ; non  mai  un 
penfiero  del  Paradifo;  non  mai  ua  , 

nenfier  dell’ Inferno;  e fe  la  loro  fin-  •* 

Jerefi  eziandìo  a lor  dìfpetro  ecciti 
in  loro  qualche  timore,  lofeuotono, 
fi  divertono,  ftudianodiaddorineo- 
tarlo , Se  noaafpcttanoun  miracolo, 

afpeb 
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Tiii;ore.  àfpfttano  almeno  qualchcgrave  pe- 
ncolo: Se  fi  vedono  la  morcc  in  fac- 
cia , allor  cominciano  a temere,  ma 
troppo  tardi  . Dobbiam  temer  Cem- 
prc , ancorché  giudichiamo  dì  efifer  in 
grazia  ; molto  più,  f‘e  lappiamo  di 
edere  in  dìl'graziadi  Dio  : Torniamo 
a UalJadarre . Neirorribiliflìmo  fpa- 
vento  chiamò  lubitoMagi  , Caldei, 
Arufpici,  tutta  gente, che  non  pote- 
va recargli  alcun  giovamento;  e que- 
fto  é un  altro  errore  di  non  pochi  Cri- 
itiani.Se  per  divina  Mifericordia  pro- 
vano anco  involontariamente  qual- 
che timore  , cercano  per  confolazionc 
Comici,  c vanno  a ridere  alle  come- 
die; cantanti  , e vanno  a’ teatri  ; 
giuocatori,  c vanno  alie  converfazio- 
ni;  adulatori  , c fi  divertono  in  cica- 
lecci. Nonécotelfagcnte,chepofla 
, giovarvi . 11  timore , in  quantoè atto 
della  fpeiar.zaTeologica,  dev'cffere 
vo'oniatio,  c dovete  voler  temere,  e 
col  timore  dovete  ricórrere  a’Confel- 
fori,a’buoni  direttori  di  anime  : a lo- 
ro cfporre  le  voitre  colpe,  a loroma- 
nifefiare  l'inrernode’voltri  cuori , da 
lorb chiedere aflbluzioni  , dalorcer- 
care  configli  . Se  temete,  vegliate, 
dice Noffro Signore  Gesù.  {Vigilate, 
Baldaflarre  veduta  inutile  la  chiama- 
ta de’ Magi , Caldei  , c Aridi , con- 
figliato  dalla  Regina  chiamò  Danie, 
le,  uom  tutto  al  cafo  pel  fuo  bil'o- 
' gno:  quelH  gli  efpofefinceramcnte 
la  divina  minaccia,  illuo  pericolo, 
la  (ua  imminente  rovina  : glimiléin 
villa  le  fue' iniquità  . ì{c>i bumi/ia- 
fti  cvrtuum  — ^dver/us  DotnifiMicrtm 
Calli  (Ifoatus  ts  . Ne  però  Daldafl'ar- 
refi  umiliò,  non  fi  pentì  , non  chie- 
ie  perdono  a Dio,  nonl'ajutodi  o- 
Tazioni  al  Profeta.  Che  ne  fegui.<’la 
notte  (lefsa  fu  uccilo  , e fieieguila 
fatale  l'enteTrza,  che  era  fiata  fcrìtta 
lui  muro  i Eadem  noHt ìuterfeBut  eji 
Haltbaffar  KexCbaldteus  . Untimo- 
re affannofo, ma  non  operar ivo,non 
è un  timor  falutare  . Se  temefte, 
che  la  notte  venilTero  i ladri  alla 
•vottra  cala,  vrglierefie.farcftccau- 
.ti,  vi  metterefie  in  difél'a  . f^tgilatc 
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temete  fenza  affanno  , ma  vegliate  Timore 
lopra  le  voftre  azioni  . Cum  me  tu; 
udifte  poc’anzi  San  Paolo,  iy  tre- 
more fiilutem  vejìram  operamini  . 11 
volito  timore  vi  faccia  operare  le 
cole  , c azioni  necclfarie  alla  vo- 
lita falute  ; e perché  la  perfeve- 
ranza  finale  , cioè  il  morir  ingra- 
zia , é un  bene  , che  non  poHiatn 
meritare  , ma  ben  polliamo  impe- 
trare , orate -,  chiedete  un  tal  dono 
a Dio  , e chiedetelo  ogni  di  , e 
chiedetelo  più  volte  al  dì  . In  tal 
modo  il  volito  timor  falutare  vi 
terrà  a freno  da*  peccati  , vi  darà 
la  molfa  a fante  azioni,  ^ vi  gui- 
derà al  fommo  eterno  bene  , che 
noi  dobbiamo  fperare. 

PARTETERZX 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio i Giulio,  Tredicatore- 

Giuft.  T Eramentc  quella  mat- 
V lina  ci  avete  confola- 
ti  ; e per  me  ò pur  avuto  piacere,  che 
non  ci  abbiate  imbarazzati  in  certi  t.q- 
di,c  in  certe  dottrine  circa  la  Predefti- 
nazione , che  turbano  molto  l’auime 
pie  , c non  giovano  alle  anime  pec- 
catrici ; e tanto  meno, quanto  che 
ognuno  vuol  ridurre  la  dottrina  alle 
opinioni  incerte  della  Tua  fcùola  ; e 
talora  in  vece  di  p'rcdiché  sù  quello 
argomento  , fi  fenton  fatire  contro 
altie  Icuole cattoliche  ; egli  uditori 
non  ne  ricevono,  né  frutto  .néedifi. 
cazione. 

Tredic.  Il  pulpito  da  prediche  non 
écattedradalezionifcolaftiche  ; an- 
co in  quelle  il  vomitare  più  ficl_ , 
che4pttrina,noné  cofada  uomCri- 
lliano,  non  che  daReligiofo;  penfi 
poi , cofa  farebbe  dal  pulpito  lol'par- 
ger  fatire,  e fiele,  invece  della  pa- 
noladiDio.  . i : 

* Silvi  Pur  vi  fono  degli  uomini , 
chefembrano,  non  faper  dire  parola, 
le  non  metton  dilcorfo  della  Prede- 
ilinazione , della  libertà , della  grazia; 

c Ila- 


Digitized  by  Google 


2V(?/  h'kYCOÌcd'idi 

Spcmnu.  eflabilifcono,  come  inconcuHl  ì loro 
fiftemi,e  confondono  quel  le  che  fono 
private  fallibili  opinion!  , con  quelle 
dottrine,  che  fono  infallibili,  e di  fede 
a pericolo  poi  di  fare , che  non  fi  cre- 
dano nè  l’unc . nè  l’altre . 

Trftf.  Piaccia  a Dio  , che  cotefto 
non  fia  l' effetto , che  per  l’appunto  fi 
pretenda  da  alcuno,  mifcredente,  che 
vuol  tenerfi  in  aria  di  Cattolico,  per- 
. tirare  Cattolici  innavveduti  al  fuo 
part  i to . Io  le  darò  u na  regola  certa  ì n 
qudfioargomento.  Qualunque  volta 
V.S.  o da’Predicatori , o da’  Teologi,o 
da  uoniinieziandiodottilfimi  di  qual, 
fivoglia  fcuola,che  fieno,afcoIta  qual- 
che dottrina,che  in  lei  ecciti  diffiden- 
za della  propria  biute, in  quanto  que- 
lla de’venireda  Dio,  dica  femprecosi, 
ficura  di  mai  non  errare:0  quella  dot- 
trina è faIfa,o  pure  io  non  la  intendo. 
Se  elTa  ben  intefa  non  è abile  a produr. 
re  tal  diffidenza , e tuttavia  in  mela 
produce,  è palefe, che i o non  la  inten- 
do : Se  poi  ellendo  ben  intefa  produce 
tal  diffidenza  , infallibilmente  effaè 
falfa,poichè  leopinioni  de’Teologi  in 
quanto  fono  opinioni , ponno  elfer 
vere , e ponno  effer  falfe  i ma  mai , e 
poi  mai  può  effer  fallo , ch’io  fia  obbli- 
gato a fperare  in  Dfo  fopra  ogni cofa: 
Mai,  e poi  mai  non  può  effer  ,vero,che 
mi  fia  lecito  il  diffidar  e di  lui:  dunque 
. mai  non  può  cfler  .vera  una  propòfi- 
cione,  che  impedifea  la  dovuta  fpe- 
ranza , oche  ingeneri  una  illecita  dif- 
fidenza: dunque  fein  meunadottrina 
impedifee  la  dovuta  fperanza.o  in  me 
ingenera  una  illecita  diffidenza,  tal 
dottrina  infaIlibilmente,o  è falla, o da 
me  non  è intela. 

Silv  Cotefta  regola  mi  piace,e  men 
prevaierò  alle  occafioni.  Or  di  temi  il 
diffidare  della  noflrafalute,  è pecca- 
to mortale! 

Tredic.  Conrìea  difiinguere.  V’i 
un  diffidar  refpettivo;  ev’è  un  dif- 
fidar affoluto-  Il  diffidar  afibiuto  i 
un  atfo  di  difperazione  ; è una  vo- 
lontaria deliberata  depofizione  d’ogni 
fperanza  di  confeguire  la  Beatitudi- 
ne, o i mezzi  fufficienti  per  quella. 
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O’  detto  volontaria , edeliberala  de  Sp«r»nzi.' 
pofizione  ; poiché  fe  è un  femplice 
penfier , checipalfipcrmentc,acui 
rcfifla  la  volontà  , o pure  una  for- 
prefa della  volontà  irriflefliva  con  un 
moto  totalmente  indeliberato  , al- 
lora è una  tentazione,  non  é un  pec- 
cato , Se  la  volontà  vi  acconfenta 
con  lolo  femipiena  deliberazione  è 
peccato  veniale  ; fe  la  deliberazione 
fia  piena , è peccato  mortale  gravif- 
fimo  ; effendodi que’  peccati  , che 
fi  chiamano  contro  Io  Spirito  Santo,  • 
opponendofia  lui,  inquanto  fi  diffi. 
da  chi  così  diipera,  della  bontà  , e 
mifericordia , cajutidi  Dio, che  fpe- 
cialmente  fiatrribuifeono  allo  Spiri- 
to Santo:  edi  pi  ù è' una  radice  d’altri 
peccati  lenza  numero:  poiché  chi  di- 
i'peradi  falvarfi  , fcioglie  il  freno  a’ 
luoi  appetiti,  e feconda  in  tutto  , e , 
per  tutto  le  lue  paffioni  ; Qui  defpe.  f 
rantes  femeptipfoi  traiiderunt  impudi- 
cititC  , in  operationoA  omhìs  immun. 
dìiiic  , come  parla  l’AppolloIo  agli 
Efefini  : e Geremia  in  perfona  de’ 
peccatori  ; Dsfperavimus , p<fi  cogi  J*’'*'”-'  • 
latioaes  cairn  nojirasibimus , isnunuf- 
quifquc  pravitatem  cordi/  fui  mali 
facimuj  . 

C'tuft.XJa  uomo, chea  fatto  d'ognt 
erba  falcio  rifiectendo  fulla  enormi- 
tà delle fue colpe,  lulla  forza  di  fue 
paffioni,  e fulla  veemenza  de' fuoi 
abiti  viziofi:  dice  : £’  ìmpoffibile, 
ch’io  mi  falvi  . Quelli  pecca  mor- 
talmente ? 

Tredic.  Se  veramente  acconfsnte 
colla  volontà  a tal  penfiero,  eco- 
si  giudica  con  rifieffione  , mortal- 
mente pecca;  e quello  fu  il  pecca- 
to di  Caino  , quando  diffe  : Major  f'*»-  ^ 
efl  iniquità/  mea  , quam  ut  veniayt 
merear , 

i'/Vv.  Piano  di  grazia  prima  di  paf- 
far  oltre,  perchè  qui  mi  avete  mef- 
founolcrupolo.  Cento  volte  per  oc- 
cafione  di  volermi  cohfelfare , o di 
chieder  perdono  a Dio  de’ miei  pec- 
cyi , è)  dette  quelle  parole  : Major 
ejf  iniquità/  mea  , quam  ut  veniam 
merear  . Signore  , io  fono  un  ini- 
quo, 
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S^eranM.quo,  e non  mento  per  alcun  modo 
perdono  delle  mie  iniquità  ; pure  fo- 
no pentito,  e vel demando:  ò dun- 
que io  commeffo  il  peccato  di  Cai- 
no? 

Tredic'  Nelle  ftefTe  parole  v’à  una 
gran  differenza  di  affetto.  Parlando; 
di  chi  fia'in  peccato  mortale  i é cer- 
to, che  egli  non  può  con  merito  con- 
degno meritar  il  perdono, perchè  t^ni 
fua  azione  è Tempre  abbaffata  dall' 
effer  egli  fuggetto , nonfolo  in€nita- 
mente  inferiore  a Diooffefo;  ma  di 
più  eziandio  fuggetto  abominevole  , 
e odiofo:e  in  quello  fenfo  è verifTimo.- 
Major  eft  iniquità!  mea,  quamutve~ 
niammertar  ; Ma  Caino  giudicò,  ef- 
fere  maggiorela  Tua  iniquità,  chela 
divina  Mifericordia,  cdifperò  , che 
quella  voleffe  dargli  perdono  , s’elTo 
per  impetrarlo  non  mettellè  merito 
uguale  alla  impetrazione!  ondenep- 
purchiefe  perdono.  Il  Signor  Silvio 
non  à mai  dubitato,  la  divina  Miferi- 
cordia, la  quale  è infinita,  effere  mag- 
giore d'ognì  nodra  malizia,  e iniqui- 
tà, che  per  grande  , chefia  , è Tem- 
pre limitata,  e finita.  A’femprecre- 
duto  con  viva  fede,  che  il  Signore  ac-  ' 
celti  gli  atti  di  contrizione  perfetta, 
e di  perfetta  Teologica  carità,  ben- 
ché meriti  folamente congrui  ; eac- 
cetti  nella  confefTione  gli  atti  del  no- 
ftro  p entimento , benché  anch'clfi  fol 
congrui  , e ci  conceda  il  perdono,  e 
le  afloluzioni . In  fatti  e a chiedo  a 
Dio  perdono,  e di  tanto  in  tanto  fi  è 
confefTato.... 

Silv.  O quedo  d, 

Tr'ed.  Dunque  non  àcommefisoil 
peccato  di  Caino  ; peccato  di  difpcra- 
zione;  ma  fi  é umiliato  avanti  a Dio, 
e in  lui  àfperato  : O’ detto  , chev’ 
è un  diffidar  refpcttivo,  ed  è quando 
alcuno  confiderando  la  Tua  debolezza, 
la  gravezza,  e moltitudine  de’  Tuoi 
peccati  , la  gran  frequenM  di  fue  re- 
cidive eziandio  dopo  moltiplicati  prò. 
politi  rilolutiffimi  di  non  ricadere  , 
difpera delle  proprieforze,  ancorq^è 
alfidite  dagli  ajuti  ordinar)  della  Gra. 
zia  i e fi  perfuade , che  Cc  Dio  non  gli 


darà  qualche  ajutodraordinark),  non  Spemuz»; 
fi  falverà  : però  non  lafciadi  fperare 
dalla  divina  Benignità  tal  ajuto , e lo 
chiede , c rinuova  atti  di  pentimento, 
e dimat.da  perdono  ec.Qiiedo  èun 
v'ifperarc  relpettivamente  afe,  ma 
non  undirperareafTolutamente.  Non 
é peccato  ; ferve  a umiliazione,  e 
può  giovare  per  voltarli  a Dio  con 
più  fervore;  che fe alcuno  perqueda 
difperazion  rifpettiva  provi  in  feun  . 
certo  abbattimento,  e una  certa  incli- 
nazione ad  abbandonarli  totalmente,  ' 
e non  cercar  più  diajutarfi,coteda 
é poi  una  tentazione  di  difperazione 
alfoluta,  alla  quale  dóbbiamrefidere 
col  rinnovare  atti  frequenti  di  Spe- 
ranza in  Dio;  e quaadoci  troviamo 
in  tentazione  tanto  pericolola.  dob- 
biamo tener  fiffo  il  penfiero  nella  fua 
mifericordia  , e bontà  , nelfuoaver 
tanto  fatto,  e patito  pei  peccatori  , 
nello  fieffo  darci  vita , e tempo  di  pe- 
nitenza ; in  fomma  in  quelle  verità  , 
che  in  tale  dato  fono  le  pjù  abili 
a farci  cuore  per  convertirci  , e 
dar  con  Dio. 

Giufi.  O’ talvolta intefo  dire,  che 
il  Signore  abbia  decretato  per  cia- 
fcheduno  un  tal  numero  dì  pecca- 
ti , empito  il  quale  non  v’à  più 
rimedio. 

Tred.  O’ efaminata  quella  dottri- 
na nelle  mie  Lezioni  fopra  i Re  ; e 
colà  rimetto  V.S.,  ma  fappia  , che 
tutti  ancorquelli , che  in  ciòtengo- 
no  fentenze  lepiùfevere,  fono  poi 
obbligati  aconfeffare  , che  dobbiain  . 

Tempre  temere  di  empirlo,  onde  ci 
adeniara  dall’aggugnerepcccato  a 
peccato  ; ma  non  dobbiam  mai  per- 
fuaderci  d'averlo empito,  onde  non 
fiicciam  maidifperaroil  nodrocalo. 

Lo  delTo  effer  vivi  , lo  deffo  fentire 
dimoli  interni  alla  penitenza, calla 
confeffione  , èun  fegno  efperimen- 
tale  , che  abbiamo  in  noi  ; Dio 
per  fua  parte  effere  tuttavia  pron- 
to a darci  perdono,  e ad  accpglier- 
ct  in  Paradifo. 

Givfl.  Che  rimedio  daredevoiad 
unaperfona,  chevivutain  moltitu- 

din; 


Co'ogle 


Speranza,  dine  di  peccati  per  molto  tempo , fi  fia 
poi  dataad  una  vita  afiai  pia,  mafia 
moleflatifiima  da  una  voce  interna, 
che  le  va  ripetendo.  Fa  quanto  vuoi; 
tu  Tei  dannata: 

Trrrf/'c.  O' dovuto  pi  ù di  una  volta 
^dirigere  perfone  cosi  tentate  ; e coll' 
efperienaa  òVeduto,nulla  più  giovar 
loro , che  il  prevalerli  di  una  tal  voce , 
come  di  un'eccitativo  a far  atti  dì 
amor  di  Dio:  Sì, fon  dannato?  dun- 
que per  tutta  l'eternità  mai  non  be- 
nedirò, non  loJerò,non  amerò  Dio, 
nolfcrvirò#’  Dui.  ;ue  Signore  finché 
potrò,  finché  fon  vi\  "i,  vogliobene- 
dirvi,  lodarvi,  fervir/i, amarvi  con 
tutto  il  cuore:  vogliodarmi  fretta  per 
moltiplicare  quanto  maìpolToropere 
a voi  gradite.  Son  dannato?  Dunque 
per  tutta  l’ Eternità  mai  non  mi  pen- 
■tiròde’miei  peccati  per  vollro  amore? 
Dunque  adeffo  men  pento,  gli  abo- 
-mino,  li  detedo;  mi  difpiace  con 
cutto  il  cuore  di  avervi  oflTefo  bontà 
Xomma  infinita;  che  avete  un  foni- 
_^mo  infinito  merito  di  elTere  amata  fo- 
pra  o^ni  cofa.  Ma  Signore  sò,  che 
^nche  io  viamo,  voi  non  mi  volete 
dannare  ; e poiché  fono  rifolutilfimo 
di  amarvi  Tempre,  e fpero  col  voftro 
fljuto  di  amarvi  Tempre  così , ò in 
voi  una  ferma  fperanza,  che  non 
mi  dannerete  giammai. 

Io  non  mi  maraviglio,  che 
chi  fi  regoli  cosi,  faccia  predo  fvani. 
re  la  tentazione  di  difperarfi.  Oefia 
provenga,  come'fpeflb  accade,  da 
un  naturale  ipocondriaco  ; com^ue- 
fti  atti  per  le  deflì  fono  fpiritualraen- 
te  cfilarantì , non  lafciano  che  l'umor 
nero  fi  foUevi  ad  annebbiar  Fintellet. 
to  : o provenga  dal  Demonio  ; ed  ef- 
fo  lafcierà  di  moledarecon  tal  ten- 
tazione, quando  vedrà,  ch’elTanon 
folamente  non  gli  ferve  a ottenere 
peccati  ; ma  pofitivamente  ferve  di 
^citativoad  efercitare  molti  atti  di 
fervorofa  virtù.  Io  peròcredo,  ef- 
fere  maggiore  il  numero  di  que'  che 
fono  tentati  di  prefunzione,  che  di 
quelli,  i quali  fiano  tentati  di  difpe- 
razìone. 

Qfmrcf.iilV-.CaRn*, 
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Tredic.  La  difperazione  é un  pec- 
cato contro  la  Speranza  per  drfeilum  ; 
fa  prefunzione  é contro  la  Speranza 
perexceffum. 

In  che  confide  propiatnente 
il  peccato  di  Prefunzione  ? 

'Predic.  E'un  atto  della  volontà, 
che  deliberatamente  confida  di  otte* 
rerel'Eterna Beatitudine  ,o  il  perdo- 
no de'  peccati,  o qualunque  altra 
cola , feoza  valerli  dei  mezzi  da  Dio 
ordinati , E fottoquedo  genere  v’  à 
poi  una  fpecic  particolare  di  Prefun- 
zione, ed  é tra  tutte  la  pefiima, 
ed  é peccato  graviflimo  contro  lo 
Spirito  4anto:  e confide  in  una  fi. 
ducia  difordinata della  benignità,  e 
mifericordia  divina  a efclufione  della 
Divina  giudizia,  per  vigore  della  qual 
fi  ducia  difordinata  l'uomofcioglie  U 
freno a'fuoi  appetiti, e a’  peccati,  per- 
fuadendofi,  che  non  laranno  puniti 
almeno  con  pena  eterna . Se  la  Pre- 
funzione di  lalvarli  lenza  prevalerli 
de’ mezzi  <la  Dio  ordinati  li  fondi 
nella  perfuafione,  che  le  opere  negli 
adulti  non  fiano  ricercate  alla  falu- 
te,  che  badi  per  làlvarfila  fola  Fe- 
de, o ebe  quedo,  o quel  precetto 
della  divina  legge  fia  imponibile  ad 
efeguirli,  o che  manchinogli  ajuti 
fnlficienti  della  Divina  grazia , o che 
la  volontà  fia  da  Dio  talmente  de- 
terminata a una  parte , che  non  fia 
lìbera  alla  oppolta  ; o in  qualunque 
altro  errore  contrario  ai  documenti 
della  nodra  Santa  Fede,  la  prefun- 
zione  in  tal  cafo  va  congiunta  colla 
Erefia;  e di  queda,  le  è intervenu- 
ta, dev^ur  accufarli  il  penitente, 
si  per  elTere  un  peccato  gravilTimo 
aggiunto  alla  prefunzìone,  quando 
ben  aacolia  tutto  interno;  come  an- 
cora per  leCenfure,  eRifervazioni, 
fe  fia  dall’Jnterno  del  cuore  ufeito 
ancor  nell’ ederno. 

(i/v.O'conofciuta  perfona,  acuì 
non  fò  nome,  che  viveva  affai  ma- 
lamente ; e diceva , eflergli  data 
latta  da  un  Matematico,  Adrqlogo 
peritilIimo,la  Tua  natìvità,e  aver  inte* 
io  di  dover  vivere  finoa*  fettànt’  anni 
Ff  convr 
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compTtt:  sèvolerfì  fcapricciare  fino  l’ inimicizia  con  Dio  ; e dice,  eh’ egli  Prefun- 

é ficuro  di  falvarfi,  perchè,  dice,  zione. 
v’à  rivelazione,  che  chi  oeniaior- 

i»r  jj  \ j • 


ai  fettantacinque;  poi  volerfi  con- 
‘vertire,  e negli  ultimi  cinque  voler, 
fi  poi  guadagnare  il  Paradifo . Que- 
fti  peccava  di  prefunzione  , e di 
Erefia  ì 

Tred.  Di  prefunzione  sì  ; di  Ere- 
fia no,  poicnè  il  penlar  di  vivere 
fin  compiti  i fettant'anni  non  era 
un  errore  contro  qualche  articolo  di 
Fede,  da  cui  non  lappiamo  la  du- 
razione  di  nodra  vita.  Bensì  oltre 
il  peccato  dijprefunzione , colui  pec- 
cava di  una  vana,  e temeraria  of 
fervanza,  dando  fede  ad  un  Pro- 
gnodico  ingannevolilfimoéi  un  im 
podorc , che  non  pe  r ifeienae  Adrolo- 
giche,  dalle  quali  nulla  sù  quedo  pun 
to  può  ricavarli , ma  per  pura  me- 
ra adulazione  promettevagli  fettant' 
anni  ; e forfè  non  arriverà  ai  fef- 
fanta. 

Ciufi.  Sòdi  chi  parla  il  Signor  Sil- 
vio: non  è arrivato  ai  cinquanta; 
ed  è morto  comeèvivuto}  mai  non 
volendo  credere  di  edere  allor  per 
morire;  e fempre  rifpondendo a tut- 
ti, chefapeva,  redargli  più  di  ven- 
ti anni  di  vita,  è morto  fenza  Sacra, 
menti , e fenza  alcun  fegno  di  pe 
nitenza. 

TVfd.  Così  accade  frequentidlma. 
mente  a coloro,  che  danno  pazza  fe- 
de a cotede  pazze  natività;  e pecca 
no  i Padri , che  le  ricercano  ; e pec- 
cano color,  che  le  fanno;  e peccano 
color,  chea  lor  credono;  e chi  ne 
à , dovrebbe  abbruciarle;  poiché  ; 
ancorché  fi  dica  di  non  predar  loro 
credenza , però  van  guadagnando  ter- 
reno, e mettendo  piede  nell’animo; 
e molte  cole  fi  fanno,  oli  lafciaroin 
loro  grazia;  fegno  chiaro,  che  a lor 
li  preda  qualche  credenza. 

^;/v.Io  pur  conofeo  taluno,  che 
da  gran  tempo,  econgravefcandalo 
vive  notoriamente  in  peccato  ; Que- 
lli o^i  giorno  recital’ Ufficinolo  di 
Maria  Vergine , nè  v’  è pericolo , 
che  Io  lafci  per  qualfivoglia  cofa 
del  Mondo  ; e non  di  rado  lo  recita 
unitamente  con  colei,  per  cui  folliene 


no  reciterà  l’Ufficinolo  dì  Maria  Ver. 
gine  fi  falverà . Quedi  pecca  di  pre- 
lunzionel 

Ciufl.  Vi  fon  altri,  che  in  modo 
fimile  ogn  i giorno  recitano  altre  pre- 
ci con  limil  fiducia , perfuadcndoli  per 
elTc  una  limile  rivelazione . 

T’rrd.  E tutti  codoro  peccano  di 
vana  credenza,  credendo  a rivela- 
zioni apocrife,  e non  accettate  da 
Santa  Chiefa,  e falfe  , e oppodc 
alle  vere,  e canoniche  rivelazioni, 
che  fempre  minacciano  eterna  mor* 
te  g chi  perfide  in  peccato  mor- 
tale . 

5//x».fFarebbero  dunque  meglio  la- 
fcìando  tali  orazioni . 

Predir.  Le  orazioni  così  mal  ordi- 
nate pofiun  edere  di  due  claffi.  Alcu- 
ne non  fono  riconofeiute , né  abbrac- 
ciate dalla  Chiefa  ; e benché  in  fe  deC- 
fe  nulla  cpntengan  di  male , però  il  lo- 
ro  ufo  nella  mente  di  chi  cosile  abu- 
fa , è un  ufo  fuperdiziofo;  e di  più  una* 
^prefunzione  di  falvarfi  fenza  valer!; 
de'mezzi  dati  da  Dio  per  la  falute,anzi 
con  perfidere  nel  metter  co’  peccati 
gli  imprimenti  alla  falute.  Altre 
orazioni  fono  riconofeiute,  e abbrac- 
ciate dalla  Chiefa:  tali  fono  l’Uf- 
ficiuolodi  Maria  Vergine, il  Rofario, 
e altre  di  fimil  tenore.  Quedenonfon 
dalafciarfi;  anzi  fi  deye  fareda  un 
peccatore , quanto  ei  può , per  avvale, 
rarleCon  copiofe  limoline  , e altri  fre- 
quenti efercizjdi  Carità , e di  Miferi- 
cordia,  e con  altri  atti  di  Religione. 
Ma  i.Convien  mutare  il  fine , in  cui 
confide  la  rcità.'non  devono  ordinarli 
a vivere  tranquilla  mente  in  peccato, 
appoggiando  ad  ede  una  proibntuofa 
ficurezza  di  propia  falute  .*  ma  devono 
congiugnerli  con  un  deCdcrio  ardente 
di  fortir  dal  peccato  ; e ordinarfi  a 
impetrar  dal  Signore ajuti  più  copiofi, 
e fortezza  più  robulhi,  per  togliere  il 
peccato,  e vincere  le  tentazioni  ; nè 
perciò  adìcurarfi  ,mafperare,eteme- 
re  ; e infieme  andarli  prevalendo  degli 
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ajuti , che  il  Signore  dà  per  le  cofe  più  | alcuna  di  tali  preci , Il  peccatore,  < 
facili,  come  l’afcoltar  predichej  il  | prega,  éodioloaDio,  aliaVeigìne,  zione< 


leggere  libri  fpirituali;  l'andar  pen- 
fando  a qualche  maflìma  eterna , e 
jnili.  2.  Convien  migliorarle.  Ordina^ 
riamente  cólloro  dicono  la  quotidia- 
na lor  orazione  malilTimamence  male; 
in  luogo  ,in  tempo,in  circollanze,in 
cui  non  anno  un  piccol  princmio  di 
attenzione,  e divozione  < Diltratti, 
difattenti , fonnolenti , cicalando , in- 
terrompendo ; in  fomma  lor  balìa  1’ 
averdetto  rUfficiùolo,oil  Rolario,  o 
r elTefe  Itati  prefenti  alla  Metta;  come 
poi  r abbiati  detto;  come  1’  abbiano 
udita , non  fé  né  prendono  alcun  pen- 
derò. EquiolTervi  il  Signor  Silvio, 
quanto  ita  temeraria  la  prefunzione  di 
thi vuol perfiftere  in  peccato,  epre- 
fume  di  lalvarlì  coll’ulo  quotidiano  di 


aitanti.*  lacofa,  che  chiede,  è pur 
odiofa , chiedendo  la  unione  della  per- 
feveranza  in  peccato  colla  eterna  fa- 
iute;  il  modo  irriverentiflimo,  con 
cui  priega,  é pur  odiofo;  ecrededi 
impetrare!  Crede  che  la  fua  fupplica 
da  per  elTere  claudita  da  Dip  ; o fìa  per 
ottenere  la  intercellìone  di  Maria 
Vergine, odi  alcun  Santo?  Oicalel^ue 
preci,  come  (ì  deve;  le  ordini  al  fi- 
ne di  impetrare  una  pronta  converfio- 
he;  e allora  dovrà  tuttavia  temere, 
ma  pure  potrà  eziandio  fperaredi  ef- 
fere  efaudito,  poiché*  benché  eflb 
lupplichevoleé  odiofo;  però  non  fa- 
rà odiofa  la  fupplica,  né  odiofa  la 
grazia . 

Per  quella  fera  balta  cosi. 


PREDICA  XXXIL  ( 


Nei  Giovedì  di  Paffione» 


Èt  ccce  mulitr,  qua  er*t  in  Civitate  pcccà- 
trix  iyc.  Lue.  7, 


Dunque  una  fcandalofa  Pecca- 
trice in  poco  d’ora  può  tal- 
mente mutar  fiaccia  al  fuo 
fpirito,  che  divenga  obbiettO  agli 
amori  dì  un  Dio?  Si  peccatori  ama 
tilTimi:  Eccovi  queltà  mattina  pro- 
polta  la  Maddalena  : Mu/ier  qua 
erut  in  Civitate  peecatrix,  onde  non 
v'abbia  feufa  per  noi,  fe neghiamo 
di  convertirci.  Se  fiam  fi-agìli*  ci 
fi  moltra  una  donna  fragile:  Ecce 
mulier:  Se  fono  inveterati  gli  abi- 
ti noflri  viziofi,  ci  fi  moltra  una 
donna  inveterata  ne*  vizj:  Mulier i 
qua  erat:  Se  abbiamo  qualche  pub. 
blico  impegnò  he*  nollri  peccarti,  et 
fi  moltra  una  donna  impegnata  in 
taccia  della  intiera  Città . Mulier 


qua  erat  in  Civitate  .*  Finalmente  Maria 
le  molte  lonolenoltre  colpe,  tan-  kladdale- 
te  erano  le  colpe  .di  lei,  che  aua-  na. 
fi  antonomallicamente  chiaroafi  la 
Peccatrice?  Mulier,  qua  erat  in  Cf- 
vitate  peccatrix  t pure  di  nero  car- 
bone di  Inferno,  ia  un  momento 
diviene  gioiello  di  Paradilo.  Gii 
Crilto  la  accoglie  , la  difende,  la 
loda,  l’afiblve,  le  colma  il  cuore 
di  bella  pace;  Remittuntur  tibi  pee- 
eata  tua:  vade  in  tace . Oh  Mad- 
dalena I Oh  Gesù!  Oh  vicendevoli 
gare  di  due  gran  cuori.'  La  Mad- 
dalena , che  fi  converte  a Gesù, 
grande  efempio  ; Gesù , che  fi  con- 
I verte  alla  Maddalena,  grande  invi- 
I to  a tutti  noi  peccatori.  In  efem- 
I F f 2 pio 
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6.  Mari»  pio  SÌ  amabile  fermiamo  quella  mat-  l abitava  per  quanto  può  giudicarli  , & Mir'i 
Maddale-  fina  il  noftro  fguardo.  LaConver*!  nella  cafadell’eftintoconforte,  eli-  M^Jiiala- 
*“•  . fione  della  MaddalenaaQesùè  una!  beratadaletteD<monj,cheagaftigo 
grande  idea  ad  ogni  peccatore  del  | de*  fuoi  peccati  la  tenevano  olTefa  j 
ben  convertirli  : cccoviil  primo  pun-  1 fubito  ai  primi  inviti  della  grazia  li  dà 
IO.  La  Converlìonedi  Gesù  a^a  Mad-  vinta.  Erano  cento,  e cento  le  difficol- 
dalenaè  un  grande  invito  ad  ogni  tà,  che  dovevano  attraterfarll  a quel 
peccatore  per  ben  convertirli:  ec-  cuore.  Doveva  fuperaredue  pafllo.  ' 

covi  il  fecondo  punto  del  miodif-  ni  fortilTime  in  una  donna,  l’amo- 
corfOi  re,  e la  vanità:  doveva  fprezzar 

Tre  difetti  fogliam  commettere  nel  due  contraili  terribililTimi  a donna 
convertirci:  Ci  convertiamo  alfa!  tar-  nobile}  la  convenienza,  e l’ impe-, 
dijci  convertiamfreddamente;cicon-  gnor  dovea  privarli  di  due  beni  lufin. 
veniamo  con  ìncolbanza.Vogliam  dar  ghevoìilTimi  d' ogni  fpirito  unitoa’ 
prima  al  Mondogliannimigliorijpoi  lenii  ,ildiletto,  el'onore.  Dio,  che 
Della  età  già  avanzata  ci  rivoltiamo  la  voleva  fua  grande  amante,  le 
al  nollro  buon  Dio  con  certo  languo-  avea  dato  un  cuore  grandemente  in- 
rc,con  certe  più  rollo  Telle!tà,chevo-  dinaro  ad  amare  ; ma  effagnoadal. 

Ieri;  onde  mai  nondicendo  davvero  lura  avea  dato  ricetto  a tutti  gli 

con  lui  ci  mutiamo  ad  ogni  momento,  amori , fuorché  al  Divino:  per  com  ' 

ordì  Dio,  or  del  peccato, come  torna  a venirli  davvero,  erale  necelfario 

piacere  del  le  nollre  palTioni . Contro  mettere  tutti  quegli  amori  intumul- 

queflìdifettiecCorideadelIaMadda.  r to,  dar  loro  la  fuga,  e a tutte  le 

loro  attrattive  vioTentiillmealla  tC'^  • 
nerezza  di  lei,  rifpondere  con  dif- 
petto;  più  non  vi  voglio.  Se  gran- 
de beltL,  grandi  ricchezze  , grati 
feguìto , [iolfono  adulare  la  vanità  di 
una  donna,  elfe  godea  gran  beltà,-  ■ i 

grandi  ricchezze,  gran  feguito:  or  | 

volendoli  convertire  davvero,  dovea  ' , 

dtfpiaccrie  di  aver  piaciuto;  dovea  I 

nimarefuo  gran  pericolo  l’ elTer  bel- 
la, fua  gran  difgrazia  l'elTere ama- 
ta: età  necelfario  a Tal  line  liiggif 
con  orrore  chi  1’  avea  fino  ad  allo- 
ra fervita  con  maggior  fedeltà:  con- 
veniva rompere  tutte  le  convenien^ 
ze  del  Mondo,  fatti  necedìt:^  di  di.< 
venire  fcortefe , e farli  merito  di 
elfere  ingrata.  Sarebbe  Rato  meno 
arduo  il  fuo  ritirarti,  fe  folle  Ra- 
to meno  pubblico  il  fuo  convertii- 
re  : quand’  ella  avelie  avuta  la  du-  I 

rezza  di  fuperarquel  folietico,  che  ' j 

formano  al  fenfo  le  corrifponden-  ' 

ze  di  amore , vi  voleva  un’  altra 
forza  per  refiRere  alla  violenza  di 
un  grande  impegno;  Già  da  mol- 
to tempo  cosi  viveva  , converfa* 
va  cosi,  ora  mutandoti dn  un  mo» 
mento  già  dovea  dire;  più  non  fon 

quel- 

» 
I 


leha;  La  fua  Converfione  fu  prónta,  a 
rimprovero  della  nollra  lentezza , fu 
fervida,a  rimprovero  de  li  noRra  freJ. 
dezza  ; fu  perl'everante , a rimprovero 
della  noRra  incollanza . 

La  Con  vertione  della  Maddalena  fu 
pronta . Tre  intigni  donne  convertite 
da  NoRro  Signor  Gesù  CriRoci  efpo- 
neilVangelo;  efonolaSamaritana, 
la  Adultera,  la  Maddalena;  la  pri- 
ma, donna  libera,  e fornicaria  ;la  fe- 
conda, donna  coniugata  ,e  infedele  al 
marito,  la  terza, conforme  aU'opìnion 
più  comune,  donna  nobile,  vedova, 
ma  libertina,  e da  bel  tempo.  lì  Sal- 
vatore va  al  pozzo  ad  afpettare  la  pri- 
ma al  varco:  la  feconda  è condotta  al 
Salvatore  per  forza:  la  terza  vaavi- 
titarlo  fpontaneamenté . Colla  Sama- 
ritana tiené  Gesù  una  lunga  confelen. 
za,  edopomoItequiRioni,  e molte 
rifpoRe,  finalmente  quella  confelTa  il 
fuo  peccato,  e fi  converte.  Coll’ 
Adulteraei  putti  trattiene  con  molti 
miRer)  : ti  abbalTa , fcrrve  nella  polve- 
re ; fa  sì  che  partano  gli  accufatori  ;fi- 
naìmenre  rimaRa  fola , ti  converte,  ed 
^alfoluta.  Ma  la  Maddalena  a pena 
entrato  Gesù  in  Naimo , dove  etia 
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S.  Maria  quella;  doveacontentarfì,  che  altri 
Mtddale-  gjudicalTe,  lei  nel  punto  della  oneftà, 
gelofìlCmo  adonna  di  onore,  elTere 
vilTutamale,  quando  pubblicamente 
mutava  tutto  il  tenor  del  fuo  vivere , 
per  viver  bene  : dovea  afpettarli  , 
che  altri  di  lei  dicefle  ciò , che  for- 
fè effa  avea  detto  d’altre,  chiamate 
donne  di  poco  fpirito,  perchè  erano 
di ^ran pietà;  egià,oqueftedovean 
edere  le  fuc  compagne,  o dovea  re- 
ftarfene  in  folitudine . A tutto  quello 
aggiugnete,  ch’elTa  era  giovane  nel 
piu  bel  fiore  della  fua  età , nel  mi- 
glior brio  di  fua  leggiadria , quando 
facilmente  potea  lufingarfi , che  le 
redader  molti  anni  per  godere  del 
Mondo,  e poi  poterne  rimaner  qual- 
ch'avanzo , per  darlo  a Dio.  Difficoltà 
fortidime,  violentidìme , tali, che  for- 
fè qualche  perfona  mi  afcolta , che  per 
non  avere  il  coraggio  di  fuperarne 
una  fola,  fi  contenta  divivere  pec- 
catrice fcmpre  full’orlo  di  fua  danna- 
zione. Potevan  quelle  divider  quel 
cuore,  e fare  di  una  Maddalena  due 
Maddalene , e metterle  infieme  a bat- 
taglia; Tu na combattendo  coll’ armi 
della  grazia  ; l’altra  difendendoli  coll’ 
armi  della  inclinazione;  onde  la  pec- 
catrice dandofi  vinta  fol  poco  a poco 
fi  rìtiralTe  alla  vecchiaia  ; e alla  vec- 
chiaia riferbaffe  l’ ultime  capitulazìo- 
S.  Cxhr.  ni  con  Dio.  Ma  no,  n»n  ipfa  fc  rc- 
Arebt.  fervavi t , ut  in  fine  vsttc  pceaitentiam 
hom.  ageret  ; ftd  dum  adbue  Recare  pote- 
rai , fic  voluit  peccata  dejerere , ut  il- 
lam  depeccatii  fuis  non  impojfibititaj 
traheret , fed  vo/untas  . Ah  cari  udi. 
tori,  quel  ridurtela  Con vcrfione al- 
la vecchiaia  è un  darli  a Dio,  quan- 
do liam  rifiutati  dal  Mondo;  è un  in- 
vitare Iddio  ad  amarci , quandonon 
v’à  più  chi  ci  ami;  è un  ricorrere  al 
fuo  amore  quali  per  fola  difperazio- 
ne:  E pur  roto  Dio  , per  quanto  ci 
dìam  fretta  ad  amarvi  , fempre  vi 
amiam  troppo  tardi . Ogni  momento 
che  demmo  ad  altri , che  a voi  , fu 
perduto  per  noi,  Inquell’illantc,nel 
quale  non  fummo  vollri,  noi  fummo 
iograti . Sì , Afcoltanci  amatilTimi  ; 


per  quanto  vi  diate  fretta  di  dar  a S,  Mina 
Dio  il  volito  cuore,  il  fuo  merito,  e Nfcddale- 
|a  fua  infinita  amabilità  è fempre  un  ni. 
ri  mprovcro  alla  volita  tardanza . Fé- 
lis,  licei,  quod  petitur  ; iy  properes 
dare,  ferì  es  daturus  . E quella  era 
la  palTione,  chepugneva  la  Madda- 
lena, l'ellere  fiata  si  lungamente  di- 
famorata  del  fomino  Bene  : ma  fubi- 
to  che  lo  conobbe , l'amò  : Vt  cogno^ 
vit:  Giovane  alTettuofa,  bella,  ap- 
plaudita, difprezzagliapplaufi,  non 
cura  la  beltà , muta  gli  affetti  , e fi 
converte . 

Già  fenza  perdere  pur  un  momen* 
to  di  tempo  corre  in  feno  alla  Mife- 
ricordia  del  Salvatore  .*  Afpettate  , 
forfè  leavrefie  detto, afpettate, fol- 
lecita  penitente,  ch’egli  almeno efea 
da  quel  Palazzo;  afpettate  almeno, 
che  più  non  fia  nella  gran  Sala  in 
mezzo  atantiC.nvitati;  ofe  tanta 
èlavofira  impazienza,  entrate  nella 
cafa  del  Farileo  , e fate  chiamare  il 
Salvatore  indilparte:  Egli  non  ifde. 
gnerà  di  ritirarli,  per  darvi  orecchio: 

Che  fe  non  potete  foffrire  neppurla 
tardanza  di  un’ ambafeiata , ire  voi 
ancora  in  mezzo  de’  Convitati;  ma 
mullratc altro  volto,  altro  fine.  A 
quelli  un  faluto,  a quegli  unforrifo, 
a quegli  una  grazia  ; intanto  parlate 
a Crino  col  cuore  ; elfo  ben  intende 
fenz’  altro  interprete  cotal  linguag- 
gio. Ancoa  traverfo  di  nn’efieriore 
allegrezza  pafferà  a’  di  lui  fguardi  il 
volito  interno  dolore  : gli  altri  vi  cre- 
deranno giuli  va;  ei  vi  riconofeerà  pe- 
nitente; potrete  poi  poco  a poco  dif- 
fiirvi  delle  pompe,  e degli  amanti.... 

Eh  che  una  pietà  veramente  follecita 
non  ammette  quelle  tardanze . 

La  Maddalena  va  , corre  , vola 
alla  Sala  dell’  ofpite  Farifeo  : la 
Fede  le  diè  le  moflè  ; la  Speranza 
la  precorre  , la  Carità  1’  accompa- 
gna : Entra,  ma  al  primo  ìngreflb 
quanta  confiifion  di  penfieri.'  Quaiv 
ta  turbazione  di  affetti  , utti  colle- 
gati a refpignerla  1 Oimè  ! L7na  mia 
pari  alla  prefenza  di  tanto  popolo 
comparirà  quali  mifera  vii  tfornìc- 
Ff  j ciuo- 
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S.  M*m  ciuola  ? Che  dirà  il  Farifeo  ? Che 

M«ddalo*  ne  diranno  iConyitatii  ...poHcan- 

**•  corafaròimponunaaGcsù:  eglifor- 
fe  non  gradirà,  ch’io  iuneftiralle' 
grezza  del  Convito  col  dolore  impor- 
tuno delle  mie  lagrime:  Oltrccché 
e(To  non  pretende,  ch'io  mi  umiliai 
bacio  de’  piedi  Tuoi , e li  lavi  col  pian- 
to, c fcìolga  il  mio  crine  per  rafeiu- 
garli.  A nco  lenza  quelle  baitézze, trop- 
po indecenti  ai  mio  decoro  pollo  otte- 
nere perdono ....  si , cosi  poffo  otte- 
nerlo ; ma  non  voglio  ottenerlo  così . 
Chiunque  potè  conoscere  le  miedilTo- 
lutezze  conofea  il  mio  pentimento: 
Parli  il  Farifeo  i fi  ladino  i miei  Con- 
giunti : mi  deridano  i Convitati  ; non 
farò  derifa  da  Gesù:  Eccola  già  a’ di 
lui  piedi  trionfatrice  di  ogni  terribile 
naturai  ripugnanza.  Vergognatali  di 
aver  dato  che  dire  a tutta  una  Città 
col  fuo  libertinaggio,  nonàroHore, 
che  ognun  parli  della  fua  penitenza. 
Non  teme  gli  occhi  degli  pomini , an- 
zi li  cerca;  à il  coraggio  di  difprezzar 
tutto  il  Mondo  ; anzi  nella  fervida  fua 
converfione  nonv’àpiù  Mondo  per 
lei:  tutta  la  occupazione  de’fuoipen- 
fieri  è il  fuo  Dio.  Voi  già  le  vedere 
la  penitenza  fugli  occhi , l’ umiltà  nel- 
la fronte;  l’amor  fulle  labbra,  la  li- 
beralità nella  mano,  ogni  più  bella 
virtù  nel  cuore.  Pifpprandp  di  trova- 
re efprelTioni,  che  iùHino  afpiegare 
il  fuo  animo,  ricorre  agli  occhi,  e 
fa  ambafeiadore  de’fuoì  alTetti  il  fuo 
pianto:  Lacrjnue  cordis legatiene  fun- 
gumur.  Le  lagrime  fono  un  linguag- 
gio, che  ferve  (li  fido  interprete  ad 
ogni  affetto,.  L'allegrezza , il  dolore , 
ildefiderio,  lafocranza,  il  timore,!’ 
amore,  tutto  fi  fpiega  piagnendo  . La 
Maddalena  mandando  a’  piedi  dì  Cri- 
fto  un  torrente  di  lagrime  gli  tclli- 
fica,  chea  lui  corre  tutta  la  piena  de’ 
fuoi  affetti:  Lacrymìt  rigavit  ftdes 
ejus.  Alle  lagrime  aggiugne  ibaci: 
Quante  lagrime!  Quanti  baci!, Quelle 
corrono  fenzamìfura:  rigavit  ; quelli 
fi  moltiplicano  fenzapola:  noncelfa- 
vit  ofcularì  pcdts  mas . A Ile  lagri  me , 
a’ baci  aggiugne  l’abbracciare  col  di- 


fciolto  fuo  crine  il  facro  piede,  per  S.  Maria 
rafciugarlo:  iS'capilhsjuis  terfit  ;ag-  MadJale- 
giugne r imbalfamarloco’ più  preziofi  • 
profumi:  unguento  uaxit  pedes  meos. 
ranni  di  vedere  unacafa,  nellaqua- 
le  avvampando  un  grande  incendio, 
fi  gettano  con  fretta  per  le  porte, 
eperlefinellre  tutti  i mobili  più  pre- 
zìofi.  Non  altramente  la  Maddalena 
nel  grande  incendio  dì  amor  divino, 
tra  cui  abbrugia , getta  a’  piedi  di  Gri- 
llo lagrime,  baci , doni , tutti  i mobi- 
li più  preziofi  del  cuore  .Quanto area 
prima  bruttamente  dato  alle  fue  vani- 
ta, ora  tutto  duna  fantamente  al  fuo 
Dio  : Cenvertit  ad  numerum  virtutum  s.Gtez»r 
numerum  criminum,  ut  totum/erviret  hon^jj, 
Deo  in  peenitentia  , quid^uid  ex  fe  in  ev, 
Deum contempferat  in  culpa.  Quella, 
peccatori  amatilfimi , chiamali  Con- 
verfione. Ah  folfer  tali  le  nollre,  fc 
non  daremmo  tanto  che  fofpirare  z' 
Confeffori.  Noi  diciamodi convertir, 
ci , ma  conche  converfione,  o mio 
Dio , con  che  converfione  1 . . . Con 
una  converfione,  che  vuol  ritenere 
tutti  gli  agi;  tutte  le  occafioni  ; e po- 
co meno  che  tutte  le  colpe  di  prima. 
Vorremmo  dividere  in  due  partì  il  no- 
Uro  cuore , per  darne  parte  a Dio, par- 
te al  peccato:  ma  Dìo  vuol  tutto  in- 
tiero  il  nollrocuore  : Diligps  Dominum 
Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo . Noi  vor- 
remmo avere  due  cuori  per  fempre  te- 
nerne un  di  riferva  ; mafe  n’aveflì- 
mo  e cento,  c mille,  tutti  ancor  li 
dovremmo  al  nollro  buon  Dio . Noi 
mai  non  l’ameremmo  a baflanxa,  fin- 
ché poffiamo  amarlo  più;  c quando!' 
avremo  amato  con  tutte  le  nollre  for. 
ze,non  l’avremo  ancoramato.'quan- 
toeflò  merita.  Egli  bene  miglior  d' 
ogni  bene  ; bene,  che  contien  ogni  be- 
ne ;bene,  che  dà  relfere  a ogn'altro  be- 
ne;bene,  fenza  cui  non  v’à  bene  ; bene 
infinitamente  amabile,  nonfiamaa 
ballanza , fe  npn  fi  ama  con  un  amore 
infinito.  Anzi  fe  noi  ramalfimo  ezian- 
dio con  amore  infinito , non  però  l' 
ameremmo , quanto  ch'ei  merita . Per 
adequare  il  fuo  merito  converrebbe, 
che  un  amore  infinito  foflè  in  perfona 
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5-  M*ri*  di  infinita«ccellcnra.SoloDioama  le 
Maddale*  ItelToquantoch’ei  niorita. Ah  mioDio, 
fnioroniDiobeiie,tTiiotutto:iopoi  lu- 
fingherommi  di  amarvi  molto,  fé  con- 
vertendomi a voi.fpargerò  qualche  la- 
grima interelTata  a’picdi  dtun  Conici- 
i'ore.Dopo  avervi  oltraggiato  con  cen. 
to affronti;  dopo  elTer condotto  alla 
penitenza  da  un  timore  violento  di 
mia  dannazione, quando  nulla  farò  per 
voi, tutto  per  mc.lufinghcrommi  di  cf- 
fere  vollro  arr-ante  ! ....  Oh  languore  ! 
oh  freddezza!  MioDio,  miolommo 
bene,miOtutt  fenon  p iToainarvi, 
quant'èil  voli.  inerito, concedetemi 
che  almeno  v'f.  ni, quanto  n'ècapace 
il  mio  cuore:concedetemi,che  Vami.e 
nell'  amarvi  alno  non  cerchi  che  voi  : 
Concedetemi  che  e'ami.perch’  tale  è 
il  volito  meri  to;quando  bene  l'amarvi 
non  rilultalfeamio  gran  vantaggio. 

E tale  appunto  fu  l'amore  deila 
Maddalena  nella  fervida  fua  Conver- 
fione.' Con  umiliazioni  sì  (Irane,  con 
vittorie  sì  generofe  del  Mondo,  coll’ 
cfercizio  drtante  viri  6,  altro  non  pre 
tefe  fuorché  glorificare  i 1 luo  Dio . In 
Atti  ofiérvaiela  in  tutti  i Tuoi  trattari 
conCrifto,  non  troverete , chea  lui 
roaiporgefieunafnpplica.  Levifite, 
che  fi  facevano  a Gesù, ordinariamen- 
te erano  intereflate  : fa  l'ua  facilità  nel 
concedere  formava  in  tutti  il  coraggio 
del  domandare.  Gli  fi  prefenta  il  Cen- 
turione,e  gli  chiede  la  fanità  di  un  Tuo 
ìervo;  gli  fi  prefenta  la  Cananea , e gli 
chiede, che  la  fua  figlia  fi  liberi  dal 
monto:  gli  fi  prefenta  la  moglie  di  Ze- 
bedeo,  eglìchiedelaefaltazionde’fi- 
gliuolì  ; gli  fi  prefenta  la  Maddale- 
na.....  e nulla  eh  iede  ; Ama,  piagne , 
dona, e tace:  piagne,  edona,  perché 
ama;  e tace  .perché  del  fuo  amore  al- 
tra mercede  non  cerca , fuorché  più 
amare.  Avrà  più  volte  ofpite  il  Salva-  , 
tote  nella  fua  cafa:  udirà  i Cuoi  dìlcor- 
fi , non  chiederà  i fuoi  favori . Se  cade 
infermo  Lazarodi  lei  fratello, n'avvi- 
fa  Qrillo , ma  non  gli  chiede  la  fanìtà; 
fe  muore  ,efiji  n’  efpone  la  morte , ma 
nonnechiedela  vita.  Leggete  tutto 
il  V angelo , troverete  una  grazia  fola  ^ 
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chiefla  dalla  Maddalena  a Gesù , ma  a 
Gesù  incognito,  da  lei  creduto  colti- 
vatore di  un  orto , e la  grazia  richiefis 
.é  tutta  vampa  di  amore:  A Gesù  da  lei 
non  conofcìuto  chiede...  Cofa  chiede? 
unicamente  chiede  Gesù  da  lei  amato: 
Domine  f tufufluJiJìi  eum,  dìe  ubi  po- 
fuiflieumtisr.egoeumtollam.  In  forn- 
irla fino  da' primi  momenti  della  fua 
Converfionefutale  il  fuo  a more,  che 
comparve  grande  a Grido  ftellb;  dile- 
xit  multum . Dove  notate  ; di  tante  lo- 
di , con  cui  Gesù  onorò  perfonaggi  il- 
ludri,non  croverete,che  in  altri  lodaf- 
le  la  Carità. Lodò  in  Natanaele  la  firn, 
plicità;  ecce -ocre  irraefita,  in  quo  d*^ 
lue  non  efi . Lodò  nei  Centurione  la  fe- 
de ; non  inveni  tantnm  fidem  in  Ifraelì 
nel  Precurfore \nCo(iiinz3-,qwdexiftu 
in  defertum  videro  is'c-  In  Pietro  la  co- 
gnizione de’ Divini  miderj : Ctao,iy> 
fanguisnon  revelanìt  tibi'.  Nella  loia 
Maddalena  lodala  carità  ; dUexit mul- 
tum i e con  che  efpreffione  la  loda  : Di- 
lexit:  mio  Dio,  che  direte?  EITa  a 
pena  convertita  da  pochi  moment i co- 
mincia adeflo  ad  amarvi,  edite,  che 
elTa  vi  amò  ? Sembra  .chegià  da  mole' 
anni  v’abbia  amato  , edéaffaitono- 
velia  nel  vodro amore:  dite,  diligiti 
non  dite  dilexit . Tant’  é , dilexitf 
amòiperché  negli  dedì  primi  momen- 
ti della  fuaConverfione  fu  sì  ìntenfo  il 
fuo  amore,  che  potè  equivalere  all' 
amor  di  molti  anni;  Dilexit  multum, 
Quedo  é con  verri  rii , quello  é ama  re . 
^ mio  Di  i Voi  fiete  pure  Io  dedb 
anco  a noi;  ma  noi  non  fappiamo  ave- 
re gl' idedì  affetti.  Santa  Serafina  di 
unfantoamore,  ^ruzzate  una  qual- 
che parte  delle  vudte  fiamme  ne’  no- 
drì  cuori,  tantoché  amìam  Dio  per 
amarlo,  e amandolo  fenza  interedè* 
impetrateci , che  l'amiamo  con  una 
dabile  perfeveranza . 

£ quedoappuntofuil  terzopregio 
dell'amore  delia  Maddalena:  fu  Mrfie- 
veraiitearìmprovero  della  noltrain- 
codanza.Si  uni  coll’altre  pie  Donnea 
feguireGesù,  c concerie  colle  fue  fa- 
coltà a fodenere  il  numerofo  accon^ 
pagnamento  degli  Appofloli,  e de'Oi- 
F f 4 fee- 


S.  Marie 
Maddale- 
na. . 
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S.  Mari»  fcepoÌi;IoaccoIfeincafa,equidimen-  fi  in  mezzo  a tanti  negletta,  punto  S M;f« 

MaJUale-  ticando  l’amore  della  forella,  eogni  non  G raffredda  nell 'amorfa©  j non  Maddile- 
' riputazione  di  nobili  preparativi , la*  parte  dalla  croce;  adiffea  Gesù  Gno  na< 
fciò,che  Marta G lamentaffe,  lafciò^  all*  ultimo Gatorlo accompagna mor- 
che  ogn'altro  diceffe;  edeffa  non  G toal  fepolcro;  lo  viGta  già  fepolto  ; 
allontanò  da’picdi  di  lui:  Sedcnsfccus  ivi  vede  Angioli,  cnon  li  cura,  e s 
pedtJtjus  atidiebat  verbum  'Mus , Lo  un  certo  mo(lo  lifdegna,  tutta  Gdà  | 

feguì  nelle  pene,  e ne’ tormenti.  El-  nelfuoGesù.  Necerca  il  cadavcro, 
laé  una  gran  perfeveranza  di  amore  e donna  nobile,  per  averne  contez- 
quella,  che  accompagna  l’amico  an>  za,G  umilia  a trattare  con  titolodi  Si- 
cor  ne’ travagli:  Sia  pure  funedo  al  gnore  un  uora,ch’effa  reputa  un  Or- 
Salvatore-il  Calvario;  effal’accom-  colano;  edonna,  coni’é,  mifurando 
pagnaalCalvario.Là  ,doveloabban-  le  fole  forze  del  cuore  G imjpegnadi 
donano  i (uoi  medeGmi  Appodoli.do-  prenderlo,  e di  portarlo  Tulle  lue  brac- 
vea  un  certo  modo  lo  abbandona  lo  eia  : Domine,  ji  tu  fnftulifli  eum,  die 
fteffo  Eterno  fuo  Padre,non  lo  abban-  ubi pofuifti  eum  ,isr< ego  eum  tol/am . Nè 
dona  la  Maddalena  ; lo  Gegue  ; da  vi-  qui  Gnifce  la  iua  codanza  . Parci- 
cina  allafua  croce;  Stubatjuxtacru-  rà  Grido  dalla  terra  falendo  al  Cie- 
eem  - Maria  Magdalene.  Ciò  però  , lo;  e la  Maddalena  per  Tuo  amore 
ch’io  più  dirno,  é,  il perfeverare  la  fortirà dalla  patria  viva  martiredel- 
Maddalena  a piè  della  croce  di  Gesù,  la  Tua  fede;  e abbandonata  a un  le- 
quando  Gesù  parve  in  qualche  modo  gno  fdrufeito,  fenzavele,  fenza  re- 
non degnare,  non  gradire  il  fuo  affet-  mi,  fenza  timone, lenza  piloto, farà 
to;  in  quella  occaGone  parve  total-  data  alla  balìa  degli  Aquiloni,  e del 
mente  dimenricarG  di  lei.  G^sùdalla  Mare:  Vedrà  generofa  c>'n  occhioin- 
croce  diede  tenere  tedimonianze  di  trepido  venirle  incontro  inogniflut- 
amoread  ogni  genere  di  perfone.Par-  to  la  morte  : e alla  vida  Ji  ogni  flutto 
lòaH'Eterno  fuo  Padre,  eraccoman-  offerirà  all' amato  fuo  Dio  in  facrìG- 
dogli  il  (no  In manustuascom-  ciò  volontario  la  vi ta;app:oderà  pref-  , 

mendofpiritummeum.  Parlò  alla  Ma-  lo  Marfiha  ad  un  lido,lidoa  lei  feono-  \ 

dre,  e per  confortarla  le  fodituì  quaG  feiuto,  e draniero  ; ma  caro  lido  , 
jnGgliuoloadottivoGiovanni:  Ecce  che  in  un’ orrida  fpeìonca  le  darà  ilri- 
;jparlòall’unico  Appodolo,  cettofofpiracode’fuoieGlj.  Saranno 
ch’eraprefente,  erinuncioglila Ma-  allorafuoletcoilfuolo,fuoguanciale 
Aw.Eccematertua . Parlò  ad  un  ladro  le  felci.  Tue  vedi  iciliccj,  fuo  cibo  i 
compagnodellefuepene,  egli  promi'  digiuni.  Tua  bevanda  le  lagrime,  fuo 
Ce  il  Paradifo;  Hodie  mecumeris  in  Va-  trattenimento  le  contemplazioni, Tua 
radif».  Diede  tedimonianza  di  affet-  delizia  i flagelli  . Se  la  recheranno 
to  a’ Tuoi  medeGmi  crocififfori,implO'  gli  Angioli  tra  le  braccia  , e tra  le 
rando  per  loro  perdono  : 'P<irer  d/mirre  dolci  arrnonie  del  loro  canto  folle- 

iUis.  £ alla  Maddalena?  ....  e della  vandola  in  aria  ogni  giorno,  ogni 

Maddalena?  ...  Nulla;  come  onon  giorno  le  làrangudare  qualche  faggio 

avelie  mai  avuta  notizia  di  lei,  o lì  del  Paradifo  ; ma  rimeffa  nella  lua  i 

non  follèprefente.  MioGesù,voiave-  grotta  allora  G crederà  beata,  quando  l 

te  tanto  cuore  ? Ellà  dopo  efferG  con-  a forza  di  volontarie  pene  G farà  una 

vertita  una  volta  non  vi  àgiàoffefo  immagine  del  Calvario.  Felice  per- 

mai  più:  la  vedete  pure  a’ vodri  piedi  feveranza,  per  cui  coronata  qui  in  i 

disfarG  in  pianto  per  vodro  amore;  nè  terra  , farà  Analmente  efaltata  tra'  | 

le  date  la  confolazione  neppur  di  un  Santi  maggiori  del  Cielo  : Per(eve-  > 

Addio  ?...  Fra  poco  intenderete  il  mi-  ranza,  o A fcoltanti,  fenza  la  quale  / 

Aero  dinnadilfìmulazione  si  drana:  tutte  lenodre  converGoni  nònci  in-  • 

fra  tanto  io  ammiro,  come  vedendo- Ji  trodurraono  nel  Paradifo.  Chi  vuol 

gitt- 


T^el  Giovedì  di 

S.  Mari*  giognere  colafsù,  con  bada,  che  fi 

Maddal*-  cy^verta  ; è neceffario , che  fia  co- 

*“  ■ (Unte  nella  fua  Converfionc  : 'tion  qui 

incotpcrit , fcd  aui  perjeveravcrit  ufquc 
infinem,  bic  falvus  erit . 

Ma  io  troppo  mi  fono  fermato  in 
nna  parte  loia  di  quella  leena,  che 
oggi  a noi  propone  il  Santo  Vangelo. 
Fino  ad  ora  nella  Converfione  della 
Maddalena  a Gesù  abbiamo  vedu- 
ta  una  grande  idea  del  convertir- 
ci; Ora confiJeriama  laConvetfione 
di  Gesù  alla  Maddalena,  enell'acco- 
glimento.e  nelle  maniere  pietofilfinie 
con  cui  la  trattò,avremo  un  gran  mo 
rivo  per  convertirci.  La  Converfio. 
aedi  Gesù  alla  Maddalena  corrifpole 
alla  Converfione  della  Maddalena  a 
Gesù  , fu  pronta  ; fu  fervida  ; fu  per 
feverante . Lafcarferia  del  tempo  mi 
obbliga  a rillrignere  in  pochelinee 
' quello  punto.  Subito  che  la  Maddale- 
na Toltofli  col  fuo  amore  a Noftro  Si- 
gnore Gesù.Nollro  Signore  Gesù  vol- 
to(Ti  alla  Maddalena  co’  tuoi  favori  ■ 
Parve  ftrano.chementr’elTaa’fuoi  pie. 
di  disfacevafi  in  lagrime.egli  a un  cer- 
to modo  dilfimulalTe  , e per  qualche 
minuto  di  tempo  non  dimollralfe  nep. 
pur  di  avvedertene  Ma  quello  fu  fola- 
mente  un  dar  luogo  ad  una  fede  più 
viva.  Appena  però  palTarono .pochi 
momenti!  e converfujtd  ma/icrew.che 
non  fece,  che  non  dilTe  a prò  di  lei  > La 
lodò,  le  diede  perdono,  le  diede  fi. 
curèzza  del  perdono  ; le  diede  pace  . 
La  difefe contro  tutti.  IlFarileonel 
fuo  cuor  la  difprezza  j e Gesù  pub- 
blicamente dichiara,  lei  eflere mol- 
to migliore  del  Farifeo;  Ofculummihi 
mndedifti  ; ifla  non  ctffavìt  ofculari 
pedes  meoj  ire.  Marta  di  lei  fi  lamen- 
ta; e Gesù  le  dà  filila  voce  ;e  dichia- 
ra la  occupazione  della  Maddalena  el- 
fcre  più  lodevole  : Maria  optimampar- 
temeUgit.  Di  lei  mormorano  in  una 
fala  privata  gli  Appolloli  ; ed  elfo  gli 
obbl'ga  a ritrattarli  pubblicamente, 
e a lodarla  in  tutto  il  Mondo;  ubi~ 
€Umque  prredicatumfuerit  Evange/ium 
boc , dicetur  is*  bac  ficit  . Per 
ana  vifita , ch’ei  riceve  incafa  del  Fa- 
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rifeo  , le  rellitni  molte  vifite  in  Be-  S-  Maria 
tania:  Laconfolò;  l’ammaellrò;  le  ^ddal*- 
ril'ulcitòda  morte  il  Fratello . Parve , "*  * 
è vero,  non  curarla  fopra  il  Calvario; 
ma  non  fu  quella  una  non  curanza;  fu 
pegnodi  finimmo  amore.  Gesù  trat- 
tò in  quella  occafione  la  Maddalena, 
come  egli  era  allor  trattato  daH'Etrr- 
no  fuo  Padre.'la  volle  partecipe  della 
mamma  delle  fue  pene  . Io  non  credo 
di  errare,  fedirò, che  la  mamma  delle 
fue  pene  fopra  la  croce  fu  quella  , del- 
la qual  foia  allora  fi  lamentò:  ci  la- 
inentom  unicamente  di  elTere  abban- 
donato dall  ‘Eterno  fuo  Padre  : Deus 
Deus  meuf,  ut  quid  dereliquifti  me: 

Gesù  abbandonato  dal  Padre  ; ecco  il 
fommo  martirio  di  Gesù  in  croce  : la 
Maddalena  abbandonata  da  Gesù;  ec- 
co il  gran  martirio  della  Maddalena  a 
pie  della  croce . Quella  fòttrazione  di 
ogni  lenfìbil conforto,  col  quale  l’E- 
terno Padre  afiilleva  al  figlìuolo,quel- 
la  iu  )1  malTimo  dolor  di  Gesù  : e quel- 
la fottrazìonc  di  ogni  conforto  fenlì-  <-  > 
bi  le, con  cu  i Gesù  mollrò  allora  di  non 
apprezzare  la  Maddalena,  fu  il  gran 
tormento  , con  cui  Gesù  volle  parte- 
cipe del  fuo  dolore  la  Santa  fervoro. 
fa  fua  amante  : Così  mentre  non  la 
voleva  partecipe  di  quella  croce  , da 
cui  pendeva  il  fuocorpo.le  donò  quel- 
la croce , a cui  fi  trafiggeva  il  fuo  cuo- 
re. Chele  dalla  croce  mollròdi  di- 
menticarla , dopo  la  croce  ne  mollrò 
bene  la  (lima.  La  prima  apparizione, 
la  prima  vifita  diluiriforto  , che  ri» 
ièrifeafi  nel  Vangelo,  fu  Bitta  a lai; 
e con  quanta  finezza  ! Non  volleat- 
terrirla  con  raggi  di  gloria , con  abito 
di  Maeft'  ; Le  fi  mollra  in  vefte  dif- 
fimulata , ma  tutta  famigi  iare , e con- 
fidenziale da  coltivatore  di  un  orto. 

La  ributta,  è vero,  dall’abbraccia- 
mento de’  facri  piedi  ; mfi  noe  tan- 
gere , nendum  enim  afeendi  ad  Vatrem 
meum  : ma  quella  IlelTa  è una  finezza . 

Sembra  difficile  da  fpiegarfiun  tal  pai- 
fo.  AvevaleCrillo  permeilo  il  bacio 
de’  facri  piedi  là  nella  cafa  del  Fari- 
feo ; "Hon  eejfavit  ofculari  pedes  meos  : 
dopo  poco  d’,ora  permile  fimile  ri- 
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5.  Mirit  fpettofo  abbracciamento  ad  altre  pie 
Maddale-  donne:  TcHuerMnt  pedts  ejus:  Come 
“*•  dunque  or  fi  toglie  queflo  umile  sfogo 
di  férrididìmoaSetto  alla  Maddalena, 
e portali  per  motivo  del  divieto  il 
non  eHereperanco Gesù  falitoal  Cie- 
lo:  H'/i  me  ttmgert-,  nonaum  enim 
afcendi adTatrem . Eccovi  litteralif- 
fìma  lafpiegazione  delfacro  tefto,  e 
del  miftero-La  Maddalena  in  un  miflo 
di  amor,  di  dolore,  di  allegrezza  a 
auella  veduta  improvvifa  prelenza  di 
Noftro  Signore  Gesù , credè,  quella 
, eflèrc  l’ultima  volta  , ch'ella  lo  vedef- 
fe  fopra  la  terra:  quindi  fi  buttò  ad  ab- 
bracciare j facri  piedi , quali  in  atto 
di  ultimo  licenziamento,  e di  ultima 
diparrenza  . Ma  Gesù  volleafTtcurar. 
la,  che  le  avrebbe  fatte  altre  vifite 
moli  me  tangere i cioè  no;  non  vi  li- 
cenziate da  me  : non  è quella  l’oltima 
volta, checi  vediamo;non  fonoperan- 
cofalito  io  Cielo:  abito  tuttavia  sù 
quella  terra  ; ci  rivedremoaltre  volte: 
me  tangere-,  nottdttm  enim  af tendi 
tàVatrem.  Le  altre  pie  donne  abbaf- 
iàndofi  al  facro  abbraccionon  prerefe, 
ro  di  licerziarfi  ; antecedentemente 
avvifaredall’Angioloerancertedt  ri- 
vederlo nella  Galilea>pretefero  onka- 
mente  el'ercitare  il  rifpettofo  ofJe- 

S aio;  onde  non  ributtare  tenueruntpe- 
erejtt/.Oh  Dio/Tanti  favori, tante  fi- 
nezze ad  una  peccatrice  ,che  era  fiata 
lofcandalodt  una  intiera  Città  ! che 
ne  dite  peccatori  fratelli/  Che  ne  dite 
peccatrici  forellc  * Quello  vi  moflra, 
quanto  fia  grande  fa  Divina  benignità 
vcrfochi  detefla  il  peccato,e  fi  inham- 
ana  di  amor  Divino:  vi  moflra  il  trat- 
tamento,che  Dioè  prontoa  fareanco 
avoi  ,fe  vi  convenite  davvero.  Con 
tale  fiducia  rinunciate  alla  colpa.  Vol- 
tate a Dio  queiramore,  che  fin' ora 
avelie  al  peccato.  Amate  prontamen- 
te Dio  ; amatel  molto  f amatelo  con 
coflanza  ;eda  Dio  farete  prontamen- 
te riamati,  riamati  molto,  riamati 
coacofiacM# 


LIMOSINA. 

IN  Bologna  in  certi  determinati 
giorni  dell’annocoflumano  di  cer- 
care limofina  per  un  luogo  pio  le  Da- 
me principali  in  perfona.Efconoa  pie. 
di  con  tutta  la  pompa  delle  lor  vefli,  e 
col  treno  della  lor  fervitù;  vanno  per 
le  firade  più  frequentate, e mettono  in 
contribuzione,  quanti an' incontro: 
non  ammettono  fcufa;il  loro  chiedere 
è un  comandare . Alla  lor  comparfa 
ognuno  tributa  un  inchino,  e una  of- 
ferta . Non  credo,  che  in  tutto  l' anno 
in  quella  Città  per  altro  piilTima,  e 
fommamente  limofiniera,  fi  fàccia 
maggior  f mofìna,forfe  con  minor  me- 
rito. Quella  mattina  una  Matrona 
nobile  fiintereffa,  perche  facciate  li, 
mofìna,né  vi  toglie  il  merito  del  farla, 
Quaréquefla  matronarElTaè  S.Maria 
Maddalena.  Avete  uditele  lodi  di  lei: 
in  grazia  di  lei,  peracquiflarvi  lafua 
protezione  fate  unalimolina  abbon- 
dante a’povcrt;enon  negate  all  onore 
di  Maddalena  Santa  quel , che  taluno 
forfè  non  avrebbe  negato  all'amore  di 
lei  peccatrice, 

PARTE  SECONDA. 

IL  Vangelo  di  quella  mattinaci  dà 
la  Con  verfìone  della  Maddalena: 
illibro fecondo  de’Reci  rapprefenta 
laConverfione  di  Davide.E’penitentc 
la  Maddalena;  Davide  è penitente.  Si 
umilia  la  Maddalena  a'piedi  di  Nollro 
Signor  Gesù  Grillo;  fi  umilia  Davi- 
de a'piedi  del  Profeta  Naranno.Quel- 
la  piagne  lacTjmts  rigavit  pedes  meot . 
Piagne  Davide  spotum  meum  cum fletti 
m/YTf^tfwOttienquellailpcrdono,  e 
n’e  afficurata  : Kermttunturtibi  peccata 
tua.  Ottien  quelli  il  perdono;  e n’è 
afficurato  ; Dominus  tranfiulit  pecca- 
tumtuumate . In  tanta  uniformità  dì 
trattamento,  trovo  una  fola  diverfi- 
tà,  A Maddalena  fi  dà  perdono,  eli 
dà  pace  : Remittunturtibi  peccata  tua, 
vede  in  pace.  A Davide  fi  dà  perdo- 
no, ma  non  pace . Gli  vien  detto  : Da- 
miaut  tramflulit  peceatum  tuum  a u: 

nu 
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Nf/  Giovedì  di  Vajftone  ", 


S.  Mari*  manonfìaggìagne,V4n/;isp4r;;an. 
Maddale*  zi  gli  (1  dà  guerra , e dura  guerra  :RK 
“•  beltione  di  due  figliuoli  i morte  vio- 
lenta  di  un  altro;  conforti  pubblica- 
mente violate:  contumelie,  fughe, 
difaftri . Io  non  entro  nel  di  vin  gabi- 
netto a rintracciar  la  ragione  di  quella 
diverfitìi  .Solo  rifletto  a voftro  comu- 
ne profitto:  La  Converlione  della 
M addalena , la  fua  mutazione  fu  pub- 
blica; fu  in  vida  di  tutto  il  gran 
mondo:  La  converfione  di  Davide 
fu  fegrerainuna  ftanza  privata  avi- 
da del  folo  Profeta  : La  prima  rap- 
prefentò  la  Converfione,  e muta, 
zione  di  coloro,  che  pubblicamen- 
te, palefemente  fi  dichiarano  tutt’ 
altri  da  que'di  prima;  e profefla- 
no  in  faccia  al  Mondo,  che  non 
vogliono  più  peccati,  e che  voglio- 
no dar  con  Dio.  La  feconda  rap- 
prefenta  la  Converfione  di  quelli , 
che  manifedano  la  lor  mutazione, 
f^ecreta  mente  al  Confeflbre;  ma  in 
vida  d^li  uomininon  voglionodi- 
chiararfi . Sono  pentiti  delle  lor  col- 
pe : fono  eifolutillìmi  di  più  non 
offèndere  Dio;  ma  voglion  ponare 
" la  lor  Converfione  con  certa  difin- 
voltura,  fheilMondonon  rifletta  al 
lor  cangiamento  . 11  primo  modo 
porta  perdono,  e pace:  Remitiun- 
tur  tibi  peccata  tua  ; vaie  in  pa- 
ce . Chi  fi  ardirà  di  invitare  ad 
aflidere  a una  disfida,  chi  ardirà 
di  cercare  una  protezione  violenta, 
chi  tenterà  di  rapire  a una  conver- 
fazion  diffbluta  un  Cavaliere,  che 
colle  parole,  e coll' opere  fi  fia  di- 
chiarato per  la  pietà  ? E quando 
alcun  tanto  ardiflc  , eoa  quanta 
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tranquillità,  ficuro  di  non  perde-  S.  Mani 
re  punto  di  fua  riputazion  può  ri-  Maddale- 
fpondere;  avete  sbagliata  la  porta; 
non  fon  più  quello.  11  fecondo  mo- 
do reca  anch’effb  a un  vero  peni- 
tenteperdono;  maunperdono,  che 
non  arreca  la  pace;  un  perdono, 
che  lafcia  in  guerra.  Guerra  vi  mo-' 
veranno  gli  antichi  corrifpondentl 
ai  vodri  amori;  guerra  la  avidità 
di  tirarvi  in  impegni;  guerra  vi 
moveranno i rifpetti  umani.  Imita- 
te la  Maddalena  ; Dopo  la  fua 
Converfione  non  troviamo,  che  al- 
cun la  tentaffe,  che  alcun'  la  in- 
quietalTe;  mercecchè  a quella  pub-  . 

Mica  manifcllazione di  mutamento, 
neffun  più  fperò  di  poterla  rimovere 
dal  fuo  propofito:  cosi  ebbe  pace: 

Fade  a pace . Profeffàte  la  pietà 
chiaramente  , palefemente;  Sappia 
il  Mondo , che  non  volete  ofiender 
Dio:  vegga  il  Mondo,  che  fìetc 
impegnato  per  la  pietà;  nipiùvec. 
rà  ad  inquietarvi;  avrete  pace. 

ANNOTAZIONE. 

CHE  fia  la  fola  Santa  Maria 
Maddalena  forella  di  Santa 
Marta  , e di  San  Lazaro  quella, 
di  cui  parlano  i Santi  Evangelifli f. 
qualunque  volta  fannomenzione  di 
Maria  Maddalena,  e della  celebre 
penitente,  fi  è da  me  diflefamente 
provato  nel  mio  Trattenimento 
Iftorieo,  e Teologico  fopra  i Santi 
Vaiceli  ; in  cui  pure  ò fpiegate  al- 
tre difficoltà  fililo  (leffb  fuggetto; 
onde  colà  rimetto , chi  avefle  bra- 
ma di  notizie  ulteriori. 
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PREDICA 

Nel  Venerdì  di  Paflìone. 


Expedit . 


N Acquerò  le  ricchezze  in  ter« 
ra,  per  fervirc  all’*  uomo;  e 
fervendolo  incontrarono  tan- 
ta fortuna  , che  ne  divenner  pa- 
drone:  già  lo  lìgnoregglano;  ed  el- 
fo gode  della  lor  lìgnoria,  perché 
nello  llefrofìgnoreggiarlo  non  lafcia- 
nodi  lervirlo;  quindi  follecito  le  rL 
cerca;  anfìofo  le  cullodifce;  e fa  gli 
sfuggono , fen*addolora , Per  altro  io- 
no  di  un  genio  si  capricciofo,  e di 
una  natura  cosi  incollante,  che  fde> 
goanodi  fermarG:  vengono,  e par* 
tono;  e anno  cento  artiiiz)  per  intro- 
durli ; n’an  mille  per  dipartirfene. 
Tradifcono  T avaro,  abbandonano  il 
prodigo  ; fervono  di  buona  voglia  al 
liberale:  CuGodite  fono  abili  a. gio- 
vare; ma  finché  fono  cuGodite  non 
giovano:  allora  giovano,  quando  lì 
fendono,  ma  collo  fpenderG  G al- 
lontanano: quindi  i ricchi,  o vivo- 
no poveramente  colle  ricchezze  ,0  per 
vivere  riccamente  G impoverifcono . 
Talora  fpallcggiate  dalla  Virtù  fcor- 
tanoTanime  al  Paradifo;  altre voL 
te  Ganchcggiare  dal  vizio  fpingonoi 
lof  polTcGori  dentro  all’  Infèrno  . 
Per  tanto  quanta  obbligazione  pò- 
treGe  voi  profelTare  a chi  vi  infc- 
cnaGe  l’arte  vera  di  fare,  e di  go- 
dere le  ricchezze  per  modo,  che  G 
GabiliGero,  e G accrefcelTero  nella 
voGra  famiglia  qui  in  terra,  e non 

f>regiudicaGero  alla  voGra  eterna  fa- 
nte nel  Cielo  i Or  io  vo’  darmi 
l’onore  di  fuggerirvi  queGa  matti- 
na tal  arte  , correggendo  tre  di- 
fètti di  Economia,  per  cui  le  famì- 
glie G fpìantano  in  terra,  e G tra- 
piantano nell’ Inferno.  Quali  Gano 
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mìa. 


qucGi  difetti , attendetemi , e gli 
udirete. 

Primo  difetto  di  infeliciffima  Eco- 
nomia raccogliere  ingiuGamente , c 
non  con  Gncerità  le  fue  rendite.  E’ 
purdifGcile,  che  Gabilifca  la  fua  fe- 
licità temporale  chi  miete  nel  campo 
non  fuo.  QueGo  é il  coGume  del  De- 
monio, dice  San  Bernardo,  offerire 
r altrui,  che  é vietato,  acciocché 
perdiamo  il  noGro , che  ci  è conceGò  ; 

Offìtrt  proh'tbitum  ; aufert  concejfum,  S.  lera. 
Nonfccecosì  col  Re  Acabbo?  L*  in- 
vogliò di  aggiugnere  a'fuoibeni  rea- 
li la  vigna  del  fuo  vicino  Nabotte: 

• Obtulit  proh'tbitum , e come  mai  non 
mancano  delitti  ad  un  fuddito,  fe 
i fuoi  averi  troppo  piacciano  al  fuo 
Sovrano , l’ infelice  reo  convinto  con 
falfe accufe perdé  lavila;  eia  vigna 
pafsò  al  Gfeo:  Ma  vi  sò  dire,  ch’el- 
la coGò  molto  cara  a quel  Re:  gli 
coGò  la  perdita  del  regno,  e della 
vita,  e ilpafcere  col  fangue reale  la 
fete  de'  cani  : udbftu/it  concejfum.  Non 
fece  cosi  con  Gezi?  Con  una  frode 
ufurpò  da  Naamanno  due  veGi,  0 
due  talenti:  Obtulit  probibitum;  ma 
toGoperdèil  mifero  la  fanità  ; e una 
fchifofiGìma  lebbra  paffando  in  eredi- 
tà di  tutti  i fuoi  poGeri  fu  un  teGimo- 
nio  dolorofo  de’  mali  acquiGi  dell* 
Avo.'^bflulit  conce ffum.  Non  fece  cosi 
con  Acanno  1 Lo  invogliò  il  Demonio 
di  rapire  uno  fcarlatto  ,e  venticinque 
oncie  d’oro  in  verga:  Obtufìt  probi- 
bitum.  Fu  facile  adunfoldato  lonta- 
no dagli  occhi  de’ fuoi  ufficiali  l’ im- 
pad ronirG  del  furto  ; ma  poi  fcopcrto 
con  divina  rivelazione,  lafciòfotto 
alle  pietre  lapidato  la  vita;  e tut- 
te 
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l>lel  Venerei^ 

fccono-  te  le  fue  Toftanze  in  preda  al  fuoco  : 
nW'»'  Jihjiu/it  concejfum.  Cosi'il  Demonio  fa 
ancorcon  voi: Vi  offre  TingannareGon 
prezzi  ingiuri  un  incauto  avventore  ; 
vi  offre  r alterare  i peli, e le  mifure  alle 
merci:  vi  offre  la  vittoria  di  ingiullil- 
(Imeliti,  vi  offre  1'  ulurparc  conpre- 
• potenza  iniqui  djritti;  o^crt  prooibi- 
ruiM  ; ma  accioccliè  poi  una  tempella 
vi  affondi  quella  nave , in  cui  culle  vo- 
ftre  merci  facevano  vela  le  vollre  fpc- 
raneej ma  acciocché  poi  un  incendio  fi 
divori  tutto  il  megliodelle  voftrefo- 
ftanze  in  un  fondaco;  accìocch}  poi 
un  fallimento  vi  involi  gliaveri , eia 
riputazione  tutto  ad  un  tempo:  0)fert 
prohiòitum;  aufert  conceffum , Così  è, 
trov.  I».  dice  il  Savio:  Hapiunt  qatc  non  funt 
ftta,  iao  femper  in  egefl>tte  funt.  Vo- 
gliono arricchirli  co'  beni  altrui , e vi. 
p, . vono  femprc  poveri . 

^ 9'  tumìllìutt  dicedi  un  di  cofforo  il  Sal- 
inifta,  is>  non  inventtrmr.  Come  non 
li  troverà  il  fuo  peccato  ? Lo  troverà 
quella  povera ffonna,  che  mifurate  ,o 
pefate  in  eafa  le  compre  merci, trovan, 
dole  minori  del  giulto,d:rà;fui  tradita. 
Lo  troverà  quel  pupillo,  che  ufeito  di 
minorità, comparando  entrate  con  en- 
trate,dirà;il  mio  Tutor  fu  infedele.  Lo 
troverà  quell’  Avvocato,  che  làpendo 
di  aver  vinta  una  lite  ingiuffiffima,di  - 
rà,  la  mia  eloquenza  ingannò  il  Giudi, 
ce, lepore  il  Giudice  non  mile  in  ven- 
dita la  fentenza:  Dunque  quterctur 
pefeatum  illius,  isr  invenietur , Entra 
dimezzo  il  Gnfoffomo;ediflinguen- 
do  il  materiale  del  peccato  dal  fuo  for- 
male , dice  : la  malizia , e la  reità  del 
mal  acquifto  fi  troverà  fecilmente;  fi 
troverà  nella  flanza,  dove  colui  nel 
morire  farà  giudicato  ; fi  troverà  nell' 
Inferno,  dove  l’anima  di  colui  morto 
farà  dannata.  "Peccata,  quee  in  com- 
S.Chryf.  pataniis  divitiis  perpetravi  , rema~ 
noni.  46,  ^ propitr  peccata  fupplieium-, 

ma  il  material  del  peccato,  cioè  1* ac- 
quifto, per  cui  fi  peccò,  non  troveraffi . 
I/le  locùplet  i ubi  nunc  divitiee  ! "Perie- 
runt  : Dove  fono  le  ricchezze  di  quel 
Mercatante , di  qu:  1 G indice,  di  quel 
Notaio, di  quel  Nobile  prepotente, che 
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fi  arricchirono  colle  ingiuftiz  ie?  Dove  Econo- 
fono?  Facevano  pure  una  luminofa  mia. 
comparfa  nella  lor  patria  ; Come  adef- 
fo  le  loro  famiglie  in  tanta  penuria?'Pe. 
rierunf,  perierunt.  Dio  fteffo,  dicefi 
in  Giobbe, le  trarrà  dalle  loro  vifeere: 

Divitiaj,  quas  devoravit , cvomet;  iyi 
de  Ventre  illius  exirabet  eas  Deut  .Nar- 
ra Giofeffo  Ebreo,  che  nell'  affedio  di 
Gerulàlemmevedendogli  Ebrei  quella 
infelice  Città  metterli  a lacco  da’ vit- 
toriofi  Romani  per  falvare  dall’ ecci- 
dio qualche  pane  de’  loro  tefori , fi  in- 
goiarono molte  monete  d’oro,  e mol- 
te gemme  le  più  preziofe:  maaccor- 
tifidi  quello  i foldati,  legavano  que. 
gli  ingordi , poi  aperto  con  ampia  ieri, 
ta  il  lor  petto , mentre  erano  tuttavia 
femi  vi  VI , vi  penetravano  colla  mano, 
e cercavano  perentrole  vifcereimal 
ripofti  tefori.  Apriva  il  trionfante  i lo- 
ro leni , come  fi  aprirebber  gli  fcrigni , 
efervivanodichiavei  pugnali.  Così 
Dioripeterà  da 'mali  ufurpatori  le  loro 
ricchezze:  de  ventre  illius  extrahet  eas 
Deus.  Farà  l’ inventario  dc’loro  averi , 
c ftrappando  con  quelli  ancor  l'anima, 
ne  dìiporià  a fuo  piacere.  Aprirà  que- 
gliarmari,  e trattene  quelle  vefti , e 
quegli  argenti,  vadano,  dirà,  a mar- 
cire impegnate  fu  i monti. Aprirà  que- 
gli fcrigni,  e trattene  quelle  monete, 
vadano, dirà,  a perderfi  fu  i tavolieri . 

Ma  udite , come  Dio  parli  di  tali  cofe 
in  Ezechiele  : In  terra  bona  fuper  aquas  ^ 

multas piantata  efi . Quella  famiglia  fi 
é ben  piantata , ma  fuper  aquas  multas, 
filile  lagrim*e  di  molti. Quel  Giudice  fi 
è arricchito  fu  i regali;  quel  Notajo 
filile  fcritturemaliaiofe,  ofoppreffe, 
quel  Mercatante  sò  prezzi  ingiufti  ; 
quel  Nobile  fulle  liti  difperate , fulle 
frodi  del  giuoco  , fulle  protezioni  vio- 
lente ; piantata  efi  fuper  aquas  multas  : 
fiépoiraffbdatacon  parentele  onore- 
voli, e con  doti  affai  pingui.  Si  è affi- 
curatacon  primogeniture, e con  fidei- 
commiffi  : In  terra  bona  piantata  efi  fu- 
per  aquas  multas . Sarà  ella  perciò  prò. 
fperata  ? Ergone  profperabitur  ? No,di- 
ce  Dio . Henne  cumtetigerit  eamven- 
tue  urens fiecabitur  ? Non  troverà  Dio 

ma- 
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E:ono-  maniera  di  innaridire  affatto  ouella 

'la-  famiglia?  Si,  la  troverà";  Siecaéitur , 
Tempefte, incendi  , foldati  , contri- 
buzioni , innondazioni , odj amori , 
luffo,  coafumi,  tutto  ferve  al  Divin 
braccio.  Siccabitur  ;ficcabitur.  Alcu- 
ni fan  troppo  male  i lor  difcgni  ; fi 
lufingano,  che  le  loro  mal  acqui  fiate 
ricchezze  almen  pafferanno  a felicita, 
re  i lor  figliuoli,  eli  ingannano  . I 
loro  averi  feguiranno  la  forte  de’  lor 
cadaveri^  Il  cadavere  nel  fepolcro  po. 
co  a poco  fi  fmembrerlijcosi  anderan- 
nofi  fmembrando  le  lor  ricchezze  . 
Parte  con  titolo  di  dote  paflcrà  in  al- 
tre cafe,  e forfè  in  quelle  cafe  fletti  , 
contro  cui  or  fomentate  tanti  ranco- 
ri ; e i voflri  nemici  godranno  mol- 
ti di  quelli  acquifli  , per  cui  vi  con- 
tentate di  perire  dannato  : Parte  fi 
roderà  dagli  Avvocati , e dalle  liti  , 
che  inforgeranno  dopo  la  vollra  mor- 
te; molto  ficonfumerà  dal  giuoco  , 
molto  dal  fallo , molto dag  li  amori.... 
miferi  Padri  di  famiglia  , fepotefle 
aliare  il  capo  dalle  voflre  tombe  , 
e dare  un’occhiata  alle  voflre  rendite; 
che  fpettacolo  per  voi  fanello.' Ma 
quando  le  voflre  rendite  giallamente 
ricolte  non  pregiudicarono  all’anima, 
poco  importa;  Ma  che  farebbe,  ledi 
più  per  fingi  uflo  accumulare  le  vo- 
ilre  ricchezze  folle  dannato  i . 

E pure  quanto  è facile  lo  (labilirfi 
nell’infernoun’eterna  infelicità  !Que. 
lloèun  peccato,quanto£acileacom- 
metterfi,  tanto  difficile  ad  emendarfi. 
Forfè  non  v’à  vizio  di  maggior  ade- 
fione  , che  l’intereffe  . L’odio  fi  raf- 
fredda col  tempo  jl’incontinenia  per- 
de molto  di  forre  eolia  vecchiaia  ; al- 1 
tre  paffioni , o fono  incomode,  o flan. 
cano*,  o annoiano  : Mall’interefTeac- 
' coinpagna  in  gioventù , e in  vecchia- 
ia, in  vita,  e in  morte;  e vuol  il  pia., 
cere  di  difporre  delle  ricchezze  , anco 
per  quando  non  potrà  più  pofiederle, 
e le  cautela , e le  vincola  anco  per  do- 
po la  morte,  quando  faranno  in  man 
degli  eredi  ; Come  l’ufo  del  danaro 
fopra  la  terra  ferve  fempre , e ferve  a 
'tutto,  coll’attacco  al  danaro  fopra 
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la  terra  dura  fempre  , e dora  in  tut-  Econó- 
co.  La  vecchiaia  , che  rende  più  der 
boli  le  altre  paffioni , rende  quella  più 
vigorofa  ; Cum  cettra  vitìa  fcnsfcetite 
homìnt  fentfeattt  , fola  avaritia  juve^ 
n!fcit,come  ne  fcrifle  S.  Girolamo.Sia, 
che  il  vecchio  avendo  più  volte  pro- 
vate flrette , e incomodi  per  la  penu- 
ria , più  la  teme,  onde  é più  avido  del- . 
la  abbondanza  ; o fia  che  vedendoli 
debole  per  nuovi  acquifli , divien  più 
follecito  per confervafe  i polTedimen- 
ti  ; olla  che  morti  gli  amici,  né  mol- 
to ben  trattato  da’  figliuoli , ripone  la 
fiducia  ne’ fuoi  danari  ; olia  che  ere. 
feiuto  col  tempo  il  numerode’figlìuo. 
li,  e de’ nipoti,  fi  vede  in  neceUità  di 
maggiori  dtfpendj  ; fiane  finalmen- 
te qual  elfer  fi  voglia  la  ragione  , l‘ef- 
perìenzaciìnfegna,  chei  vecchi  col 
crefeer  gli  anni  fempre  fi  fanno  più 
avari.  Veggiamo  , che  d’altri  vizj  l’ 
uom  fi  emenda;  della difordinata avi- 
dità di acquillare,edi  ritenere,!  pe- 
na è mai , che  fi  emendi.:  E Giofué  , 
queU’uom  si  potente,  che  potè  ferma- 
re il  Sole  nel  Cielo  , non  potè  frenar 
l’avarizia  di  un  fuofolJato;  Jofuepo-  S.  Ambr/ 
r«if  folemjifiere  ne  procederei  ; avari- 
liam  non  p*tiiitjifiere,ne  ferperet.,Ad  w- 
cemipjiusSolftetit  ; avaritia  non fletH. 

Or  ognun  fa  , che  nel  vizio  quanto 
è più  facile  l’emenda  tantoè  più 
iacile  la  dannazione . 

Aggiugnete,  che  ne’ mali  acquifli 
non  balla  ilpentirfene  , che  pure  è 
difficililfimo,  per  falvarfi  . Non  v’à 
peccato  più  infelice  di  quello  , che 
ingiuflameotc  ufurpa  l’altrui;  quello 
non  fi  la  va  colle  fole  lagri  me  del  Pen- 
timento ; Se  l’impotenza  non  ifeufi,  e 
feufa  pure  di  rado  certe  perfone,  è 
neceflario  o rellituirc,  o dannarli  : 

Refiituere  quod  ablatumefi  , eftde  ne-  S.Th.i.i, 
cejfnate  falutii  ; Cosi  i Teologi  coll’  6».  s.c. 
Ar\geVìCO  i Si  reta/iena,  propterquam 
peccatum  eft,  reddipojfn,  iy  nonred-  ^ ^ 
ditur  , poeniteniia  non  agimr  , fed  fi-  ’ eunX 

mulatur  ^Si  enim  ver  ac  iter  agimr  , 

non  remittitur  peccatum,  nifirefiitua- 
tur  ablatum  . Così  co’  Santi  Padri 
Santo  Agollino.  E’ celebre  la  vifio- 

ne, 
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N el  f'^enc  rdì  di  V a f fiori  e . ^6^ 

IconoBìii.ae , uicnifi  moftraronoincertopa-  do  della  rertituzione  ? La  cofcienzaEconomia. 
lazzo  r Arcavolo,  ilBifavolo,  l’A-  dice  : bifogna  rendere  : ma , no , re- 
vo,  il  Padre,  dannatoli  primo,  per.  plica  l’amore  difordinato  di  ritenere; 
ché  con  lite  ingiiifla  l’avea  rapito:  Il  timore  di  una  morte  improvvifa 
dannato  11  fecondo,  perchè  fa  pendo  torna  a dire;  bifogna  rendere:  ma  ,no^ 

, queftaingiuftizia , Io  ritenne  ; dan-  replica  l’impegno  di  fupcrbofontuofo 
nato  il  terzo  , perchèavendo  molto  tallo,jaltramentenonpotraifoftene- 
fentoredelljiingiuftizia.non  volle  in-  re  il  tuopofto  : Bifogna  rendere,  tor- 
formarfi;  foloilquarto  nel  Purgato-  na  a replicare  un  timor  violentiCTimo 
rio,pcrchè  era  flato  in  lui  così  lieve  il  della  eterna  dannazione;  ma  ,no,re- 
lofpetto,  che  la  negligenza  di  una  ri-  plica  un  amor  violcntiflìmo  de’ figli- 
cerca  diligentc«non  avea  forpafTata  ooli,i  quali,  reflituendo, deoadcrebbe- 
una  omifTione  veniale.  Or  io  doman-  i o dal  propio  (fato . Chedure,  che  du- 
do;  Quanto  faranno  difficili  coteftc  re  anguille  ! Ah  gridi  purcadaltavo- 
rcftituzioni!Sò,chetalunofi  èluGn-  ce  A.^ac\xcco  ; ei , qui  mu/tiplìcat  Habaf.i. 
gatodi  foddisfàre  ad  ogni  fuaobbli-  ';«»/«<».  Guai  a chi  va  moltiplicando 
gazioncidifegnandoncl  fuoteflamcn.  ricchezze  colle  ingiufiizie  . Pazziaef- 
ro qualche  lafcitogenerofo  a’  poveri,  trema,dirà  S.  dgo(lino;per  acquiflarc 
ea’lut^hi  pii  : Ma  tale  dottrina  non  un  pò  d’oro  perdere  il  Cielo  ; Qu/eefi 
I icevefi  da’  Teologi . Non  foddisfà  al  iffo  anìmarum  infarti a,acquircr e aurum, 
fuo dovere,  anzi aggiugne  peccato  a isr< perdere Cx/um;  E’  poco  perdere  il 
peccato,  chi  vuol  godere  di  fuerapi-  Cielo  ;contentarfidi  (lare  chiufo  per 
ne,  per  fin  che  vive,  c vuole  fpogliar-  tutta  l’eternifà  nel  carcere  tormen- 
fene per  fol  dopo  morte  , quandogli  tofifllmo  dell’ Inferno  ! Dalcheap- 
farà  già  impolfibile  il  ritenerle  . No,  prendete,  o fedeli,  elTere  troppo  grave 
non  foddisfi  un  Mercatante, fefapen  errore  di  infelici  ifima  economia,  ac- 
do  chi  fu  da  lui  danneggiato  con  fro-  crefee  re  il  propio  con  Inferirvi  Tal* 
di  , applica  l’ingiuflo  guadagno  ad  crui , e raccogliere  ingiuflamente,  e 
unofpedale.  Non  foddisfà  chi  alienò  non  con  fincerità  le  fue  rendite., 
occultati  fideicominìfTì  nafeondendo-  Non  è meno  uni verfale,  né  meno 
ne  le  fcritture,fe  poi  fonda  una  qual-  pericolofo  il  fecondo  errore  di  econo- 
checappellania.Non  foddisfà  un  fer-  mia  egualmente  infelice , ed  è il  non 
vidore,fe  flato  infedele  agli  averi  del  foddisfàre  con  pantualità  al  debito 
fuo  padrone , fa  poi  celebrar  qualche  delle  fpefe . Io  non  sò , come  pofl'ano 
Meffajm  l’anima  de’morti  fuoi.Non  acquetarli  cert’anime  facili  a comprar 
foddisfò  un  Cavaliere  , Ce appropioffi  tutto, perchètuttopaganocollosbor- 
con  prepotenza  qualche  illegittimo  fo  facile  di  un  , nonsò.dif- 

diritto d’acque,  odifcoli,  fe  contro  fi, come pofTano acquetarli , coficchè 
chiara  ragione  con  replicate  appella-  mai  non  paghino , e neppure  fi  accu- 
zioni,e moltiplicati  raggiri  prolungò  fino  in  confeffione  di  quellacolpa. 
ingiufle  liti , per  iflancare  la  parte , o La  credon  forfè  leggera  ? Gran  cofa  ! 
per  goder  fra  tanto  più  a lungo  gli  ini-  Se  pattuite  con  un  (icario  un  ammaz- 
qui  po(redimenti,(epoi  nel  fuo  teda.  zamento,fe  con  un  Giudice  una  fen- 
inento  benefica  qualche  ordine  reli-  tenza  non  giuda  , peccate  voij;  pec- 
giofo.  Quando  fi  fa  il  creditore,  a lui  canqueglino,  e liete  obbligati  a're- 
devefi  la  redi tuzione.N'ccy?f</f, Santo  feindere il  reo  contratto  ; purefegui- 

§.TU.i.i.  Tommafo  , ut  eifiat  reftitutio,  aqui  to  il  fatto,  benché  nel  foro  eflerno 

^•5  acceptumeft:  ed  é principio  Teologi-  non  abbiano  azione  contro  voi,  per. 
co,  e legale,  cheres  clamat , ad  Do-  ché  in  le^ibuj  non',  datttr  a8io  contea 
wiÌTO;».  E qui  quanti  ingombri,  quan-  leges  , però  nel  foro  interno  la  pie- 
te  difficoltà  , e nel  privatfi  del  mal  na  maggior  de'TeoIogi  v’obbliga  fot- 
acquilto,enellafodanza  , enei  mo-  to  colpa  di  fua  natura  mortale  a sbor- 

far 
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4^4  Predica 

Econ*-  far  Joroil  prewo  pattuitodella  loro 
mu.  iniquità.  Se  alcun  pactuifce  con  una 
rea  femmina  un'incontinenza,  pecca 
lui , pecca  quella;  efì  de’  refcinde- 
re  la  convenzion  impudica  ; pure  ot- 
tenuta la  indegna  merce, dicono  aliai 
univerfalmente  i Teologi,cgU  è ob- 
bligato fottocolpa  di  fua  natura  mor- 
tale a sborfarle  il  prezzo  del  fuo  pec- 
cato : E vi  farà  chi  li  aduli , di  po- 
ter angariare  il  prezzo  pattuito  di  una 
merce  , di  un  artefatto,  di  medica- 
menti apprellati  alla  fua  infermità, 
di  alimenti  dati  a’iigliuoli, tutto  fenza 
peccato! No  : coteftaècolpa  di  fua 
natura  mortale,  tale alferita  nelle  Di- 
vine Scritture,  quando  ralTomigliano 
cotedi  angariari  alle  uccìlioni , e allo 
fpargimento  del  fangue  ; quando  ci 
dicono  , che  panis  egemium  vita 
ùauperum  (ft  , qui  defraudai  i//um, 
34-  homo  fanguinumefi  ; quando  ripeto- 
no ; qui  aufert  in  [udore  panem,  qua. 
fi  qui  occidit proximum  fuum  ; quan- 
do aggiungono  : quie^unditfangui- 
nem  , (y  qui  fraudem  fafit  merce- 
nario , fratres  fune  . Colpa  di  fua 
natura  mortale , tale  aderita  da’Teo- 
logi , quando  dicono  . non  elTer  le- 
cito ritenere  l’altrui  contro  la  giuda 
volontà  del  Padrone.  Spiegate  pu- 
re quella  Dottrina  a chi  fapeue  eder- 
ne  bifognevole; ed.è  d’altrui , ditegli, 
s\,èd’altrui  il  danaro  dovutoa  quel 
Mercatante,  che  vi  provvide  ;i  a 
quel  Medico,  che  vi  fervi,  a quell’ 
arciere  , che  per  voi  operò  ; a quel 
Seminario,  o a quel  Con  vitto,  che 
alimentò ì vodri  figliuoli  . Quel  da- 
naro, che  conlumate  in  giuoco,  in 
fado,  in  fabbriche,  in  viaggi  inuti- 
li, è il  mio  livello  ,può  dir  la  Ma 
naca,  fe  il  livello  alla  Monaca  non 
fu  pagato;  è il  miofalario  , puòdi- 
re  il  Servidore  , fe  non  fu  sbor- 
fato  il  falario  al  Servidore  , fon  le 
mie  mede,  può  dir  qualche  anima 
del  Purgatorio  , fe  le  mede  da  lei 
prefcritte  fra  tanto  non  vengono  ce- 
lebrate. Forfè  avrete  in  rifpoda  ( co- 
me accade  nelle  cofe  , che  devon 
(arfi,  nè  voglion  fard  ; fempredice- 
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fi,  che  fi  faranno,  nè  fi  fan  mai.  ) Econo, 
Forfè  avrete  in  rifpoda , non  negar-  niw. 
fi  il  pagamento  ; confedàrfi  il  debi. 
to  , e prometterli  , che  fi  pagherà; 
ma  qui  voi  foggiugnetegli,  coteda 
edere  quella  mercede  , di  cui  diffe 
in  altro  propofico  il  Savio  ; oedit  mi- 
hi  Unguam  mercedem  meatn,.  Cotedo 
è un  dar  per  mercede  buone  parola; 
fe  pur  fempre  fon  buone  ; e non 
piglian  talora  il  volto  fiero  delle  mi- 
nacce i o almeno  ©on  fanno  rif- 
pondere  a’  creditori  di  ripofare  , o 
di  edere  fuor  dicafa  : linguaggio  in 
cifera,  ma  che  fa  intendere  adai  chia- 
rament  c,  non  volerfi  udire  parolajdi 
pagamento.  Ma  ditemi  .léguite  in- 
dando a tal  vodroamico,  ditemi; 
cotedo  vodro  foddisferò,  quando  mai 
diverrà  un  foddisfaccio  ^ Al  Natale. 

Viene  il  Creditore  al  Natale,  elio 
rimettete  alla  Pafqua  . Viene  alla 
Pafqua,  e lo  rimettete  alle  Ricolce. 

Viene  alle  Ricolte  , eìo  rimettete 
alle  Vipdemmie.  Finalmente  poi  con- 
cludete, non  voler  voi  precipitatele 
entrate  ; e pretendete  di  trattare  con 
eccedo  di  correda  , fe  il  rimandate 
con  un  difpettofo:  abbiate  paventa. 

Si  eh!  Abbiate  pazienza...  Vi  con- 
tentate voi  di  un  abbiate  pazienza , 
quando  fi  tratta  di  rifeuotere  il  prez- 
zo delle  vodro  rendite,  e lo  sporlo 
de’  vodri  affitti!  Contro i debitori, 
fe  fono  poveri,  io  vi  veggo  molto 
impaciente  ; a difpetto  della  lor  po- 
vertà, a forza  di  minacce,  di  cita- 
zioni, di  gravami , di  pegni,  diefe. 
cùzioni,  formate  loro  tanto  di  en- 
trata , che  badi  per  foddisfarvi  ; 
fenon  altro,  li  fate  marcire  in  una  of- 
cura  prigione  : Ma  poi  volete,  che  il 
povero,  fevi  è creditore,  parta  fod- 
disfattidìmo  di  un’  abbiate  pazienza. 

Ah  crudele  !(  Languifee  percagion 
vodra  una  povera  famiglinola,  tutto 
il  cui  patrimonio  è l’arte  fua  ; fi  di- 
fpera  il  povero  di  lei  capo  ; pericola- 
no non  dotate  le  nubili  fue  figliuole; 
c a tutto  quedo  rimedierete  con  un' 
abbiate  pazienza  ! Avete  voi  ancora 
i vodri  difpendj,  è vero.  J-a vodra 

ino« 


Scono*  moglie  vuole  andar  a feconda  dì  tue* 
«tia*  te  mode  ma  la  moglie  di  quell'  Ar- 
tiere à necelTità  di  veftirc  con  qual- 
che decenza.  Ivoftrifigliuolivoglio- 
no  foddisfàrG  d’ ogni  ricreazione  ; ma 
i figliuoli  di  quel  povero  bottegajo 
chiedono  pane.  Se  volete foddisfare 
ad  un  Mercatante,  rederà  vuoto  il 
granajo,  ma  fe  quel  Mercatante  da 
molti,  come  da  voi,  non  é foddif. 
fatto,  fi  vede  innanzi  agli  occhi  un 
lallimenro . 

Oltre  di  che  cotedo  delTo  tanto 
differire  , no,  non  é lecito  ..Nelle  Di- 
vine Scritture  efprefiamente  fi  inti- 
ma, che  il  Mercenajo  riceva  fubito 
Job.  4.  la  mercede  del  fuo  artefatto  r Mer- 
ccs  mercenarii  apud  te  emnino  non 
mane«t.  Eadem  die  ridde s ei  prethim 
Deut.14.  /ab^is  fui  ante  felit  occafum.  Tale, 
e tanta  è la  obbligazione  di  foddif- 
far  prontamente  a cotedi  debiti  , 
quale  , e quanta  è la  obblipzione 
di  redituire prontamente  l’altrui:  e 
appuntocotedisborfi  chiamanfidall' 
■S.Thom.  Angelico  Redituzioni . Quicenducit 
i-i.bi.t.  «per»  mercenarii , ncn  ptteft  differre 
reftitutienem  . Anzi  con  tal  nome  fi 
T k chiamano  eziandio  nella  Divina 
Job.  4.  jicrittnra  : Reddet  ei  pretium  laberis 
fui . (^uicumque  aliquid  libi  eperatus 
futrit , fiatim  mereedem  ei  reflit ue . A 
tutto  quedo 

Aggìugnete  i tanti  danni,  chefir 
te  all'  Anima  . Un  creditore  , che 
dopolegiude,  e replicate  fueidan- 
ze , parte  dalla  vodra  cafa  non  fod- 
dìsfatto,é miracolo,  fein  partendo 
non  vi  rimanda  almen  col  cuore  im- 
precazioni , e bedemmie;  e cotedi 
Iqn  peccati,  ch’ei commette  ingra- 
zia di  chi  ingiudamente differì  il  pa. 
gamento.  Un  Mercatante,  un  Ar- 
. tiere,  nonfoddisfattida  un  Debitor 

prepotente  morofo  , fi  rifanno  con. 
tro  giudizia  a codo  de’pontuali  in- 
cauti avventori  ingannati;  e di  co- 
tede  ingiudiziecommefTepercagion 
vodra,  voi  pur  darete  conto  a Dio, 
ingiudifiimi  prepotenti. 

Aggiugnete  i tanti  lucri  ceflknti , 
i. tanti  danni  emergenti.  Il  danaro 4 
fìfutref  eltJT.  Cabnt . 
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nelle  mani  de’  Mercatanti e degli  Etori*. 
Artefici,  non  giace  fepolto  oziolo: 
egli  éfempre  in  moto,  eifuoiviag- 
gi  affiditi  dalla  indudria , edall’arte . 
fono  viaggi  di  nuove  conquide  . E 
voi , Debitore  morofo  , qual  com- 
penfazione  per  ciò  darete  ? Dopo 
avere  differito  per  anni,  e anni,  la 
compenfazione  farà  dimezzare  le  fide 
con  un  taglio  d i franca  fuperchieria  ; 
sborfar  monete,  che  non  poflon  cor- 
rere in  altro  banco , che  nel  banco 
dell’empietà;  e obbligare  adarfiper 
loddisfatto  dì  quella  mifera  parte  di 
pagamento,  chi  di^ra  poter  otte- 
nere di  più  ! Sono  (oddislatto,  dirà 
tutto  mal  contento  nelcuoic  il  rai- 
lero  creditore  ; ma  non  fono  già 
io  loddisfatto,  dirà  quel  Dio  , che 
fi  dichiara  di  voler  edere  giudice  , 
e tedimonio  veloce  di  tali  anghe- 
rie. jlccedam  ad  vot  insudicio  ; iy  ,,  , 
ere  teflij  vehx  maleficis  , iy  adulte-  * 
rie,  Ì!r perjurie , <y  qui  calumniantur 
mereedem  mercenarii . Dio  fi  dichia- 
ra di  volere  nel  fuo  giudizio  rive- 
der certi  libri;  Judicium  fedit  , (y  Din.  j, 
bbri  aperti  funt.  Io  non  vòqulcer» 
care  con  molta  follecitudine,  di  qua'  • 
libri  fi  parli  : ben  dico  , che  bada 
aprire  i libri  de’  mercatanti,  e de- 
gli artieri , |«r  condannarei  debito- 
ri morofi . Uno  io  n’  apro  ; e qui 
leggo  cere  , confetture  , ehinechi- 
ne,  bezzuari,  confezioni  di  perle  , 
prezìofi  medicinali  ; ma  il  pagamen- 
to ? Non  fi  trova  . Padrone 

del  libro  fatevi  avanti:  già  da  mol- 
ti anni  veggo  aperte  cotelfc  parti- 
te ; avete  voi  fatte  le  vodre  idan> 
ze  f Più  volte  . Qual  rifpoda  n’ 
a vede  ? Paroleor  buone , or  brufche  j 
e nulla  più  . Riferbate  il  libro,  che 
vuol  aprirli  da  Dio  giudice  , con- 
tro cui  nulla  può  nè  frode,  né  po- 
tenza ; ^ccedam  ad  voj  in  judieio  , 
iy  ero  teflis  velox . Qui  io  leggo 
fatica  , e opera  di  giornate  , c di 
meli  ; non  trovo  rifeontro  di  pa- 
gamenti . Povero  lavoratore  , fa- 
cede  le  vodre  idanze  ? Le  feci  in- 
darno . Facede  ricotfo  alla  Giudi. 

Gg  zìa) 
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Econo-  zia?  Non  ebbi  tanto  coraggio.  Te-  I Bcòtio^ 

■’ia-  metti....  Non  temerà  il  Divin  Giu-  | LIMOSINA  mu. 

dice  : fua  (ara  la  voftra  caufa . i 


cedam  ad  voi  in  judicio , iy  ero  tefth 
velox:  contro  tutti  coloro,  che  ca- 
lumniatur  metcedem  pauperum  . Già 
nel  fuo  Divin  Tribunale  fi  difegna 
Mich.  X.  contro  tali  crudeli  ingiude  famiglie 
fevero  gadigo  ; Coriio  fuper  fami- 
/iam  ifiammalum.  Replica  Dio  que 
de  minacce  ad  ogni  palTo  ne*  Tuoi 
Profeti . Chi  raduna  ricchezze  rite- 
nendo le  altrui  mercedi , dice  Aggeo , 
^ raduna  in  un  facco,  che  nona  (bn- 
do  ; fi  perderanno  : jP«i  congregai 
mercede I , mifit  eas  injaccuhim  per- 
tufum.  Si  ridurranno  in  cenere,  di- 
* *’ ce  Michea;  Mercede tejus  comburen- 

tur  igni . Andranno  a finire  in  ali- 
mento di  proditute  infami.  Demer- 
cedibus  congregata  funi , iy  uf^  ad 
mercedem  meretricis  devenient . Entre- 
rà la  mortalità  ne'  bediami  , dice 
Zacaria  ; fi  fvelleranno  dalle  radici 
Z<ch.ii.  |g  piante;  Quod  moritur,  moriatur  , 
quod  fucciditur  , fuccidatur  ; entre- 
ranno nelle  cafe  domedici  livori , e 
confumi  i e {fratelli  fidivoreran  dai 
fratelli  , e i Padri  fi  divoreran  dai 
figliuoli  ; Et  reliquì devorent  unufquif- 
qtte  carnem  proximi  fui  . Se  volete 
effere  ben  trattati , pagate  le  merce- 
di , Si  bonum  efl  in  oculis  veftris  , 
offerte  mercedem  meam . Guai  , dice 
Geremia,  guai  a chi  fàbbrica,  e non 
Jerem.ii.  paga  ; Fte  qui  adificat  domum  fuam  , 
iy  mercedem  ejus  non  reddet  ei.  Gri- 
deranno , dice  Abacucco  , le  pietre 
dalle  muraglie  , e rifponderanno  le 
travature  dal  tetto;  guai,  guai:Z.«- 
pis  de  pariete  c/amabit , /ignum  , 
quod  inter  junSuras  tedificiorum  efi  , 
refpondebit  ; VéC  qui  <edificat  in  fangui- 
nibus.  Guai  alla  famiglia,  guai  all' 
anima  ; guai  nel  tempo , guai  nell* 
eternità.  Ripofiamo. 


IL  Santo  Davide  , parlando  delle 
ricchezze  fue , dice  una  «tolta  : 

SubSantia  mea  tanquam  nibtlum  ante 
tei  dice  altra  volta  : SubUantia  mea 
coramte  eft:  dice  altra  volta:  Sub-  ' 

ftantia  mea  in  inferioribus  terree  , Se 
le  fue  facoltà  non  erano  predo  Dio 
in  alcuna  dima , tanquam  nihi/um  an- 
te te  , come  Dio  pur  le  apprezzava  , 
e tenevale  alla  ma  prefenza  ? Sub- 
ftantia  mea  coram  te  efl  ì E fe  Dio  le 
apprezzava,  come  erano  fepolte  nell’ 

Inferno  ? In  inferioribus  terree  , Io 
credo  , che  il  Santo  Re  alludeffe  a 
tre  dadi  difpefe  fatte  da  lui;  Area 
fatte  fpefe  indiderenti  i equede  non 
erano  di  alcun  valore  avanti  a Dio: 
tanquam  nibilum  ante  te  . Altre  ne 
avea  fatte  per  Ketfabea,  il  cui  pec- 
cato non  doveva  edergli  codato  pic- 
col  difpendio  ; e tali  ^fe  erano  fe- 
polte giù  nell’  Inferno:  in  inferiori- 
bus  terree  : finalmente  aveva  fatte 
fpefc,e  impiegati  tefori  ne’  preparati- 
vi del  Tempio,  e aveane  fatto  do- 
no a Dio.  O quede  davano ripode 
in  Cielo  , e facevano  bella  figura 
avanti  a Dio:  Subflantia  mea  coram 
te  efl.  Ricchi,  le  vodre  fpefe indif- 
ferenti, tanquam  nibilumi  le  pecca-’ 
minofe  in  inferioribus  terree;  volete 
dunque  , che  la  minima  parte  fia 
quella,  chefaccia  comparfa  in  Cic- 
lo , fate  una  abbondante  limofina , e 
queda  farà  prefentata , e gradita  a 
Dio;  c di  lei  potrete  dire:  Subftan- 
tia  mea  coram  te  efl.  Dice  Sant’  A- 
godino  : Se  mancano  le  ricchezze 
delfecolo,  non  fi  cerchino  colle  mal 
opre  nel  Mondo  ; fe  abbondano,  col- 
le buone  opere  fi  ripongano  in  Cie- 
lo;  DHfitiet  feteuiares  fi  defunt,  non  «'“g-ep. 
per  mala  opera  queerantur  in  mundo  ; ' 
fi  autem  adfunt,  per  bona  opera  fer- 
ventur  in  Ceel*. 


PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

R Erta  da  vedere  il  terzo  difetto  di 
Economia , ed  è il  non  commi- 
furare  le  fuelpefe  colle  fue  rendite. 
A me  piace  la  legge,  che  correva  prel- 
foi Corinti.  Quando  tra  loro  alcun 
vedevall  grandeggiare  in  conviti,  in 
giuoco,  in  fervitù,  in  luflo,  cita- 
vafi  a tribunale,  eli  efaminavano  le 
'r>v  h‘l  fuctendite;  (e quelle corrilpondeva- 
A-  ^ attra- 

tien.  verfava;  ma  fe  le  fpel'e erano fupe- 
riori  alle  rendite,  tollofotto  feve- 
riflìma  pena  fi  collrigneva  ad  una 
proporzionata  moderazione . Che  chi 
a molto  Ipenda  molto,  non  è biaf- 
mevole.  Per  fin  nel  luffo  , quando 
non  é (Superiore  alle  forze , e paga 
con  pontualità  , v’  à un  qualche 
bene  : circola  il  danaro  in  molte 
mani,  e vivono  a di  lui  conto  mol- 
ti lavoratori.  Ma  chi  nonàdifuo, 
li  fa  troppo  reò  volendo  grandeg- 
giare a fpefe  altrui.  Un  buon  Pa- 
dre di  famiglia  dovrebbe  talmente 
regolare  1’  ordine  della  fua  cafa  , 
che  al  finire  dell’  anno  rellalTc  con 
qualche  vantaggio,  che  poi  glifer- 
vifle  di  feorta  ; altramente  al  fo- 
.pravvenire  di  un  maritaggio,  o di 
unadifgrazia,  convien  co’  debiti  in- 
taccare i capitali;  ma  abitualmente 
chiuder  l’anno  con  fopraggiugnere 
nuovi  debiti  agliantichi,  è un  pre- 
cipitare l’anima,  elafamiglia.  Al- 
cuni pretendono  di  feufarfi  colla  ne- 
celTità  del  loro  fiato  ; ma  lo  fiato 
delle  famiglie  non  fi  forma  unica- 
mente dal  (angue  ; formali  dall’ 
unione  del  fangue,  e delle  facoltà: 
11  moderare  le  fpefe  mai  non  abbat- 
te dal  (uo  fiato  una  cafàj  anzi  i 
l’unica  ftrada  a rimetterla,  fe  i de- 
caduta: ben  Tabbatte^il  luflo;  rab- 
battono! viz);  l’ abbattono  i debiti . 
11  confumare  in  un  cocchio,  in  una 
fera  di  giuoco,  intornoalla  tefiadi 
una  donna,  tutta  un’annua  entrata, 
quello  fa  Scader  dal  fuo  fiato  ogni 
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famiglia  più  ricca.  In  tanto  quanti  Econo- 
danni  recate  voi  con  entello  ecceflb  mia. 
di  fpefe  ? Quia  plus  fecit , quam  po~ 
tuit , idcirco  perierunt  ; dice  Grre- 
mia.  Uno  grandeggia  fopra  le  fue 
forze;  plus  fecit  , quam  patuit  ; e 
molti  fono  i danneggiati;  danneg- 
giati i Mercatanti , gli  artefici , i 
luoghi  pii,  a cui  fi  negano  le  mer- 
cedi, e i legati;  danneggiati i fervi- 
dori,  acui  non  correi!  làlario,  dan- 
neggiate le  figliuole,  percuinontro- 
verafli  una  dote  onorevole  ; danneg- 
giati i figliuoli , che  dovran  finalmen- 
te i'occombere  alla  grave  foma  di  tan- 
ti debiti.  Quia  plus  fecit , quam  po- 
ri»//, idcirco  perierunt.  Troppo  fan 
molti  ciò,  che  Sanfone  nel  libro  de’ 

Giudici. Propofe  allo  fcioglimento  un 
ofcurifllmo  enigma,  e un  dono  di 
trenta  vedi  a chi  lo  fcioglieflc.  S’io 
mi  folli  trovato  prefente  , piano,  gli 
avrei  detto;  piano,  Sani'one  mio: 

Cotefia  liberalità  fupera  le  voftre  for- 
ze. Voi  flètè  figliuol  di  famiglia  , 
e vofiro  Padre  vi  tiene  affai  corto, 
corto anch’eflb  di  facoltà;  voi  non 
avetetrenta  vedi  da  azzardarlo  un 
giuoco.  Sanfone  fpera  di  vìncere, 
giuoca;  e perde.  O qui  mi  par  di 
vedere  uno  appunto  de’  nofiri  figliuo- 
li di  famiglia,  dopo  aver  perduto  in 
una  fera  dì  giuoco,  quanto  non  ri- 
cevono dì  paterno  aflegnamanto  in 
tutto  un  anno.  Che penfieri malin. 
conici  ! Che  fogni  torbidi  ! No  : 
Sanfone  non  fi  prende  alcun  trava- 
glio: fi  (■  perduto;  ripagherà:  Ma 
come?  Udite.  Va,  e l’uom  robu- 
fto,  ch’egli  era,  fpoglia  violente- 
mente trenta  Afcaloniti,  che  fien- 
de  morti  fui  fuoio;  c colle -velli  di 
trenta  Afcaloniti  fpogliati  foddisfa  - 
alla  fua  perdita  co’Filillei.  Molti 
foDoiSanibni  de’ nofiri  giorni.  Gli 
aggravi  fon  molti , molte  le  dif- 
grazìe,  cattive  le  annate:  dunque 
io  dirò,  convien  moderare  le  fpe- 
fe . Voi  dite  : bh  quello  no  : io 
replico;  ma  fe  non  avete  ....  Si 
troverà:  ma  dove?  Ma  come?...  La 
Figliuola  Monaca  redi  fenaa  livello  ; 
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Econo-  !a  nubile  fenza  marito  , il  Cappella 
Olia*  no  fenza  il  foftentamento , il  luogo 
piofenzail  legato,  il  Seminario  fen- 
za gli  alimenti  del  figlio,  l’artigiano 
fenza  mercede  5 il  Mercatante , e ogni 
Creditore  fenza  danaro  i così  a difpet- 
to  delle  gragnuole,  delie  difgrazie, 
de’ tempi  fini ffri,  mantienfi  illufTo. 
Ma....  Cari  Afcoltanti  miei  ; cote- 
ftoè unofpogliare  trenta  innocenti, 
perfoddisfare  a uno  ingiuflo  capric- 
cio . Or  fentite  cofa  dicavi  Santo 
A gollino.  Si  in  ignem  étternum  ihiti 
S.Aug.in  cui  diSìuruseft  Cbriftus\  nudus  crnm^ 
ferm.  15.  ^ vedifti  me } quem  locum  baie- 
" Ut  in  igne  ^eterno  j cui  didurus  efi  : 
veftituscram,  iy»  fpeliafti  meì  II  Su- 
premo Di  vino  Giudice  condannerà  al 
carcere  eterno,  chi  vedendolo  ignu- 
do nel'fuo  prolTimo  non  lo  vedi:  a 
qual  profondo  del  carcere  eterno  farà 
condannato,  chitrovandol  vellito, 
li  ardì  di  fpogliarlo)  Si  in  ignewt  attr- 
num  ibit , cui  diSurus  efi  Chriftus  ; 
nudus  eram^  non  vefiifii  me  ; quem 
locum  habebit  in  igne  Aterno , cui  di- 
Hurus  eft:  •oejiitus  eram^  Jpoliq/ii 
meì  Per  tanto  guardatevi  Alcoltan- 
ti amatilCmi,  guardatevi  dal  racco- 
gliere i ngi  u llanr»en tCj  e non  con  fi nce- 
rità  le  todre  rendite , colpa , ch'io  da 
principio  chiamai  primo  errore  di  £. 
conomia  ; ma  da’.Teologi  con  altro 
nome  fi  chiama  Furto , quella  forta 
di  furto  , che  nafce  ex  injufta  acce- 
pthne.  Guardatevi  dal  non  foddisfa- 
re  con  pontualità  al  debito  delle  fpe- 
fe, colpa,  che fuccedìvamente chia- 
mai fecondo  errore  di  Economia , ma 
da*  Teologi  con  altro  nome  fi  chiama 
Furto  , quella  forta  di  furto , che  na- 
ke  ex  iHjufia  retentione  : Guardatevi 
^ dal  fuperare  colle  vodrefpefe  le  vo- 
lére rendite , colpa  , eh*  io  finalmente 
chiamai  terzo  errore  di  Economia  J 
ma  da*Teologi  con  altro  nome  fi  ridu- 
ce al  Furto , a quella  forta  di  furto,che 
nafce  tu  injufta  damnifteatione . • 
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PARTE  TERZA. 


Famigliare,  e da  Camera é 


Silvio  i GeroHzJo  , Tredicatore. 


Sìlv,  Ueda  mattina  ci  avete 
. burlati , c ci  avete  fat- 

ta una  l^nomia,  che  non  ciafpet- 
tavamo. 

Tredic,  Voleva  V.  S.,  che  io  in- 
vitaffi  un*udienza  nobile , e un  popo- 
locivtle,  dichiarandomi  di  voler  fa- 
re la  Predica  fopra  il  Furto.  Molti 
non  farebber  venuti  ; e pure  è un  ar- 
gomento nece  ffario  a tutti . 

Geronz.  Credete  voi,  cheunuom 
nobile  fia  capace  di  rubare  ? 

Silo.  Veramente  il  Proverbio  di- 
ce j che  chi  ruba  poco  fi  impicca  ; chi 
ru^moltofi  onora . Non  credo, che 
un  Nobile  vada  come  i ladroncelli 
miferabili  allatafca,  callo  fcrigno; 

fXld  ) IH  al  • • • ♦ 

Tred.  Furto  è togliere , o ritene- 
re, o confumare  1’ altrui  contro  U 
giuda  volontà  del  Padrone.  Va  un 
ladro  a una  bottega , rap'fce  occulta- 
mente una  pezza  di  panno . Oh  che 
ladro  infame  ! Va  un  Nobile  prende 
palefemente  un  drappo  d’  oro  con 
promefià  di  pagarlo  dentro  a fei  mefi , 
e nonio  paga  mai»  e contro  la  giu-  ' 
da  volontà  del  Padrone  ritiene  il 
drappo , e il  prezzo . Cofa  de*  dirfi  ì 

Silo.  Ladro  onorato . 

Tredic.  Va  un  Contadino  , e rapi- 
fcein  una  vigna  un  canedro  di  uva: 
Ah  ladro  inume  ! Va  un  Nobile,  e 
con  lite  iniquiflìma , con  arti  frodo- 
lente rapifee  al  Padrone  tutta  la  vi*>  \ 
gna:  cola  de^ dirfi  1 

Silv.  Ladro  onorato . 

Tred.  Viene  una  notte  fui  vedrò 
prato  un  Contadino,  e fa  due  fàfci 
d’erba  per  le.fue  bedie:  ladro  infa- 
me < Sapete  che  i vodri  pafcoli  non 
badano  per  l’alimento  di  cinquanta 
bedie;  e voi  ne  tenete  cento,  ficiz- 
ro  che  de von  v ivere  full*  altrui  : cofa 
de’  dixfi  e 


Sih, 
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IcoBomu.  Silv.  Ladro  onorato.  I fi  potrebbe  provveder  prello  ogni  Economia 

Tred.Si  tratta  di  vincolare  , o di  | grande  armata  . 
alienare  un  podere  : fi  Iceglie  un  fi-  Tredic.  Cotefti  ladroneggi  non  fi 
deicommifib:  fi  nafcondono  le  Scrit-  punifcono  degli  uomini  colia  galea; 

<{4ire;  fi  fpende  il  prezeo  i e ilfigliuo-  ma  da  Dio  fi  punifcono  coll’  In. 
lo  mettendo  fuori  le  fteffe  in  tempo  fcrno  . 

opportuno  ricupererà  il  podere  alte-  Gercn.  Rellituiranno  nel  Telia- 
•nato;  e quellod rubare.  mento, 

Ceroni.  Se  quello  è rubare  , fon  Tredic.Chc  mai  non  -fi  efeguirà, 
pur  molti  i ladri  di  qualità.  Se  fi  e come  il  Tellatore  ncn  àpagati  i 
tratta  di  vendere  , tutto  è libero:  debiti  dei  Padre  , cosi  l'Erede  non 
dopo  venduto  , tutto  fi  trova  fi-  pagherà  i debiti  nè  del  Padre  , nè 
deicommiflò . Uell'Avo  . Molte  rellituzioni  potreb- 

Trfd. Cotello  è un  rubar  doppio:  ber  farli  dall’  Infermo  , nè  le  vuol 
fi  ruba  il  campo  ai  fuccelTori  ; e fi  far  finché  à vita,  c fe  rifanafi  , di 
ruba  il  danaro  a’ compratori.  fatti  non  le  fa.  Signor  mio  l’obbli-' 

SUv.  El'ufurpare  contro  giullizia  go  delia  rellituzione,  e del  pagare  i 
dirittrd’acque  ,odi fcoli , nonèduu-  creditori  è millo di politivo,edi ue- 
4jue  rubare#’  gativo  : Di  pofitivo vuole  , che  in 

Tred.  £ il  far  maliziofamente  fatti  fiafoddisfatto  chi  avanza  ; eciò 
perdere  le  Scritture  , per  cui  fifa  pa-  obbliga  femper,  mano»  adfemptf,Aì 
lefe  doverli  ad  altri  ciò  , che  alcuno  negativo  vieta  il  ritenere  ciò,  che  ad 
per  vigor  di  effe  conofce  di  polfe-  altri  èdovuto,e  ingìullamenteritie- 
dere  ingiullaraente  , non  è dunque  nefi  . Quella  parte  obbliga  per  ma- 
rubare  ì niera , che  -fe  trattifi  di  valore  nota- 

Si/v.  E il  raggirare  le  liti  , e il  bile  , fino  che  dura  l’animodi rite- 
fubdividerle  maliziofamente  incento  nere  , odi  non  foddisfare  ,fi  vive  in 
punti,  e il  tirare  a cento  tribunali,  peccato  mortale  . Né  balla  a fal- 
per  mancare  la  parte  debole  , e al-  vare,  l’animo  di  rendere  una  voU 
lungarfi  un  ingiullo  polfedimento  , ta  . La  volontà  dev’elTere  rifoluta 
. non  è dunque  rubare?  di  rellituir  quel  più  prello,  chemo« 

vTred.  £ il  confondere  maliziofa  talmente  fi  può. 
mente  i confini,  acciocché  chipre-  Geronz-  Si  anno  altre -fpefe. 
tendeunFideicommilTononpofTapiù  Tred.  Se  fono  inevitabili  , e ne- 
riconofcerlo  inindividuo,nonè  dun-  celTarie  , vien  ammelTa  la  fcufa , ma 
que rubare!  fe  fono  fuperfluc,  capriciofe  , evi. 

Siiv.  E il  bonificare  maliziofa-  tabili,  non  fi  ammette  . Chi  è debi.  ' 
mente  un  terreno  di  maniera  che,  tore,  ed  è impotente,  è obbligato  a 
t'e  il  legitimo  Padrone  voglia  ricu-  rellrignere  quanto  può  le  lue  fpefe, 
perarlo  , debba  comprarlo  , non  è eziandio  con  fuo  incomodo  , per 
rubare?  metterfi  a portamento  di  rcllituire 

Tred.  E l'ingannare  nel  vendere  più  prello  che  può.  E noti  V.  S.  I 
Cavalli  , biade  , vino  , e il  ne-  facoltofi  per  la  dilazione  del  pagare 
celTitare  i creditori  a ricevere  invece  i lor  debiti  più  fi  dannano  , che  i 
di  danaro  frumento,  o legna,  o vi-  borfaruoli  , e i ladroncelli  da  forca, 
no,  tadàndo  tutto  ad  un  prezzo,  qual  e da  Galea.  Mi  llia  ben  attenta. 
certameiHe  non  potrà  ricavarli  dal  Tutti  i titoli , che  fcufano  A»  dìArzio- 
Creditore  , non  è rubare  ? ne  de’ dovuti  pagameriti,  odclledo- 

• Ceronz.  Non  avrei  mai  penfato,  vute  reltituzioni  , fi  riducono  a due 
che  tanti  folTeroi  ladri  al  "Mondo,  capi  . L’uno  è l’impotenza  fifica,  o 
Se  tutti!  furti,  che  avete  enumera-  morale  ; l’altro  è lo  fpontaneocon- 
ti,  fi  aveffero  a punire  collagalea,  fenfo  del  Creditore,  o almeno  il  non 
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F.cono-  effere  ragionevolmente  contrario  al- 
>aa . ]a  dilazione . I ladri  da  forca , c da  Ga- 
lea, come  fubito  conlumanociò,che 
rubano,  e fono miferabili, così  ordi- 
nariamente fono  jinpocenti.  Di  que- 
c.  Sires^'  parlando  Santo  Agoftino,  phrum- 
alien»  14.  dice,  qui  aufert  , amittit  , five 
cj.i,  aìios  paticndo  malos  , ftve  ipfe  male 
vivendo  , nec  ahud  habet  , unde  re- 
Jiituat  : Huic  certe  non  poffumus  di- 
cere  : Redde,  quod  abftulifli  . Rielce 
ancora  più  compatibile  la  loro  milè- 
ria,  onde  il  Creditore  non  è si  ragio- 
nevolmente contrarioalla  dilazione- 
Ma  dove  fi  tratta  di  perfone,  che  vi- 
vono lautamente  , non  interviene  nè 
l'uno,  nù  l’altro  capo  delle  feuie  ad. 
dotte.  An  molto  che  vendere  , an 
molto  che  impegnare, an  molto  in  che 
riformare  tavola,  yefti,fervitù, giuo- 
co, capricci.  Vendano  , impegnino, 
riformino /daranno potenti  a paga- 
re, epaghino.  L’Olpedale,  la  Mo- 
naca , il  bottegaio , non  anno  da  man- 
- tener  a loro  la  fenderla,  e le  caroz. 
ze  ; nè  il  Mercante  le  velfi , nè  il 
Sarto,  ne  il  Monsù  le  mode  ; nè  il 
Sorbeto'ere  le  frefche  bevande  , e i 
Rofolj, e i rinfrefehi . I Creditori  fon 
gente  ordinariamente  bifognofa,  e ra- 
gione volilfimamente  con  traria  ad  una 
indifereta  dilazione  ; per  cui  il  debi- 
tore guazzi  nelle  delizie , c ncllullo; 
ed  efTì  non  abbiano  il  convenevole  fo- 
ftentamento.  Nè  quelle  fono  Dottri-' 
ne  rigide: Son Dottrine,  nelle  quali 
convengono  i Teologi;  eleinfegna 
il  lume  flc/To  della  natura. 

Silv.  E voi  nelle  voftre  Lezioni 
fiere  di  opinione,  che  tra’ Cattoli- 
ci adulti  fia  maggiore  il  numero  di 
que’chefifalvano! 

Tred.  Il  numero  de’  poveri,  è af- 
fai maggiore  che  il  numero  de’ricchi. 
Peraltro,  e nelle  mie  Lezioni ,'  e fuor 
d’erte,  fono  perfuafiflimo  , chemol- 
tirtimi  facoltofi  fi  dannino , perchè  ef- 
fendo  debitori  o per  merci,  o per  ar- 
tefatti, o per  imprelliti  gratuiti  ,|o 
per  mali  acquifli,  mai  non  fi  induco- 
no areflituire,  e il  loropropofitocir- 
jca  le  reflituzioni  è bugiardo  ; veden- 


dofi  per  efperienza  , che  non  nfano  Econ»* 
alcuna  diligenza  per  metterli  a porta-  mu . 
mento  di  relfituire. 

Geron.  Nelfuno  é obbligato  a de- 
cadere dal  propio  fiato,  per  rcfli- 
tuire. 

Tred.  Non  facciamo  equivoci.  |l 
decader  da  uno  fiato  fatto  con  ingiu- 
llizie  , non  è un  decadere,  ma  un  ri- 
tornare al  propio  legittimo  fiato:  nè 
quello  è titolo  , chcdifobblighi  dalle 
reltituzioni . JL’  abballarli  nel  propio 
fiato,  depunendo  ogni  sfoggio  , re- 
firignen..u  ogni  Ipcla,  ritirandofi in 
una  villa  a vivere  con  parfimonia , 
non  è decadere  dal  propio  fiato  ; ma 
un  rimetterlo  , efarlofiorir  più  che 
prima;  e io  in  molte  Città  ò cono- 
iciuti  parecchi  Cavalieri , che  datili  a 
Diodavvero  , cosi  anno  latto  fino  ad 
aver  pagati  tutti  1 lor  debiti  ; e nulla 
anno  perduto  di  credito;  e anno  ri- 
meflo  in  piedi  lo  Iplendore  del  loro 
cafato.  Non  ci  aduliamo:  leviamoci 
la  fuperbia,  e contentiamei  del  no- 
firo;  nè  avrem  paura  di  dicadenze 
culle  rcllituzioni.Una  umiltà  Crifiia- 
na  nè  invanifee  per  ricchezze  , nè  fi 
abbatte  per  povertà  , Animumviri- 
Icm,  iv  Chriftianum  , dice  Santo  A,  5.  Aug. 
ftino  , nec  debent^  diviti<e  txtollere  , epift.ni 
fi  excedant  ; nec  frangere  , fi  recedane  . 
Toglietevi  , dice  altrove  lo  fielTo 
Santo,  toglietevi  la  fuperbia;  e le 
ricchezzenon  vi  noteranno: ro//r/«- 
perbiam  : divìtite  non  nocebunt . . 

5';/®.  Pare, che  cominci  a introdur-  “ ' 
fi  una  certa  moda  anco  in  perfone  di 
qualcberango  , di  defraudare  tutti i 
creditori  del  Padre  morto  col  rifiuta- 
re l’eredità;  o accettarla  cum  benefi- 
cio legis , inventarti  ; vorrei  fape- 
re  , Te  nel  foro  interno  ciò  fi  porta 
lenza  peccato. 

Tred.  II  beneficio  di  una  legge, 
che  è giuda  , fi  nuò  godere  fenza  in- 
giiidizia:  Ben  credo , che  di  cento  fa- 
coltofi , i quali  fi  apprendono  a que- 
llo partito,  unoapcnafifalvi.  . 

Geron.  Se  il  partitoè lecito,  perché 
non  fi  anno  a falvarc. 

Tredic.  Perche  fotto  tal  colore 
molto 
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Eroiio*  molto  rubano  , nè  mai  rendono. 

Gffo/».  Spiegatevi  più  chiaramen- 
te. 

Trtd.  In  quelle  occafioni  la  pri- 
ma aitcnzionc  di  chi  rifiuta  la  ere- 
dità è far  ifcomparire  argenti gioje , 

' danaro;  es’altio  v a di  preziofo  ,che 
lì  pofTa  nafcundere,  fi  naiconde  , e 
non  va  in  inventario.  Ecotefto  é ru- 
bare ai  creditori  contro  il  favore  , eia 
volontà  della  legge.  La  feconda  at- 
tenzione è mettere  ogni  arte  più  in- 
gannevole per  far  comparire  fidei- 
coramifTo  ciò,  che  non^è.*  la  terza 
fotto  titolo  di  dote  materna  eflrarre 
dalla  rifiutata  eredità  il  doppio,  il 
triplo  , e,  feriefee,  ancor  piu,  del- 
la dote  vera  : la  quarta  farli  credi- 
tore del  morto,  fngendofì  da  lui  dan- 
neggiato: la  quinta  le  il  mòrto  à cre- 
diti, proccurar  di  occultarli. 

Cer.  Ognuno  flajutaper  ritenere 
ciò,  che  podiede. 

Tredic.  E'certo  , e fuori  di  ogni 
controverfia,  che  chi  ri  fiuta , erila- 
feia  ai  creditori  l’eredità , o pur  l’ac- 
cetta col  beneficio  della  Legge  , e 
dell'Inventario,  è obbligato  in  co- 
fcienzaamanifeflare,  quantoèdira- 
gione  del, morto  ; non  gli  è lecito  na- 
feondere  nè  crediti , nè  debiti , he  da* 
nari,  nè  roba,  nèfingere  prctenfio- 
ni , nè  fingere  fideicommiffi  : Con  fé- 
de  lineerà  deve  manifeltar  tutto  in^ 
liero  r Alfe  del  morto.  Qualunque 
cofa  ei  fottragga  di  ragione  del  mor< 
to , e a (e  r appropii  , effendo  a 
grave  pregiudicio  de’  creditori , che 


non  rollano  intieramente  pagati,  ei  Econo- 
commcttcpeccarogravedi  furto,  ed  '“**• 
è tempre  obbligato  alla  rellituzìone  : 
e p:rch>  cotefla  reflituzione  non 
fi  fa  maiy  non  fi  efee  mai  dal  pec- 
cato- 

Silv.  E perchè  noa  fi  là  neppur  in 
punto  di  morte,  con  tutte  le  belle 
apparenze  di  morir  con  pietà  fi  va  i 
caia  del  Diavolo. 

Crr.  Quelle  fon  cofe  vere  ; ma 
non  voglion  fentirfi;efappiate,  che 
la  volita  Predica  di  quella  mattina  è 
difpiacciuta  a molti,  e fe  ne  fono 
idegnati , e anno  detto,  che  cotcfli 
non  fono  argomenti  da  Prediche. 

Tred.  Se  tal  argomento  li  è fen- 
lito  mal  volentieri  da  alcuni  ,’altret- 
tantoc  più  volentieri  fi  è udito  da 
altri . Non  fon  quelli  peccati  di  uno , 
odi  due.  Sondi  molti,  e fon  noto- 
ri. Chi  è reo,  deve  fantàmentefde- 
gnarfi  contro  le  fleffo  j deteflare  la 
fua  reità , pentirtene , confeflarla  , 
rellituire,  emendatfi,  non  già  fde- 
gnarfi  contro  chi  tratta  la  caufa  di 
Dioa  ben  di  chi  è reo,  per  la  falu- 
te  dell’anima,  eziandioa  gran  van- 
taggio della  famiglia.  Per  altro  io 
concluderò  la  noflra  converfazione 
colle  parole  di  Ugon  Vittorino:  Hiec 
dicttttibtu  erubtfeenda  effent , fi  tt  fa-  piPcipi. 
fientibus  pntfumpta  non  fuijfcnt  ; fed 
nefeit  aliquandt  impudtntia  erubejce- 
re  , nifi  fuerit  manìfefle  confufa  - 
autem  fujimeat  in  audiendove- 
recundiam , qui  no/uit  in  faeiendt  ba-> 
bere  difeipRnam. 
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PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme, 


£cce  Kex  tuus  vtHìl  tibi. 


Eucari-  Uanda  ricetiamo  il  Sacra* 

ftia.  mento  della  Eucariftia  , vie- 

ne  in  noi  Grillo,  che  è no- 
ftro  Re  ; e in  noi  viene  per  no- 
ftro  prò  ; EcctKtx tuus vtnit tibi:  ie 
viene  nodro  Rej  dunque  dobbiam 
riceverlo  con  rilpetto  ; fe  viene  a no- 
ftroprò:  dunque  dobbiam  riceverlo 
con  frequenza . Quello  rifpetto  .que- 
lla frequenza  formeranno  le  due  par- 
ti della  mia  Predica . 

Il  primo  debito  di  rilpetto , con  cui 
Abbiamo  accogliere  la  vifìta  del  no- 
flro  Divino  Sacramentato  Monarca , 
lì  è la  mondezzadell’ Anima.  Acco- 
gliere gran  perfonaggìo  in  una  danza 
tutta  lorda , e feccioia  , è un  offende- 
re gravemente  la  riverenza  ,che  a lui 
li  deve . Voi  vi  recate  a grave  fcanda- 
lo  il  vedere  in  qualche  povera  Chie- 
da fordidi  i calici , laceri  t corporali; 
c dice  con  giudo  fdegno:  dunque  fu 
cotede  fordidezce  lì  dee  pofare  il  cor- 
po, e il  fangue  del  nodro  Dio  ì Piò 
ancora  vi  piagne  il  cuore , fe  vedete 
cadere  incautamente  dalla  mano  fa- 
cerdotale  una  facra  Particola  in  terra; 
ma  quanto  più  volentieri  lUrà  ilSigno- 
refopra  un  vile  terreno,  o in  un  calice 
di  non  prezìofo  metallo  , che  in  un’ 
Anima  immonda,  e fordida  per  Io  pec- 
cato ? Queda  mondezza  da  ogni  pec- 
cato mortale  è sì  necelfariaa  chi  vuol 
ricevere  l’Eucaridia,  che  fenza  ella 
quedo  cibo  di  vita  divien  veleno  di 
Tob.  IO.  • "Ptuth  e)us  in  uteri  illius  ver- 

^ ' teturinfel  afpidum.  11  ferpe  afietato 
prima  di  accodarfì  alla  fonte  vomica  il 
fuo  veleno,  perchè  l’acqua  congiunta 
al  fuo  veleno  rucciderebbe  . L’ acqua 
è falubfejma  congiunta  al  veleno  mor. 


taleé'mortiferaj  canto  è bere, quanto  Éuca'ri-- 
morire;  documento  a noi,  dice  Sant’  f'“  • 
Ambrogio.di  deporre  il  veleno  d’ogni 
colpa,  primadi  accodarci  all’Altare,  - . , 
per  ricevere  l' Encaridia.  Serpens , 
lum veneri  t tidbibendam  aquam,  pri-  , 

ufquam  bibat , extra  fontem  evomttve-  Quadr- 
nenum,  Mftea  bibit  : ita  nos  , 
quandi  ad  altare  Dentini  comntunicatu- 
ri  accedimus , depenamus  venenum  pef- 
fimum,  is<jic  Dimini  carpire , [an- 
guine  jat  'temur . Gesù  fi  dichiara  di  ef- 
lere  una  fonte  di  acqua  vitale;  Ege 
fens  aqute  fallenti s in  vitameeternam  . 

Ma  qued’  acqua  congiunta  alla  colpa 
mortale  n’  acCrefce  il  veleno.e  appor. 
ta  morte:  Quimanducat,  & bibit  in- i.Cor.u^ 
digne  , judicium  jìbi  manducat , isn  bi- 
bit , cioè  conforme  alla  efpofizione 
comune  de’  facri  Interpreti  damna- 
titnem . Chi  così  riceve  il  Corpo , e il 
Sangue  del  nodro  Signore  Gesù,  del 
facro  Corpo,  e del  facro  Sangue  elio 
è reo:  Quieumaue  manducaverit  pa- 
nem  bunc,  ve/  biberit  caticem  Dimini 
indigni,  reus  erit  cirperìs,  iy>  fangui- 
nis  Domini. 

V AppodoloSan  Jacopo  raffomi- 
glia  il  ricevere  il  Verbo  Eterno  a un 
lalutare  innedo  : Sufcipite inftum  Ver- 
bum,  quid  potefl  falvare  animai  ve- 
ftras.  Fingetevi, che  un  vodro  amico 
vi  portaffe  in  dono  da  lontano  paefe 
un  preaiofo germoglio , acciocché  in- 
neflatoncl  vodro giardino  vi  formaf- 
fe  una  pianta  feconda  di  ifquifitidì- 
me  frutta.  Se  voi  lo  innedadein  un 
tronco  già  fecco , e mono,  farede  gra- 
ve ingiuria  all’  amico , e farede  reo  di 
aver  mandato  a male  un  forcolo  di 
tanta  preziofità.  Iddio  ci  porta  qua  in 
' ter. 
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Euc»rii\:«.  terra  fino  datParadifo  il  Verbo  urna-  i eifendoreodi  non  aver  portata,  co-Eucariftu 
nato,  acciocché  inferito  nelle  noftr’  me  doveva,  l’Arca  folle  fue  fpalle, 
anime  dia  frutta  preziofe  di  eterna  vi-  (fefe  una  mano  a toccarla  ; e quello 
ta:  Sufcipiteinfitumverbum,  tfuodpo-  folo  llender  la  mano  in  lacerdote  già 
tefi  fa/vare  animas  vtftras . Orache  reo  di  colpa,  fu  fentenziatodaDio 
fa,  chi  lì  comunica  in  peccato  mor-  come  temerità.  Iratufque  eft  Dominus  i.Reg.6. 
tale?  Loinfcrifce  in  un’anima  mor-  indignatitne  cantra  Ozam,  isn  percuf. 
ta;  fa,  che  non  polfa  germogliare;  fit  eum  fuptr  temtritate,  qui  mortuut 
lo  fa  perire;  eccola  grande  ingiuria,  tji  ibi  juxta  jlrcam  Dei-,  ed  è nota- 
per  cui  quicumaue  manducaverit  pa-  bile  il  modo.  Altre  frequenti  volte 
nem  bunc,  vcl  biberit  calicem  Domini  Dio  collumò  di  citare  perlemede- 
indigne,  reuserit  corporij,  i?’  [angui-  fimo,  o per  mezzo  de’fuoi  Profeti, 
nis Domini.  la  parte,  efaminarla,  darledifefe. 

E da  Gesù,  dal  Re  Divino  cosi  Pecca  Adamo:  licita!  .Adamubiesì 
trattato  in  voftra  cafa,  che  tratta.  Si  interroga  ; quarehocfccifliì  Sifen- 
mento dovrete  voi afpettar vi?  Sane-  tono  le  dilcolpe  ; muìicr,  quam  dedi. 
te  con  quante  piaghe  iolTero  fiagellati  Hi  mihiis^c.  Finalmente  fi  dà  la  fen- 
i Filiftei  a cagione  dell’Arca?  Ulceri  tenza  ; puìvises,  éS'  in  pulverem  re- 
dolorofilfime  tormentarono i loro  cor-  umer».  Cosi  con  Èva  ; cosi  con 
pi  ; (orci  ingordiflimilaccheggiarono  Caino;  cosi  con  Sodoma;  cosi  con 
la  loro  campagna  ; una  funelVillìifla  Ninive,  con  Sara , con  Acanno, con 
mortalità  mife  in  lutto  il  loro  paefe:  Sanile,  con  Davide, con  altri  molti . 

Per  qual  delitto  furono  battuti  con  Con  Ozanon  fifa  procelTo:  ipfo  fa- 
man  si  pefante?E’certilfimo,  che  ciò  fu  do  fi  ftende  morto  a’  piedi  dell’  Arca 
per  la  irriverenza  ufata  all’Arca:  Ma  ficlla  da  luì  offela:  Tercujfit  eum  fu- 
in  che  furono  irriverenti  ? Non  trovo  per  temeritate,  qui  mortuus  eft  ibi  ^ux. 
nella  facra  Ifioria,  che  la  oifendeffero  ta.Arcam  Dei.S.  Lorenzo  Giufiìniano 
in  alcuna  fua  parte  ; anzi  la  onorato-  palfa  dall’ Arca  all'  Eucarifiia.  Siim-  5 
no;  la  ripofero  in  un  tempio,  e fu  pune  non  tranfiit,  qui  .Arcam  Domi-  jujiin.de 
un  altare  ; Intulerunt  eam  in  templum  ni  declinantem  pr.tfumpjit  erigere  , caft.  còn- 
Dagpn.  Sì;  ma  appunto coteftoftef-  quomodo  Divinam  poterit  evadere  ul-  nub.c.14 
fio  collocarla  in  un  tempio,  dove  ac-  tionem  quifquh  in  mortali  conftitutui 
tualmenteconfervavafi  un  Idolo, que.  temerarie  aufu  myfteria  coe/efiia  man. 
fta  fu  la  irriverenza  degna  di  pene  ducare  volueritì  Se  una  irriverenza, 
nioltomaggiori wNonv’eraluogopiù  all’Arca  non  paffa  impunemente, 
infame  di  un  tempio, quando  nel  tem-  come  potrà  palTar  non  punito,  chi 
pio adoravafi  un  idolo . Sevienpu-  reo  dì  colpa  mortale  con  facrìle- 
nito  come  irriverente  chi  unìfee  in  un  ga  temerità  (fende  la  linguaarìce- 
tempio  Arca,  eDagone;  chefaràdi  vere  Gesù  Crifto  ? Credete  voi  , 
chi  unifea  in  un  medcfimocuoreGesù  Anima  ardimenrofa,  quell’ effere  que- 
elafcivia,  Gesù  e odio,  Gesùepec-  gli  appunto  , che  dev’  effere  il  vo- 
. cato  mortale?  Noi  fiam  tempio  del  llro  Giudice?  Vi  confeflfafte,  nè,  vi 
Signore, lo  dice  l’ A ppollolo:  rr/wp/«w  pentifte;  viconfelfafte,  emaliziofa- 
Deieftisvos:  ma  fe  nel  noftro  cuore  fi  mente  taccile  il  più  vergognofo  rea- 
trova colpa  mortale , qnefioterapioè  tot  vi  confelfade,  etuttaviacovate 
infamato,  nè  v'é  luogo  più  immondo  in  cuore  amori , od) , liti  ingiullc’, 

4el  nollrucuore  ; il  deporre  allora  fu  ìniquiflimì  acquilli , e in  tale  (lato, 
quedo  l’ Eucaridia,  è un’ingiuria,  in  Anima  si  contaminata  introducete 
una  irriverenza,  che  chiama  dal  Cielo  il  vodro  Giudice?  O temerità  ! Sa- 
penc,  efaette.  crilega  temerità  , che  nell’ atto  (ledo 

Una  morte  improvvila  venne  fui-  di  comunicarfi  merita  di  cadere  col 
minata  da  Dio  contro  Oza,  perché  corpo  morto  a’  pie’  dell’  Altare,  e 

coli’ 
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£uuirirtia.  coir  Anima  dannata  dentro  all’In  Ter- 
no. Il  fangue  ftelTo  preziofiilimo  di 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo  dato  a 
voi,  fparfo  per  voi,  lì  volge  con- 
tro voi.  E' fpaventolìllìmo  nelle  me- 
morie Ecclefìalliche  il  modo  , col 
quale  il  Santo  Pont  enee  Tqodoro  con. 
dannò  Tempio  Eretico  Pirro  nel  Con- 
cilio di  Laterano.  Celebrata  Tolenne. 
mente  la  MelTa  al  Sepolcro  di  S.  Pie- 
tro, econfecrato  il  Divino  Millcro, 

Baron.an.  Teodoro  alTiTo  in  trono  fi  fé  recare 

«48.  il  Sacro  Calice}  quindi  milchiando 
all’ inchiollro alquanto  del  Sacratìlli- 
moDivin  Sangue,  in  quello  intinfe 
la  penna,  econquel  l'angue  med<.li- 
mo , con  cui  altri  fono  redenti , e gl  u- 
llificati , ferine  la  fentenza della  fata- 
le condannazione.'inorridirono  a quel- 
la villa!  Padri;  tremò  il  gran  popo- 
lo. Pirro  rellò  efecrato  dalla’,  tetra, 
e dal  Cielo.  Ma,  Anima  facrilega, 
fe  mai  qui  folle,  con  quel  medefimo 
corpo,  con  quel  medefimo  fangue  flè- 
tè voi  pur  con  dannata , quando  facri- 
leganiènte  vi  accollate  a ricevere 
l’Eucarillia  : ve  lo  protella , e predica 
adatta  voce!’ Appollolo  Paolo:  Qui 
manducai , bibit  indtgne , judicium 
fibi  manducai , is'  bibil  ; cioè  damna- 
titnem.  Per  tanto  no  , non  vi  fia 
Anima  si  temeraria,  che  voglia  incor- 
rere tanta  indignazione  dcIfuoDio 
nel  riceverlo , elovoglia  ofpite,  per 
averlo condannatore  ; Si  purifichi  pri- 
ma la  llanza;  fi  mondi  con  un'efatta 
Confellione  } dappoi  fi  accolga  :Vro- 
bel  autem  fe  ipfum  homo',  iy'  fic  de 
pane  Uh  edai,  t 

Al  rifpetto  verfo  un  Monarca , il 
quale  debba  alloggiare  in  nollra  cafa , 
non  balla,  che  quella  fia  ben  mon- 
data da  ogni  fordidezza:  é di  più  con- 
veniente il  ben  adornarla.  E troppo 
poco,  che  venendo  in  noi  Gesù  no- 
Uro  Re:  Ecce  Kex  luus  venie  libi, 
unicamente  trovi  un'anima  non  im- 
brattata da  colpe  mortali.  Cofa  di 
più  pretenda  da  noi,  ei  medefimo  fe 
ne  fpiegò,  quando  illituì  il  Sacra- 
mento, di  cui  parliamo.  Lo  illituì 
in  una  fala  nobile,  efignorile,  e ben 


I addobbata:  fcelfe  C<enacu/um grandetta 
Jìratum.  Pare,  che  in  quella  occafio 
ne  a un  certo  ma.io  dimenticafie  la 
Tua  umiltà . Se  nafee , vuol  nafeere  in 
unailalla,  anzi  in  una  Ipelonca  dt- 
ferra,  e vile  ;■  fecrelce,  vuolcrefce- 
re  in  poveriilima  cafa;  le  muore, 
vuol  morire  l'opra  una  croce.  Ma 
per  illiiuireTEucarillia  vuole  una  fa- 
la  magnifica,  e ben  tapezzata;  C.e- 
naculum grande flratum . L’afcondcre 
le  ftclfo lotto  le  fpecic  Sacramentali 
era  un  abbalfameiito,  che  in  qualche 
modo  fupera  va  Tumihazicn  della  CI  o- 
ce;Nclla  croce  umilioili  eiTeiido  paiii- 
bile;  nell’ Eucariiiia  uuiiliolfi  anco 
per  quando  larcbbe  gloriolo.  Nella 
croce  fi  efpofe  alle  ingiurie  de'fuoi  ne- 
mici lol  lui  Calvario  : nella  Eucarillia 
fielpofe  alle  ingiurie  de’ luoi  nemici 
pftr  tutto  il  Mondo . Nella  croce  fi  ef- 
pofeal'offrifdifp--ezzi  fol  per  tre  ore: 
nella  Eucarillia  fi  efpofe  a Ibffrir  dif- 
prezzi  fino  alla  conluuiazione  de’ 
tempi.  Come  dunque  per  un  atto 
di  tanta  umiltà  fceglieun  luogo  di 
tsnto  orosincnto?  C <^f7acuiwn gtiindc 
firaium.  Ei  pretefe  millicamente  in- 
fcgnarci,  come  nella  Eucarillia  vo. 
glia  elfere  ricevuto  da  noi:  volle  im- 
legnarci,  che  per  riceverlo,  lanollr* 
Anima  deve  addobbarfia  guifa  di  ap- 
partamento nobile,  e fignorile colle 
più  belle  virtù . Vorrei , che  inten- 
delle  quella  verità,  ocert’ Anime  di 
poca  fede  , che  dopo  elTervi  condotte 
per  meli,  ep^r  anni  nelle  lordure  di' 
colpe  mortali , affettate  a prefentar- 
vi  al  Confclfore  in  quella  mattina 
(leflà  , nella  quale  avete  dellinato  di 
ricevere  TEucarillia.  Frefchi  dall’ 
avere  allora  allora  vomitate  cento  laL 
dezze  andate  ad  accogliere  il  Divin 
cibo.  Per  altri  il  dì  di  Pafqua , per  al- 
tri la  Domenica  in  Albis  : da  quell’ora 
è il  puntofiffo,  fino  a cui  continuare 
lafcivie,  e frodi,  e ufure,  epoi  tutto  di 
un  fiato  ricevere  MelTa , Aflblnzione , 
Comunione  ,tntto  ad  un  tempo . La. 
fcio,che  tali  Confelfioni,eal  Confeflb- 
re,e  al  Penitente,devono  riufeire  mol. 
to  fofpette.Chi  ficonfeflà  cosi,mollra 

di 
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■Cucarir  di  apprender  molto  poco  i fuoi  falli  ; ' fcandali  non  rifarciti  ; e quando  tal  Euan- 
inoltra  di  capire  pur  poco  cola  rice-  Comunione  non  vi  (ìa  di  danno  , 
va  jmollra  nn  cuore  nulla  compunto,  ardite  fperare,  che  in  tale  flato  vi 
Vó  credere  ,ci6,  che  ^ raro  ad  acca-  fia  di  profitto  J Se  vivete  abitualmen- 
derc,  vò  credere  , che  nella fomma  te  amico  a Dio,  potete  accollarvi 
freddezza  della  voftra  mefchina  at-  con  confidenza;  Comeilconfervarla 
trizione abbiate  pure  tanto  di  calore,  lua  grazia  vi  obbliga  all’elcrcizio  di 
che  congiunto  alla  Con  fellione  balli  molte  virtù,  cosi  quelle  vi  adornano 
ad  incenerirei  voftri  peccati , cari-  l’Anima  per  bcnricevere  ilDivino 
mettervi  in  grazia.  Nlache?  Comu«  Monarca.Senonalrrolevittoriedel- 
nìcandovi in  iflato di ranto languore,  le  tenrazioni  fono  ranti  trofei,  co' 
non  offenderete  Diocon  unfacrile-  quali  addobbare  la  llanza  al  grande 
gio;  ma  a pena  riceverete  tenuilTimo  ricevimento.  Avoiaccordolofcuo- 
frutto da  cosi  utile  Sacramento.  Ef-  terc  colla  Conleflione  la  polvere  di 
fendo  voi  vivuto  lungamente  nemico  qualche  colpa  veniale,  e palfar  fu- 
a Dio,  parvi  conveniente  il  paffare’  biro  all’ accoglienza  del  Divi.)  ofpite: 
in  un  momento  da  tanta  inimicizia  a Ma  feda  qualche  tempo  furon  fre- 
tanta  dumeflich. 'zza  ? Era  flato  pec-  gelati  i voltri  coflumi , qualche  gior- 
catoreZacheo,  ed  ebbe  l’onore  di  ac-  no  avanr  alla  Comunione  ritiratevi 
cogliere  Grillo  infuacafa:  Hodie  in  invoimedelimo,  foddisfateallevo- 
demo  tua  oportet  me  maacre:  Ma  pri-  lire  obbligazioni,  confelTatevi , fate 
ma  di  riceverlo  , come  iì  preparò.’  limoline,  efercitate  qualche  virtù  ; 
Quanto  fu  ardente  l'amore,  col  qua-  e quando  avrete  in  quello  modp 
le  defiiierò  di  vedere  Gesù  ’ Quanto  adornato  il  volito  fpirito  , allora 
forte  la  contrizione,  coi  cui  detellò  andate  a ricevere  il  voftro  Dio. 
le  palTate  fue  colpe  ? Quanto  genero-  Ricevuto  che  fia,  vuole  ilrifpet- 
fe le fuereflituzioni,  colle  quali  refe  ro,  che  ftiam  con  lui  fin  ch’eglifi 
il  quadruplo  a chi  fi  folle  da  lui  dan-  degna  di  flarcon  noi  : mentre  l’abbia- 
iH'ggiato’ Quantoeroica  la  limofina,  mo  ofpite  in  nollra  cafa , dover  vuo- 
co’ia  quale  donò  a’ poveri  la  metà  le,  chegli  facciamo  qualche  corteg- 
de’fuoi  beni’  Era  fiata  peccatrice  la  gio.  Qui  mi  permettano  i Venera- 

• Maddalena;  ma  prima  di  ricevere  bili  Sacerdoti, che  prima  umil)  a terra 

Grillo  in  fua  cafa  , quante  furono  la  fronte,  c baci  ilfacrolor  piede, 
le  lue  umiliazioni  , quante  le  fue  poi  parli  con  rilpettofiflima  libertà, 
lagrime,  qu.into il fuo amore,  quan-  Se  alcun  di  loro  a pena  fpogliato 
toil pubblico  rilarcimento  de’palTati  de’facri  arredi  torto  palfi dall’ Altare 
fuoi  fcandali  “Ruppe  ogni  trefea;  ta-  a’divertimenti  , canon  necelTarie 
gl iò ogni  corriipoiidenzà  ; fece  fapcre  faccende,  egli  è troppo  ingiuriofoall’ 
al  Mondo,  che  non  v’ era  più  Mondo  ofpite  fuo  divino . Cotello  è unpor- 
perlei.  Voi  folle  peccatore  ; voi  pec-  tare  Gesù  per  le  vie,  AI  fuo  palfaggio 
catriee;  e paffate  dal  tribunaldella  dovrebbe  ognuno  piegar  leginoc- 
Conf  lfione  al facro altare;  ricevete  chia,  poiché  porta  il  Divin  Sacra- 
Gesù;  e non  avete  peranco  vin'a  T mento  per  la  Citt.à.  Volevail  Grifo- 
una  ter.iazi^ne;  non  avere  foccorlo  Homo  , che  tutti  i Fedeli  di  venilfcro 
un  povero;  non.ivete  reftituito  un  collàCoww.ìoneCbriJìifcri , Chrijlum 
malacquillo.  RiceveteGesù  ; enei  c/rci/w/frc«ifj-,  cioè  che  portallL-rola 
medefimo  tempo  quella  pratica  fla  modellia  di  Grillo  negli  occhi,  la 
perluafa,  che  di  nuovo  farà  ricevuta  manfuerudine  di  Grillo  nel  tratto,  la 
da  VOI.  R ice  Veto  Gesù,  e tuttavia  Santità  di  Grillo  nelle  loroazioni; 
alzano  i lorclamorii  entro  voi  tanti  Ma  non  yolea  già  che  fulTer:  Cbri- 
operaj  da  voi  argariati,  tanti  ere-  fiiferi,  Cbrijium  circumfereates  , con 
ditori  da  voi  non  foddisfàtei , tanti  portar  Grillo  nel  propio  flom.aco 

ai 
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Encari-  aicicaleggi,  ai  forbettieri,  alle  bot- 
ilia.  teghe,  alle  piazze  . Qual  concetto 
può  formare  di  un  Sacerdote,  chi  lo 
vegga  prepararfi  al  tremendo  Sacrifi- 
cio lungamente  cicalando , e ridendo, 
e Icherzando  , eziandio  dopo  eifere 
già  veftito  co’  facri  arredi , difponen- 
dofi  ad  andar  all’ Aitare  , come  fe 
<loveffe  andar  a un  teatro  : indi  all’ 
Altare  fteflb  tutto  confondere,  tutto 
affrettare,  quali  in  tutta  la  giornata  j 
non  aveffe  negozio,  di  cui  doverli 
fpiciare  con  più  prefiezza  ; indi  fi-  \ 
nalmente  pafiar  fubito  alla  Converfa- 
zione,  al  divertimento,  agli  amici, 
quali  o non  avelTe  allora  allora  rice- 
vuto in  fe  medefimo  Noftro  Signor 
Gesù  Grillo , o non  avelfe  che  fa. 
re  nò  con  lui,  nè  diluii  1 laici  non 
anno  molto  bifognodi  tale  avvertì' 
mento;  poiché  dopo  ricevuta  l'Euca- 
riftiafoglionotrattenerfi  per  qualche  ■ 
tempo  in Chiefa;  e fel’an  comoda, 
~re(lar  prefenti  ad  un’  altra  Melfa . Pe- 
rò  ancor  tra  quelli , alcuni  abbandona, 
no  totalmente  Gesù  co’ loro  penfie- 
ri.  No:  dopo  averlo  ricevuto,  in  lui 
dovete  raccogliere  il  vollro  fpirito  : 
dovete  con  lui  trattenervi  con  atti 
fervidi  di  Fede,  di  Speranza,  di  Ca- 
rità, di  Contrizione,  di  ralfegnario 
•ne  nel  fuo  Divino  volere;  dovete  a I 
lui  rapprefentarei voftri  pericoli,  a 
lui  chieder  perdono  de’ voftri  peccati, 
da  lui  chiedere  gli  opportuni  foccor- 
fi.  Se  noi  così  riceveremo  il  no- 
llro  Re  ; il  noftro  Re  verrà  in  noi 
oon  noftra  utilità  ; Ecct  Rcx  tufts 
venit  tibh  Ripofiamo. 

limosina. 

OUando  Saulle,  e il  fuo  fami- 
glio vollero  la  prima  volta  pre- 
-teniarfi  a Samuele,  conferirono  tra 
i.Reg.  p.  fcremus  ad  virum  Dà  ? 

E trovando  di  avere  unicamente  un 
ottavo  di  feudo,  determinarono  di 
raoftrare  al  Profeta  il  loro  ollequio 
con  farne  a lui  obblazionc . Ecce , dif- 
fe  il  famiglio,  inventa  efl  in  manu 
mea  quarta  pars  Sateris  argenti  : rfr-. 
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mus  homini  Dei  ; e Saulle  , eptìmus  ; Eucui- 
diflè,  eft  fermotuus.  Tutti  voiinal- 
cuno  de’ prolfimi  giorni  vi  prefentere- 
te  vir*  Dei,  ^nzi  viro  Dee  j vi  pre- 
fenterete all’  Altare  all’UomDio,a 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo,  che  fi 
degnerà  venir  in  voi;  Ma  che  darete 
a quell’ uomo  Dio  1 Uno  degli  appa- 
recchi a riceverlo  è l’elercizio  della 
mifericordia , e della  Carità  verfo  i 
poveri:  Noftro  Signore  Gesù  fidi- 
chiara di  ricever  elfo  come  dato  afe 
ciò , che  diam  a loro  : ì^udus  eram , 

ÌS>  vefliflis  me  Ì3^c.  Date  a Gesù  nei 
fuoi  poveri  ouanto  vi  vien  alla  ma- 
no. Gesù  nel  Sacramento  dà  tutto 
fe  a voi  ; non  abbiate  paura  di  da- 
re nella  limofina  eziandio  tutto  il 
vollro  danaro  a lui. 

parte  SECONDA. 

ECce  Eex  tuus  venit  tibi . Venen- 
do nel  noftro  feno  Gesù  noftro 
Re , dobbiam  riceverlo  con  mondezza 
da’ peccati,  con  ornamento  di  virtù, 
con  corteggio  di  olfequj.  Venendo  a 
noftro  vantaggio,  dobbiam  riceverlo 
con  frequenza . Ogni  volta,  che  vie- 
ne in  noi , fe  in  noi  non  trovi  impe- 
dimento , ci  porta  augmento  di  Gra- 
zia; perdono  delle  colpe  veniali  .con- 
donazione di  molte  pene,e  finalmen  te 
un  vigore  di  ajuti  per  refiftere  alle 
tentazioni, agli  alfalti  del  Mondo, del. 
la  Carne,  e del  Demonio;  'Parajii  in 
confpeSts  meo  menfam  adverfus  ecs , qui 
tribulant  me.  Davide  potè  vedere  la 
facramenfa,  fatta  prefente  al  di  lui 
penlìeroper  divina  rivelazione;  ma 
non  potè alfaporarla.  A noiCriftiani 
era  riferbata  tal  menra,menfa  che  nu- 
trifceil  noftrofpirito  ,eci  invigorifee 
contro  ogni  fpirituale  nemico  . Ma 
qual  errore  farebbe  il  noftro  fé  aven- 
dola fempreappreftata  allo  fguardo. 

Ioidi  rado  la  volelfimoguftarc,  e abi- 
tualmente la  negaftìmo  al  noftro  pa- 
lato . Molti  ne  ftan  digiuni  a titolo  di 
rifpetto  : meglio  farebbero  a moftrare 
il  loro  rifpetto  verfo  Dio  allenendoli 
dall’ offenderlo  con  lafcivie,  conif- 

per- 
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pergiuri,  conbeftemmie,  con ingia- 
(lisie  ; meglio  il  dimoftrerebbero  dan- 
do minor  libertà  nelle  Chiefe  a’ loro 
fguardi , e anenendofì  da’ cicalecci. 
S.  Agoflino  non  difapprovachi  per 
rifperco  (i  aliene  dal  comunicarli 
ogni  giorno  ; ma  neppur  giudica  irri- 
verente chi  ogni  giorno  fi  accoda  : lite 
bonorando  non  audet  fumerei  Hit 
bonorando  non  audet  ullum  ditm  pr<e- 
ttrirt . Faciat  unufqutfque  quod  fecun- 
dum  fuam  fidem  credit  pie  effe  facien- 
E altrove  l’eforta  a ricevere  l’Eu- 
carifiia  ogni  Domenica:  Quotidie  Fu- 
charìfti<e  comunionem  percipere%  nec 
laudo,  nec  reprtehendo.  Omnibus  ta- 
men  Dominicis  dttius  fuadeo , hor- 


tor . Se  volete  afpettar  d’ efier  degni , 
non  vi  comunicherete  giammai.L’  ef- 
perienza  ci  infegna,  che  chi  più  di 
rado  fi  accoda  al  facro  altare,  pecca 
con  maggiore  frequenza , e con  mag- 
giore baldanza . Prolungando  cotedo 
digiuno  più  crefeeranno  i peccati,  on- 
de della  (aera  menfa  Tempre  farete  più 
ind^ni.  Se  prudentemente  riputate 
di  edere  in  grazia,  il  Signore  non  vi 
ributta;  vivete  Tempre  in  grazia,  e 
fempre  potrete  partecipare  di  queda 
menfa . loconcluderòcol  citato  Ago- 
dino:  Sic  vive  , ut  merearis  quotidie 
accipert:  Qui  nonmeretur  quotidie  ac- 
cipere,  non  meretur  peft  annum  acci- 
pere. 
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Nel  Venerdì  Santo. 


*iFnffio  Domini  Jefu  CbriJH , 


_ mal  ad  alcuno  di  voi,  nel  tte- 

dere  la  bellezza,  e la  maedi 
delle  creature , venne  in  cuore 
un’ardente  voglia  di  vedere  il  Crea- 
tore» alzate  gli  occhi , ch’iovo'mo- 
ftrarvelo  : Ma  darete  poi  fede  alle  ve- 
ritiere miei  voci?  Mi  crederete  eh’ 
egli  fia  appunto  quel  d’edb?  Non  lo 
vedrete  già  quale  ce  lo  dìpinfero 
i Profeti  nel  trono  della  Tua  gloria , 
coronato  di  lampi , e corte^iato  da’ 
Serafini . Non  lo  vedrete  già , quale 
a noi  lodipinfeil  Profeta  reale , co- 
me il  più  avvenente  tra  tutti  gli  uo- 
mini: S^chfui  forma  pr<t  fi/iishomi- 
num.  S’io  ricerco  le  fue  fattezze, 
tutto  m’incontro  in  orrori:  Lo  vedre- 
te livido,  piagato,  ricopertodi (an- 
gue. Così  venuto  tra  le  Tue  creature, 
e fatto  egli  ancora,  per  forza  di  quell’ 
amore,  che  fa  fimili,  fe  non  trova 
tali  gli  amanti,  fatto  egli  ancora  uom 
tra  gli  uomini,  così  è corrifpodo  da 
suede  ingrate  ; fempre  perfeguitato, 


vilipefo , calunniato , fino  a ridurlo  sù 
quei  patibolo , sù  coi  lo  vedrete  ; Sù 
chi  brama  di  vedere  ìlfuo  Creatore, 
il  Tuo  Dio,  alzigli  occhi  ch’io.vomo- 
drarlo....Maequalmano  invidioTa 
me  lo  rapì?  Santa  Chìefa  , voi  ne’ 
giorni  feorfi  lo  fottraedea’miei  fguar< 
di  ricoprendolo  con  denfo  velo , pur 
lolafcìade  vicino  al  mio  fianco:  io 
voleva  adefio  fcoprirlo;  voleva  mo- 
firarloaquedi  miei  uditori,  ficuro, 
chebada(Tèmodrarloagliocci)i,  per 
'farlo  abbracciare  da’ cuori.  Voleva 
modrare  le  fue  piaghe,  il  fuo  (angue, 
il  gran  prezzo  di  noftra  Redenzione , 
e dire  con  Santo  Agoftino:  Infpice 
vulnera  pendentis,  fanguinem  morien- 
tis,  pretium  redimentir.  Voleva  mo- 
drarvi  quel  capo  abba(Tato,quafi  in  at- 
to di  efioìrvi  i fuoi  baci  ; le  fue  brac- 
cia dide(e,  quali  in  atto  di  invitarvi 
a’ fuoi  ampleffi:  quel  fianco  aperto, 
quafi  in  atto  di  modrarvi  ifuoi  affet- 
I ti:  Caput  boba  incliuatum  adofculato- 

dum. 
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Fa(Ti«n«,  iracbia  extenfa  ad  amplixan- 

dum,  c«r  aptrtum  ad  diligtndwn , Vo- 
leva tilfarvi  in  quello  penliero  : vole- 
va, che  quello  pelalte  nelle  bilancie 
del  vollro  cuore,  acciocché  in  voi 
quel  lì  filTalTe  nel  cuore,  che  per  voi 
lalciòfiirarli alla’ Croce;  Wrfc  quanta 
jìnt  c»gitate;  hxe  in  fiaterà  vifjhì  cor- 
dis  appendile,  ut  totus  vobis  figatur 
in  corde,  qui  totus  prò  nobis  fixut 
fuitincruce.  Quella  e truppa  crudel- 
tà; obbligarmi  a parlare  dclCrocitìf- 
fo,  clotcrarmi  ilCrocifilTu  dal  fian- 
co .Ma  poiché  nono  quello  , almeno 
recatemi  m villa  la  di  lui  Croce  ; on- 
de polTiainoaliDen  vederequello,  che 
tu  il  letto  delle  lue  pene,  il  trono  de’ 
tuoi  dolori . 

Noi  vi  faiutiam  Santa  Croce,  ca- 
ro legno , che  portando  a voi  afiiifo 
il  Redentore,  a noi  portalle  la  Re- 
denzione ; caro  legno , che  noi  miria- 
mo con  maggior  tenerezza,  perché 
con  voi  abbiamo  maggior  Somigliàn- 
zà ; poiché  riflettendo  fu’ nollri  pec- 
cati , ben conofe iamo , e conlefliamo, 
di  elTére  noi  ancora  la  Croce  del  no- 
ftro  Dio;  ma  voi  Croce  Santa,  noi 
croce  rea  ; voi  Croce  degna  del  Pa- 
radiso , noi  croce  degna  di  Infer- 
no. Ricevete,  ©Croce tanta,  ino 
llrioflèqu),  e a renderci  pié  limili  a 
voi,  liberateci  da’ nollri  delitti. 

0 Crux , ave  fpes  unica 
Hoc  pafiion’j  tempore: 

"Piis  adauge  gratiam  , 

H.eifque  de/e  crìmina . ,Amen . 

- Accolt  iamoci  al  bai  varare , c ac- 
compagniamolo con  palio  Semplice  per 
le  Sue  pene.  Entra  Gesù  nell’orto, 
e lo  Iceglie  per  primo  teatro  del  Suo 
patire  . Fino  da  allora  non  v’era  luo- 
go più.  proporzionato  agli  intuiti  del 
Salvatore,  che  un  teatro  delle  deli- 
zie. Q^uegli,  che  recava  a Sua  delizia 
il  pati  re  per  noi,  accoppiò  giuftamen- 
tepcne  di  cuore i cameiirta  di  giar-, 
dine , per  laSciare  a Suoi  legnaci  inne- 

llate  in  ogni  terreno  dilettole  pene: 
volle  ivi  render  luoi  veri  tormenti  i 
noli  ri  iniqui  piacerijvollc  rendere no- 
ttri  ver» piaceri  i luoi  amati  tormenti. 
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volle;  dicono  comnnementei Santi  Paffljne. 
Padri,  chedoveaveva  fortitelepri- 
me  cune  la  colpa  , avefleifuoi  primi  ^ 
natali  la  Redenzione;  volle  finalmen- 
te larci  arrofllre , Se  negli  orti  del  pia. 
cere  cogliam  fiori  peccaminofi,  qnan. 
do  gli  orti  ci  poflon  Servire  per  me- 
moria locale  di  un  Dio  1 er  noi  penan. 
te.  Entrato  lì slontana  da’fuoi  Di- 
(cepoli , quantoé  un  colpo  di  pietra  ; 
e notate  la  parola  del  Sacio  tello; 
jlvulfus  eftab  eit,  quamumeft  jakus 
lapidu.  ,AvuIfuseft:  Si  ftaccòdaloro 
con  violenza,  con  tarli  forza . Rive- 
rita benignità  del  Nollro  Signore  Ge- 
sù , chifia,  che  non  1 ami!  Li  ve- 
de,nelle  maggiori  lue  angofeie  abban- 
donarli ingrati  ad  un  protondo  ripoSo: 
li  prevede  nelle  maggiori  Sue  angu- 
ille bruttamente  ribelli,  o fuggia- 
schi ; pur  gli  ama,  e nella  tenerezza 
dell’amorino  Ha  loro  ligato si  forte- 
mente , che  non  può  da  loro  llaccarli  ; 

Se  non  con  violenza  : ,Avulfus  efi  ab 
eis.  Malvolentieri  da  noi  fi  allonta- 
na il  nollro  Dio:  non  fi  allontana , 

Se  noi  ributtiamo  violentemente  a 
forza  di  offeSe.Guaianoi,  fe  qualun- 
que volta  ci  prevede  ribelli , o ci  mira 
lonnacchiofi  infervirlo,  ci  abbando- 
nane . Notate  di  più  le  parole  : Quan- 
tum efi  jabiuj /apidis  \ e consoliamoci 
peccatori.  Se  Gesù  fi  allontana  da  noi 
un  Solo  colpo  di  pietra,  noi  pofliam  fa- 
cilmente raggiugnerlo  con  un  Sol  col- 
po del  nollro  cuore.  A pena  ritirato- 
fi  in  disparte,  fi  annuvola  il  Ciel  Se- 
reno di  quella  faccia  divina.  Abbaf- 
Sa  addolorate  le  ciglia  ; umilia  a ter- 
rà la  fronte;  apre  agli  affanni  il  cuo- 
re. Voi  non  gli  chiedete.  Santi  Ap- 
polloli , la  cagione  del  Suo  dolore, 
e fe  Tavelle  chiella,  vi  farclle  tro-  - 
vati  VOI  ancora  rei  per  gran  parta 
del  Suo  tormento.  Giuda,  che  Tà 
tradito  ; Piero  , che  é per  negar- 
lo , Tomraafo  incredulo,  Giacomo, 
e Giovanni,  che  dormono,  gli  altri, 
che  fuggono,tutti  concorrevano  a Sor. 
mare  le  anguille  del  Redentore.  Ave- 
vano però  quelle  una  cagione  più 
alta;  onde  permettetemi,  ch’io  vi 
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Pailìone.  interroghi  .addoloralo  Signore , per-  dogliajquindi  gli  Anacoreti,;  i liagel-  raUìoJie. 
chè  si  profondamente  vi  attrìitate  li  lofpéif  allequerciede'ior romitaggi, 
voi?E  non  è quella  quell’ora, che  ìnvo.  e le  fpinegrhe  formano  il  talamo  a’  lo. 
calle  con  replicati  voti , con  fervorofi  ro  ignudi  ripofi,  e i ciliccj,che  forman 
fofpiri  ? E non  è quello  quell’orto , in  le  velli  alle  tormentate  lor  membra  : 
cui  tante  volte  venillea  beare  il  vo-  ma  tutto  il  loro  dolore  non  uguaglia 
llr’animo  meditando  le  vollre  affli,  il  dolore  , che  offre  GcsCi  all’Eterno 
zionì.’Noncomincialle  findafanciul.  fuo  Padre  in  detellazione  di  nollre 

10  a foffrirle  col  voilro  penfiero  ? colpe;  Cbrifius  doluti  prò  peccatis  om-  f.Thom. 
Quante  volte  nella  cafa  diGiufeppe  nium,  quidolorin  Cbrijio  exce/fit  dolo- 
bramofo  di  quell’ora,  formata  di  due  rem  cujufcumque  contriti  . Tra  quegli 
legni  una  croce  , mirando  i martel-  antichi  penitenti  altri  lì  dolevano  di 
li,  e i chiodi  fabrili,  llendevate  am-  un  fol  peccato;  altri  de’ peccati  di  un 
belemani,  cinviarateUn  fofpiroal  folo.  Avevanoun  barlume  affaifo* 

Cielo,  chiedendo!  Carnefici , chele  feo,  per  apprenderne  la  maiala  : il 
ìnchiodallèro;  Ora,  cheègiunto  il  loro  amor  verfo  Dio,  comunquefob- 
tempo,  perchil  così  vi  affliggete  1 Ah  fe  affai  grande , era  però  limitato  : Le 
copriamoci  il  voltodiroffore,  s’ei  ci  lorpallìoni,  chelìopponevanoallo- 
ri^nde.Chiunque  negli  altri  mille-  rodolore,  comunque  tenutea  cate- 
rj  foffe  fuo  tormentatore,  nel  l’orto  lo  na,  erano  però  affai  violente;  e tutto 
tormentammo  noi.  La  paUìone  nell’  ciò  concorreva  a rellrigncrc  la  lor 
orto  fu  tutta  pallion  di  cuore , tor-  contrizione.  Ma  Gesù  nell’orto  lì  vi- 
mentato  da  due  copie  di  feroci  car-  de  attorniato  da  quanti  ecceffi  infet- 
nefici  : primi  carnefici  le  nollre  colpe;  tarono,  infettano,  e infetteran  l’Uni- 
*'econdi  carnefici  le  nollre  pene  . Le  verfo.  Si  vide  attorniato  dalle  laidaz- 
nollre  colpe  a lui  prelenraronlì  in  zc  più  fordide,  e dalle  frodi  piùmali- 
tre  profpettive  ; glifi  prefentarono  gne,e dalle  vendette  più  fanguinarie: 
come  affronti  all’eterno  fuo  Padre,  idolatrie, bellemmie,l^rgiuri,  tutti  fi 
e come  tali  ilcolmarono  di  malìn-  prefentarono  al  fuo  penfiero;  a tutti 
conia;  Capit  mecfluseffit  : Gli  fi  pre-  dovette  dividere  il  fuo  rammarico;nc 
fentaronocome  ingratitudini  contro  v’era  paffione  fregolata  , che  lì  oppo- 
lui,  e come  tali  lo  colmarondi  te-  neffeal  fuo  dolorc;eben  comprende- 
dio  : Catpit  tredere  ; gli  fi prefenta-  valamaliriadclleoffefe,ebeninten- 
rono  come  nollri  pericoli , e come  tali  deva  la  amabilità  dcH’offefo:  l'amava 

11  colmarono  di  timore:  Catpit  pavt-  con  tanto  amore  , quanto  poteva  al* 
re.  A noi  tocca  il  dolerci  de’  nollri  bergare  nel  feno  di  un  uomo  Dio  . 
ecceffi;  a noi  tocca  i|  detellarli  con  Nonfa.chevo^liadirdolcrfidelleal- 
lagrime  amare;  ma  vedeva  il  Reden-  truioffèfe,  chinonfa,  che  voglia  dir 
tore , che  non  farebbe  proporzionato  amore . Tutto  il  nollro  cuore,  t ut  to  lo 
alla  divina  offefa  il  nollro  pcntimen-  fpirito,  tuttele  potenze  fi  intereffano 
to,  onde  egli  fiadJolsò  ildolerfene  afavoredell’obbiettp.che lìama;on- 
a nollro  profitto;  Contrituseflpropter  deéforza,  che  tutte  rifentanfi,quan- 
fceleran^ra  . A fpiegare  quello  do.  do  l’obbi  etto  a noi  caro  fi  offènda.  La 
lorc,  l’Angelico  confiderà  Gesù  in  fcambievole  comunicazione  degli  af- 
inezzo  a tutti!  Penitenti  contriti  del-  fetti  , e de’. cuori  rende  fcambievoli 
lelorcolpe;  Quindi  un  Davide,  che  ancor  le  ingiurie;  onde  è forza  j che 
gettata  a terra  la  fua  corona  reale  ri-  le  ingiurie  altrui  fiano  nollre.quan. 
cuopredi  ceneri  il  capo  ; quindi  un  do  il  nollro  cuore  è4’  altrui  ^ Chi 
Pietro,  a cui  fi  fcavan  le  guanciedal  fe  l’amore  fi  innalzi  fopra  V ordine 
falfo  perenne  umoredelle  fue  lagri-  della  natura,  allora  fono  ancor  mag. 
me:  quindi  una  Maddalena,  che  di-  giori  quelli  trafporti  . Qtiando  la 
ffempra gli  occhi  in  pianto, il  cuore  in  * Grazia  ci  inlegna  ad  amar  Dio  più 
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P*flìone:  che  noi  ftcflì,  e fopraognicofa,  ci 
infegna  ancora  a dolerci , più  che  del- 
le noftre,  delle  fue  offefe.  Chiede 
Elia  in  dono  la  morte  pcrreccelTivo 
dolore , con  cui  lo  trafiggono  le  colpe 
di  Geaabella  , (limando  avere  aflai 
men  di  orrore  la  prefenaa  di  quella  , 
che  il  nero  maligno  fembiante  di 

I .R.eg.  1 9 .luefte  : Tetivit  aainne fuji , ut  morere- 
,tur.  Cuore  riveritilTimo  del  mio  Ge- 
sù, che  non  divifo  ad  alcun  bene  ter- 
reno, tutto  dimoravate  nelfeno  del 
Divin  Padre , qual  (ii  la  vodra  doglia 
ìnvedereobbiettoa  voisi  caro  fatto 
termine  di  tante  ingiurie?  Ah  che 
voi  ancora  chiedede , che  il  voftro 
fpirito  (1  daccadè  dal  corpo  , e col 
beneficio  della  morte  (ìrendelTein- 
fcndbile  a tanti  affronti  :{  Tetivifii 
aitimit  tux , ut  mortrttur . Nè  la  mor- 
te da  voi  fofpirata  vi  (i  prefenta- 
va  già  in  fembiante  piacevole  di  dol- 
ce lonno,  o di  tranquillo  ripofo  ; vi  lì 
, modrava  con  tutto  l’orrore  del  fuo 
fiero  corteggio.  Vi  modrava  i tanti 
Giudici , che  innocente  vi  dovevano 
condannare  ; i tanti  manigoldi, le 
cui  mani  fi  dovevano  armar  contro 
voi.  Vi  modrava  una  pefantiffnna 
croce  ,equeda,  diceva  , farà  addof- 
fata  aivudri  omeri  . Vi  modrava  i 
pugnentiffimi  chiodi , e da  quedi,, di- 
ceva, farete  voi  traforato  . Vi  mo- 
ftravai  due  ladri  infami  ; e da  que- 
fti,diceva,  con  voi  crocifilC farete 
infultato  nelle  vodre  agonie  • Con 
tutto  il  terribile  apparato  di  tali  pe- 
ne,con  tutto  il  ribrezzo  della  carne 
inferma  , petivifii  aninue  tu<t,  utmt- 
reretur  . Tanto  ebbero  di  forza  le 
colpe  degli  uomini, quando  nell'  Orto 
(ì  prefentaronoaGesùcomeingiurie 
del  Divino  fuo  Padre  . Udite  quedo, 
o voi,  chesffacilmente  aggiugnete 
colpe  a colpe.  Ogni  vodro peccato 
moltiplicò  allora  ilfuggettoalle  an- 
gudie del  Salvatore. 

Quindi  vie  più  fi  accrefeevano  dal 
lemedefime  colpe  confiderate ezian- 
dio come  ingiurie  di  Grido  deffo  , 
e come  ingratitudini  enormi  contro 
*1  fuo  merito . Per  chi  penerò  ? dovea 
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dir  fecodelTo;  per  chi  languirò?  Per  Pidìone. 
uomini, che  poi  mi  tradiranno  ingra- 
ti: mi  fprezzeranno  crudeli . Mi  efaU 
teranno,  è vero,  fopra  gli  Altari, 
ma  per  oltraggiarmi  irriverenti.  Cu- 
dodiranno  le  mie  immagini  dentro 
alle  loro  danze  j ma  per  profanarmi 
empi , o per  mai  non  m irarmi  feono- 
feenti.  Qui  non  fi  fermerà  il  loro  in. 
grato  furor  controme  ; mi  offende, 
ranno  con  maggiore  baldanza,  per- 
ché gli  amai  con  piùfpafimo.  Qui 
tutte  a lui  prefentaronfi  le  colpe  def- 
fe  di  prima , Ina  con  fembiante  diver- 
fo  : Prima  fi  erano  prefen  tate  come 
re  ad  effer  piante,  qui  fi  prefenra- 
rono  , come  sfacciate  nemiche  per 
conculcarlo.  Tofuifti,  cosi  con  lui (1  S'' 

condoleva  il  Profeta  ; pofuifti , ut  ter- 
ram  c*rpus  tuum , iS'quafiviam  tranf- 
euHtibus . Accadde  a Nodro  Signore 
Gesù  ciò,  che  non  di  rado  accader 
fuoie  a chi  fi  adopera  per  ritener  un 
(ùriofo  : effo  dà  a chi  lo  ritiene  una 
grave  fpinta,  lo  getta  a terra;  e paf- 
(a,  e corre  dove  lo  porta  la  fua  eie. 
capafiione.  Cosi  noi  femmo  con  Ge- 
sù : noi  lo  atterrammo,  localpedam- 
monoi.  Volevano  ire  a precipizio  le 
nodre  inferocite  paffioni . Gesù  fi  op- 
poneva col  comando,  coll'cfempio, 
colle  minacce . Ma  l’ardor  cieco  volle 
paffare.  Dà  una  fpinta  difpettofa  à 
Gesù , l’atterra , e paffa  : Incurvare  , 
ut  tranfeam.  Voglio  giugnere  a quel 
piacere , diceva  la  incontinenza;  ma 
Gesù  fi  oppone...»  Se  fi  oppone  , fi 
calpedi  , voglio  paffare  : Incurva- 
re-, ut  tranfeam . Voglio  ferire  il  nemi- 
co,dicea  la  vendctta.ma  Gesù  fi  oppo- 
ne....  Si  calpedi;  voglio  paffare  . 
Incurvare,  ut  tranfeam.  Non  arrive- 
rò a quel  guadagno  fraudolento  ufu. 
raiu,dicea  l’avarizia  , fe  non  calpe- 
do  Gesù  , che  mi  fi  attraverfa  alla 
drada  : Si  calpedi  ; voglio  paffare: 
Incurvare,  ut  tranfeam:  ed  ecco  cal* 
pedato  Gesù  a guifa  di  una  drada 
battuta  da’  paffeggicri:  Tofuifti,  ut 
terram  corpus  tuum  , quaft  viam 
tranfeuntibus  . In  fatti  eccolo  defo 
boccone  al  fuolo  : TrKÌdit  in  faciem 

fuam, 
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■piflioac.  fuam,  caricato  daH'urio,  e dal  pe- 
lo de’ noftri  peccati  : Vcfuit  in  co  ini- 
quitatcm  imnium  noftrum  ; o , come 
legge  più  vivamente  l’Ebreo  , inve- 
(lito  dal  cofTo  delle  nollre  iniquità: 
£f  Deuj  irrutre  fccit  in  et/m  iniqui- 
tates  omnium  noflrum.  Farmi  poter- 
li dire  , che  l’Anima  di  Gesù  folTe 
qui  tormentata  ad  un  certo  modo  da' 
noi  , come  giài  corpi  degli  Ammo- 
niti da  Davide . Ne  fece  ftendere  una 
lunga  ordinanza  bocconi  (ul  fuolo: 
le  mani  ftrettamentc  annodare  to- 
glievano ogni  fperanza  di  difef»;  i 
piedi  avvinti  toglievano  ogni  fperan- 
za  di  fcampo.  Così  formato  un  pa- 
vimento, e , tlirò'Così , un  laftricato 
di  Cittadini  , fècontro  lorofciorre 
feroci  deftricri  , che  feco  traevano 

• carri pefantl,  armati  di  ferrcel ruote, 
e (òpra  i carri  la  morte:  Circumegit 
fuper  eos  jerr/tta  c/trpcnt /I . Voicom- 

■ patite  la  loro  pena  4 ma  oh  quanto  più 

nelle  fue  agonie  deir  orto  è compari- 
, bile  tl  nollro  bene  : Vofuifti , ut  ter- 

rjm  corpus  tuum,  iyquafi  vitmtranf- 
euniibus  . Egli  è (telo  al  fuolo  :pra- 
cidit  iif  f/tdem  fuam  ; e fino  da’ più 
rimoti  i'ecoli  paiTati,  prefenti,  efu- 
-turi , da  tutte  le  Città  , da  tutte  Je 
parti  del  Mondo  vengono  a calpedar- 
io  unite  le  iniquità:  Et  Deus  irrue- 
re  fccit  in  eum  iniquitates  •omnium  no. 
firum.  Agli  Ammoniti  venivala  pe- 
sa da  un  nemico , e provocato  coll’ar- 
ini,  edaunRe  vittoriofo.  Macon- 
tro  Gesù  fi  sierrano  le  oifefe  da  fud- 
diti  ribelli  , da  favoriti  ingrati , da 
plebacciavililfima,  lacui  viltà  trop- 
po aggiugne  di  pelo  alla  offela:  £r 
Deus  irruere  fccit  in  cum  iniquitates 
. Omnium  nqfirum.  Ogni  colpa,  che  io, 
che  voi  commettiamo,  andò  allora 
ad  affrontare  Gesù  ; Concepitene, 
fe  potete  , la  pena. 

/Conlolatevi  però  dolente  mio  Re- 
dentore : Se  gli  uomini  ingrati  vi  ol- 
traggeranno,  faranno  ancora  puniti. 

• Già  flridono  le  porte  del  carcere 
eterno,  che  fi  aprono  alla  lor  danna- 
zione. Ah  no.'anzi  quello  appunto  ac- 
crebbe la  pena  all’ addoloratilfimo  no 

f^anref,  d(t  T. Calino . 
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ilro  amante  -Uditelo,  come  fi  duole  Psflione. 
per  bocca  del  fuO  Profèta  reale  : Do- 
lores inferni circumdedeTunt  me  : ^ 

oecupaverunt  me  laquei  mortis  . Dun- 
que peneldi  Inferno  ardirono  di  mo- 
leflarlo  ? Spieghiamo  una  difficoltà 
proponendone  un’altra . La  Cananea 
fupplica  a Grillo  : Domine  miferere 
mei  : Filia  mea  male  a Demonio  ve- 
xatur  . Signore  abbiate  mifericordia 
di  me  : la  mia  figliuola  è malamen- 
te agitata  dal  Demonio.  Buona  don- 
ira,  cbediretel  Selafigliuola  è tor- 
mentata, chiedete  mifericordia  per 
la  figliuola  : dite  Miferere  filue.  A- 
raor  delle  Madri .,  che  rilpondete! 

Direte,  che  la  mefchina.priega  be. 
ne  , perchè  dolore  della  figliuola  è 
palfion  della  Madre  . Riverite  finez- 
ze delFaroantìffimo  Salvatore , oravi 
intendo  . Vide  Gesù  quanti  degli  uo- 
mini dovevano  irefpinti,  eprecip'i- 
tati  dalle  lor  colpe  dentro  al l’inièiv 
no;  e quell’interno  , che  oon  pota- 
va tormentar  Criflo  in  fe,  lo  tor- 
mentóne'dannatlFece  fue  le  pene  de' 
fuoi  flelfi  nemici.,  c appunto  qual 
Madre  addolorata  , e languente  nel 
fuo  figlio  febbricitante  , benché  li. 
beta  dalla  febbre  fi  Alma  inferma 
nella  infermità  del  figliuolo  dafe  ge- 
nerato, così  Cri Ao  benché  libero  da’ 
dolori  di  Inferno,  gli Aimò fuoi, nel 
rifletterli  come  tormentatori  di  tan- 
te anime  da  luì  rigenerate  col  pre- 
ziofo  fuo  fangue.  Dolores  Inferni  cir- 
cumdederunt  me  ; e perciò  eccolo 
quali  affogato  da  una  mortale  ago- 
nia . Tr/t oecupaverunt  me  laquei  mor- 
tis  . Il  Xentimento  vien  confermato  - . ■ 
da  Santo  Ambrogio  Trijiatur  Do-  ' 
miuus  videns-,  tot  prrvandos  effe  glo- 
ria Taradifi  , iy<  ad  p/cnas  Inferni  ef- 
fe damnandos  . Che  le  dando  Gesù 
un’  occhiata  a Gerulalemme  ; e pre- 
vedendo , che  fra  poco  dovevano 
fmantellerfi  le  di  lei  mura  , abbat- 
terli le  di  lei  torti  , rovefeiarfi  le  di 
lei  fabbriche , pianfe  con  lagrime  a- 
mare  ; videns  civitatem  fievit  fuper 
illam,  didnea  chi  può  il  fuo  dolore  ai 
vedere,  non  una,  ma  tante  Città  , 

Hh  non 
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PslTìone.  non  temporalmente  diftrutte  , ma  i 
eternamente  dannate. 

E vi  farete  poi  maraviglia  , fe  1’ 

> udite  chiedere  al  Divin  Padre . che  da 
lui  allontani  un  calice  cosi  amaro  ? 
Tatcr  , fi  poJfii>i/e  cft  , tranfeat  a me 
catix  ii^t.  Olfervate  ; elio  non  dice; 
Omnis  calix,  ma  calix  ifte  • Un  ca- 
lice alni  prefentavafi  dal  Padre;,  pie- 
no di  tormenti  , c dil'pafimi  ivi  di- 
flillati  . Quello  da  lui  non  lì  rifiu- 
tò : Calicem  , ejuem  dedit  mihi  Tu‘ 
ter  , non  vij  ut  bibam  illum  ,?  Lo 
afsorbi  ,e  dopo  averlo  bevuto , dichia- 
roflì  tuttavia  fitibcnJo  : Sitio . L'al- 
tro gli  lì  porle  da  noi.  Io!,  io  allora 
gli  porli  il  fccciofo  calice  de’ miei  pec. 
cati;  Di  quello  ebbe  orrore  ; di  que. 
Ito  pregò  r tranjeat  a me  calix  ifie: 
e perché  non  gliiuconcelTaia  inchie- 
Ita , bevette  ancora  calice  sì  vclenofo, 
ed  entrò  in  agonia  : Falìus  in  ago- 
nia. Olà  chi  conforta  il  Redentore 
Unguent»  ? Turbe  pafeiute,  Difcc^ 
poli  ammaellrati  , morti  avvivati, 
ovefiete?  Olà  chi  lo  conforta?  Nef- 
funo.. .Tutti  i fuoi piùcari  , ofono 
difperlì  , o fondormigliolì.  Andia- 
mo , andiamo  noi  a confortare  Gesù  : 
Non  fìam  Angioli;  fìam peccatori  ; 
ma  per  quello  appunto  farem  più  abi- 
li a confortarlo  . Seie  nollrecolpe 
formano  il  fommo delle fue  pene,  il 
nollro  pentimento  formerà  il  fom- 
mo de' fuoi  conforti  . Ma  lìam  pre- 
venuti dall'Angiolo.  Nonifdegnail 
Creatore  di  ricevere  volontario  con- 
forto da  una  fua  creatura;  e con- 
fortato elTo  va  a confortare  i Difce- 
poli  . Mentre  con  lor  favella  , ecco 
uno  llrepito  d'armi  , e d’armati  : I 
nemici  , il  popolo,  iltraditore.  Ah 
, fuggite,  mìo  Gesù,  fuggite:  Se  non 
evvi  altro  luogo,  v’apro  il  mio  cuo- 
re ; qui  nafeondetevi  : fe  bene  ah 
no  , che  qui  troverelle  un  peggior 
traditore  . Non  à d'uopo  di  fuga  chi 
porta  nelle  fue  mani  I Onnipoten- 
za  : Infatti  all’atticolare di  un 
fum  , ecco  tramortir  a terra  chilo 
cercava.  Ma  lorgete  pureempjmi- 
«illri  di  crudeltà  .*  egli  ama  i vo. 


Uri  legami  . Porge  il  divin  volto  p mon-  - 
al  bacio  , le  mani  alle  catene  del 
traditore. 

i .Ite  pure,  traditomio Dio, dovevi 

guida  l’altrui  odio  , e più  il  voUroa- 
more:  vi  aipcttano  a' tribunali  mali- 
gni acculatoti,  teUimonj  fpergiuri, 
iniquiirimi  Giudici  ; troverete  chi 
nciolgalalinguaa  calunnie,  la  mano 
a obbrobriole  guanciate.  Avrete,  é 
vero,  un  Giudice  accorto , che  dichia- 
rerav  vi  innocente;ma  qual  prò  dì  una 
conofeiuta  innocenza , fe  fi  condanna 
a’  flagelli.  Tunc ergo apprecbendit  Ti. 
latujjefum,  is'ftagellavit  ; fentenza  J®'  'S- 
crudele  ingiuUa  , ma  che  lubito  vien 
eleguita  . Tre  volontà  concorfero  a 
ren.lerc  atrociffima  quella  flagella- 
zione: la  volontà  del  Giudice,  la  vo- 
lontà del  paziente , la  volontà  de’  Mi-  • 
niUri.  lonon credo  , che  alcun  Giu- 
dice mai  fi  trovafle  così  angulliatoin 
lua giudicatura, come  Pilatoncl giu- 
dicare Gesù  . Vedeva  per  una  parte 
qucU’uomo  efl'ere  un  innocente  ; ave.  , 

re  un  non  so  che  di  fuperiore  alla  na- 
tura , e avere  un  gran  feguito,  un  ’ 
gran  partito.  Quelli  rifleifi  Voleva- 
no, che  fi  afiblvcfle  . Si  aggiugneva- 
no  le  premurofe  raccomandazioni  del- 
la moglie  di  Pilato , interefsata,  c im- 
pegnata per  la  Hberazion  di  Gesù  : fi 
aggiugneva  il  temerli  a ragione  qual- 
che' gran  tumulto  nel  popolo,  fecon- 
dannavafi.  Per  l’altra  parte  vedeva 
impegnati  nel  volere  la  morte  di  lui 
i principali  della  Città  . Le  acculò 
erano  calunnie, ma  pure  eranoin  ma- 
teria di  Stato . Gli  imputavano  l’ave- 
re fatta  oflentazione  di  fua  potenza  fi. 
no  a vantarfi  di  poter  abbattere  il  gran 
tempio , e riedificarlo  in  tre  giorni  . 

Si  erano  alterate  le  fue  parole  , eli 
erano  interpretate  diverfamentedal 
vero  ; pur  era  vero,  che  parlando 
non  del  tempio  materiale  , ma  del 
fuo  corpo, aveva  detto  , che  in  tra 
giorni  avrebbelo  riedifìcato.Gli  impu- 
tavano l’eccitare  ad  ammutinamer.-  • 
to  le  turbe  ; il  che  era  falfo  ; pur  era 
vero,  che  intorno' a lui  fi  erano  ran- 
nate le  quattro , le  cinque , c più  mila 

per- 
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IV.ìone'.  {icilone  pendenti  da’ detti  di  lui  ; e 1 ta»»  viderenf,  come  ne  fcrilTe  Santo  Piflìone. 
canta  raunanzain  paefedi  nuoracon.  . Agoltino. 


S.  Ang, 
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quifta  in  un  getofo  Governatore  potea 
mettere  qualche  apprenfionc.  Gli  im- 
putavano l’aver  tentato  di  farfiRe;| 
ed  erafalfo;  pur  era  vero,  cheniol. 
te  mila  perfone  l’avevano  cercato  , 
per  acclamarlo  Monarca  , ciarlo  ca- 
po a fcuoiere  il  dominio  Romano: 
Si  aggiugneva  il  minacciarli  aperta- 
mente lo  l'criverc  a Roma  per  tal  ma- 
niera, che  Filato,  non  condannan- 
do Gesù , venirte  a perdere  la  grazia  dj 
Cefarc  . Quello  ondeggiamento  di 
contrari  penfieri  faceva,  che  Filato 
non  ardendo  di  liberare,  c pur  non 
volendo  condannare  Gesù,  cercalle 
politicamente  partiti  di  mezzo  perri- 
cavarll  da  impegno.  Tentò  di  farlo 
giudicaread  altri  tribunali , c lofpe- 
(iì  ad  Erode  ; ma  il  partito  andò  a 
vuoto  ; mentre  da  Erode  a Filato  me- 
defiino  li  rifpedl . Tentò  di  farlo  giu- 
dicare da’medefimi  Ebrei  ; ma  fenza 
frutto’:  quelli  Io  volevano  morto , ma 
non  volevan  eglino  effere  i condan- 
natori . Tentòdi  convinceredi  con- 
traddizione le  tellimonianze,  che  li 
adducevano  contro  lui;  ma  neppur 
quello  giovò, mai  non  mancando  nuo> 
vifpergii0,  finché  non  mancavano  i 
fuoi  nemici . Quindi  altro  non  ralla  va 
a Filato  fuoreh.'  il  bramare  ciò,  che 
comandar  non  ardiva,  ed  era,  che  i 
nemici  di  Gesù  deliUelTero  dalle  illan- 
ze della lua  morte,  oGesù  lle(fo\  da 
fc  non  condannato,  per  altro  acciden- 
te morilTe:  Sperò  l'empio  politico  di 
fare  l’ un  de’  due  colpi  con  una  fpieta- 
tilTima flagellazione:  Con  quella,  0 
r luoi  nemici  fi  farebbero  mitigati  coll’ 
affetto  di  compaflione;  o Gesù  fi  fa- 
rebbe lafciato  morire  fotte  le  pctcof- 
fe;  eintalcafo  Filato  avrebbe  attri- 
buita la  colpa  a’ minillri  ; e gli  avreb- 
be galligati  colla  apparenza,  mentre 
gli  avrebbe  ringraziati  nel  cuore  . 
Tale  era  la  volontà  del  Giudice  : 
l'v#»  ùerfequendo  Dominum  iìagclla- 
vii  ; jed  eoTunt  furori  fatisfocerc  vo- 
lens  , ut  Vii  fic  jam  mitefeertnt  ,■ 
dtjtntnnt  vtUi  occidirc,  cumfiagelld- 


Coll’ empia  volontà  delGiudiice  fi 
accordava  la  piilfima  volontà  del  be- 
nigniflimo  paziente,  maperdiver  o 
fine.  Sapeva  Gesù,  che  ogni  mini- 
ma delle  fuepene,  come  pena  di  U- 
manità  unita  all’ Eterno  Verbo,  era 
condignificata  in  maniera,  che  non 
folamente  con  lei  fi  offeriva  una  fod- 
disfazione  uguale,  e condegna,  ma 
ancor  fuperiore  ad  ogni  oflela.  Nul- 
ladimeno  fi  propofedi  foffrir  tanto , 
che  eziandio  polla,  per  così  dire,  in 
difparte  1’ Unione  Ipollatica,  confi- 
derandofi  Icfue  pene  fol  come  pene 
d’ uom  innocente,  e collituitocapo 
di  tutti  glialtri  uomini  ; aveflero al- 
meno una  fomma  congruità  a foddis- 
far  per  la  colpa  ; e ad  ottenere  per 
mododi merito  la  remillione:  Chri- 
ftus,  così  l'Angelico,’  non  folum  al-  S-Th. j. 
tcndit,  quantam  virtutem  dolor  ejus 
baberctex  Divinitate  unita  i fed  etiam 
quantum  dolor  ()us  Jujpcertt  fccun- 
dum  humanam  naturai»  ad  tantam 
fatisfaBionem.  Fropofe  perciò  di  fof- 
frire,  non  già  ogni  fpecie  di  pati- 
menti ; che  quello  non  conveniva , c 
molti  ripugnan  tra  loro;  ma  bensì 
ogni  genere,  con  cui  naturalmente 
l’uomo  pofla  tormentar  l’ uomo;  Chri-  Idem  ibi- 
fius  pajfuseft  fecundum  tenus  omnem  art. {.c. 
pajftoncm  bumanam  ; Il  che,  fiegueil 
Santo  Dottore,  può  confiderarli  in 
tre  guife;  Primo  per  parte  degli  uo. 
mini,  da  cui  patì;  Secondo  per  par- 
te delle  cofe  , cui  patì;  Terzo  per 
parte  della  membra , in  cui  patì . Cir- 
ca il  primo  pati  Gesù  da  ogni  genere 
di  perfone, Sacerdoti,  Laici,  Barba- 
ri, Giudei,  Romani,  Giudici,  Sol- 
dati , Principi , Sudditi , Nobiltà,  Ple- 
be, tutti  fi  armarono  contro  la  vita 
di  lui.  Altri  l’acculano,  altri  lo  tra^ 
difeono,  altri  l’imprigionano,  alttì 
l’abbandonano,alrrineproccuranola 
condannazione , altri  l’ efeguifeono , 
altri  approvano  la  fentenza:  Pinole  • 
donne,  che  purè  ilfeflbpiùpio,  di 
natura  men  crudelì,di  genio  più  dolci, 
concorrono  a tormentarlo,  e due  an- 
Hh  2 cella 
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I^uTione,  celle  f’annoapoftatare  il  più  fèrvorofo 
de’ fuoi  Difcepoli.  Circa  il  lecondo, 
daogniclalTe  di  pena  folTribileairuO' 
ino iceire  un  carnefice  a’  fuoi  dolori. 
Negli  Amici  é abbandonatoi  nella  fa- . 
maècaluDniato : nella  gloriaè  inful- 
tato  ,derifo , belfemmiato  : negli  ave- 
ri è fpogliato  fin  delle  vedi  j neU'Aoi- 
ina  è a (lai  tato  da  ced; , da  ma  li  neon  ie , 
da  timori , nel  Corpo  è ferito  in  tutti 
i fuoi  fenfi . Reltava  folo  il  patire  in 
tutte  le  membra  del  corpo . A ciò  non 
ballavano  le  loie  Ipinc,  dolorofe  car- 
nificine  del  capo  -,  non  i foli  chiodi 
crudeli  trafitture  delle  mani,  e de’ 
piedi  ; non  i foli  fputi , e le  guancia- 
te , macchie  fchifofe  del  volto  : ac- 
ciocché dunque  la  mia  palTione  abbia 
un  polleirogcneralilfimodituttoil  mio 
corpo , diceva  Gesù, eccomi  pronto  a’ 
flagelli:  Ecce  ego  in  fiagcHa  paratvs 
y«»i:Qiiefti  in  me  non  lafcieraono 
parte  immune  da  pena  ■'  -yi  pianta  pe- 
di j ufqueadverticemcapifis  non  erit  in 
in  me  fanhar. 

Alla  volontà  del  Gindice,  e del  Pa- 
ziente , fi  uni  la  volontà  de'  minillri . 
Quelli  conofeevano  di  fervir  troppo 
bene  al  Padrone , fe  lor  venia  fatto  di 
togliere  la  vita  a Crifto  : Per  tal  fine 
non  fittone  nè  modo, nè  numero, nèmi, 
fura.Leganole  divne  mani  ad  unafoda 
colonnaSoudano  le  nerborute  braccia 
molte  coppie  di  vigorofi  carnefici  : im. 
pugnano  e funi,  e verghe,  e catene:  e 
oh  Dio.Che  tempella  J Che  tuonilChe 
fulmini!  Già  cominciano  a flagellarlo. 
Sovvengavi  ,0 Uditori,  della  trage- 
dia rapprefentata  colà  folle  portedel 
tempio  di  Gerofolima  , defcrittaci  nel 
capo  terzo  del  libro  fecondo  de’  Maca- 
bei.  Mentre  altero,  e minaccìofoE- 
liodoro  va  per  depredare  i teforidell’ 
Altiflìmo  in  quel  tépio  ripolti,  un  mi- 
racolofo  celelle  deflrierodatofia  ve- 
dere fu  quella  fogl  ia,  con  due  calci  nel 
petto  l' arrella.  Allora  ceco  due  Gar- 
zoni di  Paradifo  co’ flagelli  alla  mano 
• prefolo  in  mezzo  fenzapofa,  e dimo- 
ra , lo  battono  : Ex  utraque  parte fia- 

t.Mach.j.  gtliabant  fine  intermijfione  mule is  plagis 
verberantts . Gli  Ebrei  fuoi  nemici  nel 


princìpio  della  (cena  acompagnavàno  ^ 
quelle  piaghe  con  gioia  ; quando  l’ in- 
telicenon  potendo  piùr^gereal  ton* 
mento  delle  gravi  peroolTe , impallidi- 
fcc,  e (viene:  Concidit  in  terram  ;}a-^ 

' cebat  mutue.  Crederellel  Quel  palio* 
re,  quella  mutolezza  fecero  tanta  viot 
lenza  nel  cuore  de’ fuoi  (leffi  nemici-, 
che  fino  offerfero  facrificio  per  la  falu* 

' tedi  queU’alflitto.Tanto  può  muove- 
re a pietà  il  vedere  un  mifero  eziandio 
giifliamente  dannato  gemere  fotto  il 
pelo  delle  percofle.  Que’  colpi,  che 
per  lecarni  paflano all’Anima  di  chi  li 
folfre,  per  gli  occhi  paflano  all’ Anima 
di  chi  li  vede, e runa,  e 1’ altra  via 
fenlo  il'  una  di  dolore , l’ altra  di  com. 
palTionc.  Ma  ah  eh’ io  mi  adiro  meco 
medefimo  in  proporre  il  flagellato  E- 
li  doro  al  confronto  del  flagellato  Ge- 
sù. Flagellarono  Elidorodue  Angio- 
li ; Angioli  in  iembian  te  da  giovane  ^ 

. e in  tal  lembìante , ohi  in  qualunque 
giovane  fi  fcqrgefle,  direbbefi  lem* 
.biantedi  Angiolo:  idpparueruHt  duo 
.juvtnej  virtute  decori.  Né  avevano 
punto  del  barbaro  nelle  vedi , o nel 
portamento  ; anzi  fplendevano  optimi 
gloria,  fpechfique  amiSu.  Ir»  una  pa- 
rola erano  tali  i tormentatori,che  po- 
tè vano  rendere  amabili  i^r  tormen- 
. ti:  Attonito  il  cuore,  e quali  rapito- 
fuor  di  fe  fleflb  alla  maeflà  de’  fuoi 
gentili  Carnefici,  era  meno  fenfibile 
a’  fuoi  dolori , e direi  quali , era  ivn 
, f.'lice  patire  r mentre  nel  tempo  (lef- 
fo , che  con  fanrafima  di'  flagelli  tor- 
mentavanogli  omori,col nativo  (plen. 
dorè  di  paradifo,  che  loro  trafpari- 
, va  fui  volto,  beatificavan  gli  (guardi.* 

Non  cosi  a voi,  mioGesù:A  voipre. 
fentaronfi  iflagelli  con  tutta  la  pomp* 
della  loro  fierezza.barbaro  il  Giudice, 
barban  i Carnefici , barbari  gir  fpet- 
tatori , barbari  gli  (guardi , barbare  le 
bellemmie  : l’occhio , l’adito , il  tatto 
tutto incontravafi  neHa  barbarie. In- 
tanto non  un  amico  per  voi  parlò;non 
una  (lilla  di  corapaflione  fi  versò  a mi- 
tigare il  voftro  dolore . Povero , e ab- 
bandonato mio  Diojvorrei  potervi  li- 
, berar  col  mio  pianto, e vorrei  ftrngger.  ' 

mi 


I 
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T^el Venerdì  Santo 


-PaAioM.  ori  in  pianto . Ma  oimè  / Io  mi  credea 
dipiaencre  Cesò  flagellato,  e fi  rin-, 
novalolcempio.  Succedono! fecon- 
di a' primi  carnefici , e a*  fecondi  i 
terzi.  Dividono  i colpi  agli  omeri, 
al  ventre,  alle  braccia.  Cadon  loro 
di  mano  fpezzaci  i flagelli , e ne  ripi- 
glian  de’ nuovi:  balzano  qua  infirante 
catene,  qua  brani  di  lacera  carne, 
qua  gorghi  di  vivo  (àngue . Avrebbe- 
ro prima  finito  di  ucciderlo  , che  di 
(tracciarlo , fe  non  che  iàttofi  avanti , 
come  riferifee  Santo  Ago(lino,un  pie- 
tofoRomano;  olà,  diffe  ; volete  voi, 
ch’eflfo  muoja  fotto  de’voftri  colpi? 
Che  delitto  fece  egli?  Qual  Giudice 
lo  condannò  ? Arrecatevi  cuori  barba- 
ri, manifacrileghe:  ciò  detto  fguai- 
natalafpada  tagliò  i legami , che  te- 
nevano avvinto  il  Redentore  allaco- 
S.  Aug.  lonna:  CcHcitat»  in  Je  Jpiritu  qudsfi- 
vit:  "Humquid  interficicùs  eum  fic  in- 
judicatumì  Et  Jiatim  Jecuit  vincula 
ejut-  Cadde  il  Redentore  intrifo  nel 
uio  medefimo  fangue.  Eccolo  a ter- 
ra .‘eccolo  a’ voCri  piedi,  o peccato- 
ri . Parvi , che  abbia  fofferto  a baCan- 
za  per  veltro  amore  ? Egli  pelfuo  Pro- 
feta fi  lamentò  eflere  (tato  aggiunto 
qualche.dolore.al  dolore  delle  lue  pia- 
ghe; Super  doltrem  vulnerum  mtorum 
mddiderunt.  Tal  dolore,  che  andò  ad 
aggravare  le  fue  ferite , furono  i noltri 
peccaci  : or  eccolo  a’  veltri  piedi:  pietà 
di  lui,  dilettilTlmi  peccatori,  piecàdi 
lui. Se  vi  folte  trovati  prefenci  alla  cro- 
delillìma  flagellazione,  ah  ba(ta,avre- 
ftecol  pietolo  Romano  gridato  ancor 
voiibalta,o barbari;  non  piò; non  più. 
Tanto  io  dirò  a voi , peccatori . Sono 
anni,  e anni,  che  flagellate  Gesù  col- 
le voftre  colpe:  ah  balla;  non  più; 
non  più  : Non  più  frodi,  non  più  lalài- 
vie,  non  più  belleinmie,  nonpiùpec-  . 
caci.  Nonpiùj  non  più.... 

L J M.O  S I N A. 

Condottiere  di 
heinic  I grandi  eferciti  a favore  di  La- 
Boniìn^l  ‘Sisifo allor  fanciullo  di  foli  cinque  an- 
^ .liecai^’  ^ prefentò  nella  corte  Cefarea 
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di  Federigo  tutore  del  Rebambino  ;e  Paflìone. 
aperteli  le  velli  avanti  al  petto  gli 
moltrò  Je  cicatrici  delle  ferite,che  ave- 
va rilevate  nel  combattere  perlui:al- 
lora  il  fanciullo olTervata  una  borfa,ìn 
cui  erano  fei  monete, la  traiTe,ea  lui  la 
donò;e  a quel  Capitano  fu  si  gradito  il 
dono , che  fattele  inteflere  in  preziofa 
collana,  la  portava  fui  petto, quando 
voleva  veltir con  pompa.  Se  il  Salva- 
tore ufeendo  dal  fepulcro,dove  lo  ado- 
riamo.  prendelfe  quelle  fattezze,  nelle 
quali  fi  trovò  dopo  l’ afpra  flagellazio- 
ne, e girando  a banco  per  banco,  e 
fermandoli  avanti  a ciafeheduno  vi 
moltrafle  le  fue  piaghe  ,*  e dicendovi;  < 

quelte.ò  (offerte  per voltroamore,  vi 
cbiedeffe  in  corrifpondenza  qualche 
limo(ina,cofa  nonglidatelle?  Non  lo 
vedete  cogli  occhi  del  corpo':  ma  ben 
V Hi  mollra  agli  occhi  della  fede: elfo  à 
dato  per  voi  quanto  aveva  di  fangue  ; 
voi  darelte  ancor  poco/e.alui  donalle 
quanto  avete  di  danaro . 

PARTE  SECONDA- 

ERa  (tara  sì  atroce  la  flagellazione 
del  Salvatore,che.atcefe  le  forze 
naturali  d’ uomo  eziandio  ben  robullo 
dovea  lotto  di  elTa  morire . In  fatti  di- 
ce il  Sacro  Tello, che  Pilato , ricevuto 
ch’ebbe  l’avvifo  della  morte  del  Salva- 
tore dopo  la  fuacrudelilTima  crocifif- 
fione,  mirabatur  ,fi jam  obiiffet  ; Q Iacea  ^ - 
maraviglia,  enonpotea perluaderfi, 
che  folle  morto , e a pena  diede  fede 
al  ragguaglio , quandoglifu  fatto  da 
quel  Centurione  medelimo,  che  ave- 
va prefieduto  alla  efecuzione.  Era 
dunque  un  obbietto  di  maraviglia,che 
un  uomo  dopo  tante  piaghe,  dopo  lo 
fpargimento  di  tanto  fangue  avclfe  fi- 
nito di  vivere?  No  ; ma  Pilato  aven- 
dol  veduto  fopravvivere  alla  flagella- 
zione, credette  impoffibile  a forza 
umana  , il  dargli  morte;  onde  rniraba- 
tur , fi jam  obiiffet . 

Neiecero  maraviglia  ancoi  Solda- 
ti, e fi  lufingarono  barbaramente  di 
far  elfi  il  colpo , portando  l’  attacco  al 
capo.  Formata  di  pungentifCmi  acu- 
ti h j tilC- 
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tìflìmi  giunchi  una  fpaventoCa  corona 
gliela  premono fulle  tempia , e ad  ac- 
crefcere  la  vivezza  al  dolore, e la  forza 
mortale  agli  rpafimi,  accompagnano  il 
nuovocrudel  tormento  con  mille  in> 
fulci . DeridonoarditamenteGesù  ne' 
quattro  pregi,  che  rendono  più  ri- 
Ipettabile  la  Santa  Tua  Umanità . Lo 
deridono  nel  Regno,e  lo  falutano  qual 
Re  da  fcena  * Lo  deridono  nella  Pro-^ 
fezia  ; e gli  chiedono  l’autore  di  Tue 
percolTe.  Lo  deridono  nella  fantità  ; 
elotrattan  da  altiero,  da  mentitor, 
da  facrilego . Lo  deridono  nella  unio- 
ne all’  Eterno  Verbo , e lo  provocano  a 
operar  maraviglie , per  darfi  acono- 
fcere  Figliuol  di  Dio.  Lo  derìdono  Re 
con  giocofe  inlegne  reali . Lo  derido- 
no Profeta,  bendandogli  gli  occhi , e 
chiedendone  con  guanciate  le  Profe- 
zìe. Lo  deridono  Santo  con  finti  ofTe- 
quj.  Lo  deridono  Dio  con  adorazioni 
da  beffe . Scettro  in  mano , ma  una 
canna:  porpora  fogli  omeri  ; ma  un 
cencio  : corona  fui  capo  ; ma  duri  acu- 
lei . Voglia  tutta  la  nocte  una  corte  di 
foldatefca  infoiente  in  deriderlo . è li. 
bero  ad  ogni  mafcalzone  il  motteg- 
giarlo. Si  batte,  fi  premono  a mano  pe- 
lante armata  le  fpme,  onde  fi  internin 
nel  cranio , e fi  ride . Grande  ludi' 
briumi  fclami  attonito  Santo  Agofti- 
no,  grande  ludibrium  \ e Tertulliano 
con  barbara  si , ma  troppo  vera  efpref- 
fione  Io  chiami  nulhficamen  pèpuli . 
Annientamento  del  popolaccio  più 
vile.Cari  afcoltanti  così  fènfibili  ad  un 
oltraggio,  che  dite?  Giugnerete  voi 
mai  a dovere  (offrir  per  fuo  amore  una 
piccola  parte  di  tanti  infulti , quanti 
per  voftro  amore  eziandio  in  quefta 
loia  notte  fofferfe  ? 

In  tal  abito , in  tal  portamento , co- 
sì sfigurato,  e grondante  fangue , Pila- 
ro  giudicò,  che  avrebbe  mofTo  a pietà 
quel  popolo  fol  con  moftrarlo;  eda 
una  ringhiera  lo  moftrò , ecco , dicen- 
do, r uomo  : £f  ce  iwmo.  Lo  videro  gli 
Ebrei,  nèfiimpietofironorNonfiam 
contenti,  dmevano, in  ^roce  noi  lo  vo- 
gliamo ; in  cr©^ , in  cróce  : Crucifige , 
frucifige  eitm , ^i  però',  Gesù  ama* 
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bilifiimo,  permetteteci , che  noi  purè,  fa/IÌMe, 
benché  voilri  fedeli , voléri  adoratori , 
e voléri  amanti,  uniamo  riverente- 
mente a quelle  turbe  lacrileghe,  non 
già  i medefimi  cuori , ma  le  medefime 
voci. Non  le  farem  già  fentire  al  tribu- 
nale iniquiflìmo  di  Pilato  ; ma  al  Tri- 
bunale cquiifimo  della  Auguftilfima 
Trinità  : Ecce  homo:  Ecco  Divin  Padre 
queH’uomo,  a cui  nel  primo  fuonalce- 
re  in  una  fpelonca,  voicomandalée  il 
morire  fopra  una  croce  : Ecce  homo: 

Ecco  Eterno  Verbo  quell’  uomo,  la 
cui  natura  voi  promettefte  di  unire 
alla  vollra  Divina  Perlona,  fino  da 
quando  il  noléro  primo  Progenitore 
da  voi  fi  feparò  colla  colpa,  e vi  im- 
pegnafie,che  dalla  croce  avrebbe  a noi 
recata  fai  vezza;  Ecce  hemoi  Ecco  Divi- 
no Spirito  quell’uomo,  che  voi  forma- 
fte  tenerilfimo  col  fangue  integerrimo 
di  Maria  Vergine,e  nel  formarlo,  que- 
llo capo,  dicevate  formando  il  capo, 
farà  una  volta  traforato  da  fpine:  que- 
lle braccia  , quefti  omeri , dicevate 
formando  le  braccia,  egli  omeri,  fi 
impiagheran  da’  flagelli  : quelle  mani, 
quelli  piedi,  dicevate  formando  mani , 
e piedi , faran  trafitti  da  chiodi  : Que. 

Ilo  cuore, dicevate  formando  il  cuore , 
quello  caro  cuore  farà  prima  angullia* 
to  da  timori , ted) , e malinconie,  in  un 
orto  ; poi  feritoda  una  lancia  fopra  il 
Calvario . Ecce  homo  : Qudé'  uomo,  il 
cui  capoétuttor  orrido  perle  fpine  , 
che  lo  circondano;  ì cui  omeri  fono, 
tuttavia  fanguinolenti  per  le  piaghe 
che  lo  cruciano  ; il  cui  cuore  fu  angu- 
léiato  da  timori  , da  ted) , da  malinco. 
nie,  non  é per  anco  traffitto  in  croce. 

La  croce,  il  morir  folla  croce , Divino 
Giudice, reléa  al  compimento  di  noftra 
falverza  ,di  volére  promelTe . Permet- 
teteci , che  col  volto  a terra  vi  fuppli- 
chiamo  : Crucifige  , crucifige  eum  . 
Crucifige,  crucile,  fclamano  dal  lo- 
ro limbo  i Santi  Padri, che  da  lui  pollo 
in  croce  afpettano  la  Redc*nzione.Crrt. 
cifige,  grida  Adamo;  muora,ecom- 
pìlca  le  liberali  promelTe , a me  già  fat- 
te nell’orto  del  mio  peccato . Crucifige. 

Muora , grida  Noe , e moftri , che  U 
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♦aiTìone.  legno  cortefe  della  fua  croce  è quello,  gione.  Il  cartello  è finito;  e info-  tafllene. 
che  mi  falvò  ne’ naufragi  di  tutto  il  Itanaa  la  cagione,  ch’era  in  Gesù  di 
Mondo.  Crucifige:  Muora,grida  A-  morire,  Ja  l-’ilato  fi Icriife  lenzaav- 
bramo,  e computa  il  facrificio  da  me  vedcrleue. Quell’  altia  mluinonera, 
cominciato  fui  monte  nella  perfona  che  l’clTcr  Ctsù',  rcìTe/e  Salvatore . 
delmioIfacco.CrBr/jfee,gi’idaMos’ , Tofui;  cauf.im  itì'Us  fcr/p;am . Jefus . 
muora  ,e  dia  compimento  a quella  fa-  lo  vorrei,  thè  mi  toile  permeilo  lo 
lnte,che  il  ferpente  di  bronzo, da  me  in  fpiccar  quello  nome,  c portarlo  ovun-  \ 

figura  cfaltato  fopi  a una  crocc,comin-  que  il  mio  Siguorc  patì . Quello  titolo 
ciòa  operarenell’afflitto  mio  popolo.  vorrei  Icolpire  nt’fcabri  marmi 

Cr«f/)^e, gridano  tutti  i Frofeti;Muo-  .della  fpelonca  , ove  nacque;  onde 
ra,efaccia  vedere  veraci  le  promelTe,  chiunque  fentilTei  fuoì  primi  vagiti, 
che  Dio  fece  ne’ nollri  oracoli . intendelTe,  che  que’ vagiti  erano  per 

Se  lì  vogliono  udire  delitti,  noi  ben.  la  nollra  fai  vezza  ; Vagiva  perchè  Ge- 
chèamanti.fer.za  calunnie  troveremo  sù,  perchè  Salvatore  ; proprer  In- 
veri delitti,per  cui  condannare  quello  mina  , iy  propur  noftram  falutem  . 
innocente.  Pilato  non  feppe  trovarli.  Quello  titolo/f/«r  vorrei  incidere  nc’ 
perché  non  feppe  cercarli.  fagli,  e negli  abeti  dell’orto,  dove 

invento  in  eoe  avf am.  Se  voleva  l'parfe  i fuoi  fudori  a rivi  di  l'angue) 
trovare  reità  , non  doveva  cercarla  ondecbiunque  colà  lo  vedclTe  timido, 
in  eo . Qual  delitto  poteva  trovare  nel-  attediato , malinconico , fapelTe , che 
la  Innocenza  ! Doveva  Pilato  cercarla  temè,  s’  attediò,  li  attrìllò,  perchè 
in  fe  llelTo;  doveva  cercarla  in  noi.  Gesù,  perchè  Salvatore  ; propurn.s 
Doveva  cercarla  inquelli  nollri  occhi  bomina,  iS'  propter  nofinunfalutem . 
c avrebbe  trova  a tanta  dilTolutezza  Quello  titolo  Jefus  vorrei  fcolpirea 
di  fguardi.-dovea  cercarla  in  quelle  no-  gran  caratteri  nella  colonna , a cui  fu 
lire  lingue,  e avrebbe  trovati  tanti  flagellato,  nel  Pretorio,  incuifude- 
fpergiuri, tante  calunnie, tante  bellem.  riio;  onde  ognuno  fapelTe , che  fla- 
mie.  Dovea cercarla  nel  nollro capo , gelli,  e fpinc,  e feberni,  tutto  fof-, 
e avrebbe  trovata  tanta  immondezza  ferfe  , perchè  Gesù  ; Propter  «w /»»)/-* 
dipenfieri;  nel  nollro  cuore,  e avreb-  »er,  iy  propter  nojlram  falutem. 
he  trovata  tanta  empietà  negli  affetti.  Se  fi  metta  al  confronto  Barabba  , 
Inchiunqne  avelie  Pìiato  cercate  rei*  in  Barabba  troveranft  delitti  ;manon 
tà,  purché  non  lecercaflè/iree,  cioè  in  troveraifi falvezza  ; in  Barabba  fpat' 

Gesù,  avrebbe  trovato  di  che  coodan-  gerebbeli  il  fanguc  perniciofo  di  un 
har  Gesù  flelTo , che  per  nollro  amore  ladro,non  il  fangue  falutare  di  un  Re- 
tutte fopra  fe  le  addoifava  : iniquitata  dentore.Che  fe  poi  da  Filatomi  fi  mo- 
' uofiras  ipfe  tu/iti  poetata  nofira  ipfe  Uri  il  volto  compallìonevole  di  Gesù , 

portava  ; oecifus  eft  propter  fcelera  ecce  homo  ; io  per  muovere  il  Divio 
I Se  Pi  lato  trovafi'erve*,  in  Ge-  Giudice  a pietà,  gli  mollrerò  lo  flato 

I sù  cagione  dì  crocifiggerlo,  non  è co-  compalfionevole  di  tutti  gli  uomini; 

i si  facile  il  definirlo  . Dìlfe  t è Vero,  Ucce  bomina.  Ecco  le  nobili  fatture 

nullam  invento  in  eo  cauf am \ ma  poi  delle vollre  Divine  mani, gualle,ela- 
abbiamo  dal  Sacro  TcRo,  che  pofuit  cere  da' peccaci  ; eccebomines  ; ed  ec- 
caufam  illius  fcriptam.  Se  la  fcrillè,  co  quell' uomo,  uomo  Dìo,  che  unico 
dunque  la  trovò:  però  é difficile  ancor  colla  fua  morte  può  rillorarle;  Ecce 
quello  Tello.  Vegg  ì ara,  cola  feri  Ife.  homo.  Ecce  lwi»in;r,eccovitantimi- 
JefusHazarenui Rexjudteorum. Jefus,  lioni  di  efuli  infelici,  che  mai  jpo- 
quello  è un  nume,  non  éun  delitto,  cranno  mettere  il  piede  in  quelRe- 
^azarzaur;  quella  è patria,  oonède-  gno,percuilicreafle;zrrzlw»Wj  )ed 
lieto.  Rex  Judieorum;  quello  è titolo  eccol’uomo,  checollal'ua  morte  può 
di  dignità,  non  titolo  di  condanna-  riaprirne  laftrada,epuòcoQdutlialla 
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Pailione.  beata conquifta  .£<■«&<>/»«  .Non  più, 
afcoltanti , non  più  : abbiam  già  vin. 
ta  la  caulà;  gi  i è data  lalentenza. 
Morirà  reo  de’  l’oli  nollri  misfatti  il 
nollro  Bene  ; morirà  pofpollo  ad  iin 
ladro;  morirà  in  croce.  Tradidit  eis 
illum,  ut  crucifigeretur  . Già  a*di  lui 
omeri  vien  addoHaco  il  duro  legno  ; 
già  fi  incammina  al  Calvario.  Alcol- 
tanti  cari: 'Crifio  va  a morire  in  cro- 
ce per  noi  ; Sarebbe  mai  vero  , che 
fra  poco  ufeiti  da  quella  Chiela  al- 
cuni andalle  ad  offender  lui  . 

LIMOSINA. 

MOrto  Fabio  Maflìmo,  non  vi 
fu  cra'Romanichi  non  volelTe 
coi  tributo  di  qualche  danaro  concor- 
rere al  fuo  funerale  ; non  già  perchè  ei 
fblTe  povero  ,e  vifolTebilognodiquel 
foccorlo;  ma  perche  ognuno  lo  confi 
deravaqiial  Padre;e  tutti  con  lui  mor. 
Pliirarth.  to  voleano  far  da  figliuoli  ; <eree/um 
ioviu.  unufquifqttc  ad  ejus  impenfai  cmtu- 
iit,  n<fn  ut  egen»  fttpem  dart,  vtrum 
ut  patrem  papali  terra  candere  Vide, 
rentur  , Mi  vergognerei  mettere  a 
. confronto  quel  mefehin  Padre  de’Ro- 
niani,  cosi  chiamato,  per  averli  faU 
vati  daH’armi  Cartaginefi  ,col  noftro 
Gesù , noltro  vero- Padre , che  ci  à ri- 
generati col  fangue  fuo,  e colla  l'uà 
morte  ciàdifefi  da' nemici  Infernali. 
Ben  cr  avremmo  da  vergognare  , fe 
più  un  popolo  Infedele  folle  fiato 
liberale  per  li  funerali  di  un  fuo 
Duce,  che  noi  per  Gesù  . Corrif- 
pondete  con  dare  ricche  monete  a 
chi  per  voi  diede  il  luo  fangue. 

parte  terza. 

QUantopiù  fi  accofiava  alla  mor. 

te,  tanrol’ Anima  di  Gesù  era 
piu  volonterofadi  maggiormente  pa- 
' tire.  Vedeva,  quello  elTer  l’ ultimo 
degli  atti  fuoi  meritori , rnltimo  com- 
pimento della  grand'opera  da  luiin- 
traprefa  di  redimere  l' Uman  genere  , 
r ultimo  sforzo  dell' amor  fuo  verlo 
gli  uomini, everfo  Dio.  Sapeva, clfere 
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fuggettea’fuoi  voleri  |efuc  pene;  e Paifioa» 
tanto folo  ardir  quefte  di  tormentar- 
lo, quanto  la  l'uà  volontà  richiedeva 
di  tormento.  A tante  vampe,  che  lo 
attorniavano , quanto  doveva  ardere 
qu.lgran  cuore,  quanto  bramare  di 
Ipaliin  I ? Voi  diducetelo  dall'  orrendo 
corteggio , da  cui  volle  accompagnata 
fua mone. k'dottrinadeir  Angelico,  S.Thom.- 
e di  molti  Teologi  , clfcrgli  quella  fta-  Beccati, 
ta  intimata  con  rigorofo  precetto  dal  Valcm.- 
Di  vin  Padre  ; e pare , che  Crifto  fteffo 
ciò  accenni,  quando  più  e più  volte 
ripete . Hoc  mandatum  accepi  a Tatre  ; 
mandasum  dedit  mibi  Tater  : ega  Vatrh 
mtipracepta fervavi.  Ma  le  principa- 
li circolfanae  della  Morte ,.  erano  ri. 
mcflcall’  arbitrio  del  Redentore . Tu 
devi  morire,  o figlio  ;aveva  a lui  det- 
to l’Eterno  Padre  fino  dal  primo  iftan.- 
te  del  fuo  conccpimento:tanto  efige  la 
miagiultizia  ; rantola  miacicmenaa: 
quella  vuoldar  perdono  a chi  mi  olFo- 
le  : quella  vuole,  che  fi  ugnagli  la  fod- 
disfazione  alia  offefa  ; farò  pietofbco’ 
miei  nemici,  facrificando  inlorvece 
l' unigenito  mio  figliuolo  : Gradiròo- 
gni  tua  azione:  avrà  preffo  me  un  iiifi'- 
nico  merito  una  femplicc  lagrima, che 
da  te  mi  fia  offerta  : ma  alla  fola  tua 
morte  riferbo  la  Redenzione  del  Mom 
do.  Quefia  ò decretato  nel  Ciclo;que- 
lla  temefi  nell'  Inferno;  quella  òpro- 
meffa , e deve  efeguirfi  l'opra  la  Terra  . 

Queir  età , quel  luogo , quel  tempo  r 
quel  modo  a me  farà  caro,  che  da  te 
farà  fcelto . Muori , o Figlio;  tutto  il 
rimanente  io  rimetto  nel  tuo  volere: 
Taleefferc flato'  il  tcnor  del  Precetto 
fi  ricava,  si  perchè  tale  è il  coftume  di 
Dio,  quando  comanda;  sì  perchè  in 
tal  guiia.fe  l’ impeccabilità  diGesù  lo 
necelTitava  in  qualche  modo  ad  ubbi- 
dire morendo , non  veniva  anco  a tor- 
gliit  merito,elalibenàdel  morire;  in 
quella  guila  che  il  merito,  e la  libertà 
accompagna  la  nrorte  de’  Martiri, per- 
chè obbligati  bensì  dalle  leggi  della  na- 
tura a morire,nulladimeno  potrebbero' 
riferbarc  ad  altri  tempi , ad  altra  età , 
ad  altra  morte  la  loro  vita.  Pertanto 
neflun  precetto  obbligava  Gesù  a mo- 
rire 
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PaflTioné.  jìre  helpiùbel  fiore  degli  anni  fuoì; 

a morire  nel  pubblico  palco  de’ mal- 
fattori , a morire  fopra  un  legno  in- 
fame, e in  facciaaun  mondo  di  po- 
polo fpettatore.  Quale  diquefteco. 
fe  non  era  piena  di  tormento  ? L’ 
età?  il  luogo?  la  Croce?  Icireollan- 
ti?  Quanti  per  occafion  della  Paf- 
qua  dovevano  efler  venuti  a porta  per 
Vedere  Gesù?  Era  celeberrimo  il  no- 
me di  lui . Era  fparla  anco  in  Pro- 
vincie rimote  la  fama  di  fue  mara- 
viglie . Nel  venire  dovevano  imma- 
ginarli di  vedere  unbellilCmo  volto, 
con  ifcelto  leguito  ,con  numerofo  ac 
compagnamento . Porle  molti  aveano 
feco  condotto  qualche  Informo , per 
averne  a un  di  lui  C"nno  la  fanità. 
Forfè  molti  cran  venuti  per  baciar 
quella  mano , che  fperavano  dover 
effere  Regnatrice  di  Ifraello  ; E in 
faccia  a quelli  dovea  Gesù  vederli 
pendente  da  patibolo  ignominiofo» 
Qual  confufione  ? . . . Volle  di  più  la 
prefenea  delle  perfone  afe  più  care. 
Vide  a*  piedi  delia  fua  croce  le  lagri- 
me della  Maddalena,  il  rammarico 
del  diletto  Difcepolo  , il  travaglio 
della  afflittiiTima  Madre.  Volle, che 
in  quell’ ultima  pena  venilfero  tutte 
l’ altre  ad  unirfi , e a far  capo . E’ vero, 
che  pr0pofito  fibì  gaudi'»  fufiinuit  cru~ 
tem  coTtfufìone  contempta:  Ma  il  gau- 
dio, che  fi  propofe,  da  lui  fi  volle 
folo  dopo  la  morte  } e volle  tutta 
la  confufion  nel  morire  . In  quella 
cuifache  un  fiume  reale  a quanti  nel 
luo  cammino  accoglie  rufcelletti,  e 
canali,  femòra  dire  col  mormorio  de’ 
Tuoi  flutti:  al  mare,  al  mare}  all’uU 
timo  termine  de’ corfi  miei;  non  al- 
tramente Gesù  nel  decorfo  di  fua 

{^aflìone  accogliendo  fucceflivamente 
e pene  tutte  le  portava  alla  croce, 
e fi  accrelcevano . Il  vedelle  piaga- 
to da  battiture,  e qui  al  violento 
fpogliarlo  delle  fue  velli  tutte  rinno- 
vanfi  le  fue  piaghe  : le  fpine  tuttor 
circondano  le  di  lui  tempia:  Lafu- 
ncrta  malinconia , che  lo  forprefe  nell’ 
Orto,  l’ accompagna, e fi  accrefce qui 
fui  Calvario . Qui  noi  conforta  un 
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Angiolo;  qui  lo  rteflb  Di vin  Padre  PaflSone* 
a un  certo  modo  lo  abbandona:  qui 
fi  continuan  gli  infulti;  infultato, 
bertemmiatofinda  due  ladri.  Santo 
Dio!  Che  Gesù  rouoja,!’ intendo.  A 
tanto  l'obbligava  l’ Amor  dell’  eterno 
Padre,  eia  compaflìone  di  noi.  Ma 
che  alla  morte  fi  aggiungano  tante  pe. 
ne,  e tanti  obbrobr)  , chedobbiam 
dirne,  fe  non  ciò  appunto,  che  da 
principio  io  diceva.  Volle  Gesù  , 
che  l’ultima  delle  fue  pene  fofle  ac- 
compagnata da  tutti  gli  orrori.  Vol- 
le dare  l'ultima  contentezza  alla  fua 
voglia  inefaulta  di  fpafimare  con 
noi  . Dirò  colla  frale  barbara  di 
Tertulliano  : Saginari  voluptate  pa~  Tcrtull. 
tiemt<e  difcejfum  volebat. 

Che  fe  Gesù  volle  dare  l’ultimo 
sfogo  alla  fua  avidità  di  eflere  tor- 
mentato , anco  i Carnefici  vollero  da- 
re l’ultimo  sfogo  alla  loro  avidità  di 
-tormentarlo.  Gesù  lece  l’ultimo  sfor- 
zo dell’  amo^  fuo  ; fecero  i Carnefici 
l’ultimo  sfòrzo  della  lor  crudeltà  . 

Quell'  aver  tante  volte  pretefo  indar- 
no di  ucciderlo  ; quell’  averlo  veduto 
fortir  vivo  da’  flagelli,  dalle  fpine, 
da  mille  ftrazj,  che  avrebbero ftefo 
a terra  morto  un  leone,  non  che  un 
uomo,  eccitava  nei  loro  cuori  molto 
foipetto  , che  foffe  per  fopravvivere 
anco  alla  croce  ; quindi  ad  aflìcurarfi 
di  dargli  morte  v’ impiegarono  tutte 
le  forze  della  barbarie.  11  foto  muo- 
vere quel  facro  corpo  era  farne  una 
dolorofa  carnifìcina  ; e coloro  il  di- 
battono, l’urtano,  il  premono;  ne 
rtirano  con  violenza  le  braccia,  ne 
fmuovon  l’ofla  , e gli  fan  fentir 
mille  croci  pricoa  di  inchiodarlo  al- 
la croce. 

E nell’  inchiodarlo  qual  barbarie 
alza  i martelli,  batte  i chiodi  crude- 
li, ferilce  le  delicatìflime  carni  del 
Redentore  ? La  morte  di  croce  era 
per  le  llefla  delle  più  crude,  e delle 
più  tormentqfe,  cheimpìegaflecon- 
rro  de’ mileri  la  Tirannia.  Altre an 
più  orror  nell’  afpetto,  ma  fon  più 
brievi  ; altre  allungano  più  la  pena,  . 
ma  fon  più  piacevoli.  Quel  traforare 
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pauIoM.  parti,  ove  fi  congiungono  nervifen- 
iìtivifiimi  ad  ogni  puntura,  queldo> 
ver  pendere  col  pefodi  tutto  il  cor- 
po dalle  Tue  piaghe;  quel  dovere  ad 
ogni  minimo  moto  irritare  e dila- 
tar le  ferite,  ci  metterebbe  pietà  di 
una  fiera,  fe la  vedcfiimo  crocifiifa. 
(Quando  fi  forte  efegnitala  fentenra 
per  mano  della  pietà;  quando  l’aman- 
te Giovanni  con  tenereara  di  favo- 
rito difcepolo  avelfc  dovuto  applicar 
i chiodi  al  tuo  diletto  Macfiro  ; quan- 
do averte  fcelto  alle  punture  le  parti 
men  delicate  , non  faprei  peranco 
concepire  tormento  pari  al  tormento 
del  mio  Gesù.  Ah  dolce  mio  amo- 
re! Giudicavano  que* manigoldi  pe- 
na troppo  leggera  quella,  che  dove- 
vafi  con  voi  (offrir  da  due  ladri:  A 
quelli  fi  poteva ufàrfi qualche  pietà; 
ma  per  voi  dovevano  (Indiar  tutte  1’ 
arti  di  invigorir  il  tormento:  Cbri~ 
JÌKs,  diciamìocon Tertulliano :Cbr;> 
ftuj  «mne  ftarnifictj  ingenium  iK  tf~ 
lertull.  fjntntis  exptrtuì  efi  . Battono  que’ 
chiodi  con  tanta  forza,  con  quanta 
un  ruvido  fabbro  batte  la  dura  incu- 
de  ; Spruzzanfi  i loro  volti  ; ba- 
gnanfi  le  lorde  mani  del  (acro  fan- 
gue.  Alzano  a vifia  di  tutto  il  gran 
popolo  col  crocififlò  la  croce,  e qui 
sbattimenti,  c qui  tracolli  , e qui 
(corte:  eia  tanto  care  piaghe  dell’ 
annabilirtimo  mio  Signore  quanto  vi 
inaiprillef  Qpanto  gli  cagionade  di 
fpafimi  ! 

Ma  ormai  lafciam  da  parte  t tor- 
menti, e più  che  l’occhio  alle  pene 
diamo  l’orecchio  alle  parole  di  Gesù 
moribondo . L’uUime  parole  de’mori- 
bondianoi  cari  mai  non  fi  pre(en- 
tanoalla  memoria,  che  non  empia- 
no il  cuore  di  tenerezza.  Quell’ ulti, 
mo  Addio  di  un  figliuolo,  di  una  fo- 
rella,  di  un  amico,  non  ci  torna  al- 
lalingua,  che  dagli  occhi  non  fprema 
una  qualche  lagrima.  Qual  Padre  di 
famiglia  attorniato  da’  Tuoi  domefii- 
ci  fa  colla  mancante  fua  voce  il  fuo 
tefiamento,  tale  Gesù  Capo,  e Pa- 
dre degli  uomini  da  lui  rigenerati  al- 
la grazia  dal  letto  della  fua  croce  ci 


efprime  l’ ultime fue volontà;  Tefia.  Pjrtìóne. 
batur  ÌH  cruct  Jefus.  Teftifica  in  (ac-  S.  Ambi, 
eia  ad  un  Mondo  di  Spettatori,  di  ep. 
accettar  volentieri  la  Morte , e di  ef- 
fer  pronto  a forterirc  più  fpafimi  per 
la  fece'  zrdentiflima,  ch’egli  à di  no< 

(Ira  falvezza . Sitio.  Lafcia  a’ fuoi 
nemici,  a’ Tuoi  medefimi  crocifirtbri 
un amorofo perdono,  e priega l’Eter- 
no Padre  a feufare  la  lor  cecità  : 

Tatet  , dimine  illis  , ^uis  nefciu.it 
quid  faciunt.  Lafcia  alia  Madre  a 
(oftener  le  fue  veci,  quali  figliuolo 
adottivo  Giovanni:  Mulitr  ecce  fi- 
ftus  tuus:  Lafcia  a Giovanni  la  Ma- 
dre: Ecce mater  tua . Lafcia  a’  mini- 
(fri della  fua  Mortele  propie  vedi. 

Lafcia  al  ladro  compagno  delle  fue 
pene,  e compunto,  e in  lui(confo- 
latimiocuore)a  tutti  i peccatori  ve- 
ramente contriti  il  Paradifo;  Hodie 
mecum  erti  in  "Parodi fo . Lafcia  all' 
eterno  Padre  il  fuo  Spirito  : Deui 
Deut  meuj  in  manus  t'uat  commende  fpi~ 
ritummeum.  Soddisfatto  in  tal  gui-> 
fa  ai  fuo  a(TettO;  Confummatum  eft, 
egli  fclama.  Quali  dica;  Padre  ò’ 
giàcompito  a’  miei  doveri  : nacqui , 

Come  a voi  piacque  in  una  fpeion- 
ca;  crebbi  nella  cafa  di  Maria,  e 
Giulèppe,  (uddito' fenrpre  ubbidien- 
te a’  lor  voleri  : predicai  il  voftro  no- 
me nella  Giudea,  fofienni  perfecu-, 
zioni , ammaefirai  difcepoli , fparli 
l'angue , falli  la  eroe  erTutto  òàdem. 
pito  quanto  fu  fcritto  da' Profeti  di 
me  paffibile,  e mortale:  Volete  di 
più,  o Padre?  E rifpondendogli  que- 
lli al  cuore,  altro  più  non  rimaner- 
gli, che  lo  fpirare,  allora  con  quel 
dominio,  che  fopra  le  fue  fòrze  « 
lui  concede  la congiuntadivinità, al- 
za la  voce:  Clamant  voce  magna  \ al- 
za la  voce,  onde  chi  lontano  non 
può  ben  vederlo,  almen  i'oda  nef 
fuo  morire;  incRnato  capite',  abbaf- 
fa  il  capo,  quali  in  atto  di  darei’ 
ultimo  faluto  alla  Terra;  a quella 
Terra , eh’  egli  avea  tanto  benefica- 
ta, e da  cui  fu  sì  mal  corrifpollo; 
incliuato  capite:  quali  in  atto  di  di- 
te l’ ultima  volta  : Addio  popoli,  ad- 
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“Nel  Venerdi 

^PrJIione.  dio  Gioranne,  addio  A^ladrc^. . . In- 
crinato capite Emìfit  fpiritumt 

egli  muore... 

Che  pofTo  più  dirvi , cari  Afcol- 
<anti.  S’  io  voglio  fecondare  ciò, 
che  miluggerifcc  il  mio  cuore,  de- 
vo più  rollo  piagnere,  che  favella- 
re: tanto  voipurdovrellc  . S’io  vi 
dicefli,  Madreè  morto  un  voftro fi- 
glio, fratello  è morto  volito  fratel- 
lo , fpofa  è morto  il  volito  fpofo , 
non  riterrelle  il  pianto.  E’  morto 
Gesù  , quel  Gesù , che  noi  dobbia- 
mo amare  più  che  Madre  un  figliuo- 
lo, più  che  fratello  un  fratello,  più 
che  fpofa  uno  fpofo;  per  mio,  per 
volito  amore  egli  è morto;  abbiam 
ben  ragione  di  bagnar  le  fue  piaghe 
ron  un  tormento  di  lagrime  : c tanto 
più  dobbiam  piagnere  Gesù  morto, 
quanto  noi , noi  ingrati , ingratilTimi 
iiaiacoiKoi^  ad  uccìderlo,  pianta  Fe- 
de, voi  mi  jnfegnate,  elTere  morto 
Cesù  pei  peccati  degli  uomini. Co- 
munqueiì  dubiti,  fc  folTe  venuto  al 
Mondo,  fenon  vi  fbflero  frati  pec- 
•cati  da fcancellare  nel  Mondo,  tut- 
ti però  concordano,  eh*  ei  non  fa- 
rebbe morto,  (ei  peccati  noni*  avef- 
fero  condotto  a morte.  Se  tutti  i 
peccati  an  cofpirato  contro  la  di  lui 
vita,  ecco  tutti  noi  peccatori  colpe- 
voli della  fua  morte.  Che  dunque 
polfiam  più  farei  £' morto;!’ abbiam 
uccifo;  almeno.muciaminanmfe  il 
furore;  e mirando  con  tenereesa  il 
facro  cadavero,  per  fuo  amore  dete- 
. ftiam  quelle  colpe,  con  cui  1’  ucci- 
demmo.  TrovolTìgià  una  donna  o- 
frinata  in  un  pubblico  fuo  peccato, 
che  mai  non  fi  era  arrcla  a predica, 
Il  nè  a configlio.  H fuo  Vefeovo  fi  a' 
PratSo'  * convertirla.*  lerapprcfen. 

' ■ tò  il  gran  bene,  bene  eterno,  che 
col  fuo  peccato  elTà  perdeva  ; ed  ef- 
fa,  pazienza,  rifpofe;  ftarò  fenzail 
Paradifo;  Le  rapprefentògli  fpafimi 
eterni  dell’  Inferno , dove  col  fuo  pec- 
cato precipitavafi  ; ed  eflà , pazien- 
ta, rifpole,  ftarò  nell’  Inferno.  Fi- 
nalmente il  Prelato  condottala  avan- 
ti aduna  grande  immagine  del  Cro- 
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cifilTo,  qui  vi  lafcio  , le  dilfe;  voi  PalUone. 
fermatevi:  'mirate  filTamente  Gesù 
crocifilTo  , poi  dite:  io  fono  quella  , 
che  nò  per  defiderio  del  Paradifo, 
nò  per  timor  dell’ Inferno  , né  per 
amore  di  voi  Crocìfiffo,  voglio  la- 
feiare  il  peccato . Si  fermò  la  donna  ; 
Cominciò:  Io  fono  quella,  che  nò 
per  defiderio  del  Paradifo , nè  per  ti- 
mor dell’  Inferno,  nè  per  amore ...  Qui 
cominciò  a tremarle  la  lingua,  epa. 
rea,chertcufafTedi  paffar oltre;  pur 
eccitando  fefrelTa  ripigliò  da  capo: 

Io  fono  quella , che  nè  per  defiderio 
del  Paradifo,  nè  per  timor  dall’ In- 
ferno , nè  per  am . . . Qui  tornò  ad  ar- 
reftarfi , tremò  tutta , raccapricciò  ; e 
mutato  in  iflanteilfuo  cuore,  con 
una  amarifliina  contrizione.  Ah, 
dilTe , mio  Dio , mio  Gesù  ; io  fono 
quella , fon  quella , che  nè  per  de- 
fiderio del  Paradifo,  nò  per  timor 
dell’  Infcrnofino  a queft' ora  ò volu- 
to abbandonar  il  peccato;  ma  per 
voftro  amore,  mio  Dio,  mioGesù, 
per  voftro  amor  lo  abluindone , lo 
abomino,  lo  detefto,  men  pento; 
folli  più  tofto  morta , più  rodo  aria 
viva,  che  avervi offefo , e villè  poi 
fantamente  .*  tanto  potò  il  mirar  fif- 
faiTientc  Gesù  crocifiiro,  Afcoltanti 
amatilfimi  in  tutto  il  decorfo  della 
Quarefima  ò proccurato  di  ritirarvi 
dalle  colpe  colla fpcranza degli  etcr. 
nìpremj,  colle  mi naccte  degli  eterni 
galltghi,  ma  k tuttavia  qui  refla 
qualche  oftinatopeccatore,  qualche 
peccatrice  oftinata,  io  vi  foli  mede- 
fimo  invito. 

Eccovi  r immagine  di  Gcsùcro- 
cifilTo:  Miratela  attentamente, e fe 
vi  regge  il  cuore, ditegli  francamen- 
te; io  fono  quegli , io  fon  quella, 
che  nò  per  defiderio  del  Paradifo , 
nè  perfimor  dell’  Infèrno,  nè  pera, 
more  di  voi  CrocifilTo,  voglio lafcia- 

re  il  peccato Ah  mio  Gesù,  in 

quella  divota  udienza  nelTuno  avrà 
cuore  di  favellarvi  cosi.  Più  tofto 
ciafeheduno  di;  noi  vi  dice,  e ben 
davvero,  e con  un  pieno  pentimento 
nel  cuore  ; io  fon  quegli , io  fono  quel- 
la. 
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PafTione.  la,  che  niper  defiderio  del  Paradi.  più  offendervi,  Mio  Dio,  mioGe-  PalTione' 
fo,  nè  per  timor  dell’ Inferno  fino  a sù  crocififfo  degnatevi  di  (tabilirc 
quell’ ora  ò voluto  abbandonar  il  pec  tal  fentimento  nel  cuore  di  tutti 
tato:  ma  per  amore  di  voi  Crocifil-  quelli  mici  uditori  colla  vollrabe* 
fo , odio  , abomino , detello  ogni  nediaione  . BtHtdiBio  Dei  ctrmipo. 
mia  colpa,  mi  pento,  efonorifolu-  tentìs,  Tatris,  (y>  fi//;,  (y  Spirttuj 
tillìmo  di  perdere  più  rollo  ognibe-  SanBi,  defcendat  fuper  vos , ma- 
ne, e di  foffrir  ogni  male,  che  mai , neat  femper.  Amen.  i 

PREDICA  XXX  VI^ 

Nel  Giorno  di  Pafqua , 

S Uff  exit . 

Rifurre-  "TTOi  ci  colmate  di'ginbilo.  San-  la  nollra  ubbidienza;  anzi  ful/a  Rilurt*- 
none.  Y ti  Angioli  del  Paradifo  , idea  della  prima  voglio,  che  eia-  »'<>“?- 
quando  fpiegando  col  can-  miniam  la  feconda;  Cosi  è;  fulla 
dor  delle  velli  tutta  la  gala  di  un  idea  della  Rifurrezione  del  Salvato- 
allegro  tripudio  ci  ripetete  fellolì,  re  voglio,  che  efaminiamo  la  Ri. 
eh'  egli  è riforto  Gesù,  egli  è ri-  furrerionc del  Peccatore,  Incomin- 
forto.  Surrexit.  Già  in  ogni  parte  damo. 

tra  armoniolì  concerti  fi  odono  ri-  La  Rifurrezione  di  Grillo  fu  ve. 
fuonare  lietifiìmi  gli  ud//e/uja:  la  ra.  Come  tale  la  fece  toccar  con 
(leffa  ilarità  de’  volti,  delle  men-  manoall’ AppolloloS.  Tommafo;  fi 
fe  , degli  ornamenti  , tellifica  la  fece  vedere  a’  Difcepoli  ; parlò  con 
firaordinaria  allegrezza,  con  cui  da  loro,  con  lorficibò.  Infomma5'»r- 
ognun  fi  accompagna  il  felice  Rifor-  rexit  vere:  e vera  dev’effcre  laRi- 
gimento.  lo  però  voglio,  o Santi  furrezione  de’  Peccatori.  Molti  con 
Angioli,  rendervi  il  contracambio  accollarli  al  Oivin  Sacramento  in 
di  si  lieta  novella  con  un  altro  faccia  de’  loro  Prelati  mollrano  di 
Surrexit,  Quel  Peccatore,  che  da  effer  riforti,  ma  non  so,  fe  fiano 
tanto  tempo  giaceva  fepolto  nelle  riforti  con  verità  . Dice  Da  vide,  che 
fue  colpe,  egli  ancora  è riforto,  è certi  empi  nonriforgetannelGiudi- 
riforto;  Surrexit.  E quello  appun-  ciò;  refurgent  impii  in  judicio; 
to,  o Afcoltanti,  pretende  inque-  pur  è certo,  che  in  quel  giorno  fi- 
lli tempi  la  Chiefa  : Mentre  la  naie  tuttiriforgeranno  : 

Teiti  va  in  giubilo  per  lo  Rifor-  dem  refurgemus.  Noi  dobijiamp  con- 
gimento  del  Salvatore,  pretende,  fiderare.duegiudic;/  I’ uno  terribile, 
che  vada  in  giubilo  ancor  il  Cie-  I*  altro  amabile;  1’  un  digiullizia, 
lo  per  lo  Riforgi  mento  de’  Pec-  l’altro  di  pietà;  l'uno  fi  farà  daCri- 
catori;  onde  unitamente  propone!  fio  nella  valle  di  Giofafatto; l’altro 
1’  una,  e P altra  rifurrezione.  Ci  fi  fa  da’minillridi  Grillo  ne’  tribu- 
propone  l’una  co’fuoi  millerj;  efi-  nali  della  penitenza . A quello  tut, ti 
gc  r altra  co’  Tuoi  precetti.  Pro-  riforgeranno;  omnesquidem  refurge- 
pone  quella  con  felle  moltiplicate;  musi  ra»  quel  riforgtmentofarà  ad 
efige  1'  altra  con  minacciate  cen-  judicium,  non  io  jud>ci«:  riforge- 
fiirc  : alla  prima  dobbiamo  la  no-  remo  per  efferegiudicati , non  nell’ 
lira  fede;  a|la  feconda  dobb'^uio  effere  gidicari , Nel  tribunale  della 

Peci, 
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f’eniténiasl , che  l' Anime  riforgono|  sì.  Siete  pronto  ad  efeguire  ogni  vo- 

ntìhIiaa7.ÌQne  ) .^ì  nirrhiann  tl  n»V. 


nell'  elTere  giudicate:  la  )udici« 
mentre  in  quello  la  fcntenaaé  di  af- 
foluzione , e la  gi  udicatura  di  grazia . 
Quali  dunque  laranno  quegli  emp), 
che  in  quello  giudìcio  non  laranno 
aTvivati  : rcfurjftnt  impii  in  ju 

éiicitì  Qucllilaranno,de'quali  men- 
tre i cor^  fi  prd’entano  a quelli  tri- 
bunali di  vita,  r Anime  non  voglio- 
no fortire  da'  fepolcri  della  lor  mor 
te.  Chi  cercò  Grillo  al  fcpolcro 
non  lo  trovò;  e il  non  elTcr  piò  11, 
fu  contrafiegno,  eh'  era  riforto  con 
Verità:  Surrexit  vere  . Surrexit,  non 
efl  bic . Ci  dicono  , che  multi  fieno 
silortì  in  quelli  giorni  : prendiamoci 
quella  giulta  curiofità.,  e andiamo  a’ 
loro  fepolcri:  Andiamo  a que' con^ 
tratti,  che  fono  illeciti , a quelle  bi. 
lancie,  che  fono  bugiarde,  a quel 
ridotto,  a quella  con verl'az ione,  a 
quella  cafa,  che  fono  pericolofe.  Il 
peccatore  è ancor  II  ? Dunque  noné 
riforto  con  verità,  poiché  chi  rifor- 
fe  con  verità,  non  è piò  lì.  Surrexit 
vere.  Surrexit  non  eft  bic.  La  Ri- 
furrezione  fpirituale  é un  motofo- 
prannaturale , per  cui  l’Anima  dal 
la  colpa  fi  incammina  a Oio^  c alla 
falvezza.  Muovonfi  in  quelli  giorni 
molti  peccatori;  ma  nefluno  vide  il 
lor  moto  meglio  di  un  cieco.  11  cie- 
co evangelico  al  primo  barlume  di 
villa,  che  ricevette,  interrogato  dal 
Salvatore,  cofa  vedelTe,  rifpofe  di 
vedere  camminar  gli  uomini  come  gli 
alberi  : yideo  bominei  , feut  arboree 
ambulantes . £ che)  Camminano  gli 
alberi)  Anno  il  lor  moto.  PaiTeggìa- 
nocollecime:  a pena  fi  fentono  in- 
Velliredal  vento,  echinano  il  fron- 
dofo  lor  capo;  fcuotonoi rami  ; ma 
fla  immobile  il  tronco , e filfe  nello 
flelTo  terreno  le  lor  radici:  e quello  è 
Un  muoverli  fenza  avanzarli,  lenza 
guadagnare  cammino.  Cosi  muovon- 
li  molti  peccatori  : Video  Bomines , fi- 
cut  arborgj  ambulante! . Si  fentono  i n- 
vcllire  dalle  interrogazioni  del  Con- 
feflbre;  Vi  dolete  delle  vollre  colpe? 
AbbalTano  il  capo  ; rìfpondon , che 


lira  obbligazione  ) Si  picchiano  il  pel< 
to,  e dicono  d’eHerprontilIimi.  Ma 
il  cuore  Aa  filTo,  immobile,  negli 
amori,  negli  odj,  ne’ mali  acqiiilFi , 
nelle  antiche  occafioni-  Gorello  è un 
muoverfi,  come  le  pian  te:  Video  bo- 
mines ficut  arbore!  ambulante!  ; è un 
muoverfi  fenza  guadagnare  un  palmo 
di  terreno  pel  Paradifo;  é un  muo- 
verfi, ma  reftar  lì;  non  è unrifor- 
gere  con  verità , perché  chi  riforge 
con  verità,  non  refta  li:  Surrexit 
vere . Surrexit  non  efl  bic . Inerendo 
però  alle  vollre  fteUe  rifpoAe,  ecco- 
vi un  altro  fogno,  da  cui  conofeere, 
fe  la  voftra  rifurrezione  fu  vera . Cri- 
fto  riforfe , come  dilfc . Surrexit , ficut 
dixit  ; fprrexit  vere  . Peccatore  nel 
volito  riforgere  cofa  dicefte  ^ Dice- 
lle , di  pentirvi  de’  voAri  trafeorfi , 
di  allontanarvi  dalle  occalioni , di  vo- 
ler foJdisfare  a’ voftri  doveri.  Fu  co- 
sì? Se  così  fu,  forgefte,  come  dice- 
fte ; forgelle  con  verità.  Surrexit, 
ficut  dixit;  Surrexit  vere.  N*h  così 
fu?  Dunque  non  forgefte  con  veri- 
tà, poiché,  chi  riforfe  con  verità, 
riforfe,  come  egli  dilTe.  Surrexit  ve- 
re ; furrexit , ficut  dixit . 

Il  Salvatore  forgendo  con  verità 
diede  morte  alla  morte:  0 mors  ero 
mon  tua,  11  Peccatore,  per  forgere 
con  verità  deve  dar  morte  alla  mor- 
te deir  Anima,  che  é il  peccato,  II  ■ 
fuo  pentimento , e il  fuo  propolìto 
deve  tendere  alladiftruzion  del  pec- 
cato  con  piena  efficacia  per  parte  del- 
la volontà,  Non  balla  un  vorrei  pen- 
tirmi: un  non  vorrei  piò  peccare; 
Con  cali  velleità  il  peccato  refta  in 
vita,  né  il  riforgiraentoécon  veri- 
tà. L’atto  vuol  elTere  rifoluto:  De- 
te'lo  ;'mi  pento;  a qualfivoglia  mio 
collo  non  voglio  piò  peccare:  e co- 
tefto  è dar  morte  alla  morte  dell’ 
Anima:  Om  neromintua  ; Surrexit 
vere:  E ciò  vuole  la  Santa  Chiefa, 
quando  obbligando  tutti  gli  adulti  con 
comando  diretto  a ricevere  in  quello 
tempo , e lenza  lacrìlegio , l’ Eucari- 
ftia;conanda  indirettamente  a chiun- 
que 
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^ffurre- qjis  è in  peccato  mortale  il  diftrug- 
aiont.  gerlo  colla  confefllone , c cogli  atti 
ncceffar j del  pen timento . Mai  Fede- 
li fanno  appunto  in  quelli  giorni  ciò, 
che  fecero  le  Madri  Ebree  i quando 
Faraone  comandò  loro  con  alto  Edit- 
rolamorte  de’ lor  figliuoli . Povere 
donne  , obbligate  a divenire  carnefi- 
ci, torto  che  divenivano  Madri  ; ob- 
bligate a vederfi  avanti  agli  occhi  un 
cadavero,  torto  , che  fi  vedevano 
avanti  agli  occhi*un  bambino;  Si  di- 
vifero in  tre  claffi . Alcune  ubbidiro- 
no; altre  in  vece  di  ucciderli , li  na- 
fcofero.  Una  fi  trovò,  e fu  Gioca- 
bedda  la  Madre  di  Mosè,  che  tenne 
una  (Irada  di  mezzo . Nè  uccife  il  fuo 
bambino,  nè  il  riferbò.  Suddita  ti. 
morofa  noi  volca  vivo  » Madre, 
amante  noi  volea  morto.  Confide- 
rava  la  terribilità  dell’  editto  , e 
temeva  ; confiderava  la  amabilità 
del  bambino,  e fofpirava;  quindi  fi 
determinò  di  perderlo,  ma  ufando 
ogni  indurtria  per  con  fervarlo.  Lo  po. 
fc  nell'  acque  del  fiume  Nilo , onde  fi 
fommergerte,  ma  fatto  prima  di  vi-i 
mini , e di  pece  un  come  piccol  bar- , 
Ghetto,  ivi  lo  articurò,  onde  non  fi, 
averte  a fommergere:  Lo  diede  al 
fiume,  ina  non  già  alla  corrente  .'noi 
confecrò  dono  a’  flutti , ma  lodepofi-< 
tò  tra’  certiugli  di  una  ripa  artai  dolce , i 
chelocuftodirte,  non  ioinvolafle  al 
fuocuore;  Nell’ atto  rterto,  chede-' 
pofitollo  dalle  fue braccia , mandò  un 
voto  al  Cielo  , acciocché  tornafle  al- , 
le  fue  braccia,  e vi  tornò.  A pena 
ebbe  dalla  figliuola  di  Faraone  un 
iccolo  invito , e tutta  giubilo  lo  riab-' 
tacciò,  lo  baciò,  tanto  più  giuliva 
nelfuoriacquifto,  quanto  più  ficura 
nel  fuo  godimento:  Safccpitmulier, 
Ì3r>  nutrivit  putrum . Era  compatibile 
quella  ritrofia  nella  ubbidienza , dove 
comandava  la  Tirannia  ; ma  quando 
la  Chiefaanoi  comanda  il  dar  mor- 
te a’nortri  peccati,  in  lei  comanda 
Qna  retta  pictofa  giullizia.  Nulla  di 
meno  fi  dividono  i fedeli  in  tre  claf- 
fi. Gli  uni  non  uccidono  i lor  pecca, 
ti , ma  li  nafeondono.  Nel  tempo  vi- 
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cinoalla  Pafqua entrano  in  viaggio;  Rilune 
o in  altro  modo  dirtìmulanolacontu-  zione . 
macia  del  reo  loro  fpirito.  Altri  vor- 
rebber  morto  il  lor  peccato  ; ma  in- 
fieme  vorrebbero  confervarlo . Si  con- 
fertirno  , perchè  convicn  cosi  : allon. 
tanano  l’occafione,  ma  folo  in  par- 
te : voglion  fare  una  rerti  tuzionc , ma 
non  aderto;  In  fomma tutto é vellei- 
tà ; e a pena  faràpartata  la  Pafqua, 
fi  ripigi  ieranno  i lor  peccati  colla  flef> 
fa  pubblicità . No;  coterto  nonè  un 
conformarfi  al  Riforgimento  del  Sal- 
vatore : Dobbiamo  uccidere , dirtrug- 
gere  totalmente  il  peccato  nella  nortr’ 

Anima,  elanortra  Rifurrezion  farà 
vera:  O tmrs  et*  mors  tua  . Surrtxit’ 
vere . 

LIMOSI  N A. 

OUandol’  Angiolo Rafaele ebbe' 
compito  il  viaggio  intraprefo 
in  grazia  del  giovane  Tobia,  que- 
rti,  e il  Padre  di  lui  conferirono 
infieme,  cofa  averterò  a dare  ad  un 
compagno  cosi  fedele:  Qitid  poffu- 
mus  dare  viro  ijli>  A’  fatto  tanto 
cammino;  fi  è prefi  tanti  incomo- 
di; ci  à fatto  tanto  bene:  Quid 
pojfumus  dare  viro  ifli  Sanalo  > E 
rtimarono  di  efibir  poco,  offerendo 
la  metà  de’ lor  beni:  Rogare  ceepe~  Tob.  ii-' 
rune  , ut  dignaretur  dimidiam  par- 
tem  omnium,  w<t  attulerant  , acce- 
ptam  babere.  Ór  facciamo  la  rtef- 
fa  confulta  in  ordine  al  Nortro  Si- 
gnore Gesù  : Quid  poffumus  dare 
viro  ifli  SanSot  Egli  per  nortro  in. 
tererte  : Tropter  nos  bominet , isn 
pTopter  noflram  falutem  , è dìfcefo 
dal  Cielo;  à patito,  è morto:  Et- 
iam  prò  nobis.  Che  pofliam  •dargli?' 

Fategli  ne’fuoi  poveri  un  donoge- 
nerofo  ec.  . i 
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Nel  /lì  iti 

-Rifutre-  PARTE  SECONDA. 
Eione> 

NOn  bafta,  che  lanoftra -rifur- 
rezione  dalla  morte  del  pec- 
cato fia  vera  ; bifogna  di  più , che 
fia  ftabilc  : ChriJluj  rtfurgens  ex  mw~ 
tuh  )am  nontmritur.  Io  temo  alTai, 
che  uluno  di  voi  in  quelli  giorni 
non  *Ca  imitator  di  Efaù  . .Ardeva- 
Efaù  di  un  odio  calorolìlTimo  con- 
troGiacobbe,  er’ erano  cento  man- 
tici , che  n’actizzavan  le  vampe  . 
La  primogenitura  gettata  dalla  in- 
temperanza deir  uno,  e compra  dal- 
la avvedutezza  dell’  altro,  chiamava 
in  lega  dell'odio  , a renderlo  più 
potente,  ancor  l’interelTe  . Si  ag- 
giil^neva  una  antichidìma  antipatia , 
per  cui  fin  nel  ventre  Materno  e 
rano  venuti  a battaglia  , iVranife- 
* llando  i lorgenjprima  dimoftrarei 

lor  volti;  venende^a  duello  prima  di , 
venir  alla  luce;  nonancorconofeen- 
dolì,  edigiàodiandofi.Contut'oeiò 
Efaù  (chi  lo  crederebbe  ? ) con  tut- 
to l’c3ere  l’uom  si  feroce,  tiene  a 
freno  il  furore,  e non  offende  il  fra- 
tello. O/s^  quella  é la  volta,  che 
. certamente  fièconvertito.  No,  di- 

ce S.  Gio;  Grifollomo,  Udite  quel 
malvagio,  come  favella;  yenìent , o 
S.  Chryf.  come  legge  il  Santo:  TrtnfibuKtÀits 
hom.j.de  luBus  patrìs  mei , •ccidam  Jacob 
par.  Jac.  fratrem  /ntum.  Pazientate  , o miei 
fdegni:  lafciate  , che  mi  fi  .tolga  da- 
gli occhi  il  cadavere  di  Ifacco  ; allo- 
ra potrò  inferocir  fenza  orrore.  Due 
gemelli  nati  ad  un  medefimo  parto 
fono  il noilro corpo,  ed i Inoltro fpi- 
rito.  Sono  fratelli,  ma G odiano,  e 
cofpirano  l’unconiro  l’altro:  Caro 
toncupifeit  màvtrfus  fpiritum,  Ì30  fpi- 
ritus  adverfuscarnem.  Pureinquefti 
giorni  paffati  nella  morte  del  noilro 
buon  Padre  Gesù,  parve,  che  il  cor- 
po G acQuietafle,  enontentalTe  dar 
• morte  allo  fpirito.  Tentava  il  De- 
monio ; tentava  la  rea’confuetudine-, 
ma  peccar  mortalmente  in  un  Vener- 
dì Santo,  in  un  Sabato  Santo,  mcn-, 
tre  tuttala  Chiefallava  ìnluttoper 
‘ la  morte  di  Gesù,  metteva  troppo 
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di  orrore  . Ma  quali  furono  i dife-  Ttifurre- 
gui.’  Si  dilTc  agli  appetiti , che  flef- zione.  . 
ler  (quieti,  fincnè  paflalTero  i giorni 
Santi;  allora  poi  colla  colpa  G da- 
rebbe la  morte  all’ anima:  Trattftbuat 
dici  luBus  Tatris  imi , iv  orcidam  ; * 

tran^bunt , iv>  fornicabor  ; iranfibunt , 
iy  moechabor . Ah  cotdlonon  é un  ri- 
lorgere  fulla  Idea  di  Gesù  ^ il  quale 
lUJurgins  ex  m0tuis  /am  non. mori- 
tur  . Alcoltanti  amatilfimi , fono  paf. 
fati  i giorni  del  lutto , palTeranno  i 
giorni  della  Pafqua  ; palTeranno  i 
giorni  della  voGra  vita  : e fe  non 
perfeverate  in  grazia  ? Se  la  morte 
vi  coglie  in  peccato  mortale’  .«. 

PARTE  TERZA 
Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio ^ Leandro,  "Predicatore . 

Silv.  T\Opo  la  vollra  Predica  è 

1 3 nata  unacontroverGa  tra  ® 
noi»  fe  il  Salvatore  colla  fuagloriofa 
Rifurrezione  abbia  meritato  la  Ri- 
forrezionegloriofaa  tutti  gli  uomini; 

Il  Signor  Leandro  diceva,  che  sì,  c 
portava  un  tefto  di  S.  Paolo  , eh’ 
eGo  potrà  a voi  ridire:  ma  poi  non 
fapeva.rìfpondere  alla  mia  oppoG- 
zione,  ed  è che,  di  fatti  moltìlhmi  G 
dannano  ; e dì  più  ò fempre  intefo' 
dire  , che  la  loddìsiazione  G può 
applicare  per  gli  altri  , ma  non 
già  i meriti . 

Pred.  V .S.  confonde  molte  cofe  , 
che  anno  bifogno  dì  elTere  fpìcga- 
te  a patte  per  parte  . Per  ora  la« 
feiam  da  parte  ìlmiGero  dellaRìfur- 
rezione,  dicui poìdirò.  CheNoGrc»  - 

Signore  Gesù  abbia  potuto  meritare» 
e abbia  di  fatti  fufGcientemcnte  me- 
ritata a ruttigli  uomini  laremilGone 
de’  peccati,  la  grazia,  la  gloria  , è 
dottrina  certa  , e di  fede  : Ipfe  efi  i.  Jo.  i. 
propitiatio  prò  peccatis  noflris  ; non 
prò  nofiris  autem  tantum  ^ fed  etiam 
prò  totius  mundi  i Ci  dice  S.  Giovan- 
ni. E S.  Paolo:  Erat  Deus  in  Cbri-  »-Cor.t. 
Jìo  munduK reconci/ians  fibi ; e di  nuo- 
vo: 
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Meriti  (fi  vo:  In  quo  htAemus  redcmptionem  ptr  vitam  eeternam . Ecco  l’ acque  di  ètér-  Meriti  di 

CnAofetjanguinem  ipftus  remijjìontm  peccato-  na  Calvezza  fufficienti  per  tutti  : maCriilopei 
rum,  fecundum  divitias  gratta  ejut,  non  tutti  Cene  prevalgono;  ecco  per-  “or- 

Ephef.i.  abundavit  innobis.  E dinuovo  chòdi  fatti  non  (ìCalvano  tutti.  No- 
Ut  juftificati  gratta  ipfius  haredes  fi-  ti  per^.  Kenchè  i meriti  di  Noftì® 
mut  fecundum  fpem  vita  aterna.  E Signore  Gesù  non  ottenganoefficace. 

■ di  tali  teftim<)nianze  ne  abbiamo  mente  a tiltti  peròatut- 

ripiena  la  Divina  Scrittura.  ti  efficacemente  ottengono  ilpaerfi 

X.rd»d.*  Bene  ; ma  come  dunque  falvare , De  plenitudine  ejus  omnesac- 
non  tutti  fi  falvano,  fé  il  Salvatore  cepimus.  In  grazia  di  tai  meriti,  a 
i meritata  la  falute  per  tutti  > tutti  , a tutti  fi  danno  ajuti  Cuffi-  " 

Tred,  V è metkure  con  fufficienza , denti  per  giugnere  alla  eterna  fal- 
e v’ è meritare  CM  efficacia.  Merita-  vezza;  e quelli,  i quali  non  vi  ar- 
re f«»  è mettere  un  meri-  rivano  , non  refiano  in  dietro  per 

to  uguale  al  premio.  In  tal  manie-  deficienza  di  ajoti  , ma 'perchè  mal 
raNofiro  Signore  Gesù  ebbe  merito  fi  valgono  della  libertà , e non  cor- 
non  folamente  u^ale,  e condegno  rifpondono  alia  grazia, 
perlafalutedi  tutti , ma  l’ebbe  infi-  Leand.  In  queita  maniera  glitQu- 
nitamente maggiore,  tantoché fe gli  ri  i'oprannaturali  più  non  farebbe- 
uomini  fodero  infiniti,  iraeritidilui  ro  un*  dono  della  grazia  ; poiché 
ricompenfati  colla  falute  di  tutti,  non  elTendo  flati  per  noi  efficacemente 
per  fol  tanto  avrebbero  condegna  mer.  , meritati  da  Gesè  Grillo  , fi  dareb. 
cede;  e tali  meriti  farebbero  tuttavia  bero  per  giuflizia. 

foprabbondanti . Meritare  con  effica-  Tred.  Rifpondo.coll’ Efimio  Dot-  Sutr.  1. 1, 

eia  è mettere  un  merito,  il  quale  di  tote:  Rifpertivamcnte  a NollroSi-  injdifp. 

fatti  efiga , e ottenga  :«1  premio:  c gnorcGesu,  che  gii  à a‘  noimerita-  vi-letti. 

trattandofi  del  meritare  per  altri, non  ti,  fon  di  giuflizia:  rifpettivamente 

balla  , che  il  merito  fia  uguale  , e a noi , efie  non  abbiamo  njerito , fon 

condegno,  ma  bifognadipiù,  che  il  pura  grazia.  Lo  flelTo  averceli  Gesù 

merente  efficacemente  per  fua  parte  meritati,  l'avere  Iddio  accettati  tai 

ricerchi  tal  premio  , e H premiante  meriti  a noflro  prò  , non  è tutta  i 

accetti  il  merito  per  altri  efibito.  Il  grazia*  Qual  debito  aveva  Gesù  di  1 

Salvatore  cbiefe  all’  Eterno  Padre , meritare  per  noi  J Qual  debito  il 

che  ifuoì  meriti  a veffero  efficacia  per  Divin  Padre  per  accettarli  per  noi? 

la  Calvezza  di  tutti  quelli,  che  afe  ne  Quanto  abbiamo  di  beni  foprannz- 

avefferoapplicati  i frutti  collalonta-  turali,  tutto  è debito,  che  abbia- 

nanza  de’ peccati,  coir  opere  buone  ^ mo  a Noflro  Signore  Gesù  , che 

coll’ufode’Sacramenti,colIaperfeve-  gratuitamente  gli  à per  noi  roeri^ 

ranza  finale  ; e perchè  non  tutti  ap-  .tati  ; e fiamo  ingratiffirai  , fe  lui  : 

plicano  a fe  tali  frutti,  i meriti  di  non  amiamo  con  tutto  ilcuore. 

noflro  Signore  Gesù  fujjficientiffimì , e SHv.  Ma  come  va,  che  i meri-  * 

foprabbondanti  per  la  lalute  di  tutti  ti  non  fi  pollano  applicare  ad  al. 

non  anno  la  efficacia  alla  falute  di  tut-  tri  ? * 

ti  . Concepifea  V.  S.  la  gran  fonte  Tred.  Rifpondo  col  Dottore  An.  S.  Th.j.  [ 

della  pubblica  piazza:  dalei  feorrono  gelico.  Siccome  con  tutto  che  il  pec-  'p- 4- ;• 

acque  abbondanti  per  tutti  i Citta-  catodi  perfona  fingolare  nuoce  fola- 

dini,  edeflaèfufficientilfimaatutti.  mente  al  peccante,  pure  il  peccato  di 

Contuttociò  di  fatti  non  ferve  a Adamo,  perchècracoftituitocapodi 

tutti,  perchè  molti  a lei  non  ricorro-  tutti  gli  uomini,  fi  propagò  a tutti  ; 

no,  e non  fi  prevalgono  di  quell’  cosi  benché  i meriti  di  perfona_  fin- 

acque.  Dice  Nollro  Signore  Gesù  di  golarein  quanto  tale  fianofoi  di  lei, 

fe  fteflb  .•  figo  font  aqua  falientis  in  però  i meriti  di  Noflro  SignorcGe- 
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Weritidi  sù  Crifto  eflendo  coflituìto  caponao- 
Crifto per raie  di  tutti  gli  uomini,  fi  eftelero 


n.oi. 
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a beneficio  di  tutti,  -come  a membra 
di  tal  capo.  Ora  veniamo  allaRifur. 
rezione  ; e il  Signor  Leandro  dica  il 
fuo  tefio. 

LeanÀr.  11  teflo  è di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani, e dice;  Qui  traditus  tfl  propter 
detiSa  ooftra  , re/urrexit  proùtcr 
juflificationetn  nofiram  . Se  Gesù  ri- 
forte  pernofiragiullificazione,dunque 
col  fuoRiforgimento  ci  meritò  ilri- 
forgere  da'  peccati , e la  rifurrezione 
gloriofa. 

Trtdic.  Il  teftoé  vero  j ma  la  inter- 
pretazione , che  V.  S.  gli  dà , a lui  non 
compete J meriti  del  Salvatore  per  noi 
fi  compirono  colla  fua  morte,dopo  cui 
quella  Santiflima  Umanitànon  fu  più 
nello  (fato  de’  viatori_Quando  S. Pao- 
lo dice , che  Kefurrexit  propter juflifica- 
3.  Thom.  tionemttofiram,S.  Tommalo  lofpiega , 
3 ìù.z.  eintende,  chela  fua  [Rifurrezione  fu 
un  efempiar  della  nolfra . 11  Suarez  af- 
fai naturalmente  lo  fpiega  cosi  t Se 
Crillo non  fofiè rìforto,ne(Tuno  in  lui 
avrebbe  creduto , e (àrebbefi  (limata 
vana  la  dilui  fede, e inutile  la  predica- 
zione.-in  tal  modo  anoi  non  fi  farebbe- 
ro applicati!  diluì  meriti,  e noi.di  fat- 
to  non  faremmo  giufiificati  ; nonpo. 
tendofi  giullificare  alcuno  lenza  la  fe- 
de di  Nodro  Signor  Gesù  Grido.  Fece 
per  tanto  pubblica  la  fuaR i fiirrezione, 
acciocché  abbraccialfimo  la  diJui  fede, 
Suir.  loc.  cco’mezzidaluilafciatkù-einfegoa- 
cit.S. Aug.  tic!  dalla  Fede , arrlvalTimo  alla  giudi- 
S.  Faufi.  ficazionetequedaèpurelafpiegazio- 
S-Fulgent.  ne , che  danno  al  citato  tede  S.  Ago- 
apiideun-ftino,  S.Faudo,  eS,Fuigenzio-. 

Silv-  Io  vorrei  fapere  : Sono  più 
quelli , che  fi  Galvano  adeffo , o quelli , 
che  fifarebber  falvati , . fe  Adamo  non 
avelTe  peccato  J 

Leaiìd.  Se  A damo  non  avelTe  pecca- 
to, tutti  gli  uomini  fi  farebber  falvati. 

Tredic.  Non  parli,Signor  Leandro , 
con  tanta  franchezza. 

Leandr.  NelTuno  avrebbe  peccato  ; 
aelTuno  farebbe  morto , nelTuno  fi  fa- 
rebbe dannato;  tutti  fi  farebbero  tra- 
(portati  in  Patadifo. 

- ^Sjtttref,  dtlV.  Ctlm, 
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Tredic.  V.  S.  dice  molte  cole , ma  Meriti  di 
non  le  ne  fb  buona  pur  una.Se  Adamo Oillo p«c 
non ave(Iepeccato,tutti faremmonati  «“>* • 
colla  giudizia  originale  ; quedo  è cer- 
to ; ma  non  tutti  l' avrebbero confer- 
vata . Tutti  farebbero  nati  in  grazia  ; 
non  però  confermati  in  grazia.  Avreb- 
bero avuti  i privilegi , e le  efenzioni  di 
Adamo;  ma  Adamo  con  tuttiifuoi 
privilegi,  ccon  tutte  le  fue  efenzioni 
peccò  ; Così  tutti  faremmo  dati  liberi 
a peccare;  e molti  avrebber  peccato. 

C^eda  è dottrina  efpredà  del  Dottore  S-Tho.  i. 
Angelico;e  Santo  Agodino  dice,  die 
gli  uomini  farebber  dati  felici,  fenè 
avefiepeccatoAdamo.nèavefTerpec-- , . 

cato  i (uoi  poderi . T une  fer/ix  e/fet^ 
mverfabumMua/ocietas xec I//I,  cioè  ciy_r.,(j, 
Adamo  , ed  Èva  , malum  in  pofieros 
trajicerent , nec  quifquam  ex  fiirpe  eo- 
ruminiquitatemeommitttret  ,qU)iedam- 
nationem  reciperet. 

Leandr.  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Morali  _ _ 
dice , che fiparentem primum  nullaptc- 
cati  putrede  cerrumperet,  nequaquam  ex  ^ 

fe  fi/iosgebennec  generarti,  fedhì,  qui 
nuHc  per  Redemptorem  fahtandi  funi , 
foli  ab-  ilio  eleSi  nafeerentur . 

Tredic.  Ilnodro  DottifiimoSalme- 
roce  ne' Prolegomeni  agli  Atti  Appo- 
dolicigC  alle  Epidole  di  S.Paolo,riflet-  / 
te , che  il  nome  di  Eletti, e di  Predelli- 
nati,e  di  Salvi,non  fempre  dalle  Scrit- 
ture, e da’  Santi  Padri  (i  ufurpaper  ^ 
lesicne.Prededinazioneje  Salute  ulti- 
mata di  Gloria  eterna;  ma  fpeffe  volte 
ancori!  ufà  fecondo  l’attuale  dato  deL 
la  giudizia  prefente  : in  tal  modo  con 
S.  Tommafo  intendo  cotedo  paflbdis.Th.loc. 
S.Gre^orio:Se  Adamo  nonavefle  pec-cit.ad  i. 
cato,  I fuoi  poderi  non  farebbero  nati 
figli  di  ira, e di  dannazione , ma  fareb- 
bero nati  giudi;  e quelli  i quali  per  ef- 
fere  attualmente  eletti  alù  grazia , e 
falvarfi  dal  peccato  di  origine  anno 
necelfitÀ  del  Redentore;nakendo  fen. 
za  il  .peccato,  non  avrebbero  avuto 
bifogno  di  Redenzione  da  elfo . 

Leandr.  Dunque  Maria  Vergine, 
la  quale  fu  conceputa  fenza  pecca- 
to originale,,  non  ebbe  bifogno  di 
Redeoaione. 

1 i Tre- 
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Meriti  di  Trcdic.  Anzi  ebbe  bifogno  di  una 
Grillo  per  Kedenzion  perfettilUma,  qual  fu  redi* 
merla  dal  debito  comune,  onde  non 
folTecogli  altri  inclufa  nella  volontà 
di  Adamo;  o fé  fu  inclufa , e non  libera 
dalcomun  debito,redimerla  preventi- 
vamente allaefecuaione , prevenendo 
colla  infufìone  della  grazia  fantifican* 
te  la  di  lei  anima , e non  lafciando  luo- 
go a contrarre  la  colpa. 

Leandr.  S.  Anfelmo  nel  libro  Cur 
S.  Anici.  homo,  dice,  che  fidimi  parti*- 
1.  i.c.  iS.  vÌKÌ^cfit,  ut  tintati  non  ^ccaf-^ 
ftnt  , ita  canfirmarentur  cum  omni 
propagint  Jaa  , ut  ultra  ptetare  non 
pofjent. 

S.Thom.  Tredicat.  Il  Dottore  Angelico  ri- 
loc.cittt.  fponde,  che  Santo  Anfelmo  parlò  du- 
ad  i.  bitativamente  con  un  quid 

fiisre. 

Leandr,  Almen  neffuno  farebbe 
morto . 

Tredic.  Neppur  a quello  del  tutto 
mi  fottoferivo  ; e penfo , che  Cccome 
Adamo  col  peccar  mortalmente  di- 
venne mortale  , ed  ebbe  in  pena  il 
morire , _così  chiunque  avelTe  peccato 
mortalmente  farebM  morto,  il  non 
morire  non  era  efigenza  dell'umana 
natura;  era  favore  di  grazia  ; ecome 
Adamo,  così  penfo,  che  chiunque* 
aveffe peccato  mortalmente,  avrebbe 
perdutoquedo  favore  : con  quella  di^ 
fetenza , che  Adamo  effendo  collitui- 
to  capo  di  tutti , recò  a tutti  la  mortw; 
qualunque  altro  avelTe  mortalmente 
peccato  farebbe  flato  affuggettato  ef- 
ib  al  morire , ma  non  già  gii  altri  per 
lui.  Facciam  però,  cme  il  peccatore 
confolTe  morto,  peggio  farebbe  fla- 
to per  lui;  poiché  dove  in  oggi  il  cor- 
po de' dannati  é,  e farà  libero  da' tor- 
menti fino  alla  univerfale  rifurrezio-; 
ne;  allor , non  morendo , farebbe  flato 
trafportato  il  peccatore  in  corpo , e in  - 
anima neU'Inftrno.  f.  forfè , forfè  più 
fi  farebbero  dannati  in  allora,  che  io 
oggi . Dalla  facilità , con  cui  peccaro- 
no Adamo , ed  Èva , ricavo , che  anco 
non  Mccando  efiì , moltilTlmi  però 
avreboer  peccato  : avrebbero , è vero , 
avuto;  un  predominio  perfèuo  fopra 
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le  lor  paflioni;  Io  avevano  eziandio  A-  Meriti  di 
damo, ed  £va;ma  non  perqueflo  a vreb- Grillo  per 
be  mancato  ilcomun  tentatore  dilu-  noi. 
fingare  alla  colpa.  Pei  meriti  di  No- 
flro  Signor  Gesù  Grido  abbiamo  mol. 
to  piùcopiofigli  ajuti  per  refillere  alle 
tentazionl;ed  é molto  maggiore  la  for- 
za a noi  recata  dai  meriti  di  Gesù, che 
la  debolezza  a noi  lafciau  da  Adamo, 

E peccando  allora,  in  grazia  di  chifi 
ayevaa  muoverela  Divina  mifcrieor. 
diaper  dar  perdono  al  peccatore!  A- 
defloquantoci  impetra  di  pietà  No- 
flro  Signore  Gesù , che  ci  fa  da  Avvo- 
cato,come  dice  S.  Giovanni  : ,Advoca- 
tum  babemus  apud  Deum  JefumChriftum 
juftum.  E quanto  farebbe  allora  flato 
difficile  il  rifprgere  dal  peccato,  quan- 
do a tale  riforgimento  farebbefi  ricer- 
catounatto  di  contrizione  perfetta; 
dove  in  oggi  é tanto  facilitato  col  be- 
neficio della  Confeffione  Sacramenta- 
le.Io  credo,che  in  allora  molti  più  fi  fa. 
rebber  dannati,  che  in  oggi;  echeia 
oggi  molti  più  fi  fai  vino,  che  in  allora 
nonfifarebherfalvati.*  E tutto  è de- 
bito, cheabbiamoai  meriti  di  Noflro 
Signor  Gesù  Grillo.  Leggo S.  Paolo 
nelcapoqùintoa'Romani;  Honficut  Reni,  j- 
deliitum,  ita  iy  donum.  Sitnimunitu 
deli8o  multi  mortai  fanti  multo  ma-  ■* 
tis  grato*  Dei , iy  donum  in  gratin  unius 
hominis  Jefu  Cbrifti  in  pTures  abun- 
davit,  Edi nuovo;  Si  enim  unius de- 
h8o  mors  regnavitper  unum  ; multo  ma- 
io ij  abundantiam  gratOe , iy  donationis , 

(y  ]ufiiti*e  accipitntes,  in  vita  regna- 
bumt  per  unum  Jefum  Cbrìfium.  E di 
nuovo:  Vbi  abundavit  dert8um,  ibi 
fuperabundavit  isr>  gratin.  Da  miefte 
maniere  di  favellar  dell'  Appollolo, 
mi  pare,  che  ben  fi  inferifea  , molti 
più  falvaifi  pei  meriti  di  Noflro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  dopo  il  peccato,  che 
non  fi  farebber  falvati , fe  Adamo  non 
aveffe  peccato . 

Leandr.  Ma  , e tanti  milioni  di  fan- 
ciulli, che  morendo  fenzà  battefimp 
faranno  eternamente  privi  del  Paradi. 
foi^  Se  Adamo  non  peccava,  non  ne 
farebbero  privi . 

^red.  È forfè  pqoltùSìnii  di  lory 
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Meriti  di  non  foIamehtefaKbbero privi  delPa-^ 
Criiloperradifo  , come  fono,'  ma  farebbero 
»oi . pofìtivameote  nelle  atroci  pene  dell’ 
Inferno,  dove  non  fono.  Se  Ada- 
mo non  avelie  peccato , nelTuno  fa- 
rebbe morto  avanti  all’  ufo  della 
cagione:  O nell'uno  farebbe  morto, 
ed  è chiaro,  che  dunque  neppur  ì 
fanciulli  larebber  morti:  O farebbe 
morto  Iblo  chi  avelie  mortalmente 
peccato  ; ed  è chiaro , che  non  po- 
tendo alcuno  peccar  mortalmente 
avanti  all'ofo  della  ragione,  avan- 
ti ad  ella  nelfuno  farebbe  morto. 
Dunqne  que’ fanciulli,  che  or  fon 
nel  limbo  farebber  crefeiuti,  e per 
loro  vi  farebbe  flato  folamenteo  il 
Paradifo  de’ Beati,  o l’ Inferno  de’ 
dannati . Forfè  alcuni  lì  farebber 
fàlvari;  ma  forfè  i piU  fi  farebber 
dannati.  Voltianx  la  feena,  e di- 
ciamo. Quanti  milioni  di  fanciulli 
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pei  meriti  di  Nollro  Signor  Gesù  Meriti  di 
Grido  regnano  in  Paradifo  , cheGrifloper 
crefeiuti  in  età  fi  farebber  fepolti  noi- 
nell’ Inferno. 

^//a.  Io  confiderò  per  noinn’altra 
cofa,  chenon  peccando  Adamo,  no» 
avremmo  avup»,  ed  è il  gran  bene- 
ficio delle  Indulgenze, 'che  a nor 
vengono  partecipate  del  teforo  ine- 
faudo  de’merìti  di  Nodro  Signor  Ge- 
sù Grido.  Quanto  Purgatorio  ci  rìf- 
parmìanol 

"PreÀ.  Goncludiamo;  edere  infi- 
niti i beni , che  co’ fuoi  meriti  a noi  à 
fatp  Nodro  Signore  Gesù;  elfere  in- 
finite le  obbligazioni,  che  a lui  ab- 
biamo; aver  noi  pieno  debito  di  amar- 
lo con  tutto  il  cuore  ; meritar  noi  la 
fcommunica  fulminata  da  S.  Paolo,  fe 
non  l’amiamo.  Si  àuii  nonamat  i.Cor.ir^ 
minum  noftrttm  Jefum  Chriftum  , fit 
anathtma . 
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Nel  Lunedì  di  Pafqua. 


Quìnam  fuat  hi  fermones , qiios  (onftrth  ad  invi-» 
cernì  Lue.  34,  , 


^"gua  uomini  fodero  fan- 

^ za  lingua,  farebbero  affai  più 
miferi  che  ora  non  fono;  ma 
fe  ciafehedun  uomo  folle  lenza 
lingua,  ei  farebbe  affai  meno  mi 
fero  di  ciò,  eh’  egli  è.  Noi  fia- 
xno  in  molta  parte  felici , perché 
altri  parlano  , ma  fiamo  ancora 
in  molta  patte  infelici,  p.rchè  noi 
ancora  parliamo  . Gelfate  , o fe- 
deli , dai  lagnarvi  delle  altrui  lin- 
gue, e i Vodri  lamenti  condanni- 
no con  piùgiudizia  le  vodre.  Sò, 

S|uanto  vi  podano  trafiggere  le 
aette  di  due  labbra,  fe  vi  piglio 
di  mira,  evi  faccian  berfaglio  del- 
ia lor  maldicenza;  contuttociònon 
potran  mai  tanto  nuocervi,  quan- 
to vi  anno  giovato.  Affai  più  vi 


abbellì  ì’E^à  te  baptno  iS'c.  di  chi  Uqgqa, 
vi  lavò  nell’ acque  del  facro  fon- 
te , che  non  vi  annerifeono  tutte 
le  calunnie  di  chi  vi  infamò  ne* 
circoli  di  una  piena  Converfazio- 
ne . Affai  più  vi  dona  VEgo  te  ab^ 
fùlve  iyc.  di  chi  a voi  parla  nel 
fegreto  di  tribunale  benigno,  che 
non  vi  toglie  chi  di  voi  mormora 
nel  pubblico  di  un  maligno  con- 
grelfo.  Se  l’altrui  lingue  ci  confon- 
dono, l’altrui  lingue  ancore!  indrui- 
feono;  fe  portano  divifionifin  trai 
Gongiunti , congiungono  commerci 
per  fin  col  Gielo . Se  invidiofeci  tol- 
gono dalle  nodrecafe  l’onore,  facer-’ 
dotali  portano  un  Dio  luinodri  al- 
tari . In  fomma  polfiam  perdonare 
alle  altrui. lingue  ben  molti  debiti, 

1 i 1 quan- 
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lADgua  r quando  a loro  dobbiamo  il  miniftero 
de’ Sacramenti . Dove  la  noAra  lin« 
gua  à pur  pochi  crediti  con  erto  noi.* 
iempre  fciolta  alla  favella,  Tempre 
ci  incatena  a'  rimoriì  ; forma  ad  un 
tempo  parole  nell' aria,  e colpe  nell’ 
anima  ; allor  più  degna  di  eifere  con- 
dannata a tacere,  quando  lì  fa  udire 
con  più  baldanza  . Miferi  noi , fé 
nelle  noUreConverfazioni  di  tanto  in 
tanto  fi  prefencaife  improvvifamente 
il  Salvatore,  comegià  a'due  OikepO’- 
li,  che  andavano  ad  Emaus,  e co- 
me quelli,  così  noi  pure  interrogaf- 
fe,  qual  fianoinofiri  difcorfi:  Qtti- 
nam  funi  fermtnes,  qws  confcrtu  ad 
invicem*  Ma  (e  la  nortra  lingua  é 
sì  rea,  fortira  quefta  mattina  almeno 
in  parte  di  elfere  procertaca . Vediamo 
, alcuni  de’  Tuoi  delitti , primo  in  ordi- 
ne al  proffimo;  fecondo- in  ordine  a 
Dio . Attenti  al  fuo  proceflb , o Afcol- 
tanti,  per  poi  condannarla  a più  non 
parlare , o a non  parlare  più  male . 

Primo  delitto  della  lingua  rarmarfi 
contro  il  proffimo.  Erta  ne  offende 
ora  la  felicità  colle  imprecazioni , ora 
la  verecondia  colle  difoneftà  ,ora  col- 
le mormorazioni,  e colfe  calunnie  1’ 
onore . 

Poveri  figliuoli,  povera  famiglia, 
fe  le  ferite  delle  maledizioni  partaffer 
l’orecchio:  già  la  pelle  vi  avrebbe  in- 
iettati, e le  cancrene  vi  avrebbero 
alfaliti , e vi  avrebbe  atterrati  la  mor- 
te. Ma  qual  baldan^  ò cotcfla  ? Co- 
teftoèun  volere,  che  Dio  medefimo 
ferva  di  minUlro,  e di  carnefice  alla 
efecuzione  delle  voflre  paffioni . L’uo. 
ano  Giudice,  notòbene  Santo  AgofU- 
no  , non  uccìde,  ma  dice  agli  altri, 
uccidete , e il  Carnefice  uccide  : non 
altramente  noi  non  uccidìam,  ma  di- 
ciamo , Dio  ti  faccia  morire  ; Dionon 
ti  lafci  aver  bene,  quali  volendo  noi 
fiurla  da  Giudice,  e nella  nortra  giudi» 
caturaardiam pretendere,  cheDiola 
_ faccia  da  E/pcutqre,  Judex  bmt  per 
Ca'àaf’  '***  óecidit:  Judex  -dicif, 

SSttph.  iF'torlorcccidit  i Et  tu,  quan- 

- ■ ^ da  dicis  : Domine  eccide  'inimicum 
meum,  tefacujudìcem,  Ì3eifieumqu<t- 


rir  ef,  tmorem.  Io  voglio  credere,  fmpreca* 
che  il  defiderionon  corrifponda  alla  aioni, 
lingua;  pure  apprendete  una  bella  le-  • 
zione  per  fin  da  un  empio.  Balaamo 
maledire  il  popolo 
Ebreo  con  quella  feufia  sì  ragionevole  ; 

Sluo^do  maledicam,  cui  non  muledi.  Num  i-,  - 
xitDeusì  Noi confufi  dovremmo  di- 
re  : Qmmodo  makdieam , cui  benedir 
xitDeusi  E qual  creatura  potrete  voi 
maledire,  che  non  fia  benedetta  da- 
Dio  ì Erto  nel  dar  l’ effere  alle  fue  ere», 
ture  andò  loro  aggiugnendo  la  fua  di- 
vina benedizione:  Benedkebat,  qua  TertuII.- 
oenejaeiebat , come  notò  Tertulliano . 

Quelli , che  voi  maledite , quante  be- 
nedizioni  an  ricevute  da  Dio, e da’fuoi 
miniftri!^  Li  Ixnedicono  ogni  giorno  i 
Sacerdoti  da’lacri  altari  ;li  benedice  il 
voftro  Prelato,  quando  fi  fanno  all» 
prefenzadi  lui  nelle  vie,onelleChie- 
le:Ric^qno  cento  volte  la  benedillo- 
ne  da  Grillo  fierto  Sacramentato:  e 
copie  avete  voi  l’audacia  di  maledire 
Chi  tante  volte é benedetto  da  Dio/* 

Quomodo  maledicam  , cui  ienedixit' 

Deus)  Volete  di  più?  Non  potete  ma. 
ledire  fenza  qualche  rimorfo  neppur  il 
Demonio.  Dice loSpirito Santo, che 
quando  un  peccatore  maledice  il  De- 
monio , malèdice  Paniraa  propia . Cum  Eoli.  1 1. 
maledicit  impius  diab^lum,  maledicit 
ipfe  ammam  fuam . Noi  dobbiamo , di- 
ce l’ Angelico, diflinguere  nel  Demo*  S.Thom.- 
niq  la  natura,  e fa  colpa.  La  natura  di 
lui  é buona , ed  è da  Dio  ; e non  è leci- 
to il  maledirla  ; ì^atura  quidem  ejus  bo- 
na efl,  Ì3r>  a Deo nec  eam  male  dicere  li- 
cei. E’iecito  maledire  il  Demonio  pel 
folo  titolo  della  fua  colpa;  Culpa  au- 
tem  ejus  efl  maltdicenda-,  ma  cadendo  1» 
maledizione  fopra  Izcolpa , ogni  col- 
pevole avchdo  nell’anima  fua  lo  lleflb 
titolo  di  maledizione  viene  a maledir 
la  fua  anima:  Cum  maledicit  impius 
diaholum,  maledicit  ipfe  atumam  fuam.- 
Or  vedete  ,fe  poi  è rea  quella  lingua, 
che  maledica  i figliuoli,  i domeflic!,la 
fervitù.  Chefebrama(lefapere,quat 
colpa  effa  fia,  vi  diranno!  Teolc^col 
Cajeta^ , che  tal  volta  per  la  piccio- 
lezza  del  male  augurato,  o per  I» 


Doa 


Nel  Luneèl)  c 

Tmpreta-  non  piena  deliberazione  dell’  augu- 
zioni . fante, è colpa  veniale:  l^er  altro  di  l'ua 

STh.i.».  natura  è mortale:  ìdtltitSio  fwmab- 
ttrexgc7terefuoefimortalc\  e vi  addur- 
ranno la  provadeir  Angelico:  La  fola 
colpa  mortale  efclude  dal  Paradifo  ; la 
Klaied  izione  di  fua  natura  efclude  dal 
Paradifo;  maledici  regnum  Dei 
pcJfidebHUt  : dunque  di  fua  natura  è 
colpa  mortale. 

Non  é però  rea  la  lingua  di  quelle 
J ingua  fole  maledizioni,  che  fono  auguri  di 
.«(iena,  p^ale,  efla  di  più  fi  fa  rea  dì  quelle 
che  non  anno  augurio , ma  anno  li- 
gnificazione di  male.  Padre  di  lami- 
^ìa , v’  odono  i piccoli  vofirì  figlino-  > 
li,  e quelle  tante  parole  ofcene,  che 
formano  la  fcorrsttìfiima  ortografia 
del  veltro  difcorfo,  fono  altrettante 
ferite  allelor  anime  peraiico  tenere . 
Donna,  di  grazia  ai^afiate  la  voce: 
io  vi  fuppongo  onelta  nell’  opere , ma 
certe  vollre  parole  non  fi  leggono  ne’ 
vocabolari  della  oneftà . S.  Bafilio  di- 
ce  alfa!  chiaramente,  che  una  tal  lin-' 
'S.Ba(il.in  gua;  Eft  lana,  ^ ceaciliatrix  -ptcca- 
.Vr.33.  torum.  E il  Grifoltomo  la  chiamò 
. ^ cocchio,  che  guida  in  trionfo  il  De- 

^.Cnryi.  , nonio:  Unguam,  diabeti vehiculum . 
EUgone  non  crede  in. voi  bontà  di 
coltomi,  feafcolta  difoncltà  ne’vo- 
.Hug.l.i.  ftri  <lctti:  Mores  beminij  lingua  firo- 
deAuitn.  Difonelta giudica Sidonio  lavo- 
Itra vita,  feé dilonella  lavoltralìn- 
Sidon.l.}.8“*'  c^r<»  bonefiatis  nitorem 

,«pilt  * lingua  polluitur  infreenis,  bisconfeitn- 
tia  quoque  fordidijfnna  eft  } quia  fa- 
citius  contingH , ut  quifpiam  feria  k- 
quens  vivat  obfcene  ; quam  -vakat 
■iftendi,  qui ftariter  vivat  improbue  di- 
ilis , is>  probus  moribus . Che  dovon 
dire  all’  udire  vollre  knmodefte  paro 
le,ope^io,  vollri  immodelti  dilcorfi, 
gli  fpiriti  dì  purità,  gli  Angioli  vo- 
ftri  Collodi?  Un  giovane peruna lo- 
ia dì  tali  parole  riportò  dal  luo  An- 
giolo una  fonora  guanciata . Fu  un’ 
ingiuria,  che  fu  un  favore;  fu  una 
vendetta,  che  fu  una  grazia;  diede 
quel  purismo  fpirito  il  rollore  al  vol- 
to, di  chi  cominciava  a perdere  il  rof- 
Coie  dell’  animo  : ma  potd  quel  gio- 
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vane  apprendere  a rifpettare  alquanto  Lingua 
più  la  prefenzadì  un  Angiolo,  portan-  ofoena . 
done  imprelTanel  volto  la  mano.  Se 
quegli  fpiriti  faceffero  lo  Iteflb  &vore  a 
chiunque  commette  la  medelima  col- 
pa, quanti  fchiaffi  fi  fentirebbero  ri- 
fuonare  per  l’aria  ? Quanti  volti  n’an- 
derebbero  lividi  per  le  percolle?  Cari 
Afcoltanti , fareobero  mortificate  le 
vollre  lingue,  ma  meglio  ne  llarebbe- 
rolevollr’ anime.  Lingua  ìmmohda 
fa  prellamente  immondo  ilpenfiero; 
e la^oncnpifcenza  dell’orecchio  pre- 
llo  diviene  concupifeenza  del  cuore: 
p'anus  fermo  cito poUuftmentem,  iy/a-  S.TGdorJ 
Cile  agitur,  quod  libentor  auditur  . E ■“  Sob"  ‘ 
Santo  Ambrogio  vi  dice  : Is^redi-  W 
f«r  more  per  ^ium  tuum  , fi  loqua-  j’’" 
rii  turpiter,  fi  procaciter. 

Sarebberò  però  ancora  più  univer- 
fali  le  lividure,  fe  folfe  colpito  il  voL 
to  di  chiunque  offende  colle  mormo- 
zioni  r altrui  onore  . Grida  lo  Spi-  s,p. 
rito  Santo:  Cuftodite  vot  a murmura. 
tiene , quee  nibil  prode ft , a detra- 

zione partite  lingua! . Ripete;  'ìfpn  Etcì.  ^ 
appelltrisfufurro  invita  tua.  Ripete; 

Remove  a te  ot  pravum  , iy  detta-  Prov./v 
hentialabia  fintprocul  a te.  Ripete; 
Sufurrator,  odium,  iy< inimici tia  , Ì31 
contumelia.  Non  crediate,  dice  San 
Girolamo,  di  crefeer  punto,  abbaf- 
fando,  e deprìmendo  gli  altri  co’vo- 
llri  dìfeorfi  ; tfulti  unquam  omnino  Hies.- 
detrabas  ; nec  atiorum  vituperatione  id  Ce-, 
laudabitis  videri  vtlis  . Magit  tuam  lut. 
vitam  ornare  difee  , quam  atienam 
carpere  : Semper  memor  efto  Scriptu- 
ree  dietntis  : "Holi  diligere  detrabere, 
ne  eradiceris  . Avvila  Santo  Ago. 
nino,  elTere  i detrattori  più  nocivi 
a Grillo  nelle  fue  membra , che  non 
furono  i funi  crocifillbri  : quelli  die* 
dero morte  al  corpo,  che  poco  dopo 
farebberìforto;  quelli  dan  morte  all’ 
anima,  che  forfè  mai  non  rilòrgerà 
dal  peccato;  "Plus  nocent  èn  membris^'^'^f’l^^ 
detrahentes  Cbrifto,  quia  animat  ere- 
dentium  interfieiunt , quam  qui  cor- 
nem  mox  refurruZaram  permerunt  . 
Contuttociò , ebe  fallì  ledendo  per 
tante  ore  a quelle  acque  frefehe  ì 
li  g Si 
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De*”*'®* Si  mormora.  Che,  paffeggiando per 

"*•  quella  Sala?  Simormora.Ncllecon- 

verfazioni , nei  cocchi,  nelle  antica- 
mere, (ì  mormora,  fi  mormora.  Noi 
facciamo  cogli  uomini , come  &cciam 
co’  Pianeti . La  Luna , e il  Sole , con 
una  pompa,  che  è tutta  beneficenza, 
portano  luce,  e ricchezze  alla  terra; 
difiribuifeono  le  fiagiooi,  maturan 
fr:Utti,  empiono  i campi  di  bionde 
mefiì,  i giardini  di  odorofi  germogli. 
Non fe  ne  parla,  non  fi  riflette;  ma 
le  in  loro  fi  feorga  una  nuova  mac- 
chia, fefiofcurinod3un£cc!ifle,al- 
lor  fi  mirano  jco‘ cannocchiali , fi  ap- 
puntano da' Matematici  , vanno  iu 

Scn.  qu.  tutte  le  lingue 

BJt.  bel , nifi  cum  deficit  : Lungm  mn  fpe- 
Bamus  nifi laber antem.  Non  altramen- 
te fe  un  uomo  fpiega  raggi  di  lumino- 
fe  virtù,  cieche  talpe  , non  lo  ve. 
diamo  ; ma  fe  vien  ecclìflato  da  qual- 
che vizio,  ognun  vuol  dire.  Quella 
dìfgrazia  accade  fingolarmente  alle 
Religioni.  Permettetemi, che  condot- 
tovi dall'argomento  tratti  in  poche  li. 
nce  la  propia  cauta.  Si  occupa  una 
Religione,  onci  cantare  emulatrice 
degli  Angioli  a pieni  cori  le  lodi  divi- 
ne;o  nel  contemplare  emulatrice  de’ 
Serafini  le  divine  grandezze:  Donaal 
Mondo , ove  magìflerj  dalle  Cattedre, 
ove  affoluzioni  da'Sacri  tribunali, ove 
fervorofi  difeorfi  da’  Pargami;Ora  fer- 
ve umile  negli  Ofpedali;  or  penetra 
, caritativa  nelle  Prigioni  ; orindefefla 
aflifte  agli  Infermi.  O che  Solel  O 
che  raggi  ! Ma  in  faccia  di  quella  lu- 
ce fi  chiudin  gli  occhi.  Ben  fi  apri- 
ranno, Icqualcheinacchialefaràec- 
clifle:  Se  qualche  figliuolo  degeneran- 
te da  sì  degna  Madre,  metterà  in  vi- 
lla uno  fcandalo,  allora  fi  aprirà  ogn’ 
occhio,  eli  armerà  ogni  lingua:  £>a/u 
rtmmeventur  pedes  mei,  fnper  mema- 
gnal  cuti  funt . Ma  cari  alcoltanti  ri- 
flettete, cheeflendo  la  cafadi  Ada- 
mo compolla  di  quattro  perfone,  fu 
tra  quelle  un  fratricida  Caino.  Nella 
piccola  famiglia  di  Noe  fuvi  unCa- 
mo  degno  di  eflere  maledetto  dal 
Padre.  Nella  cafa  di  Ifacco  vi  fu  I 
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UDO  fcollumato  £lau . Nella  cafa  di  Morm^ 
Giacobbe  dieci  fratelli  furon  perverfi  .razioni .. 
contro  l’innocente  Giufeppe  ; nella 
caladi  Davide  per  un  figliuol  Savio, 
qual  fu  Salomone , vi  furono  gli  Am- 
noni,  e gli  Adoni!,  e gli  Aifalonni 
tutti  perverfi;  nè  per  tal  macchie  la- 
feianodi  eflere  luminofe  nella  Divina 
Scrittura,  e preflbi  Santi  Padri  le  fa- 
miglie di  que’ degni  Patriarchi.  Che 
più  ? tra  lette  Vefeovi  della  Apocalifi 
le,  alcuni  furono  degnìdi  riprenfio- 
ne  ; e nel  Collegio  lleflb  di  Crillo  tra 
dodici  Appolluli  vi  fu  un  Giuda;  e 
forfè  il  Signore  COSI  pcrmife  a confor- 
todi  que’Religiofi,  che  col  decerlo 
de’tempi  farebbero  fiati  neceflìtatia 
vedere  molti,  da  loro  addottrinati  con 
gran  fatica,  educati  con  gran  carità  , 
tollerati  cori  gran  pazienza , ufeir  co- 
me Giuda  dalle  loro  Scuole,  o da'lo^ 
ro  Collegi  , ingratifllmi  traditori  , 
vendendo  colle  loro  calunnie,  e de- 
trazioni, fe  non  la  vita,  almeno  la 
riputazione  di  chi  gli  educò,  a chi 
paga  il  lor  tradimento,  fe  non  coll’ 
argento,  almen  coll’applaufo.  Efa- 
rà  maraviglia,  che  in  una  Religio- 
ne compolla  di  lèflanta,  di  cento, 
e più,  mila  Religiofi,  uomini  nu- 
triti col  latte  della  dottrina , e della 
pietà,  ma  pur  uomini,  alcuno  non 
corrifponda  alla  obbligazion  del  fuo 
grado,  alle  leggi  del  fuo  ìnfiituto , a i 
fanti  efempj de’ fuoi fratelli? 

Ma  fia  Religiofo  , o Secolare  il 
fuggetto  de’ voliti  difeorfi  ; come, 
quando  pur  fieno  vere,  ardirete  di 
efporre  ad  ogni  orecchio  le  fuc  igno- 
minie? Santo  Dio.'  Non  fiere  voi, 
Afcoltanti  amatiflimi,  non  fiere  voi 
quelli,  che  avete  tanto  in  iftima  1* 
onore?  Tutti  voi  vi  fottoferivete al 
Filofofo  , dove  infegna  , che  Honor  j ^ 
efl  maximum  honorum  externorum  , ' 

(sf  civilis  vita  finis.  Egli,  voi  pur  f.7. 
lo  dite,  vale  aflai  più  che  l’oro  ; 
fpendafi  l’oro  perconlervare  l’ono- 
re: Egli  vale  aflai  più  chela  vita; 
fi  efponga  ad  ogni  pericolo  la  vita, 
per  .difender  l’onore  con  ficurezza. 

£ ftimando  voi,  cfler  quello  unte- 
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Nel  Lutici  di  Vafqua. 

Mormora- f*Qj.Q  così  prcziofo , pur  lo  involate  al 
proflìmo  sì  dì  frequente  ? Così  per  po- 
co ì Con  cosi  poco  riiijorfo  ì Se  almeno 
togliendo  l'altrui  onore,  il  voftrofi  ar. 
ricchifife delle  altrui  perdite, potrebbe 
avere  qualche  compafflone  tal  furto  : 
ma  niil'ero  furto,  in  cui  nulla  acquifta 
chi  ruba  , e fi  car  ica  tutto  il  gran  pelò 
di  unafcverareftituzionc.  E cotefta 
refiituzione  la  farete  Vv>i  ? Il  venerabìl 
uomo  Alfonfo  de  Caftro gloria , e 
fplendofe  dell  Ordine  di  S.  Francefco, 
udita  da  un  Cavaliere  una  grave  ca- 
lunnia, con  cui  avea  pubblicamente 
infamata  una  Gentildonna',  Signore, 
gli  difle,  voi  fieté  dannato.  Parve  fe. 
vera  troppo  quella  fentepza,ma  in  ve- 
rità fu  profetica.  Avvertito  della  fua 
obbligazione,  femprerirpofe',  di  non 
volere’ perder  l’onore  per  renderlo. 

Non  volle  ritrattarli  neppur  in  morte 
Con  tutta  la  alTillenza  de’  Sacerdoti 
pafsò dal  lettoall’ Inferno,  gran  docu- 
men  to  di  tacere , a chi  à troppo  dome- 
nica l’ arte  di  mal  parlare . 

Che  fe  è tanto  rea  la  Lingua  nell’in- 
volare  l’  onore  agli  uomini , che  farà 
.nell’  involarlo'perfinoa  Dio?  Epure 
lura-  a pena  v’  à fdegno  , che  non  vomiti 
■ qualche  belìemmia  ; a pena  contrat- 
to, che  non  precipiti  più  giuramén-/ 
ti.  Avelie  il  bel  dire,'  o mio  Dio, 
quando  comandafle  a noi  Crilllani 
checi  contcntafiimo  di  un  femplice, 
o w,  Efl  i efi‘,  non,  néri:  il  no- 
ftro  sì,  ono,  non  vuol  camminare 
si  foli  tarlo.  Ei  farebbe  troppo  fpre- 
gievole,  fenon  folTe  fregiato  coivo-* 

Uro  medefimo  nome.  Non  fi  vende 
un  palmòdi  feta,  non  fi  compera  un 
^ugno  di  erbaggi,  che  Dio,  Gesù 
Grillò,  Maria  Vergine  , non.ne  ab- 
biano' al  teftificare  il  prezzo . Il  vo 
Uro  fole,  il  yollro  fuoco,  la  vollra 
cfoce,  il  volito  fangue,  devono  alfi- 
fteread  ogni  banco,  e contrattare 
Ogni  merce.  Quale  sfacci ataiggine  è 
còtella  ? Quale  avvilimento  della  Di- 
vina Maellà  ? Dirà  taluno , ellere  co- 
tellapure  necelfìtà:  con  tutti  i no- 
Ari  giuramenti  non  ó'fi  crede  ; che  fi 
farebbe  fenza  elfi?  Orari  foragio> 


menti, 

beftem- 

tnie. 


ne:  Con  tutti  i vofiri  giuramenti  Giura-' 
non  vi  fi  crede  fapete  perchè  ? Per  menti.- 
quello  appunto  , perchè  gli  avete' 
lempre  alla  mano:  Lo’  fcialacquar- 
li  ,■  che  fate  con  tanta  frequenza  , 
dà  gran  fofpctto,  che  fieno' moneta 
.falfa.  Se  fqflero  di  buon  metallo, 
ne  fafelle'  alquanto  più  avaro  . Sì  fa  , 
che  come  tra  molte  parole  fpelTo  con. 
fondefi'  qualche  menzogna  , cosi  tra 
, molti  giuramenti  entra  ipelso  di  ca- 
merata . qualche  Ipergiuro  . Intanto 
voii:uIla  acquillate  della  altrui  fede, 
e molto  perdete  della  vollr’  anima. 

Ciò  però',  che  ancor  più  mi  duole, 
fi  è , che  dal  protegger  1’  indilFerepte 
fpelTo  partano  i giuramenti  a proteg- 
gere eziandio  i peccati  . Giura  il  man- 
datario j giura  r amante  ; giura  Io  fde- 
gnaio  : una  minaccia  fembra  avere  un 
volto  troppo  piacevole , fe  non  va  ar- 
mata di  un  giuramento.  In  ruttigli 
eccertì,  Deum  ttfiem  vocant,  fclama  S.Chryf. 

. pien  di  difpettoS.  Gio;  Grilollomo , honi.^.in 
qua^  fide'jufforem  dìBìs  fatisfaBurum . Aèt.  Ap-- 
! Ma  quello  è troppo . Qiiello  è un  prò  • 

■ mettere  a Dio  ftelTo  di  offenderlo  ; è 
un  volere,  eh’  ei  m '.deli mo  ferva  di 
figurtà  alle  fue  offefe.  E’  dunque  sì  . 
debole  la  forza  di  un  vollro  impegno 
peccaminofo,  che  l'  abbiate  a ralfo- 
dare  colla  temerità  , di  chiamarne  in 
telli  monio  Dio  llelfo  ? Erode , tu  trop- 
po prometti  ad  una  femmina  balleri- 
na , e fra  poco  ti  pentirai  di  aver 
promelIb;ma  almeno  allientf  di  lla- 
bilire  con  giuramento facrilego l’ini- 
quo impegno^  Elfo  à giurato 
jurdmento  poUicìtus  efl  et 
cumquepofiularet  abeo.  Datemi  dun- 
que qui  in  un  bacinola  tella  di  Gio- 
vanni Batti  Ha:  Da  mibibic  indifcn, 
fdput  Jfoannts  Baptiftas  , Domanda 
troppo  importuna,  che  mette  tutto  in 
tempeflail  cuor  del  Re;  Etcontrrfta-^ 
tùs  efl  Kex  : ma  l' impegno  è contrat-' 
to,  eilgioramentol’à  Aabilito: già 
gli  par  necelTario  divenire  tiranno, 
per  eller  pio  ; eflere  parricida , per 
non  elfere  uno  fpergiuro.  Si  recida 
il  ca  po , e fi  porti  ; Vropter  juramen. 
tum  autem  eos,  qui  pariter  re, 

I i*  4 eum^ 
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Giuri-  ^ ^ • 

menti.  ■>  àarì . Paggi  di  cor-  ■ guerra  collo  fpergiuro  dì  una  oace  Curi, 

te,  mutate  ftrada;  A che  funellare  mentita:  ma  fi in«nL  • ^1*  Si." 


, . * =6j5i  ui  tor- 
te, mutate  Itrada;  A che  t'uneltare 
j ““  Convito, prelentan- 

do  in  un  piatto  l’orrore  di  un  cadavero 
umano?  A me  qua  recate  quel  capo, 
che  lo  vuo’porgere  in  cibo  più  proli  tte. 
Tole  alla  mia  udienza . Io  già  l’ afferro 


uKntitaj  ma  fi  inganna:  Vroo  ego-,  menti-, 
aieit  Dominuf,  in  medio  ^hlonis^^u,^ 
morwur.  Ecco  la  fua  Gcrufalemme  ^ ^ 
afledwta.'  lono  ixKhi,  e deboli  gli 
aggreffori,  ma  la  breccia  vien  loro 
Bc'ca"i;;MT.r“ìi'''f?V*°?^‘;“"‘''’™  ® condotti  falle  mura 

Realfpregiuro:  Spreverat  enim 
c vada  a bagnare  tutte  le  bocche  Ipcr-  juramentum.  Si  avrirano-incendi  m 
giure.  Su  mirate  quello  capo,  Ofler-  tutte  le  cafe,  e il  giuramento  ne 

nano,  dice  il  Gnfoftomo,  parlano  agentoy  come  ne  Derniri»  il  n..i(>tn- 


re 


Parlano  di;,  fi  ^ P»ff>ne  circum. 

cm,  • - d'ce  il  Gnfoftomo,  parlano  agente,-  come  ne  Deroarlail  rriioft« 

W • Odio  Ilio . Sedecia  «rde  fi  troi^^ la^^^ 

W,4.  babetejugu/otoremmeamjurnmentum.  bcrtà,  i figli aT'KoccW  ,^^^^ 

camefiVe  che  fu  il  mio  to  tmfero Ichiavo  m Babilònia,  tut- 

camefice.Fecelimpegnodi  un  giura-  to  ciò^,  dice  Dio  nerch^  vinlA  n 

ro5diuS!ranno'^r"‘^i?^‘‘'^^  giuramento:  Sprev^at enimjJtn^n^ 
ror  ai  un  Tiranao.  Con  elTcre  da  me  ‘um.  Cava fiere  sì  fàcile  a inferir.  Il 
rimproveratomi  lafciò  vivere  ; con  nome  di  Dio  ne”  vX-fdécJr  «er 
^er  CI  gturat{>mi  condannò  a morire,  eccitare  timori,  invirate  D^o  à nu- 
^J^^qoeiOdùhabettjuguiétorommeum  nirvi;  Idem  ejl  dicere,  per  Deumita 
jt*ra,w„tum . Così  egli , e io  con  lui  a efl,  ac  dicere,  Dms  H 

vo^f^rio  quello  capo,  acciocché  lo  -itanoneft.  Vi  punirà  Periranno òe' 
manate  dovunque  figiura  » terrore  campi  le  voftre^endiò:  .•  Scobite  nu- 

^ Pf'cre  re  fulle  corteccic  degli  alberi  non  ab- 
Mndefiftam,  ut  quocunque  ahterimus , battuti:  giuramento  talfo-  /Vi,.,,. 

^ *^^d  rat  juramentum;  onde  fi  faimia^  clic 

Che  fe  tal  nno  non  » 4 I duccntt , isf  grandi. 

fiie  j!^-  T “"O  "on  ▼prrà  adir  le  Mercatante 

dovrà  udirevoci  più  che  afpergetcfopraogni  palmo  di  mer’ 
•'  ‘‘‘  P^°fonatoiSanguepSlfi3i 

gkcli.  »j  difgrame  ; P7r  muhum  jurans,  ' Nollro Signor  Gesù  Crillo  otriran 

non  extet  plaga  de  domo-  ejus.-  Non  nn  naiiC-ttarU^  L.  ..../l • . 

mi  dire  eoo  tanta  baldanza,  le  vo- 
ftre  merci  crefeer  dì  prezzo,  mellè 
in  illi™dagiuratebugie.  Con  quel- 
le voci  ifteffe,  con  cui  credete  di 
chiamare  la  voftra  felicità,  voi  chia- 
mate gli  infortuni  alle  vollre  cale, 

S.  ThoM.  HibiV  efi  atiud  dicere , per  Deum  ita 
efi,  nifi  Deus  me  puniat,  fi  ita  non 
tfi  • Le  forroole , con  cui  giurate , 
dice  l’Angelico,  fon  tanti  inviti , che 
fate  a Dio , da  lui  chiedendo-  galli- 
ghi,  fe  i vollri  detti  non  fon-  veri- 
tiere; E vi  credete  di  fcherzare  si 
impunemente  con  Dioi?  Si  fida,  di, 
ce  Dio,  fi  fida  Sedecia  di  ìbrpren- 
dereimprowifaraente Nabucco,  co- 
prendo gli  appaiecchj  di  un’  orrida 


vacsu  \_riito,  periran- 
no naufraghelevoftre  merci  nel  Ma- 
re: recidete  purè  folk  tavole  del  le- 
gno infranto:  Giuramento  falfo; 
Spreverat  Jurame/Hum  ; onde  ognuno 
dagli  avanzi  de’  voftri  nanfrag/rifap- 
pia , che  il  giuramento  vi  portò'  a 
rompere  tra  gli  fcogli:  Juramento 
ventos  ducente,  iy  turbines  paffm 
etreumagente  ; né  vi  dolete , poiché 
VOI  fteffi  co’  voliti  fpergiari  cbiedefl» 
a Lrio  gaftighi  : Idem  efl  d ètere  j per 
Deum  ita  eji,  oc  dicere:  Deut  /w 
puntar,  fi  ita  non  eli.  Concludiam 
dunque  colle  parole  del  Ecclefiafti- 

-co;  Ferhts  tuts  facèto  flateram , - 

frenos  or,  tuo  reBos  , attende  w 
forte  labarfs  tn  lingua,  (91  Vf  cafus 
tuus  tnfanabUit  ad  morttm.  fili  é 

oaa 
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Linj(ua  . una  abominazione,  che  gli  uomini, 
i quali  pur  fìcontraddiftinguono  dar 
brutti  colla  favella , parlino  peggio, 
che  quelli  non  parlerebbero  • Una 
giumenta  parlò  una  volta  j la  Storia 
èdìfede,  regiflrata  nel  capo  iz.  de' 
facri Numeri,  sparlò  in  circoHanza 
di  elTere  afpramente  ingiullamente 
battuta  dal  Indiai  Tuo  Padrone.  Che 
avrebbe  qui  detto  qualche  forfè  mio 
uditore?  Quante  ofcenità  , quante 
bedemmie:  quante  maledizioni?  Nul- 
Num.ix.  ladiquedo  la  bedia  ; Locutaeft 

n»\  Quid  feci  tibiì  Cur  percutis  me 
ecce  )am  tertkì  "f^o/i/ie  animai  tuum 
fum  , cui  Jemper  federe  confuevifii 
ufqut  in  pTitfentem  diemì  die,  quid 
pmile  unquam  fecerim  tibie  ElTa  non 
dìffe  di  più  . Io  voleva  dirvi , o 
Aicoltanti.'Una  lingua, che  tante  vol- 
te articolai  fanti  nomi  di  Gesù,  e 
di  Maria;  Una  lingua,  da  cui  fi 
fpiccano  tante  orazioni,  e tante  do- 
mande a Dìo;  una  lingua,  fu  cui 
tante  Volte  (1  pofail  facro  corpo  del 
Kedentote,  non  con  vien  già,  che  da 
profanata  con  taiite  colpe.  Ma  or  vi 
dico  : Andate , o Cridiani , e appren> 
detedn  da’ giumenti,  o a tacere  con 
elli;  o a parlare  Comeedi. 

limosina. 

CHi  potendo,  e dovendo,  non  fa 
limodna , ordinariamente  com- 
tnette  anco  Un  peccato  di  lingua  ; di- 
ce al  povero  ; non  ò : fe  quel  povero 
poi  gli  tenefledietró,  potrebbe'dir- 
gliciò,  che  ìfacco  al  creduto  Efaù; 
jQuomodo  in-benire  potuìfii  tam  cito} 
Poco  fa  dicede , non  ò ; adelTo  vi  vedo 
avere  moU’orO , e lo  mettete  fu  un  ta- 
voliere da  giuoco;  Vi  vedo  ec.  Quomo^ 
afe  invtnirt  petuiffi  tam  cito  ? 

PARTE  SECONDA. 

Ubite  le  accufe  della  Lingua, 
udiam  ledifefe,  lequaliflridu- 
conoa  trecapi,  ma  infudìdenti.  Si 
parla  con  peccati  primo  per  collera; 
ccojQdo  per  abitò  j terzo  ber  burla- 


Percollera.  Ditemi ;fe alcuno ac-  lingua, 
cende  i vodri  fdegni , che  mal  vi  fa 
Dio,  onde  lì  debbano  sfogar  contro 
lui?  Ammetterede  voi  lafcufa  di  chi 
offefo  da  altri , nondavoi,  vibattef- 
fe  con  fonerà  guanciata,  poi  fi  fcufaflè 
col  dir  : ero  in  collera  ? Per  collera  ma- 
fedite  ,fpergiurate,bedemmlate,ma 
cotede maledizioni  .bedemmie, fper- 
giuri,  non  fanno  alcun  male  a chi  vi 
provocò;  bensì  fan  grave  danno  a voi 
dertb  ; Di/exit  ma/ediSionem  iy  ve-  Pf.  io*. 
nitt  ei  i Ì5'  induet  malediSionem  ficut 
veftimentum  . II  vedimento  pefa  folo 
fu  chi  lo  porta , non  pefa  fu  chi  Io  mi. 
ra . Tali  le  maledizioni , gli  feongiuri 
ec. Tutto  il  loro  pefo  preme  full’  Ani- 
ma di  chi  ledice , non  ferifeono  nep- 
pure a fior  d i pelle  chi  le  ode  : il  pecca- 
to ù tutto  vodro;  fe  non  in  quanto 
quelle  dede  imprecazioni, quelle  dede 
bedemmie , che  voi  fulminare  contro 
gli  altri,  dagli  altri  faran  fulminate 
contro  voi. I vodri  piccoli  figliuoli,  e i 
vodri  domedici  imparano  il  vodro 
linguaggio  ; c finché  fon  timidi,  l’nfe. 
ran  fottoyocc.macrefciuti  l'uferanno 
a voce  chiara  : e in  faccia  vedrà  male- 
diranno voi  loro  Padre  ; voi  loro  Ma- 
dre : E’cofa  di  orrore  udire  un  figlio,  o 
una  figlia  maledire  i fuol  genitori:Ma 
fono  le  maledizioni  de’genitori,che  di 
ridedb  tornano  contro  loro  : Dilexit  • 

malediHiOnem , iy  veniet  ei\  (S'  iiu 
duet  malediBionem  ficut  Vejlimentum, 

Voi  liete  (degnato  per  difgudi,  per 
dolori.pcrdifgrazie:  dovrede  umiliar- 
vi a quel  Dio,  che  vi  batte  ; riconci- 
liarvi con  lui  ;e(ibirvi  ai  flagelli, o al. 
meno  riverentemente  fupplicarlo,ac- 
Ciocchè  li  ritiri  ; e voi  bedemmiate; 
ed  é quanto  dire , lo  provocare  a bat- 
tervi con  man  più  pefante . Dio,  nell’ 
Apocalide,  gadigava  gli  uomini  con 
un  calor  eccepivo , in  modo  che  eejìua- 
verUHt  bomines  tefiu  maino.  Ededi  in 
vece  di  metrerd  in  penitenza , e chie-  Apoc.i^ 
dére  refrigerio , bellemmìarono  Iddio; 

Et  blafphemaverunt  nomen  Dei  haben- 
(is  potefiatem  fuperhas  plagas , neque 
egerunt panitentiam,  ut  darent  tifi  gto. 
riam.  Colle  bedemmie  impetrarono 
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5 oG  Predicà 

la  ceitazione  del  gran  calorej  Noi 
anzi  Dio  vi  aggiunCe  raccrclccrlo  con 
maligni  vapori , che  olcurarano  l'aria 
con  un  tal  dolore  delle lor  lingue; 
che  per  diiperazione  lemòrdevanco’ 
denti  : 'Et  faSlum  ejì  res^mm  ejus  te- 
ncbrojumi  is*  commanducaverunt  Itti- 
guas  fuas  prfi  dolore  \ nè  lafciarono 
di  belicmmiare.  Et  blajphemaverunt 
Deum  Caeliprie  doloribtis  y vulneri- 
bus  fuìs.  Colle  bellemmie  impetra- 
rono la  celTazionc  de’maligni  vapori  i 
No:  Dio  tolfe  loro  anco  il  refrige. 
rio  deir  acque  : Sìccavit'  aquam  ejus . 
Siete  mifero Dio  folo  è quel,  che 
può  liberarvi  da  vortre  mi  ferie,  e voi 
più  lo  provocate,  più  l’offendete  con 
ifpergiuri  ,•  maledizioni' , c beftem- 
mie  ^ 

Si  parla’  così  per'  abito  la  lingua 
precorre  la  volontà,  e prima  fi  ac- 
corge di  aver  bellemmiato,  O' giu- 
rato, che  di  beftemmiarè  , o giura- 
re . Cotefta  par  qualche*  feufa  ;•  ma 
poi  farebbe  troppa  felicità  di  un  mal 
abito,  fecooneliaffe  la  colpa;  egià 
feuCrebbe  dal  peccare  il  peccare  fre- 
quentemente. il  vero  è,  che  la  ir- 
rifleffione,  e totale  indeliberaztoue 
feufa  veramente  da  colpa'  attuale.' 
Ma  chi  fa  di  avere  tal  abito,  e non 
impiega  una  feria  diligenza  per  di- 
flruggerlo,  è reo  di  Rituale  mor- 
tai ommiàìone.^ 

Non  fi  pretende  di  offender  Dio: 
fidicono  ofeenità,  beftemmie,  giu- 
ramenti , per  burla , per  con  verfazio- 
ne,  per  ridere.  E queftacla  pefTIma' 
tra  tutte  le  feufe . Per  ridere , offender 
Dio!  Voi  non  volete,  che  altri  rida-- 
DO  a voftre  fpefe  ; e por  volete , che  fi 
rida  a fpefe  di  un  Dio  oltraggiato  ì 
Erras y o homo:  vi  dice  S.  Pier  Gri- 
fologo:  J^on  funt  h<ec  ludicrety  fum 
crìmina.  Alzate  gli  occhi  : vedete 
quefte'fpihe  : con  quelle  i foldatì  tra- 
fiffero  il  capo  a Gesù  , per  ridere- 
Afcoltanti  amatiffimi  , deteffate  , 
abominate , odiate  quel  rifo,  che  può 
cagionarvi  un  eterno  pianto . 


XXXFll, 

parte  terza' 

Famigliare,  e da  Camera. 

Silvio  y Mevio  y Tredicatore , 

Sih.  ^ Ueffo  Signor  Mevio  que-  Rcligloff' 
Ila  mattina  à fentito  ma^ 
lamente,  che  voi  nella  voflra'Prcdi- 
ca  abbiate  fatta  quella  piccola  ufeita' 
a favore  de’ Rei igiofi  contro  chi  mor. 
mora  di  loro. 

Vred.  E perchè  ? 

Quando  non  fi  nomina  alcu- 
no in  particolare,  non  fi  mormo- 
ra.- 

'Predic.  Quando  fi  parla  male  di 
una  intiera  nazione,  odi  tutta  una 
comunità',  non  fi  mormora?  Signor 
Mevio,  credo,  che  V.  S. non  fiadi 
profeffìone  Teologo  onde  fi  conten- 
ti, che  a lei  dica  un  vero  incontra- 
ftabilc , E’inaggior  peccato  infamare,- 
o almeno  tentar  di  infamare  una  co- 
munità,- che  unaperfona.  Mi  dica,- 
qual  è maggior  peccato,  avvelenar 
nn  uomo,  o avvelenare  tutto  un' 
convito,  tutta  una  famiglia? 

Mev.  E’  chiaro  effer  peggio  avve- 
lenar molti , che  un  folo  . 

Vrsdicy  Quando  V.S*' tenta  di  di- 
fcreditare  una  nazione , o una  comu-’ 
nità',  diferedita molti,  infama  mol- 
ti , avvelena  l’ onor  di  molti  : e r’  è 
di  peggio.  Quando  V.S*  mormora  di' 
un  folo,  la  mormorazione  può  refta- 
re  nel  grado  di  mormorazione , ma' 
quando  mormora  di  una  intiera  co- 
munità, la  mormorazione  paffa  in' 
caluniwa . Parlando  di  una  comuni- 
tà, parlali  di  tutti  quelli,  che  la’ 
compongono  ; e fe  il  mal , che  fi  di- 
ce , è verità  rifpettivamcnte  ad  al- 
cuni, è calunnia  ri  fpe  tei  va  mente  at> 
più- 

Mev.  Si  tiene  a coperto  l’  onore' 
della  perfona  ignorante,  o intéref- 
fata  , o impudica  j o fuperba  ;*  e 
non  nominando  quella  fi  dice:  Que- 
lli Frati  , quelli  Gefuiti  , que- 
ffi 

Tre- 
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’X-ìngaa  Tredic,  Cosi  fanno  gli  Eretici  co’ 

‘ primi  pcrfonaggi  di  Santa  Chieia  ; c 
R.eligio(ì . per  umana  condiaionc  rifan  qual- 
• chefcandalo,  fubito dicono  : Qucdi 
Ecdcfiaftici  Romani  ; quefti  Preti 
rapidi — Cosi  V.  S.  approva  elfen- 
do,  come fuppongo, Cattolico, eab- 
braccia  il  favellare  de’ Luterani,  de’ 
Calvinifti , degli  Acattolici . Se  V.  S. 

. fode  vivuta  al  tempo  di  Nodro  Si- 
gnor Gesù  Crido,  .avrebbe  taciuto  di 
Giuda,  e avrebbe  detto:  quedì  Ap- 
TOdoli  fonointereffati.,  fon  traditori. 
Non  puònegarfì,  che  eziandio  negli 
~ Ecclcfiadkifecolari,  talora  non  ifeor- 

galì  qualche  gran  macchia  : V.  S., 
che  pur  è in  abito  di  Ecclefiadico, 
paderà,  cheaccoinunando  a tutto  il 
Clero  i peccati  di  alcuni  G dica  sfac- 
ciatamente: Quedi  Preti  fon  Gmo-" 
niaci , fon .. . Quando  fu  uccifo  Am-  . 
none’,  G fparfe  nella  corte  di  Gerufa- . 
lcmme,che erano  morti  tutti  i Ggliuo- 
li  del  Re  ; povero  Padre  ! Morti  tut- 
ti i fuoi  figli  ! Ma  no , dide  Giona-' 
dabbo  meglio  informato  ; n’èmorto 
un  folo:  Solus  Amnon  mortuus  efi  : ed 
era  così  .Searrivaderoal  Cielo  le  vo- 
. ci  di  certi  uni,  e come  ingannano  gli 
uomini  viatori , cosi  potedero  ingan- 
nare que‘ beati  comprenfori,  povero 
Benedetto, -povero  Agodiooopovero', 
Domenico,  povero Francefeo , pove- 
ro Gaetano,  povero  Ignazio  ! Morti 
tutti  i loro  Figliuoli  ! Nei  lor  Ordini 
non  più  dottrina , non  più  pietà'!  Soli 
vizj , foli  fcandali  : Omnesmortuì  funi  ! 
Elmo:  S lus  Amnon  mortuus efl . Per. 
un  mancarne,  cento,  e mille  abbon- 
dano di  pietà,  dizelo,  di  carità,  di 
fapere.  & tal  volta  a qualche  tribu- 
nale alcun  Reìigiofo  procefsaG  per 
delitti,  andiamo  alle  Congregazioni 
di  Roma,  e dell’Ordine  Itefso  cen- 
to ne  troveremo  , che  fi  proceisano 
per  canonizazioni . Signor  Mevio, 
le  convien  confefsare,  ch’efsaànet 
cuore  dell’adio  controgli  Ordini  re- 
Jigiofi  ì e quedo  non  è molto  ca. 
zattere  di  buon  Cattolico , nè  d’ 
uom  dabbene. 

Mtv.  lo  veramente  ne  fono  alie- 


no . perchè  trovo  , che  .fono  inte-  Lingai 
refsati.  circa  i 

Silv.  O di  quedo  poi  non  parlate  ,Rebgio£. 
perchè  avete  torto  . Voi  così  dite, 
perchè  unvodro  Fratei  Reìigiofo  vi 
moleda , perchè  da  molti  anni  non  gli 
p.igate  il  fuo  picco!  livello,  mentre 
egli  viàlafcìato,  c voi  godete  tanto 
di  fuo.  Saranno  intercisati  iReligio- 
fi  , i quali  rinunciano  intieri  i lor  pa- 
trimonj,  e liberalifiìmi  i fecolari , ne- 
gando di  pagarci  tenui  lor  livelli. 

Saranno  intercisati  i Religiofi,  fe  vor. 
ranno  rifeuotere  iloro  crediti,  c di- 
fendere i lor  diritti  j c faranno  libera- 
liflìmi  i Secolari,  volendo ufurparci 
beni  de’  Religiofi , .e  negheran  di  pa- 
gare ipropj  debiti . 

Mev.  I Religiofi  fon  ricchi . 

Silv.  Dio  ne  dia  loro  il  buon  prò: 

Elfi  nulla  pofseggon  di  vodro;  e fe 
leloro  ricchezze  dovefsero  tornare  a’ 
loro  antichi  Padroni , a voi  ixon  toc- 
cherebbe un  fol  palmo  di  mefehin  ter- 
reno. I Religiofi  fon  ricchi;  efe  ciò 
è vero,  efsa  è lode  della  liberale  be- 
neficenza d’ uomini  pii,che  non  aven- 
do figliuoli,  o nipoti,dimarono  le  loro 
rendite  meglio  impiegate  in  mante- 
nere fervi,  e lodatori  di  Dio,  che  in 
mantenere  fcialacquatori  in  crapule , 
ingiunchi,  inodj,  in  Inimicizie,  in 
difonedà . Stimarono , che  l’arricchi- 
re una  religiofa  famiglia,  oltre  il  mol- 
to bene  fpirituale, che  da  lei  provvic- 
ne,  fia  un  beneficare  cento  famiglie 
dì  fecolari,  che  fi  fcaricanodi  multi 
loro  figliuoli  fulle  braccia  deglìOrdini 
Religiofi.  Da  chi  fi  godono  le  ricchez- 
ze de’  Religiofi , fe  non  dalle  famiglie 
de’ Secolari?  Se  i N.  N. a voi  facefse- 
ro  ogn’anno  un  regalo  di  mille  feudi, 
quedi  prefso  voi  farebbero  i primi  uo- 
mini del  Mondo:  Ma  ditemi:  Non 
godete  voi  più  di  mille  feudi  annuia 
voi  lafcìati  da  vodro  fratello , che  fe 
fofse  riraado  al  fecole  li  vorrebbe  go- 
dere,' e a voi  gli  à lafcìati  , perchè 
efso  è mantenuto  dal  Reìigiofo  lor  - 
Ordine  ? Se  quell’ Ordine  fofse  po- 
vero, e non  potefse  fodentare  tan- 
to numero  di  Religiofi,  vodro  fratel- 
lo 
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lingui  lo  non  <1  farebbe  accettato  da  loro; 
cirri  i R.*-  e fi  manterrebbe  nel  fecolo  non  da  po- 
ggioli. veroReligiofot  ma  da  fuo  pari , con 
quelle  facoltà , che  ora  voi  v i godete . 
Fate , che  li  reditnifcano  dai  Religio- 
fì  tutte  le  eredità,  e tutte  le  ricchez- 
ze,  che  riccTettero  da’ Secolari  ; Ma 
come  farebbe  poi  di  giuftizia , da’  Se- 
colari fi  refiituifcano  tutti  i patrimo- 
ni, che  ricevettero  colie  rinunzie  di 
chi  entrò  in  Religione  , e vedremo 
chi  dovrà  più  perdere , e chi  dovrà  più 
fofpirare.  Per  buon  conto  voi  perdere- 
fte  mille  feudi  di  entrata . 

Mtv.  Non  tutti  anno  Fratelli  > o 
Figliuoli  , o Nipoti  in  ordine  Re- 
ligiofo . 

Silv.  Tutti  poflbno  averne;  onde 
ogni  cafa  può  partecipare  in  uno , o 
in  altro  tempo  di  lor  ricchezze  . Io 
nono  nè  Preti,  nè  Frati,  nè  Mona- 
che; contuttociò  godo,  chegli  Ordi- 
ni religiofi  fiano  TCnsfianti , perchè 
veggo  il  gran  beneficio  ancor  tempo- 
rale, che  ne  provviene  al  pubblico, 
ed  è un  bene,  di  cui  in  qualche  difie- 
renzadi  tempo  potrà  goderne  ancor 
la  mia  cafa:  ótre  figliuoli  piccoli:  io 
non  farò  alcuna  violenza  alla  lor  li- 
bertà, ma  fe  alcun  di  loro  vorrà  e(Te- 
re  Religiofo  , lo  ftimerò  un  benefi- 
cio eziandio  temporale  fatto  a me , 
che  non  avrò  a penfare  al  manteni- 
mento di  lui  , che  farà  mantenuto 
dall'  Ordinfuo. 

Mev.  In  ogni  modo  i Religiofi  do- 
vrebbero’fenza  altre  rendite  conten- 
tarfi  delle  liraofine,  che  a lor  fi  iacef- 
fero  da’  fecolari  ; E vegliamo  che  nell' 
antico  Teftamento  Dio  voleva,  che 
cosi  yiveffero  i Leviti  ; e volle,  che 
la  Tribù  di  Levi  nulla  polTedefle. 

Trcdìc.  Oh  piano,  Signor  mio,  nel 
fare  da  Scritturale  . Nefiuna  Tribù 
crasi  ricca,  come  la  Tribù  de’ Levi- 
ti. Per  divino  Precetto  a lei  da  tutte 
l'altrefi  dovevano  le  Decime  di  ogni 
Nunu  it;  rendita  . PiSis  Levi  dedi  emnes  deci- 
mas  Ifraelis  in  pojjejfionem  pm  minifie- 
fio  , quo  ferviunt  mihi  in  tabernacuh 
feederis  . "Hihil  aliud  pojftdeòunt  deci- 
marum  oblatione  contenti . Oltre  la  Le- 


vitica  erano  dodici  le  Tribù  dilfrae-  Lingui 
le.  Faccia,  che!' Alle  intiero  di  tue- circa 
te  infieme  fofse  di  cento  ventimila. fig»»!»' 
Cento  ventimila  difiribuito  in  dodi- 
ci , dava  dieci  mila  a ciafeheduna  ; 
caviamo  da  ciafeheduna  la  decima  di 
dieci  mila  , da  ciafeheduna  abbiam 
mille , e dodici  volte  mille  fon  dode- 
ci  mila  : Sicché  per  quello  fol  con- 
to la  Tribù  Levitica godeva  un  quin- 
to più  di  ciafehedun’ altra.  Di  più, 
oltre  le  Decime  Dio  comandò  , che 
ne’  furburbj  a lei  fi  allègnafsero , non 
indominio,  ma  in  ufufrutto,  cam- 
pi , e prati  , ne’  quali  efsa  potelse 
mantenere  i fuoi  belliami  j ma  tal 
ufufrutto  volle  Dio,  che  fofse  perpe- 
tuo : Suburbana  eorum  non  veneant  , Levit.ifi 
quia  poffejfto  fempiterna  eft . Oltre  ciò 
a lei  fi  dovevano  le  primizie,  cheli 
ofièrirano  a Dio;  a lei  una  parte  di 
tutte  le  vittime  di  pacifico  facrificio. 

O veda  il  Signor  Mevio,  fella  vero, 
che  Dio volefse povera,  emiferabile 
la  Tribù  facra  di  Levi.  Oltre  , che 
anco  gli  Eccleliallici  fecolari  erano 
figurati  nella  llefsa  Tribù  , e pur 
veggiamo  in  non  pochi  di  quelli , 
più  pofsederfi  di  beni  Ecclefiafiici  da 
un  lol  uomo,  di  quanto  polseggaun 
intiero  Convento  . Nè  ciò  dico  per 
concitare  invidia  . Ne’  più  fublimi 
le  ricchezze  fervono  a follenere  il 
decoro  del  loro  llato  , necefsario  fe 
anno  ad  efsere  rifpetrati , e a poter 
mettere  in  ufo  la  autorità  de’lor  po- 
lli , ed  efercitare  i loro  impieghi . 

Ne’ men  fublimi  fervono,  non  dirò 
allufsodella  nuora,  odelìa  nipote  , 
o....(cofe,chenon  credo  vere  ) ma 
fervono  a un  congruo  fofleotamento , 
e a mantener  molti  poveri  col  fuper- 
fluo  . Se  gli  Ecclcfiallici  fecolari  vo- 
gliono un  ricco  pretefo  congruo  fo- 
llentamento;  come  poi  V.  S.  preten- 
de, chegli  Eccleliallici  Regolari  non 
abbiano  anch’  eglino  il  conveniente 
al  loro  fiato? 

. Mev.  Elfi  anno  fiitto  voto  dipo-' 
verta , 

Tredic.  Non  però  dimiferia.  An- 
nofatto voto  di  quella  povertà,  che 
V an 
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lingua  an  veduto  profèflàrn  da  queir  Ordine, 
eiroiRe-  in  cui  fono  entraci,  in  qual  più,  in 
Jigiolì.  qnai  men  rigida  ; nè  a più  fi  fono  ob- 
bligati . V.  S.  vorrebbe , che  tutti 
vivefTero  mendicando:  non  tutti  col 
voto  della  povertà  (1  fono  obbligati 
' alla  mendicità  . Ma  vi  fi  riducano  tal 
cuni  Ordini  vivoncotì;  ma  fe  poi  al- 
cun di  loro  venga  a chiedere  qual- 
che foccorfo  per  una  lor  fefta,  o 
perun  loro  capitolo,  il  Signor  Me- 
Vio  forfè  dirà  : Quelli  Religioll  fon 
pure  importuni. 

Silv.  E lo  dice . 

Tredic.  Che  farebbe,  fc tutti fof- 
fero  fenza  rendite,  e tutti doveffer 
vivere  di  fola  mendicità? 

Mev.  Almeno  i terreni  non  fervi- 
rebbero^  a mantener  tanti  oziofi  , 
poiché  in  allora  pochi  veflirebbero 
abito  Religiofoj  e le  Città  ne  Ita- 
rebbero  meglio^ 

Tredic.  Oziofi  i Regolari  ? Veg- 
giamoi  loroz).  EfTifu  i pulpiti;  el- 
fi fulle  cattedre;  effi  a carceri ;, elfi 
a ofepdali;  elfi  a milfioni  ; elfi  ad 
infermi;  elfi  ad  amminillrar  facra- 
flienti . Quelli  fono  doveri  de’  Vclco- 
vi,  e de’  Parrochi  ; ma  lènza  ajuto 
non  potrebbero  tanto  per  fe  foli 
quando  bene  potelTero  replicarli  in 
molti  luoghi.  Per  tal  ragione!  Ve- 
fcovi,  e i Parrochi  zelanti,  e pii, 
amano  molto,  e onorano!  Regola- 
ri , perché  conofcono  il  grande  aju- 
to , che  da  elfi  ricevono  : e fe  quelli 
fi  faccian  celTare  dailorminillerj;  ef- 
fi ripoferanno  ; e la  fatica  cadrà  fo- 
pra  i Prelati,  e Parrochi,  che  per 
debito  del  loro  ufficio  dovran  far  per 
fellelfi  ciò,  che  ora  per  gran  par 
tè  fanno  per  mezzo  de’  R^olari . L* 
incomodo  poi  farebbe  di  rutti  quelli , 
cheli  accodano  a’ Sacramenti.  Con 
tanto  numero  di  Religiofi,  che  a- 
fcoltano  confelfioni , molti  penitenti 
devono  afpettare  qualche  ora,  per 
aver  luogo  ad  accollarli  a’Confeffio. 
naii.  Lafcinot  Regolari  diudirCon- 
' felfioni  : potranno!  foli  Prelati,  e 
Parrochi  reggere  alla  gran  calca  ? 

M(v.  Non  tutti  i Religiofi  fervo- 
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no  al  proliimo  ; e a^untoque',  che  lingtu 
non  fervono  ai  prolfimo,  fono  ipiù  drctiRei- 
ricchi.  ligioli- 

Tredic.  V.  S.  ftima  vita  gettata , 
a oziofaferviraDio.  Pure  tutti  fer- 
vono al  prolfimo,  e fervon  molti. 

V.S.  accenna  le  Religiosi  Monadi- 
che: oltrecchèancoinquededa  altri 
li  predica , da  altri  fi  odono  confefi 
doni,  da  altrili  danno  buoni  confi- 
gli; da  tutti  fi  danno  fanti  efemp] 
di  ofpitalità,  di  carità,  di  divin  cul- 
to; quanti  utililfimi  libri , per  parla» 
redell’Ordinepiù  Romitico,  quanti 
utililfimi  libri  fono  ufciti  alla  luce  da' 
Cartufiani  in  ogni  genere  di  facra 
letteratura  ? Dove  laida  V.  S.  il  be- 
ne, che  fanno  alle  Città  colle  lor 
Salmodie,  colle  lor  preci?  In  quell’ 
ore 'appunto,  nelle  quali  Iddio  è più 
odèfo,  tanti  Religiofi  forgon  la  not- 
te: e altri  nel  Coro,  altri  nelle  lor 
celle  lodano,  epreganDio.  In  gra- 
zia loro  quanti  flagelli  fofpende  il  SL 
gnore?  Qitanti  beni  in  lor  grazia 
dona  a'  Principi,  e alle  Città?  Sa 
y.  S.  la  gran  vittoria,  che  ottenne 
il  Re  Giofalatto,  e da  nel  fecon- 
do libro  de’ Paralipomeni  . Era  con- 
tro lui  armato  un  efercito  immenfo 
di  Ammoniti,  Moabiti , e Idumei 
collegati.  Giofafatto  venendo  con- 
tro loro  a battaglia , didribui  ne' 
battaglioni  divoti  cantori,  che  ad  al-' 
ta  voce  cantadèro  il  Salmo:  Confi~ 
temiiti  Domino  ec.  ; e ne  fece  cori  di  a.  Parai, 
chicofi  falmeggiando  precedelTe  l' e- 
fercito  : Statuii  C amore s Domini , 
ut  lauderent  eum  in  turmis  fuis,  Ì9* 
antecederent  exerciium,  ac_  voce  con- 
fona  dicerent  ■.  Confitemini  Pf.  ijj» 

auoniam  in  aternnm  mifericordia  e- 
jus.  Quando  i di  voti  cantori  co- 
minciarono ad  alzar  le  lor  voci  lo- 
dando Dio,  Dio  rivolfe  contro  fe 
delTe  Tarmi  nemiche.  Le  tre  col- 
legate nazioni  vennero  tra  loro  a 
si  fiera  zuffa,  che  tutti  rodarono 
trucidati  fui  campo,  nè  T Efercito 
di  Giofafatto  ebbe  bifogno  di  sfo- 
darar  una  fpada  .*  Cumque  coepiffent- 
iMdtt  carterc , vertit  Dominus  inf- 

iias  * 


Digitized  by  Google 


510  Tredica  XXXyil. 

Lin  tiias  eorum  in  ftmetìpftì  iyc.  Mutuis  tavole  , e le  uoftre  credenze  , poi  LingL»’ 

‘ concidert  vulneribus\  e Tefercitodel  miri  con  noja  , e faftidio  gli  ar-  ‘ 
Signore  vìdìt  procul  emncm  late  re-  genti  , che  fervono  alle  menfe  , 
gionem  plenam  cadaveribus  ; nec  fu-  agli  Altari  del  Signor  Dìo  ; Tan- 
perejfe  mempiam  , qiù  necem  petuif-  ta  divozione  a Maria  Vergine  , e 
fet  evadere . Cosi  Giofué  combatte-  ‘.a’  Santi  , che  ci  proteggono  , poi' 
va  nel  piano  coU’armi,  cMoséful  tant’  alilo  contro  gli  argenti,  egli  • 
monte  gli  impetrava  vittoria  colle  ornati  dei  loro  Altari,  e delle  lo>' 
orazioni.  Ecco  Signor  Mevio,  gli  ro  reliquie  ,-non  l’intendo.  Sonò 
ozj  de’ Religiofì  ; mentre  i fecolari  ricche  alcune  facciate  di  Religjolì 
palTano  il  tempo  amoreggiando,  o Conventi  ; e vai  dire  quelle  par-  , 

mormorando  nelle  converfazioni  , ti  > che  fervono  all'  ornamento 
ridendo  alle  commedie,  danzando  delle  Città  : Ma  entrate  più  ad- 
nelle  felle  da  ballo,  riempiendoli  il  dentro,  e vedrete  piccole,  e povc-' 
ventre  ne’conviti , e ne’  rinfrefehi  : re  le  loro  ftanze  ; pochi  , e pove- 
e cotellc  fono  le  occupazioni  più  ri  i loro  arredi  , povere  ; le  loro 
univerfali , e più  frequenti,  con  velli,  povere,  e mal  condite  lelo-' 
cut  fe  i Relìgiolì  relraHèr  nel  fe-  ro  menfe. 

colo  , lareb^ro  , a parere  del  Mev.  Di  quello  poi  non  mi  dite. 

Signor  Mevio  , utiliflìmi  alla  Cit-  io  viaggiando,  fpiccata  una  lettera’ 
tà.  del lor Generale,  òfempre alloggiato 

S'th.  Nonsó,  come  ilPadrePre-  nelle  cafe  di  un  Ordine  Religiofo, 
dicatore  palTi  la  conclullone , chei  e ò godute  tavole  molto  buone. 

Religiofì  fian  ricchi;-  e mi  imma-  Silv.  E voi  vi  mollrate  ben  poco 
gtno  , che  la  palfi  , per  non  fare  grap,  fe  per  occalione  di  cortefe 
un  contrailo  inutile  . Per  altro  è alloggio,  trattato  da’ Religioli  ccn 
certo,  che  un  Ordine  lleUb,  fe  in  qualche  abbondanza  , rendete  loro 
qualche  Città  à rendite  competen-  la  mala  moneta  di  fpargere  , che  , 

ti,  in  altre  Ha  povero,  e mifera-  elfi  vivono  con  lautezza  , perchè 
bile.  Peròancorcolà,  dove  fembra-  vói  folle  accolto  con  lauta  ofpita- 
no  avere  molto  terreno,  fi  detrag-  lità:  E forfè  ( e credo  di  dir  vo- 
gano le  fpele  per  la  lor  Chiefa  , fi  ro  ) e forfè  la  Comunità  pati  pel 
detraggano  le  gran  limofine  , che  volito  alloggio,  diminuito  a lei  il 
fanno  a’  poveri  ; fr  detraggano  i fuo  per  altro  mefehin  trattamento 
furti  de’ lor  Villani,  le  prepotenze  da  quella  Economia,  che  vuol  te- 

. de’  lor  vicini,  la  mala  amminiftra-  nere  i difpendj  in  bilancio. 

zione  de’ lor  minillri,  abili  a tutt’  Mev.  Lafciam  le  ricchezze  ; che 
altro,  che  agli  interelfi  Economici , in  quanto  a quelle  in  loro  non  le' 
per  verità  rella  molto  poco  alloro  guarderei  di  malocchio,  fedi  buon 
follentamento;  e le  loro  ricchezze  occhio  miralfi  loro.  Sono  fuperbi  ; 
fervono  affai  più  a noi , che  a lo-  e bifogna  tenerli  balli . 
ro.  Sono  ricche  le  loro  Chiefe,  le  Silv.  Sono  fuperbi;  cioè follenta^ 
quali  fervonoalla  abitazione  di  No-  no  collantemente  le  dottrine  catto- 
ftro  Signor  Gesù  Grillo  ; e fono  fiche  contro  i dogmi  pervetfi  del- 
ì luoghi  , che  fervono  a noi  feco-  le  Erefie  ; difendono  co’  loro  fcrit- 
lati  per  udir  prediche  , per  alfille-  ti  l’onore  fuo  e della  Chiefa  , 
re  a Meffe  , per  deporre  peccati  , contro  le  calunnie  de’ miferedenti 
per  ricevere  Sacramenti  ; e quan-  Per  altro  io  li  veggo  tollerare  p^- 
do  a noi  non  ferviffero  , non  sò  zientemente  contumelie  , e di- 
capire  , come  un  Cattolico,  anzi  leggi  ancor  dal  Volgo  più  vile  , 
chi  non  è Ateo  , poffa  mirar  con  fenza  vendette  , e fenza  rifenti- 
iiiacere  ricche  d’  argento  le  nollre  ment  i. 

* • "Pred. 
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lingui  Tttd.  Signor  Mevio,  io  dubito, 
circi  i che  V.  S.  Segua  le  pedate  di  SauU 
vReligiofi.  le,  che  elfendo  flato  difguftato  dal 
folo  Achimclccco,  odiò  tutti  i Sa- 
cerdoti; e le  pedate  di  Amanno  , 
che  difguftato  da  un  lolo  Ebreo  , 
rivoltò  il  fuo  livore  contro  tutti 
'•  gli  Ebrei*.  Quefta  è una  fatale  dif- 

graaia  di  tutti  gli  Ordini  Religio- 
fi:  Chi  è difguftato  da  un  di  alcun 


Ordine,  contro  tutto  intiero  l’Or-, 
dine  fi  rifente;  Ma  che  colpa  anno 
gli  altri,  fe  uno  è imprudente  , o 
irrifleflfivo  , con  difpiacere  , e con 
dìfapprovazione  di  tutti  ? Signor  Me- 
vio, V.  S*  à ricevuto  qualche  tor- 
to,  o qualche  difpiacere  da  alcun 
Religiofoj.e  V.  S.  gli  odia  tutti. 

Mtv.  No;  non  ò ricevuta  offe- 
fa  , nè  difpiacere  da  alcuno  ; nul- 
iadimeno  non  pofTo  vederli. 

"Prcd.  Dunque  V.  S.  è Rata  in 
Olanda,  o in  Inghilterra,  e colà  fi 
é imbevuta  de’  fentimenti , che  à 
poi  riportati  in  Italia, 

Mtv.  Neppur  ciò:  non  fono  fla- 
to fuori  di  Patria , fe  non  per  pa- 
cecchj  anni  in  Roana. 

Trtd.  Da  quella  Santa  Città,  in 
cui  fi  vedono  efempi  d’ ogni  virtù, 
ed  è il  Capo  , e il  primo  teatro 
della  Cattolica  Chiefa  , V.  S.  do- 
veva ben  riportar  in  patria  merci 
migliori.  L’ora  è tarda,  e non  pof- 
fiamo  molto  allungare  il  noftro 
Congreflb.  Le  dirò  io  poco.  I Re^ 
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ligiofj  fono  i difenfoti  più  fidi  del-  Lingu* 
la  Religione  Cattolica,  cdel  Ponte- ar»  1 
fice  noftro  fommo  Paftore  Chi  ,Rebgiofi. 
non  moleftato  , odia  i cani , che 
vegliano  alla  difefa  di  una  greg* 
già,  dà  gr»n  fofpetto  di  paflare  di 
intelligenza  co’  lupi  . Voler  tanto 
male  a chi  non  fa  fe  non  bene  , 
di  gran  fofpetto  , che  fi  odia  il 
bene,  e fi  ama  il  male:  iRcligiofi 
poftbn  dire  di  molti  ciò,  che  dice- 
' va  il  Santo  Davide:  Qui  retribuunt  Pfal.  jr. 

I mala  pr»  bonu  , detrahcbant  mibi  , 

I ifuonian»  feintabar  btnitatem  . Santo 
. Agoftino  fin  da’  fuoi  tempi  fi  dol- 
fe;  che  certi  uni,  i quali  nonaye- 
I vano  il  potere  , o 1’  ardire  _ di  im- 
pugnare apertamente  le  verità  Cat- 
. toliche*,  ufavano  ogni  diligenza  , 

- per  difcreditare  , e rendere  odiofe 
. le  perfone,  dalle  quali  fi  foftene- 
1 va,  e promoveva  la  fede  ; e non 
[1  avendo  cofa  vera  da  opporre  tan. 
à te  ne  dicevano  , quante  riufciva  a 
. loro  fàcile  il  fingere  : Quum  tpfam  ^ ^ 

i-  Scriptune  veritatcm  criminau  ebjcu-  j' 

1-  rare  n»H  paffuHt , h«s , per  quos  pr,e~ 

dìcatur,  inducunt  in  edhtm  , de  qut- 
n ' bus  effngere  quicftid  in  mentem  ve- 

1,  nerit , pof unt.  Non  y orni,  che  y. 

o S.  aveffe  avuta  la  difgrazia  di  aver 
)-  tali  amici.  Il  tempo  fcuopre  moL 
ci  te  cole,  e fpeffo  accade  che  final- 
if.  mente:  Muta  fiantlabia  doìefa,  qu<e  'f’ 
■o  hquuntur  adverfut  juftutn. 
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J^el  Martedì  di  Pafqua  . 

Tax  vdh , 


Ricrei*  T^-  P»ne,  che  nel  Vangelo  di  ieri 
zioni . X diede  il  Salvatore  a due  Difce- 
poli  , fu  un  fìmbolo  di  quelle 
Ricreazioni,  che  il  Signore  conce- 
de a’fuoi  Fedeli,  fe  vc^Iion  goder 
quella  Pace,  che  viene  annunciata 
nell’odierno  Vangelo.  Gesà  prima 
di  dare  il  pane  , Io  benedille  : Me- 
nedixit , e con  tutto  1’  averlo  fan- 
tiiìcato  colla  fua  benedizione , noi 
diede  intiero,  ma  io  fpczeò,  cuna 
fola  parte  ne  porfe  ; ieaedixit;  fre. 

e in  quello  infrangimento  fu 
conofciuta  la  mano,  che  lo  porge- 
va: Et  cegnvotrunt  eum  in  fraSioxe 
panìt . Le  nollre  ricreazioni  lìano 
tali,  che  in  efie  ci  diamo  a cono* 
(bere  per  Crilliani.  Siano  benedet- 
te: Bemdixif,  lìano  moderate:  Fre~ 
gh.  Primo  (ianolcnza  peccato:  fe- 
condo lìano  fenza  eccelTo  j in  tal 
modo  lì  darà  in  elTe  a conefcere 
la  mano  di  Grillo , che  a noi  le 
concede:  Incomindamo. 

Se  la  Ricreazione  è con  pecca- 
to, non  può  elfere  vera  ricreazio- 
ne: Un  diletto  , che  à per  anima 
il  peccato,  o è tormentatore  , o è 
infedele.  Per  conofcere  le  fue  vere 
fattezze,  conviene  non  mirarle  nel 
volto,  ma  ricercarle  nel  cuore.  Ri- 
AriftJ.|.  flette  Arinotele,  che  quelli,  inua- 
hift.am-  i;  fono  jje’  precordi,  femora- 
- no  ridere , e muovono  guance  , e 
labbra,  come  fe  appunto  rideflcro; 
ma  non  ridono  veramente.  Il  mu- 
fcolo  della  diaframma oKefo , perla 
connellione  , che  l’unifce  a quella 
parte  del  volto  , nel  fuo  rifentirlì 
la  muove.  Sembra  rifo  , ed  é tor- 
mento; o fe  é rifo,  éun  rifo,  che 
à la  faccia  della  allegrezza  , ma  1' 
aninua  del  dolore  . Tali  fono  i di- 


I letti  peccaminofi..  Chi  pecca,  rice-  ®-i«'‘* 
ve  una  gran  ferita  nel  cuore  ; ma 
lo  fpaGmo  del  cuor  ferito  fi  afcon- 
de:  e mentre  l’anima  interiore  Ila 
in  lutto,  i movimenti  elleriori por- 
tan  mafchera  di  allegrezza . Chi 
pecca,  e crede;  pecca,  c teme  ; e 
teme  un  male,  terribililfimo  fe  av- 
viene , e facile  ad  avvenire  . Per 
quanto,  o Peccatore  , vogliate  di- 
vertire i pcnfieri , la  lìnderefi  vi  va 
conducmdo  avanti  agli  occhi  mor. 
te  , e inferno  , e eternità  : vi  va 
mutando  alla  fantafia nuove  fcene, 
ma  fempre  conprofpettiva  di  gran- 
de orrore:  gli  altri  vi  credono  tra 
i godimenti , ma  voi  dovete  con- 
fcÌTare  di  fvenirtra  i terrori.  Cosi 
è,  dicefi  »n  Giobbe  : Terrebit  eum  Job  tf,: 
tribuiatio,  anguria  vallxbit  eum, 
ficut  Reeem,  tjui  preeparatur  etipree. 
lìum  . £’  vivillima  la  fomiglianza 
tra  un  peccatore,  che  lì  ricrea  nel 
peccato,  e un  Monarca,  che  lì pre- 
para, per  venire  a conflitto  . Che 
dilettolo  fpettacolo  vedere  levarli 
un  campo  , e muoverli  tutta  un’ 
armata  in  bell’ordine  di  battaglia. 

Tanti  colori,  cheformano  ledivile 
de’ Reggimenti,  tanti  u£Gciali  in  ga- 
la, che  nella  pompa  delle  velli  fem, 
brano  andata  nozze,  mentrevanno 
in  bocca  alla  morte;  tanti  bagagli, 
e carriaggi , e fopra  quelli  un  mo- 
bile arfenale  di  provvedimenti , e 
di  attrezzi,  e tante  artiglierie,  che 
in  feno  di  bronzo  portano  una  gra- 
vidanza di  fuoco  , tutto  forma  un 
incanto  allo  fguardo.  Lo  Hello  fol- 
gorare di  tanti  elmi , di  tante  corazze, 
di  tanti  fucili , clfpade , fembra  par- 
torire più  Soli  in  terra,  che  non  fo. 
no  le  llelle  in  Cielo.  Chi  da  luogo 
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Ricrea-  ficuro  eminente  vede  tal  mofsa  , ri-  1 

zioni.  mane  eUatico , e mentre  la  battaglia  | 
forma  un  pò  di  immagine  di  un  mezzo 
Inferno,  il  marciare  alla  battaglia, 
direi  quafi , forma  un  pò  di  immagi- 
ne di  piccolo  Paradifo . Però  in  uno 
fpettacolo  si  giocondo,  il  Monarca, 
che  11  muove  nel  mezzo,  tutto  mira 
con  altro  fguardo.  Sotto  la  faccia  di 
Maedofa  alWrezza  porta  occultato 
un  interno  a&nno.  Il  nemico  é po- 
tente ; r efito  delle  battaglie  incerto  : 
può  edere  abbandonato  da’  fuoi  Sol- 
dati : può  efsere  tradito  da’  fuoi  Uf- 
ficiali i può  cader  in  inlidie;  in  una 
giornata  può  perdere  un  Regno:  in 
un  momento  può  perder  la  vita . Co- 
si la  fua  naarcia  è fpettacolo  di  diletto 
per  gli  altri  ; ma  di  travaglio  , e ^i 
stngudiaperlui  ; Sta  aperta  al  piace- 
re degli  altri  lafcena;  ma  nel  fuo 
cuore  uO’ orrida  confufione  di  perfo- 
naggi  varapprefentando  una  luttuo- 
sa tragedia.  Quedoèun  vivo  ritrat- 
to, di  chi  cerca  ricreazion  ne’  pec- 
cati: Tcrrebit  eum  tribulatio,  iy  a»- 
guftia  véJUbit  eum , ficut  Regem  , qui 
^ttparatur  adpreelium . La  rafsegna , 
il  palTaggiode^voftri  diletti  può  for- 
fè far  qualche  bella  villa  agli  altrui 
Sguardi . Marcia  Sempre  la  yodr’  a- 
nima  in  mezzo  a’voltiipiù  bendi- 
pinti  dalla  natura,  e più  ben  vediti 
dall’arte;  in  mezzo  a’  teatri  i più 
armoniofi  all’ orecchio,’ et  più  tene- 
ri al  cuore . Si  vede  tutta  in  gala  quel- 
la beltà,  che  corrifponde  allevodre 
palConi  ; lì  vede  tutta  brio  quella 
danza  , che  co’  palTi  va  disegnando 
• un  dilettoso  labirinto,  in  cui  redi- 
no  prigionieri  volontari  gli  affetti  ; 
Ma  mentre  all'altrui  fguardo  fa  la 
si  bella  comparsa  cotedo  treno  di 
diletti  ederiori  , in  voi  lorma  fu- 
nedidime  angudie  un  interno  ter- 
rore: in  mezzo  a’ Suoni , a’ canti,  a’ 
balli  , agli  Scherzi  ^ agli  abbraccia- 
menti , la  coscienza  pur  vi  ripete  : 
Ah  mifero,  tuofiRrndi  Dio;  tul'ai 
nemico , e non  ai  forza  per  difènderti 
contro  lui  ; queda  giornata  può  ef- 
fere  l’ultima  di  tua  vita:  da  que- 
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do  momento  può  dipendere  la  tua  Rìctm- 
eternità  • E con  tal  penfiero  lì  può  ve-  • 
ramente  godere  diletto?  Ogni  timo- 
re è un  affetto  Sempre  moledo,  eal- 
fannofo  ; ma  timore  di  obbietti  si  fpa- 
ventolì  non  può  non  angudiare  l’Ani, 
ma  di  un  peccatore  : T errebit  eum  tri- 
bulatio , iy  anguflia  vallabit  eum , ficut 
Regem  qui  pneparatur  ai  prdlium^  « 

Dio  medefimo  ( ed  è fua  infinita  mi- 
fericordia  , che  per  tal  mezzo  rùi- 
raci  dalla  colpa)  Dìo  medefimo  in- 
fonde  quedo  terrore:  Dabittibi  De- 
minus  corpavìdum . Ei  là  ,che  in  mez- 
zo alle  vodre  allegrezze  non  abbiate  a 
chiamarvi  il  giulivo,  ma  abbiate  a 
chiamarvi  lo  Spaventato:  H«n 'Pbaf.'^tKm.io. 
fur  vecavit  Dominus  nemen  tuum , 
fed  pavorem  undique . £ quedo  è il 
nome  , che  dovrede  dare  a certe  ' 
ricreazioni , non  fono  ricreazioni , 
fono  Spaventi  : Tbajfur  , fed 

paverem  . Si  rinnovano  vifitc  , per 
goder  confidenze  ; parlano  gli  oc- 
chi , e fe  la  intendono  i cuori  ; 
ma  Sempre  fi  teme , che  le  vifite  co- 
mincino a riufcire  fofpette;  che  gli 
Sguardi  non  fiano  finalmente  troppo 
offervati  . Perchè  nel  peccato  non 
fi  teme  Dio,  Dio  fa,  che  nel  pec- 
care fi  tema  tutto  ; fa  , che  fino 
il  piacere  non  fia  piacer  , ma  Spa- 
vento ; Tbaijur  , fed  paverem 
undique.  Dabit  tibi  Dominus  cor  pa- 
vidum . 

Proccura  bensì  il  Peccatore  didi- 
vertirfi  da  tal  penfieri , e cerca  ficu- 
rezza,  oda  una  vegeta  Sanità,  per 
cui  fi  Infinga  lunga  vita;  oda  una 

confeflione  riferbata  al  pericolo,  per 
cui  fi  adula  di  occupare  il  Paradifo 
in  un  lalto;  ma  ciò  non  bada,  per 
torgli  lo  Spavento  dal  cuore.  Oflcr- 
vateCaino,  chevafempre  rammin- 
go,  e fuggiasco,  perché  mai  non  può 
fuggir  da  fe  defso  . Teme  , che 
chiunque  rincontri,  l’uccida.  Om.  Ger.  4- 
nìs  , qui  invenerit  me  , occidet  me  . 

Ma  dovrebbe  pure  acquetarli  quedo 
infelice  • Dìo  gli  à dato  un  paffa- 
porto  di  ficurezza  contro  d’ogniag- 
greffore  . "ÌJjìquaqttam  ita  fiet  : Che 
K k vuol 
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Rìctm'  Vuol  di  più!  E’affìcuraco,  pur  teme, 
zioni.  peiché  tempre  à che  temere  chi  fem- 
prc  à fece  la  colpa . Ei  fugge , nè  fa  da 
chi  ; diffida  di  tutti , nè  fa  perchè  ; fi 
guarda  intorno,  e ogni 'volto  d’uo- 
mo gli  pardi  morte;  ognifufurro  di 
fronda  gli  par  minaccia  ; ogni  cefpu- 
gliogli  par  una  fiera;  ogni  ffella  gli 
lembra  una  cometa  : Omnis,  qui  in- 
vcnerit  me , occidet  me  . Habitavit  pro- 
fugui  fuper  terram.  Or  fe  teme  chi  è 
allicurato  da  Dio  , potrà  afficurarfì , 
e ricrearli  tranquillo  nella  fua  colpa 
colui,  all’orecchio  del  quale  femprc 
fifchiano le  divine  minacce!  Per  taii; 
to  vedete,  cari  Afcoltanti,  che  chi 
cerca  ricreazioni  peccaminofe  trova 
tormentofo  fpavento  , non  giulivo 
diletto  . 1^»/»  Thajfur  , fed  pavorem 
undique. 

No,  dirà  alcuno,  io  non  pruovo 
quelli  timori:  per  quanto  le  mie  ri- 
creazioni fiano  peccaminofe,  mi  di- 
lettano, emifanpfò.  Se  mai  avelie 
in  voi  ItelTo  efperienza  cosi  infelice, 
da  quella  HelTa  dovrelle  ricevere  più 
di  orrore.  S’elTe  non  vi  crucciano, 
vi  tradifcono.  Non  v’a  peccar  più 
funetlo,  che  peccare  fenza  rimorlo  . 
Gorello  è un  abbandonarli  in  mano  al 
nemico  fenza  conofcerlo  ; un  fìdarfi  di 
fue  carezze  fenza  fcoprir  le  fue  inlì- 
die. Dice  il  cattivo  Mondo  agli  illeci- 
tifuoi  godimenti  ciò,  chedilTe  Giu- 
da agli  imperverfati  fuoi  fgherri  : 
Qucmcumque  ofculatus  fuero,  ipfe  efl 
tenete  eum . Si , sfoggio  di  ricchezze , 
pompa  di  dignità , dilicatezza  de’  pia- 
ceri , fermate  , arrellare  chi  fldafi 
Car.Hu»  de’ miei  baci  : Mundus  dicit , Ugon 
go  m Cardinale  : qucmcumque  ofcu/atiufue- 
Prov.  té.  dignitatum , vei  vo/uptatum  ofculo , 
ipfe  eft\  tenete  eum,  is<  interfiàte.  E’ 
compaffionevolilTima  la  difgrazia  , 
che  accadde  in  AnvcrfaaGiambatti- 
lla  Teodato  Cittadino  Lucchel'e  . 
BtjCTlin»  Un  certo  Simon  Turco  fotto  finta 
in  Thei-  fcmbianza  di  amico  lo  condulfeadi- 
uo.  porto  in  un  fuo  ameno  giardino,  e 
ivi  lo  invitò  a pofarlì  in  un  feggio  , 
d’onde jKiteva  godere  una  gentililfi- 
nia  prolpettivadi virgulti,  edi fiori. 


Seggio  micidiale.  A pena  vifialTife  Ricre*- 
l’infelice  Teodato,  e premuta  dallo  aiom. 
nelTofuopefounafullabalzaron  fuo- 
ra  due  cerchi  di  ferro , onde  il  federe , 
e il  rimanerne  avvinto  fu  tutto  a un 
tempo  • Allora  impotente  a difen- 
derli vien  alTalcato  dal  finto  amico; 
e trafitto  a cento  colpi  di  pugnalate 
muta  in  palco  funello  di  morte  un 
teatro  di  amenità.  Cosi  fpeflè  volte 
nella  fcuola  delle  delizie  fi  efercitaa 
lezioni  di  crudeltà;  Così  chi  preten- 
de di  andare  a ricreazione , va  a mor- 
te: gli  abbracciamenti  fono  ligami; 
i ripolì  fono  arreni,  i fiori  fon  tradi- 
menti, ed  è un  elTere  ligaio,  eucci- 
fo,  l’elTere  accarezzato  : Quemcum- 
que  efculatus  fuero  , ipfe  eft  ; tenete 
eutp , (y  interficite . 

E vi  fo  dire,  che  avrete  fattoi! 
bel  guadagno  nella  volita  ricreazio- 
ne, quando  avrete  goduto  un  picco! 
piacere  , per  provare  un  eterno  tor- 
mento. Voltatevi  pur  addietro  fin  da 
auell’ora.  Anime  infelici,  e fenza 
Itancarvi  nel  ricercare  gli  anni  più  ri- 
rnoti,  ditemi;  fe  ieri , fe  quella  mat- 
tina a collo  della  vollr’Anima  vi  com. 
pralle  qualche  diletto,  ora  che  vi  ri- 
man di  lui!  Ubi,  dirovvi  con  Santo 
Agoftino  ; ubi  fune  deliti<e  vefirce  , S.  Aug. 
propter  qunt  ambulafiis  vias  travai  ì ^ 
dicimuj  , ubi  erunt  ; fed  modo 
ubi  funt  ! Cttm  heflernum  diem  bo- 
diernuj  dies  abftulerit , isr  hodiernum 
craftinui  ablaturus fit . Come  un’  onda 
fofpignel’altr’onda  ,epalTa;  cosi  un 
piacere  fapaffar  l’altro,  e pafsa  an- 
ch’  egli  : Quid  nonfugit pene  antequam 
rapiatur , cum  ex  ipfa  hodierna  die  nul-  * 
la  po/Jìe ve/bora  retineri.  Il  godimen- 
to di  ieri  già  non  v’è  più  ; Il  godi- 
mento d’oggi  farà  perduto;  intanto 
vi  rella  il  grave  deb  ito  di  fcontar  que- 
lle colpe  con  pene  eterne  . E’mo- 
mentano,  e femprc  in  atto  di  fuggir 
il  diletto;  farà  fempiterno,  nè  mai 
finirà  di  palsare  il  tormento  : Mo- 
mentaneum  quod  deleSat  ; ceternum 
quod  crucine . 

Non  mancano  già  nel  Mondo  di- 
letti, che  vi  lì  permettono,  e vi  fi 

bene- 
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■R.icre»s  benedicon  da  Dio;  diletti,  che  più  Certamente  nel  Genefi  veggiamo le  Ricrci- 
eioui.  ricrean  o appunto  per  quello,  perchè  grandi  iniquità  del  Mondo  di  allora  ; ziom  . 

liberi  dalpeccato,  fi  polTono  godere  ma cogìtaùoctrdis intenta crat  Ocn.  6’ 

con  piena  pace.  Prendetevi,  nefiun lo  adma/umicmaniopeccatumeirumag-  Ccn.  i«- 
vieta,  quelle  Ricreazioni,che  fono  in*  gravatum  efi  nimis.  Dirò.  Nel  Ge- 
nocenti.  Perché  un  cane  non  fia  av*  nefi  fi  elpongono  le  iniquità;  nel  Van. 
velenato,  non  v’èariificiopiùficii-  gelo  fi  elpongono  le  lor  radici.  Fare 
ro , che  r avvezzarlo  a ricevere  il  cibo  conviti,  nozze  , compre  , vendite, 
fol  dal  Padrone  ; il  pane, che  gli  vcn-  piantate,  fabbriche,  nonfonpecca- 
ga  danna  tal  mano,gli  farà  nutrimen-  ti  ; ma  tutto  di_  ad  altro  non  penfare ., 
to  di  vita,  non  niinifirodi  morte,  ella  è una  gran  lorgente  di  peccati.  Per 
Se  volete  ricreazioni  conficurezza,  fapere,  cheque’ tempi eranperverfi, 
accoflumatevi  a riceverle  non  da  don-  bada  fapere , che  ad  altro  non  fi  pen  > 
neimpudiche,non  dal  Mondo  inféde-  fava  fuorché  a’ folazzi . Il  veftirricca- 
le,  non  dal  Demonio, che  vi  odia;  ma  mente,  il  metterfi  ogni  giorno  a fon- 
dalia  mano  di  Dio,  che  è il  voltroPa-  tuofo  convito,  non  è peccato:  Pure 
drone,  echeviaàna.  colui,  che  ìndu(baturpurpura,iy'l>if. 

Però  in  quelle  ftelfe  è necelTiVia  mo.  fo;  is'  epulabatur  quotidie  fphndtde, 
derazione.  Per  quanto  un  cibo  fia  fa-  fu  lèpolto  dentro  all' Inferno  : Quia 
no,iltranguggiarneintroppaabbon-  immodcrato  ufu  totum  fe  licitis  tradì- cq 
danza  riefce  perniciofo  alloftomaco.  dit,  dice  S.  Gregorio,  e mentre  tutto 
La  manna  era  un  cibo  eletto, che  Dio  era  immerfo  fmoderatamente  in  pia- 
al  fuo  popolodonava]quotidianamen . ceri  leciti,trafcurò  l' olTervanza  de 'di- 
te dal  Cielo;  ma  non  per  quello  per-  vini  precetti,  immìfericordiofo,  e cru. 
metteva,  cheognunoneammairalTe  deleco’poveri.  Alcuni  di  voi  ad  altro 
quanta  poteva  .Voleva,  che  fi  racco-  nonpenlate,cheavivercallegramcn- 
glieffeafufficienza.nonfuordi  mifu-  te,  eviballa,  che  levollre  Ricrea- 
Ezod.ic.  Ti.  Egrediaturf»pulus,Ì3^co//igat,qUie  zioni  fiano  per  loro  natura  indifferen. 

fujfìciunt  per  fingulos  dies . Il  tenerne  ti:In  tanto  confumate  in  abiti,in  con- 
in cafa  dì  più,  era  non  un  avere  un’ur-  viti,in  converfazioni  quel  danaro,con 
na  piena  di  cibi,  ma  un  vafo  pienodi  cuidovrefte  foddisfàre  a’ voliti  credi- 
vermini  ; cosi  elTa fi  infradiciava:  tori;ecotelloèpeccatodigravein- 

Scatereccepit  vermibut,  atque  compu-  giuHizia  .Confumate  in  viaggi , e in 
trttit . Le  ricreazioni  innocenti  prefe  giuochi  quel  valfente , che  dovrebbe 
con  roifura,  nutrifeono,  rilloranle  formar  la  dote  delle  vollre  figlinole;  e 
forze;  giovano  al  corpo  , e allolpiri-  cotelloèpeccatocontro  lagiullizia,e 
to;  ma  quando  palpano  certo  fegno, io-  contro  la  pietà . Per  andare  a teatri, 
verminifeono  ; ed  è facile,  che  produ-  a veglie,a  tutti  i divertimenti,  non  at. 
can  peccati.  Il  Salvatore,  parlando  de  1 tendete  alla  famiglia, non  educate  i fi- 
tempo  vicino  al  Diluvio,  dice,  che  gliuoli,  abbandonate  le  figlie  ; e cote, 
bìauka^.  erant  in diebus ante  Diluvium comeden-  Ili  fono  peccati  digrave  ommiflione 
tet,  ist'bibentes,  nubentes,  iy  nuptui  contro  i doveri  del  volito  fiato.  Il  tea. 
tradentes,  quando  venne  la  innonda-  ero,  la  veglia,  il  convito,  il  giuoco, 

(ione,  is'tulitomnes , Così  de’Citta-  il  viaggio,^  per  voi  non  fono  occafio- 
dìni  di  Sodoma  : Edebant , iy  bibebant,  ni  proiCme  di  peccato,  non  (on  pecca- 
emebant,  iy  vendebant , flantabant , ti;  mailnon  penfar  ad  altro,  chea 
ir  /edificabant , quando  piobbe  fuoco  trovarvi  al  teatro , alla  veglia , al 
dalCielo,  isfomnes  perdidit . Maci-  convito,  al  giuoco,  al  viaggio,  v’em- 
barfi,  bere,  vendere,  comprare,  far  pie  l’anima  di  peccati, 
nozze,  piantare,  edificare,  nonfon  Almeno  voi  fielfi  non  negherete, 
peccati;  come  dunque  fi  rammentano,  che  col  penfiero  così  invifehiato  in 
come  occallooe  di  sì  gran  gafiigbi?  cotefie  ricreazioni , vi  fentiteligati, e 
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Ri^-  non  trovate  ftrada  per  accoftarvia  1 pa  abbondanza  degli  altri  cibi  cagi&;  Ricrei- 
zioni.  Dio:  J^unquam  affcSus  noficr , udite  na  la  naufea  di  quello.  Con  tanta  in«  zisni . 

Richard,  l’ Abate  Ricardo,  <td  defidtriur»  atcr-  frequenza  de’ Sacramenti,  con  tanta 
\ÀeCoti'  norum  accenditttr,  itec  intelltHus  ad  avìditii  di  diletti  farà  un  miracolo,  fé 
tempi.  Coeltflium  contcmplationcm  perfcBe  a-  piùprefto,  o più  tardi  non  palTeretea 
cuìtur,  nifi  cura  carnis , etiamin/ici~  peccati.  Si  rovel'cierà  il  volito  cuore, 
tis,  is' necejfariis , frequenter  , is>fer-  etuttorivoltoallaterra,piùnonvol- 
titer  rcpeUatur  .Cetti  feni  dell’Oceano  gerani  davvero  al  fuo  Dio.  Dì  un  gio- 
Four-  fi  veggono  tal  volta  ricoperti  di  bel-  colierenarraloSchcnchio,  che  dopo 
jiier.Idro- le  erSette;  fono  mari,  e fembrano  aver  per  molti  anni  collumatodi  bai-  Schench. 
graph.  praterie  verdeggianti  jnellaabitazio-  lare  foventecolle  mani , e col  capo  a obferv.  1. 

nede'pefci  fembran  pafcoli  per  gli  terra,  e co’ piedi  all’aria , finalmente  t de  cor- 
armenti:  ma  le  fono  affai  folte,  colle  cominciò  a patire  fiere  ambafcie  di  <!'• 
lorfilamenta  ligan  le  navi,  eie  trar-  petto,  e nc  mori.  Fu  aperto,  e fi 
tengon  dal  corfo:  Cosi  fon  delizie,  trovò  mutato  il  fico  del  cuore.  Quel 
che  fon  catene;  dilettano  l’occhio,  mifero  cuore  tante  volte  violentato 
ma  impedifcono  il  viaggio  ; fino  che  da  un  capo  volgerli  in  eccelTo,anch’cf- 
la  navequìferma  il  corfo,  non  en-  fofiri^oItò;fifviluppòda’fuoi  invo- 
train  porto.  Ipalfatempi  innocenti  lucri , fi  Itaccòda’ follegni . Ah  quello 
fono  a guìfaditali  erbette:  Se  fono  frarcontinuamcnteattaccatiallater- 
troppiviliganl’ Anima,  e vi  impedi-  racolle  mani,  alla  terra  cogli  occhi, 
fcono  l’andar  a Dio.  In  fatti  quante  alla  terra  coll’ opere,  collo  parole,  co’ 
volte  lalcialle  i Sacramenti,  por  el-  penfieri,  col  capo,  finalmente  rovefcia 
fervi  troppo  lungamente  perduti  nel»  anco  il  cuore.  Frima  palpita  incoi- 
le ricreazioni?  Perchè  palfalle  gran  frante,  poi  fi  capovolge,  e fi  difrac- 
parte  della  notte  in  teatro,  la  inat-  ca  affatto  da  Dio:  Solus,  grida  S.  S.Greeor- 
tinanon  trovafte  poiora  per  andare  Gregorio, t^frttir  non  cadit,  Moral^t-  I 
allaChiefà.  Per  vedere  quattro  ofei  mi  fc  ahquando  is'ulicius  caute  re. 
barberi  in  corfo,  lafciafre  il  Difeorfo  ftringìt. 

fpirituale,  e la  benedizione  del  Sacra-  Efepur  vi^cade  la  buona  dilficii 

mento.Quando  nelle  Città  non  fi  tro-  forte,  di  non  morire  a Dio,  però  con 
vano  divertimenti,  fivaalmeno  per  cotefra  grande  avidità  di  ricreazioni» 
divertimento  alle  divozioni;  mafe  in  capo  al  giorno  che  venite  voi  ad 
abbondanole  ricreazioni , tofrodi  ver  aver  latto  per  l’ottimo  volito  Dio,on. 

tefi  la  pietà.  Ipopoli  della  Biarmia  de  vi  ufi  mifericordìa , vi  perdoni  i 
non  an  frumento;  nè  quefra è colpa  peccati,  e vifalvii^  11  buon  Neemia 
del  clima,  odel  terreno;  ma  è tutta  riandando  lefue  azioni  fèrmavafi  or 
colpa  d’altra  abbondanza.  Latroppa  full’ and,  or  full’ akra,  e io  di  lei  gra» 
copia  delle  cacciagioni , e de’ pelei,  zia  chiedeva  a Dio  pietà.  Rifpetti 
fa  che  coloro  non  fi  corin  del  pane:  umani  vinti,  profanazioni  del  tempi® 

Non  vogliono  coltivare  la  terra,  per-  impedite,  rozzi  ammaefrrati,  erano 
chè  con  diletto  trovano  altronde  il  ci-  frata  lagran  parte  di  fue  occupazioni; 
bo  fenza  fatica;  Frutti,  fi  /emina-  e pien  di  fiducia  diceva  a Dio:Afe/w«-  t.Efdr.ij. 
Ol»utI.r.  non  neganti  /ed hfexbaufiapi-  tornei  Deus  tntus  prò  hoc,  is’ne  deleas 

feium  uiique  copia,  is'  ferarum  frt~  m;/ér(irf»»«»iMr.Avea fotte generofe 
quenti/fima  -oenatio  efficit,  ne  ibi  panis  limofine,aveaproccurato,chefifanti- 
u/ui  magnopert  etneupifeatur . Vediam  ficaffer  le  fefte,e  diceva;  £fpr«  hoc  erjo 
nelle  Chiefe  ricevere  con  frequenza  memtntomei  Deusmeus,  Ì3n  parte  mi~ 
i Sacramenti  affai  da  pochi  ; e il  più  hi  fecundum  multitudinem  miferat io- 
di quefri,  perfone  aifritte,  povere,  num  tuarum-  Or  vengo  a voi  Anime 
defolate  .*  E’  poffibile , che  fi  (limi  si  tutte  immerfe  nelle  ricreazioni:La  fe- 
poco  ilpaneÉucarifrico?  Sijla  ttop-  ra  mettetevi  a’ piedi  di.unCrocififfov 
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Ricrea-  e parlate  voi  pur-cocì.  Signore,  di-  i gate  afervir  didiliaia  finPAftinen-  Ricrei- 
2toni.  tCj  o donna,  quefla  mattina  mi  l'ono  za  . Limofine?  Se  le  milurate  con  zioai. 


alzata  da  letto  in  ora  alTai  comoda  , 
poi  mi  fono  lungamente  fermata 
avanti  allo  fpecchio  a dar  ordine  a’ 
miei  capelli  , a, abbellì  mento  al  mio 
volto:  MemcntomeiDominefuperh«c ; 
Signore  in  grazia  del  mio  buon  Ibnno , 
del  mio  fpecchio,  de’  miei  belletti, 
perdonatemi i miei  peccati.  Indi  fo- 
no pafiàta  ad  un  pranzo  affai  lauto , e 
mi  fono  pafeiuta  delle  vivande  , 
.che  più  gradivano  al  mio  palato.  Si- 
gnore in  grazia  della  mia  buona  tavo- 
la ufatemi  la  volita  mifericordia  : Me- 
.mtnto  mei  Deus  prò  hoc,  iy  ne  deleas 
miferathnes meas . O'palfatoil  rima- 
nente della  giornata  nel  giuoco  ; nel 
palfeggio,  nella  converfazione , nel 
teatro,  nella  iella  da  ballo.  Signore 
al  punto  della  mia  morte  ricordate- 
vi di  quelle  mie  benemerenze,  e in 
grazia  del  giuoco , del  palleggio , della 
converfazione  , della  fella  da  ballo, 
del  teatro , perdonatemi  le  mie  colpe  : 
Et  prò  hoc  ergo  memento  mei  Deus 
meus,  is>pgrce  mihifecundummu/titu- 
dinem  mijferationum  tuarum  . Cosi  a 
proporzion  dovrà  di  chiunque  mette 
tutta  la  fua  occupazione  nei  ricrear- 
•fi.  Ahcari  Afcoltanti,  e cotclle  fo- 
no le  azioni,  che  in  capo  al  giorno' 
voliate?  Coteflala  penitenza,  con 
cuifianno  afcancellarele  voUrecol- 
pe?  Molti  di  voi  a pena  ufeiti  dalla 
puerizia , fe  pure  la  malizia  non  prc- 
venne l’età,  evi  anticipò  quei  nec- 
cati,  che  vi  fi  dovevano  negare  dagli 
anni,  a pena,  dilli  ; ufeiti  dalla  pue- 
rizia cominciane  fubito  a offender 
Dio  con  ingiurie  mortali.  Furono  cal- 
de lepalfioni,  frequenti  le  ricadute, 
freddilfime , e forfè  facrileghe  le  Con- 
felfionitCol  crefeer  l’età  crebber  le  col- 
pe, non  crebbe  la  contrizione.  Cen- 
to, dmillc  volte  avete  provocata  la 
divina  giullizia  -,  Avete  meritato  l’In- 
ferno . Dopo  tanti  peccati  è pur  ne- 
celfaria  qualche  penitenza.  Ora  qual 
penitenza  farete  voi  ? Digiuni!  San- 
to Dio.'  Se  gli  imbandite  con  tanta 
fquifitezza  di  condimenti , che  obbli- 


mano  così  fiflretta  , che  il  povero 
fempre^  fi  accorga  di  acquiflar  poco , 
e voi  'non  abbiate  ad  accorgervi  di 
perder  nulla.  Cilicc; , e difcipline? 

Dite , che  non  convengono  al  voflro 
flato,  o non  fi  affanno  colla  vollradi- 
licatezza . Dunque  dopo  tanti  pecca- 
ti , cofa  vi  rella  da  offerire  a Dio  per 
purgarli?  Eccolo  da  S.  Gregorio.  C«- S.  Greg 
gitandum fummopere  eH , ut  qui  fe  iìR-  bora, 
cita  meminit  commifijfe  , a quibufdam  f“P* 
etiamlicitis fiudeat  abfi inere,  quatenus 
per  hoc  Conditori  Juo  fatisfaciat . £t  qui 
commijìt  probibita , /ibi  abfcindere  debet 
etiam  conceffa . Giacché  altro  o non 
potete,  o non  volete  , almeno  fa- 
te la  penitenza  più  fàcile,  metten- 
do freno  a tante  ricreazioni.  Non 
dico  ; non  ricreatevi  ; Ricreatevi 
pure;  ma  ricreatevi  da  Crifiiani  i 
edaCriftiani,  che  penfano  a Dio  ; e 
daCrifliani , che  annobìfognodi  pe- 
nitenza. Levollre  ricreazioni  fiano 
fenza  peccato;  fiano  fenza  eccellò. 

Siano  fenza  peccato;  poiché  fe  fono 
peccaminofe,o  tormentano  colrimor- 
ib,  otradifeooo  colla  quiete  : Siano 
fenza  ecceffo , poiché  fe  fono  eccelli- 
ve,  o vi  porteranno  al  peccato,  ovi 
diflaccheranno dalla  pietà , o almeno 
vi  impedicanno  la  Penitenza . 

LIMOSINA- 

SE  vi  modererete  nelle  ricreazioni , 
farete  grandi  rifparmj . Tai  rifpar- 
mjfi  anno  da  riporre  ad  alimentari’ 
avarizia  ? Nò  . Devono  foddisfare  ai 
debiti  di  giullizia,  e agli  obblighi  del- 
la  Carità.  No»  Deo,fedfibiJe)unat, 
dice  San  Gregorio  , qui  quod  ventri 
adtempus  fubtrahit , non  tnopìbus  tri- 
bui t,  fed  ventri  poftmodum  oferenda 
cujiodit.  Si  mortifica  per  1’  interef- 
fe  , non  per  l’ amor  del  Signore  , chi 
allenendoli  da  qualche  ricreazìon  di- 
fpendiofa , tutto  mette  da  parte  , e 
nulla  dà  a Dio  ne’fuoi  poveri.  Co- 
minciate adeffo  a dare  alla  limofina 
una  parte  di  quel  danaro,  che  ave- 
K k j vate 
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Hkti*'  -vate  defi inato  impiegare  in  qualche 
ziQUi.  vo&ra  licrcasione. 

PARTE  SECONDA. 

Le  voflre  Ricreazioni  fiaoo  fen- 
za  peccato , c lenza  eccelTo  : ag- 
giungo,  e per  quanto  époflìbile,  da. 
no  ienaa  pericolo.  Nè  tutti  gli  uomi- 
ni fon  dominati  dalie  medefìnne  incli- 
nazioni., né  tutte  le  ricreazioni  re- 
can  gli  Uefli  pericoli.  Ognuno  deve 
aver  l’occhio  non  a ciò,  che  iàngli 
altri,  ma  a ciò,  che  è ficuro  perlm . 
Dio  vietò  ai  iuo  popolo  il  prender 
moglie  da  alcune  nazioni  ilraniere  , 
non  da  tutte,  ancorché  in  tutte  allor 
regnaflè  la  Idolatria;  ne  vietò  alcu- 
ne, perché  piùodioate  nella  adora- 
zione degli  Idoli , e più  lulìnghiere  de’ 
loroconlurti,  avrebbero  rapiti  ancor 
quelli  ad  idolatrare.  In  tatti  Saio- 
mone,  che  fidatoli  fulla  luafapicn- 
za,  e fulla  fermezza  della  fuafede, 
a molte  di  tur  lì  annodò , prevaricò 
in  grazia  loro,  ed  alzò  tempj,  de- 
ce fumare  inccnli  a’ loro  Dii.  Altre 
Dio  non  vietò,  perché  menoolHna- 
— te,  men  lulìnghiere,  non  erano  pc- 

ricolofc.  Se  in  una  ricreazione  voi 
provate  tentazioni  veementi,  non 
afpetcate  a cader  in  peccati:  Quel- 
la ricreazione  non  è per  voi.  Se  al- 
tra vi  impegna  in  ifpefe  fuperiori 
alle  vollre  jorze  , e dannofe  a’vo- 
flri  creditori,  e alla  vollra  famiglia  , 
quella  ricreazione  non  é per  voi  . 
Penfate  ad  altra  meno  pcricolofa  . 
Imitate  Davide  perleguitaro  da  Sani- 
le. ElTo  co’fuoi  cralì  nafcolto  nella 
fpelonca  di  Engaddi;  e avanti  alla 
imboccatura  di  lei  era  palfato  Sani- 
le, che  con  tre  mila  Soldati  anda- 
va in  cerca  di  lui:  Il  timore  l^u  gran- 
de; pur  Telìto  fu  felice  ; ma  nè  Da- 
vide, nè  i fuoi,  più  li  fidarono  di 
qud  foggiorno,  ma  palTaronoa’luo- 
'•Reg.i^.ghi  di  maggior  lìcurezza  : Pavid  , 
iS'  viri  ejut  afctnderunt  ad  tutìfra 
Vi  è rimcito  di  fortire  fenza 
colpa  mortale  da  quella  llanza,  da 
quel,  teatro , da  que’  compagni , ma 
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conofcete,  elTereftato  grande  ilvo,  Riatt- 
ftro  pericolo  : non  vi  fidate  di  fog  zioni.  j 

giornar  in  elfo:  Uf tende  ad  tutiora-, 

Cercate  altro  divertimento  meno  , 

pericolofo;  nè  alcun  di  voi  voglia  i 

si  poco  bene  a fe  ftclTo  , ^hc  per  . 
godere  qualche  brieve  ricreazione  i 

del  fecolo,  voglia  «l'porlì  a perde- 
re i gaudi  eterni  del  Paradifo.  ‘ 

Per  indrizzarvi  al  Paradifo  ò im- 
piegate tutte  le  deboli  mie  fatiche: 

O’  proccurato di  atterrirvi  da’  vizj , di 
animarvi  alle  virtù,  permettervi  fui 
felice  fentiero  delia  volita  eterna 
Beatitudine.  Quella  fofpiroper  me  ; 
quella  bramo  per  tutti  voi  . Cari 
Afcolianti  , attacchiamoci  a Dio  , / 

a quel  Dio,  che  tutto  merita ifno- 
ftrocuore;  a quel  Dio,  che  polTiam 
godere  in  eterno  . Amiamolo  con 
tutto  il  cuore;  amiamolo  con  tut- 
te le  forze  . lo  non  fon  degno  di 
chieder  grazie,  nè  a Dio,  nè  a voi. 

A Dio  devo  chieder  perdono  di 

averlo  si  mal  fervi  to  ; a voi  devo 

chieder  perdono  di  avere  colle  mie 

colpe  impedito  il  molto  bene , che  ' 

lì  farebbe  fatto  nelle  vollre  anime;  i 

e a voi,  e a Dio  chiedo  perdono. 

Ma  pure  le  Iddio  concede  a unfuo 
indegno  Minillro  il  chiedergli  qual- 
che grazia,  quella  chiedo  per  me, 
quella  chiedo  per  voi:  MioDioda- 
teci  il  voftro  amore  .Quella  fia  la  gra. 
titudine  a chi  con  ranta  bontà  mia 
alcoltato.  Mio  Dio  rimunerate  quel 
tedio,  che  in  grazia  vollra  annofof- 
ferro  nell’udiredalla  mia  bocca  la  vo- 
llra parola;  rimuneratelo  con  donar 
loro  il  volito  amore  ; e fe  da  voi , , 

Afcoltanti amatilTimi , poflbchiedere 
qualche  mercede  di  avervi  ferviti  , 
malamente  si,  ma  di  buon  cuore;  \ 

quella  è la  mercede,  che  vidoman-  i 

do:  Pregate  Dio,  che  mi  doni  il  fuo  ! 

fanto  Amore.  A h fo ben  io cofà chic-  ‘ 

do,  quando  chiedo  l’amor  divino;  > 

Mibi  autem  adh/erere  Deo  bonum  eji.  J 

Alcuni  di  voi  forfè  non  l’intende- 
te ; ma  verrà  un  giorno  , che  co-  • 

nefeerete  , un  piccol  grado  di  amor  * 

divinopiù  valere,  cdeifere maggior  t 

bene  * 
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Nel  Martedì  di  Vafcjua , 

bene  di  quanti  tefori , di  quanti  beni  | me;  quello  vi  chiedoooydi  amarvi 
lì  pollano  avere  (oprala  Terra.-  Mio  j a marvifempre.  Benediteli  mio  Dio,  e 
Gesìi  crocifilTo,  eccomi  prima  colle  i la  voftra  prei’ente  benedizione  infer- 
ginocchiaa'  voftri  piedi  ; ...  poi  colle  j votandoci  nel  voilroamore  ci  fìa  una 
mani  alla  volita  croce.  ..efaudire  le  ' caparra  di  quella  benedizione,  con  cui 
nodre  comuni,  giude,- e avoicare  non  più  in  immagine,  ma  in  voi  deifo 
fuppliche:  Donateci  T amor  divino  : ; Giudice,  e Salvatore  regnan  te , evi- 
ratcsl,cheamiam  Dio;  fate  che  lo  a- j Cibile  ci  chiamerete  ad  amarvi  per 
miamo  in  vita, in  motte, dopolamor-  | tutti  ifecolideTecoli  in  ParadiCo  : Bg.. 
tef,  nel  tempo,  c nella  eternità  ; Paf- j Dei  omnipotentis  y Tatrh  , 

fate,  mio  Gesù,  dalle  mie  mani  al  mio  Fi/ii  iyr  Spiritus  SattUìy  defeen- 
Cuore  spallate  al  cuore  di  tanti  qui  gè- I /tfper  mantat  Jemper, 

nufledì , che  co’  fofpiri  ,-,e  colle  lagri-  J .Amen  r 

P A NE  GIR  I C O 


Del  Gloriofo  Patriarca  San  Giufeppc, 


Et  in  nomine  tm 

£Lla  è pure  la  grande  sfortuna 
dì  un  mifero  Dicitore , il  dover 
efaltare  i meriti  di  un  qualche 
Eroc.fenza  rifaperne  le  azioni,  L’ 
uomo  'tantoè  lodevole,  qiianto  è lo- 
devole il  fuo  operare*  Se  mancano!* 
Opere*  poUóno  parlare  gli  Adula- 
tori, non  pedono  parlare  i Panegiri, 
fti.  Ma  come  mancano  le  vere  lodi, 
dove  mancano  1*  opere:  così,  dove 
manca  la  notizia  dell’  opere,  manca 
ri  fondamento  alle  vere  lodi.  Pertan- 
to voi  Code  pure  crudeli  colle  nodre 
di  vote  brame  facri  antichi  Saittori; 
Voi  del  Patriarca  San  Giufeppc  fcri- 
vede  tanto,  quanto  ballò  aricono- 
fcerlo  degno  ' di  • fommi  elogj;  ma 
fode  ancorasi  avari  nella  fuadoria , 
che  appena  ci  tramandadc  le  azio- 
ni da  fol levarli  con  quedì  elogj . Ci 
dicede,  eh’  ^It  fu  gtulló,  che  fu 
Spofo  .a  Maria , che  accompagnò  il 
piccolo  Salvatore  in  Egitto,  caNa- 
Barette,che  lofmarrì  nclU  drada  di' 
Gerufalemme , e ricuperollo  nelTem. 
pio . Poco  di  più  ci  dicefte . Ma  c co- 
me poi  rifaprcino  la  fodezza  della  fua 
Fede*,  la  viraciràdella  fua  Speranza, 
le  ■ vampe  della  fuo-  Carità  \ Quelle , 


exa/tahitur,  Tf.-  38, 

e dmili  notizie!  fon  I*  ali  de’  Pane- 
girici, con  cui  lì  efaltano  i Santi.  Non 
ci  fmàrriamo  però,  o Afcoltanti  . 
Se  non  ci  dìderol’  opere  , cidilTero 
quantobada,  perconofeerne  i titoli . 
Didero,  quantobada,  per  rifapere, 
che  tutte  tre  lePerfone  della  AugufttC 
lima  Trinità  a lui  comunicarono 
alcun  de’  Tuoi  nomi;  onde  laparti- 
cipazionede’nomi  ci  farà  argomen- 
to , a riconofeere  la  ’elaltazione  de* 
meriti;  In  nomine  meo  exa/tnòititr: 
O noi  confideriamoGiufeppe  in  ordi- 
ne a Maria,  o in  ordine  aGesù,  o 
in  ordine  a noi.  litordine  a Maria 
ebbe  dallo  Spirito  Santo  partecipato 
il  nome  di  Spofo;  in  ordine  a Gesù 
ebbe  partecipato  dal  Padre  eterno 
il  nome  dì  Padre:  in  ordine  a nof 
ebbe  in  qualche  guifz  partecipato  dal’ 
Divin*  Verbo  il  nome  di  Salvatore. 
Quelli  tre  nomi  daranno  i tre  punti  al- 
mioDifeorfo,  c faranno!  cre.voiidel 
ftio  efaltamcnto  :<  Innenùmmeoexai*’ 
tvhitur.  ' ■ ' 

Che  San  Giufeppe  fra  (lato  annoda, 
to  a Maria  co’  vincoli  di  vero  fpofo  , 
fu  fempre  certo  tra  noi  Cattolici  . E* 

: troppo  brillante  nelle  Divine  Scrit^ 

[ Kk  4 cure 
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re  il  raggio  di  qnefta  nobile  verità  ; 
Cenuit  Jofefé  virum  Mari<e  , Joftpb 
auxtm  vir  tjus.  Hcìi  timere  acciperc 
Jdariam  etnjugcmtuam.  Cbe  lo  Spi- 
rito S.  a felo  foftituifTein  foftener- 
oeilnome,  eleveci ,e talelodichia- 
rallc  con  un  prodigio,  ne  fan  fede 
gravilTinii  Autori . Riferifcono,  che 
concorrendoli  da  molti  alle  norxe  di  si 
avventurata  Donzella,!  Sacerdoti  del 
Tempio,  prelloiquali  erafi  educata 
fin  da  bambina,  ne  vollero  rimettere 
al  Cielo  la  preelezione . Chi  doveva 
cffere  Madre  di  un  Dio , folo  da  Dio 
doveva  ricevere  un  degno  Spolo,  e 
chi  doveva  nutrire  nella  fua  calàl’On- 
nipotente,  doveva  elfere  moftrato  a 
dito  con  un  prodigiodi  Onnipotenza: 
E quella  appunto  parlò  coni  lingua  di 
maraviglie . Collocato  da  tu t ti  i Con- 
correnti un  arido  ramo  di  fecca  pianta 
fopra l’Altare,  ilcollocatovidaGiu- 
feppe  fiori  fubito  incandidiffimo  gi- 
glio; ben  convenendo , che  i luoi  fio- 
riti candori  folTero  paraninfi  di  un 
matrimonio  Virginale . Cosi  dato 
GiufeppeinilpofoaMaria,  è poi  fa- 
cile rinferiroe;  dunque  tra  tutti  gli 
uomini , egli  piò  di  tutti  gli  altri  rac- 
coppiava in fe.  ftefole,  virtù,  ci  co- 
ftumi  disi  eccella  Signora.  Tale  un 
Maeflofo  Monarca  ,j  cbe  non  t_ro- 
Tando  Principe  uguale  ad  un’ unica 
fua  figliuola,  chiama  allefuc  nozze 
il  meno  ineguale.  Quella  èia  gloria 
di  una  Spofa reale,  non  trovarli  Spo- 
fo,  chele  fiapari:  e quella  farà  la 
gloriadelloSpofodilei , fuperatodal- 
la  fola  Confofte , follevare  fc  lleflo 
Ibpra  diogn’altro.  Quella  certo!  è 
Idiea  de’  Matrimoni Iwiliti  dalla  ma- 
no Divina,  l’ annodarli  con  nobile  fo- 
miglianza  ; Faciamusadjutarium  fimi- 
leiUiì  coitegli  dilTe,  quandoal  pri- 
nx>  uomo  volle  dare  la  prima  fpofa;  e 
tanto,  penfo,  dicelTe,  quando  volle 
preparare  uno  Spofo  Vergine  ad  una 
feconda  Virginità:  Taciamus  adjiu«- 
rium  fitmlc  UH.  Abbiamo  Maria,  e 
Giufeppe  lo  ftelTo genio , lefteffe  in- 
clinazioni , gli  illellì  affetti , le  ffelTe 
vinù.  Siano  tali,  e tante  le  pcrfcsio- 
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ni  di  Maria,  che  ridondi  rn  gloria  a 
Gesù  il  poter  dire;  quella  è mia  Ma- 
dre: efianotali,etanteleperfeziorfi 
di  Giufeppe,  che  ridondilo  gloria  a 
Maria  il  poter  dire:  quelli  è mio  fpofo; 
Faciamus adjutorittmfimiie  UH. 

Ma  quando  anco  Giufeppe  non  fof* 
fe  fiato  arrichito  di  si  bei  doni  prima 
di  elTcre  annodato  a Maria,  ei  doveva 
riceverli  in  dote  da  lei  già  ^fa.  Ein 
verità  egli,  come  luo  Spolo,  doveva 
fempre  converfare  in  unamedelìma 
cala  ; doveva  federe  ad  una  medelimi 
raenfa,  convivere  ad  un  inedefimo 
trattoconGesù,  c con  Maria.  Do- 
veva fempre  vederne  i loroefcmpj  , 
udirne! loro  difeorfi,  incenderne  le 
loro  illruzioni . Quale  di  quelle  cole 
non  ballava  a marcare  nel  di  lui  cuore 
un  impronta  della  Santità  più  perfet- 
ta? Chiedete  all’ Appollolo  Pietro, 
chelomutafièdi  timorofo  fpergiur;» 
in  penitente  contrito;  evi  dirà,  che 
un  femplice  fguardo  del  fuo  Gesù  . 
Chiedete  a Zacheo,  cbe  lo  mutalTc 
di  un  interefiàto  ufurajo  in  unofplcn- 
didoprovvifionicro de’ Poveri;  e vi 
dirà;  Gesù  con  un  fuo  femplice  in- 
vito. Chipiù  maldifpollo  alla  gra- 
zia della  Samaritana  ? Gesù  le  dice 
poche  parole  là  al  pozzo;  ed  eccola 
rollo  di  peccatrice  una  Appollola.Chi 
pi  ù mal  difpollo  della  Maddalena  ? O- 
de  un  difeorfo  di  lui- nella  Città  di 
Naimo,  e fi  trasforma  in  perfetto  e- 
femplaredi Amordivino.  Òravoidi- 
te;  fe  un  folo  raggio  palTegiero  di 
quello  Sole  Divino  dà  tanta  luce  at 
loto,  che  iàrà  la  piena  di  tutti  i fuoì 
raggi , quando  nell’  Anima  di  Giu- 
leppe  vada  a inveltire  un  terfocri- 
fiallo  ? 

Oltre  di  che  Maria  fielTa  quanto  doj 
veva  bramare , e ii^ecrare  di  bene 
al  fuo  Giufeppe;  Ella  era  obbligata 
ad  amarlo.  Le  leggi  della  natura, 
e della  Carità  legavano  firettamen- 
te  il  cuore  di  lui  al  cuore  di  lei.  Con 
tanto  amore  l)uanto  doveva  impetrar- 
gli di  grazie?  Io  qui  vorrei,  che  folle 
licito  ad  un  qualche  fpirito  Angelico , 
fpkcare,  e qua  recarmi  quelle,  tavolet- 
te, 
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te,  e qiie’voti,  di  coi  (ì  fregiano  a ! per  altro  5Ì  caro  al  Cielo  , non  avelie 
Mofaicodi maraviglie leChiele, egli  I avuto  per  fe  medefimo  alcun  adito 
Altari  di  Maria  Vergine.  Sarebbe  una  I prefloai  Divin  Padre, ballava  , ch’e> 
mollra  da  llancare  ogni  fguardo  lo  I gli  diccITe  alla  Spola,  chiedete  j e que- 
fchierarfeli  Cotto  gli  occhi  : pure  vor-  Ita  ; fuafa  a viro  fuo  ut peteret  aTatre 
rei , che  ne  facelfimo  una  brieve  ralTe-  fuo , ballava  , che  fi  volgefse  con  un 
gna  almeno  di  qualche  parte:  poi  vor.  (ofpiro  : Sufpiravìt . Benedite , ba/la- 
rei.che  col  divotilfimo  S.Bernardino  la  va,  ch'elsa  dicefse;  benedite  ,o  Signo- 
difcorrelle  così.Tra  quelli, a livore  de’  re,  le  brame  del  mio  Conforte  : Da  mi- 
quali  per  intercelTion  di  Maria  film-  hi  benediSionem.  Padre  cosìamorofo 
piegò  la  Divina  Onnipotenza , quanti  ad  una  Figliuola  si  cara  per  uno  Spofo 
erano  a lei  llranieri’ Quanti  difamora.  sì  degno,  cofa  poteva  negare?  Volef- 
ti>  Quanti  nemici?  E tanto  per  loro  fi  feprivilegjjVolelTedoti,  voleflegra. 
interefsò  la  pietà  di  così  amorofa  Re*  zie,  gli  fi  concedeva  l’ innaffio  di  tut< 
gina;  echeavrà  poi  fitto  elTaperlo  te  le  benedizioni  Divine. 

S.  Bcrnar*  (uo  Spofo?C«AW  Firgo  tot,ac  tanta  pecca-  E qui  notate , che  efsendo  l’ amare 

din.lcr.  de  toribus  impctret  fcclcratis  ,auantaputas  un  voler  bene , nè  Giufeupe  per  le , nè 
s-joleph.  impttraverit  Jofcpho  fponjo  f Ballava  Maria  per  Giufeppe,  bramarono  bene 
una  brama  di  Giufeppe  comunicata  a alcuno  di  quella  Terra  . Efso  era  di 
Maria,  perchè  Maria  ne  pregairel’E-  gran  profapia  ; e fcorrcndo  per  le  Ilo- 
terno  Padre  : ballava , che  Maria  fpie.  rie  di  IfraeÌlo,ediGiuda,  poteva  ap- 
galTe  una  lua  brama  all'  Eterno  Padre,  puntare  de'  Cuoi  antenati  dieci  Gìudi- 
per  averne  favorevole  ogni  referitto  ► ci,  eCondottieri  del  Popolo,  tredici 
Quando  Ottoniele  Spofo  di  Axa  fi-  Patriarchi,eventidue  Re  di  Corona  ; 
gliuola  di  Caleb  bf^mò  ottenere  un  ma,  come  accade  alle  famiglieezian- 
ricco  dono  di  fecondo  terreno,  altro  diomalfime,  erafì  talmente  abbatuta 

. - non  feccjchc  infinuare  alla  fua  Spola  il  la  di  lui  cafa, che  di  tutto  il  trono  Rea. 

•’  ■ ricercarne  fuo  Padre:  4 wVo  le  altro  più  non  gli  rimaneva, che  uno 

• Juo,  utpcterctapatrefuoagrum,  z\tto  sfafeiume  di  tavole , nelle  quali  coll’ 

, nonfa,  che  a lui  rivolgerli  con  un  fo-  arte  fabrile  fi  andava  lavorando  a ma- 

lpìro:Sufpiravit:E  tollo  follecito  ilGe.  .no  il  fuo  povero  follentamento . Con 
nitore  la  interroga, che  voglia, che  bra.  tutta  la  òatiirale  avidità  di  ricuperare 
miiCttiCbaJcb,qu/d  babesìinquiffi  Axa,  il  perduto,  nè  Giufeppe  per  fe,  nè  Ma- 
Padre  , dice , la  vollra  benedizione,  e ria  per  Gìufeppe,bramaronoefaltazio. 
con  elia  un  terreno,  che  feorra dica-  neterrena.  Recavanfiagranventu- 
nalì , edi  fonti  ; Stilla  re fpondif.  da  ra  quella  povertà , che  abbattendo  la 
ooiihi  benediUionem  : terram  auftralem  loro  cafa,  l’avea preparata  per  caro  al- 
eledifi  mibi  i jugeiy  irriguam,  11  Pa-  bergodi  un  Dio  ratto  povero.Non  rin, 
dre,  che  la  amava  teneramente,  fu-  credeva  a Giufeppe  il  maneggio  de’ 
però  colia  liberalità  del  fuo  dono  la  martelli, delle trav i, de’ chiodi, quan- 
confidenza delia  domanda:  Deditita-  do  quelli  dovean  elfere  gli  llromentt 
^ue  et  eba/eb  irriguum  fuoerius , <5'  irri-  alla  Redenzione  del  Mondo  : Sapeva  . 
guum  iitferius . Quella  e la  fortuna  di  che  i martelli,  lettavi,  i chiodi  era- 
ellere  amato  da  chi  è caro  a perfona  no  l’ eredità  , con  cui  Gesù  voleva 
potente.  Un  amore  porta  le  fuppliche  terminar  la  fua  vita:  Onde  nèGiufep- 
di  un  altro  amore  : 'Tutto  chiede  a la-  peperfe,  nè  Maria  per  Giufeppe  bra- 
• vor  dell’ amato;  tutto  ottiene  dal  fa-  marono  patrimonio  maggiore.  Non 

vor  dell’amante:  Così  chiedendolo  bramaron  piaceri , mentre  fapevano 
Spofo  alla  Spofa,  la  Spofa  al  Padre , dicITer  conforti  di  una  virginità  in- 
(ìinnannella  una  catena  di  amori,che  temerata;  non  dignità,  nonooori, 
trae  prigioniera  volontaria  una  po-  mentre  fapevano  , quelli  non  con* 
lente  beneficenza.  Quando  Giufeppe,  venire  in  allora  allo  Spofo  di  queUa , 
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ch’era  Madredino  Dio,  che  vole-  | giolo  : Spirìtuj  SariSuj  fuptrvenitf 
»a  morir  crocififlb  • Dunque  volendo  intc".  1' altro  fi  aflìcura  , il  figliuolo 
\ Maria  ogni  bene  a Giufeppe , nèvo-  effer  opera  dello  Spirito  Santo.  A 

•V.  • lendogli  alcun  bene  di  quella  Terra  ! Giufeppe  dice  1’  Angiolo.'  Quid  in 

ordinava  le  lue  brame,  eie  fue  do«  • ca  natum  cft  y de  Spiritu  SanBo  eft, 
mandea  derivare  nel  di  lui  cuore  i Vocabis  nomenejus  Jefum-,  dicel'An- 
beni  del  Cielo  . Non  voleva  irrh  aiolo  all' tina:  ybeabis  nomenejus  Je- 
guum  inferius  , ma  Iblatnente  irrt-  fumi  dice  1*  Angiolo  all'  altro.  Ad 
guum  fuperius  . Quindi  che  fede,  ambo  fi  promette  Salvatore  Divino, 
che  carità,  che  virtù  dovevano  in-  A Maria  dice  lo  Spirito  Meisagge- 
nondare  nell’ anima  di  Giufeppe!  Se  ro.'  Hic  erit  magnus,  Filius 
quando  dallo  Spirito  Santo  fu  eletto  tijfimi  ^vocabituf.  Dice  a Giufeppe  il 
Spofo  di  Maria  Vergine  , avevano  fuo  Spirito  Mefsaggero  ; Ipfe  fal- 
deir  imnienfo  i fuoi  pregi  ; a qual  vum  faciet  populum  fuum  a pecca- 
eccelTo  faran  crelciuti,  quando  eb-  tis  eorum.  A nefsuno  degli  antichi 
be  di  tale  Spofa  gli  elempj,  gli  af  Patriarchi  fu  promefso  il  Mefiìacon 
ietti,  le  intercellìoni  ! £ tanto  era  tanto  onore  . Egli  portò  fingolar- 
necefsario,  per  follener  degnamen-  mente  tre  titoli,  d’Ùomo,  di  Mo- 
te in  luogo  dello  Spìrito  Santo  le  narca , di  Dio  ; e fu  promefso  fio-  ■ 

, veci  di  Spofo  a Maria.  golarmen te  a tre  Patriarchi , ad  A- 

Coll’eCsere  di  Spofo  a Maria  da-  bramo,  a Davide,  a Giufeppe.  Ad 
vali  mano  il  nome  di  Padre  a Ge-  Abramo  fu  promefibcon  titold’uo- 
sù;  e appunto  a fe  fo  foftituifcein  oro:  In  [emine  tuo;  e Abramo  nean- 
si  bel  titolo  il  Divin  Padre.  Spedi-  dò  contento . Con  più  onore  fupro- 
(ce  un  fuo  Mefsaggicre  dal  Cielo  a meffo  a Davide?  gli  fu  promelTo 
portargh,  dirò  cosi,  la  Caria  della  con  titol  di  Re:  Sedebit fuper folium 
proccura:  E qui  ofservate,  quanto  Regni  tui  ; e Davide  ne  andò  con* 
proporzionatamente  fi  maneggi  con  tento  . Poteva  andarne  contento 
am^  gli  Spofi  il  gran  Trattato  , ancor  G’ufeppe  ; ma  a lui  fi  prò- 
Perché  Maria  abbia  l’efser  di  Ma-  mife  con  titol  di  Dio  Salvator  da’ 
dre  all’  Eterno  Verbo  , fi  vuote  il  peccati  : De  Spiritu  SanSo  eft  : ipfe 
confenfo  di  Maria  ; Perché  Giufep-  fa/vum  faciet  populum  fuum  a pecca- 
pe  n’abbia  il  nome,  e l'impiego  di  tis  etrvm . Spiegando  Dio  con  Abra- 
Padre  , fi  vuole  il  confenfo  ancor  mol’ umanità  di  Gesù,  fpiegò  tito- 
da  Giufeppe  . A quella  fi  fpedifee  lo  di  figliuolanza  . Spiegando  'con 
un  Angiolo:  Mijfus  eft  àngelus Ga-  Davide  laMonarchiadi  Gesù,  fpie- 
briei  ad  Hariam  ; c un  Angiolo  fi  gò  titolodi  Eredità.  Spiegando  con 
fpedifee  a quefto  ; .Angelus  aoparutt  Giufeppe  la  Divinità  di  Gesù  , gli 
in  fomnis  ei.  Sta  penfierofa  Maria;  fpiegò  , e gli  donò  il  bel  titolo  di 
Cogìtabat  , queUis  ejjet  ifta  falUtatio,  Padre  di  uo  Dio.  Io  non  mi  curo 
Sta  penfierofo Giufeppe:  Heteautem  fapete  di  più,  fclamaqui  S.Bemar- 
eo  cogitante  . Ambo  fon  confortati  do.  Quando  fo,  che  Giufeppe  ebbe 
a non  temere  , e ad  afeendere  al  da  Dio  quell’  onore  di  edere  chia- 
gran  pollo:  iNfe  timeas  , dice  l’ An-  maro,  e (limato  Padre  di  un  Dio, 

. gelo  a Maria  : Ho/i  timert  , dice  pollo  da  ciò  rilàpere  , i meriti  , e 
l’Angiolo  a Giufeppe  . A quella  fi  pregi  di  lui  partecipare  dell’  Infi- 
promette  un  figliuolo  dalle  fue  vi.  to  . Conjice  ex  bae  appellatione  , ^Bern.. 
feere  : Quod  nafeetur  ex  te  : » que-  qua  meruil  bonorari  adee  , ut  Va-  jT"* 
(lo  fi  promette  un  figliuolo  della  fua  ter  Dei  di8us  , crediius  fit  , ' 

Spola  : Varice  autem  fthum . All’  una  qms  , ij*  quabs  homo  fuerit  iUe  fo- 
li promette  , che  farà  lavoro  dello  fepb. 

Spirito  Santo.  A Maria  dicci’ An-  Se  , come  qui  in  Terra  tra  gli 

Appo- 


t 
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Apposoli,  qosl  nel  Paradifo  potefTe  fatto  Panegirica  della  fua  propia  fa- 
entrare  (gualche  gara  di  maggioranza  miglia:  RefponJetur  primo,  ad  ttm-  Suar.in  j. 
tra'Santu  c cercaffero,  eorum  ptranùam  quamdam  , iy  wciityl/aw  Tom.x.in 
vidtatur  efe  major , tenendo  \o  (ab\-  id  fpeSart  potuiJJ'e  i quicquid  e»ir»  Ptaf. 
to  dopo  Maria  le  parti  diGiuleppe,  de  Urgine  dicertt,  ad  ipfum  rejèrri, 
efponete,  vorrei  dir  loro,  i titoli  ìsrpertinere  videretur.  Secondo.  Al- 
che ricevere  da  Dio . Gli  Angioli  lora  era  intento  Gesù  a mettere  ia 
direbbero  di  elfere  chiamati  miniilrì  villa  i raggi  della  propia  Divinità  , la 
di  .quella  Corte  : Omruj  funi  admini-  quale  conofcìuta  ballava  a rendete 
ftrattru  fpiritus . Gli  Appolloli  direb-  pii\  d’ogni  encomio  illultri  i fuoi 
bero  di  elfere  chiamati  Difcepoli:  Congiunti  : Chi  fapeva  , lui  elfer 
DifeipuH  mei  eflij.  Mafolo  Giufep-  Dio,  udiva  quanto  può  dirli  di  lodea 
pe  dirà,  di  elfere  chiamato  Padre.*.  Maria,  eaCÌiufeppe,  quando  udiva 
"Np»  efi,  qui  hoc  verbum  Tater  fibi  Gesù  dir  Madre,  c allor  chiamare 
i Cy^  audeat  irrogare  , nifi  folus  Jofeph.  Mariai  dir  Padre,  e allor  chiamare 
prian.  Direbbe,  è vero,  ilBatriCa,  diede  Giufeppe.  Deinde  fune  precipue  fiu~ 

^rm.  de  j-eftato  chiamato  il  Maifimo  tratut-,  duit  fuam  originem  decere  hominesì 
“1**  ti  gli  uomini:  "Hon  furrexit  major  qua  cognita  jacileerat , bumanie  con- 
Jeanne  Baptifta',  ma  non  perciò  gli  ceptionis  excellentiam , matrifque  fu< 
darci  vinta  la  caufa.  Per  rìfapere,  dignitatem  per'cipere  . Terzo.  Dove 
che  in  quel  confronto  non  fi  include-  ^ parlavano  l'opore,  non  v’eraduopo 
va  Giufeppe,  balla  riflettere,  eh’  di  parole.  L’onore,  l’oljfequio,  la 
egli  aveva  titolo,  e impiego  di  Padre , fuggezione , che  il  Salvatore  offeriva 
Egli,  Gesù,  inqucllorrattòGiufep-  I a Maria,  e aGiufeppe,  fpiegavano 
pe,  come  trattola  Divina  fua  Ma-  più  di  ogni  lingua  la  lor  grandezza: 
drc.  Scorrete  tutto  il  Vangelo,  voi  Denique  ubi  res  ipfee  , Ì3r>  opera  , 
t roverete  Gesù  liberale  delle  fue  lodi . quibus  Cbrifiuj  matrem  honoravit 
col  Centurione, con  Pietro,  con  Na-  clamabunt , verba  non  erant  nec^a- 
tanaele,  colla  Cananea,  colla  Mad-  r/«.FinquirefimioDottore,par- 
dalena,  con  altri ;manon troverete,  landò  della  Madre,  e ioperidentità 
chemailodalfelalodevolilfimafopra  diragione  parlando  del  riputato  Pa« 
tutti  Divina  fua  Madre.  Anzi  par-  dre.  Che  però,  fe  lafciati  i titoli, 
landò  della  Fede  del  Centurione  dille  fi  volelfe  venire  a’ meriti , non  per 
efprelfamcnte,  di  non  aver  trovata  quello  mi  atterrirei.  Lafcierci , che 
fede  pari  in  liraele:  T^on  inveni  tan-  1'  Appollolo  Paolo  facelfe  pompa  del- 
tam  fidem  in  ìfrael.  In  Ifraelev’era  la  fua  penna,  e della  fua  fpada,  che 
Maria.  Dobbiam  dunque  dire,  che  Pietro,  e Andrea tàcelfer pompa deU 
nella  fede  erta  forte  fuperata  dal  Cen-  la  lor  croce . Vedrei  con  diletto  i fa- 
turione } Certo,  che  no  . Perchè  dun-  fei  dì  palme,  che  i Martiri:  le  areo- 
quenon  diffe;  inveni  tantam  fi-  ledigigli,  che  i Vergini:  le  porpo- 
dem  in  Ìfrael,  excepta  fide  Mariti  \ re  di  langue,  che i Penitenti:  irag- 
Per  quella  ragione  llelfa , percuinun  gi  di  Carità,  che  mi  monterebbero 
dirte:  Inter  natot  mufierum  non  fur  \ Confelfori:  ma  fe  poi  pretendel- 
rexit  major  Joanne  Baptifta,  excepto  fero  dì  follevarfifc^ra  Giufeppe, a me 
JJeph.  Leggete  l’Efimio  Suarez  in  per  umiliarli  al  fuoolfequio  baftereb- 
tertiam  partem,  tomo  fecundo , neWi  bc  il  condurre  Gesù  per  quelle  file 
fua  Prettzio'ne,  e vedrete  fciolto con  beate;  c mentre  tutti  detrarrebbero 
tre  ragioni  il  nodo  di  quella difficol-  fullo  llellato  pavimento  le  corone, 
tà . Non  doveva  Gesù  lodare  la  Ma.  e la  fronte  in  atto  di  umile  adorazio- 
dre,  primo  perchè  tanto  richiedeva  ne,  allor  vorrei,  cherEvangelift*i 
la  fua  modeftia.  Sarebbe  comparfo  San  Luca  a tutti  lor  rammentalfe, 
lodatore  di  fe  medefimo,  fefi  forte  che  quelli,  a cui  tutti  lì  alfugget- 
. . tano 
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tano  quelle  altezze 
Gìufeppe;  Et  erat  fubditus  illisi  e 
tofto  udirei  fclainare  a nome  comune 
Bernardo,  che  comeTelTere  Gesù  fug- 
gettoa  Giufeppe  è una  umiltà  fenza 
efempio , cosi  il  comandare  Giufeppe 
a Gesù  è una  fublìmità  fenza  pari  : 
Quod  Deus  homttti  cbtemperety  mmi- 
litas  fine  exemphi  Quod  Deo  homo 
pnecipiatt  fublimìtas  fine  focio . 

£ quello,  s'io  ben  rifletto,  fu  un 
comunicarli  da  Dio  a Giufeppe  affai 
più  , che  il  folo  nome  di  Padre . Non 
é codume  di  Dio  dare  i titoli  fenza 
i feudi.  Il  titolo  di  Padre  dice  tre 
cofe;  la  fecondità  , 1’  autorità,  la 
pietà . La  fecondità  non  fu  comuni- 
cata a Giufeppe  col  titolo;  ma  fu 
comunicata  l’autorità,  e la  pietà. 
Gesù  lo  rifpèttò,  lo  ‘fervi,  fi  lafciò 
tutto  in  fua balìa.  Diede  Gesù  alla 
Maddalena  i piedi  da  baciare,  aGio- 
vanni  fuo  Precurfore  ileapoda  bat- 
tezzare, a Giovanni  1’ Appollolo  il 
petto  fu  cui  pofarfi,  aTommafoil 
fianco  dove  inferir  la  fua  mano:  Ma 
.Giufeppe  l’ebbe  tutto  in  fua  balìa. 
Con  autorità  di  Padre  ancor  bam- 
bino le  lo  recava  in  braccio,  lo  Uri - 
gneva  al  fuo  feno , lo  bagnava  col 
fuo  pianto.  Ne  voleva  fortirfi  ? Gli 
Iacea  fede  : Ne  voleva  bacj  ? Se  lo 
apprelfava  al  volto:  Ne  voleva  ab- 
bracciamenti ? Lofeioglieva  dalle  fa 
feie . (Quindi  congiugnendo  l’autorità 
alla  pietà  , lo  cib^ava,  lonutriva,lo 
alimentava.  Badava, è vero, a que- 
llo 1’ Eterno  Padre;  maa  pena  Gesù 
comparve  colle  divife  di  peccarore 
nella  umana  carne,  e parve  a un 
certo  modo  il  Divin  Padre,  quali 
non  riconofcerlo  più  per  luo:  parve 
quali  deporre  il  perfonaggio  di  Pa- 
dre, e vedire  il  perfonaggio  di  Giu- 
dice. L’efpofe  alle  ingiurie  delle  da- 
gioni,  alla  tirannia  degli  uomini, 
alla  violenza  de’ patimenti . Ciò  pe- 
rò non  fu  abbandonarlo.  S’egli  lo 
maltrattò  come  in  abito  di  peccatore, 
fodituì  chi  nel  tempo  delfo  in  fua 
vece  lo  trattafle  da  figlio.  Sodituì 
Giufeppe , e.parve  a lui  dire  Je  pa- 
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aduggettoflì  a role  del  Salmo:  Soprale  tue  braccia  è 
depofitato  Gesù  povero  ; a te  è confe- 
gnato  Gesù  pupillo;  Tibi  dereliSus 
eft  paupcr:  orphano'  tu  eris  adjutor. 
Cosi  il  Divin  Padre  facendo  le  par.* 
ti  da  Giudice  impiegava  a tormento 
di  Gesù  gli  incomodi  della  povertà; 
e Giufeppe  facendo  le  veci, di  Padre 
colle  fue  indudrie , e colle  fue  fatiche 
lo  alimentava.  Il  Divin  Padre  fa- 
cendo le  parti  di  Giudice  l’efpone  al 
primo  fuo  nafeere  in  una  aperta  Ipe- 
lonca  ; e Giufeppe  facendo  le  veci  di 
Padre  Io  ricetta  nella  fua  Cafa.  Il 
Divin  Padre  facendo  le  parti  da  Giu- 
dice,  permette,  che  contro  Gesù  fi 
3rmi  il  furor  dì  un  Tiranno  ; e Giu- 
feppe facendo  le  veci  di  Padre  Io 
porta  a falvamento  in  Egitto.  Ah 
sì;  lo  chiami  pur  francamente  la  di 
lui  Spofa  Padre  a Gesù  : Ego  Ì3^  Va~ 
ter  tuus\  chiamilo  Padre  di  Gesù  1’ 
Evangeli  (la  San  Luca;  Vater  Jefu, 
mentre  di  Padre , non  avendo  la  fe- 
condità, ebbe  però  il  nome,  l’au- 
torità, la  pietà. 

Dal  che  offer.vate,  o Afcoltanti, 
con  Quanta  fiducia  poflìamo  ricorre- 
re al  Santo  Patriarca . L’ intercedere 
egli  per  noi  prelTo  Dio , egli  è interce- 
dere prelTo  un  figlio  ; e le  interceflìoni 
di  un  Padre  prello  un  figliuolo  fembra. 
no  avere  un  nonsò  che  di  coman- 
do: Quanta  fiducia  in  Jofeph , dirò 
col  divotifllmo  fuo  Gerfone  : Qua»* 
ta  fiducia  in  Jofeph  ! Quanta  in  eo 
vis  impetrandi  ! Quìa  dum  vir  uxo- 
rem , dum  Tater  filium  orat  , ve/ut 
imperium  reputatur . E allora  potrem 
ricorrere  al  fuo  Patrociniocon  mag- 
giore fiducia,  quando  a lui  ricorria- 
mo, perché  cì  impetri  il  maflìmo 
di  tutti  i doni , qual  é^  la  noflra 
eterna  falvezza:  poiché  s^ egli  in  or- 
dine a Maria  ebbe  participato  dallo 
Spirito  Santo  il  nome  di  Spofo;  fe 
in  ordine  a Gesù  ebbe  participato  dal 
Divin  Padre  il  nome  di  Padre,  co- 


Gerf.  de 
S-Tofeplj. 


me  vedemmo;  in  ordine  a noi’ eb- 
be in  qualche  modo  participato  dal 
Divin  Verbo  il  nome  di  Salvatore , 
come  vedremo , ma  pria  ripofiamo . 

L X 
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LIMOSINA. 

SAnto  Agollino  vi  infegna  ad 
imitar  Giufeppenel  pregio 
più  (Ingoiare,  ch’egli  abbia,  qual  è 
tl  fublime  titolo,  c impiego  di  Pa- 
dre di  Gesù . Fate  cosi , dice  il  San. 
to.  Prendetevi  Gesù  per  figliuolo  , 
e annoveratelo  tra  i vollri  figlino 
li.  Fate  conto  di  avere  un  figliuo- 
lo di  più;  e ciò  che  fpenderclle per 
nn  figliuolo  di  più , Te  lo  avede  , 
fpendetelo  per  Gesù  ; e datelo  a 
S-Auz.  1.  Gesù  ne’ (uoi  poveri.  Eccc  quii  eiet  : 
de  Difct-  Gesù  povero;  Et  filini  tuoi  numera: 
pl.Ch  irt.  unum  inter  Uhi:  Domi- 

num  tuum  numera . U»«w  habei  ; fit 
èlle  fecundusi  duci  habesi  fittertiusi 
trei  babei,  quartus  fit.  Cominciate 
adefiTo  ad  eleguireil  configlio.  Imi- 
tate il  Santo  Patriarca  , con  pren- 
dervi , dirò  così  , per  figliuolo  a- 
dotivo  Gesù  , e cominciate  a To- 
ftentarlo  ne’ Tuoi  poveri  , con  una 
generofa  limofina  . Gli  Egiziani 
avevano  dato  a Giufeppe  quanto 
avevano,bediami , terreni,  danari; 
nulla  più  avevano:  Privi  di  tutto 
ticorfero  a lui:  Quare  morimur  co- 
ram  te  deficiente  pecunia  ì £ il  buon 
Patriarca  gli  apri  i Regii  granai  , 
c li  provvide  . Date  voi  Jibcral- 
mente  al  nodro  San  Giufe'ppe  , e 
fidatevi  di  lui , che  al  vodro  biTo- 
gno,  c fingolarmente  alla  mortevi 
aprirà  i telori  del  ParadiTo. 

PARTE  SECONDA  . ^ 

IL  folo  nodro  Signore,  e Reden- 
tore Gesù  fu  quegli , che  fui  le- 
gno della  Tua  Croce  colla  Tua  mor- 
te operò  la  nodra  falute . . A go- 
derne però  i frutti,  e di  fatto  ap- 
plicarla a noi,  v’àbifogno  de’ mez- 
zi dal  Signore  ordinati  , tra’  quali 
1’  importantilfimo  , Terza  cui  per- 
diam  tutto  , è la  perfeveranza  fi- 
nale ; e vai  dire  trovarci  in  gra- 
zia nel  punto  di  nodra  morte  ; c 
Tantamente  morire  amici  a Dio  . 


morire  è reo  di  colpa  mortale  eter- 
namente fi  danna.  Ora  per  un  tal 
punto  , da  cui  dipende  la  nodra 
felice  , o mifera  Eternità  , Dio  à 
data  dote  fpeciale  di  proteggerci 
a San  Giufeppe  : tutto  il  Mondo 
Cattolico  P onora,  e l’implora,  co» 
me  protettore  del  ben  morire.  Per- 
chè poi  fia  conce(Ta  queda  fpecia. 
le  prerogativa  al  Santo  Patriarca  , 
molti  penfano  efferne  la  ragione 
la  gran  felicità  della  morte  di  lui . 
Morire  in  mezzo  a Maria , e a 
Gesù  , che  gran  contento  ! Vol- 
geva gli  occhi  in  un  lato,  e fi  in- 
contrava in  Gesù  : volgevali  all’ 
altro  lato,  e fi  incontrava  in  Ma- 
ria. Per  man  di  Maria  gli  fi  por- 
gevano gli  ultimi  ridori  alle  lab- 
bra ; per  man  di  Gesù  fi  rafciu- 
gavano  gli  ultimi  fudori  della  fua 
fronte . Quanti  atti  di  ficura  fidu- 
cia gli  fuggeriva  Maria  ì Quanti 
di  fervida  carità  gli  fuggeriva  Ge- 
sù ì Quanti  Angioli  Maria  , e Ge- 
sù chiamarono  dal  Cielo  in  quel- 
la danza  > Quanti  Angioli  ebbero 
il  comando  di  far  corteggio  a quell’ 
Anima,  mentre  feendeva  a porta- 
re a’ Santi  Padri  del  limbo  la  lie- 
ta nuova  della  vicina  Redenzio- 
ne ; Chi  non  fi  contenterebbe  di 
morire  in  quedo  momento  , fe  fi 
vededè  da  un  lato  Gesù  , dall’  al- 
tro Maria  a confortare  , e acco- 
glier lo  fpirito  > ElTendo  data  così 
(elice  la  morte  di  San  Giufeppe  , 
il  Mondo  lo  invoca  per  un  felice 
morire. 

Io  però  credo,  che  come  il  Signo- 
re à concelTi  privilegi  fpeciali  a’ 
Santi  Martiri  di  proteggerci  in  quel- 
le parti  , e in  quelle  claffi,  nelle 
quali  e(Ti  Toffrirono  i loro  martori, 
così  fia  conceffa  a San  Giufeppe  fpe- 
ciale  prerogativa  di  protezione  nel 
nodro  morire  pel  grave  tormento, eh’ 
io  apprendo , doveffe  fofffire  nella  fua 
morte.  Voi  dite;  Gran  confolazio-  - 
ne  morire  in  mezzo  a Maria  , e a 
Gesù;  ma  io  dico:  Gran  pena  do- 
ver 
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ver  abbandonare  Gesù  , e Maria  . 
Gran  confolazione  la  lor  vicinanza; 
dunque  gran  pena  la  dipartenza  . 
La  morte  non  à maggior  confor- 
to , che  l’unirci  a Gesù,  e a Ma. 
ria  ; dunque  non  potea  recare  a 
Giufeppe  maggiore  tormento  » che 
allontanarlo  da  Maria  , e da  Ge- 
sù . Quale  fu  il  gran  tormento  di 
Maria  fui  Calvario  ! Morir  Gesù, 
e fopravviver  Maria  : E quello  fu 
il  tormento  di  Giufeppe  ; foprav- 
vivere  Maria,  e Gesù,  edei  mori- 
re; Nell’uno,  e nell’  altro  cafo  di 
una  vita,  e di  una  morte  fi  faceva 
una  penofiflima  feparazione.  Maria 
fui  Calvario  fopravvivendo  a Ge- 
sù, vide  le  pene  di  Gesù  ; e Giu. 
feppe  morendo  prima  di  Gesù  ne 
previde  le  pene  ; e mentre  Gesù 
llendeva  la  mano  per  rafciugare  i 
fudori  del  Moribondo , il  moribon- 
do Giufeppe,  oimè  , dovca  dir  nel 
fuo  cuore;  quella  mano  farà  trafo- 
rata da  duri  chiodi  e mentre  Ge- 
sù abba0kva  il  capo  ad  imprimere 


San  Giufeppe  I 

in  volto  arGiufeppe  i facri  ultimi 
baci  di  pace  , oimè  , dovea  dire 
Giufeppe,  quello  capo  farà  trafora- 
to da  fpine  : Ah  caro  figlio  io  vi 
lafcio,e  vi  lafcio  a’ carnefici,  agli 
fpafimi,  alla  morte  . Avendo  cuor 
di  Padre  > che  tormento  ! Che  pena  ! 
Provata  si  grave  angofcia  nella  fe- 
parazione da  Maria  , e da  Gesù  , 
benché  Icparaaione  amicabìle,  e di 
non  lunga  durata,  credoch’ei  me- 
defimo  velUlTe  vilcere  di  compaflio- 
ne  verfo  noi,  e fi  piglialTe  a prò. 
reggerci  in  morte;  onde  in  ellànon 
avelfimo  a foffrire  da  Gesù  , e da 
Maria  una  eterna  feparazione;  ma 
falvandoci  avelfimo  a regnare  con 
Maria  e con  Gesù  in  fempiterno  . 
Per  quella  falvezza  facciamo , o 
Afcoltanti  , i nollri  più  frequenti 
fervorofi  ricorfi  al  Santo  Patriar- 
ca ; e per  impetrare  il  morire  in 
grazia,  e nella  amicizia  con  Dio  , 
ìludiamoci,  che  fia  fempre  in  gra- 
zia , e nella  amicizia  di  Di»  la  no- 
llra  vita  . 


PANE- 
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Nella  Fella  della  SantilTima  Annunciata . 

Tecit  mihi  magna  qui  potens  efi.  Lue.  i. 

Tulcbra  ut  Luna  > c/ella  ut  Sol  , Urrìhtlìs  ut  caftrorum  acìes 

ordinata.  Canttc,  6, 


EI  vi  fe  de*  gran  doni  , e de* 
gran  privilegi  , Madre  Augu. 
ftirtima,  quegli  che  a'privi- 
Icg),  e a’ doni  ebbe  mìniftra  l’On- 
nipotenza: Fecit  tìbi  magna  qui  po, 
Unt  e^.  Egli  vi  coronò  di  tai  rag- 
gi , che  dilatafte  per  tutti  i confi- 
ni deirUniverfo  la  voftra  luce: 
Grande  vi  delle  a conofeere  al  Cie- 
lo, grande  alla  Terra  , grande  all’ 
Inferno:  Si  atterrifea  pure  l'Infer- 
no alle  voftre  grandezze  , mentre 
ftrigneranno  nel  propio  fieno  il 
trionfiatore  di  quel  regno  fievero  . 
Ne  gioifica  la  Terra  , mentre  nel 
(angue  del  figlio  fi  fipargeranno  ad 
innaffiarla  con  torrenti  di  reden- 
zione. Le  ammiri  il  Cielo,  mentre 
fi  ftenderanno  ad  imparentarli  per 
fin  con  Dio  . A tali  confini  dob- 
biam  milurare  tali  grandezze  : A 
quelli  le  mifurò  il  Tacro  Spofio  , 
quando  gettando  l’  occhio  non  tan- 
to filila  Spofa  de’  (acri  Cantici , quan- 
to l'opra  Maria,  in  ordine  al  Cielo 
la  chiamò  bella,  in  ordine  alla  Ter. 
ra  la  chiamò  eletta;  in  ordine  all’ 
Inferno chiamolla  terribile:  TuUbra, 
ek8a  t terribiFs  . Tale  dobbiam  ve- 
derla: dobbiam  vederla  in  ordine  al 
Cielo  bella  a Dio  ; in  ordine  alla 
Terra  eletta  agli  uomini;  in  ordi- 
ne all*  Inferno  terribile  a’  Demoni  ; 
Tu/ebray  elcSa  y terribìRs.  E quelle 
fono  le  grandezze  di  Maria  , che 
fielleggia  fianta  Chiefia  nella  prefen- 
te  folennità , anniverfiaria  di  quel  i 
giorno  felice,  in  cui  dato  dalla  av- 
venturata fanciulla  il  conlenfoalla 


ambafeiata  dell’  Angelo , concepì  nel 
Verginale  fuo  feno  il  Verbo  Eter- 
no , e divenne  Madre  di  un  Dio 
fatto  uomo  , per  redimere  gli  uo- 
mini dal  peccato.  Eletta  ad  elTère 
Madre  a Dio  : ragion  voleva,  che 
iolfe  beila  a Dio;  Elevata  ad  effe- 
re  Madre  di  un  Dio  fatto  uomo , 
ragion  voleva,  che  folfe  eletta  agli 
uomini;  Elevata  ad  ellère  Madre 
di  un  Dio  fatto  uomo  per  redime- 
re gli  uomini  dal  peccato  , ragion 
voleva,  che  foffe  terribile  a’Demo^ 
n)  ; Tu/ebra,  elegia  y utrtbtltf. 

La  dignità  di  Madre,  confidera- 
ta  precifamenteneireffer  fuofifico, 

(ubito  ci  fa  inrendere  , che  Maria 
con  tutta  verità  e propietà  con-  guap, 
corfe  alla  formazione  del  corpo  del  j.to.  i. 
fuo  divino  figliuolo;  onde  qualche  difp.  i* 
parte  della  di  lei  fodanza,  e deidi  fec.  x. 
lei  fangue,  al  lavoro  , che  in  lei, 
e di  lei  fece  lo  Spirito  Santo , paf- 
fò  ad  effere  fangue  , e foftanza  di 
Gesù  Crillo.  Quella  partecipazione 
di  foftanza,  e di  fangue,  ci  fpiega 
il  più  ftretto  vincolo  di  unità,  che 
polfa  avere  pura  creatura  con  Dio. 

Quefto , s’ io  non  erro , pretefe  fpie- 
gare  Santo  Agoftino,  quando  fcrif-  ^ . 
fe,  che  caro  Cbrifliy  caro  efi  Marini  * 
e ancora  più  generofamente  S.  Pier 
Damiano  , col  dire  che  Dio  juit  oim. 
in  Virgtne  per  identitatemy  quìa  idem 
efi  quod  ipfa  . Ben  fapevano  quelli  dcmibL 
Santi  Dottori,  elfere  tale,  e tan- 
ta la  trafmutazione  della  foftanza 
materna  nella  formazione  della  fo- 
llanzadel  feto,  che  nè  in  iftima  fili- 
la, 
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ca,nC‘ìn  iflima morale, (1  puògiiiJica-  | 
re  una  ItefTa  : ma  con  eiaggerata  me- 
tafora diflero  fopra  il  vero , per  far  in- 
tendere il  vero.Tre  unità  (ì  confìderan 
dalle  fcuole  una  di  identità,  l’altra  di 
unione , la  terza  di  prolfimità . La  pri- 
ma , nell’  ordine  divino , immedcfima 
treperfonein  una  fola  natura;  onde 
abbiamo  in  tre  perfone  un  Dio  : La  fe- 
conda fa , che  due  nature  fulTKlano  in 
una  fola  perfcna  ; e quell’ è un  uomo 
Dio.La  terza  accolla, quanto  mai  può 
iincamenteacco(larll,la  perfona  uma- 
na alla  tre  divine  pcrfone;c  quella  é la 
unità  non  di  natura,  non  di  perfona, 
ma  di  prolfimitàiChe  approlTima  a Dio 
la  Madre  di  Dio , quanto  la  pura  crea- 
tura può  accollarfi  al  Creatore , quan- 
to può  accollarli  ali’ Infinito  il  finito , 
e quello  è ciò,  che  dicono  i Dottori , 
quando  affermano , che  ma)crem  ma- 
trem , ijuam  Dei  matrem  Deus  facete  non 
E quella  prolTimitj  dall’  Ange- 
lico lì  chiama  affinità;  parentela  con 
Dio;  tale  aggi  ugne  il  Cajetano,  che 
per  lei  Seia  Beatijfma  f'ìrgo  ai  fines 
Deitatis  propria  optratione  naturali  at- 
tigit  , ium  Deum  concepii , peperit  , 
genuit,  Ì30  laHe  proprio  pavit.  Quc» 
uà  prolTimità  fa  , che  l’ Eterno  Padre 
la  riconolca  come  fua  Figlia  : l’Eterno 
Verbo  come  fua  Madre,  lo  Spirito 
Santo  come  fua  Spofa;  e con  sì  bei 
titoli  noi  falutiamo  la  gran  Reina 
con  quelle  dolci  parole  : Ztve  fl  a Dei 
patris  ; Mater  Deifilii  : %Ave  Spon. 

fa  Spiritus  SanSi . Ora  tale  doveva  ef- 
fere  quella  figlia,  quella  madre,  que- 
lla fpofa,  quale  la  idealfe  la  Sapienza , 
aualelaeleguìlfela  Onnipotenza  del 
ai  lei  Padre,  deidi  lei  Figlio,  deidi 
lei  Spofo.  Ella  doveva  metterli  in  uno 
flato,  cheildileifpirito  fopra d’ogn* 
altro  fpirito  puramente  creato  folTe 
talmente  abl^llito  , che  convcnilfe 
a si  llretti  vincoli  di  parentela  con 
Dio.  PrimopenlierdiDioful’allon- 
tanare  da  lei  ogni  neo,che  polfa  punto 
offufcare  una  lo vrumana  beltà . E per 
quanto  per  umana  fralezza  tutto  l’U- 
niverfo  fia  fuggettou  certe  macchie,  a 
loro  non  lì  volle  fuggettolo  fpirito  di 


nel  giorno 

I Maria.  >()i  prò  te,  panni  alci  di- 
celTe  lo  Spirito  Santo,  come  giàAf- 
fueroallatiinjro^aconforte  ; nonpro 
te,  fe.l  prò  omnibus  lex  efl  coniitu- 
ta.  Diiafi  pure  di  tutti , che  dalla 
prima  loro  origine  tutti  contraggon 
la  macchia  del  loro  primo  progeni- 
tore : In  xAiam  omnes  moriuntur  : 
E farà  vero,  che  prò  omnibus  lexefi 
confiituta-,  ma  non  già  per  Maria; 
di  cui  per  confenfo  de’ popoli,  per 
dottrina  degli  Scrittori,  per  favore 
de’Concilj,  perfella  di  precetto  illi- 
tuitane  da’  Pontefici , diciam  con 
franchezza,  che  fino  dal  primo  illan- 
te  del  fuo  concepì  mento  fu  libera  da 
ogni  macchia.  Dicali  pure  di  tutti , 
che  tutti  nafciamo  con  tale  defor- 
mità, chefiamo  figliuoli  di  fdegno, 
e farà  vero,  che  prò  omnibus  Uxefl 
conjlituta  ; ma  non  già  per  Maria, 
di  cui  ci  allicura  la  fede,  che  nac- 
que non  meno  al  Cielo  , che  alla 
Terra  , figliuola  di  fanto  amore  . 
Dicali  pure  di  tutti,  che  tutti  talo- 
ra li  imbrattano  di  qualche  piccola 
macchia  ; in  multis  offeniimus  omnes  ; 
e farà  vero , che  prò  omnibus  lex  eft 
confituta , ma  non  già  per  Maria , 
di  cui  ci  allicura  il  fior  de’  Teoio. 
gi,  fino  dal  primo  fuo  illante  effe- 
re  fiata  talmente  confermata  in  gra- 
zia , che  fu  refa  ficura  non  folamen- 
te  da  ogni  f,  zzura  di  colpa  mortale , 
ma  fino  da  ogni  neo  di  imperfezio- 
ne , non  che  di  colpa  veniale. 

Tutti  però  quelli  privilegi  adorna^ 
vano  Maria  foìamenre  con  una  beltà 
negativa,  ondea  lei  li  dovclfe  dire: 
macula  non  eft  in  te  . Ma  chi  faprà 
qui  ridire  i colori  di  fua  beltà  poli- 
ti va  ? Qui  fi  perdono  le  penne  de* 
Santi  Padri,  e le  lingue  de’facriO* 
ratori.  Egli  è certo,  che  per  quan- 
to Dioallargalfe  la  mano  nell’ ador- 
namento degli  Angioli,  e Santi,  tra 
tutti  contraddillinfecon  dovizia  di 
amore,  e di  doni  la  Madre.  Ione 
riconolcoun  piccolo  abbozzo  inGiu- 
feppe,  quando  amorofo  con  tutti  i 
fratelli,  Tempre  però  tra  tutti i fra- 
telli fu  liberale  al  luo  Beniamino. 

Tutti 


i.Cor.  ij. 
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Tuttilivide,  ma  loloda  Benjamino  I morale,  èunbene,  al  quale  formon- 
non  fapeva  diBaccare  lo  fguardo  j fo- 1 tal’eflère  figliuolo  a Dio  per  adozio' 
lo  da  Benjamino  fi  fentia  fvellere  il  I ne.  Sì  ; quella  grazia  fantificihte, 
cuore.  Tutti  feco  vollea  lauto  con- J che  da  alcuni  di  voi, cari  Afcoltanti.d 


viro,  maaBenjaminodiedeJe  vivan- 
de più  elette  . Tutti  baciò  ; pianfe 
fopra  di  tutti  ; ma  a Benjamino  pri- 
ma gettò  a! caro  collo  le  braccia;  a 
Benjamino  imprefie  più  baci  ; fopra 
di  Benjamino  versò  con  più  tenerezza 
lelagrime.  Tutti  regalo;  maaBen- 
jamino  donò  più  vedi;  in  feno  a Ben- 
jamino veriò  in  più  copia  i tefori  r 
Cosi  Iddio  tra  tutti  gli  Angioli  , e 
Santi  arricchì  di  perfezioni  più  dovt- 
ziofe  quella  fua  felicilfiroa  Ben  jamina. 
Già  da’ Teologi  fi  riceve,  come  prin- 
cipio da  mai  non  negarfi,  rafiìoma 
di  S.  Bernardo  : Qu»d  vcl  paucis  mor- 
^.’Rernird.taliHm  cvnflatefft  ctllatum^  non  eflfas 
ep.  174.  fufpicarf , tanta  yirgiHifuilfcntgatum  . 
Sì  ; aggiungono  il  Magno  Alberto, 
c il  Dottìfiìmo  Salmerone;  tutto  fi  c 
conferito  ancoa  Maria , ma  con  mag- 
giore eccellenza  . Anzi , aggingne 
Tefimio  Dottore  colla  (corta  del  Se- 
rafico Bonaventura  , in  Maria  fola  fi 
fono  unite  quelle  grazie  , che  fono 
difiribuite  negli  altri  ; perché  omnei 
S.Bonav.  t^ujufmodi  grali.t  Maria aapacitatem , 
ìli  Spcc."  fttatrif^  dignitatem  non  .excedunt  . 
Aiac.  Parmi  vedere  1’  acque  del  Paradifo 
terrefirc , fpiccandofi  da  quelle  piag- 
ale felici  diramarli  in  quattro  parti, 
c feorrendo  divife  , irrigare  tutta 
la  terra,  poi  finalmente  tutte  unirli 
dentro  del  Marc  . Non  altramente 
la  grazia  (piccatali  da  Dio  fi  diramò 
in  quattro  parti:  Entrò  in  Cielo  tra 

eli  Angioli  ; venne  in  terra  tra  gli 
Jomini  ; pafsò  nel  limbo  tra’ Santi 
Padri;  fiinnoltrò  nel  Purgatorio  tra 
i’ anime  colà  penanti;  ma  tutta  fi 
uni  in  Maria , la  quale  tota  Deita- 
tis  gratta  efi  fuperfufa , per  parlare 
con  Pier  Cellenfe.  Econ  tai  doni, 
e con  tai  grazie  , di  quanti  meriti 
dobbiam  credere  , ch’ella  abbellifiè 
il  fuo  fpirito  ? 

La  dignità  di  Madre  di  E)io  co- 
munque fubblime,  ed  eccelfa  , fe  fi 
confideri  al  folo  livello  fifico , e non 
Siparef,  delT.  Calino . 


poco  fi  apprezza,  e si  per  poco  fi  get- 
ta, ella é un  tal  bene,  che  dovrebte 
preelqggerfi  anco  a confronto  della 
divina  maternità  • Di  tanto  ci  alficu- 
rano  i Santi  Padri,  quando  dicono 
con  Agoltino , cheMaria  beatiorfuit  Auguft. 
concipie ndo mente,  quam ventre:  Peli- 
citugeflavit  corde,  quam  carne.  Ma- 
ternum  nomen  etiam  in  Ftrghte  terrenum 
efi  in  zompar at ione  Coelefiis  propinepiì- 
tatij,  quam  illi  contrabunt , quivolun- 
tatem  Deifaciunt . Grillo  ftelfo  dichia- 
rò, l'offervanza  della  Divina  Legge 
rendere  più  beato  un  uomo  , che  il 
folo  fifico  pregio  dell’  elTere  Divina 
Madre,  onde  alia  donna , che  aveva 
efclamato;  Beatus  venter , qui  te  por-  Lue.;. 
tavit,  rifpofe  : Quinimo  beati  , qui 
audiunt  verbum  Dei  , cuflodiunt 
iUud  . Maria  flelTa  avrebbe  eletta  la 
grazia  fantificante  feparata  dalla 
maternità,  più  tolto  che  la  mater-, 
nità  feparata  dalla  grazia  fantifi» 
cante.  La  dignità  di  Àladre  di  Dio 
va  fenza  paragone  al  di  fopra  d’ogni 
puramente  creata  eccellenza  , in 
quanto  per  la  relazione  della  ftrettif. 
fima  proffimità  con  Dio,  la  Divina 
Madre  fecondo  l’ ordine  ^lla  Divina 
Sapienza  doveva  per  parte  di  Dio  cf- 
fere  arricchita  di  tutta  la  pienezza  del. 
le  grazie  proporzionata  a tal  dignità, 
come  ne  parla  1’  Angelico  ; ed  elfa  S.Thom. 
doveva  efaltarfi  a difmifura  fopra  abifupra. 
tutti  co’fuoi  meriti,  e coll’ cfercizio 
delle  virtù.  Cèrtamente  le  fole  vir- 
tù, che  Maria  efercitò  ne’ trattati, 
chepaflarono  tra  lei,  e P Arcangelo , 
e gli  udifle  nel  corrente  Vangelo  , 
fono  fuperìori  ad  ogni  umano  inten- 
dimento. Ella  fi  turba  : turbata  efi. 

Si  tratta  di  avere  un  Figlio,  e Figlio 
Iddio  . Si  tratta  d’  efsere  follevata 
ad  un  pollo  , da  cui  vegga  lotto  a’ 
fuoi  piedi  tutte  le  creature,  e vegga 
follevato  unicamente  fopra  fe  il 
fuo  Creatore,  ccontuttociò  piùfol- 
Iccita  del  fuo  candor  Virginale,  che 
L I di 
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di  tanta  rubblimlcà , H turba  al  fole  Ma  .noi  .mai  non  finiremmo  il  di, 
udirli  proporre  il  nome  di  Madre.;  feorfo,  ferolellìmo  ricercar  per  mi» 
Chi  può  baftantemente  ammirare  tale  nutoimeriti,  cheabbellironol’ani- 
Virginità!  Crede  Maria,  che  con  ac-  ma  di  Maria.  Contentiamoci  , che 
coppiamento  non  mai  più  veduto  (la-  Tene  perdano  quali  infiniti,  e faccia, 
no  in  lei  per  congiugnerli  gigli  di  Ver-  mone  come  gli  A Urologi  delle  ftelle 
ginc,  e frutta  di  Madre.  Chi  puòba-  un  computo,  cheèfempre  minordet 
ftantemente  ammirar  tanta  fede?  Un  vero.  Sollevate, o Afcoltanti,  ilvo- 
Angelo  a lei  li  inchina;  un  Dio  la  Uro  intelletto,  poiché  ora  l’argomen. 
elegge;  il  Monarca  de’ Monarchi  la  to  il  richiede.  Primieramente  io  fup- 
invita  al  trono,  ed  elTa  colla  faccia  pongo  con  gravilTimi  Teologi,  la  Ver- 
ful  pavimento  fi  chiarna  ancella  : Ec-  gine  aver  lemfire  corrifpofto  allagra- 
e$  anciUa  Domini’.  Chi  può  baftante-  zia,  eabituale,  e attuale  di  manie- 
mente  ammirare  tanta  umiltà?  Ac-  ra,  che  gli  atti  fuoi  meritori  fodero 
cettail  figlio,  e fi  fottoferive  a’trat-  tanto  intenfi,  quanto  per  vigore  di 
tnù:Fiatmihifecundumverbumtuum.  coiai  grazia  potevan  elTere . Nonef- 
La  Vergine,  oltre  allo  fpirito  profe-  fendo  in  Maria  fomite  di  concupi- 
tico,  che  le  accordano  tptti  i Dotto-  feenra,  nédifordinedi  pailionì , non 
ri  , verfatilfima  nelle  Divine  Scrii-  v'era,cofalaritardaflredalcooperare 
ture,  poteva  ben  prevedere  il  corfo  alla  grazia  quanto  poteva.  L’Angeli- 
dolorofillìmo,  a cui  veniva  adefpor.  co  accorda  quello  modo  di  operare  a- 
rela  propia  vita.  Accettandoun  tal  gli  Angioli;molto  più  deve  accordarli 
figlio  fi  impegnava  ad  accompagnar-  alla  loro  Regina,  In  fecondo  luogo 
lo  tra  gli  orrori  della  fpeloncain  Bet-  fuppongo.che,quandoun‘animagiu- 
telemme  , e tra  gli  incomodi  della  fu-  llaefercitaunattodi  virtù  fopranna- 
ga  in  Egitto,  e tra  gli  obbrobri  della  turale,  fubito  in  lei  fi  accrefeano  la 
condanna  in  Gerufalemme,  e a ve-  grazia,  egli  altri  fuoi  doni  ; elTcndo 
derlo  e ad  alfillerlo  tra  gli  fpafimi  tale  atto  degno  di  quefio  premio , e 
della  croce  fopra  il  Calvario;  non  non  v’elTendocagionepercui  tal  pre- 
però  fi  atterrifee;  Chi  può  ammira-  mio  fi  differifea.  Da  quelli  fuppolli 
reaballanza  tanta  generofità,  tan-  diducerefimioSuarez,chenella Ver- 
ta fortezza  , tanta  carità  ? In  una  gine  ad  ogni  momento  fi  raddoppiaiTs 
parola  tali  furono  le  virtù,  che  Ma-  lagrazia,  econ  lagraziaraddoppianr 
ria  efercitò  nel  folo  articolare  quel  doli  laintenfione  degli  atti,  ad  ogni 
fiat , che  il  Suarez  definì  franca-  momento  fi  raddoppialTero  idi  lei  me. 
mente,  quel  folo  conlenfoeflere  Ha-  riti.  Efeciòérero,  quale  farà  .quel 
to  fufficiente  ad  acquillarle  conde-  valorófo  computilla , che  polTa  nle- 
gnamente,  non  già  la  dignità  di  Ma-  vame  la  fomraa?  Voi  fapete  ^qual 
dre  del  Verbo  umanato,  elTendoque-  eccelTo  di  conro  fi  arrivi , quando  a 
Ita  dignità  troppo  fuperiorea  merito  palli  Tempre  addoppiati  fi  cammina 
condegno  di  pura  creatura:  ma  alme-  nelle  progreffioni  geometriche  ; un 
nonna  dignità , che  la  fubblimalTe  fu  femplice  grano  di  frumento  , che 
tutti  gli  Angioli , eSanti:  ed  elfo,  c progredifea  con  fimil  moto,  in  fef- 
gli  altri  Scolaflici  infegoano  , che  l’anta  e quattro  falti  arriva  a tale 
Maria  con  quel  Fùr  meritò  d^n  qual-  moltiplico,  che,  come  bene  ofserva 
che  proporzione  di  congruenza  la  il  Clavio,dillribuendofene  mille mog- 
llefla  divina  maternità,  onde  a lei  già  per  nave,  farebbero  necelTarie 
canta  la  Chiela  : ijuem  meruifti  porta-  1779. , 199. , 8^a.  navi  per  riceverne 
re.  EilNovato,  edilSalafar  alTeri-  il  carico.  Facciamo  dunque,  che  la 
cono,  che  quel  conlenfo  avelTe  qual-  Vetg'oe  vivnta  appunto  fecondo  l’ o- 
che  congruenza  di  merito  allafaivcz-  pinion  più  comune  fino  al  fefsan teli- 
la del  Mondo . * mo  quarto  della  fua  età , avefse  efer. 

Cir 
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girato  un  attofolo  di  vircùpcrcia- 
Ichcdun’aiino , ma  in  maniera  che 
Tempre  radduppiandoTi  la  Tua  inren- 
(ione.  Tempre  iì  raddoppiaHero  i Tuoi 
meriti  ; Neirultimochi  potrebbe  mai 
computarli .»  Or  Tappiate  effere  dot- 
trina JelCartagenar  dclbuarez,  dei 
Vi^uerio,  c d'altri,  che  nel  primo 
tnomento  della  Tua  concezione  laVer- 
gine  invcHita  della  grazia  attuale, 
eTantiiicante,£noJa  allora  Tubitoac 
CeleTato  alla  Telicc  bambina  1’  uto 
della  ragione , pTor'ompelTe  ih  un  atto 
di  amor  divino  Tufficientirtìmo  a me- 
ritarle condegnamente  la  giuria . Sap- 
piate di  più',  eHere  dottrina  del  Ma- 
gno  A Ibcrto , e dell  'A  rei  veTcovo  Sa  ri- 
to Antonino,  che  Maria  in  ogni  mo- 
mento.della  Tua  vita  meritò  lempre  ; 
iTcheècertttrimo Toggiugne  ilcita- 
to  Suarez , Te  intendali  de  momenti , 
ne’ quali  vegliava.  Avendo  elfi  un 
pcrfettifTimo  predominio  degli  atti 
Tuoi , né  mai  operava  Tenza  delibera- 
tione,  hè  rhai  operava  con  imperte- 
xtone,  né  maicelTava  dall’ operare  ; 
dunque  ad  ogni  momento  operava 
con  virtù;  dunque  Tempre  con  merito. 
Sappiale  ancora  di  pìù,-eirere  opi- 
nione di  Santo  Ambrogio,  di  San 
Bernardino  da  Siena,  di  Bernardino 
dà  Bullo,  di  Oionigio  Richelio«  di 
Rnperto,  e d’altri,  che  la  Vedine 
ancor  dormendo  lempre  eTcrcitalIe  at- 
ti di  virtù  m'eritoria,  e di  lei  fi  pO-^ 
telTc  direcon tutta  verità:  Egoior 
imo,  cor  mtum  tiigilitt.  L’anima 
nel  Tonno  maìi.on  celTa  tofaimente 
dalletue  operazioni  ; anco  allora  ve- 
glia a dar  moto  al  Tangue,  a lavora 
re  la  digellion  nello  ftomaco , a di- 
ftribuire  il  calor  nelle  membra  : iittam 
to'  allora  non  r libera  a intendere, 
diTcorrere,  e volere,  in  quanto  a 
quelle  operazioni  più  nobili  ella  k ne- 
delTità  di  valerli  de’  Tuoi  TancaTmi , 
Chd  legati  dal  Tonno  nonlaToccor- 
#ono , né  rellanO  in  Tua  balia , Quan- 
do Iddio  doni  ad  un'anima  una  icien- 
ZàìrifuTa  « dì  cui  poterli  valer?  lenza 
dipendere  da  (antaTmi , talanimaco 
A provveduta  può  intenderei  difeor* 


rere , volere  liberamente  ,e  per  conTe. 
guenza  mei ilare  ancor  dormendo.  In 
uno  de’ miei  libri  ò mollrato,  tale  Tr»u«n 
feienza  ellere  fiata  concefla  aSalo-  Ifi®’’-'- 
mone , quando  impetrò  da  Dio  'a  Sa- 
pienza chiedendola  in  Tugno;  Quiit  r-- . 
pojiu/aflì  verbum  boc , gU  dilTc  Dio; 
ùnnque  il  ihiCtieredi  Salomoneancor 
dormendo  fu  con  mento  jdunque  per 
allora  gli  fu  concclTa  la  libertà  dell’ 
intendere  ,e  volere  ancor  dormendo  • 

Tale  Icierza  , e'  libertà  in  mia  Ten- 
tenza'  foioncelTa  ad  Abimelecco  Re 
di  Gerara,  a San  Giuleppe,  eatur- 
'i  que*  perfonaggi , co’  quali  Dio  fi 
Jegeòdi  trattare  nei  lorologni:  Men- 
tre Iddio  tratiavacon  loro,  li  mette- 
va in  ìfiato'  di  poter  eglino  trattar 
con  lui , c di  poter  trattare  con  de- 
liberazione piena , e perlètta  : non  fa- 
■ ebbe  decoro  di  Di'o  parlare  con  chi 
none  in  ifiato  di  intendere,  ediri-' 
Tpondere:  dunque  quando  parlòcon 
perfonaggi  addormentati , fece  si  ,che 
li  Tonno  non  impedilTe  loro  la  liber- 
tà del  diTcorrere',  e deliberare  con  ve- 
iiientea  trattarecooDio.  Se  dunque 
rat  privilegio,  di  operare  con  mento 
ancor  dormendo , fu  ad  altri  concplTo , 
molto  più  dobbiam  dirlo  conceBo  al- 
menocon  molta  frequenza  alla  divi-* 

'-a  Madre.  Ora  levate,  Te  vi  èpoT- 
fibile,  il  computo  de' meriti  di  Ma- 
ria: Che  le  quelli  formano  la  bellez- 
za dell’ animaagli  occhi  di  Dio,  voi 
Jiduòelequantoa DioToHebella;  né 
conveniva,  che  folte  men  bella,  Te 
JoveaTofienereilpofiodi  d^na  Ma- 
dre di  un  Dio, 

Ma  io  temo  di  perdermi  in  Ocea- 
no sì  profondo,  onde  ritiromi  a ter- 
ra, epalToacoofiderare  Tpeditamen- 
re  Mariaelettaagli  uomini  :TuJebrs, 
tUBai  E corbe  non  doveva  efiere 
eletta  a prò  degli  uomini,  quando 
era  Tceltà  Madre  di  un  Dìo  iàtt' uo- 
mo* Quella,  dice  San  PierGrifoIo- 
goi.facome  una  condizione,  colla 
quale  diede  il  cooTenfo  adelTer  Ma- 
dre diede  il  Tuo  Teoo , e la  lua  ca, 
fa’ al  Verbo  umanato,  ene  rifcolTe 
quali  in  affitto  della  fianza  il  rappa^ 

Lia  et- 
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cificamento  alla  terra,  la  lalutede-  I predetta  da' Figliuoli  tfi  Ifraele  ih 
gli  uomini,  e il  loro  congiugnimen-  Egitto  folTe  onorata, e ihvocata  in  no- 
S Petr  Dior  Ut  patem  terris , falu.  bilcfimolacro,  firiferifcedairautore 

CliryfoV  pfrtiitis  , tcrrenis  euyn  della  Scolaftic»  Hloria  . Che  dirò  de* 

l'er.  140.  p^tnttlam  1 Dii  cum  Matte  com~  Druidi  nella  Francia  ? ReftaTa  anco** 
de  Ah-  pr«  ìpftt  Aomus  exigat  pen.  ra  , come  narra  il  Bellisforeto,  relta- 

aime-  fittie , prò  ipjiBs  uteri  mercede  eoa  va  un  intiero  fecolo  allo  fpuntare  dr 
quirat.  Noi  non  fummo , no,reden-  quella  celefte  aurora  nel  Mondo  , ed 
ti  da  Maria  Vei^ine.  Quello  è un  erale  già  preparato  fontuofo  Tem* 
pregio,  che  conviene  al  foro'divin  pio;  Iviergevalì  in  aria  modella,  e 
Figliuolo,  il  quale  in  qucllagrand’  maellofa,  quali  cofadi  paradifo , la 
opera  della  Redenrione  talmente  fu  llatua  dell’Eccelfa  Madre  in  manto* 
folo,  che  non  ebbe  compagna  neppur  azurro  tutto  infiorato  di  ftelle,  con* 
la  Madre.  Quella  peròdal  fno  lato  diadema  al  capo,  con  ifeettro  alla* 
concorfe  colle  fue  preghiere,  colle  mano,  con  un  bambino  in  braccio;  e<t 
vifeere,  cogli  interni  luoi  {palimi  al  ivi  affillevano- Sacerdoti,  ivi  fuma- 
Kichard.  ^^^to(occotio:  Salutem  omnium' de-  vanoincenlì,  ivi  concorrevano  ipo- 
in Cint.  P^travit  y qu^fivit , f per  par,  poli,  ivi  da  Dtolidifpenfavano  gra- 

lar  con  Ricardo  di  San  Vittore,  zie,  eprodig).  In  Ironte  al  Tempio- 
Noi  fummoredenti  colta palTlone  di  leggeva!!  {colpito  a gran  cararterir 
Gesù  Salvatore  ; ma  Maria  in  quali-  yirgÌHÌparhur<e:  forgiai parìiura  \eg>- 
tà  di  Madre  diede  prima  a GcsiV  le  gevalì  {colpito  a’  piedi  del  Simola- 
membra,  in  cui  patire:  fummore-  ero;  evoleadire:  Quello  Tempio, 
dentieoi  fangue  preziofo  diun  uo-  qaeftoSimolacro,queftiinccnli,que- 
mo  Dio;  ma  ella  in  qualità  di  Ma-  Itioflhquf,  quell»  onori  fono  diretti 
dre  avea  riempite  ic  vene  di  quel  aduna  Vergine, 'che  non  èal  Mon- 
fangue,  che  poi  fi  fparfe  pernoi.  La  do,  ma  verr.à,  elenza  alcondanno 
Morte  del  Redentore feparando dal  dellsintegritàVerginaledaràalMon- 
facrocorpoqueiranimagrandediede  do  un  Bambino,  chefarà  Salvatore 
il  compimento  alla  Redenrione;  ma  delMondo;  àrgini  pariturce . H.  Re^ 
Maria  in  qualità  di  Madre  avea  da-  di  que’popoli  mancando fenzafigliuo- 
ro  il  propio  fono,  dove  al  facro  cor-  li  pretefe  di  dare  alfuo  Regno  nella 
poli  unifle  quella  grand’ anima,  che  Vergine,  che  doveva  eflèr  Madre, 
poi  lèparollipernollra  falute.  Ma-  una  Regina  , chegovemalTe  da  Ma- 
dre di  un  Dio  fati’ uomo  dillefe  la  ' dtc,  elafciò  ilr^no  in- eredità 
fua  pietà  a tutti  ^li  uomini,  quali  gm  pariturte.  E a lei  fi  confervòj 
forteto  a Id  figliuoli . Per  tutti  impe-'  per  lei  fi  amminìUrò  da' Sacerdoti , 
gna  le  fue  interceflìoni,per  tutti  irnpe.  fino  che  giunti  colàapredicareilVan- 
gna  la  fua  Carità.  Tutti  francamen-  gelo  due  Difcepoli  di  San  Pietro,  tut- 
te la  (aiutiamo  coidolce  nome  di  Ma-  ri  que’ popoli  all’ intendere  erteregii 
dre , e Madre  tutta  mìfericordiofa  per  nata,  averegià  partoritola  Vergine 
Boi.  Ah  eh 'ebbero  ben  ragioneipo-  gran  Regina,  e gran  Madre,  fpedi- 
poli  a fempre  venerarla  come  figliuo-  tono  ambafeiata  onorevole,  e la  inr 
li.  RivdataneUe  Divine  Scritture,*  vitaronoal  trono;  ed  accettando  erta 
non  era  ancor  al  Mondo , c dà  fi  non  il  Regno,  ma  la  proteaione  del 
venerava  nel  Mondo.  Che  molti  fé-  Regno,  tutti  fottopofero  il  capo  al 
coli  avanti  alla  di  lei  nafeita  atei  facro  Battefimo.  Tutte  le  Sibille  di 
forte  eretta  in  Catania  una  llatua  < e lei  parlarono,  come  fi  vede  ne’ loro 
che  a lei  ricorrertèro  i Cittadini',  per  fragmenti.  IGiudei  più  voltel'an- 
godere  di  prefente  dalla^divina  pietà  no  encomiata,  come  puòvederfinel 
i frutti  de’meriti  delta  Divina  fua  Ma,  Galatino . I T urchi  la  chiamano  im- 
dre,  raccontafi  dal  Selvatico;  Che  macolatamenteconcetta;.  la  chiama- 
• DO 
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IX. 


Della  Saattffma  ISLmuata . 


«ola  più  illuftre  di  tutte  le  donne  : 
"ìiullus  de  finis  xAdam  nafcitur  , ^uem 
non  tangat  Sath/tn , prster  Martarn , 
ÌJ'  ejus  filtum.  Oh  Maria  cunSis  vi- 
fts  feeminifque  prteelarhr  ! cosi  par- 
la preffo  Reginaldo , e Nicolò  di  Li- 
ra,Maometto  nel  fuo  Alcorano.  Con- 
fermano quelle  lodi  ancor  gli  Ereti- 
ci : "Hulla  mulier  tam  San8a  nec  eft  , 
etiti  nec  fittiti  fono  parole  di 


nec 


Martin  Lutero.  Il  Bucero,  il  Bu* 
lineerò,  Ecolampadio,  tutti  moBri 
di  hnail  razza , non  lafciano  di  farne 


533 

quelli  devono  Ilare  a catena,  c le 
con  noi  non  lì  congiungono  ad  ono- 
rarvi, elTi  devono  almeno  temervi  ; 
poiché  fe  Madre  di  un  Dio  fiete  bel- 
la a Dio,  Madre  di  un  Dio  fatt’ uo- 
mo liete  eletta  agli  uomini,  come  ah- 
bianio  veduto;  Madre  di  un  Dio 
fatt'uomo  per  redimere  gli  uomini  da  l 
peccato,  Bete  terribile  a‘  Demonj, 
come  vedremo:  puìcbra,  e/e(la,  ter- 
rihilis.  Ma  prima  ripofiarno. 

L I M O S I N A. 


elogi,  e per  fino  l’abominevol  Calvi- 
no confelTa,  elTere  indicio  di  anima 
reproba  il  non  eflfere  divoto  a Ma- 
ria; lE^rga  quarti  minus  bene  affici  cer- 
tum  reprobata  mentis  exiftimo  indi- 
cium.  Fra  noi  Cattolici  non  v’  à Cit- 
tà , dove  la  gran  Madre  non  abbia 
piùChiefe;  appena  v'àChicfa,  do- 
ve non  abbia  un  qualche  altare.  Non 
v’àcafa,  dove  non  abbia  una  qual- 
che immagine:  non  v’àquafi  meli, 
in  cui  non  abbia  una  fella:  non  y’à 
fettimana,  in  cui  non  abbia  un  gior- 
no afe  confecrato:  non  v’à  giorno, 
in  cui  non  abbia  tre  tempi  dellinati 
dal  comune  confeofode’  popoli  ad  in- 
vocarla: Nel  primo fpuntar  dellalu- 
ce,al  meriggio,  al  tramontare  del  So- 
le. i facri  bronzi  alzano  da  tutte  le  tor- 
ri una  voce  da  noi  ben  intefa:  Tace  il 
foro  ; nafce  d’ improvvifo  un  alto  11- 
lenzio  nelle  piazze,  e nelle  contrade,  fi 
Interrompono  i contratti , i difcorfi , 
lemenfe:  Tutti  i fedeli  fi  mollrano  in 
»tto  di  riverenza  : Che  fanno  ? Tutti 
falutanocon  replicato  olTequio  Ma- 
fia. £ con  ragione  tutti  la  onorano, 
tutti  l’invocano, come  Madre, quando 
erta  a tutti  alfifte,tutti  protegge  come 
figliuoli  : onde  poflìamo  a lei  dire 
ringraziandola  coldivotilfimoS.  An- 
felmo:  Mb  initio  renovationis  ìmma- 
, na  omnibus  fiub  tuumprafiduum  con- 
fiugientibus  Juccurrifti.  Madre  augu- 
. fliffima  foccorrete  anco  a noi  ; noi 
pur  mirate  come  voliti  figliuoli,  men- 
tre noi  pur  vi  onoriamo  qual  Madre . 
Urleranno,  fremeranno  al  vederci 
lotto  tal  protesione  ìDemon):  ma 


IN  Venezia  io  m’abbattei  prefentc  a 
vedere  una  povera  Madre  con  un 
fanciulletto  in  braccio  chieder  limofi- 
na a un  Fruttajuolo;  l’uom  peraltro 
dabbene  a leirifpofe,  che  andaflein 
pace  ; replicò  quella  : almeno  date  un 
frutto  a quello  bambino  : ma  l’uomo 
impazientatoli , tu , difie , fei  femprc 
qui:  va,  che  quella  volta  nonvo* 
dar  nulla  nè  a te , nè  al  bambino:  al- 
lora la  donna  rivoltali  al  fuo  fanciul- 
lo eoa  un’affetto,  che  converrebbe 
efler  madre,  e madre  povera,  per  ben 
efprimerlo,digli,dilTe,  digli,  crudo i 
e a piccol  palio  parti  dicendo  ella  ; 
crudo  i crudo  i e il  figliuolo  anch’ef- 
fo  mirando  quella  frutta  ripeteva  eru' 
do,  crudo.  Volete  altro?  Si  intenerì 
di  maniera  il  buon  uomo,  che  richia- 
mata la  povera,  piglia  , le  dilTe, 
quanto  vuoi  ; ma  ui,  che  né  da  te, 
nè  dal  tuo  bambino  mai  più  mi  fen- 
X2ià.\T crudo  eie  diede  frutta  , e da. 
naro.  Quella  mattina  la  Vergine  Ma, 
dre  vi  chiede  un’abbondante  limofi- 
na: fe  non  volete  darla  a lei  per  fuo 
amore,  vi  chiede,che  almeno  diate  al- 
cuna delle  vollre  monete  al  fuo  bam- 
bino Gesù , che  appunto  in  quello 
giorno  ella  concepì  nel  fuofeno.  La 
negate  anco  al  Bambino?  Ah  che  vi 
fentirete  una  voce  al  cuore , e farà 
voce  della  gran  Madre,  che  vi  dirà; 
crudo , crudo  ; e il  fuo  figliuolo , il  qua- 
le ben  vede  quanto  polliate  a lui  da. 
re,  vi  ripeterà,  crudo,  crudo.  Fate 
un’abbondante  limofina,  onde  nè  la 
Vergine  Madre,  nè  Gesù  v’abbiano 
a chiamar  crudi. 


PAR- 


5 g4  ^^fJ€Ìtic(y  nel  giorno  della  SS^'N.  uncìata' . 

'i  fue  vinofie.  Effa  fa  con  noi  ciò 


PARTE  SECONDA. 

La  Vergine  Madre  di  Dio  fu 
bella  a Dio  ; Madre  di  Dio 
ùcc'uomo  fu  eletta  agli  uomini  ; 
pulcbra,  el(8a  : Madre  di  Dio  fatt’ 
uomo  per  redimere  gli  uomini  da' 
peccati  r lu  terribile  a’  Demoni  ; 
TerribUij  . Fu  terribile  a’  Demonj , 
perchè  ebbe  dal  Egliuol  Dio  il  pri- 
vilegio di  vincerli  in  feftelTa.  Quel 
ferpe  infernale,  che  infettò  tutto  il 
genere  umano  col  fuo  veleno  , a 
lei  non  potè  gìugner  col  dente  ; 
ben  da  lei  (Ividc  fchiacciato  il  fuo 
capor  Ipfa  conterei  caput  tuum  . Fu 
a loro  terribile,  perché  li  vinfe  nel 
fuo  Figliuolo  , che  fu  trionfator 
deir  Inferno  ; finalmente  terribile, 
perchè  fiegue  a riportarne  vittoria 
in  noi  fuoi  figliuoli  . LlTa  per  noi 
torre  di  Davide  : mi/k  ch^i  pen- 
ine ex  ta  : Colla  fua  affiUenza , ed 
intercellìoni  ci  ià  provveduti  di 
tutte  l’ arme  abbondevoli  per  com- 
battere contro  i noftri  fpirituali 
nemici.  Ben  è vero  ,•  che  noi  an- 
cora per  parte  noflra  dobbiara  va> 
krci  di  quell’ armi,  e profi^uirele  i 


I L F 


che  già  fece  Giuditta  in  Betulia  . 

Elfa  moftrò  il  capo  di  Olòlérneda 
fe  troncato:  Ecce  caput  Holofernìs,  JuditlL- 
ma  voi  ancora,  diflc  , o Beiuliefi,  iv' 
pigliate  ranni,  e combattete  . La 
villa  di  quello  capo  da  me  vinto , 
potrà  ilpirarvi  coraggio  , ma  voi' 
colle  vollr' armi  alla  mano  feguire 
il  mio  elcoipio  : xA  cipiat  unufqùif- 
que  arma  fua,  is'  exite  curri impetu. 

Quel  Dio,  che  diede  vigore  a me, 
lo  darà  ancora  a voi  , e potrete 
calpellare  i voflri  nemici  col  voflro 
piede:  QuoniantDeuj  conterei  eosfub 
pedibus  veflrij . LaVergine  trionfa- 
trice  dell'Inferno  cimoflra  il  capo 
.del  Serpente  Infernale  da  fe  fchiar. 
ciato:  fpfa  conterei  caput  tuum:  Ec- 
ce caput  Holafernis  . Ma  invita  an- 
cora tutti  noi  a prendere  generofì 
lenoftr’armi,  e combattere,  ecom. 
battere  con  fervore  ; xAccipìat  unuf. 

' quifque  arma  fua,  txite  cum  im- 
petu . Si  fotto  a tal  Protettrice 
combattiamo  con  allegrezza  , che 
abinam  ben~  ragione  di'  fperare  vit- 
toria: i^niam  Diminuì  conterei  ew 
fub  pedibui  nefiris. 


INE. 
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■optrt  itir  Aumu  di  qucfio  Libre,  ftamp.fie  in Fe/tezìa  da  Gio:  SattidaTiecurti Ubraje  in 
Merceria  alP  lafegna  della  Keligiene  fui  Tonte  de'  Serrett  eri , 

TRattenimcnto  Idorico  , e Cronologico  fulla  ferie  dell’  Antico  Teftamento , 
in  cui  fi  fpiegano  i palTi  più  disiali  della  Dirina  Scrittura  appartenenti 
alla  Storia , e Cronologia . 

Trattenimento  Iftorico,  Teologico,  e Saitturale  fopra  i Santi  Vangeli,  in  cui  fi 
efpone  la  Divinità,  e Incarnazione,  e Vita,  coorte,  c Rifurrezione  di  No- 
ftor  Signor  Gesù  Crifto  . _ 

Lezioni  Sacre,  e Morali  fopra  il  Libro  primo  de’ Re,  adattate  ad ammaeftrar  ne' 
coflumi  ogni  genere  di  perfone:  Tomi  cinque. 

Lezioni  Teologiche,  e Morali  fopra  il  Giuoco,  le  quali  formano  la  feconda  par- 
te del  Tomo  quinto  fopra  il  Libro  primo  de’  Re  . 

Lezioni  Sacre,  e Morali  fopra  il  Libro  primo  de’Re:  Tomo  fedo. 

Il  Popolo  Ebreo  lotto_al  Governo  di  Samuele.  Lezioni  Scritturali,  e Morali  fo- 
pra il  Libro  primo  de’Re:  Tomo  fettimo. 

11  Palfaggio  della  Repubblica  Ebrea  allo  Stato  di  Monarchia.  Lezioni]  Morali,  Po- 
litiche, ed  Economiche  fopra  il  Libro  primo  de’Re.*  Tomo  ottavo. 

Saulle  non  ancora  Regnante.  Lezioni  Scritturali,  e Aiorali  fopra  il  Libro  primo 
de’Re.-  Tomo  nono,  e decimo. 

Difeorfi  Scrittucali’,  e Morali  ad  utileTrattenimento  delle  Monache,  e delle  Sacre 
Vergici,  chefi.ritiran  dal  leccio,  diretti  alle  Giovani,  chedovendo  eleggere  il 
proprio  datoanno  qualche  penderò  di  elTer  Monache  ; A profitto  delle  Novizie 
alle  Profellè  ingenerale,  e in  particolare;  ed  alle  Con  verte  ; Tomi  cinque. 

Il  Giovanetto  Giuteppe.  Difeorfi  propotti  a’  Giovanetti  dudiofi. 

Rifletll  inorici,  e Adorali  fopra  alcuni  Santi  dell’Ordine  di  San  Benedetto. 
.Panegirico  fopra  i due  Santi  Luigi  Gonzaga  , e Stanislao  Kollka  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  detto  neiraprirfi  il  folcnne  Ottarvario  della  loro  Canonizazione 
nella  Chieta  di  Santa  Lucia  di  Bologna  . 

Trattenimento  Iflorico  fopra  gli  Atti  degli  Apposoli. 

Il  Quarefimale  con  li  due  Panegirici  della  SS.  Annunciata  e di  San  Giufeppe. 

La  Vita  di  San  Giovanni  Nepomuceno. 

Confiderazfoni,  eDifeorfi  Famigliati  , eMorali  acomodo  di <hi  voglia  ogni  giorno 
fitfare  il  penfieroin  qualche  Verità  eterna  : e ad  ufo  de’ Reverendi  Parrochi  dall' 
Altare,  e de’ Direttori  di  Congregazioni,  e di  Efercizjlprituali.  Tomi  zi. 

.^Itri  Libri  nuovi  ftampati  dal  fuddetto  do:  Battifta  Recarti  . 

La  Mamanna  Klruita  per  validamente  amminifirare  il  S.  Sacramento  delBat- 
tcfimo.  Opera  di  Girolamo  Barufaldi. 

Prediche  per  ufo  delle  Sacre  Mifiioni  Compofte , e Recitate  dal  Padre  Maeftro 
Giufeppe  Maria  Sardi. 

Ragionamenti  a’^Parrocebiani  fopra  varj  Soggetti  di  Morale  di  Monfignor  Clau- 
dio Joli  Vefeovo,  c Conte  d’Agen,  divifi  in  due  tomi. 

Della  Spedizione  degli  Argonauti  in  Coleo  Libri  Quattro  in  cui  varj  punti  fi 
dilucidano  intorno  alla  Navigazione  , all’ Agronomia  , alla  Cronologia,  calla 
Geografia  degli  Antichi. 

Elementa  Phyfic*  Confcripta  in  nfus  Academicos  a Petto  van  MuflchenbroeJc . 
Ratìonalis  Philofophiz  Inllitutìones , five  de  Einendanda  Regendaque  mente  a 
Jano  Gualberto  de.Soria,  in  celeberrima  Pifana  Academia  Philofopho  publico. 
Difouifitiones  Dogmatic*  de  ControverCis  in  Thcologia  Morali  infignibus. 

L De  aflu  morali  indifforente  in  individuo. 

IL  De 
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II.  I>e  petltione  debiti  conjugalis,  qno  tempore  uxdr  cft  gravida. 

III.  De  copular  ione  vidux  ex  defuncto  marito  gravidx. 

IV.  De  Amore  Dei,  anpoflitaut  debeat cxcluderedefideriumbeatitudinis propri*» 

V.  De  Contraila  cenfuali  utrinque  redimibili  an  per  legcm  vel  confuetudinem 
polTit  fieri  licitus  (ine  particulari  titulo.’ 

VI.  De  obligatione  ad  unam  refeilionem  in  cafu  difpenfacionis  generai is  ad  efum 
carni uin  in  Qpadragefima . Authore  D.  Eufebio  Amori. 

L’Ariflippo  Moderno,  OflTervarioni  Critiche  fopra  i codumi  del  Secolo  Corrente. 

Anno  de' Santi  , cioè  nuovo  Leggendario  de’ Santi  a modo  di  Medìtarioni  per  eia. 
feun  giorno  dell’Anno,  coti  fcelta  delle  loro  Celle  prefe  o da’ Documenti  auten- 
tici, odagli  Scrittori  contemporanei,  odagli  Storici  più  efatti  . Opera  utiliilima 
ad  ogni  Fedele , emallimamentea’Mini/lridella  Divina  Parola  ; a tutti  propolla  da 
un  Religiofo  Domenicano  dell’  Ofiervanza . 

DiredloriumSacrificantiura,  ideft,  Tradì,  de  Sacris  MiflaeRitibus,  in  quo  facili,  ac  per- 
fpicua  methodo  difeutiuntur  potiores  difficultates , circa  MifTalis  Ceremonias . Opus 
omnibus  utriufque  Cleri  Sacerdotibus  perutile,&  neceflarium.  Audiore  Joanne  Maria 
Turrino.Additis  in  finecximiisaliorum  trium  Audlor.Opufculis  ad  rem  fpedlantibus. 

De  origine,  progrelTu,  valore,  acfrudlulndulgentiarum,  necnon  dedilpofitionibus 
ad  easlucrandasrequifìtis  , accurata notitiahìdorica,  dogmatica,  polemica,  criti- 
ca* AuthoreD.  Eufebio  Amori,  Canonico  RegulrriLateranenli. 

Introdudlio  in  Univerfum  Jus . juxtaferiem  IV.  Librorum , & Titulorum  Inftitutio* 
num Imperialium,  cxJureNatur*,  Gentium,  Canonico,  Publico, Privato, Feu- 
dali, Criminali,  olim  concinnata  ab  Ernello  Friderico  à Someting  J.  U.  D.  &c.  Po- 
flea  augeri  ccepta  à P.  Roberto  Kcenig  Ord.  S.  Bened.  J.  U.  D.  &c.  Audlior  vero  red- 
dita  à Jofeph  Adamo  AyhlingerJ.  U.  D.&c. 

Novene  propolte  al  Criltiano,  per  ben  prepararli  a folennizzare  le  Fede  nrincipali  della 
BeatiCTima  Vergine,  di  Pcntecoftc  , dei  Corpus  Domini , e del  Santo  Natale. 

Orazioni  divotiffime,  tenere,  ed  affettuore , nelle  quali  fono  brevemente  fpiegati  gli 
Evangeli  delle  Domeniche  dell’  Anno,  della  Quarefima , della  Ottava  di  Palqua,  della 
Pcntccofte,  edel  SS.  Sacramento.  Come  pure  delle  Quattro  Tempora,  de’Mifler) 
di  Noflro  Signore , della  Santa  Vergine,  e de’ Santi.  Opera  podumadi  M. Barbe, 
Sacerdote  della  Congregazione  della  MilTìone.  Tradotta  dal  Francefe. 

Pratica  della  Teologia  Millica  del  M.  R.  P.  Michele  Godinez  della  Compagnia 
di  Gesù  , Cattedratico  di  Teologia  nel  Collegio  de’  SS.  Pietro  , e Paolo  della 
Città  del  Medico.  Tradotta  dalla  lingua  Spagnuola. 

Thcologia  Moralis  Sacramentalis  tripartita  , per  modum  Conferentiarum  Cafibus 
Pradlicis applicata,  & illuftrata ad  ufum  tum  Curatorum,  tum prxfertim  prò ani- 
marum  cura  Examinandorum . Accedunt  Conferenti*  Theologico-Morales  » 
CafusCotjfcientixde  Reftitutione,  tum  in  genere  , turaetiamin  fpecie  fecundom 
generalia  morum  principia  ex  probatis  Dodloribus  pradicè  refoluti , Auaore  ICl  .F. 

^ Ben/a  min  ElbelOrdinis  FF.  Minorum  Recolleflorum  Alm*  Provinci*  Argentinz, 

‘ leu Sup  erioris Germani*,  SS. Thcologi* Lepore . . ^ 

Tradatu*  Thcologici , quos  in  Scholis  Sorbonicis  diClavit  D.  Carolus  VvitaiR , 
Doflo^  Sacr*  Facultatis  Parifienfis  , Socius  Sorbonicus  , Regiufque  Theologia 
Profe^r.  In  feptem  Tomos  didributi. 

Vita  di  Suor  Rofa  Maria  Serio  Carmelitana. 

Vita  di  S.  Vincenzo  de’ Paoli. 

Vita  di  Suor  Maria  Scraffina  di  Dio  Carmelitana.  , 

Vita  dell’Imperatrice  Guglielmina  Amalia.  _ . r /■*  i 

Vita  di  S.  Vincenzo  Fcrrcrio  dell’Ordine  de’ Predicatori , e Storia  del  _fuo  Culto, 
compoda  dal  P.  Lettore  Fr.  Antonio  Teoli  , della  Congregazione  di  Santa  Sa- 
bina del  medefimo  Ordine  , c Predicatore  agli  Ebrei  di  Roma. 

Vita  , e Campeggiamenti  del  Sereniltìmo  Principe  Francefeo  Eugenio  di  Savoja  , 
Supremo  Comandante  degli  Eferciti  Cefarei,  e dell’Imperio' 
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